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AVVI  SO 
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1  ra  le  materie  delle  quali  abbiamo  sin  qui 
procuralo  con  maggior  zelo  di  renderci  possessori , 
sono  quelle  che  risguardano  all'antico  ducato  di 
Milano  ed  alla  repubblica  di  Venezia.  Per  ciò  che 
spetta  all'  istoria  veneta  ,  possiamo  con  sicurezza 
affermare  di  avere  in  pronto  parecchi  manoscritti 
importantissimi ,  ai  quali  altro  non  manca  fuorché  il 
tempo  necessario  per  ridurli  accuratamente  in 
istampa.  In  quanto  alle  cose  milanesi ,  andiamo  già 
lieti  di  produrne  alcune,  come  a  noi  sembra,  di 
non  poco  rilievo,  nelle  tre  Cronache  contenute  in 
questo  Volume. 

La  Storia  di  G.  P.  Cagnaia  giaceva  inedita  nella 
real  biblioteca  di  Parigi ,  e  sollanlo  noia  per  le 
indicazioni  datene  dal  .Monllaucou  ,  dair.\rgulati  e 
dal  Marsand  :  dalle  (piali    mosso  il  signor  (liuseppe 
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Canestrini,  fecesi  a  consultarne  col  signor  Niccolò 
Tommaseo,  e  questi  col  signor  Cesare  Cantù  ;  al  quale 
perciò  dobbiamo  i  ragguagli  ed  il  saggio  rammentati 
a  pag.  XVII  della  seguente  Prefazione.  Lo  stesso  signor 
Canestrini  confortò  noi  ad  accogliere  quest'  opera 
nel  nostro  Archivio,  e  noi  ricorremmo  per  tale  effetto 
al  signor  Pietro  Leopardi,  cbe  condusse  di  sua  mano 
sul  probabile  autografo  una  copia  quanto  piìi  potevasi 
corretta  e  dilìgente. 

La  pubblicazione  della  Storia  di  G.  A.  Prato  è 
una  delle  proposte  che  ci  onoriamo  di  avere  attinte 
dalla  corrispondenza  epistolare  da  noi  tenuta  col- 
r  egregio  e  benemerito  signor  Conte  Pompeo  Litta. 
Egli  stesso  fece  esemplare  dal  Codice  della  Biblioteca 
di  Brera  il  manoscritto  che  fu  di  norma  all'  edizione  , 
le  cui  bozze  vennero  poi  anche  collazionate  con  altri 
due  Codici  dell'Ambrosiana  ,  distinti  co'  nomi  de'  loro 
antichi  possessori ,  Airoldi  e  Bellati. 

Non  ci  era  ignota  la  Cronaca  di  G.  M.  Burigozzo, 
spesse  volte  citata,  dopo  il  Verri,  anche  dal  Bosmini, 
e  ultimamente  dal  De  Cristoforis  ,  a  pag.  147  del  suo 
Compendio  ,  tomo  secondo.  Il  Capponi ,  tra  gli  altri, 
desiderava  che  più  non  rimanesse  nascosta  la  pittura 
che  il  buon  uomo  avea  fatta  delle  calamità  della  sua 
patria;  e  noi,  seguendone  il  consiglio ,  ponemmo  a 
novella  prova  il  cortese  animo  del  Conte  Litta ,  il 
quale  giudicando  doversi  prescegliere  il  Codice  Am- 
brosiano, elaborato  sopra  un  testo  antichissimo,  e 
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Oggi  forse  perduto,  dall'  illustre  bibliotecario  Mazzu- 
chelli,  ci  arricchì  di  una  copia  lodevolissima,  e  cor- 
redata di  tali  avvertenze  che  ci  parvero  ottime  da 
cambiarsi ,  come  facemmo ,  in  vere  annotazioni  a 
detta  opera. 

Avendo  il  signor  Cesare  Cantù  condisceso  grazio- 
samente all'invito  fattogli  di  preludere  agli  scritti 
dei  tre  Cronisti  de'quaii  già  stava  per  compiersi  l'im- 
pressione, stimammo  di  aver  così  provveduto  otti- 
mamente all'onore  dei  medesimi ,  siccome  a  quello 
della  nostra  impresa  ;  e  ne  rinnoviamo  in  questo 
luogo  al  valentuomo  condegni  ringraziamenti. 

Il  signor  Francesco  Longhena  ebbe  l' incarico  di 
confrontare  le  bozze  della  stampa  coi  Manoscritti 
summentovati  ;  e  fu  dura  fatica,  specialmente  per 
quelli  del  Prato ,  alla  quale  egli  si  acconciò  con 
prontezza  e  solerzia  instancabile.  A  lui  pur  devesi 
r  indice  delle  materie  discorse  nelle  tre  Cronache  ; 
indice  che  da  qui  innanzi  non  andrà  disgiunto  da 
verun  tomo  o  altra  parte  distinta  di  questa  colle- 
zione ,  proponendoci  di  supplire  in  tal  guisa  anche 
al  difetto  del  Tomo  I. 

Le  pagine  aggiunte  per  ajutare  all'  intelligenza 
(li  quelle  voci  che ,  o  per  la  loro  indole  o  pel  modo 
della  scrittura  ,  ritraente  dalla  pronunzia  ,  si  disco- 
stano dal  parlare  di  Toscana  o  dal  comune;  della  colla 
Italia  ,  furono  con  lunga  pazienza  compilate  da  uno 
dei  nostri  (Colleglli.  Essendoché,  oltre  al  soccorso  che 
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'sino  comparire,  in  questa  bella  schiera  di  Toscani , 
anche  alcuni  Lombardi ,  non  colla  arroganza  di  elevarsi 
pari ,  non  colla  or  puerile  or  pedantesca  pretensione  che 
tutti  i  dialetti  contribuiscano  alla  lingua  comune  ;  bensì 
per  recitare  anch'essi  quel  che  sanno  e  sentono,  e  metter 
una  voce  in  questo  bel  congresso  d'Italiani,  radunati  a 
narrare  le  vicende  della  patria  comune. 

Città  si  importante  e  sovente  primaria  come  fu  Milano, 
non  era  possibile  che  mancasse  di  storici,  o  piuttosto  di 
cronisti  secondo  i  tempi  ,  alcuni  dei  quali  vanno  tra  i 
più  preziosi. 

Gli  antichissimi  Arnolfo  e  Landolfo  il  Vecchio,  vissuti 
attorno  al  mille,  e  primi  laici  eh'  io  sappia  che  stendes- 
sero istoria  civile,  sebbene  pecchino  nell'esattezza,  ci  fan 
vero  ritratto  d'una  società,  che  tendeva  a  svincolarsi  dai 
ceppi  feudali:  e  dove  potrebbero  meglio  vedersi  (pn'llc 
contese  fra  laici  e  secolari,  fra  nobili  e  popolani,  dalle 
quali  restò  mutata,  non  solo  la  costituzione  civile,  ma  e; 
la  sociale   degl'Italiani? 

Ai  tempi  del  Barbarossa,  Sire  Rodolfo  ci  espresse  ((uei 
gloriosi  disastri  con  vivo  sentimento  repubblicano,  che  fa 
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contrasto  alle  inclinazioni  imperiali  sì  del  lodigiano  Ottone 
Morena ,   sì   dei   tedeschi  Ottone  e  lladevico  di  Frisinga. 

Venne  poi  il  principato,  e  con  esso  l'adulazione;  e  il 
Manipulus  Florum  di  Galvano  Fiamma  ,  tutto  baie  sui 
tempi  antichi ,  va  sin  in  cielo  a  cercar  l' origine  dei 
Visconti ,  deducendola  da  Ascanio  figlio  di  Venere  ;  ma 
più  serio  e  veridico  diviene  man  mano  che  a'  suoi  tempi 
s'accosta,  dei  quali  è  prezioso  dipintore.  Taccio  la  cronaca 
di  Filippo  da  Gastelseprio  fin  al  1265,  e  i  versi  di  Stefa- 
nardo  da  Vimercato ,  i  migliori  di  quel  tempo ,  ove  rac- 
contò i  fatti  dal  1262  al  1295;  taccio  Bonincontro  Morigia 
di  Monza,  e  Antonio  Recanate  notaio,  e  il  colto  Andrea 
Biglia  agostiniano,  che  narra  dal  1402  al  1431,  e  Giovanni 
Simonetta  fratello  di  Cicco  ;  altri  trapasso  per  ricordar  solo 
Pietro  Azario,  il  quale  nelle  Gesta  de' Visconti  (1250-1362) 
tenne  il  modo  di  Svetonio ,  porgendo  su  ciascuno  una 
quantità  di  aneddoti,  che  esposti  in  istile  non  affatto 
rozzo  ,  allettano  quanto  lo  stringer  conoscenza  cogli  uomini 
illustri.  Una  storia  intiera,  sempre  però  mirando  ai  domi- 
nanti, cominciò  Giorgio  Merula;  la  quale  parve  sì  monca 
al  suo  scolaro  Tristano  Calco,  che  tolse  a  rifarla  con  più 
estese  cognizioni  e  più  colto  stile,  ma  non  giunse  che  alla 
morte  di  Enrico  VII. 

Questi  dettavano  in  latino,  o  almeno  in  quel  che  tale 
reputavasi  allora;  ma  intanto  il  volgare  italico  era  venuto  a 
mano  di  scrittori,  che  nella  privilegiata  Firenze  mostrarono 
quanto  potesse  fin  dal  principio  in  una  poesia  che  più 
non  trovò  chi  la  superasse,  in  una  prosa  viva,  calzante, 
efficace,  logica,  analitica,  guasta  poi  da  coloro  che  prefe- 
rirono la  frase  alla  chiarezza,  il  numeroso  al  naturale.  Per 
far  ciò  i  Fiorentini  non  doveano  che  ridur  in  iscritto  quel 
che  aveano  sulle  labbra,  talché  il  pensiero  e  la  parola  si 
trovavano  identificati,  come  nati  ad  un  parto.  Nel  resto 
d'  Italia  non  poteasi  che  procurar  d'  imitare  1'  idioma 
toscano  ,  industria  superiore  ai  piccoli  studii  di  persone  di 
corte,  di  spada  o  di  mestiero  ;  i  quali  perciò  non  poteano 
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che  tradurre  i  loro  concetti  in  una  lingua  diversa  da  quella 
in  cui  gli  aveano  pensati  ;  similmente  ad  uomo  che  si 
mette  panni  tagliati  per  altrui  dosso. 

Questo  io  premetto  per  domandare  ai  lettori  indulgenza 
delle  fomie  grossolane  in  cui  si  presentano  i  cronisti 
lombardi ,  comecché  alcuni  valgano  al  pari  de'  migliori. 
E  fra  questi  tiene  senza  forse  il  primato  Bernardino  (]orio, 
il  quale,  a  sentir  mio,  starebbe  fra  i  buoni  storici  d'Ita- 
lia ,  se  la  forma  non  fosse  troppo  necessaria  per  dar  vita 
ai  libri.  Uom  di  corte  e  di  alquante  lettere,  vissuto  coi 
principi ,  stipendiato  da  Lodovico  il  Moro,  è  rozzo  sì,  ma 
molto  meno  de'  contemporanei  suoi  cittadini  ;  e  chi  lo  ri- 
stampasse colle  pietose  cure  che  altri  non  credette  superflue 
neppure  col  maggiore  storico  italiano ,  racconciando  i  pe- 
riodi, dividendo  la  materia,  soprattutto  lasciando  a  parte  le 
cose  eh'  e'  non  polca  conoscere  perchè  lontane  di  tempo  o 
di  luogo,  regalerebbe  all'  Italia  una  ricchezza  ,  di  cui  ella  , 
fuor  del  nostro  paese ,  non  mostra  accorgersi.  Cercò  negli 
archivii  le  carte,  non  sepolte  da  insulsa  gelosia,  e  le  recò 
ad  appoggio  del  suo  racconto,  nel  quale  le  minuzie  ecces- 
sive gli  si  perdonano  volentieri,  perchè  altrimenti  sariano 
rimaste  ignote  :  al  racconto  de'  falli  guerreschi  aggiunge 
gl'interni  andamenti  dell'economia  e  dell'amministrazione: 
sa  rilevare  a  tempo  il  racconto  con  riflessioni  non  triviali: 
mostra  conoscere ,  se  non  il  cuore  umano ,  almeno  le 
trancllerie  della  politica ,  e  valuta  le  azioni  de'  principi 
suoi  con  quella  verità  che  gli  è  permessa  dall'essere  sti- 
pendiato. 

Ragionando  di  lui  non  mi  scosto  dallo  scopo  di  que- 
sto discorso  ,  c|ie  è  di  presentarvi  Ire  nuovi  cronisti  mi- 
lanesi. È  stile  di  buona  creanza  che  chi  presenta  una 
persona  ne  dica  ogni  bene  ;  ma  noi,  assumendoci  quesl'ul- 
lizio  con  tre  nostri  concittadini,  vorremo,  più  che  obbli- 
ganti, mostrarci  sinceri,  secondo  (juel  dettato  che  ame- 
li'inmo  scegliere  per  divisa:  «  Amico  Platone,  più  amica 
la  verità  ». 
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Di  Zoan  Petro  Gagnola  non  sappiamo  se  non  eh'  egli 
era  castellano  della  rócca  di  Sartirana,  e  che  per  fuggire 
alquanto  lo  hozio  e  prendere  qualche  recreazione  dentro  le 
mura  del  suo  castello ,  cercava  e  leggeva  cronache  e 
commentarli,  cavandone  il  fiore,  e  sponendolo  con  ineplo 
stile,  per  non  essere  a  lui  asueto  (1).  E  non  gli  parve  incon- 
veniente narrare  a  Lodovico  Sforza  «  le  desolazioni  a  questa 
nostra  Italia  state  fatte  da  giente  barbare  et  externe  da 
poy  la  incarnazione  del  N.  S.  G.  C.  »  fin  a  lui.  Voi  capite 
che  la  materia  era  lunga  ;  e  che  non  dovea  venir  meno  ai 
successori  del  Gagnola,  Gon  tant'  altre  cose  nostre  passò 
questo  suo  racconto  in  Francia ,  e  primo  il  Montfaucon 
{Ind.  Bibl.  MS.  T.  II,  p.  893  )  avvertì  che  esisteva  nella 
biblioteca  parigina  al  N.°  10115.  L'Argelati  parlandone, 
dubitava  che  questo  dotto  avesse  errato  nel  nome  e  nel 
titolo  ,  come  fece  in  molti  della  biblioteca  ambrosiana  , 
non  essendo  a  lui  occorsa  menzione  di  questo  Gian 
Pietro  nel  catalogo  di  quella  famiglia;  e  supponea  doversi 
leggere  Giovanni  Andrea,  del  quale  è  menzione  nella  sto- 

(Ij  Rinlracciando  noi  notizie  di  questo  aulore,  fummo  avvertiti  dal 
gentile  quanto  erudito  cavalier  Pezzana,  com'egli  possedesse  una  descri- 
zione delle  feste  per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este,  fatta 
da  Niccolò  Gagnola  di  Parma,  segretario  del  Roccaberli,  clie  fu  amba- 
sciadore  del  re  di  Francia  presso  gli  Estensi.  Essa  è  cavala  da  una  cro- 
naca MS.  dello  Zambotto  che  esiste  nella  biblioteca  di  Ferrara ,  ove  al 
Febbraio  de!  1502  si  legge:  «  In  questo  tempo  che  si  fece  queste  nozze, 
«  fu  presente  uno  parmigiano  messer  Nicola  Gagnola  ,  il  quale  venne  con 
«  iTionsignor  Filippo  di  Roccaberti  per  ambasciadore  della  maestà  del  re 
«  di  Francia  a  nozze,  e  compose  il  viaggio  suo  e  le  nozze  fatte,  insino 
«  alla  ritornata  a  Piacenza,  dove  è  governatore  detto  monsignore  :  e  per- 
«  che  io  r  ho  trovata  scritta  diligentemente ,  notate  tutte  le  particolarità 
«  per  essere  stato  presente  a  tutti  li  detti  spettacoli  ,  ho  registrato  tale 
«  leggenda  ,  acciò  ogni  persona  possa  meglio  credere  queste  cose,  scritte 
«  senza  favola,  come  pura  verità,  e  cosi  trascriverò  tutto  il  detto  Irat- 
«  tato  de  verbo  ad  vcrbum,  che  alle  genti  non  dispiacerà;  e  non  ho  sde- 
«  gno  che  Uii  abbia  scritto  meglio  che  me  ». 

Questo  Nicolò  non  ha  a  far  col  nostro  né  per  tempo  né  per  patria, 
essendo  Gian  Pietro  d'antica  famiglia  patrizia  milanese,  spentasi  or  ora 
col  marchese  Luigi ,  architetto  d'immortali  lavori.  Pure  noi  riferimmo 
«luesta  notizia ,  come  appropriata  allo  scopo  del  presente  Archivio. 
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ria  De  bello  veneto  di  Bernardino  Arluno,  e  nelle  epistole 
di  Francesco  Filelfo,  come  di  giureconsulto  insigne  e  non 
infimo  storico  ;  e  qui  nel  tempio  delle  Grazie  abbiamo  una 
cappella  che  questo  Jo. 4 n(//eas Cwjnola  i.c.ordinis  senatorii... 
ornavit  ;  mortisque  non  immemor ,  sihi  et  haeredibus  posuit 
monumenlum.  Lo  indicò  poi  e  descrisse  il  benemerito 
dottor  Antonio  Marsand  nei  Manoscritti  italiani  della  real 
biblioteca  Parigina  (  183o,  Voi.  l,  p.  403  )  :  ma  io  primo  , 
per  cura  del  sig.  Canestrini,  trassi  di  là  copia  d'una  parte 
ilell'opera ,  e  un  brano  n'  ho  pubblicato  in  certi  discorsi 
m  lavori  di  storica  erudizione ,  che  stampai  nella  Rivista 
Europea  del  1839.  Ora  piacque  agli  editori  dell'Archivio 
Storico  di  produrla  intiera  o  quasi. 

A  que'  buoni  vecchi ,  allorché  la  stampa  non  era ,  o 
appena  nata,  parea  dovere,  quando  facessero  un  libro,  il 
porvi  tutto  quanto  sapeano.  Non  riguardavano  dunque  né 
come  inutile  lungagna  il  risalir  lontanissimo  nei  tempi,  né 
come  plagio  il  valersi  d'un  antecedente;  e  se  non  ve  ne 
soccorrono  altri  esempi,  valgano  Giovanni  Villani,  ed  ora 
il  nostro  Gagnola.  I  cronisti  a'  suoi  tempi ,  come  gli  ora- 
tori dell'assemblea  nazionale  ai  nostri,  risalian  sempre 
fino  ad  Adamo;  e  il  valico  di  là  ai  principi  Visconti  non 
era  più  diflìcile,  da  che  Annio  da  Viterbo  avea  regalati  al 
mondo  que' frammenti,  che  tanti  errori  seminarono  nella 
corriva  critica  d'allora,  e  alcuni  lìn  anche  nella  schizzi- 
nosa de'  moderni.  Così  per  due  rami,  cioè  di  Gomer  (credo) 
figlio  di  Giapeto,  e  di  Anglero  figlio  di  Ettore  Troiano  , 
faceasi  discendere  la  stirpe  Viscontea;  origine  consacrai;! , 
non  solo  da  tutti  gli  storici,  ma  nei  titoli  diplomatici  di 
quella  Casa. 

Fortunatamente  il  Gagnola  non  comincia  che  da  Cristo; 
anzi  da  Costantino:  ma  soverchio  ancora  saria  slato  il 
darvi  le  incerte  e  favolose  sue  narrazioni  ,  com|)rese  nel 
Libro  I,  onde  prudiMitemcnle  fu  omesso.  Fd  anche  nel  II 
n'  avrete  quanto  basti  ,  per  conoscere  come  bee  di  grosso. 
Troppo  facii  messe  noi  avremmo  a  noliirc  le  migliai;i 
AKCii.Si.  Ir.  Voi  .  III. 
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de'  suoi  errori,  che  volontieri  lasciamo  all'accortezza  del 
lettore  :  ma  se  fosse  luogo  da  ciò ,  noi  vorremmo  più  vo- 
lentieri indicarne  le  omissioni ,  essendoci  noi  da  qualche 
tempo  avvezzati  ad  aguzzare  1'  occhio  in  ciò ,  e  massime 
negli  storici ,  per  conoscerne  il  merito  e  1'  intenzione. 
Qualora  voleste  farne  un  saggio,  osservate  che  il  Gagnola 
passa  di  volo  sopra  il  momento  più  glorioso  della  storia 
nostra,  la  Lega  Lombarda  :  tra  le  dicerie  popolari  vi  rac- 
conta d'un  tal  Galvagno  Visconti,  tenuto  legato  per  in- 
sulto sotto  la  tavola  da  Federigo  ;  e  non  sa  quel  che  le 
dicerie  popolari  soggiungevano  ,  che  questo  Galvagno  si 
vesti  da  buffone ,  e  colla  cerbotana  alla  mano ,  davasi 
attorno,  fingendo  indovinar  il  passato  mentre  ordiva  l'av- 
venire. 

E  un  altro  bel  momento  ha  la  storia  nostra  ;  il  respiro 
fra  la  dominazione  Viscontea  e  la  Sforzesca ,  quando  il 
popolo  ,  credendosi  libero  dì  suo  diritto  ,  proclamò  V  aurea 
repubblica  ambrosiana.  Di  questa  sparlò  il  Corio  per  adu- 
lazione ai  padroni  ;  sparlò  il  Verri  per  ira  contro  la  libertà 
esotica  che  qui  avean  comandata  i  Francesi  ;  mentre  il 
Rosmini,  per  contraddir  a  questo  come  sempre,  produsse 
tali  documenti,  che  fan  desiderare  voglia  alcuno  regalarci 
una  monografia  di  quel  momento,  degno  di  raffrontarsi 
coir  assedio  di  Firenze. 

Il  n.  a.  vi  si  ferma  a  dilungo ,  ma  innocentemente,  e 
in  generale  non  mostrasi  colpito  che  dai  fatti  esterni:  ma 
forse  non  aveva  in  ciò  né  merito  né  colpa  ,  professandosi 
di  copiare  da  altri.  Volentieri  il  lettore  ci  dispensa  dal 
medesimo  uffìzio  di  provare  quanto  copiasse;  onde  avver- 
tiremo solo  come  egli  vedesse  certamente  la  storia  del  Co- 
rio. Questi  nacque  sol  nel  1459,  quando  il  Gagnola  già  era 
giovinotto;  ma  la  sua  storia  uscì  nel  1503  ,  e  il  Gagnola 
seguitò  a  scriver  la  sua  fin  al  1519  ,  onde  potè  di  quella 
far  prò ,  prestandogli  anche  i  proprii  difetti.  Esempli  gra- 
zia,  a  pag.  125  di  quest' edizione,  l'autor  nostro  espone 
i  ragionamenti  corsi  intorno  a'signori  cui  conveniva  darsi. 
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«:  El  di  seguente  i  primi  ciltadini  se  ragimoreno  nel  me- 
desimo tempio  de  Sancta  Maria,  e  tonga  fu  la  consulta- 
cione.  Molti  desideraveno  la  liberiate,  per  non  essere  soto- 
posti  ad  alcuno  principe;  altri,  il  re  de  Francia;  altri, 
el  duca  de  Savoglia  ;  altri,  il  re  Alfonso;  altri,  il  papa. 
Tutti  aveveno  in  odio  i  Veniciani ,  e  nessuno  ardiva  no- 
minare el  Conte.  In  tanta  de f esione ,  Gasparo,  che  ec.  ». 
Il  Corio  scrive:  «  Il  giorno  seguente  i  primati  cittadini  si 
ragunarono  nel  medesimo  tempio ,  ove  fu  il  principio  di 
questo  movimento.  Lunga  fu  la  consultazione ,  perchè  molti 
desideravano  la  libertà  e  non  volevano  alcun  principe  ;  altri 
volevano  cfdamare  il  re  di  Francia ,  altri  il  duca  di  Sa- 
voia, altri  il  re  Alfonso,  ed  altri  il  pontefice:  tutti  aveano 
in  odio  Veneziani.  Et  ninno  ardiva  nominare  il  Conte  ,  o 
per  la  nuova  guerra  per  la  quale  avea  condotto  la  città  ad 
estrema  fame ,  o  per  la  liga  la  quale  prima  avean  fatta 
co' Veneziani.  In  tanta  dissension  Gasparo,  o  perchè  cosi  gli 
paresse  il  meglio,  o  per  fare  tanto  benefìcio  al  Conte,  disse  ec.  ». 

Non  credasi  che  l'a.  n.  vada  così  sempre  sulle  orme 
del  Corio  ;  che  allrimeiUi  avremmo  col  costui  aiuto  sup- 
plito la  lacuna  che  rimane  a  pag.  142 ,  dove  appunto  son 
narrate  le  condizioni  della  memorabile  pace  di  Fra  Sirao- 
neto.  Della  quale  innanzi  più  largamente  si  distende  il 
Cagnola  ,  spesso  racconta  ciò  che  ha  veduto  ,  e  questo  è 
merito  capitale  agli  occhi  nostri. 

Scivola  esso  sulla  morte  di  Gio.  Galeazzo  ,  ma  prende 
calore  nel  dipinger  la  battaglia  del  Taro  e  la  ritirala  di 
Carlo,  che  se  ne  va  (;sclamando  Traiires  Lombardi  :  «  che  ve- 
ramente »  rifletti;  il  cronista  «  più  si  convene  a  loro  Fran- 
cesi che  a  Lombardi  »  ;  modo  di  recriminazione  triviale, 
che  non  abbiam  dimenticato  oggi  ancora.  Nella  posizione 
sua,  nulla  f»iù  naturale  che  le  lodi  prodigate  a  Lodovico  il 
Moro,  peste  d'  Italia,  catlivo  a  mezzo  ,  istigatore  dell' itì- 
vasione,  e  a  cui  pure  altiibuisct;  lode  d'.nerK  con  il  suo 
prud<>ntissimo  governo  e  consiglio  lilteralo  non  solimi  l'I 
stato  suo.  ma  ll.ilia  da  (auto  peiiculo  e  spes(>  in  die  ;'i;i 
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constiluita  ».  Queste  e  le  plateali  lodi  con  cui  il  Gagnola 
finisce  la  sua  inepta  opera,  servano,  se  non  altro,  a  stoma- 
care dell'  adulazione. 

Ma  quando  codesto  suo  liberator  d' Italia  chiamava  in 
Italia  Carlo ,  un  cieco  andava  gridando  qui  sulla  piazza 
del  Castello  :  «  Signore  non  gli  mostrare  la  via ,  o  te  ne 
pentirai  ».  Si  ricordava  di  averlo  udito  Gio.  Andrea  Prato, 
(p.  251  )  che  dovè  con  altri  sentimenti  raccontare  quell'im- 
presa; egli  che  i  mali  frutti  vedeva.  E  il  Prato  è  il  secondo 
dei  cronisti  che  qui  produciamo ,  patrizio  milanese ,  fra- 
tello di  monsignore  Io.  Ant.  da  Prato  (  p.  393),  e  che 
scrisse  in  continuazione  ed  emenda  del  Corio,  cominciando 
ove  questi  finisce,  al  1499.  Egli  è  uom  di  lettere  ,  e 
(eh' è  peggio)  di  lettere  oziose,  dicendo  d'esser  «  uso  di 
perdere  delle  sue  fatiche  per  suo  piacere  »  ,  e  qui  volle 
stender  queste  imprese  acciocché  «  fussino  eziandio  a  li 
illitterati  con  domestico  parlare  manifeste  ».  La  qual  espres- 
sione ci  toglie  il  dubbio  messoci  da  alcuno ,  che  original- 
mente quest'opera  fosse  in  latino;  dubbio,  per  verità,  che  non 
può  reggere  a  chi  per  ik)co  n'abbia  letto.  Mette  egli  qualche 
arte  nell'esposizione,  come  qualche  ordine  nella  distribu- 
zione ;  e  dove  sbalza ,  se  ne  accorge ,  e  avverte  :  «  Io  in 
questo  mio  scrivere ,  faccio  come  coloro  i  quali  ballano 
la  pavana ,  che ,  per  seguire  il  suono ,  vanno  un  tratto 
avanti ,  poi  dalla  misura  del  tempo  tirati ,  ritornano  un 
passo  a  retro  ».  Piace  perchè  spesso  dice  quel  eh' egli 
stesso  vide  e  udì  :  e  tra  1'  altre  cose,  udì  Gian  Iacopo  Tri- 
vulzio  dir  al  provveditor  Gritti  prigionero  :  «  La  fortuna  è 
una  sgualdrina  che  ai  giovani  favorisce ,  ai  vecchi  dà 
calci  »  (  p.  290  )  ;  motto  che  toglie  1'  originalità  a  quel 
noto  di  Carlo  V. 

E  il  Trivulzio  è  il  personaggio  che ,  non  dirò  splende^ 
ma  grandeggia  tra  gli  avvenimenti  narrati  dal  Prato,  il 
quale  perciò  ad  ogni  pie  sospinto  fu  citato  dal  Rosmini 
nella  vita  di  quel  maresciallo.  Da  qui  gli  editori  e  coope- 
ratori dell'Archivio  preser  il  desiderio  di  far  pubblica  questa 


PREFAZIONE  xxr 

Cronaca  ;  importante  come  tutto  ciò  che  riguarda  il  princi- 
pio del  oOO,  non  solo  per  gl'Italiani  che  allora  mutavano 
sorte  ,  quanto  per  tutta  V  Europa  ,  allora  versata  in  una 
contraddi/ione  di  idee ,  di  sentimenti ,  di  speranze ,  di 
credenze ,  che  in  qualche  parte  ritrae  la  condizione  del 
secolo  presente. 

Il  nostro  Prato  non  s'  abbandona  a  quelle  particolarità 
che  dan  vita  alle  cronache ,  e  talora  vuol  allacciarsi  la 
giornea  :  pure  ci  ripete  quel  misto  di  feste  e  di  miserie 
ne' popoli,  di  grandigia  e  d' impotenza  nei  re;  e  la  meschi- 
nità del  duca  Massimiliano  Sforza  ,  piantato  qui  dai  fore- 
stieri ;  e  r  ingordigia  insaziabile  di  questi ,  che  in  paese 
saccheggiato  alla  peggio  continuano  le  esazioni,  e  w  fru- 
strata de  dinari  la  regale  texoreria  » ,  son  obbligati  a  «  met- 
tere la  bacila  all'offerta  ». 

Vede  egli  beli'  e  bene  nella  politica  ,  e  che  «  li  papi 
de'  giorni  presenti  sono  per  loro  bontà  si  scordevoli  de  le 
ingiurie  recepute  ,  che  oggi  bandiranno  la  croce  sopra  le 
spalle  de  uno  principe ,  facendo  amistà  con  un  altro ,  et 
dimane  si  scioglieranno  dal  colligato  ,  ed  unirannosi  col 
nemico ,  ogni  cosa  facendo  perchè  la  loro  quiete  non  si 
turbi  e  le  anime  non  si  perdano  ». 

Disapprova  le  fazioni ,  e  dice  che  «  solo  sono  le  causa- 
trici  de  tanti  mali.  In  verità  vi  dico  cosi ,  che  se  noi  con 
un  animo  tutti ,  o  a  la  propria  libertà  ,  o  a  li  Francesi,  o  a 
li  Todeschi  o  a  qualche  principe  nostrano  se  inclinassimo  , 
certo  ninna  cittade  saria  più  graziosa  e  fortunata  della 
nostra  ». 

Eppure  allora  rincrudivano  le  parli  (hì'gucKi  e  de'ghi- 
bellini  ,  dopo  che  erano  mancati  gli  oggetti  lor  primitivi , 
cioè  la  indipendenza  o  la  libertà;  ma  gurili  diccansi  i 
partitanli  di  F'rancia,  e  gliibcllino  il  parlilo  na/ioiialc,  clic 
perciò  odiava  il  Trivulzio  ,  invitto  guerriero  e  severissimo 
amministratore,  ma  sempre  a  vantag;;i()  (b'gli  stranieri. 

Che  se  non  bastan  le  parli  [)ul)i)li(li(' .  allr»*  privale  ni" 
sorgono;  e  i  frati  Cistercensi  dividonsi  in  Arcangelisti  e  Ha- 
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silisti  (p.  322),  e  armata  mano  agitano  le  loro  ambizioni;  e 
«  le  intrate  di  quelle  abazie ,  le  quali  doveano  esser  sov- 
venimento  al  disagio  de'poveri,  se  consumavano  con  si 
prodiga  mano  in  satelliti  ». 

Forse  i  lettori  ci  chiederanno  notizie  anche  di  questo 
cronista  ;  ma  noi  confessiamo  averne  indarno  diligentemen- 
te cercate  altre  che  le  poche  dedotte  dall'  opera  sua  stessa. 
Noi,  se  il  tempo  ci  fosse  bastato,  avremmo  voluto  piuttosto 
(  e  deh  altri  il  faccia  !  )  illustrare  questi  con  altri  scritti 
contemporanei ,  che  non  meritano  esser  riprodotti  in  in- 
tero ,  ma  che  fornirebbero  opportunissimi  estratti. 

Dal  punto  ove  comincia  suo  racconto  il  Prato,  molti 
ricordi  abbiamo:  e  sul  tradimento  di  Bernardino  Curcio, 
o  Curti,  o  da  Corte  (p.  225) ,  le  trattative  che  il  nostro 
fa  maneggiare  tra  costui  e  il  maresciallo  Trivulzio ,  un 
Bernardino  Arluno  (1) ,  che  ha  una  storia  di  Milano  inedita  , 
le  fa  cominciare  fin  prima  che  questi  entrasse  in  Lom- 
bardia. I  larghi  premii  che  ottenne  quel  traditore  ,  ponno 
raccogliersi  dal  Poggiali ,  Memorie  storiche  di  Piacenza , 
T.  Vili,  p.  143  :  dove  preghiam  di  notare  il  castigo  che 
gliene  diede  la  pubblica  indignazione,  rifiutandogli  il 
saluto. 

E  perchè  i  cronisti,  e  spesso  anche  gli  storici,  piaccionsi 
d' indovinare  quel  che  un  fa  in  una  data  situazione ,  An- 
tonio Grumello  ,  del  quale  pure  è  inedita  una  cronaca  di 
quei  tempi,  racconta:  «  Fu  dato  adviso  al  Sforza  Lodovico 
«  con  lettere,  del  perso  castello  suo  di  Porta  Zobia;e  ritro- 
«  vandose  el  Sforza  Lodovico  in  la  cittade  de  Inspruche  in 
«  sua  camera  asentato  in  suo  lecto,  parlando  con  suoi  gen- 
«  tilomini  de  riacquistare  el  stato  suo  Mediolanense  ,  ebe 
«  nuova  del  perduto   Castello  de  Porta  Zobia.  Legendo  le 

fi)  Di  questo  B.  Arluno  patrizio  milanese,  che  già  sopra  menlovam- 
mo,  abbiamo  alla  Biblioleca  ambrosiana  (A.  IH.  HO.)  una  hisloria  patria 
in  3  volumi  MSS. ,  e  che  erasi  cominciala  a  slampare  dall' Oporino  a 
Basilea,  iiia  senza  andar  più  in  là  clie  la  prefazione,  slesa  dal  Maiora- 
gio.  Non  senza  curiosila  vedemmo  anche  alcuni  suoi  panegirici  pur  MSS. , 
un  dei  quali  per  Antonio  Leyva  d' infausta  ricordanza. 
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«  litere  recepute ,  intendendo  la  nuova  pessima  ,  stando 
«  sopra  di  sé  ,  non  parlando  come  fosse  muto ,  alzando  gli 
«  occhi  al  cielo ,  disse  queste  poche  parole  :  Da  Jiida  in 
«  qua  non  fu  mai  il  marjfjiore  traditore  de  Bernardino  Cur- 
«  zio  :  e  per  quel  giorno  mai  mosse  altre  parole  ». 

Qui  la  semplicità  del  narratore  tocca  al  sublime. 

D'un  Isaia  Prata,  contemporaneo  e  segretario  di  Gian 
Iacopo  Trivulzio  ,  esiste  una  storia  manoscritta  di  questa 
famiglia,  nella  cui  biblioteca  si  serbano  moltissimi  opuscoli 
rari  intorno  a  queir  imprese  e  alla  venuta  di  Luigi  XII. 
Della  costui  entrata  in  Milano  (p.  226)  conosciamo  un' ara- 
pia  descrizione,  e  forse  più  esatta,  in  uno  che  non  la 
vide,  ma  che  in  fatto  di  ceremonie  stava  sul  punto  ;  vo'  dire 
quel  Giovan  Burcardo  ,  ceremoniere  di  Alessandro' VI , 
che  nel  suo  Diario  ci  lasciò  una  così  vera  e  così  spaven- 
tevole pittura  de'  costumi  d'  allora. 

Che  se  mai  altri  voglia  por  mezzo  delle  cronache  an- 
cora inedite  informarsi  di  quell'  età  ,  siagli  raccomandata 
una  comense  di  Francesco  Muralto  ,  che ,  dopo  for- 
nito notizie  disgiunte,  procede  cronologicamente  dal  1492 
al  1;J20.  Scolaro  in  diritto  del  famoso  Giason  del  3Iaino , 
racconta  senza  arroganza ,  e  giusta  l' impressione  sua  e  dei 
vicini  suoi ,  svisando  il  vero  ma  senza  intenzione ,  come 
fa  chi  sta  ai  rumori  del  volgo  ,  il  quale  vede  traverso  le 
illusioni  che  all'  uomo  portano  l' immaginazione  ,  l' inte- 
resse ,  le  speranze  ,  le  paure.  Io ,  che  me  ne  valsi  per  la 
mia  Storia  della  diocesi  comasca ,  confesso  che  pochi  altri 
cronisti  trovai  così  fedeli  dipintori  della  propria  età  ,  con 
particolari  che  sfuggono  alle  storie,  con  sonetti,  epigrammi, 
nìotti ,  piccole  avventure  che  rivelano  gli  uomini  e  i 
tempi. 

Ma  di  imjjortanza  ben  maggiore  sarebbe  il  pioduin»  il 
carteggio  d'un  uomo,  che  sovente  in  queste  cronache  e 
negli  altri  ricordi  d'allora  è  mentovato,  voglio  dire  (ii- 
rolaino  Morone  :  uom  non  ancora  spiegalo  ,  nò  forse  spie- 
gabile ,  che  voi  trovate    in  tutti  i    maneggi,    in  (ultr  le 
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trame ,  a  capo  de'  liberi  ,  all'  orecchio  de'  tiranni  ,  a  con- 
giurare col  Pescara  per  render  libera  l' Italia  ,  e  a  combat- 
tere coli' Grange  contro  l'ultima  libera  città  ;  attuazione 
della  politica  delineata  dal  Machiavello. 

Finisce  la  Storia  del  Prato  con  un  di  quei  fatti  orri- 
bili, che  l'uomo  vorrebbe  a  dirittura  negare  come  im- 
possibili, ma  che  talvolta  si  riproducono  anche  in  età 
più  miti,  per  far  testimonio  della  potenza  di  certi  istinti 
animali,  indomati  dalla  ragione.  E  poiché  oggi  è  al- 
quanto in  moda  lo  sceglier  questi  casi  strani  per  imbel- 
lirli o  per  dissertarvi  sopra,  sappia  il  lettore,  che  anche 
nel  Morigia  (  Raccolta  delle  opere  pie  di  Milano  )  è  nar- 
ralo, come  nel  1517  cotesta  Lisabetta  ammazzasse  bambini 
per  salarli  e  mangiarseli ,  finché  un  gatto  le  rapì  una 
manina ,  che  dallo  smaniglio  di  coralli  i  genitori  conob- 
bero appartenere  alla  perduta  loro  bambina  Marta  Cate- 
rina Serona.  Alla  quale  fu  posto  quest'  epitaffio  in  Santa 
Maria  Secreta.  O  facinus  inauditum  1  Me  Martham  Ca- 
therinam  Seronicam  quinquennem ,  Elisabeth ,  mulierum 
omnium  pessima ,  domum  suam  a  via  subductam ,  strangu- 
latam  prius ,  deinde  pulpis  omnium  membrorum  abscissis, 
esili  foetida  latrina  fecit  cadaver.  Sed  Deo  tanti  sce- 
leris  et  alterius  homicidii  ultore ,  fractis  omnibus  inter- 
nodiis ,  altiori  inserta  rotae  ,  poenas  merito  condignas  vivens 
dedit  Elisabeth,  MDXVIL 

In  una  classe  più  bassa  ,  come  un  tempo  si  diceva , 
o  più  umile  come  a  stento  si  lascia  dire  oggi ,  cercammo 
il  terzo  de'  cronisti  che  qui  compaiono  la  prima  volta; 
Gio.  Marco  Burigozzo  merzaro,  del  qual  pure  nessuna 
particolarità  biografica  ci  fornisce  l'Argelati.  Trasse  il 
buon  uomo  una  cronaca  dal  1500  al  1544,  si  non  ele- 
gantem ,  accuratissime  saltem ,  dice  esso  Argelati ,  con 
una  di  quelle  frasi  riservate  ancora  ai  giornalisti  e  agli 
scrittori  di  storie  letterarie,  che  con  una  generalità  co- 
prono r  inettitudine  propria.  In  effetto  il  Burigozzo  è  un 
buon  bottegaio,  il  quale,  nella  lunghissima  sua  vita,  nota 
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di  tempo  in  tempo  ciò  clie  succede  nel  suo  paese  :  passerà 
un  anno  intero  scrivendo  appena  due  o  tre  frasi ,  e  saran 
gli  anni  buoni;  ne'  cattivi  stenderà  varie  tacciate:  vi 
dirà  che  il  principe  d'Angelo ,  cioè  1'  Grange  di  cui  Fi- 
renze piange,  è  borgognone  ;  che  papa  Paulo  era  di  casa 
Orsina,  e  questo  sarà  V accuratissime  :  esprime  poi  alla 
buon' e  meglio  le  sue  impressioni,  senz'arte,  senza  gram- 
matica, dirò  anche  senza  lingua,  perchè  la  sua  non  osa 
adoperare,  la  forestiera  non  conosce;  e  questo  signitica 
il   non   elcganler. 

Ma  chi  di  voi  non  amò  farsi  raccontare  da  qual- 
che avanzo  delia  grand'  armata  i  trionfi  e  le  miserie  di 
cui  pure  avea  letto  artificiose  e  dotte  descrizioni  ?  Eb- 
bene, quell'attualità  (perdonatemi  la  parola),  quel  calore, 
il  sentimento  che  si  rivela  in  una  frase ,  in  un  ag- 
gettivo ,  non  pensato  ma  ispirato ,  rendono  prezioso  il 
nostro  Burigozzo  ;  e  basterà  (  o  eh'  io  fallo  )  a  meritar 
gratitudine  agli  editori  di  questo  volume.  Citato  1'  aveano 
di  frequente  i  nostri  storici ,  e  principalmente  il  Verri  (1)  ; 
ma  pochissimi  l' aveano  letto,  e  non  ne  restava  altra 
idea  che  come  d' un  rozzissimo  pizzicarolo.  Rozzissimo 
non  è.  Ha  veduto  del  mondo  la  parte  sua ,  essendo  stato 
fin  a  Venezia  ,  viaggio  allora  non  di  molti  ;  ha  imparalo  a 
legger  V  uffizio,  supremo  grado  di  cultura  che  anche  trenta 
anni  fa  si  desse  a  noi  volgo,  e  cita  molto  a  proposilo  ver- 
setti dei  salmi;  ama  far  intendere  che  non  è  volgo  affatto, 
e  che  essendo  venuto  un  romito  senese  a  predicar  in 
domo,  la  canaglia  ignorante  el  femenesse  gli  aveano  fvdv 
admirabile  ,  cosa  che  io  mai  non  ebbe  (  p.  432  )  :  tanto 
presto  dimentica  l'origine  sua  chi  monta  in  carrozza  o 
prende  la  penna  !  Sovrattutto  ha  una  condi/ioiu',  suprema 
in  chiunque  s'accosta  al  sacro  magistero  d(!lle  storie,    e 

(1)  Alcuni  brani  ne  furono  slanipall  In  un  opuscolcllo  ad  uso  ili  lac- 
cuino,  stampalo  qui,  fa  poc' anni,  dal  Hernardonl ,  col  titolo:  Milano  nei 
secoli  passali ,  ossia  descrizioni ,  feste  ,  avt'enimmli ,  usi,  (cygi ,  roslumi 
anlirhi  di  qucsla  ciUà  ,  Iralli  da  cronarlu:  dei  /rm/M. 

Ancu.ST.Ir.VoL.lll. 
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che  men  possiede  chi  più  la  ostenta ,  l' amor  del  sao 
paese.  E  noi ,  dico  noi  milanesi ,  ci  slam  sentito  palpitar  ri 
cuore  col  buon  merzaro  quand'egli  narra  come,  all'avvici- 
narsi de'  nemici,  ventimila  cittadini  preser  le  armi,  tutta 
gente  menudra ,  e  come  faceano  le  loro  mostre ,  ed  «  era 
una  gran  cosa  questa ,  de  questa  concordanza  de  tutta 
questa  generazione  ;  perchè  de  queste  compagnie  non  se 
ne  impazava  gentilomo  nessuno  »  (p.  427  ;  e  vedi  anco 
p.  435).  Con  lui  ci  rallegrammo  quando,  alla  Bicocca, 
i  Milanesi  battono  i  Francesi ,  e  costringon  gli  Svizzeri  a 
far  «  quello  che  non  era  de  sua  uxanza  »,  cioè  fuggire 
(  p.  438  )  ;  con  lui  gememmo  al  veder  qui  rinascere  guelfi 
e  ghibellini,  «  con  calze  stratagliate  et  ognuno  alla  sua 
f(  fatta  ,  e  de  continuo  amnmltiplicando  ,  tanto  che  quaxi 
((  ogni  uno  se  dimostra  esser  l'una  o  l'altra^parte  »  (p.  432): 
—  povera  Italia  ,  ridotta  a  contendere  sul  modo  di  sua 
libertà  quando  più  non  l'avea,  quasi  un  cadavere  che 
soffrisse   dopo  posto  nel  cataletto. 

Quest'esclamazione,  lettor  mio,  non  è  del  Burigozzo, 
il  qual  del  resto  politica  non  sa  o  non  intende  :  questo 
soltanto  sa,  che  papa,  imperadore ,  Svizzeri,  Francesi, 
Tedeschi ,  Spagnoli  faceano  a  gara  il  peggiore  strazio  del 
paese  ,  cui  venivano  a  vicenda  a  liberare. 

Una  specie  di  Savonarola,  frate  di  S.  Marco  ,  «  tenuto 
«  come  uomo  santo  .  . .  .  ,  confortava  l'animo  de'Milanesi 
«  contro  i  Francesi,  dicendo  ch'era  merito  pre&so  a  Jesu 
«  Cristo  de  ammazzare  questi  Francesi:  et  diceva  che  era 
«  porci,  approvandolo  con  sue  ragioni,  e  con  sue  maldi- 
«  cenze  li  malediceva.  ...»  E  veramente  costui  «  se  dele- 
ctava  de  voler  parere  profeta,  a  aver  indovinare  le  cose 
che  avevano  a  venire  (p.  493)  ». 

Che  poteva  indovinare  se  non  le  privilegiale  miserie 
d' Italia  ?  E  quel  diluvio,  raccolto  di  deserti  strani,  inonda  i 
nostri  dolci  campi;  e  dietro  ad  esso  la  solita  giunta  delle 
miserie  guerresche  di  quel  tempo,  la  peste,  che  uccide 
cento  mila  milanesi,  dice  il  nostro  merzaro,  il  quale  ne  fu 
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preso  anch' egli  e  vi  perdette  due  figlioli.  «  Et  non  se  ve- 
«  deva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane,  se  non  carri 
«  de  ammorbati;  non  li  era  oflicio  né  campana  che  sonasse 
((  se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  ordenarii  nò  of- 
fe fizii  al  solito;  ma  da  doi  o  tre  preti,  li  quali  cantavano 
«  alia  meglio  che  potevano  (p.  44G)  ». 

Capitani  combattenti  in  causa  non  propria,  senza  sen- 
timento di  nazione,  poco  doveano  rincrescersi  che  peris- 
sero a  migliaia  soldati,  il  cui  posto  sarebbe  riempiuto  ben 
tosto  da  altri,  avidi  della  paga  e  del  saccheggio.  Soldati 
mossi  da  quest'unico  impulso,  doveano  reputarsi  lecito  ogni 
peggior  trattamento  sovra  un  popolo  ricco  e  inoffensivo, 
e  che  credea  poter  col  diritto  farsi  scudo  contro  la  forza. 
Ma  anche  la  pecora  tosata  sul  vivo,  talvolta  cozza  contro 
la  mano  che  stringe  il  suo  fato.  Così  i  Milanesi  talvolta 
schiamazzano,  ma  subito  i  Lanzichinecchi  ne  ammazzano 
alcuni,  «  perchè  il  povero  Milano  cridava,  pensando  di  po- 
ter Gridare,  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  (p.  449)  ». 
Ha  bel  rifarsene  qualche  volta  ildabbcn  merzaro  col  ridere 
dei  Lanzichinecchi,  che  spaventati  da  una  bomba,  scappa- 
no a  chi  prima;  ma  intanto  il  Le^va  manda  bollettini  da 
pagare  «  a  questo  e  a  quello  (  p.  450  )  »  ,  e  bisogna  ob- 
bedire ,  sebben  tengansi  chiuse  le  botteghe  ,  e  facciansi 
processioni ,  che  doveano  straziar  il  cuore  con  quel  grido 
di  misericordia,  misericordia,  ululato  ad  ogni  chiesa,  ad 
ogni  crocicchio  da  cento  mila  infelici ,  e  diretto  non 
meno  a  Dio  che  agli  spieiati  stromenti   della  sua  collera. 

Cbiedeano  così  i  nostri  dalla  religione  o  forza  di  sop- 
portare ,  o  consiglio  a  contrastare  ;  e  infine  prorompono 
in  una  sommossa,  dove  il  sangue  scorre;  dove  il  cam- 
panil  del  duomo  si  c<m verte  in  fortezza  ;  dove  ai  canrujiii 
del  Castello  rispondi;  la  terribil  voce  della  campana  a  mar- 
tello. Pare  che  i  Puslerla  sieno  nelle  .storie  nostre  fa- 
tati a  rappresentar  la  (igura  di  capi-po|)olo  e  di  martiri  ; 
e  come  sotto  Luchino  e  poi  sotto  (iiaiiimaria  ,  cosi  ora 
contro   Anton   <li  Leyva    un    messer   Piclio    IMislcrla    si 


xxvin  PREFAZIONE 

dà  attorno,  non  lasciasi  pace;  ma  quando  il  pericolo 
cresce ,  i  signori  vanno  in  dileguo  :  «  pareva  che  vo- 
«  lessero  de  prima  mettere  paura  a  tutto  el  mondo  ;  et 
«  al  bexogno  e'  non  comparse  mai  alcuno  a  far  animo 
«  al  popolo ,  qual  veramente  fazeva  più  che  non  po- 
((  leva   (  p.  455  )  ». 

In  quei  giorni  in  cui  le  cappe  si  umiliano  davanti  ai 
farsetti,  Spagna  sapeva  come  comportarsi;  Masaniello  vel 
dica  ;  e  un  bando  promise  ai  Milanesi  tutto  e  più  di  quel 
che  chiedevano  :  non  si  esige rebber  altre  contribuzioni  ; 
perdono  a  tutti.  Ma  intanto  i  Lanzichinecchi,  gente  fo- 
restiera che  neppure  intendevano  il  linguaggio  in  cui 
era  implorata  pietà,  e  del  parlar  nostro  non  sapeano 
dire  che  «  sacco,  sacco,  roba,  roba  »  ,  ficcano  il  fuoco 
a  varii  quartieri  della  città ,  onde  il  popolo  è  costretto  ce- 
dere: —  storia  ripetuta  e  da  ripetersi  mille  volte.  Allora 
le  solite  riazioni  :  «  Lanzichinecchi  e  Spagnoli  comenzorono 
«  andar  per  Milano,  et  come  trovavenouno  con  arma,  ghe 
«  la  tolevano ,  et  se  aveva  bona  cappa  adosso  et  bona 
«  baretta  et  anche  bona  borsa,  tolevano  quel  che  ghe  pia- 
«  seva,  et  non  erano  homini  de  dir  sua  rasone. ...  E  non 
«  valeva  dir  son  povero. .  . . ,  che  fazevano  trovare  cose 
«  che  non  so  che  dire. . . .  Beato  era  colui  che  se  poteva 
«  accordare  a  darghe  uno  tanto  al  giorno ,  come  che  an- 
«  dassero  fora  de  casa  ;  perchè  come  intraveno  in  una 
«  casa,  non  lassavano  busi  in  dove  che  non  cercassero  » 
(p.  /l56). 

Voi  avete  letto  in  Guicciardini  un  cenno  di  questi  pa- 
timenti, più  retorico,  non  più  eloquente;  ma  le  solTerenze 
del  popolo  non  lìniscono  colle  guerre  e  colla  selvaggia  vo- 
luttà d'una  prima  vendetta.  Tre  anni  può  dirsi  continuasse 
lo  strazio  della  infelicissima  patria  nostra;  e  «  se  Turchi 
«  venessero  in  queste  bande ,  non  fariano  el  mal  qual  fanno 
«  costoro  (p.  464)  ».  Il  Burigozzo  vien  notando  le  depreda- 
zioni or  violente  della  ciurma,  or  legali  del  governo,  che 
oggi,  per  esempio,  permetteva   le  macine  a  ciascuno,  e 
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quando  con  ciò  si  fossero  provveduti  di  farina  ,  le  proibiva, 
e  pene  severissime  a  chi  tenesse  in  casa  più  d'  una  libbra 
di  farina;  i  prezzi  de' commestibili,  ch'egli  non  dimentica 
mai,  fornirebbero  curiosi  riscontri,  se  dell'esattezza  dello 
scritto  si  potesse  essere  sicuri.  Quel  che  è  certo,  si  è  l'esor- 
bitanza del  valor  d'ogni  cosa  e  la  rarità  del  pane;  e  anche 
((  bexognava  combatterlo  a  portarlo  a  caxa,  che  stavano 
((  de  questi  soldati  per  le  cantonate  in  bel  mezzogiorno,  et 
«  li  tollevano  la  roba  alle  persone,  et  ancora  le  cappe  d'ad- 
«  dosso.  ...  Se  uno  voleva  condurre  pan  e  vino,  overo 
«  altra  cosa  che  importasse ,  bexognava  compagnarla  con 
«  quattro  o  sei  archibusieri,  altramente  non  la  scapave- 
«  no  (p.  495)  ». 

Pensa  tu,  lettor  mio,  la  condizione  de'padri  nostri.  «Era 
uno  stremezio  a  vederli  così  secchi  di  fame  » ,  dice  il  Bu- 
rigozzo,  il  quale  vide  un  giorno  segar  l'erba  in  mezzo  a 
porta  Comasina,  dov'era  la  tesoreria;  poi  per  la  campagna 
lupi  a  branchi ,  talché  non  s'  ardiva  andar  attorno  se  non 
di  brigata. 

Ma  noi  non  vogliamo  involar  ai  lettori  il  piacere  di 
legger  nel  nostro  mereiaio  il  racconto  di  quei  fatti,  e  solo 
ci  permettemmo  ripetere  l'impressione  che  fece  su  di  noi. 
Potesse  farla  su  altri,  tanto  che  ci  regalasse  (ìnalmcnle  una 
storia  (lì  questa  città,  troppo  degna  d'averla! 

Moriva  il  Hurigozzo  nel  4-i,  e  suo  figlio  non  men  rozzo 
del  padre,  credeasi  in  obbligo  di  chiuder  la  cronaca  di  esso 
con  parole  di  rara  sem[)licilà,  accennando  i  nuovi  accidenti 
che  «  vedrete  ne  la  cronica  di  mio  (iliolo,  inqxM'occhè  per 
la  morte  che  mi  è  sojjraggiunta  ,  non  posso  più  scrivere  ». 
Passi  il  modo;  ma  non  pare  che  il  volo  ([ni  espresso  dal 
figlio  fosse  adcmitiuto  meglio  dei  tanti  altri  che  si  fanno 
al  letto  d'  un  moribondo. 

Sulla  lingua  di  (luesli  nostri  cronisti  poco  ho  a  diic. 
I  due  primi  son  gente  di  lettere,  onde  usano  ([nella  con- 
venzionale che  i  precettori  intitolaroiìo  corligi.ina  ,  lette- 
raria, o  che  altro  io  so  ;  e  che  pm')  estendersi  dalla  costoro 
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rozzezza  fino  all'oro  macinato  del  padre  Bartoli.  Nel  Prato 
appare  l' incertezza  dell'  ortografia,  che  non  manca  neppur 
nei  Toscani  di  quel  tempo,  e  che  non  avendo  acconciato 
ancora  all'eufonia  l'etimologia,  dice  extremità ,  conducli, 
Victoria,  saxo,  suspecto,  infecto,  raptamente  ;  il  nostro  poi  in- 
ciampa in  modi  lombardi,  e  dice  la  bacila,  Bartolomè,  zugno, 
si  mettessimo ,  artegliaria.  Nel  Burigozzo  più  abbondano  le 
voci  vernacole,  quali  diciam  tutto  dì:  pariva,  calava  poco 
de  due  miglia,  ditta  fatto,  uscedii ,  un  venerdì  da  basso, 
fudeva ,  tapelati ,  scrizare  ,  stremizio  ,  calestria  ,  prestino  e 
prestinaro ,  verze ,  teme  (  legumi  )  ,  parezare  ,  folcitti ,  glie 
boriano  addosso,  a  mia  memoria  de  mi 

Per  le  quali  e  per  altre  voci  noi  chiediamo  scusa  ai  let- 
tori toscani ,  pur  confessando  che  ci  offendono  meno  che 
non  le  frasi  lambiccate,  e  i  modi  rancidi,  e  il  periodar  at- 
torciliato  cui  si  condannano  di  voglia  taluni,  che  reputano 
con  ciò  imitar  classici,  o  emulare  i  Toscani,  la  gente  più 
schiva  dalle  affettazioni. 

E  se  i  lettori ,  avvezzi  a  cercare  la  storia  delle  idee 
nella  storia  de'  fatti ,  trarran  da  queste  Cronache  bagiane 
alcun  vantaggio  a  meglio  conoscere  1'  agonia  dell'  Italia  , 
la  cui  peggiore  sventura  fu  quella  di  cambiar  sempre 
sventure  ;  se  comprenderanno  come  le  declamate  discordie 
fraterne  del  medio  evo  per  giungere  alla  libertà  civile , 
più  preziosa  che  la  politica  ,  non  costarono  a  gran  pezza 
tanto  pianto  e  sangue  come  l'arrivare  alla  neghittosa 
agevolezza  dell'obbedire;  se  s'invoglierà  alcuno  a  studiare 
od  esporre  la  storia,  pane  dell'  età  virile ,  e  del  cui  nutri- 
mento vitale  non  si  viene  mai  sazii;  ne  vogliano  bene  a 
chi ,  senza  pretensione  e  per  puro  amor  della  patria 
comune,  ha  faticato  a  produr  questi  rozzi,  ma  importanti 
documenti  milanesi. 

Milano,  l'ultimo  del  1842 

Cesare  Cantu'. 
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CASTELLANO  DELLA   RÒCCA  DI  SARTIBANA 


Dall'anno  f  02t>  (omeiso  il  Libro  primo)  SINO  AL   f  4*77 


OPERA  de  Zohanepetro  Gagnola,  Castellano  de  la 
rocha  de  Sartirana  ,  per  lo  illustrissimo  Signore 
excellentissimo  et  divo  Principe  Ludovico  Maria 
Sforcia  Vesconte,  Duca  de  Milano  septimo,  Conte 
de  Pavia  et  de  Angleria,  et  de  Gienova  et  Cre- 
mona Signore. 


Illustrissimo  Principe  e  Eccellentissimo  Signore  Duca  de 
Milanesi. 

Ho  giudicato  non  essere  inconveniente  dedicare  questa  mia 
opera  a  Vostra  Celsitudine,  nella  quale  benché  con  inepto  stile , 
per  non  essere  a  me  asueto  ,  ma  per  fuggire  alquanto  lo 
hozio  e  prendere  qualche  recreazione  dentro  a  queste  mure,  mi 
sono  messo  a  torre  questa  fatica,  e  cercando  e  leggendo  diverse 
Cronache  e  Commentari,  et  di  quelle  cavarne  e'  fioretti ,  et  in 
poche  parole  in  volgare  latino  redurli  in  uno  sommario,  aciò  che 
volendo  Vostra  Celsitudine  intendere  e  sapere  le  desolazioni  a 
questa  nostra  Italia  state  fatti'  da  giente  barbere  et  esterne  da 
poy  la  incarnazione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  qua ,  e  la 
mutazione  dello  Imperio  de' Uomani  in  Greci,  in  Galli,  in  Itali 
et  poi  in  Germani,  e  quanto  tempo  abbiano  imperato,  et  lo  prin- 
cipio delli  Signori    Vcsconti  nello  stalo  de    Milano ,   rt   le   rose 


grandi  per  lóro  amministrate ,  et  lo  acquisto  et  subversione  de 
Gerusalem ,  destruzione  de  Milano  et  de  molte  altre  Cittadì 
d' Italia ,  venendo  di  poi  alla  vita  e  stupendi  fatti  di  quello  in- 
vittissimo e  divo  Principe  Francesco  Sforzia  patre  de  Vostra 
Celsitudine,  et  lo  acquisto  de  Milano  per  lui  fatto,  seguendo  poi 
alli  illustrissimi  suoi  figli  fino  a  questi  nostri  tempi,  et  nel  fine 
dell'opera  la  venula  di  Carlo  Re  de  Francia  in  Italia ,  et  la  in- 
vasione per  lui  ad  essa  Italia  facta,  e  come  Vostra  Celsitudine 
con  il  suo  prudentissimo  governo  liberò  essa  Italia  da  tanto  male 
e  pericolo,  si  potrà  in  quest'opera  vedere;  e  di  tempo  in  tempo 
la  mutazione  di  molti  stati  d'Italia,  e  nelli  margini  annoiato  il 
millesimo  che  dette  cose  sono  accadute ,  rendendomi  certo  che  non 
guardando  allo  extemporaneo  stile  del  mio  scrivere,  ma  rico- 
gliendo il  frutto  di  esso,  Vostra  Celsitudine  ne  piglierd  qualche 
recreazione ,  et  così  qualunque  altro  che  sia  desideroso  de  inten- 
dere delle  cose  passate,  et  anche  successe  a  questi  nostri  tempi, 
le  quali  con  ogni  studio  mi  sono  sforzato  trovare,  e  delle  cose 
moderne  ,  dalla  impresa  di  Milano  fino  al  tempo  che  qua  mi 
rinchiusi ,  per  la  più  parte  li  sono  slato  presente ,  e  con  ogni 
mritate  le  ho  annotate  in  questa  mia  opera. 


LlimO    PRIMO 


Penilo  ci  primo  libro,  seguita  ci  secondo,  nel  quale  si  vede 
f't  comprende  ci  prencipio  de  li  segnori  Vesconli  ne  lo  stalo 
de  Milano,  et  li  excellenti  Cacti  suoi  ;  et  come  per  sua  prudencia 
raagnanimitate  et  grandecia  si  sono  sforzati  liberare  Italia  da 
le  mane  de  le  barbariche  et  externe  nacione  clic  la  vexaveno, 
come  pare  ne  li  precedenti  ca|)it()Ii  ;  et  così,  da  Azzo  V^esconlc 
scgnore  de  Milano  insino  al  presente  tempo,  è  stata  difesa  ci 
perservata  per  la  virlute  et  grandecia  di  essi  segnori  Vesconti, 
come  si  vede  ne  la  seguente  opera. 


Abcii.St.  Ir.  N  01.  III. 


LIBRO    SECONDO 


Prencipio  de  li  segnori  Vesconti  ne  lo  Stato  de  Milano, 
che  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  vintitrè. 


1023  JLliprando,  flgliolo  de  Facio ,  conte  de  Angleria,   morlo 

suo  patre,  de  consentimento  del  Senato  et  de  tutto  el  populo 
Milanese,  prese  el  governo  del  Stalo,  et  regnò  anni  trentadui; 
homo  de  tale  consiglio  ci  virlule,  che  non  solum  in  Lomhardia 
ma  in  tutta  Italia  non  si  trovava  pari  :  et  delectandose  del 
combattere,  molli  gagliardi  homeni  vinse  et  abattette;  et  da 
Conrado  imperatore  de  Atamani  molto  era  extimalo  et  laudato; 
et  Stefano,  re  de  Polona,  dimandandoli  chi  e  quale  pensava 
essere  Eliprando  milanese,  esso  Conrado  rispose:  Vorria  che 
noi  fossemo  de  tale  fortecia  de  corpo  et  de  ingiegno,  et  valore  ne 
l'arte  militare,  che  potessemo  essere  equiperati  ad  Eliprando. 
Adonchc  questo  Eliprando,  signoregiando  Milano  et  molte  altre 
citiate  de  Lombardia,  et  per  lo  animo  grande  et  valore  suo 
ne  l'arte  militare  era  preferito  a  tutti  li  altri  segnori,  non 
solum  de  Italia  ma  fora  de  Italia  ;  et  non  volendo  lui  obedirc 
a  Io  imperatore  predicto,  ma  alienato  da  obediencia  de  lo 
imperio  Milano  et  molle  altre  citiate  de  Lombardia,  esso  Con- 
rado li  venne  conlra,  et  gionto  in  Italia  li  concitò  contra  molle 
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ditate,  et  andò  a  lo  assedio  de  Milano,  che  durò  molto  tempo. 
Et  avendo  conducto  lo  imperatore  con  lui  uno  nomato  Baverio, 
todesco  de  maravegliosa  grandecia  et  virtute  de  corpo,  et  quale 
era  estimalo  un  altro  Acliile  overo  Ectore ,  pensando  che 
Eliprando  et  tulli  li  suoi  dovesscno  da  lui  fugire  ;  et  de  co- 
muna  concordia  Eliprando  se  condusse  a  combattere  con  lui, 
et  statuilo  il  termine,  uscito  Eliprando  fora  de  Milano  ne  lo 
loco  ordinalo,  posse  a  lunga  et  crudele  bataglia,  Eliprando 
lo  passò  per  mezzo  el  pedo,  per  la  quale  ferita  cadde  da  ca- 
vallo ;  et  Eliprando  subilo  lo  pigliò ,  et  con  el  proprio  coltelo 
lo  scanò  :  per  la  quale  morte  Conrado,  con  lacrime,  el  se- 
condo dì  posse,  parli  da  lo  assedio  de  Milano,  et  tornò  ne  la 
Magna.  Eliprando  per  la  acquistata  Victoria  restalo  libero  da 
Conrado,  subilo  mosse  conlra  a  tulli  e' segnori  et  altri  che 
erano  stati  favorevoli  a  Conrado  et  innemici  a  lui  :  ma  a  quelli 
che  li  domandonno  perdonancia,  lui  che  era  de  animo  giencroso 
li  perdonò  ;  gli  altri  afflixe  de  degni  suplici  :  et  da  poi  restò 
con  grande  gloria  in  pace.  Finalmente,  morto  Conrado,  suc- 
cesse a  lui  ne  lo  imperio  Enrico  suo  figliolo,  conlra  al  quale 
Eliprando  preparò  grandissimo  excrcito  per  andare  ne  la  Ma- 
gna ;  ma  agravato  da  febre  passò  ad  altra  vita.  Questo  principe 
fu  con  grande  lacrime  pianto,  el  apelato  patrc  de  la  patria; 
et  lassò  Olho,  unico  suo  figliolo. 

Otho,  conte  de  Angleria,  principe  de  Milano,  unico  figliolo  i055 
de  Eliprando,  morto  suo  palre,  questo  anno,  inlrò  in  scgnoria 
giovenelto ,  et  regnò  anni  ciiiquanlacinque  ;  el  (|uale  non  si 
scordando  de  le  paterne  virtute,  attese  a  le  coso  degne  et  vir- 
tuose, el  fu  molto  lileralo,  de  grande  ingiegno,  el  de  grande 
et  bona  consideracionc  a  le  cose  che  aveva  da  fare,  el  mollo 
sagace  et  ulile  a  lo  Iraclare  de  pace  et  de  guerra.  Amò  egual- 
mente ogni  homo,  poveri  et  richi.  Et  essendo  cristianissimo, 
ebbe  in  maximo  onore  Alexandro  papa  II,  de  nacione  Mila- 
nese, et  lo  tolse  in  tutela  et  difesa  conlra  a  cerli  episcopi 
longobardi  ;  che  avendo  loro  oblenulo  da  Enrico  im|)eralore  de 
potere  clegiere  uno  altro  papa  ,  elessero  in  antipapa  ('adolo 
vesco  di  Parma,  al  quale  lutti  Longobardi,  excepto  la  Con- 
tessa Matilda  el  il  suo  marito,  pre.sla\an()  favore,  et  dellcno 
obediencia  conlra  ad  Alexandro.  Et  congregato  excrcito,  Ca- 
dolo    andò  a   Koma ,  et  in  pralu  Neronis  fu    facla    tra    loro 
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aspera  bataglia,  et  molti  no  moritleno  de  l'ima  et  de  l'al- 
tra parte  ;  ina  gionto  Otho  principe  de  Milano  ,  et  in  sua 
compagnia  Gotifredo  conte  de  Galacia ,  et  il  marito  de  la 
Contessa  Matilda ,  fu  rotto  e  cacciato  lo  exercito  de  Cadolo. 
Seguito  questo  ,  per  levare  la  sisma  ,  ad  intercessione  de 
Enrico  imperatore,  fu  facto  concilio  a  Mantua ,  et  dcponulo 
Cadolo ,  et  Alexandre  restò  glorioso  papa.  Divulgata  la  fama 
de  Otho,  et  essendo  facto  grande  aparato  dal  papa  et  da  li 
segnori  ultramontani  per  andare  a  la  conquista  de  Terra 
Sancta,  fu  richiesto  da  loro:  el  quale  essendo  cristianissimo 
et  magnanimo,  aceptò  benignamente.  Et  gionti,  in  breve  tempo 
Acquisto  de    acouistata  tutta  la  Judea  et  Samaria,  assedioreno   Jerusalem, 

Jerusalem.  ' 

et  ne  lo  anno  de  nostra  salute  mille  et  nolantanove  lo  pre- 
seno, et  lo  redusseno  sotto  a  la  fede  de  Cristo,  essendo  papa 
Urbano  li  :  et  de  voluntate  et  consentimento  de  tutti  li  prin- 
cipi cristiani ,  fu  facto  re  Gotifredo  predicto  ;  al  quale  essendo 
portata  la  corona  per  incoronarlo ,  disse  essere  indigna  cosa  ad 
uno  homo  cristiano,  essere  coronato  de  corona  de  oro  in  quello 
loco  dove  Cristo,  re  de  li  re,  fu  incoronato  de  corona  spinea  per 
la  redemptione  de  la  umana  gieneracione.  Et  tolto  lo  governo 
del  regno,  andò  contra  al  principe  de  Babilonia,  et  quello  con 
trentamila  homeni  vinse  et  aniaciò,  et  molte  citiate  vinse  et 
sotomise.  Ma  presto  passò  a  meliore  vita ,  et  a  lui  sucesse 
Balduino  suo  fratelo  ;  et  sucedendo  poi  l'uno  dreto  a  lo  altro, 
finalmente  sucesse  uno  altro  Balduino,  che  per  essere  leproso 
non  potè  torre  moglie;  et  instituita  Sybilla,  sua  prima  sorela, 
regina,  et  datala  in  moglie  a  Guielmo  nomalo  Longa  Spada, 
figliolo  del  ^larchese  de  Monteferato,  del  quale  ebbe  uno  solo 
figliolo  nomato  Balduino,  et  poi  moritte.  Morto  Guielmo,  se 
maritò  Sybilla  a  Guido  da  Lusignano,  et  tolsero  la  tutela  de 
lo  pupilo  ;  ma  in  breve  tempo  mori  :  la  cjuale  morte  la  maire 
tenne  occulta  finché  operò  che  Guido  fosse  incoronato,  et  poi 
regnò  due  anni  ;  che  lo  Saladino  re  de  Egipto  li  mosse  guerra, 
Destrnctione    ct  cspuguato  ct  viuto  Guìdo,  asscdiò  la  citiate  de  Jerusalem, 

de  Jerusa-  i •    n  i         r  i 

et  posse  a  molto  tempo  la  prese  et  disiece  :  che  lu  posse  ad 
anni  octanta  et  otto,  e  mesi  che  cristiani  l'avevano  poseduta  ;  et 
({uesta  deslruclione  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mille  cento  et 
octantasette.  ÌVello  quale  tempo  essendo  papa  Urbano  III,  della 
nobile  casa  de'  Crivelli  milanesi ,  mosso  da  la  calamitate  de 


lem. 
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Jerusalem,  et  andando  a  Vcnccia  per  la  expedicione  de  man- 
darli l'armata  al  socorso,  et  intendendo  la  miserabile  stranie 
de' cristiani,  essendo  in  cammino  appresso  a  Ferrara,  de  dolore 
se  moritte. 

Stando  questi  principi  et  seniori  cristiani  a  campo  a 
Jerusalem,  uno  grande  principe  de  là  da  lo  fiume  .lordano, 
chiamato  Volux,  excelente  ne  l'arme,  et  intendendo  la  fama 
de  Otho ,  per  interpelre  lo  invitò  a  combatere  ;  la  (jualc 
cosa  facilmente  obtenne ,  et  il  sesto  giorno  posse,  tutti  dui 
armali  intronno  in  campo.  Questo  Otho  per  insogna  por- 
tava scolpiti  ne  lo  scudo  soptc  segni ,  perchò  aveva  vinto 
septe  fortissimi  bomeni.  Volux  portava  una  bisa  con  uno 
bomo  scorticato  in  bocca.  Et  così  tutti  dui  gionti  in  cam- 
[)0  ,  Otbo  con  la  lancia  lo  fece  cadere  a  terra  ;  et  subito 
presa  la  macia  li  diede  uno  tale  colpo  che  li  fece  uscire  el 
cervelo.  Et  morto  Volux,  Otho  li  cavò  lo  elmo,  et  tolseli 
tutte  le  spoglie,  quali  portò  prò  triumpho  et  in  signo  de  Vi- 
ctoria ;  et  gionto  a  Milano,  quelle  donò  al  nostro  signore  Idio 
ne  la  catedrale  chiesa;  el  deliberò  et  volse,  che  non  solum 
lui,  ma  che  tutti  li  suoi  sucessori  Vesconti ,  per  singularc  in- 
segna portasseno  essa  victoriosa  bisa  ;  et  così  è  facto  fino 
al  presente  tempo.  Et  trovate  le  cose  sue  alquanto  mole- 
state da  Enrico  imperatore ,  quelle  subito  pacificò  ;  et  poi , 
preparando  grande  exercito  per  andare  ne  la  Magna  contra  el 
diclo  imperatore,  sopragionse  la  inopinata  morte,  che  lo  tolse 
da  questo  mondo.  Questo  principe  fu  mollo  pianto  da  tutto  el 
popolo  ;  ebbe  per  moglie  Lucrecia  Francese,  de  la  quale  ebbe 
uno  solo  figliolo  ,  chiamalo  Andrea  ;  et  con  grande  pompa  et 
pianti  fu  sepelito  ne  lo  sacro  tempio  de  la  gloriosa  Verf,nne. 

Andrea ,  conte  de  Angleria ,  unico  figliolo  de  Olho  pre-  mo 
dicto ,  morto  el  patre ,  questo  anno  intrò  in  segnoria ,  el  re- 
gnò quaranta  et  cinque  anni.  Questo  fu  de  tanta  juslicia  el 
equitatc,  che  nò  prezio  né  preghiere  nù  amicicia  alciin.i  mai 
lo  torse  dal  vero  judicio  ;  punendo  li  cattivi  in  modo  clif  ne 
conseguiva  nome  de  qualche  crudelitale  ;  a  boni  donava  mu- 
nificenlissimamenle  ;  el  al  patre  dissimile  in  (lueslo,  che  fuggiva 
la  guerra  et  arjiava  la  pace,  l'urico  IV,  preso  et  incanoralo 
Enrico  III  imperatore  suo  palre,  fu  da  li  clcrtori  (•!(>(  (o  im- 
peratore; el  pacale  le  cose  de  la   Magna,  venne  in   Italia  con 
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grande  exercito  ;  et  prima  a  Mencia  ,  poi  a  Milano ,  dove  fu 
incoronato  da  Zordano  Arcivesco ,  presente  Andrea  principe 
predicto  ;  el  quale  ebbe  la  confermacione  de  Milano,  et  de  le 
altre  citiate  che  possedeva,  da  esso  imperatore:  et  tanto  fu  lo 
aparato  et  lo  onore  che  fece  questo  principe  al  dicto  impe- 
ratore, che  lui  ne  ebbe  grande  admiracione.  Petro,  segnore  de 
Cremona ,  mosse  contra  a  questo  principe ,  et  andò  in  Bre- 
siana ,  et  miseli  confine  ;  la  quale  cosa  intendendo  Andrea  , 
subito  mosse  con  lo  exercito  incontra  a  lui ,  et  finalmente  lo 
cacciò  lui  et  lo  exercito  suo ,  et  lo  ruppe  vituperosamente  : 
la  quale  cosa  sentendo  li  Milanesi ,  dissero  lui  essere  peri- 
tissimo in  arte  militare.  Posse  a  poco  tempo  li  Comaschi  oc- 
cisono  el  suo  potestate  ;  per  la  quale  cosa  indegnato  Andrea , 
convocò  lo  exercito,  et  andò  contro  a  Como,  et  quello  dede  in 
preda  a  suoi  cavaleri ,  et  poi  tutto  lo  fece  dirupare  :  et  così , 
come  era  in  su  lo  monte,  comandò  a  suoi  cittadini  et  volse  che 
venisseno  ad  abitare  et  fondare  nova  cittate  in  la  valle  in  su 
la  riva  de  lo  lago ,  dove  al  presente  è  dieta  città  de  Como. 
Da  poi  andò  contra  a  Lodesani  a  lui  rebclli  ;  et  ne  lo  anno  de 
nostra  salute  mille  cento  ventiuno,  a  dì  venticinque  de  magio, 
in  tutto  disfece  et  dirupò  la  città  de  Lode  ;  per  la  qual  cosa 
Lodesani  stelteno  quaranta  et  nove  anni  sencia  cittate  murata. 
Da  poi,  regnante  papa  Alexandre  et  Federico  Barbarossa,  fon- 
dareno  nova  cittate,  et  la  dimandarono  Lode,  dove  al  pre- 
sente è.  Questo  principe  ebbe  per  moglie  Adelai,  figliola  de  lo 
principe  de  Savoglia  ;  de  la  quale  ebbe  uno  figliolo  chiamato 
Galuagno,  bello  et  generoso  de  corpo  ;  et  lo  anno  de  sua  etate 
nolanta  et  tre ,  passò  di  questa  vita  ,  et  con  grandi  pianti  de 
tutto  el  popolo,  scpelito  ne  la  chiesa  de  Sancto  Ambrosio. 
1155  Galuagno ,    conte  de  Angleria ,    unico   figliolo  de  Andrea , 

in  questo  anno ,  morto  il  patre ,  intrò  in  segnoria  et  regnò 
vinti  et  septe  anni  ;  homo  digno  de  grande  laude ,  et  non  de- 
genero nò  al  patre  né  a  li  antichi  suoi ,  nò  in  virtute  né  in 
equitate:  el  fu  molto  bellicoso,  et  diceva  che  mai  voleva  cor- 
rere cavallo  se  non  in  perseguire  el  cacciare  li  suoi  innemici. 
Et  questo  mostrò  che ,  morto  el  palre ,  a  nessuna  altra  cosa 
pensava  che  a  la  guerra  ;  et  ne  lo  suo  primo  congresso  mosse 
contra  a  li  Lodesani;  et  quelli  vinti  el  cacciati,  ancora  Pavesi 
a  lui  innemici  disfece  ;  et  similmente  Cremonesi  ;  et  poi  contra 
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a  (Comaschi,  che  avevano  dato  aiuto  a  le  predicte  citiate.  Et 
assettate  queste  cose ,  congregò  novo  esercito ,  et  andò  contro 
a  Guielmo  Marchese  de  Monteferato  ;  et  quello  rachiusc  dentro 
a  Casalle ,  et  li  condusse  a  tanta  fame ,  che  mangiaveno  muli 
et  ratti,  et  le  erbe  triste  che  non  mangicno  le  pecore,  era  cibo 
delicato  a  contadini  :  sicché  astrecti  da  tanta  fame,  el  Marchese 
si  dette,  lui  et  la  terra,  e  si  fece  subdito  a  Galuagno. 

In  questo  tempo  fu  eleclo  papa  Alexandro  III  da  vinti  e 
dui  cardinali ,  et  grande  sedicione  fu  in  Roma ,  però  che  tre 
cardinali  elessero  uno  altro  papa ,  et  lo  apellorono  Victore  ;  et 
essendo  defesione  tra  loro,  Victore  ebbe  ricorso  ne  la  Magna  da 
Federico  primo  imperatore ,  nomato  Barbarossa.  Alexandro , 
conoscendo  la  grandecia  et  fama  de  Galuagno ,  ebbe  ricorso  a 
lui,  et  altri  segnori  italiani  :  semilmenle  a  Felipo  re  de  Francia, 
et  ad  Enrico  re  de  Inghiltera.  Et  morto  Victore,  Federico  creò 
sucessive  tre  altri  papa ,  1'  uno  dreto  a  lo  altro  ;  cioè ,  primo 
Pascale,  poi  Calisto,  et  da  poi  Innocenzio,  et  tutti  morinno  ne 
la  sua  perfida  opinione. 

Alexandro  summo  pontefice  ,  confortandolo  et  persuaden- 
doli Felipo  re  de  Francia  ,  et  Guielmo  re  de  Cicilia  andò 
in  Francia,  et  convocò  el  concilio  a  Claramonte,  et  quivi 
excomunicò  Federico,  Victore  et  tutti  li  suoi  seguaci.  Per  la 
quale  cosa  Federico  turbato  preparò  grande  exercito,  et  venne 
in  Italia,  et  andò  contro  a  Milano;  et  Galuagno,  sempre  viril- 
mente defendendosc,  molte  volte  cacciando  le  schiere  et  genti 
de  Federico ,  sostenne  molte  ferite  et  incomodi  per  defensione 
de  la  sua  citiate ,  né  mai  se  perdette  de  animo.  Et  posse 
a  molta  deslructione ,  finalmente,  per  trathrnrnto  facto  da 
Giudei,  Federico  intrò  in  Milano,  et  (piello  tulio  dirupò,  robò  Dctruniom) 
et  fece  disfare,  et  con  lo  aratro  arare  huc  ci  il  lue ,  et  ad  '"^"""°' 
eterna  memoria  spargere  el  sale.  Et  usò  tanta  crudelitate, 
che  mai  fu  udita  simelc  ;  et  non  perdonò  nò  ad  olate  né  a 
sesso  alcuno,  che  volse  fossero  menali  per  li  ferri,  et  molti 
facli  servi ,  et  grande  quanlitale  de  homoni  el  donne  me- 
nate prigioni  ne  la  Magna  ;  et  comandò  che  ncsuno  abitasse 
presso  Milano  a  due  miglia;  et  li  corpi  de  li  tre  re,  (Jaspar, 
Baldesar,  Melchior,  quali  da  Eustorgio  V'esco  milanese,  de 
Costantinopoli  erano  stati  conducti  a  Milano,  fonno  da  lo  V'esco 
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de  Colognia ,  nomato  Ridolfo ,  robati  et  tolti  et  exporlati  ne 
la  Magna  a  la  dieta  Gittate  de  Colognia  ,  in  su  la  riva  del 
Reno ,  fiume  grande  così  dicto  :  et  io  li  ho  veduti  et  toccati 
ne  la  chiesia  catredale.  Federico  crudelissimo,  ut  fertur,  tenne 
tre  dì  Galuagno  sotto  alla  tavola  a  modo  di  cane  ;  et  menoUo  ne 
la  Magna ,  dove  lo  religò  a  perpetua  carciere ,  con  molti  de 
la  fameglia  Vesconte,  et  Zoane  episcopo  milanese.  Et  questo  fu 
ne  lo  anno  mille  cento  et  sesantadui. 

Galuagno  stato  in  presone ,  posse  a  molto  tempo  rotti  li 
ferri  et  morte  le  guardie ,  in  abito  de  villano ,  fugitte  et 
venne  in  Italia  ;  et  reducti  insieme  li  Milanesi ,  et  ajutandolo 
Alexandro  summo  pontefice,  et  Emanuele  imperatore  de' Greci, 
et  le  citiate  vicine ,  ad  integrum  rifece  Milano ,  et  ornoUo  de 
edificii  quanto  a  lui  fu  possibile;  et  così  rifece  Terdona,  la 
quale  aveva  disfacta  et  brusata  esso  Federico.  Finalmente  questo 
invictissimo  principe,  privato  de  tutti  li  suoi  figlioli,  et  gravato 
del  dolore,  cade  in  infirmitate  ;  et  soperabondante  la  febre,  el 
quinto  dì  posse  moritte,  et  andò  a  meliore  vita  ;  che  fu  lo  anno 
de  nostra  salute  mille  cento  octantadui.  Morto  Galuagno  sencia 
figlioli,  el  popolo  milanese  preseno  lo  governo. 

Federico,  da  poi  che  ebbe  disfacto  Milano,  Terdona  et  molte 
altre  citiate ,  andò  a  Roma  contro  ad  Alexandro  papa ,  quale 
astrinse  per  modo  che  li  fu  forcia  fuggire  ;  et  con  lo  abito  del 
suo  coco  se  ne  andò  et  redusse  a  Venecia ,  et  intrò  ne  lo 
monastero  de  Sancta  Maria  de  la  Carità,  dove  stette  certo  tempo 
incognito  per  ortolano;  et  poi  che  fu  riconosciuto,  et  avisatone 
el  Senato  Veniciano ,  lo  andoreno  a  torre ,  et  onorificamente 
conducto  in  Sancto  Marco.  Federico  intendendo,  mandò  Otho, 
suo  figliolo ,  con  valida  armata  contro  a  li  Veniciani  ;  ma 
loro ,  preparata  la  sua  armata ,  andoreno  contro  ad  Otho , 
et  quello  superoreno  et  preseno ,  et  lo  condusseno  a  Venecia 
inanti  al  papa:  et  per  suo  mezo  fu  facto  pace  tra  il  papa 
et  il  patre.  Sì  che  Federico  andò  a  Venecia ,  et  ingenochiato 
inanti  al  papa ,  lui  li  mise  el  pede  in  su  la  spalla ,  dicendo  : 
Super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis ,  et  conculcabis  leonem 
et  draconem.  Et  lo  Imperatore  respose  :  Non  tibi,  sed  Petro. 
Kl  Papa  resposc  un'  altra  volta  :  Et  mìchi  et  Petro  ;  et  poi  li 
(lede  la  benedicione.  Federico ,  aula  la  benedicione ,  restituitte 
al  papa  le  terre  che  li  aveva  tolte,  poi  tornò  ne  la  Magna  ;  et 
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il  papa,  facli  alcuni  privilegii  a  Vencciani   per  li  beneficii  ri- 
ceuli,  tornò  poi  con  maxima  gloria  et  pompa  a  Roma. 

Melanesi ,  restati  sencia  segnore ,  questo  anno,  prcseno  el     118*2 
governo  de  la  cittate,  et  quella  resseno  al  modo  de  la  Repub- 
blica Romana  per  anni  cìnquantaqualtro,  ciie  fu  Hn  alla  tiran- 
nide de  Toriani. 

Zohane  Toriano  ciladino  melancse,  primario  ne  la  cittate,  1:^J<) 
avendo  per  molli  anni  seminati  et  nutriti  odii  intestini  ne  la 
€ittalc,  questo  anno,  si  fece  segnore,  et  regnò  quindeci  anni. 
Et  acciò  cbe  potesse  tenere  lo  dominio  più  longamentc,  molti 
nobili  cacciò  de  la  cittate,  et  alcuni  ne  fece  morire,  et  praeser- 
tim  cacciò  li  Vesconti.  Et  essendo  questo  Zollane  con  Fede- 
rico li  imperatore  in  campo  in  Parmesana,  la  quale  aveva  per 
dui  anni  crudelissimamente  lacerata  et  dislijcta  ;  et  lo  anno 
de  nostra  salute  mille  ducento  el  cinquanta  uno,  lo  Legato 
apostolico  venne  al  secorso  contra  al  dicto  Federico  ;  el  in- 
seme con  Mateo  Milanese  ,  che  ivi  era  in  presidio ,  el  li  Par- 
mesani ,  andoreno  a  trovare  esso  Federico,  el  lo  miseno  in 
fuga  et  lo  roppono  ;  et  Zobane  Toriano  fu  morto,  el  molti  Ala- 
mani,  de' quali  feceno  grande  stragie.  Federico  fugitte  in  Cre- 
monese, et  non  ebbe  ardire  intrarc  ne  la  cittate,  perchè  molti 
<>emoncsi  erano  morti.  El  el  Legalo,  et  Mateo,  el  li  Parme- 
sani  aguadegnoreno  grande  texoro,  et  vaxi  de  oro  et  de  argienlo; 
tra  le  quali  cose  Parmesani  ebbeno  una  nobilissima  corona  de 
oro  de  grandissimo  precio. 

In  (juesti  tempi,  essendo  tutta  Italia  in  grande  Iribtilacione,  1-2:{S 
ebbe  prencipio  el  diabolico  nome  deTiclfi  el  Tiiobolini,  perchè 
Federico  imperatore  prediclo,  el  quale  faceva  guerra  a  Grego- 
rio IX,  summo  pontetìcc,  esso  imperatore  volle  intendere  non 
solum  da  le  citiate  et  castellc,  ma  da  le  ville  el  fameglie,  chi  vole 
favorire  al  papa  et  chi  a  lui.  Per  la  quale  cosa  essendo  a  Pislo- 
glia  dui  fratelli  Alamani ,  che  V  uno  aveva  nome  (]elf  et  lo 
altro  Gibel,  contendevano  Ira  loro;  ci  Gelf  diceva  che  voleva 
favorire  al  papa,  et  Gibel  diceva  volere  favorire  et  seguitare  lo 
imperatore:  unde  nacque  che  quelli  che  fjivoriveiio  al  papa, 
fosseno  a|)pellati  Gelfi  ;  (juelli  che  fa\oriveno  a  lo  imperatore, 
Conno  apellati  Gicbelini  :  et  li  nobili  de  Florenria  che  f;iv(»- 
riveno  a  lo  iinpcratoi-c,  subito  foreno  dal  popolo  cacciad,  piTchè 
el  populo  volse  seguire  la  parte  del  [)apa.  Pixani.  che  r.i\()ri\eno 

arch.St.  Ir.  VoL.Mi.  i 
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a  lo  imperatore ,  caccioreno  li   Gelfi  ;  Senesi  et  Aretini  per  il 
siniele  cacioreno  li  Gelfi,  et  se  confederoreno  con  Pixani.  Et  cosi 
('eceno  molle  altre  citiate  et  castelle  ,  che  si   cacioreno  l' uno 
r  altro. 
1260  Martino  Toriano ,   fratelo  de   Zohane ,  che  fu    morto  a  la 

guerra  de  Parmesana ,  questo  anno ,  con  tradimento  facto 
appresso  a  Milano,  et  de  novo  cacciati  li  Vesconli  et  Vaua- 
sori ,  si  fece  lirampno  de  Milano.  Et  ne  lo  principio,  sen- 
tendo che  Ezelino  de  Rumano,  a  promisione  de  li  capitanei  et 
Vauasori ,  era  venuto  al  ponte  de  Gasiano  con  cinque  milia 
cavagli  per  occupare  la  citiate,  lui  subito,  congregato  il  suo 
exercito,  per  altra  via  andò  a  Soncino  ;  et  con  lo  aiuto  de  Azone 
da  Esti ,  marchese  de  Ferara  ,  ot  Bosio  da  Dovaria  ,  primario 
de  Cremona  ,  et  Ubertino  conte  Palavicino ,  tornò  contra  Eze- 
lino, et  lo  renchiuse  tra  Casiano  et  Vimercato,  et  Io  ruppe,  et 
tutti  li  suoi  foreno  chi  presi  chi  morti.  Ezelino,  octagienario, 
fu  ferito  et  portato  appresso  a  Soncino  :  desperato  del  caso  suo, 
se  stracciò  la  ferita  con  le  mane,  et  moritte. 

Non  pretermettendo  qualche  particiela  de  la  condicione  de 
questo  Ezelino,  lui  fu  tirampno  crudelissimo.  Suo  patre  ebbe  no- 
me Ezelino  ancora  lui,  et  trasseno  origine  de  Olanda,  et  fonno 
homeni  de  grande  aucloritate  con  Otho  imperatore  et  con  Fede- 
rico; et  con  la  giente  et  copie  di  esso  Federico  partì  de  la  Marca 
Trevisana,  dove  dominava  lui  et  Alberto  suo  fratelo,  et  andò  ne 
la  Lombardia  Cilrapadana  et  la  Romandiola,  et  molte  terre  sot- 
tomise :  poi  se  voltò  contra  a  li  Conti  di  Sancto  Bonifacio,  et 
lolseli  Verona  ;  et  poi  a  tradimento  tolse  Padua,  et  subilo  cacciò 
le  famcglie  principale  :  Ira  quali  avendo  suspecta  la  fameglia 
da  Carara ,  che  era  la  primaria  ,  molti  de  loro  fece  morire  ; 
molli  mandò  in  exilio,  et  a  li  figlioli  loro  piccoli  fece  tagliare 
li  testiculi  et  cavare  li  ochii  ;  et  per  dare  maggiore  terrore, 
a  le  sue  donne  nobilissime  fece  tagliare  le  tette ,  et  nessuno 
loco  lassò  innocente  :  per  la  quale  cosa  tutti  fugiveno:  et  poi 
andò  contra  a  Tisone ,  segnore  overo  primario  de  Brescia , 
et  in  poco  tempo  prese  la  citiate ,  et  lui  fece  morire.  A  la 
citiate  usò  questa  crudelitale ,  che  molte  donne  gravide  fece 
tagliare  per  mezzo;  li  pulii  picoli  faceva  brusare,  et  vergognare 
le  vergini.  Finalmente  comandò  che  ogni  homo  fosse  morto  ;  et 
in  quello  lumullo  fonno  rolli  et  guasti  li  templi  de  Dio,  et  li 
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loro  beni  dirupati.  Poi  facto  questo ,  andò  contra  a  Milano  ; 
dovfi  miseramente  moritte  ,  come  è  dicto.  Et  per  la  morte  de 
tale  tirampno,  restate  tutte  le  citiate  libere,  de  concordia  an- 
donno  in  compagnia  contra  ad  Alberto  suo  fratelo,  che  signo- 
reggiava a  Trcfixio  ;  et  presa  la  cittate  ,  et  lui  con  la  moglie 
et  sese  Gglioli  et  due  flgliole,  li  Trevisani  prima  taglioreno  a 
pocic  li  figlioli  inanli  al  padre,  et  la  moglie  et  figliole  brusate, 
et  lui  finalmente  squartoreno  a  membro  a  membro  ;  sicché 
si  può  a  questo  dire  :  Nullum  saevum  perpetuum ,  et  nullum 
viokntum  durabile. 

Felipo,  figliolo  di  Martino  Toriano,  questo  anno  sucesse  al  1263 
patre,  homo  avaro  et  rustico;  et,  tolto  el  governo,  andò  con 
lo  exercito  contro  a  Cremonesi;  et  Covo,  castelo  de  lo  Cremo- 
nese, dede  in  preda  a  suoi  soldati  :  ma  per  mezzo  de  Urbano 
summo  pontefice ,  fu  facta  la  pace  ;  et  poi  andò  contro  a  Ber- 
gamo, et  se  ne  fece  segnore  ;  poi  a  Novara,  et  cacciali  li  Tor- 
nielli,  redusse  la  citiate  sotto  alla  sua  obediencia.  Questo  Felipo 
a  la  morte  sua  lassò  uno  figliolo  nomato  Napoliono,  che  sucesse 
ne  lo  slato,  el  prese  la  segnoria,  come  se  dirà  de  sotto. 

Gregorio  papa  X ,  de  la  nobilissima  el  illustre  casa  de  1*271 
li  Vesconli  esuli  de  Milano  per  la  tirampnide  dei  Toriani , 
per  nacione  Piacentino,  prima  nomato  Tibaldo,  et  arcidiacono 
de  la  cadredale  Chiesia  de  Lode ,  contra  a  la  consuetudine  de 
la  ciccione  papale ,  per  le  sue  virtutc  fu  eleclo  papa  da  lo 
collegio  de  li  cardinali  essendo  a  Vitcrbio  ;  il  perchè  si  disse: 
Papatus  miinus  tulli  archidiaconus  unus;  Ilunc  palrcm  primum 
fecit  discordia  fralrum.  Questo  fu  sanclissimo  in  omni  genere 
honorum,  el  ineraico  a  la  guerra  ,  el  in  pace  visse  ne  lo  pa- 
pato quattro  anni,  dui  mesi  el  dece  dì,  et  a  la  morte  sua  fìoruit 
miraculis.  Questo  summo  pontefice  per  celebrare  lo  generale 
concilio  andò  a  Leone  in  Francia  ,  dove  fece  molle  digne  et 
onorevoli  cose ,  et  alcuni  doclissimi  homeni  lece  cardinali  ; 
fra  quali  fu  Bonaventura  generale  de'  Irati  minori  ;  el  Odio 
Vesconli,  suo  parente,  fece  Arcivescovo  di  Milano. 

Li  segnori  Vesconli  fonnu  resliluili  in  segnoria  in  gucsla  forma. 

Otho  Vesconli  predicto,  che  era  de  animo  gienerosu,  tornato 
a   Milano,  ebbe    molle   controversie   con    Napolione  ,    segnore 
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ci  tirampno  de  Milano ,  che  era  sucesso  a  Felipo  suo  patre  ; 
et  finalmente  Napolionc  cacciò  Olho  et  tutti  li  Vesconti,  Capitani 
et  Vauasori  suoi  amici,  fora  de  Milano;  et  in  questo  tempo  con- 
tendeva con  Bossio  da  Dovaria  ,  segnore  de  Cremona.  Questo 
Olho  che  era  animoso ,  et  con  ci  fovore  de  Zohane  XXI  pon- 
tefice, di  nacione  portogallexe ,  et  lo  aiuto  de  le  altre  citiate 
vicine,  con  suoi  amici,  congregato  molta  giente,  prese  le  armi, 
et  andò  contra  a  Napolione ,  che  li  andò  incontro ,  et   fora  de 

1276  la  ciltate  fu  tra  loro  aspera  haltaglia.  Finalmente  Napolione  fu 
vinto ,  et  preso  lui  et  Poncino  de  Amali  suo  pretore ,  et  poi 
morti;  et  così  Olho  prcdicto,  armata  manu  inlrò  in  Milano, 
et  cacciati  tulli  li  amici  de  Napolione  fora  de  la  citiate,  et 
dirupti  li  loro  beni ,  se  fece  segnore.  Et  così  tornò  la  segnoria 
ne  la  casa  de  Vesconti,  la  quale  da  poi  la  morte  di  Galuagno , 
ultimo  principe,  era  stala  esule  de  Milano  et  sencia  gloria 
fino  al  presente  tempo.  Et  lo  imperalor  non  volle  che  si  doman- 
dasseno  li  signori  Vesconti  duca  ,  ma  Vicarii ,  fino  a  Zohane 
Galeazo  primo  duca.  Et  così  questo  glorioso  Arcivesco  regnò 
utroque  gladio  nove  anni,  et  fu  apellalo  Vicario  da  tulio  el  po- 
polo, et  fu  magnìficentissimo,  et  mollo  allargò  lo  suo  dominio, 
et  molle  terre  et  citiate  sotomise  a  lo  suo  imperio. 

1285  Maleo  et  Zohane,  fraleli  de  li  Vesconti,  figlioli  de  Tebaldo, 

homo  onestissimo ,  questo  anno ,  morto  Olho  Arcivesco  suo 
barba,  preseno  lo  governo  de  Milano,  che  non  fu  duro  imperio  ; 
perchè  Mateo ,  che  era  magiore  de  etale ,  se  apellò  diclatorc , 
et  Zohane  pretore  ;  ma  Zohane  ci  lercio  anno  morilte  sencia 
figlioli ,  et  restò  lo  stalo  a  Mateo  solo ,  che  fece  mollo  onore- 
vole cose.  Questo  Mateo  aveva  adversario  Guido  Toriano,  a  lo 
quale  favoriveno  li  Gelfi;  et  Maleo  favoriveno  li  Giebelini.  Que- 
sto Guido,  sentendo  la  venula  de  Enrico  imperatore  in  Italia, 
dubitando  che  favorisse  a  Mateo,  congregò  grande  numero  de 
Gelfi,  et  venne  ne' campi  milanesi  contra  a  Mateo  ;  il  quale  per 
contra  coadunò  molli  de'  suoi. 

1309  Enrico  ,   questo    anno ,   electo    imperatore  ,  et    congregato 

grande  exercito,  venne  in  Italia  per  la  via  de  Turino,  et  quello 
occupò  et  prese  ;  et  così  Vercelli  et  Asti  ;  et  molli  tirampni 
et  segnori  andoreno  da  lui.  Et  gionlo  a  Milano  con  il  fa- 
vore de  Mateo,  esso  imperatore,  per  componere  tra  Vesconti 
ci  Toriani,  a  Guido  de  la  Torre  donò  Vercelle,  el  a  Mateo  con- 
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fermò  Milano  ;  et  la  corona  del   ferro ,  la  quale  ,  secondo  el 
consueto,  se  debe  torre  a  Moncia,  la  tolse  a  Milano  con  grande 
spesa  de' cittadini.  El  partendo  per  andare  a  Roma ,  menò  seco 
Galeazo  Vescontc  flgliolo  de  Matco,et  lo  fece  pretore  de  Cava- 
leri ,  et  a  Milano  lassò   Leopoldo  suo  Gapilaneo  con   alcuni 
Alamanì.  Lo  popolo  de  Milano  che  credeva  con  la  venuta  de 
lo  imperatore  essere  reduclo  a  liberiate ,  et  vedendose  agravati 
de  molta  spesa,  fcccno   grande   tumulto:   la  quale   cosa  sen- 
tendo Galeazo ,  subito    tornò   a   Milano ,  et   fa   intendere  a  li 
Atamani  questo  procedere  de  li  Toriani  desiderosi  de  tiram- 
pnegiare  ;  et   li   Alamani   che    sono    facili   a   credere,  caccio- 
reno  Guido  Toriano  con  la  facione   Gelfa   fora  de   Milano ,   li 
quali  con  le  moglie  et    figlioli   se   redusseno    a   Vercelle  ;    et 
a\endo   facto   resistencia   a   non   si   volere   partire,   ne   foreno 
morti   trenta  ,  tra  quali    fonno  quattro  Toriani.  Enrico  prima 
andò  contra  a  Cremona  ,  che  avevano  cacciali  li  Giebelini  ;  et 
quella  deslrusse,  et  Oema  ancora  sacheggiò.  Poi  andò  a  eampo 
a  Brosia ,  che  era  difesa  da  Tebaldo  Brusalo  ;  et  quella  con  le 
bombarde  combatuta  per  spacio  di  tempo,  cacciati  li  Gelfi,  la 
prese  et  aspianò  le  mura,  et  molte  crudelilati  usò.  Per  le  quali 
cose  tutte  le  altre  citiate  se  sotomiseno   a   la   sua  obediencia. 
El  li  Parmosani  che  avevano  receplati  li  Bossi,  subilo  cacciati 
fora  li  Gelfi,  la  preciosa  corona  che  avevano  lolla  a  Federico  II 
gli  mandoreno  a  donare;  per  la  qual  cosa  lui   li  fu  più  man- 
sueto :  et  così  optenlita  et  pacala  tutta  Lombardia,  li  lassò  uno 
Varnerio  conte  de  Ausborgo  ,  con   alcuni   Alamani  ,  et  lo  fece 
prclore  de  tutta   la  provincia.    Da    poi ,  con  Amideo  <onle   de 
Savoglia ,   et    li   Ambasadori    de   (ìienova    et   de    Pixani ,    per 
IMasentìna   andò  a   (ìienova  ,  poi  a    Pixa  ;   final menle   andò  a 
Boraa,  dove  fu  incoronalo  da  tre  Cardinali  niiindali  da  (ilemcnte 
papa,  che  era  in  Avignone;  che  fu  quello  che  li  pose  la  sedia 
apostolica,  che  li  stette  per  settanta  ciualtro  anni,  con  grande 
daimo  el  jaclura  de  lulla  Italia.  Enrico  imoronalo,  el  pacala 
et  reducta  quasi  lulla  Toscana  a  sua  obediencia,  mosse  conlra 
Fiorentini  ;   li   (|uali  ,  destituii   da   ogni    sperancia  ,  si  dcleno  a 
Ruberto  re  de  la  Puglia,  hnc  tege,  che  non  lasiasse  mai  tornare 
li  Bianchi  da  loro  banditi.  Il  che  sentendo  Fnrico,  subito  andò 
a  Pixa,  et  citò  Ruberto  come  suo  rebcilo,  el  a  I.ucbesi  el  a  le 
terre  vicine  fece  grandissimi  danni  :  poi  andò  a  Regio,  el  (juivi 
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privò  Ruberto  de  lo  Regno:  et  da  poi  andò  contro  a  Senesi, 
dove  se  infirmò,  et  andò  a  li  bagni.  De  indi  tornò  a  Ruoncon- 
vento,  oppido  Senese,  dove  nioritle,  et  non  sentia  suspeclo  de 
veneno  ;  et  pare  che  Fiorentini  avesseno  con  pecunia  subornato 
uno  monaco  che  ne  lo  dare  de  la  Hucarestia  lo  atosicasse.  Per 
la  quale  morte  Fiorentini  et  Ruberto  restonno  liberi  da  la 
presente  guerra  et  pericolo  in  che  erano  posti  da  esso  impe- 
ratore. Et  morto  Enrico  imperatore  predicto,  lo  imperio  vacò 
un  anno. 
1315  Ludovico,  nomato  Ravaro,  questo  anno  elocto  imperatore, 

regnò  anni  trentasette;  et  posse  a  molte  discordie  et  guerre 
che  ebbe  con  Federico  duca  d'Austria,  et  quello  superalo  et 
vinto,  elato  per  la  Victoria,  se  apellò  imperatore  scucia  la 
auctorilà  de  la  Chiesia  Romana  ;  et  con  lo  esercito,  gionto  in 
Italia,  tale  favore  fece  a  Mateo  et  a  Galcazo  suo  figliolo,  che 
in  lutto  optenuto  Milano  conlra  a  Toriani  :  et  questo  fece  per 
avere  essi  Vesconti  favorevoli  et  benevoli  ne  lo  suo  andare  a 
Roma  ;  acciò  che  con  il  suo  favore  più  facilmente  potesse 
optenere  el  tilulo  de  lo  imperio.  Ma  Zohanc  papa  XXII,  electo 
ne  lo  anno  mille  trecento  decesetle,  tenente  la  sedia  in  Avi- 
gnone, intendendo  li  Vesconti  con  il  favore  del  Ravaro  avere 
in  tutto  optenuto  Milano,  excomunicò  Ravero,  et  li  dicti  se- 
gnori  Vesconti  ;  et  maxime  perchè  intendeva  che  loro  in  ogni 
loco  opprimevano  li  Gelfi.  Ravero  tornò  ne  la  Magnai  et  con- 
gregò magiore  exercilo,  et  tornò  in  Italia  per  la  via  de  Trento, 
et  a  preghiere  de  Giebelini  tornò  a  Milano ,  et  da  Guidone 
Prelamala  Arcivesco  fu  incoronato  de  la  corona  del  ferro  : 
et  avendo  Ludovico  bisogno  de  dinari,  et  volendone  ritrarre 
dal  populo  melanese  ,  li  fu  inebito  da  Galeazo  Vesconte  , 
essendo  già  morto  Mateo  suo  patre.  Ludovico  indignato  prese 
Galeazo  con  Acio  suo  figliolo  et  Marco  suo  primo  fralelo  ; 
el  incarcierati ,  comise  la  adminislracione  de  la  republica 
a  vintiqualtro  citadini,  che  la  administrasseno  a  suo  nome, 
a  li  quali  agionse  uno  suo  prefeclo.  Da  poi  andò  in  Rre- 
siana,  et  si  fermò  appresso  a  li  Orcii,  et  tandem  recevette 
Rresiani  a  gracia.  Aconcie  le  cose  de  Lombardia,  andò  in 
Toscana;  et  da  Caslrucio  Castracane,  segnore  de  Lucca,  fu 
ricevuto  con  grande  benivolencia,  et  quivi  stette  dui  mesi. 
El  mosso  da  le  preghiere  de  Caslrucio,  liberò  Galeazo  et  li  altri 
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Vesconti  ;  et  poi,  accompagnato  da  Castrucio  con  mille  et  cin- 
(|uecento  cavalli,  andò  a  Roma  ;  et  dal  populo  fu  riceulo  ono- 
ratamente ;  et  per  comandamento  del  clero  et  del  populo 
Romano,  fu  da  Stefano  Colonna  incoronato  ;  et  riceuta  la  co- 
rona, subito  fece  papa  Pclro  Corbariense,  de  l'ordine  de' frali 
Menori,  et  fu  apollato  Nicolò  V.  Facto  questo,  andò  a  Viterbio, 
et  ivi  lassò  el  papa.  Lui  et  Castrucio,  con  lo  exercito,  andò 
a  Fiorencia  ;  la  quale  avendo  vexata  et  molto  tributata,  lui 
finalmente  per  la  via  de  Milano  andò  ne  la  .Magna,  fraudato 
da  suoi,  come  se  dirà  de  sotto. 

Castrucio  predicto  aveva  ainiciria  con  Vesconti,  perchè  Ga- 
leazo  altre  volle  li  aveva  mandalo  Acio  suo  figliolo,  con  mille 
et  cinquecento  cavalli  ;  con  il  quale  ajulo,  et  con  quello  de 
Bavaro,  acquistò  Pixa;  et  Fiorencia  talmente  reducta  et  astrecta, 
che  l'averia  sotomisa.  Ma  la  inopinata  morte  lo  tolse  de  questo 
mondo,  el  lassò  due  fioli,  chiamati  l'uno  Arigo  et  l'altro  Ga- 
laricio,  a  li  quali  poi  in  poco  tempo  Bavaro  per  ingratitudine 
tolse  la  segnoria. 

Mateo  Vesconte,  nel  tempo  che  queste  cose  se  agitavano  in 
Italia,  moritte,  et  lassò  cinque  figlioli:  el  primo  Galeazo ,  se- 
condo Marco,  Luchino,  Johane  (che  fu  Arcivesco),  et  lo  ul- 
timo fu  Stefano.  Galeazo  ebbe  uno  solo  figliolo,  che  si  domandò 
Acio,  che  sencia  figlioli  morillc  segnore  de  Milano.  Marco  et 
Luchino  ancora  morinno  sencia  figlioli.  Stefano,  che  fu  lo  ultimo, 
lassò  dui  generosi  figlioli;  cioè  Galeazo  el  Bernabò,  de  li  quali 
se  dirà  de  solo. 

Galeazo  et  Marco  suo  fratelo,  siali  exuli  circa  a  sese  anni, 
posse  a  la  morte  de  Mateo  suo  palre,  inlronno  nel  stalo  de 
Milano:  homeni  de  grande  elociuoncia  el  singulare  virlule , 
che  per  avere  loro  proibito  de  non  fare  ritrare  la  pecunia 
a  Bavaro  dal  populo  melanese,  come  è  diclo,  erano  stali  da 
esso  imperatore  misi  in  |)resone,  et  [)oi  ancora  liberali  |)er 
le  preghiere  del  prenominalo  Castrucio;  sollo  al  (piale  poi 
melitoreno.  Et  essendo  Galeazo  con  (Castrucio  in  (jucllo  de 
Pisloglia,  posse  a  molle  fatiche  et  afanni,  se  infirmò,  et  ap- 
presso a  IMxa  morillo,  et  lassò  Acio  unico  suo  fiolo. 

Acio  Wsconlc,  morto  (^laloazo  suo  palre  in  campo,  come 
è  (lido,  lui  et  Marco  suo  barba  umclincnic  ri(  liesto  a  Bavero, 
al  (juale  promis<'no  grande  quantilale  de  pecunia,  ci  relenulo 
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Marco  obside,  comise  a  quatro  nobili  Alamani  che  andasseno  ; 
ci,   riceula   la   pecunia,   et   metesseno   Acio  per  segnore    in 

1324    Milano.   Et   così  fu  facto,  et  in  questa  forma,   questo  anno, 
reasumpto   el   stato ,   regnò    con  Luchino   suo   barba  undeci 
anni.  Li  quattro  Alamani,  riceuta  la  pecunia,  insiente  Bavero, 
fugireno  ne  la   Magna.   Bavero   intendendo,   subito   partì   da 
Lucca ,  lassando  Marco  obside  appresso  a  suoi  cavaleri.  Gionto 
Bavero  a  Milano,  Acio,  che  era  prudentissimo,  et  ricordandosi 
de  le  paterne  iniurie,  li  proibitte  lo  intrare  in  Milano.  Siche 
Bavero  andò  ne  la  Magna.  Et  così   Acio  restò  segnore  ;  quale 
per  avere  melitato  sotto  a  Castrucio,  era  de  grande  ingiegno 
et  bon  consiglio,  et  docto  in  arte  militare,  et  molto  augumentò 
el   stato   suo.   Et   li  cavaleri  de  Bavero  che  tenevano  obside 
Marco,  conosendo  la   sua  virtute ,  non  solum  lo  lassareno  in 
sua  libertà,  ma  li  giuroreno  ne  le  mane,  et  lo  feceno  suo  duca. 
Et  lui  se  fece  segnore  de  Lucca,  et  quella  agionse  al  stato  de 
Milano,  essendo  morto  Castrucio;  che  aveva  lassati  dui  figlioli, 
come  è  dicto,  a  quali  Bavero  aveva  per  ingratitudine  tolto  el 
stato.   Da  poi  andò  a  Milano  con  dicti   cavaleri,   con   il  quale 
ajuto  Luchino  andò  con  lo  exercito  a  Bergamo  ;  et  con  lo  ajuto 
de  Guielmo   da  Caslrobarco  in   poco   tempo  lo  prese  a  nome 
de  Acio  predicto  suo   nepote  :   poi   andò  a   Brexia,  et  quella 
prese,  et  la  redusse  a  la  obedicncia  del  nepote.  Queste  dui 
cittate  obedivano  a  Zohane  re  de  Boiemia.  Da  poi  andò  a  Pavia, 
et  quella  sotomise,  et  molto  alargò  el  stato  del  nepote.  Benedicto 
papa    XI ,    dubitando  de   la  nova  venuta  de  Bavero  in  Italia  , 
nel  1334,  a  questi  segnori  Vesconti  concesse  el  stato  che  lene- 
vano  ,   et   li  fece  Vicarii  ;  et  Bavero  depose  de  lo  imperio,  et 
excomunicò. 

1335  Luchino  Vesconte,  figliolo  de  Mateo  et  barba  de  Acio  predicto, 

morto  Acio  scucia  figlioli,  sucessc  nel  stato,  et  con  Zohane  Arci- 
vesco  de  Milano  suo  fratelo  regnò  circa  anni  octo.  Questo  fu  claris- 
simo  imperatore,  et  digno  di  ogni  laude  che  si  convenga  a  ma- 
gnanimo principe.  Fece  ritornare  a  casa  quelli  che  aveva  cacciati 
Acio  suo  nepote,  et  se  li  fece  amici  tutti,  non  guardando  né  a 
destra  ne  a  seuistra.  Questo  mosse  guerra  a  Mastino  de  la  Scala 
segnore  de  Verona ,  che  aveva  comperalo  Bergamo  et  Brexia  da 
Acio,  et  quelli  de  novo  li  tolse.  Poi  fece  pace  con  lui,  acciò 
che  el  stalo  non  andesse  in  mane  de  altri  potentati  de  Italia 
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che  lo  pcrturbavcno.  Questo  Mastino  (ledo  Regina  sua  tìgliola 
per  moglie  a  Bernabò  nepote  di  esso  Luchino,  quale  poi  fu 
segnorc  de  Milano,  come  se  dirà  de  sotto;  et  molte  altre  terre 
ol  castelle  subiugò  al  suo  imperio,  parte  per  amore,  parte  per 
Torcia.  Questo  segnorc  fece  restaurare  molte  chicsie,  et  alcune 
ne  fece  ediGcare  da  li  fondamenti,  et  adotoUe  de'  proventi  per 
vivere  li  sacerdoti  ;  et  lo  castelo  de  Bergamo,  che  si  domanda 
la  Gapella,  incominciata  da  Acio,  fece  fornire;  et  restaurò  le 
mura  de  dieta  citiate  quasi  a  le  sue  spese,  et  fece  fare  ci  Ga- 
stelo  de  Brexia.  Questo  segnore  nò  inanti  lo  stato  uè  in  lo 
slato  niente  pretermise  che  fosse  decente  a  digno  et  glorioso 
principe;  et  morilte  sencia  figlioli,  et  scpelito  nel  tempio  del 
glorioso  Sancto  Ambroxio. 

Glemenle  papa  VI,  vedendo  tutta  Italia  in  grande  tumulto  i'iV.l 
per  la  nova  venuta  de  Bavero  che  se  preparava  con  grande 
cxercito,  confirmò  et  fece  suoi  vicari  de  Milano  et  de  tutte  le 
altre  citiate  et  terre  che  tenevano  Luchino  et  Zohanc  Arcivesco 
de  Milano,  frateli  de'Vesconti;  confidandose  che  per  la  sua 
virtule  et  grande  posancia,  dovessero  potere  resistere  a  Bavero. 
Quale  gionto  a  Trento,  intendendo,  fece  suoi  vicari  imperiali 
in  le  terre  de  la  chiesia,  prima  Zohane  da  Vico,  a  V^ i terbio  ; 
Galeoto  Malatesta,  a  Bimeni  ;  Antonio  Ferelano,  in  Ancona; 
Tiontilc  Varano,  a  Gamarino  ;  Guidone  da  Polenta,  a  Bavena  ; 
Francesco  Ordelafo,  a  Forlì  et  Cesena;  Zohane  Manfredo,  a 
•"'aienza  et  Imola  ;  <4  molli  altri  per  diversi  lochi  de  Italia. 
(Juesti  da  poi  certo  tempo  se  acostoreno  a  la  devocione  de  la 
chiesia,  et  fenno  obediencia  al  suiiìino  pontefice,  et  da  Kgidio 
Ispano,  legato  apostolico  in  Italia,  Conno  tutti  confirmati,  excepti 
li  Ordolafi. 

Zohane  Vesconte  Arcivesco  de  Milano,  morto  Luchino, 
(juesto  anno,  sucesse  solo  nel  stalo,  et  regnò  anni  undcci  et 
mesi  circa  odo  ;  et  essendo  de  gieneroso  animo  et  mirabile 
ingiegno ,  subilo  fece  ritornare  Galeazo  ci  Bernabò  frateli , 
figlioli  di  Stefano  che  già  era  morto,  li  ({uali  fraleli  Luchino 
aveva  cacciati,  et  li  onorò  mollo  ci  doiiolli  richecie  assai;  et 
conoscendo  Galeazo  Uìolto  v;ilcre,  maxime  ne  l'arie  mililan», 
lo  fece  imperatore  de' suoi  soldati.  LI  (|uale  ci  secondo  anno 
o|)tenne  IJologna  |)er  forcia,  el  la  solomise  a  lo  imperio  del 
barba;  la  quale  Glcmcntc  papa,  che  teneva  la  sedia  in  Avignone. 

Aucii.Sr.  Ir.  voL.m.  ;i 
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et  temendo  Bavero,  come  è  diclo,  gli  conGrmò  con  questa 
condicione,  che  pagasseno  dodeci  milia  fiorini  de  oro  a  la  chiesia 
apostolica  ;  et  questo  fece  acciò  essi  Vesconti  fosseno  in  suo 
ajuto  contra  a  Bavero.  Da  poi  mosse  guerra  a  Fiorentini ,  et 
molte  terre  de  Toscana  et  de  Romagna  sotomise  a  lo  imperio 
del  barba  ,  et  alcune  ne  fece  tributarie.  Da  poi  a  non  mollo 
tempo  condusse  lo  exercito  in  Liguria  ;  et  Gienova  ,  Savona  , 
Nolli,  et  le  altre  terre  de  quella  regione  sotomise  a  la  obediencia 
sua.  In  modo  che  questo  Arcivesco  non  solum  per  Italia,  ma 
ancora  per  extrane  et  infidele  nacione  fu  nominatissimo  et 
temuto.  Et  molti  re  et  segnori  mandandoli  suoi  ambasadori  a 
visitarlo,  ita  modo  cesereano  li  riceveva,  che  li  amici  faceva 
amicissimi.  Et  così  ne  li  citadini  et  subditi  sempre  visse  uma- 
namente, che  non  segnore  né  arcivesco,  ma  patre  de  tutti  fu 
apellato  ;  et  contra  li  delinquenti  fu  clemente,  et  verso  li  amici 
et  poveri  sempre  fu  piatosissimo.  Finalmente,  questo  Arcivesco 
iustissimo  fu  ornato  in  omni  gienere  di  virtute,  et  lo  anno  de 
nostra  salute  mile  trecento  cinquantaquatro,  a  dì  5  de  Octobre, 
passò  a  meliore  vita,  sepelito  in  su  la  sua  sepoltura  posta  nel 
domo  de  Milano,  con  questi  versi  anotati  di  sotto: 

Quani  fastus,  quara  pompa  levis,  quara  gloria  mundi 
Sii  brevis,  et  fragilis  liumana  polencia  quam  sit, 
Coligie  ab  exemplo  :  qui  transis  perlegie,  diflTer 
In  speculo  speculare  meo,  lacrimabile  carmen  l 
Qui  sim,  qui  fuerira  licei  qui  marmore  claudor. 
Sanguine  ciarus  erani  Vicecomes  stirpe  Johanes; 
Presul  eram,  paslorque  fui,  baculumque  gierebam, 
Nomine  nullus  opes  possidebal  lalius  orbem 
Imperio  liluloque  meo  in  Mediolano. 
Urbs  subiecla  erat ,  Laudense  solum,  Placencia  grata, 
Aurea  Parma,  bona  Bononia,  pulchra  Cremona, 
Pergama  magna  salis  lapidosis  montibus  allis, 
Krixia  magnipolens,  Bebiensis  terra,  tribusque 
Cumarum  lellus,  novaque  Alexandria  pinguis. 
Et  Vercelarura  lellus,  alque  Novaria,  et  Alba. 
Asl  quoque  cum  Castus  Pederaonlis  terra  subibant, 
Januaque  ab  antiquo  quondam  jam  condita  Jano 
Dicilur,  el  Vasli  narralur  gloria  mundi 
El  Savouensis  Vas,  el  locha  plurima,  que  nunc 
Defìclle  est  narrare,  in  mea  jussa  subibant. 
Tusia  tota  n)eum  metuebal  languida  noraen. 
Per  me  obsessa  full  populo  Florencia  piena. 
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Bellaque  subslinuil  lellus  Periixina  superba. 
Et  Pixe  et  Senne  limidunj  revercnler  honorem 
Prestabanl:  me  meluebat  Marchia  loia: 
Italie  parles  oranes  limuere  Johanem. 
Nunc  me  pelra  tenet,  saxoque  ciaudor  in  isto. 
Et  iacerant  vermes,  laniant  et  undique  corpus. 
Quid  michi  divicie,  quid  alta  palacia  prosunt, 
Cura  michi  suflciat  parvo  que  marraore  ciaudor? 

Bernabò  et  Galcazo  Vesconti,  frateli  et  Oglioli  de  Stefano,  135'* 
morto  l'Arcivesco  suo  barba,  questo  anno  sucesseno  nel  stato 
Melanese,  et  feceno  pace  con  Veniciani  et  con  le  altre  citiate 
vicine,  ma  in  poco  tempo  Gienova  gli  rebelò  ;  et  cosi  ad  su- 
gestione  de  Egidio  Ispano,  cardinale  et  legato  apostolico  in  Italia 
de  Urbano  V,  che  teneva  la  sedia  apostolica  in  Avignone,  gli 
rebelò  ancora  Bologna  ;  et  Bernabò  li  andò  subito  con  lo  excr- 
cito,  et  molto  la  o|)remeva  et  aveva  aslrecta:  ma  Io  legato 
dicto,  richesto  Felipino  de  Gonzaga,  signore  di  Mantua,  Cane 
de  la  Scala,  signore  de  Verona,  Nicolò  da  Esti,  signore  de 
Ferara,  Francesco  da  Carara,  signore  de  Padua,  et  molti  altri 
sotoposti  a  la  Chiesia  Romana,  et  reduti  tulli  in  uno  per  di- 
vcrtcre  lo  assedio  de  Bologna,  li  condusse  in  Brcsana  conlra  a 
lo  nemico,  et  appresso  a  Montecliiari,  castelo  bresiano,  assalta  lo 
nemico.  Finalmente  Bernabò  fu  miso  in  fuga,  et  con  pochi  se 
redussc  a  Brexia;  et  foreno  presi  Ludovico  suo  figliolo  ex  pellicc 
nato,  Andrea  Pepulo  bolognese,  Sinibaldo  Ordolafo,  Paulo  da 
la  Mirandola,  Guido  Fogliano,  Acio  da  (]oregio,  Guielmo  Ga- 
valcabò  :  per  la  (juale  cosa  el  dicto  legato  mise  lutto  ci  slato 
(le  Visconti  in  grande  confusione  et  perlurbacioue  ;  ma  romoli 
de  questo  male  lo  re  de  Francia  et  lo  rode  Cipri,  mandoreno 
ambasadori  a  lo  legalo  che  slaseva  a  Cesena,  pregandolo  che 
rendesse  pace  a  li  Vesconti.  A  le  jireghiere  mosso  lo  legalo,  ci 
chiamato  a  se  li  suoi  confederali,  et  loro  consonanti,  rese  pace 
a  li  Vesconti. 

Galeazo  in  questi  tempi  morille,  et  lassò  Zollane  Galcazo,  j;3(J3 
unico  suo  fiolo  nato  de  Bianca  fiola  del  principe  de  Savogiia; 
et  cresciuto  Zohane  Galeazo,  parli  el  stalo  con  il  barba,  el 
lercio  anno  posse  a  la  morte  de  lo  paire:  et  prima  a  Ucniabò 
toccò  IMacencia,  Parma,  Cremona,  Lode,  Crema,  Hrcxia,  Itcr- 
ganio,  Como,  et  la  mila  de  Milano;  a  Zohane  (ialeazu,  Pavia, 
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Bobio,  Tertona,  Alexandria,  Novara,  Vorceli,  et  tutte  le  altre 
citiate  et  terre  verso  le  montagne,  con  l'altra  mità  de  Milano. 
Bernabò  pose  la  slancia  in  Milano,  et  Zohane  Galeazo  a  Pavia, 
et  così  visseno  anni  sedici;  et  in  questi  tempi  molti  odii  nacquero 
tra  loro,  et  per  Ormare  pace  inscme,  essendo  già  morta  la 
prima  moglie  de  Zohane  (ìaleazo ,  Cola  de  lo  re  de  Boiemia  , 
nomata  Isabeta,  tolse  in  moglie  Caterina  figliola  de  Bernabò 
sua  consubrina. 

Gregorio  papa  XI,  ch'era  in  Avignone,  stando  a  rasonarc 
con  uno  suo  familiare  et  molto  dimestico  Vesco,  li  disse:  per- 
chè non  vai  al  tuo  episcopato?  et  lui  li  rispose:  summo  pon- 
tefice, perchè  non  vai  tu  al  tuo,  et  perchè  lassi  la  tua  sposa 
Roma?  El  papa  pensando  a  le  parole  et  tanti  mali,  perturba- 
cione  et  guerre  che  aveva  Italia,  che  s' imputavano  a  la  absencia 
de  la  sedia  apostolica,  mosso  da  tante  calamitate  de  Italia,  mandò 
subilo  legati  a  firmare  pace  con  Bernabò  Vesconti;  poi  pre- 
parata nel  fiume  del  Rodono  grande  armata,  fingiendo  volere 
fare  altro,  lo  anno  sesto  del  suo  pontificato,  parti  et  navigò  a 
Gienova,  de  inde  a  Roma,  dove  gionse  del  mese  de  Zennaro 
lo  anno  de  nostra  salute  mille  trecento  seltantasei,  et  fu  rece- 
vuto  con  grandissimo  aparato  et  incredibile  leticia  de  tutto  il 
populo  ;  et  assettata  la  sedia  apostolica  in  Roma,  attese  et  pro- 
curò pacificare  Italia.  Et  soli  Fiorentini  fonno  resistenti,  li  quali 
lui  excoraunicò,  et  li  interdisse  ogni  cosa.  E  Fiorentini  tutto 
disprecionno,  et  constriuseno  li  sacerdoti  a  celebrare.  El  summo 
pontefice  li  preparò  et  mosse  aspcra  guerra  contra;  ma  poi  in 
breve  moritte,  et  ne  l'ora  de  la  sua  morte  se  appicciò  foco  ne 
lo  suo  palacio  in  Avignone,  quale  mai  si  potè  estinguere  finché 
due  parte  fu  brusato,  né  mai  si  seppe  chi  avesse  acceso  dicto 
foco.  La  sedia  apostolica  era  stata  in  Francia  settanta  anni  con 
grande  detrimento  de  Italia. 

Zohane  Galeazo  Maria  Vesconte,  unico  figliolo  de  Galeazo 
Maria,  che  poi  fu  il  primo  Duca  come  se  dirà  de  sotto,  vedendo 
tutta  Lombardia  declinare  in  Bernabò  suo  barba  et  socero,  et 
ancora  inteso  molte  insidie  contra  de  lui,  et  maxime  de  la 
vita,  che  gli  preparava  Bernabò  acciò  che  regnasse  solo,  et 
questo  ancora  inteso  da  Caterina  sua  moglie  et  fiola  del  dicto 
Bernabò;  per  provedere  a  tanto  male,  lui  finse  de  andare  a 
visitare  Bernabò,  et  partì  da  Pavia  et  andò  a  Milano.  Bernabò 
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li  andò  incontro,  et  fu  proso  et  mandato  a  Trocio  sotto  bona 
custodia,  dove  foni  sua  vita;  et  l'ufjfjiti  tutti  li  suoi  figlioli, 
Zollane  Galcazo  obtenne  tutto  il  stato,  et  poi  regnò  vinti  anni, 
ol  essendo  prima  la  sua  posancia  grande,  fu  da  poi  molto 
magiore.  Et  andò  contra  Antonio  de  la  Scala  signore  de  Ve- 
rona, et  quella  gli  tolse,  et  così  Vicencia.  Poi  andò  contra  a 
Francesco  Vecchio  de  Carara,  signore  de  Padua,  et  la  prese; 
et  così  Francesco,  el  quale  religò  nel  castelo  de  Moncia  a  per- 
petua carciere,  dove  fenì  sua  vita.  Da  poi  se  volse  contra  To- 
scana, et  prima  contra  a  Bologna:  et  avendo  li  adversarii  facto 
grande  perforcio,  andò  con  lo  cxercito  contro  a  loro,  et  a  (lasalec- 
clno  castelo,  roppe  lo  cxercito  de' Fiorentini,  bolognesi  et  suoi 
confederati,  e  prese  quasi  tutti  li  primi  de  dicto  exercito,  intra 
li  (juali  sono  Francesco  tercio  de  Carara  e  .lacobino  suo  fratclo, 
Acio  Ubaldino,  .Ianni  Tedesco,  Pctro  Mala,  Bernardino  de  Fa- 
cino Cane,  con  molli  altri  de  infenito  numero;  per  lo  quale 
terore  Bologna  se  dette  a  la  obcdiencia  de  Zobane  (ialeazo. 
Presa  la  città,  Zobane  Bentevoglio  che  dominava,  fu  ucciso  da 
forausciti  suoi  adversari  ;  per  la  quale  Victoria  tanto  terore 
crebbe  in  Toscana  che  poco  posse  Senesi,  Perusini,  Assisiani  et 
molti  altri  de  Toscana  se  detleno  a  la  obcdiencia  sua.  Lucbcsi 
alquanto  più  stetteno  resistenti,  pure  se  sotomiseno.  Poi  com- 
però Pixa  da  (lirardo  Apiano  multo  predo.  Questo  mollo  im- 
paurì Fiorentini  ,  ([uali  avevano  con  grande  spesa  suporlala  la 
gU(M-ra,  el  diceno  avere  speso  uno  milione^  et  ducento  et  sexe 
miiia  fiorini  d'oro:  et  non  avendo  altro  riparo,  ricorsono  da 
Jacopo  Conte  de  Armignaca  et  lo  condusseno  in  Dalia;  quale, 
passati  li  monti,  andò  a  campo  al  CasU^lacio,  <>t  quello  |)rese 
per  torcia  et  dirup(!».  Zobane  (ialeazo  subilo  mandò  Jacopo  dal 
Verme  suo  capitanco,  el  quale  vedendo  la  poU'ncia  de  lo  Ar- 
mignaca grande,  inlrò  in  Alexandria;  et  lo  Armignaca  volendo 
mostrare  le  sue  forcie  andò  per  combattere  la  città ,  che  fu  a 
(li  '20  de  Julio  che  si  celebra  la  solemnitate  de  lo  Apostoli) 
Jacopo,  lo  anno  de  nostra  salute  mile  trecento  novanta  uno, 
et  combatula  lungamente  la  città,  tulli  lassi  ritornando  a  li 
allogiamenli,  Jaeopo  Verme  li  assallò  da  la  coda  el  li  mise 
in  tuga  tulli  et  li  ruppe;  et  fu  jìreso  lo  (ionie  de  Armignaca, 
ferito,  el  conducto  in  Alexandria,  dove,  el  dì  segueiile.  per  la 
ferita  el  dolore,  moritle  ;  el  Ibreno  presi  sese  milia  cavalli,  et 
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molti  Francesi  presi  et  molti  morti.  Li  fugitivi  tornoreno  in 
Francia  sencia  il  loro  segnore,  et  foreno  presi  Raynaldo  Jani- 
sigliario  et  Zollane  Ricio  cavaleri  fiorentini,  che  avevano  con- 
ducto  el  prefacto  Conte. 

Fiorentini  da  poi  condusseno  Stefano  duca  de  Bavera,  con 
il  quale  era  Francesco  de  Carara,  zovene  fiolo  de  Francesco 
Vecchio,  che  era  fugito  ne  la  Magna  per  paura  de  Zohano 
Galeazo  duca.  Et  gionti  a  Padua,  Francesco  con  mutate  veste 
intrò  in  Padua,  et  aiutato  da  suoi  amici  obtcnne  la  terra  ;  et 
comenciando  ad  expugnare  la  rócca,  Stefano,  fraudalo  da  Fio- 
rentini a  non  li  dare  la  promisa  pecunia,  tornò  ne  la  Magna 
sencia  altra  gloria.  Francesco  aiutato  da  poi  da  Veniciani  et 
da  Fiorentini  che  li  mandonno  Zohane  Aucuch  britone,  suo 
capitaneo  ,  obtenne  la  rócca,  et  regnò  anni  15. 
1401  Fiorentini  reducti  da  Zohane  Galeazo  duca  in  ultima  dispe- 

ratone de  salute ,  et  intendendo  loro  quanto  valeva  Ruberto 
duca  de  Bavera ,  conte  Paladino  novamente  electo  imperatore , 
lo  condusseno  in  Italia  contro  al  Duca  con  questa  condicione, 
che  come  fosse  gionto  in  Italia  a  danni  del  Duca,  li  darebbeno 
la  pecunia  promessa.  Et  el  Duca  subito  li  mandò  contra,  et  ne 
Rotta  de  lo    lo  primo  congresso  lo  ruppe,  et  molti   furono  presi  et  morti. 

Imperatore  *  "  II'  i 

inBresana.  Luì  cou  poclii  fugì  a  Treuto ,  poi  audò  a  Padua,  dove  fu  da 
Francesco  ricevuto  benignamente.  Da  poi  andò  a  Venecia,  et  da 
quello  Senato  fu  molto  acareciato  et  presentato  et  fatto  molta 
instancia  per  retenerlo  ;  ma  non  poteno ,  che  lui  tornò  ne  la 
Magna.  Et  così  lassò  Fiorentini  in  ultima  desperacione,  a  (inali 
non  era  più  remedio  che  se  potosseno  defendere  de  non  venire 
ne  le  mane  de  esso  Duca  ;  ma  la  insperata  morte  venne  et  Io 
tolse  de  questo  mondo ,  lo  anno  de  nostra  salute  mile  quatro 
cento  e  dui ,  essendo  nel  castelo  de  Veregnano  :  et  possedeva 
vintinove  cittate  (l),che  sono  Milano,  Pavia,  Montevico,  Novara, 
Vercelli ,  Alba  ,  Aiqui ,  Alexandria  ,  Tertona  ,  Bobio  ,  Placen- 
cia  ,  Parma  ,  Regio  ,  Bononia  ,  Pixa  ,  Sena  ,  Massa  ,  Groseto  , 
Clusio,  Peruxia,  Asisio ,  Nocera ,  Civita,  Belluna  ,  Feltro,  Vi- 
cencia.  Verona,  Brexia  ,  Bergamo,  Como,  Lode,  Cremona  et 
Crema;  et  fu  questo  clarissimo  principe  di  bella  statura,  et 
aspecto,  elegante  et  ben  docto  in  litere,  clara  et  bella  eloquencia, 

(1)  Avvertasi  che  le  noverale  in  appresso,  sommano  a  (renlalrè. 
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(le  oplimo  ingicgno  et  sagace  et  astuto  ne  le  facende.  Ebbe 
(lui  donne,  la  prima  fu  Isabela  fiola  del  He  de  Boicmia,  de  la 
(jualc  ebbe  sola  una  Dola  cbiaraala  Valencina ,  clic  dede  in 
moglie  al  Duca  de  Orliens  de  la  reale  casa  de  Francia;  l'altra 
fu  (Caterina  sua  consubrina,  fiola  de  Bernabò,  de  la  quale  ebbe 
dui  fioli,  Zohammaria  et  Felipomaria,  che  tutti  dui  tonno  Duca 
de  Milano,  come  se  dirà  de  sotto. 

Questo  principe  essendo  de  grande  animo  et  potencia,  avendo 
regnalo  anni  32  sotto  titulo  de  Conte  de  Virtù ,  lo  anno  de 
nostra  salute  1395,  mandò  lo  Arcivesco  de  Milano  da  Vicilao 
imperatore,  et  pagatoli  cento  milia  fiorini  d' oro,  oblenne  el  titulo 
del  ducato  ;  et  del  mese  de  semptembre  del  dicto  anno  dal 
prefacto  Arcivesco  recivette  la  bireta  ducale  et  le  altre  insigne 
con  grande  pompa,  et  in  essa  dignitate  visse  scpte  anni;  et  era 
tanta  la  grandccia  del  suo  animo  che  spirava  alla  dignità  im- 
periale, che  li  saria  succsso,  se  la  morte  insperata  non  lo  avesse 
così  presto  dal  mondo  tolto. 

Questo  principe  in  Papia  fece  fornire  il  magno  et  grande 
castelo,  overo  regia  casa,  prencipiata  da  Galeazo  suo  patre; 
nel  quale  mise  grande  quantitate  de  rclequie  de  sancti  et  inu- 
merabile  copia  de  libri  ;  et  appresso  fece  fare  el  barco  cinto 
(le  mure  che  circonda  circa  a  vinti  miglia,  dove  mise  grande 
numero  de  salvaticine ,  et  lo  construxc  apto  a  grande  piacere 
e  dilecto ,  et  dentro  li  fece  edificare  uno  mirabile  tempio  e 
monestcro  de  l'ordine  (Certosino,  che  si  può  noncupare  el  più 
mirabile  che  si  trova  a  nostri  tempi,  et  quello  doctò  de  boni 
et  onorevoli  proventi  per  vivere  li  religiosi ,  et  fornire  dicti 
edeficii  prencipiati  al  tempo  suo,  et  ordinò  che  lo  corpo  suo 
fosse  ivi  riposto.  Et  ordinò  e  dette  prencipio  a  la  (^adredah; 
Ghiesia  de  Milano,  sotto  titulo  de  la  gloriosa  et  intemerata 
Nostra  Donna;  et  fu  prencipialo  lo  anno  de  nostra  salute  mile 
trecento  octanta  e  octo,  che  tene  el  principato,  et  avancia  de 
grandccia  e  bellece  tutte  le  chiesie  de  cristiani. 

La  morte  de  questo  illustrissimo  principe  fu  ruina  de  tutta 
Lombardia  et  relevacione  da  la  parte  G(!lfa  e  Gi(-l>elina  ,  con 
morte  de  molti,  et  altre  assai  dirupacione  de  terre  e  castele , 
et  molti  mali  sucesseno,  C(3mc  se  dirà  de  sotto. 

Zohaneinaria  Vesconti ,  secondo  duca  de  Milano,  fiolo  de 
/ohanegaleazo  et  matrc   Caterina,  fiola  de  Hcrnalx»,  morto   il 
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pa(re ,  zovenello ,  con  la  ma  tre ,  intrò  in  segnoria,  et  regnò 
anni  dece.  Questo  fu  inumano  e  crudele,  et  molti  fece  morire, 
et  fu  il  primo  che  denigrò  la  fama  de  così  gloriosa  et  illustre 
casa;  et  essendo  da  la  matre  ripreso,  dicendoli  perchè  degiene- 
rasse  dal  sangue  de  sui  predecessori ,  et  lui  respondeva  che 
non  è  celebre  famiglia  se  non  li  sono  de  ogni  sorte.  Finalmente 
del  mese  de  Novembre  de  lo  anno  1404,  fece  incarcerare  essa 
matre  sua  nel  castelo  de  Moncia  ,  dove  in  pochi  dì  la  pru- 
dentissima  donna  morì  de  dolore  ;  el  quale  peccato  pose  che 
Idio  non  lasciasse  impunito,  che  da  suoi  domestici  in  camera 
fu  morto  lo  anno  1412. 

Et  regnante  questo  Zohanemaria ,  per  il  suo  non  deritto 
governo,  subito  morto  el  patre,  Gelfi  e  Gebelini  se  excitonno 
a  le  arme ,  et  non  solum  per  le  cittate  et  castele ,  ma  per  le 
ville  se  ucidevano,  et  da  ogni  parte  se  seutiveno  incendi,  sangue, 
guerre,  rapine,  et  subversione  de  terre  e  cittate. 

Ugolino  Cavalcabò  e  Poncioni  tolseno  Cremona  ;  Otto  Bon- 
tercio,  morti  e  cacciati  li  Rossi,  tolse  Parma  ;  li  Suardi  tolseno 
Bergamo;  li  Rusconi  tolseno  Como;  Zohanino  de  Vignate,  cacciati 
li  Gebelini,  tolse  Lode  ;  Facino  Cane,  capitaneo  del  dicto  Duca, 
tolse  Vercelli,  Alexandria  et  molte  altre  castele,  dicendo  tenerle 
a  nome  del  Duca,  et  da  poi  ancora  con  questa  rasone  occupò 
Papia;  Ceccho  Ordelafo,  cacciato  da  Zohanegaleazo,  intrò  in  Forlì; 
li  Conti  da  Cuni  mossero  guerra  et  opressero  Faienza. 

Guielmo  de  la  Scala,  con  Antonio  e  Brunoro  suoi  fioli,con 
lo  aiuto  de  Fiorentini  e  de  Francesco  da  Carara,  andonno  con  lo 
esercito  a  Verona  ,  et  quella  preseno ,  et  la  nocle  medesima 
Cruielmo  fu  atosicato  da  Francesco  da  Carara  e  moritte  ;  ma 
Antonio  e  Brunoro  suoi  (Ioli  restonno  signori,  e  regnonno  uno 
anno  in  pace  ;  poi  da  Iacopino  da  Carara  ,  fratelo  de  Francesco, 
sono  presi  et  toltoli  Verona. 

Francesco  da  Carara,  facto  signore  de  Verona,  et  vedendo 
non  solum  Lombardia,  ma  quasi  tutta  Italia  in  arme,  pensò 
de  accrescere  el  stato  suo,  et  andò  con  lo  esercito  per  ocupare 
Brexia  ;  ma  cacciato  da  Jacomo  del  Verme,  Jacomo  de  la  Croce 
el  Otto  Bonlercio,  soldati  del  Duca,  pensò  et  prese  partito  de 
occupare  Vicencia  ,  et  opremendola ,  et  non  la  polendo  defen- 
dere el  Duca  e  Duchessa ,  la  concessero  al  Senato  Veneciano  , 
essendo  duce  Miclicle  Steno;  el  posse  a  poco  tempo  li  concesseno 
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Feltri  e  Cividale  per  le  grande  infestacione  che  li  faceva  Fran- 
cesco da  Carara,  dal  quale  non  le  poleveno  defendere  per  le 
grande  guerre  e  rebelione  de  molle  citiate ,  come  è  dicto ,  et 
se  dirà  ancora  de  sotto. 

Veniciani  per  le  concessioni  diete,  e  vedendo  che  Francesco 
perseverava   ne   lo   assedio  de  Vicencia,  niandoreno   uno  suo 
trombata  a  dire  che  si  dovesse  rimuovere  da  lo  assedio;  et  de- 
spreciando  lui  el  trombeta,  et  non  removendo  lo  assedio,  Veniciani 
condusseno  Francesco  Gonzaga  ,  signore  de  Manina  ,  per  suo 
gicnerale  capitaneo,    che  andò  a  campo  a  Verona,  et  con  lui 
andò  Jacomo  del  Verme,  et  finalmente  la  prese  per  Veniciani, 
che  fa  lo  anno  1405  del  mese  de   Julio.    Et   da    poi    andò   a 
campo  a  Padua,   e   posse  a  molto  assedio,  Galeazo  fratelo  de 
Francesco,  aiutato  da  citadini  che  desideravano  uscire  de  as- 
sedio ,  overo  cupidi  de  cose  nove,  per  la  porta  de  Santa  Croce 
intrò  in  Padua;  e  trovato  Francesco,  con  bone  parole  lo  con- 
forta andare  a  Venecia  promctendoli  rendere  la  rócca  che  lui 
li  dette  ne  le  mani,  non  potendosi  comporre  con  Veniciani.  Fran- 
cesco andò  in  veste  umile,  et  condusse  Francesco  suo  Colo;  el 
gionti  a  Venecia,  non  solum  non  obtennc  cosa  che  dimandasse, 
ina  fu  miso  in  presone  lui  e'I  fiolo,  e  morti.  Et  così  quasi  a 
uno    tempo    mancò    la    casa  de  la  Scala  e  quella  da  Carrara. 
Onesta  presa  de  Padua  fu  lo  anno  1406,  che  fu  uno  anno  de 
deferencia  da  l'una  a  l'altra.   A   Galeazo  dispiacque   la  morte 
(li  questi  per  la  fede  data;  ma  non   potendo  altro  fare,  se  ne 
stette  paciente.  Et  questo  fu  el  prcncipio  de  Veniciani,  per  Io 
<|uale  acresciuti  de  reputacione,  augumentonne  el  stato  loro  in 
terra  ferma. 

Bucicaldo,  francese,  de  statura  giganta,  in  questo  anno 
avendo  tolto  Gienova  a  nome  del  re  de  Francia,  mosse  guerra 
a  Milano  credendo  torlo  e  sugiugarlo  al  re,  e  prese  e  dorupò 
Terdona,  ma  da  Facino  Cane  fu  cacciato  e  relolloli  Terdona. 
Questo  Bucicaldo,  sprecciando  Italiani,  fu  da  Galeazo  da  Man- 
tua  invitato  a  combatere,  et  parendoli  vergogna  el  rclulare, 
aceptò;  e  dato  ci  dì,  se  condusseno,  e  Bucicaldo  fu  vinto  da 
Galeazo,  ci  quale  con  la  vertice  non  alengiva  a  1' omlM'li<<»  de 
esso  Bucicaldo,  che  per  vergogna  deliberò  non  portare  più  ne 
armcto  né  celata  in  testa. 

ARCU.Sr.n.Voi.MI.  * 
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Francesco  Suardo,  signore  de  Bergamo,  dirupato  che  ebbe 
molte  terre  e  castele  de' suoi  adversari,  e  de  loro  molti  morti 
e  profughi,  elato  per  la  Victoria,  andò  contra  a  Crema,  et  quella 
prese  e  tolse  da  le  mani  a  li  Bencioni  che  se  l'avevano  usur- 
pata ;  poi  mosse  contra  Picigitone,  castelo  Cremonese,  et  da 
Ugolino  Cavalcabò  signore  de  Cremona  fu  cacciato  e  vinto,  et 
ferito  da  una  sagicla,  morì.  Et  morto,  Francesco  Maria  duca 
concesse  Bergamo  a  Mastino  flolo  de  Bernabò  Vescontc,che  se 
ne  fece  signore;  ma  nel  termine  di  uno  anno  morì,  del  mese 
di  Junio  1405.  Et  Zohane  Picenino,  fiolo  de  Carlo,  che  fu  fiolo 
de  Bernabò,  quello  anno  medesimo  e  mese,  morto  el  barba, 
partì  da  Brexia,  dove  era  pretore,  et  andò  a  Bergamo,  dove 
prese  el  dominio:  ma  perchè  el  suo  dominare  era  duro  e  de- 
spiacevole (  perochè  era  avaro  e  crudele,  et  opremeva  molti  et 
iniuriava,  facendo  ancora  vergogna  alle  loro  donne),  tandem, 
concitato  el  populo,  fu  cacciato  el  secondo  anno,  et  redusscno 
la  terra  a  libertà  ;  per  la  quale  cosa  Facino  Cane,  capitaneo 
de  Zohane  Maria  duca,  andò  in  Bergamasca,  et  con  il  ferro 
et  con  il  foco  fece  grandissimi  mali,  dirupò  Vignano,  Cologno 
e  Stezano,  et  comandò  che  fossero  tagliate  vite  et  arbori  per 
tutto  el  paiese. 

Zohane  Suardo,  console  et  dictalore  de  Bergamo,  questo 
anno  che  fu  1408,  del  mese  di  Septembre,  avendo  recto  uno 
anno,  come  suo  peculio,  alias  concesso  a  suoi  predecessori  da 
Federico  Barbarossa  imperatore,  parendoli  non  lo  potere  tenere 
né  per  sé  defendere,  consigliato  da  suoi  amici  e  parenti,  lo  ven- 
dette a  Pandolfo  Malatesta,  già  signore  de  Brexia,  per  molta 
pecunia.  Et  con  la  sua  famiglia  e  robe  andò  a  Mantua  da 
Zohane  Francesco  Gonzaga  signore  de  quella,  che  lo  ricevè 
onorevolmente,  et  gli  concesse  che  andasse  abitare  ad  Ostiglia, 
castelo  Mantuano  posto  in  su  el  Po,  dove  quetamente  fenì 
sua  vita. 

Pandulfo  Malatesta,  fiolo  de  Galeoto  e  fratelo  de  Carlo  si- 
gnore de  Rimeni,  in  questi  tempi,  essendo  capitaneo  del  duca 
e  de  grande  auctorità  e  de  animo  magnanimo ,  tentò  farsi  si- 
gnore de  Milano;  ma  non  li  venendo  facto,  e  tolto  suspecto  e 
tenuto  suspeso,  lui  che  era  prudentissimo,  tolto  alcuni  suoi  do- 
mestici cavaleri,  mostrando  de  andare  a  cacciare,  uscì  de  la 
città,  e  subito  scucia  dimora  andò  a  Brexia  sua  beni  vola ,  et 
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in  quella  intrò  e  si  fece  signore,  essendo  absente  Estore  Ve- 
seonte,  pretore  e  viceduca;  el  obtenuta  la  città,  andò  contra 
alcune  castele  che  non  erano  suoi  amici,  et  le  dirupò  e  brusò, 
et  tanto  terore  mise,  che  in  poco  tempo  tutto  el  contado  soto- 
mise  ;  poi  comprò  Bergamo,  come  è  dicto,  e  con  grande  beni- 
volencia  de  molti  regnò  14  anni ,  cbe  dal  Cremagnola  capitaneo 
de  Felipo  Duca  li  fonno  tolte,  come  se  dirà  de  sotto. 

Ladislao  re  de  Napoli,  morto  Zohane  Galeazo  duca,  con  lo 
exercito  andò  in  Toscana,  et  prese  Pcruxia,  et  molte  altre 
città  e  terre  de  Toscana,  et  molto  astrinse  Fiorentini,  e  li  re- 
dusse  in  modo,  che  lui  pensava  farseli  subditi:  ma  loro  per 
pecunia  corrotto  uno  medico  senese  che  aveva  una  fiola 
molto  amata  da  esso  re  ;  el  quale  medico  con  simulate  parole 
fa  intendere  a  la  fiola,  che  metendose  a  la  natura  una  certa 
oncione  che  li  darà,  e  questo  faccia  quando  el  re  vene  e  vole 
pigliare  piacere  con  lei,  che  li  pigliarà  amore  olirà  mesura, 
in  modo  che  tutti  saranno  beati  e  richi  ;  e  la  giovene  ,  cre- 
dendo a  le  viciate  parole  del  patrc,  fa  quanto  li  comanda.  El  re, 
preso  piacere  con  questa  ,  subito  se  infirmò  e  fu  portalo  a 
Napoli,  dove  in  breve  raoritle  ;  et  così  la  fanciula  :  per  il  che 
el  palre  restò  privo  de  la  impudica  sua  fiola,  e  Fiorentini  re- 
stonno  liberi  da  tanto  male. 

Petro  Coglione,  cacciato  da  Bergamo  da  Zohane  Picenino 
Vesconle,  e  religato  in  confine  a  Milano,  fugi  de  nocte,  e  con 
suoi  amici  andò  a  Trecio,  e  quello  |)rese  ;  et  possedendolo,  di- 
manda a  sé  suoi  frateli  e  parenti,  quali  mossi  da  cupidità  de 
segnoria,  e  lui  zugando,  crudelmente  l'nciseno;  ot  poi  a  loro 
fu  tolto  dal  (]remagnola ,  come  se  dirà  de  sotto. 

Gabriele  Vesconte,  fiolo  de  Zohane  Galeazo,  cj" /jp//iV*p  nato, 
sucessc  ex  textamcnto  no  la  segnoria  de  Pixa,  e  quella  (enuta 
tre  anni  posse  a  la  morte  del  palre,  el  dubitando  non  la  po- 
tere tenere  per  le  grande  guerre  et  discordie  de  Italia,  la 
vendette  multo  predo  a  Fiorentini,  el  tornò  a  Milano,  el  poi 
a  certo  tempo  andò  a  Gienova  per  spasso  e  piacere,  ma  tolto 
suspecto  da  Bucicaldo  fu  preso  et  dato  ne  le  nume  a  suoi,  die 
sencia  veruna  compacione  crudelinenlo  lo  uciseno. 

Eslor  Vesconte,  fiolo  de  Bernabò  e  segiiorc  de  Moncia ,  poi 
che  fu  morto  Zohane  .Maria  duca,  che  fu  nel  tV12,  ('(ime  «'• 
dicto,  richeslo  da  suoi  amici,  andò  a  Milano,  e  (picllo   lutto 
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occupò,  e  se  ne  fece  signore;  et  per  alcuni  dì  lo  tenne;  excepto 
el  castelo  de  porta  Zobia,  del  quale  era  castelano  Vincencio 
da  Marliano  cittadino  milanese,  che  lo  tenne  e  conservò  pru- 
dentemente Gno  a  la  intrata  che  fece  Felipo  Maria ,  fratelo  de 
Zollane  Maria,  al  quale  poi  lo  consignò  e  diede. 

Facino  Cane  capitaneo  del  duca,  homo  de  grande  animo, 
andò  a  Milano  contra  ad  Estor,  e  lo  cacciò  de  Milano;  sì  che 
se  redusse  a  Moncia  sua  terra,  dove  stette  Gnchè  Felipo  fu  facto 
Duca ,  che  li  la  tolse,  essendo  suo  capitaneo  el  Cremagnola , 
che  li  pose  lo  asedio.  Estor  predicto  se  difese  grande  spacio 
de  tempo  verilmente  et  con  grande  animo  ;  tandem  fu  ferito , 
e  di  essa  ferita  morì:  la  quale  morte  fu  tenuta  occulta  per 
alcuni  dì  da  la  moglie,  ma  finalmente  oppressa  e  non  si  potendo 
più  tenere,  si  dede  al  Cremagnola,  che  la  tolse  a  nome  de 
Felipo  duca,  che  ricolse  quella  >,Iadona  benignamente. 

Facino  Cane  predicto,  oblenulo  Milano,  lo  governò  dui  anni, 
tutorio  nomine  de  Felipo  Maria,  che  era  a  Papia  de  tenera 
ctate  ;  et  essendo  Facino  de  gieneroso  animo,  mosse  guerra  a 
Pandulfo  Malatesta  in  Bresana  e  Bergamasca,  e  predò  e  dirupò 
molte  terre  e  castele,  e  simele  fece  nel  Cremonese  e  Lodesana; 
e  tante  castele  sachegiò  e  robò,  che  richissimo  lui  e  suoi  sol- 
dati tornò  a  Milano,  e  così  li  gubernava  sencia  altro  soldo  o 
poco,  perchè  con  questi  tali  guadagni  tutti  li  arichiva.  Tandem 
richissimo  mori  nel  castelo  de  Papia  senza  fioli,  et  lassò  erede 
Biatresina  sua  donna  atempata,  che  poi  se  maritò  a  Felipo 
Maria.  Questo  Facino  fu  grande  persequitore  de  Gelfi,  e  molli 
ne  fece  morire,  maxime  in  Alexandria. 

Otho  Bontercio,  che  era  segnore  de  Parma  a  questi  tempi , 
fu  grandissimo  persecutore  de  Giebelini ,  e  molti  ne  fece  mo- 
rire. Così  de  quelli  de  la  parte  Rossa  a  Parma. 

Felipo  Maria,  fratelo  de  Zohane  Maria  et  fiolo  de  Zohane 
Galeazo,  questo  anno,  posse  a  molte  fatiche  et  afanni,  per  le 
grande  opresione  facte  ne  lo  stato  paterno  da  molti  tirampni, 
come  è  dicto,  fu  restituito  ne  lo  stato  de  la  città  de  Milano, 
solo  che  lo  resto  era  in  mane  de  tirampni,  e  regnò  anni  32  e 
mesi  7:  segnore  splendido,  magnanimo  e  prudentissimo,  come 
se  dirà  nel  processo  suo.  Questo  segnore,  consigliato  da  suoi, 
tolse  per  donna  Biatresina  moglie  de  Facino,  benché  atempata 
fosse,  et  da  lei  ebbe  molto  texoro  e  dinari,  e   tutte  le  giente 
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d' arme  del  diclo  Facino ,  che  obediveno  a  lei.  Et  ricolto  lo 
exercito,  fece  capitaneo  Mateo  Todesco,  homo  excelenlc  ne  la 
militare  disiplina,  el  quale  subito  mosse  contro  a  Lutheo  Ru- 
sca  che  teneva  Como,  el  quale  vedendo  lo  exercilo  e  paren- 
doli non  potere  resistere,  restituì  la  città  ;  poi  subito  andò  a 
Trecio,  dove  se  infirmò;  e  portato  a  Milano,  andò  ad  altra  vita. 
Felipo,  morto  questo,  sorogò  e  fece  capitaneo  Francesco  no- 
mato Cremagnola;  el  quale  non  obstanle  fosse  de  bassa  condi- 
cione,  niente  de  manco  fu  homo  excelente  ne  l'arte  militare, 
et  de  tanto  animo  e  sapere  che  ,  mentre  che  fu  con  Felipo , 
sempre  vinse,  e  partito  che  fu,  perse  Brexia,  come  se  dirà  de 
sotto.  Facto  capitaneo,  et  avendo  lo  assedio  tutto  il  verno  tenuto 
a  Trecio,  e  vedendolo  fortissimo,  fece  ruinare  el  jwntc  che  era 
sopra  el  fiume  de  Adda;  e  li  Coglioni,  conoscendo  non  si  po- 
tere tenere,  patuireno  con  il  Cremagnola,  e  receuta  la  pecunia 
a  loro  promisa,  dettono  el  castelo.  Poi  partì  subito  con  lo 
exercito,  et  andò  a  Placcncia,  la  quale  occupava  in  tirampnide 
Felipo  de  Arceli ,  fiolo  de  Jacomo,  homo  desprecialore  de  Dio; 
il  quale,  posse  a  molta  obsedione,  disperato  de  sua  salute,  de 
nocle  fugì  et  andò  a  Venecia ,  et  posse  a  molti  dì  morì  a  Padua 
desperato,  dicendo:  Ohimè  che  el  corpo  mio  lasso  a  Veniciani, 
la  roba  a  fioli,  e  l'anima  al  diavolo  de  lo  inferno.  El  Crema- 
gnola prese  Placencia,  el  assettate  le  cose,  subito  parli,  e  vo- 
lando con  lo  exercito  andò  a  Lode,  dove  Zohanino  da  Vignate 
liriirapno  possedeva.  Tandem,  posse  a  molta  obsidione,  fugilo 
fora  de  la  città  Jacomo  bolo  de  Zohanino,  el  Cremagnola  prese 
la  città,  e  molto  gratificò  li  citadini  al  duca;  el  prese  esso 
Zohanino  e  li  altri  fioli,  i  quali  mandò  a  Milano,  dove  poi  tonno 
morti.  Facto  questo  ci  Cremagnola  subito  andò  a  Oemona,  e 
ne  li  primi  congressi  prese  (juasi  tutto  el  (Ircmouese.  (Cabrino 
Fondule  lirampno,  vedendo  le  cose  sue  malconducle  e  non  po- 
tere resistere,  mandò  legati  al  Duca,  et  si  compose  in  (juesla 
forma;  che  restituì  la  città,  retcnulo  alcune  caslele  per  sé,  e 
il  Duca  li  pagò  ducali  quaranlamilia. 

Zollane  Jacomo,  marchese  de  Monleferato,  vedendo  sucedere 
le  cose  al  Duca  con  tanta  prosperitale,  temendo  de  la  polcncia 
sua,  posse  a  certe  pratiche,  li  rendè  Vercelli,  Alexandria  et 
Asti,  citiate,  con  le  sue  caslele. 


ceri. 
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Nicolao  da  Esti,  marchese  de  Ferara,  mosso  a  fare  quello 
che  per  arme  saria  stato  astrecto,  andò  a  Milano,  e  restituì 
Parma  al  Duca,  la  quale  lui  aveva  tolta  per  la  morte  de  Otho 
Bontercio,  e  il  Duca  li  lassò  Reggio  in  nome  de  feudo. 

Cremagnola,  non  interlassando  mollo  tempo,  andò  in  Berga- 
masca ,  poi  in  Bresana  contra  Pandulfo  Malatesta ,  et  a  Monte- 
chiari,  castelo  bresano,  ruppe  Domino  Lorencio  de  Fermo,  che 
fu  lo  anno  1420;  et  Pandulfo  se  compose  con  il  Duca  ,  che  li 
pagò  certa  quantità  de  pecunia,  et  lui  restituì  Brexia  e  Ber- 
gamo, et   tornò  a  Rimeni. 

Sviciri  roppono  guerra  al  Duca,  et  andonno  a  Belinciona  : 
el  Duca  li  mandò  il  Cremagnola  con  lo  esercito;  et  gionto,  fu 
a  le  mane  con  dicti  Todeschi,  che  fu  lo  ultimo  dì  de  Junio; 
Rotta  de  Svi-  et  facta  aspera  bataglia,  li  mise  in  fuga  et  li  roppe,  e  tra  l'una 
e  l'altra  parte  si  trovorcno  morte  duamilia  persone,  ma  molto 
più  senza  comparacione  de  Todeschi  ;  et  uno  Atamano,  passato 
da  una  lancia  da  uno  fante  a  pcde  duchesco,  fu  de  tanto  animo 
che  andò  dreto  a  la  lancia  che  aveva  nel  corpo  con  una  coltela 
in  mano  per  vendicarsi  contra  a  quello  che  lo  aveva  ferito;  ma 
pure  agravato  da  la  aspera  ferita,  cadde  morto. 

Felipo  duca  a  questi  tempi  avuto  Gienova  con  le  rivere, 
li  mandò  el  Cremagnola,  che  preparò  grande  armata  per  an- 
dare a  la  impresa  del  reame  contra  ad  Alfonso,  re  de  Aragona, 
che  novamente  aveva  tolto  la  impresa  del  reame  de  Napoli. 
Felipo  lo  rimosse  dal  governo  de  Gienova,  e  da  la  impresa  del 
reame,  et  in  suo  loco  suhstituì  Guido  Tordo,  che  non  fu 
sencia  dispiacere  del  Cremagnola  che  li  fosse  preponuto  el  To- 
relo ,  et  una  tanta  e  così  digna  armata  per  lui  preparata  e 
non  sencia  sua  spesa,  andasse  contra  sua  voglia  ne  le  mane 
de  altri  ;  ma  Felipo,  preparato  novo  exercito,  mandò  el  Cre- 
magnola in  Romagna  contra  Imola  et  Forlì.  Li  Fiorentini, 
temendo  la  grandecia  del  Duca,  congregato  grande  exercito 
sotto  a  Carlo  Malatesta  loro  capitaneo,  lo  mandonno  contra  el 
Cremagnola;  et  a  Zagonara,  castelo  Faienfino,  li  profugò  e 
roppe,  et  molti  de  loro  fonno  morti  e  presi,  che  fu  lo  anno  1424, 
a  dì  28  de  Junio. 

Cremagnola  fu  homo  molto  excelente  ne  le  arme,  e  tanto 
che  fu  con  Felipo,  lui  sempre  vinse  e  augumentò  el  stalo  suo, 
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perchè  pareva  dove  andasse  el  Cremagnola  le  andasse  appresso 
la  prospera  fortuna;  e  se  lo  avesse  saputo  tenere  e  adoperare, 
sencia  dubio  averia  grandemente  acresciulo  el  stato  suo:  ma 
la  invidia  che  comunemente  regna  ne  le  corte  de  grandi  segnori, 
e  li  emoli  che  sono  appresso  a  li  principi,  che  sono  suspectosi 
e  facili  a  credere,  feceno  suspecto  esso  Cremagnola  a  Felipo , 
el  quale  de  sua  natura  era  suspectoso  ;  per  la  quale  cosa  el 
Cremagnola,  vcdendosc  suspecto,  et  per  non  incorrere  in  pe- 
riculo  de  sé  medesimo,  essendo  lui  a  Salii,  terra  traspadana 
a  lui  sotoposta,  a  dì  29  de  Novembre  ne  lo  anno  1424  partì,  et 
per  la  via  de  la  Magna  andò  a  Venecia,  dove  fu  receuto  lieta- 
mente. 


LIBRO   TERCIO 


Prencipio  de  li  gloriosi  facti  de  li  Segnori  Sforzeschi. 


Oforcia,  segnore  excelente  e  di  tale  aucloritate  ne  l'arte 
militare,  che  dignamente  era  preferito  a  tutti  li  Capitani  de 
Italia,  et  che  aveva  con  la  virtute  sua  acquistato  et  possedeva 
grande  stato  sul  reanae  di  Napoli,  nel  tempo  che  Ladislavo  re, 
fiolo  de  Carlo,  moritte  sencia  fioli;  et  non  avendo  altri  eredi 
li  successe  Zohana  sua  sorela,  la  quale  avendo  chiamato  a  sé 
per  marito  Jacobo  de  Narbona  conte  de  la  Marcia,  homo  exce- 
lente e  bello  di  corpo  tra  gli  altri  principi  francesi,  et  paren- 
doli che  non  la  extimasse  come  ella  voleva,  lo  refutò,  e  chiamò 
a  sé  Alfonso  re  de  Aragona,  et  se  lo  fece  figliolo  adoptivo;  et 
da  poi  venuta  tra  loro  grande  defesione,  imperò  che  Alfonso 
voleva  el  governo  tutto  in  lui,  et  avendo  preso  Zohane  Cara- 
ciolo,  homo  molto  amico  e  benevolo  et  in  strectissima  ami- 
cicia  a  la  regina,  poi  assediata  essa  regina  ne  la  rócca  Capuana, 
lei  domandò  aiuto  a  Sforcia;  el  quale  venne  subito,  et  prima 
confortato  el  re  che  se  leva  da  lo  assedio,  il  che  non  volendo 
lui  fare,  Sforcia  con  lo  exercito  lo  assalta,  et  posse  a  bellissimo 
et  aspero  facto  d'arme,  lo  ruppe,  et  prese  cento  e  vinti  homeni 
Catalani  e  grandi  baroni  e  molti  cavalli;  e'I  re  a  grande  fatica 
con  pochi  se  redusse  in  Castelnuovo,  et  questo  fu  lo  anno  de 
nostra  salute  1423.  Et  composte  le  cose  de  Napoli,  Sforcia 
tradusse  lo  exercito  ad  Anversa,  et  quella  prese  a  nome  de  la 
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rcfjiiia,  El  per  li  iniqui  et  inorali  deporlainenli  de  AKoiiso  Éii 
(la  la  regina  privalo  de  la  adoplioiie,  el  da  Marliiio  suninio 
|)oiitefice  lu  atìriualo  (lueslo  cdiclo.  El  de  sua  volunlale  la 
rej^ina  chiamò  a  sé  Ludovico  lercio  de  Angiò,  el  lo  insliluille 
successore  del  regno;  per  le  quale  cose  promise  Sforcia:  el 
lullo  fu  faclo  con  volunlale  de  Martino  sumiuo  pontefice. 

Bracio  de  Montone,  homo  de  grande  autoritale  et  audacia, 
in  questi  tempi  assediava  l'Aquila  ,  citiate  potentissima  tra  le 
altre  del  reame,  et  la  regina  richese  a  Sforcia  che  la  vada  a 
socorere.  Lui  convocalo  et  reduclo  lo  exercito  suo  inseme, 
non  guardando  a  l'asperilale  del  verno,  per  fare  cosa  grata  a 
la  regina,  el  ancora  per  ispedirc  le  cose  del  reame,  perchè  a 
la  primavera  voleva  andare  a  li  servici  de  Felipo  duca  de 
Milano,  con  el  quale  era  composto  per  mezzo  de  Martino  papa, 
che  lo  conduceva  parendoli  el  primo  capitaneo  de  Italia,  es- 
sendo lui  privo  del  Cremagnola ,  come  è  diclo  ;  el  gionlo 
Sforcia  al  fiume  de  la  Pescara,  per  andare  a  l'Aquila  se  pose 
a  passare  a  la  foce  del  mare;  et  non  ohslante  che  li  Braceschi 
da  l'altra  ripa  obstassino ,  lui  animosamente  passa  el  fiume  ; 
poi  manda  inanli  Francesco  suo  figliolo,  el  lui  appresso,  el 
cacciali  li  nemici  torna  al  guado,  accenna  con  mane  e  grida 
il  suoi  che  passino,  che  reslaveno  per  paura,  che  già  el  fiume 
tra  cresciuto  per  il  vento  del  mare  ;  el  per  farli  animo  lui  entra 
nel  fiume,  et  volendo  aiutare  uno  ragacio  che  anegava,  el  suo 
cavallo  mancò  li  pedi  e  cadde  :  et  cosi  infelicemente  in  elate 
de  anni  5't  anegò,  che  fu  a  di  3  de  Feraro,  ne  lo  amio  de 
nostra  salute  mile  quatro  cento  e  vinticintiue. 

Sforcia  fu  nativo  de  (lotignola,  e  segnore  glorioso,  magnanimo, 
liheralissimo,  e  capitaneo  inviclissimo;  homo  de  singulare  virlute. 
lorlissimo  de  corpo,  el  de  grandissima  prudeuiia,  el  d»' oplinio 
consiglio  in  guhernare  el  aritividere  le  future  cose:  pa<  iente- 
niente  suporlava  ogni  grande  fatica,  né  sete  né  fame  lo  di- 
sturbava da  le  cose  che  aveva  a  fare,  né  (redo  né  caldo  molto 
lo  ofendeva,  né  lo  disturbava  nel  suo  gueregiarc;  et  ne  lo  coni 
balere  cosa  veruna,  benché  pericolosa  fusse,  lo  sbigoltiva,  ma 
intrepido  inalili  a  Milli,  sempre  face\a  animo  a  suoi:  ci  hi 
di  tanta  providencia  e  piuicia  in  guhernare  h»  exercito  el 
apiciare  la  zìifa  ,  che  da  tutta  Italia  digiiammlc  era  reputalo 
luiiiio  capitaneo  ne  l'arie  militare  ;el  con  l.i  \ii  Iole  stia  ac(|uisUt 

Anr.ii.M.  Ir.  Voi  .III.  • 
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grande  stato  nei  learae  de  Napoli,  al  quale  successe  Francesco 
suo  primogenito  ;  et  a  la  sua  morte  possedeva  Manfredonia, 
Troya,  Benivento,  el  Guasto,  Sanctosevero,  Fogia,  Acquapen- 
dente, la  Seracapriola,  Apicio,  Lossara,  Vicaro  e  molte  altre 
terre. 

Lassò  posse  a  sé  sepie  figlioli ,  el  primo  fu  Francesco,  de 
etate  de  ventitré  anni,  che  poi  fu  Duca  de  Milano;  Alexandro,  che 
fu  Signore  de  Pexaro;  Zohane,  Leone,  Bossio  e  Leonardo,  che 
tutti  fonno  homeni  bellicosi ,  et  nell'  arte  militare  de  tanta  de- 
sciplina  e  virtute,  che  ognuno  per  sé  saria  stato  bastante  capi- 
laneo  a  gubernare  qualunque  exercito.  L'altro  figlio  fuGabrielo, 
che  poi  fu  Arcivesco  de  Milano ,  homo  sanctissimo  e  amatore 
de  lo  culto  devino  ;  et  gubernò  prudentemente ,  et  refrenò  la 
insolencia  de  molti  religiosi  sottoposti  a  la  sua  juridictione. 

Francesco  Sforcia ,  de  animo  gieneroso  e  prudentissimo , 
morto  il  patre,  convoca  tutti  li  principali  del  suo  exercito,  a  li 
quali  con  la  sua  innata  eloquencia  fa  intendere  quanto  li  sia 
utile  il  stare  uniti;  le  quale  parole  fonno  de  tanta  cficacia,  che 
mosse  li  animi  de  tutti  ad  essere  obsequenti  a  lui  :  et  così  lo 
riconobeno  et  lenneno  per  suo  capilaneo  in  loco  de  Sforcia 
suo  patre.  El  quale,  assettate  prima  le  cose  sue,  et  destrebuito 
lo  exercito  a  le  slancie,  subito  andò  da  la  regina,  che  era  ad 
Anversa  ;  dove  gionse  a  li  tredece  de  Zenaro  predicto ,  et  fu 
benignamente  da  lei  receuto,  e  non  sencia  lacrime,  perchè  li 
pareva  avere  perso  uno  grande  sostegno  al  stato  suo.  La  re- 
gina confermò  a  Francesco  el  stato  che  teneva  el  patre ,  et 
fecielo  capitaneo,  et  al  nome  suo  volse  che  fosse  agionto  Sfor- 
cia ,  sì  che  da  poi  sempre  si  dimandò  Francesco  Sforcia  ;  et 
volle  che  Michcleto  da  Cotignola  fosse  al  governo  suo ,  et  li 
(lede  dinari. 

Francesco  Sforcia ,  dato  dinari  e  pemiso  li  suoi ,  a  la  pri- 
mavera andò  con  lo  exercito  a  campo  a  Napoli ,  e  la  assediò 
per  terra ,  et  l' armata  che  aveva  facta  preparare  Felipo  duca 
a  Gienova  ,  come  è  dicto ,  vi  gionse ,  sì  che  fu  assediala  per 
mare  e  per  terra.  Tandem  venne  a  la  obediencia  de  la  regina. 
!)e  r  armata  era  admiraglio  Guido  Torello ,  che  essendo  testi- 
monio de  le  egregie  virtute  de  Francesco,  lo  fece  intendere  al 
Duca,  che  lo  condusse  a  suoi  soldi  per  certo  tempo;  et  comenciò 
a  crescere  el  nome  de  Francesco  per  tutta  Italia. 
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Bracio  perseverava  a  lo  assedio  de  l'Aquila,  si  che  dal  sumnio 
Pontefice ,  da  la  regina  e  da  Felipo  duca  fu  deliberalo  soco- 
rerla,  et  opremere  la  insolcncia  sua:  sì  che,  preparalo  lo  exer- 
cito  che  fenno  Francesco  Sforcia  con  Michcleto,  Iacopo  Caldora, 
Ludovico  da  Sanctoseverino ,  Ludovico  CoIona  e  molti  altri . 
quali  se  coudusseno  presso  a  l'Aquila  quatro  miglia,  dove  era 
esso  Bracio  capitaneo ,  Nicolò  Picenino ,  Petro  Zohane  Paulo , 
ci  Conte  de  Populi,  el  caslelano  Malatesla  Baglione,  Antonelo 
de  Siena,  Gatamelata ,  Brandolino,  Boldrino  da  Papié  e  molli 
altri  condutori ,  el  volendo  questi  andare  a  trovare  Bracio ,  li 
besognava  passare  uno  colle  per  aspera  e  deficile  via  ;  ma  Bracio 
non  li  volle  impedire,  et  li  manda  a  dire  per  uno  suo  Irombeta 
che  li  aspetta,  et  che  non  li  vole  dare  molestia  al  scendere  del 
colle:  et  era  di  tanto  animo  che  diceva  che  li  cavagli  che  pas- 
seranno non  li  vorebc  avere  ligali  alle  mangiatore ,  avendoli 
assaltati  nel  passare.  El  facto  suo  non  era  senza  grande  peri- 
culo,  ma  a  Bracio  intervenne  male  per  non  stimare  el  nemico. 
Et  cosi,  passati  tutti  senza  veruno  impedimento,  fonno  a  bata- 
glia  judicala  ;  e  fallo  aspero  fallo  d'arme  con  dubioso  evento 
de  fortuna  da  l'una  e  da  l'altra  parte,  che  durò  per  il  spacio 
de  odo  ore,  finalmente  i  Braceschi  fonno  misi  in  fuga  e  rolli. 
Bracio  fu  ferito  e  preso  dal  Folignale,  homo  d'arme  de  Frian- 
cesco  Sforcia,  e  a  lui  lo  presentò;  et  fonno  presi  la  più  "parte 
de'  soldati  e  cavagli ,  e  guadagnata  non  picola  quanlitate  de 
fiorini  d'oro,  che  avevano  mandato  i  Fiorentini  che  conducevano 
Bracio  a  suoi  servici. 

Francesco  Sforcia  per  le  sue  mirabili  prove  fu  dimandalo  a 
Roma,  e  da  el  summo  Pontifice  fu  umanamente  receuto,  e  molto 
laudalo  e  benedelo  de  l'opera  sua,  el  dal  summo  Pontifico 
chiamato  figliolo  de  Sancla  (Chiesa  ;  poi  con  molte  honedicione 
lo  mandò  conlra  a  Corado  Trincio,  signori!  de  Foligno,  e  (|U('llo 
in  breve  solomise  a  Sancla  Chiesia,  Da  poi  andò  aloggiare  ad 
A(juapendenle,  terra  de  suo  [)alrimonio,  el  deslrihuille  le  genie, 
sue  a  le  stancic  ne  le  terre  circondante. 

La    Biancamaria,   figliola   de  Felipo  duca,  in   (|ueslo   anno     lV'25 
nacque  a  di  ultimo  de  Marcio,  in  Selimo,  lerra  del  Pavese. 

Fiorentini,  tiinendo  la  grandeza  de  Felipo  duca,  che  aveveno 
ricollo  non  picolo  numero  de  le  reliquie  de'  soldati  braceschi 
sotto  ad  Oddo  figliolo  de  Bracio  et  a  Nicolao  l'ireniiio.  e(  misi 
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bene  ad  ordine  de  arme  e  cavalli;  i  quali  mandando  a  Faienza 
contra  a  Guidantonio  de  Manfredi  signore  di  quella  ,  perche 
seguitava  le  parti  ducliesche,  et  passando  per  Valle  de  l'Araone. 
palese  stricto,  fonno  da  li  homeni  paiesani  misi  in  fuga  erotti, 
et  Oddo  fu  ferito  e  morto  ;  Nicolao  Picenino  e  Francesco  suo 
Piolo  fonno  presi  e  conducti  a  Faienza,  e  da  poi  Francesco  fu 
mandato  a  Milano  dal  Duca  ;  molti  cavagli  e  homeni  d'  arme 
fonno  morti  e  presi. 
l/i,27  Brexia  rebellò  al  duca  Felipo  questo  anno;  et  la  casone  fu 

perchè  la  parte  Gelfa  malvoluntera  suportava  la  segnoria  de 
Felipo  ;  et  fatti  capi  Pctro  e  Achile  frateli  de  li  Avogadri  , 
congregoreno  molti  suoi  partesani  ,  maxime  de  le  montagne 
vicine,  e  rotto  el  muro  di  nocte  li  misero  dentro:  e  tanto  più 
audacemente  lo  feceno,  avendo  inteso  la  nova  lega  che  ave- 
veno  facta  Fiorentini  con  Veniciani,  che  s'erano  partiti  contra 
ogni  rasone  da  la  lega  del  Duca,  quale  durava  ancora  cinque 
anni,  ne  da  cinque  anni  avanti  ch'era  facta  dieta  lega  mai 
aveveno  auto  alcuna  iniuria  dal  Duca;  el  quale  da  prima  non 
lo  poteva  credere,  essendo  sempre  stato  in  perpetua  amicicia 
con  essi  Veniciani.  El  Cremagnola  ,  facto  capitaneo  de  Veni- 
ciani,  confortava  Brcsani  a  questa  rcbelione,  et  era  amico  a  la 
parte  Gelfa ,  che  essendo  con  il  Duca  era  sempre  stato  loro 
favorevole.  Facta  adonche  tale  rebelione ,  el  Cremagnola  intrò 
ne  la  cittate  con  le  giente  veniciane. 

Francesco  Sforcia,  che  già  era  conducto  con  Felipo  duca,  e 
le  sue  giente  alogiaveno  a  Montechiari  et  a  le  terre  vicine ,  et 
al  tempo  de  questa  rebelione  era  a  Milano;  inteso  questo,  subito 
partì  con  summa  celerilate,  e  il  tercio  giorno  posse  a  la  rebe- 
lione intrò  ne  le  citadele  che  se  teneveno  por  el  Duca ,  el  in 
tanta  ansietate  e  fatica  le  difendeva  ,  et  con  grande  danno  del 
Cremagnola ,  aspectando  socorso  dal  Duca ,  che  aveva  le  gente 
sue  in  Romagna  e  in  Toscana  contra  a  Fiorentini,  quale  subito 
revocò.  Ma  impedite  da  Nicolao  marchese  de  Ferara  al  fiume 
che  si  chiama  el  Panaro,  non  potenno  passare,  e  molto  tempo 
sletteno  impedite.  Et  in  questo  tempo  Veniciani  accrescetteno 
le  copie  al  Cremagnola  :  e  il  Duca  che  non  volle  che  veruno 
sinistro  acada  a  Francesco ,  manda  fanti  a  fornire  le  citadele  ; 
et  lui  posse  a  quaranta  dì,  con  suo  grande  onore  e  danno  del 
Cremagnola,  se  rediisse   a    Montechiari ,  aspectando    le   gente 
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(luchcsche;  quale,  consumata  gran  parto  de  la  state,  finalmente 
passoreno  el  fiume,  et  andonno  in  Brcsana.  Et  roducti  tutti  iuse- 
me ,  Francesco  era  di  parere  de  intrare  con  tutto  lo  excrcito 
per  le  citadele,  et  asallare  il  Cremagnola,  et  non  dubitava  che  si 
caccerebbe  de  la  città;  et  de  questo  medesimo  parere  era  Nicolao 
Pecinino,che  già  era  conduclo  al  soldo  e  servicii  de  Felipo:  et  non 
dubitaveno  de  la  Victoria,  et  diceveno  che  non  era  da  aspectare 
chea  Veniciani  giongesse  magiore  secorso,  sapendo  certo  che  Fio- 
rentini manderebeno  Maria  Angiolo  de  la  Pergola  :  e  molti  altri 
condutori,  inviti  (invidi) de  la  gloria  de  Francesco,  e  che  sono  con- 
tenti tirare  la  guerra  in  lungo ,  erano  di  contrario  parere  ;  et 
fanno  intendere  al  Duca  che  una  cosa  di  tanta  importancia  non  si 
debbo  comettere  ad  uno  forestiero  et  così  giovene  de  ctate  ,  et  che 
li  signori  Vesconti  hanno  altre  volte  perso  Brexia  et  poi  requi- 
stata  :  et  Francesco  a  questo  rispondeva  che  sì  da  Malatosti , 
ma  che  non  hanno  ancora  imparato  a  torla  a  Viniciani  ;  el 
stando  in  queste  contencionc ,  Fiorentini ,  liberi  da  la  guerra  , 
mandoreno  Nicolao  da  Tolentino  suo  capitaneo,  con  qualro 
milia  cavalli  e  do  milia  fanti  in  aiuto  a  Veniciani  ;  sì  che  al 
campo  de  la  lega  ora  di  più  de  trenta  milia  homcni  conducli, 
et  quello  del  Duca  vintitrè  milia  persone.  Stando  le  cose  in 
queste  controversie,  le  citadele  combaluto  et  rotte  lo  mure  da  le 
bombarde  ,  el  mancandoli  lo  vitlovalie,  fonno  astrecte  a  rondorse, 
salve  le  persone  e  loro  robe.  Ma  el  Castolo  dove  era  Caslolano 
Antonio  Landriano,  citadino  Milanese,  si  tenne  uno  aimo  e  uno 
mese  posse  a  la  rebelione  della  cita;  et  in  questa  forma,  per 
discordia  de'capitanei  ducbeschi  ,  et  invidiosi  de  la  gloria  de 
Francesco  Sforcia,si  porse  così  nobile  città:  che  fu  proncipio  e 
causa  di  tanti  mali  seguiti  da  poi  in  (|uesla  Lombardia. 

Felipo  duca,  vedute  e  intese  tanto  discordie,  elesse  suo 
capitaneo  Garlo  de' Malatosti,  signore  de  Poxaro,  parendoli  che 
|)or  la  nobilitato  de  la  casa  et  |)er  le  virtute  dovesse  essere  su- 
tìciente,  e  bastare  al  governo. 

Veniciani  feceno  grande  armata,  et  a  tomp(»  novo  la  man-  l'i'iH 
donno  su  por  Po,  et  andò  in  (Cremonese,  e  passò  (ino  a  la  foco 
del  Tesino,  e  foco  grandissimi  (l.iimi;ot  el  (iromagnola  con  Io 
exercito,  che  fonno  quaranta  milia  persone,  andò  in  Oomonese, 
et  credendo  occupare  Cremona  andò  alogiarc  a  la  Casa  dieta 
ile  Sechi.  Folipo  subito  mandò   lo  exercito,  che   fu    de   (rnila 
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milia  persone  conducte,  et  andonno  alogiare  presso  a  Cremona 
uno  miglio ,  e  due  miglia  presso  a  li  nemici.  EI  Duca  con 
grande  sforcio  andò  a  Cremona,  et  quivi  si  fece  un  belissimo 
fatto  d' arme,  con  grande  laude  et  onore  de  Francesco  Sforcia, 
che  volle  essere  el  primo  a  passare  una  fossa  che  el  Cre- 
magnola  aveva  facto  fare  per  sua  forteza.  Et  questa  bataglia 
durò  con  grande  ardore  de  1' una  et  de  l'altra  parte  da  due 
ore  del  di  fino  a  la  sera;  et  mirabile  prove  si  feciono  da  ogni 
lato,  maxime  i  ducheschi,  che  si  sforciaveno  in  presencia  del 
suo  signore  fare  ultima  prova  per  vincere.  El  Cremagnola  fu 
buttalo  per  terra,  ma  per  virtute  de  li  suoi  fu  remiso  a  cavallo; 
et  eravi  tanta  polvere  ,  che  l' uno  non  conosceva  l' altro  ;  e 
questa  fu  la  salute  del  Cremagnola,  che  i  ducheschi  intronno 
ne' campi  marcheschi  et  sachegionno  alcuni  alogiamenti,  et  per 
non  essere  socorsi  da  suoi,  fonno  ributati  fora  del  campo.  Final- 
mente se  despiciò  el  fatto  d'arme  quasi  de  comune  voluntate, 
et  ogniuno  tornò  a  suoi  alogiamenti;  et  il  numero  de' presoni 
da  ogni  canto  fu  quasi  del  pari,  e  così  de' morti. 

Cremagnola,  parendoli  el  stare  indarno,  partì,  et  andò  a 
campo  a  Casalmazore ,  et  lo  strinse  per  terra  e  per  aqua ,  et 
in  modo  li  combattè  che  li  constrinse  a  renderse  ;  poi  andò  in 
Bresana  per  avere  le  castele  che  vi  teneva  el  Duca,  et  andò  a 
campo  a  Pompiano.  Carlo  Malatesta,  che  era  gionto  di  poco  e 
facto  capitaneo  gienerale  del  Duca,  con  lo  exercito  andò  aio- 
giare  tra  Macalo  castelo  de  Bresana  et  il  campo  ostile,  per 
dare  sperancia  de  socorso  a  li  assediati.  Ma  intervenne  altra- 
mente ;  che  a  dì  undeci  del  mese  de  octobre  Nardo  Intorchiato, 
fante  a  pede  duchesco ,  si  condusse  a  bataglia  giudicata  con 
uno  fante  a  pede  de'  nemici.  Francesco  Sforcia  dissuade  questo 
facto  a  Carlo,  dubitando  del  disordine,  et  lo  prega  e  conforta 
che  facia  armare  el  campo  e  stieno  in  ordine.  Carlo  non  sti- 
mando, non  lo  fa;  et  li  combatenti  se  condusseno  al  loco  deputato, 
et  lì  concorscno  molli  desarmati.  Francesco  Sforcia  ,  al  quale 
dispiaceva  tale  acto,  et  vedendo  simele  desordine,  fa  armare  i 
suoi:  el  Cremagnola,  intendendo,  fece  armare  el  campo  suo, 
et  procede  ordinatamente  con  le  squadre  contra  al  nemico ,  e 
quelli  assalta  ;  et  trovandogli  desarmati  e  molta  giente  fora  del 
campo,  facilmente  li  mise  in  fuga,  et  nel  primo  assalto  fu  preso 
Angielo  de  la  Pergola  :  ma  Francesco  Sforcia  che  era  in  ordino 


DEL  GAGNOLA  39 

con  li  suoi,  come  è  dicto,  lì  corse,  et  con  la  virtute  sua  riscolè 
Angiolo,  e  sostenne  la  zufa  tanto  che  dette  spacio  a  molti  de  po- 
terse  armare,  et  se  renfrescò  el  fatto  d'arme  aspero  e  crudele: 
ma  essendo  li  marchescln'  venuti  ordinali,  e  trovati  i  ducheschi  in 
desordine,  facilmente  li  miseno  in  fusa,  e  fonno  rotti;  e  il  Gre-  r»»»  doMa- 
magnola  obtenne  e  prese  li  campi  ducheschi ,  el  grande  gua- 
dagni feceno  e  de  cavalli  e  de  carriagi,  e  molti  homeni  d'arme 
fonno  presi  ;  che  fu  lo  anno  suprascripto. 

Felipo  duca ,  aula  tanta  rotta  ,  conobe  non  avere  auto  bono 
consiglio ,  né  avere  bene  proveduto  a  lo  exercito  suo  di  capita- 
neo  ;  et  subito  ebbe  ricorso  a  molte  potencie  etiam  externe ,  et 
fece  pace  con  Amideo   duca  de  Savoglia ,  et  li  dede  Vercelli  i'^'^»  t"  " 

^  Duca.  Ve- 

cittate  con  il  contado ,  et  tolse  per  moglie  Maria  sua  figliola  :     niciam  e 

,      , ,         .  r«  /•  1  Fiorentini. 

poi  per  mezo  de  Martino,  summo  pontefice,  fece  pace  con  la 
lega,  e  dede  Bergamo  citiate  con  il  Bergamasco  a  Veniciani , 
et  con  condicione  che  esso  duca  in  Toscana  non  si  avesse  a 
intromettere  ultra  a  la  Magra  ,  fiume  cosi  dicto  ;  et  questa  pace 
durò  molto  poco,  come  se  dirà  de  sotto. 

Fiorentini  in  questo  anno  mandonno  Nicolò  Fortebraccio  a  1430 
campo  a  Lucca.  Paulo  Guinisio,  signore  di  quella,  ebbe  ricorso  e 
chiese  aiuto  al  Duca;  e  Senesi  ,  dubitando  e  temendo  Fiorentini, 
mandoreno  al  Duca,  e  lo  pregano  che  soccorra  a  suoi  amici.  El 
Duca,  mosso  da  preghi  loro,  fìngie  de  cassare  Francesco  Sforcia, 
e  lo  manda  al  secorso  de  Lucca.  Paulo  la  vole  vendere  a  Fio- 
rentini ;  ma  Luchesi ,  avedutosi ,  dimandano  Francesco  Sforcia, 
e  pigliano  Paulo  el  li  lo  danno  ne  le  mane ,  e  lo  pregano  che 
toglia  il  governo  ;  ma  lui  lo  rifiuta,  e  manda  Paulo  a  Milano; 
poi  va  conlra  a  Fiorentini ,  e  requisla  le  terre  perdute  de  Lu- 
chesi. Fiorentini,  per  mezo  de  Bocacino  Alamano,  suo  citadino, 
amicissimo  a  Francesco ,  Io  fanno  pregare  che  se  leva  da  loro 
danni  ;  e  Francesco,  parendoli  avere  satisfatto  al  secorso  e  rc- 
cuperacione  de  le  terre  de  Luchesi ,  se  leva  da  la  impresa  ,  e 
Fiorentini  li  pagano  setanta  inilia  fiorini  d'oro  ,  de  quali  erano 
debitori  de  Sfurcia  suo  patre  ;  et,  rcceuta  la  pecunia,  lui  se 
rcdussc  a  la  Mirandola  ,  et  se  mise  in  ordine  per  andare  in 
Puglia  a  le  terre  sue. 

Fiorentini  de  novo ,  preparalo  lo  exercito ,  e  facto  suo  ca- 
|)ilaneo  Guidantonio  da  Montefeltro ,  lo  niandeno  a  campo  a 
Lucca;  e  loro,  richeslo  el  duca,  lui  li  manda  Nicola©  Pecinino, 
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quale  gionto  assalta  lo  nemico ,  e  li  mette  in  fuga  et  li  roppo 
e  molti  prese. 

Veniciani ,  instigati  da  Fiorentini,  et  parendoli  per  questo 
essere  rotta  la  confederacione  de  la  pace ,  si  preparouo  a  no\a 
guerra,  e  fanno  armata  grandissima  ;  che  fonno  37  galeoni,  et 
altre  galeaze  e  galere  subtili ,  et  tanti  altri  legni ,  che  funno 
a  numero  circa  cento  ;  e  li  mandonno  su  per  Po  in  Cremonese, 
dove  feceno  grandissimi  danni. 

Felipo  duca ,  vedendo  Veniciani  intenti  a  la  nova  guerra , 
se  aparecchia  e  provede  a  le  cose  necessarie  ;  et  a  Francesco 
Sforcia,  che  era  a  la  Mirandola ,  per  mezo  de  Martino  summo 
pontefice ,  el  duca  li  dà  la  Bianca  Maria ,  sua  unica  figliola , 
in  moglie ,  et  lo  fa  suo  figliolo  adoptivo  et  de  la  casa  de  Ve- 
sconti,  e  lui  e  tutti  li  suoi  descendenti  ;  et  donolii  el  Gastelacio, 
el  Bosco ,  el  Fregarolo ,  castele  de  Alexandrina ,  et  uno  sten- 
dardo con  la  pantera  depinta ,  el  quale  ancora  portano. 
H31  Francesco  Sforcia  a  la  primavera  de  questo  anno  venne  in 

Cremonese  con  le  giente  sue ,  ed  in  questo  tempo  morì  Papa 
Martino  ;  per  la  quale  morte  le  cose  stetteno  alquanto  suspeso 
fino  a  la  creacione  del  novo  papa ,  che  fu  Veniciano  e  nomalo 
Eugieno.  Per  la  quale  cosa  Veniciani ,  facti  più  elati  et  insu- 
perbiti ,  mandeno  el  Cremagnola  in  Cremonese ,  che  andò  per 
occupare  Soncino  per  tractato  :  el  che  sentendo  Francesco 
Sforcia,  li  andò  contra  ;  et  facto  tra  loro  belissimo  facto  d'arme 
con  morte  de  molti ,  finalmente  Francesco  Sforcia  li  tolse  mile 
e  cinque  cento  cavalli  ;  e  fu  a  di  deceseple  de  Junio,  che  fu  el 
prencipìo  de  questa  guerra. 

L'armata  Veniciana  essendo  in  questi  dì  gionta  a  Cremona  , 
e  Francesco  Sforcia  e  Nicolao  Pecinino,  che  erano  gubernatori  e 
capitanei  de  le  giente  duchesche,  redunato  lo  esercito,  andonno 
alogiare  presso  a  Cremona ,  dal  canto  di  sopra  dove  era  l' ar- 
mata duchesca  ,  de  la  quale  era  capitaneo  Pasino  Estachio. 
Francesco  Sforcia  usò  una  nova  astucia  per  inganare  el  Cre- 
magnola ,  che  li  venne  facta.  Lui  fa  fugire  du'  homcni  sagaci 
che  vanno  dal  Cremagnola ,  et  li  dicono  e  notificano  di  certo 
che  lo  innemico  lo  vene  a  trovare;  et  lui,  che  lo  crede,  fa  stare 
li  suoi  in  ordine ,  et  non  vole  che  nessuno  si  parta  de  li  alo- 
giamenti.  Francesco  e  Nicolao  in  questo ,  sencia  perdimento  di 
tempo  vanno  a  l'armata,  e  fanno  montarvi  suso  molli  de  suoi 
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soldati,  fra  quali  lu  l*elro  Brunoro,  homo  audace  e  de  grande 
iiigieno:  el  loro,  con  luUo  lo  oxercilo,  per  terra  subilo  vanno  a 
trovare  1'  armata  Veniciana  ;  et  posse  a  dubioso  evento  di  for- 
tuna ,  finalmente  l' armata  Veniciana  fu  rotta ,  e  fonno  presi 
vintinove  galeoni  e  la  più  parte  de  le  galere.  El  Trevisano , 
che  era  capitaneo  de  dieta  armata,  fugitle  in  su  una  scafa;  et  Rotta duiar. 
questo  fu  a  dì  ventuno  de  lunio.  La  (piale  rotta  dede  grande  "tn!. 
carico  al  Cremagnola  per  non  li  avere  dato  secorso  ;  che  fu  per 
i'  astucia  usata  da  Francesco  por  quelli  transfugi  già  dicti. 

El  Cremagnola  fece  ascalarc  la  Uocheta  de  Sancto  Luca 
de  la  citiate  de  Cremona  ,  che  fu  a  dì  tredece  del  mese  de 
Octobre:  ma  parendoli  la  città  fornita  de  soldati ,  staseva  in 
grande  consultacione  se  la  dovesse  secorrere,  per  dubio  de  non 
dare  ne  li  aguati  de  le  giente  duchesche  ;  si  che ,  stando  in 
queste  perplexitate ,  li  suoi  combattuti  dì  e  nocte  ,  poi  che  si 
forcno  tenuti  tre  di ,  si  detteno ,  salve  le  persone.  Per  la  quale 
cosa  el  Cremagnola  fu  tolto  a  suspeclo  da  Veniciani  ;  et  gion- 
giendo  questa  a  quella  de  l'armata,  per  non  li  avere  lui  dato 
secorso;  et  li  Veniciani,  che  sono  naturalmente  molto  suspe- 
(  tosi  ,  non  guardando  né  a  l'onore  suo,  né  a  li  boneficii  del 
Cremagnola  (con  l'aiuto  del  quale  aveveno  aquistale  due  no- 
bilissime e  potente  città  ,  Brcxia  e  Bergamo  ),  lo  anno  seguente  , 
(he  fu  nel  1432 ,  essendo  già  facla  la  pace ,  in  Venecia  li 
feceno  tagliare  la  testa  :  et  questo  fu  el  fine  di  tanto  e  tale 
capitaneo. 

Felipo  duca,  a  la  vernata  del  predirto  anno,  mando  Fran- 
cesco Sforcia  in  Monleferato  contra  a  Zohangiacomo  Marcliexe, 
suo  innemico ,  che  predi)  e  sachegi(')  grande  parti  de  ([uello 
palese;  che  lo  fece  molto  facilmente,  per  non  essere  (|uel!i 
iiomeni  molto  assueti  a  la  guerra  :  et  finalmente  li  tolse  Casale 
Sancto  Viario,  sedia  del  marchese;  el  (piale  lassalo  (  Jiiase , 
terra  sua,  et  molte  altre  ne  le  mane  del  duca  de  Savoglia  ,  a 
lui  come  amico  ri(;oman(lò  el  resto  del  stato  suo,  et  per  la  na 
de  la  Magna  fugitte,  el  andò  a  Venecia. 

Francesco  Sforcia  fornita  (piesla  impresa,  secondo  la  \oIimi      1432 
late  del  Duca  ,  tornò  a  Milano  ;  el  a  di  Iredeci»  di  Febraro  de 
cpiesto  anno  sposò  la   [{lanca  Maria  ,  figliola  del  duca  ,  de  e(at(> 
de  aimi  sette  ,  et  a  lui  prnmisa  altre  volte  per  inezo  del  papa  . 
come  ("•  dicto. 

Anca. ST.  Ir.  Voi..  III.  l^ 
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Federico  lercio  imperatore  ,  in  questi  tempi  venne  a  Milano 
per  torre  la  corona  del  ferro ,  secondo  el  consueto  ,  per  andare 
poi  a  Roma  :  et  per  suo  mezo  el  Duca  resti tuittc  le  terre  sue 
al  marchcxe  Zohaneiacomo  de  Monteferato  ;  poi ,  acompagnato 
da  Francesco  Sforcia,  andò  a  Parma,  dove  stette  grande  parte 
del  verno. 

Essendo  tutte  queste  potencie  stracche  de  la  guerra ,  per 
race  tra  il    mczo  dc  Nicolao    marchcxe  de  Ferara ,  si  fece  la  pace  (  che  fu 

Duca,  Ve-  '^  ^ 

niciani  e  circa  al  calcudc  de  aprile  del  dicto  anno)  tra  el  Duca  per  una 
parte,  e  per  l'altra  Veniciani  e  Fiorentini;  con  questa  condi- 
cione,  che  a  cadauno  fosse  restituito  le  terre  che  teneveno  inanti 
a  la  presente  guerra  ,  e  da  ogni  canto  fosseno  lassati  liberi  i 
presoni. 
1433  Francesco  Sforcia,  con  bona  licencia  de  Felipo,  miso  prima 

bene  in  ordine  le  sue  giente,  in  questo  anno  a  la  primavera 
partì  de  Lombardia  per  andare  nel  Reame  a  secorcre  le  terre 
sue  opresse  da  Iacopo  Caldora;  et  essendo  gionto  in  Romagna 
al  fiume  dicto  Savio,  tanto  era  cresciuta  la  fama  sua,  che  tutta 
la  Marca  comenciò  a  vacilare.  Dc  la  quale  era  gubernatore 
Zohane  Vitelesco  da  Corneto,  homo  austero  et  che  era  in  de- 
spiacere  a  tutta  la  Marca  ;  sì  che  molti  mandorno  per  darsi  a 
Francesco:  ma  lui  che  non  volle  fare  cosa  veruna  contra  a  la 
volontà  del  Duca ,  lo  avisa  e  rechiede  de  consiglio  quello  che 
vole,  el  come  se  abbia  a  gubernare.  El  Duca  che  era  innemico 
de  papa  Eugienio,  per  essere  lui  Veniciano  e  molto  favorevole 
a  loro  ,  responde  ,  ma  secrelamente  ,  che  se  contenta  che  faccia 
contra  ad  Eugienio  ciò  che  li  piace.  Et  così  venuti  da  Fran- 
cesco li  signori  da  Camarino  el  composto  con  loro ,  inlrò  ne  la 
Marca  ;  et  prima  andò  a  campo  a  Jesi,  citiate  nobile  el  bona  in 
quello  paiese,  et  quelli  subito  si  dotteno;  poi  andò  a  campo 
a  Montedelomo ,  quali  ,  facendo  alquanto  resistencia  ,  li  mise 
a  sacomanno.  Et  el  Vitelesco ,  legato ,  per  mare  fugittc ,  el 
andò  a  Roma.  El  così  poi  a  gara  1'  uno  dell'  altro  si  daveno  a 
Francesco  ;  ot  preso  che  ebbe  Rocanati ,  de  la  quale  terra  era- 
no quasi  tulli  li  t^astolani  dc  le  rócche  de  la  Marca,  si  che 
ebbe  el  girone  di  Fermo ,  e  la  ciltate  subilo  si  delle.  El  Ca- 
slelano  de  la  rócca  de  Ascolli  si  dede  ,  el  il  simelo  fcceno  i 
«iUadini.  Et  così  in  quindeci  dì  ebbe  quasi  tuttala  Marca;  el 
li    Anconitani    si    fereno    suoi  tribulari.    El  Francesco  Sforcia 
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accresciutoli  Jo  animo  per  ciucilo  de  Caniariuo,  passò  nel  Du- 
calo, et  preso  Todi ,  nobile  cittale  ;  poi  Temi ,  Amelia,  Tosca- 
nela,  Otricoli,  e  la  Rocca  Soriana. 

Eugienio  constituito  in  tanto  periculo ,  perchè  da  l'  altro 
canto  aveva  Nicolao  Fortcbracio  che  molto  lo  infestava ,  et  era 
suo  grande  inemico ,  et  molle  terre  li  aveva  lolle  ;  si  che  volse 
lo  animo  a  Francesco  Sforcia,  e  li  mandò  oratori,  et  finalmente 
si  compose  con  lui  in  questa  forma  :  che  lui  ritegni  la  Marca 
justo  Ululo  e  sia  Marchese  di  quella  ,  et  le  terre  ac(iuislale  nel 
Ducato  e  Patrimonio  tenga  ,  in  titulo  de  Vicario  de  Sancta  Chie- 
sia  ;  et  lo  fece  Gonfalonero ,  et  volle  che  vada  contro  a  Forte- 
brado  ;  sì  che  a  la  primavera  del  seguente  anno ,  Francesco  andò 
a  campo  a  Montefiasconc ,  fornito  e   guardato  dal  Fortcbracio. 

Felipo  duca  ebbe  per  male  questo  acordo  facto  fra  ci  Duca 
e  Francesco,  sì  che  mandò  Nicolao  Pecinino  in  Toscana;  et  li 
lìomani  malcontenti  del  papa  ,  e  sentendo  la  venula  del  Pice- 
nino,  che  già  con  valido  excrcilo  era  giouto  in  Toscana,  pre- 
seno le  arme.  El  pontefice  per  paura  travestito  fugitte ,  el  |)er 
mare  andò  a  Pixia  ,  et  poi  a  Fiorencia  ;  et  li  Romani  cridouiio 
libertà,  e  mandeno  al  Picenino,  clic  vada  a  torre  la  cillale  a 
nome  del  Duca  ,  et  la  tenga  finché  al  concilio  de  Basilea  sia 
deliberato  e  del  pontefice  e  de  la  citiate.  El  Picenino  subito 
andò  e  si  congionse  con  Nicola  Fortcbracio,  el  andonno  a  danni 
de  V^ilerbesi. 

Francesco  Sforcia  ,  per  secorerc  a  Viterbesi  suoi  amici  , 
subito  con  tutto  lo  cxercito  partì ,  et  andò  alogiare  in  su  la 
campagna  a  Santo  Martino,  tra  Vetrale  e  Oriveto  ,  presso  due 
miglia  dove  era  Nicolao  Picenino  e  Nicolao  Fortcbracio.  El 
così  da  l'uno  de' canti  era  el  dicto  Picenino  e  il  Fortebracii». 
el  da  l'altro  el  Conte  Francesco  Sforcia  e  Michelelo  Ateiidolo, 
che  erano  li  quattro  primi  capitani  de  Italia;  sì  che  tulli  li  po- 
tentati di  essa  Italia  slaveno  sospesi  et  attenti  al  (ìn<'  di  (|ue 
sta  guerra,  et  Felipo  duca  era  molto  ansio  de  metterli  d'aconlo. 
Essendo  (juesti  due  exerciti  pro|>in(|ui  ,  el  usale  ah  une  male 
parole  da  Nicolao  Fortcbracio,  non  scucia  (pialcbe  caluni.i  de 
li  Sforzeschi,  el  (botile  parla  a' suoi,  et  li  la  intendere  ebe  a 
la  matina  siano  a  ordine,  perchù  delibera  fare  copia  a  Rracieschi 
de  fare  facli,  et  vidcre  si  saranno  cosi  galiardi  ne  li  facti  come 
in  parole.    El  la  matina  ,  ordinale  le  s(|iiadre  ,  procede  (ontra 
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al  nemico;  et  Ectore  Urbano  de  Sanctaroxa,  oratore  del  Duca, 
lo  prega  ,  conforta  et  astringe  per  parte  del  Duca  che  non 
voglia  mettere  a  periculo  el  stato  suo ,  quale  debbia  reputare 
proprio.  El  Conte  mosso  da  preghi,  ritorna  indietro,  benché  si 
vedesse  avere  ne  le  mane  la  indubitala  Victoria  :  perchè  i  Bra- 
cieschi,  intesa  la  sua  andata,  sencia  alcuno  ordine  partinno  ,  et 
a  modo  di  fuga  se  redusseno  a  Vetrala.  Li  oratori  ducali  con 
magiore  diligencia  che  prima  Iractaveno  lo  acordo.  El  Conte  ri- 
chedeva  che  Braceschi  non  ofendesseno  al  Papa,  ne  a  le  terre 
sue:  et  cosi  fu  conchiuso;  e  benché  con  giuramento  e  in  pre- 
sencia  de  li  oratori  ducali  fosse  promiso ,  niente  de  manco  i 
Braceschi  movendo  inanti  a  l'alba  andoreno  a  Roma,  et  si  com- 
poseno  con  Romani,  El  Conte  se  dolse  de  lo  inganno;  e  vedendo 
che  non  li  può  agiongiere,  e  che  loro  aveveno  rotto  lo  acordo, 
andò  a  campo  a  Monteflascone  guardalo  da  Braceschi,  credendo 
che  loro  lo  dovcssino  secorerc ,  e  così  verrebbe  a  le  mane  con 
loro  come  desiderava  :  ma  i  Braceschi  andonno  a  campo  ad 
Otricoli,  dove  era  a  la  guarda  Cicrpelone.  El  Conte  abandonò 
lo  assedio  di  Monteflascone ,  et  a  grande  giornate  andò  al  se- 
corso  de  Otricoli;  e  Braceschi  sentendo  la  sua  venuta  abando- 
nonno  l'obsedione,  et  se  redusseno  a  Melegnano.  El  Conte  li  va 
alogiare  appresso,  et  li  astringe  in  modo  che  li  aveva  male  re- 
ducti,  maxime  per  difecto  delle  victuaglie,  le  quali  avevano  con 
grandissima  fatica;  et  partire  non  si  poteveno  senza  venire  a  le 
mane,  che  era  secondo  el  desiderio  del  Conte.  Ma  la  fortuna  volse 
che  in  questo  el  Conte  se  infirmò  de  grave  febre,  e  fu  portato  a 
Todi,  et  lassò  la  cura  de  lo  exercito  a  Micheleto  ,  che  solum 
attese  a  conservare  lo  exercito  fino  alla  liberacione  del  Conte. 

El  Duca  che  molto  desiderava  mettere  acordo  tra  questi  due 
eserciti,  perché  voleva  mandare  el  Picenino  in  Romagna,  dove 
erano  state  rotte  le  gienti  sue  sotto  a  Carlo  Gonzaga  da  le  gienti 
Veniciane  e  Fiorentine ,  e  per  questo  aveva  fora  sette  ambasa- 
tori;  finalmente  fonno  composte  le  cose,  che  Braceschi  rendesseno 
le  terre  acquistate  al  Conte,  et  lui  le  rendesse  al  Papa ,  e  Picenino 
andasse  in  Romagna,  e  Fortebracio  nel  Ducato  ne  le  terre  sue. 

Picenino  gionto  in  Romagna ,  et  aconciatosi  con  le  giente  du- 

chesche  che  erano  ad  Imola,  fra  pochi  giorni  andò    a  trovare 

BUI  de  u    'i  nimici;  et  posse  a  non  molta  zuffa,  li  mise  in  fuga  et  roppeli  : 

^^*^-         et  fu  preso  Nicolao  da  Tolentino,  capitaneo  de  Fiorentini,  e  Pie- 
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rozohane  Paulo,  et  Astore  signore  de  Faienza,  e  mandati  a  Mi- 
lano dal  Duca. 

Veniciani  e  Fiorentini  preparandosi  a  la  guerra  contra  a  Fi- 
lipo,  operoreno  con  Eugienio  de  condurre  el  Conte;  el  quale  el 
Papa  con  lo  colegio  dei  cardinali  confirmoreno  perpetuo  Mar- 
chese de  la  Marca,  e  Vicario  de  le  terre  che  possedeva  nel  Ducato 
0  Patrimonio,  et  quelle  tenere  justo  titulo;  et  contìrmato  con- 
faloniere,  et  liicto  capitaneo  gienerale  de'  Veniciani  o  Fiorcnlini 
con  tre  milia  cavalli  e  mile  fanti  ,  et  se  obligoreno  dofcndorli 
lutto  el  slato  suo  a  le  proprie  spese  contro  a  qualunche  polen-  1  '1^5 
tato.  Et  a  la  seguente  primavera  el  Papa  volle  che  andassi  con- 
tra a  Forlehracio ,  che  era  dentro  Ascisi;  et  così  andò,  e  re- 
slrellolo  dentro  a  la  citiate,  li  tolse  alcune  caslele.  Ma  cresciuta 
la  fama  che  Picenino  andava  in  Romagna,  parse  a  Veniciani  e 
Fiorentini,  e  così  fu  contento  Eugienio,  che  el  Conte  andassi 
contra  a  Picenino,  che  già  era  in  quello  di  Forlì  e  voleva  pas- 
sare el  fiume  detto  Savio  per  andare  in  Toscana  :  e  da  l'altra 
parie  de  le  alpe  era  venuto  el  Forlehracio,  per  aprirli  la  via. 
<j ionio  el  Conte,  se  opose  a  Picenino ,  e  tanto  lo  teneva  che  non 
ardiva  de  passare;  et  molti  l'adi  d'arme  se  fereno  Ira  loro,  ma 
non  con  lutto  lo  exerciio. 

El  Forlehracio,  parendoli  afalicarsi  indarno,  andò  in  quello 
de  (Jamarino,  et  fece  molli  danni  ;  poi  se  acampò  a  uno  castelo 
presso  a  la  citiate.  El  Conte  per  sccorere  Camarinesi  mandò 
Alexandro  suo  fra  telo  ;  et  gionto,  va  a  trovare  Forlehracio,  et 
atacalo  la  zufla  ,  non  durando  molto,  IJracoschi  volloreno  le 
spalle  e  se  miseno  in  fuga;  el  fonilo  rolli  e  molli  de  loro  presi, 
el  sachegiati  e  presi  campi  e  carreagi.  Forlehracio  fugendo ,  e 
perseguitato  da  Cristofaro  da  Forlì,  homo  d'armi  d'Aloxandro, 
fu  ferito  da  lui  e  preso ,  et  su  uno  tarcone  portato  nel  castelo 
(he  lui  assediava;  et  benché  Alexandro  lo  facesse  curare  ,  el  dì  roiu  e  mono 

•  »•>  <•  >  1  1  do  Forii'br.»- 

seguente  monile.  Et  questo  fu  el  (me  de  tale  crudele  persecutore     riv 
(le  Sancta  Chiesia. 

Alexandro,  aula  questa  Victoria,  andò  a  Asisio,  e  (juelli  si 
dettero.  (]osì  ehhe  la  rócca  dove  era  pre;,Moiir  Leone  suo  fra- 
lelo,  che  quello  armo  mcdcsinio  era  sialo  rollo  e  preso  da  For- 
lehracio; poi  ehhe  tulle  le  terre  perdule,  et  (lucile  rese  al  pipa, 
(lionla  questa  nuova  in  Homagna  ,  delle  sunmia  alegre/a  ai 
Conte,  ci  a  Picenino  summa  tristezza;  el  poco  tempo    poi  per 
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mezzo  de  Nicolao  marchese  de  Ferara  fu  facta  la  pace  fra  el 
Duca  e  la  lega,  e  che  Picenino  rendesse  Imola  e  le  altre  terre 
de  Romagna  al  Papa,  e  tornasse  in  Lombardia.  El  Conte  andò 
a  Fiorencia  dal  Papa  ,  dove  fu  riceuto  con  grande  pompa  ;  e  poi 
andò  ne  la  Marca. 

Felipo  duca  a  questi  tempi  fece  armata  a  Gienova  (et  ca- 
pitaneo  fu  Biaxio  da  Isereto ,  homo  plebeo) ,  questo  anno,  contra 
ad  Alfonso  re  de  Aragonia;  e  appresso  a  la  Isola  Poncia ,  a 
dì  7  de  Augusto,  fu  rotto ,  e  presi  el  dicto  re  e  Zollane  re  suo 
fratelo,  Enrico  fìolo  de  Alfonso,  el  principe  de  Taranto,  el 
Duca  de  Sessa,  losia  de  Aquaviva ,  Antonio  fiolo  del  Conte  de 
Fondi,  e  più  che  cento  baroni,  e  ducento  honieni  d'arme.  Li 
homeni  da  Gaieta,  intesa  la  novella,  uscireno  fora,  e  non  avendo 
contrasto ,  roppeno  el  campo  e  preseno  tutti  i  carriagi.  Questa 
Victoria  dede  da  pensare  a  Veniciani ,  parendoli  che  Felipo 
avesse  ad  essere  re  de  la  Italia,  sapendo  usare  de  tanta  Victoria. 
Biaxio  da  Isereto,  auto  tanta  Victoria ,  navigò  con  tutte  due  le 
armate  a  Gienova  ,  et  poi  condusse  li  due  re ,  principi  e  ba- 
roni a  Milano  dal  Duca.  El  quale ,  posse  ad  alcuni  dì ,  volse 
parlare  ad  Alfonso  :  et  essendo  a  rasonamento ,  Alfonso  lo 
prega  che  non  voglia  essere  suo  innemico ,  e  si  sforcia  farli 
intendere  che  Francesi,  per  la  loro  superbia  nel  segnoregiarc, 
non  sono  ad  alcuni  termini  contenti  ;  e  che  Renalo,  obtenulo 
che  abbia  el  Napolitano  regno,  moverà  Carlo  re  de  Franza 
contra  a  lui ,  che  facilmente  li  torrà  lo  stato  ;  e  che  si  debbia 
ricordarti  quanto  Zohanegalcazo  suo  patre  temeva  l'arogancia 
e  grandecia  de' Francesi.  El  duca  pensando  a  questo,  e  revol- 
gendosi molte  cose  per  la  mente,  mutò  proposito;  e  finalmente 
liberò  Alfonso  con  tutti  li  suoi  ,  et  lo  remandò  con  onore 
nel  reame  :  quale,  posse  a  molte  fatiche ,  lo  aquistò  ,  come  se 
dirà  de  sotto. 

Gienovesi,  sdegnali  per  questa  liberacione  et  altre  casone,  a 
dì  dodeci  di  Decembre  di  questo  anno,  ribelarono  al  Duca;  e 
il  capo  de  la  coniuracione  fu  Francesco  Spinola  ;  et  redusseno 
la  citiate  a  liberiate  ;  e  fu  morto  Opecino  de  Alzate ,  guberna- 
lore  pel  Duca. 

Nicolao  Picenino  mandato  dal  Duca  in  Toscana  a  favore 
de'  Luchesi  contra  a  Fiorentini ,  et  avendo  prima  tolto  a  loro 
alcune  castele,  andò  a  campo  a  Barga ;  e  già  era  il  verno.  Fio- 
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ronlini  rochiamoreno  Francesco  Sforcia,  et  li  fanno  ogni  in- 
slancia perchè  ci  secorra  Bar{?esi  mollo  aslrecti  dal  Picenino. 
El  Gonle,  non  protermelendo  lempo,  e  preparato  lo  esercito, 
andò,  passando  per  asperi  monti  e  mala  via;  e  gionto,  va  assal- 
tare Io  nemico.  Picenino  non  rimove  Io  assedio,  ma  verilmenle 
et  con  grande  animo  se  opone  al  nemico,  el  fu  tra  questi  dui 
eserciti  aspera  zuffa.  In  questo  li  Bargesi,  vedendoci  secorso, 
uscireno  contra  al  nemico;  et  finalmente  Braccschi  non  potendo 
sostenere,    volloreno  le  spalle;  e  misi  in  fuga,  fonno  rolli,  e  R""!  di  nìc- 

^  colo  Piceni- 

molli  de  loro  presi,  Ira  quali  fu  Ludovico  figliolo  de   Zohane-     no  dii  con- 

lo. 

franccsco  marchese  de  Manina,  che  militava  soUo  a  Picenino. 

Veniciaui,  rechesti  e  pregali  da  Fiorentini  a  rompere  guerra     i't^O 
al  Duca,  et  loro  parendo  che  avesse  fallo  contro  a' capitoli  de 
In  pace,  avendo  mandalo  el  Picenino  a' danni  de  Fiorentini  loro 
colegati,  a  la  primavera    de    questo  anno    mandoreno  Zohane- 
francesco  marchese  di  Manina,  già  eleclo  suo  capilaneo  da  poi 
la  morte  del   Gremagnola,  a  danni  del    Duca;   che    suhito  do 
improvviso,  passando  per  Bergamasca,  fece  fare  uno  ponte  de 
nave  in  su  ci  fiume  de  Adda,  e  passò  nel  Milancvse,  dove  foce 
grandissimi  danni  e  mollo  paiesc  predò  ;  che  diede  lanlo  terrore 
non  solum  a  tulli  li  paicsani,  ma  ancora  al  Duca.  Pure  da  le 
giente  sue  fu  rebutlalo  econslricto  a  ripassare  el  fiume  e  rom- 
pere el  ponte.  El  Duca  rivocò  Picenino  de    Toscana;  el   quale 
gionto,  andò  contra  al  Marchese;  e  toltoli  una  grande  parie  di 
carreagi,  lo  conslrinse  tornare  in  Brosana.    Picenino  lo  s(>guitò, 
e  prese  e  lolle  molle  castele  a  Veniciani,  lui,  anxio  de  la  guerra 
de  Toscana,  lassato  parte  de  le  gioiili  a  l'aposito  de  Voiiiciani, 
|)er    la  via  de   Pontremoli,    tornò    in    Lnnosana  :    el   a    (|uosli 
l«Mnpi  el  (^onle  aveva  preso  quasi  lullo  lo  caslelo  de  Lurhesi,  et 
acampalosi  a  Lucca.  Veniciani  aslrecti   da   lo  gionle  del  Duca, 
mollo  inslaveno   et  solicitaveno  ol  Gonio  che    venisse  in   Lom- 
hardia  in  loro  aiuto;  e  lanlo  foceno,  che  Fioronlirii  forono  coti 
lenti.  El  (]onle,  lassale  hon   guardalo;    lo   caslolo  circoslaiili    a 
fjucca,  et  (piollo  fornite  in  modo  che  viluaglio   non    li    |)oloss(' 
inlrare,  passalo  lo  Apenino,  venne  in  (piollo  do  Uogio;  ol  ol  Pi 
cenino,  passale  anche  lui  le  alpe,  tornò  in  Parmosana,  elio  lìi 
del  mese  do  Octobre.  Et  Nioolao  manhoso  do  Korara  la  iiiloii 
(l(*re  al  (Ionio,  che  non  patirohho  che  por  suoi  lorroni  andasse 
a' danni  del  Duca;  che  non  dispiacjuo  al  (Ionio,  porche  inalvo- 
lentera  andava  contra  al  socoro.  El    Legato  de  Veniciani   con 
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(orlava  et  inslava  molto  al  Conte,  che  almanco  passassi  Po, 
e  se  congiongese  con  le  gienle  Venicianc.  El  Conte  non  li  vols' 
compiacere,  el  il  Legato  li  protestò  che  da  Veniciani  non  arebhe 
più  soldo.  El  Conte  aceptò  molto  voluntera,  e  protestò  essere 
libero  da  loro.  Poi  tornò  in  Toscana  ,  et  alogiò  in  quello  de  Pixa. 
Fiorentini,  sì  per  lo  negalo  stipendio  al  Conte,  sì  perchè  cono- 
scevano che,  non  obslanle  che  Veniciani  con  il  suo  aiuto  aves- 
sino  aquistalo  Brexia  e  Bergamo,  non  volerieno  che  loro  aqui- 
slasseno  Lucca,  si  parlireno  da  la  lega  di  essi  Veniciani;  et 
per  mezo  del  Conte,  che  era  di  questo  pregato  dal  Duca,  feceno 
pace  con  Luchesi,  el  li  reseno  parte  de  le  castelle  che  li  ave- 
vono  tolte.  Et  così  feceno  pace  con  el  Duca;  il  quale  per  fare 
•  intendere  al  Conte  che  non  fida  mente  li  aveva  data  la  Bianca 
unica  sua  figliola,  et  che  li  piaceva  l'opera  per  lui  facta ,  li 
delle  in  dota  Tortona  e  Asti,  nobile  citiate. 
t437  El  conte  Francesco  Sforcia  predicto,  con  voluntate  del  Duca 

e  de  Fiorentini,  a  la  primavera  di  queslo  anno  passò  nel  Reame 
a  favore  e  dilesa  de  le  paterne  sue  terre,  oppresse  da  losia  de 
Aquaviva ,  che  seguitava  la  parte  de  Alfonso.  El  Renato  re  era 
già  gionto  a  Napoli;  per  le  quale  cose  li  facti  de  Alfonso  erano 
male  reducti,  e  lui  retiratosi  a  le  montagne  el  a' lochi  forti: 
si  che  lui  ebbe  ricorso  a  Fclipo  Duca,  et  lo  prega  che  non 
voglia  dare  aiuto  a  Renato  suo  innemico;  el  tanto  se  inclinò  al 
Duca,  che  lo  rimosse  da  la  promessa  facta  al  Conte.  Per  il  che 
il  Duca  manda  al  Conte  che  torni  indrieto;  et  così  manda  a 
Fiorentini  che  lo  rivocheno,  allramenli  manderà  el  Picenino  con 
lo  exercilo  a'  suoi  danni.  Et  a  questi  lempi  el  Picenino  era  in 
Romagna,  el  aveva  sotomiso  Bologna,  Imola,  Forlì;  et  Ostasio 
signore  de  Ravena  era  con  lui,  e  quasi  tutta  la  Romagna  li 
obediva:  per  la  quale  cosa  Fiorentini,  dubitando  de  la  potencia  de 
Felipo,  mandeno  a  pregare  el  Conte  che  torni  indrelo.  E  lui  che 
malvoluntera  se  partiva  parendoH  avere  la  Victoria  ne  le  mane; 
pure,  per  oblemperare  al  soccro,  et  non  perdere  l'amicicia  de 
Fiorentini,  facto  prima  Iriegua  con  Alfonso,  tornò  ne  la  Marca  ; 
el  molte  terre  prese  nel  Ducalo  che  seguitaveno  la  parte  Bra- 
cesca;  el  poi  a  Tolentinati,  Caniarinesi  et  molti  altri  suoi  re- 
beli  dette  degni  suplici,  et  li  redusse  a  la  obediencia  sua. 

Felipo  duca,  parendoli  avere  redutte  le  cose  de  Italia  molto 
a  suoi  proposti  e  favori,  e  indicando  potere  mettere  le  confine 
a  Veniciani  a  suo  modo ,  sì  perchè  viveva  in  pace  con  Fioren- 
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lini,  e  il  Monluano  era  con  lui  (che  a  l'alda  guerra  passala 
ora  con  Veniciani),  et  Alfonso  reconcilialo  con  slrecto  viuculo, 
et  la  Romagna  li  obodiva,  et  Aniideo  duca  de  Savoglia,  faclo 
papa  al  (Concilio  de  Basilea  per  suo  niczo,  che  aveva  ad  essere 
innemico  ad  Eugienio  papa,  et  percliè  sperava  Francesco  Slbrcia 
essere  più  presto  a  suoi  favori  che  de  Veniciani,  mandò  Ni- 
colao  Picenino  contro  a  loro;  et  toltoli  prima  Casalrnazorc,  poi 
con  il  favore  del  Marchese  facto  uno  ponte  in  su  Ogiio  fiume, 
et  passato  in  Bresana,  et  profligato  e  cacciato  Gatamelata,  di 
novo  facto  capitaneo  de  Veniciani,  prese  in  questo  anno  tutto 
il  piano  de  Bresana:  poi,  passato  el  Mincio,  prese  grande  parto 
del  Veronese  fino  al  Lago  de  Garda  :  poi,  deliberando  assediare 
Rrexia,  se  accostò  a  le  mure,  et  con  ogni  istromento  bellico  la 
porcoteva,  et  grande  parte  de  le  mure  bullo  per  terra,  el  da- 
tili alcune  bataglie ,  li  ducheschi  inlronno  in  su  li  repari;  ma 
defendendose  loro  francamente,  foreno  rebutlali,  e  molti  ne  mo- 
riveno  de  l'una  parte  e  de  l'altra.  La  obsedionc  era  aspera,  e  cr.g.ia  età.. 

1         •  •         ■•     .  .  .         «  .•         seJio     «lo 

duro  per  spacio  di  tempo,  et  a  tanta  exlremitate  de  lanie  la  "^"i.. 
condusse,  che  el  formento  valeva  sessanta  libre  la  som.i.  Pure 
loro,  parlesani  de  Veniciani,  se  tenneno  tanto,  che  sopragionse 
ol  verno,  e  che  per  l'asperilale  del  freddo  fu  forcia  al  Picenino 
l(!varc  lo  assedio;  benché  alcuni  hanno  voluto  dire  che  da  Ve- 
niciani el  Picenino  ebbe  grande  summa  de  ducali ,  e  che  per 
(jnesto  partisse.  Veniciani  consliluili  in  lanlo  pericolo,  raandeno 
a  Fiorencia,  e  li  pregano  che  vogliono  socorerli  :  et  stando  i 
l'iorenlini  nel  proposto  di  non  si  partire  da  la  lega  de  Felipu, 
Veniciani  li  fanno  inlendere,  che  non  li  secorendo ,  che  loio  fa- 
ranno el  Duca  re,  ma  che  poi  loro  Fiorentini  lo  faranno  im- 
l)eralore;  e  tanto  instonno  e  prcgoreno,  che  vogliano  conlorlare 
il  (ionie  a  passare  in  Lombardia  et  secorere  a  comuni  danni 
e  pericoli;  et  che  vinti  e  superali  loro,  ol  Duca  non  starà  con- 
lento, ma  andarà  contro  essi  Fioronlini.  Loro  mossi  d^  e  per- 
suasione de' Veniciani,  et  limendo  lo  grandeze  del  loro  aulico 
iniiomico,  rinoveno  lega  con  Voniciarii,  el  conlorlono  el  (ionio 
andare  ai  secorso  do' Veniciani,  ol  acopiare  ol  |)arlilo;  perdio 
loro  li  faceveno  oferlo  grandissimo  o  do  dinari  o  de  altre  coso, 
<;t  li  ricordaveno  la  niulabilila  del  Duca.  \'A  il  Conio  già  sde- 
gnalo con  il  socero  por  la  donogala  ino;:lio.  che  |>or  lare  do 
lo  nocie  aveva  già  aparochialo  a  IViiiio    ol    falli   tmilli    ii:viii  ; 
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et  perchè  non  aveva  pagata  la  promessa  pecunia ,  ne  observalo 
la  fede  de  la  impresa  prencipiala  conlra  ad  Alfonso  ;  et  elio 
intendeva  lui  non  avere  tante  pecunie  che  polesse  nutrire  tanto 
exercito;  et  vedeva  che  già  el  Picenino  non  solum  lo  aveva 
fatto  capitaneo  gienerale,  ma  li  aveva  dato  tutio  el  governo  de 
la  republica;  et  ancora  era  fama  che  Picenino  diceva:  —  se  Fe- 
lipo  condurrà  el  Conte  e  li  desse  la  Bianca,  che  rcbelerebbe  a 
lui  — ;  per  la  quale  cosa  conosceva  non  potere  durare  insieme  dui 
sì  grandi  capitanei,  per  le  emulacione  che  soglieno  essere  tra 
capitanei,  et  per  molte  altre  cose:  sì  che  aceptò  el  partilo,  e  fu 
fatto  capitaneo  gienerale  de  Veniciani  e  Fiorentini  con  provi- 
sione di  ducento  vinti  milia  ducati  ogni  anno,  et  fosseno  obli- 
gati  difenderli  el  stato  suo  a  Io  proprie  sue  spese.  Et  a  questa 
lega  se  li  agionse  Eugienio  summo  ponteflce,  et  li  Gienovesi  ; 
et  li  foreno  da  tutti  mandate  le  loro  bandere;  et  per  la  con- 
ducta  aveva  a  tenere  tre  milia  cavalli  e  mile  fanti. 
lìBO  Francesco  Sforcia  questo  anno  partì   de  la  Marca  con  ceto 

niilia  cavalli  di  giente  elecla  ,  et  per  Ferara  passò  in  Padovana  ; 
dove  gionse  circa  a  mezo  Junio,  et  trovò  le  giente  Veniciane , 
per  paura  del  nemico  ,  reducti  drento  a  le  chiuse.  Picenino  aveva 
già  preso  tutto  el  Veronese ,  e  grande  parte  del  Vixentino  ,  et 
erasi  acampato  a  Verona.  El  Conte  andò  a  campo  a  Lonigo 
terra  del  Vixentino  e  ben  fornita  de  soldati  ,  et  quella  prese. 
Poi  andò  conlra  al  nemico  per  secorrere  Verona.  El  Picenino  se 
partì  da  Io  assedio  de  Verona  et  andò  a  Suape,  dove  se  fortificò 
e  fece  grandissimi  fossi  dal  monte  fino  al  padule ,  per  modo  che 
el  Conte  non  poteva  passare.  Si  che  Verona  restava  assediata, 
e  tutto  el  stato  de  Veniciani  da  quella  parte.  El  Conte  se  mise 
a  passare  per  lo  aspcre  montagne  con  grande  dificultate  e  ca- 
restia di  vituaglie  ,  ma  admonisce  che  ognuno  porti  vituaglie  da 
vivere  per  otto  giorni  ;  che  fu  pane  biscotto  :  et  con  grande 
fatiche  et  asperi  cammini  gionse  a  Sancto  Zohane  a  la  Rogna, 
loco  posto  in  una  bassa  valle,  Picenino  venne  a  l'oposito,  et 
si  fece  bellissimo  facto  d'arme.  Finalmente  el  Conte  passò,  et 
andò  a  Verona.  Per  il  che  el  Picenino  parti  da  Suape,  e  passò 
il  Mencio.  El  ("onte  andò  a  campo  a  Suape,  e  quello  prese.  Et 
(ulte  le  castello  del  Vixentino,  cacciali  li  soldati  che  le  guar- 
darono ,  lornonno  a  la  obediencia  de  Veniciani.  Picenino,  che  era 
con  lo  esercito  reduto  a  Vigaxio  del  Veronese,  et  prima  (juello 


DEL  CAtiNOLA  5t 

lorlificalo  bene  ,  parli  con  sfifinte  sciolta  et  andò  a  Fischerà  ,  et 
subito  mise  giente  su  l'armata,  e  vanno  assaltare  l'armata 
\  eniciana ,  et  quella  roppeno  e  quasi  tutta  la  preseno  ;  per  la  Rom  ,ip  r.ir 
«]ualc  rotta  ebbeno  tutte  le  terre  del  La{ìo  de  (larda,  ecepto  Peneda:  nici.m. 
et  el  Conte  andò  a  campo  a  Tenna  ,  percbè  ivi  era  la  strada 
che  conduce  a  Eresia,  che  era  in  grande  penuria  de  vituagliè  ; 
et  perchè  Tenna  era  forte,  vi  piantò  le  bombarde.  PiceniiK)  andò 
per  secorere  a  suoi,  et  alogiò  a  Riva  de  Trento;  e  spesso  assal- 
tava i  nemici,  et  belli  fatti  d'arme  si  faceveno.  Finalmente, 
essendo  uno  giorno  a  le  mane,  li  Braceschi  foreno  misi  in  fuga  rohj  de  p. 

cenino      i1.ll 

(!  rotti ,  e  molti  de  loro  presi.  Picenino  fugittc ,  e  da  uno  To-  '""' 
descho  grande  di  corpo ,  suo  famiglio ,  involto  in  panni ,  el 
alcuni  diceno  in  uno  sacco ,  portato  fu  ;  si  che  i  nemici  non 
se  ne  avilcno.  Et  gionto  dove  era  el  iMarcheso  de  Manina  ,  e 
ricollo  i  suoi,  andoreno  a  Verona;  el  di  nocle ,  por  la  via  de 
la  citadela ,  quella  ascalorcno  el  occuponno  tutta  la  citiate , 
ecepto  porta  Braida  et  le  rócche ,  tra  quale  era  rócca  Sanclo 
Felice ,  dove  poteva  venire  el  secorso.  El  Conte ,  inteso  la  per- 
dila de  Verona  ,  et  considerando  la  grandeza  de  la  cosa  ,  subito 
convoca  Jacobo  Antonio  Marcello,  Comissario  Veniciano ,  Cala- 
melala  e  li  altri  principali  del  campo,  et  li  conforta  ad  essere  di 
franco  animo  a  secorere  la  citiate.  Et  benché  la  più  parte  fosseno 
di  parere  che  si  andasse  a  guardare  Vicencia ,  niente  de  manco 
«'1  (]onte,  de  animo  grande,  deliberò  andare  a  socorere  la  cit- 
iate ,  e  conforta  el  Comissario  Veniciano  e  tulli  li  altri  del 
(]ampo;  et  lui  con  giente  expedita  parli  la  nocU;,  benché  fosse 
el  fredo  grandissimo,  et  a  (iatamelata  ordina  che  la  matina  parla 
e  guida  lo  exercilo  :  el  tanto  fu  l'asperilate  de  le  vie  et  il  fredo, 
che  alcuni  si  agiaciarono  le  mani ,  el  alcuni  le  ponte  de  li  piedi, 
ci  alcuni  perseno  chi  uno  occhio  e  chi  dui ,  e  fureno  de  (piali 
che  perseno  parte  del  membro  venereo.  Pure  con  tante  dificuilale, 
furo  gionli  el  lercio  giorno  posse  che  Picenino  vi  era  entralo  , 
el  Conte  intrò  per  la  rócca  Sancto  Felice,  el  fonno  a  le  mani 
con  li  Braceschi,  che  resisteveno  francamente.  Pure  al  fine  li  v^ccnr.,.  .n 
Braceschi  fureno  cacciati  de  la  citiate  ,  e  molti  de  loro  presi. 
El  (Ionie,  vinto  e  oblennia  la  citiate  ,  deslribuitte  el  aloi;io  lo 
exercilo  per  le  terre  vicini;  per  darli  riposo  ,  essendo  loro  e 
[UT  la  fame  e  per  lo  fredo  mollo  alUitti  e  disfacti.  Veniciani 
solicitaveno  el   l'onte    de  socorere   a   1'  afan>a(a   r  tanto   tempo 
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jissodiata  Brexin  ,  dubitando  che  in  breve  non  li  fosse  Torcia  por 
lame  andare  ne  le  mani  del  Duca.  E  del  mese  de  Zenaro,  ben- 
ché le  neve  fossero  grande  e  'I  frodo  aspero,  el  Conte,  radunale 
le  gienle  expedite ,  tornò  a  Poneda.  Picenino  andò  al  contrasto, 
e  spessi  fatti  d'  arme  si  feceno.  Pure  el  Conte,  con  grande  animo 
ol  industria,  fece  fare  alcuni  fossi  e  bastie  in  su  le  sommitato 
do  li  monti  che  vanno  da  Poneda  a  Brexia  ,  et  li  mandò  grande 
quantità  de  victuaglie.  Et  così  fenì  questo  anno ,  con  grande 
gloria  del  Conte  e  satisfacione  de  Yeniciani. 
IViO  El  Duca,  aspectando  grandi  calamitate,  pensava  in  che  modo 

potesse  removere  el  Conte  da  Yeniciani  ;  et  parendoli  lui  essere 
più  obligato  a  Fiorentini  che  a  Yeniciani ,  a  la  primavera  de 
questo  anno ,  mandò  Picenino  in  Romagna  ,  che  si  congionse 
con  fluido  Antonio  et  Astore  Signori  de  Faienza ,  che  subito 
passonno  in  Toscana  a  danni  de' Fiorentini  :  et  con  questa  via 
credeva  che  Fiorentini  oprossi  avosseno  a  riraovere  el  Conte  da 
Yeniciani.  Fiorentini  colti  a  la  sproveduta  ,  erano  in  grande 
paura  ;  perchè  molti  forusciti  favorivcno  a  Picenino ,  che  erano 
contrari  a  la  parte  de  Cosmo  de' Medici,  e  da  molti  de  dentro 
orano  favoriti ,  et  per  questo  dubitaveno  de  la  rivolucione  del 
governo  :  puro,  fatto  grande  numero  de  fanti,  fornirono  le  terre 
vicine  al  nemico.  E  in  questo  mezo  ol  Conte  li  mandò  Bossio 
suo  fratelo  con  sei  squadre  ;  et  Micheleto,  che  era  ne  la  Marca, 
subito  vi  andò,  el  assoldonno  alcuni  altri;  et  Eugenio  papa, 
che  in  questo  tempo  era  fugito  da  Roma  ,  reducto  a  Fiorencia, 
fece  venire  el  Patriarca  con  le  gienle  sue  in  aiuto  a  Fiorentini: 
in  modo  che  erano  potenti  a  resistere  al  nemico.  El  Conte,  nel 
tempo  che  le  gienle  d'arme,  avendo  avuto  dinari,  atendeveno 
a  mettersi  in  pronto ,  mandò  Pietro  Brunoro ,  homo  mollo 
cxperto ,  con  le  fanterie ,  che  si  congionse  con  Stefano  Conla- 
rino ,  Capilaneo  de  1'  armata  Yeniciana  ,  che  andò  a  trovare 
r  armala  duchesca  ,  el  posse  a  longa  zuffa ,  la  roppeno  :  por 
la  quale  rolla  preseno  per  forcia  Ripa  de  Trento  ;  el  poi  tutte 
lo  terre  del  Lago  di  Garda  impaurite  se  dettono  a  Yeniciani. 
Francesco  Sforcia  non  potè  tanto  solocitare  Yeniciani  a  dare 
«linari,  che  non  fosse  el  mese  de  Junio  prima  che  le  gienle 
d'armo  fosseno  in  ordine  :  et  già  li  ducheschi  erano  in  Bresana; 
siche,  radunato  l'cxercitodol  diclo  mese,  cavalcò  verso  Ere- 
sia, e  profligali  li  nomici,  alogiò  presso  a  la  città  tre  miglia. 
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E  Francesco  Barbero,  capitaneo  e  gubernalore  di  quella,  andò 

in  campo  ;  et  a  Francesco  rendè   immortale  grazie  che  quella 

città,  già  tre  anni  assediata,  avesse  liberala.  Et  le  giente  ducbe- 

sclie ,    de  le  quale  or;tno  gubernatori    el    Taliano   e  Eudovico 

del  Verme ,  se  redussono  a  Concino.  Et  così  vóto  el  Bresano  de 

le  gicnlc  duchescbe  ,    lutti  si    dedeno  a  Vcniciani ,   excepto  li 

Orcij,  che  era  ben  guardato  da  le  giente  del  Duca;  sì  che  el 

«Ionie  li  andò  a  campo.  El  Taliano  per  dare  animo  a  quelli  da 

li  Orcij,  passò  Ogiio ,   dove   aveva   uno  ponte  di  legname  con 

una  bastia  da  ogni    canto,  sperando   impedire  el  Conte  ne  lo 

alogiare  ;  ma  lui  fa  che  li  suoi  si  reduceno  per  aiettare  li  nemici 

e  tirarli  oltre  al  ponte.  Poi,  quando  parse  tempo,  el  Conte  manda 

li  suoi  ordinatamente  ,  e  li  comanda  che  se  apiceno  francamente; 

e.  npiciato  el  fatto  d'arme  ,  el  Conte  spinse  con  tanto  impeto  che 

l'inimici  non  potenno  sostenere,  e  voltoreno  le  spalle,  e  si  mi- 

sen  »  in  fuga  ;  et  al  passare  el  ponte,  li  sforzeschi  talmente  li  se- 

guiloreno  ,  che  insieme  con  loro  pasoreno  el  ponte,  e  li  roppeno, 

e  |)resero  el  campo  con  la  più  parte  de' carri  e  carreagi.  El 

Taleano  fugi  de  nocte  a  Crema.  El  seguente  dì  quelli  da  li  Orcii  noita  <ie  le 

e  da  Soncino  si  detteno  al  Conte,  che  poi  passò  Oglio  e  andette     |^^^'^=    • 

in  Ocmonese ,  et  poi  in   Ceradadda  ,    et    tutta   quella  regione 

prese  fino  a  la  riva  de  Adda ,  ecceplo  Crema  e  Caravagio  ;  et 

il  Bergamasco  in  pochi  giorni  riebbe:  et  questa  rotta  fu  circa 

;il  line  del  mese  de  Junio. 

E!  Duca  ,  receuta  tanta  rolla  e  perdute  tanle  caslelh»  in  così 
poco  tempo,  subilo  manda  Aloyse  da  Santo  Severino,  che  non 
era  stato  a  la  rolla,  a  la  guarda  de  (Ircma  ;  el  il  reslo  de  le 
giente  mette  a  guarda  de  la  Riva  de  Adda,  acciò  che  li  nenìici 
non  passino  ;  et  dà  opera  a  ricuperare^  dinari  per  remeltere  le 
giente  tolte:  el  conobbe  non  essere  stalo  bono  con'^ilio  a  man- 
dare in  Toscana  Nicolao  Picenino  ;  sì  che  lo  rechiede  che  subito 
torni  in  Lombardia.  Al  Picenino  in  ([uesto  tempo  era  mancala 
la  speranza  de  farsi  signore  de  Peruxia,  come  sperava  ,  et  cosi 
de  Tortona  ne  la  quale  aveva  auto  Iractalo  ,  ma  fu  scoperto; 
si  che  era  andato  al  Borgo  Sanclo  Scpnlcro,  <•  qmdio  ave\a 
preso  :  el  quivi  gionse  il  messo  del  Duca  ,  che  lì  narra  la  rolla 
del  Taliano ,  e  lo  ricfiiede  che  subilo  torni  in  Lombardia.  El 
campo  de  li  nemici  ora  ad  Arigiar.i  ,  longo  dal  Horgo  «inque 
miglia  de  pianura  :  ef  el   IM( cnino,  che  li  pareva  avere  la  vii- 
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toria  ne  le  mani,  partiva  malevoluniera  :  sì  che,  el  di  che  si 
celebra  la  festa  de  li  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ordinatamente  lui 
va  a  trovare  li  nemici  ;  quali  non  fuggono ,  ma  animosamente 
si  oponeno ,  e  aspera  e  dura  bataglia  fu  tra  loro  :  e  vedovasi 
Bolla  de  pice   da  Ogni  cauto  fare  raaravigliose  prove,  e  la  fortuna  li  mostrava 

nino  ad  An-      ,     ,  .  o  t 

giara.  dubioso  cvcnto  de  Victoria  ,  mo  a  1'  uno  ,  mo  a  1'  altro  ;  ma 
finalmente  li  Braceschi,  sì  per  desavantagio  del  terreno,  sì  per 
essere  più  stracchi  loro  e  cavagli ,  per  essere  stati  più  ne  le 
arme,  voltoreno  le  spalle,  e  fonno  rotti,  e  persi  li  carreagi. 
Picenino  fugitte  al  Borgo ,  poi  subito  passò  le  Alpe  e  venne  in 
Lombardia;  et  da  questa  rotta  a  quella  de  Soncino  fu  poca 
distancia.  El  campo  de  Fiorentini  andò  al  Borgo  e  lo  preseno  ; 
e  in  pochi  dì  ebbeno  tutto  el  Casentino ,  che  era  del  Conte  de 
Populi  rebelato  a  loro ,  e  che  seguitava  le  parte  Braceschc  ;  et 
cosi  ebbeno  tutte  le  terre  che  li  aveva  tolte  Picenino.  El  Conte, 
seguitando  la  Victoria  ,  andò  a  Cremona  ,  et  vedendola  bene 
guardata ,  conobbe  che  sarebbe  perdimento  di  tempo  andarli  a 
campo  ;  sì  che  cavalcò  sul  Mantuano ,  e  prese  molte  castello. 
Poi  andò  a  campo  a  Pischera  ,  e  posse  lo  assedio  de  trenta  dì 
ebbe  la  terra  e  rócche  molto  forti  ;  e  posse  a  molto  assedio 
prese  Lonato  con  la  rócca,  et  in  questo  autonno  riebbe  tutte  le 
terre  del  Veronese,  ecepto  Lignago  ;  poi,  per  l'asperitate  del 
verno ,  mandò  lo  exercito  a  lo  sta  noie. 
1/(.4.1  El  Picenino  gionto  a  Milano,  fu  riconto  con  grande  onore 

dal  Duca  ,  et  li  dette  auctoritate  de  imponere  graveccie  a  qua- 
lunque persona  per  ricuperare  dinari.  El  Picenino,  non  avendo 
rispecto  nò  ad  ecclesiastici, né  a  cortesani,  nò  a  persona  veruna, 
in  poco  tempo  ricuperò  trecento  milia  ducati;  e  subito  dodo  di- 
nari ,  e  rimise  bene  ad  ordine  tutte  le  gionte  d'  arme  ;  et  del 
mese  de  Febraro  de  questo  anno,  passò  in  Bresana ,  e  preso 
tutto  il  piano,  eccepto  Asolta  e  li  Orcij  novi;  poi  andò  a  campo 
a  Chiari ,  dove  erano  reducti  domilia  cavagli  de'  Sforzeschi ,  o 
(|uelli  preso  per  forcia  ;  et  così  ebbe  Marlinengo  e  tutto  el  piano 
de  Bergamasca  ,  e  tutte  le  terre  del  Cremonese  e  del  Man- 
tuano che  la  state  superiore  aveva  auto  el  Conte.  Poi  redussc 
lo  exercito  alle  stancie ,  per  la  carestia  de  li  strami  e  per  li 
grandi  frodi.  El  Conte  in  questo  tempo  era  a  Venecia  per  con- 
sultare del  modo  de  la  guerra  et  avere  dinari  (che  erano  molto 
tardi ,  sì  per  essere  Veniciani  exausti  de  pecunie ,  sì  perché  è 
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usancia  de' liberi  populi  essere  lardi  nel  ricuperare  dinari);  et 
inteso  li  progressi  del  nemico  ,  subito  parti ,  e  volando  gionse 
a  Brexia,  e  dede  riparo  a  quanto  bisognava.  Et  a  la  primavera 
Picenino  che  aveva  li  suoi  in  ordine ,  usci  a  campo  prima  che 
ci  nemico ,  ed  andò  in  Bresana.  Francesco  Slorcia  benché  so- 
licitasse  de  avere  dinari ,  fonno  tanto  tardi  che  non  potè  uscire 
a  campo  prima  del  mese  de  Junio  ;  et  gionto  in  Bresana,  trovò 
Piccnino  a  campo  a  Cignano,  et  avere  mollo  fortificato  ci  campo 
suo  de  fossi  e  de  argiene.  Il  (>onle  conforta  li  suoi,  e  li  fa  in- 
tendere che  la  matina  vole  andare  a  trovare  ci  nemico,  perchè 
così  si  debbe  fare  quando  se  intra  in  campo  per  torre  la  repu- 
tacione  al  nemico;  et  li  promette,  se  li  nemici  usciranno  fora  de 
le  municione,  non  dubita  de  la  Victoria;  et  non  uscendo,  per- 
deranno la  repulacione.  Et  così  la  matina  ordinatamente  procede 
contra  al  nemico.  Picenino  esce  fora  con  parte  de  suoi  et  apicia 
la  zuffa;  e  si  fece  belissimo  fatto  d'armi,  che  durò  da  la  matina 
fino  a  mezo  giorno  con  poco  avantagio  de  1'  una  e  de  1'  altra 
|)arle,  ma  molti  foreno  li  feriti  e  morti.  Picenino  la  nocle  con 
grande  silencio  levò  el  campo,  e  per  il  ponte  de  Ponlovico  passò 
in  Cremonese ,  et  atendeva  con  ogni  diligencia  che  el  nemico 
non  potesse  passare  Oglio.  El  Conte  in  poco  tempo  ebbe  tutte 
le  terre  del  Bresano,  che  Picenino  aveva  auto  la  vernata  pas- 
sata :  poi  tentando  de  passare  il  fiume ,  e  trovandolo  ben  guar- 
dalo ,  pensò  de  usare  astucia ,  e  prevenne  el  nemico ,  et  a 
(jucsto  fece  fare  le  spianate  a  la  seconda  del  fiume  ,  mostrando 
volere  andare  contra  al  nemico,  et  fa  bandire  che  la  matina  ogni 
homo  sia  in  ordine  al  sonare  delle  Irombete  secondo  ci  consueto: 
ma  lui  circa  a  meza  nocte  con  tutto  lo  exercito  cavalcò  al  con- 
trario del  fiume,  andando  a  lo  in  suso;  el  gionto  a  ponte  Oglio, 
(lucilo  |)r(\se,  e  tradusse  lo  exercito  oltre  al  fiume,  e  li  roposò, 
perchè  (|U(!lla  giornata  aveva  facto  [)iii  di  trenta  miglia.  Et  cosi 
avendo  inganato  lo  nemico,  e  pensando  essere  necessario  d(* 
secorere  a  Bergamo  (che  per  la  longa  guerra  era  tanto  exausto 
de  victuaglie ,  che  cran«)  reducli  a  grande  estremità  di  fame), 
el  a  fare  quanto  bisognava  a  lorn;  Martinengo;  sì  che  el  (^onte  li 
andò  a  campo.  IMcenino  li  aveva  miso  dentro  a  la  guarda  Jacoln» 
da  Cayvano,  homo  exc(dlenle  ne  l'arte^  militare,  e  Perino  da 
(]ampofregoso  che  (benché  fosse  giovcne ,  (!ra  molto  ardilo), 
con  doinilia  cavagli  e  bon  numero  di  fanti  a  pede  ;  e  questi  si 
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arano  ben  forniti  di  victuaglie,  strami,  bestiami,  e  de  ogni 
cosa  necessaria,  aspettando  lo  assedio,  l'icenino,  veduto  che  ci 
Conte  lo  aveva  con  astucia  prevenuto,  pensò  de  secorere  a  suoi; 
sì  che  andò  alogiare  non  molto  lontano  dal  nemico. 

Francesco  Sforcia,  acampato  a  Martinengo  e  vedendo  el  potente 
nemico  appresso,  judicò  non  essere  da  combattere  la  terra,  che 
prima  non  si  fortificasse;  et  auto  grande  numero  de  guastatori, 
fece  fare  uno  fosso  da  quella  parte  dove  era  el  nemico:  et 
perchè  il  circuito  era  grande,  se  li  consumoreno  trenta  giorni; 
et  poi  li  fece  piantare  grosse  bombarde  che  ruvinaveno  mollo 
muro,  e  quelli  de  drento  ottimamente  rcparaveno.  E  Picenino,  per 
secorere  a  li  assediati,  a  po(;o  a  poco  se  li  acoslò  al  campo  del 
Conte  uno  miglio;  e  pochi  giorni  passaveno  che  non  si  facesse 
facto  d'arme  con  vario  evento  di  fortuna,  ora  da  l'una  parte, 
ora  da  l' altra.  E  durando  longo  lo  assedio ,  el  campo  Veniciano 
se  redusse  che  per  strame  bisognava  andare  due  miglia  e  più  ; 
tanto  era  vóto  e  consumato  ogni  cosa.  In  modo  che  de  tutte 
le  cose  necessarie  aveveno  grande  bisogno;  e  stracchi  loro  o 
cavalli,  da  le  assidue  e  longie  fatiche,  perchè  bisognaveno  bone 
scorte  a  mandare  per  strame,  et  il  simelc  per  le  vicluaglie;  et 
da  uno  canto  bisognava  guarda  grande  conlra  a  quelli  de  la 
terra,  che  spesso  ussiveno  fora,  et  a  le  fiate  inchiodaveno  le 
bombarde;  et  da  l'altro  canto  la  guarda  suficicnte  conlra  el 
potente  nemico,  che  di  e  nocte  li  afalicava  e  non  li  lasciava 
prendere  quiete;  et  de  ogni  cosa  necessaria  al  vivere  loro  ave- 
veno carestia,  et  per  le  grandi  fatiche  mancaveiio  homeni  «^ 
cavalli,  et  nessimo  li  acresceva:  che  era  per  lo  contrario  al  Pi- 
cenino, che  da  Gieradadda,  dal  Cremonese,  da  Lodesana  e  dal 
Milanese  li  veniveno  le  cose  necessarie  sencia  scorta  ,  et  ogni 
giorno  el  campo  suo  acresceva.  El  Conte,  costituito  in  tanta  an- 
sietà te,  che  da' suoi  ogni  dì  era  soli  ici  tato  che  provedesse  a  tanto 
male;  et  conoscendo  lui  che  né  per  fame  né  per  forcia  poteva 
avere  la  terra  per  le  sopradicte  cose,  et  conosceva  el  grande  pe- 
riculo  a  parlirse  per  la  propinquitate  del  nemico,  e  che  star 
li  longamente  non  si  poteva;  deliberò,  con  il  parere  de  Comis- 
sari  Veniciani,  partisse,  e  dette  tale  ordine,  che  non  dubitava 
condurse  a  salvamento.  Ma  la  benivola  fortuna  che  lo  diman- 
dava a  magiore  cose,  li  preparò  insperato  e  salutifero  modo  in 
(luesla  forma. 
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Felipo  duca,  sì  per  le  insolenti  dimando  del  Picenino  che 
richiedeva  Placencia,  et  il  lalcano  el  Bosco,  el  Caslelacio  e 
Fregarolo,  et  molte  altre  diverse  cose  dimandate  da'  suoi  capi- 
tanei ,  el  perchè  non  li  piaceva  che  al  gienero  accadesse  alcuno 
periculo,  mandò  di  segreto  Antonio  Guidobone  dal  Conte,  che 
li  fa  intendere  le  sopradicle  cose;  e  che  non  obslante  conosceva 
la  lega  essere  inferiore  a  lui,  per  lo  periculo  in  che  sono  con 
stituiti,  che  lo  fa  e  conslituisce  arbitro  de  la  pace,  et  li  pro- 
mette dare  la  Bianca  in  moglie,  e  per  dota  Cremona  con  tutto 
el  Cremonese,  ecepto  Pisleone  e  Castelleone,  ma  per  contra  li 
darà  Pontriemolo.  El  Conte  aceptò  il  partito,  et  el  Duca  mandò 
Urbano  de  Santaroxa  al  Picenino,  che  li  comanda  debba  levare 
le  offese  e  facci  tregua.  El  Picenino  di  questo  molto  si  dolse,  pace  ruu  » 
parendoli  avere  la  Victoria  ne  le  mane.  Pure  finalmente  cono- 
scendo la  ultima  volontate  del  Duca  ,  e  non  potendo  faro  altro, 
come  sforciato,  obtemperò  a  la  voglia  sua.  Veniciani  e  Fioren- 
tini ,  contenti  a  questo,  aprovonno,  e  feceno  anche  loro  arbitro 
el  Conte.  Et  lui  ordinò  che  da  ogni  canto  fosseno  relassali  ti 
pregioni,  e  che  el  Duca  rendi  tutto  el  Bergamasco  a  Veni- 
ciani; Asola,  Pischera,  Lonato  e  Valegio,  che  era  del  Marchese  • 
de  Manina,  resti  a  Veniciani:  et  a  questi  termini  ancora  stanno 
queste  potcncie,  ecepto  Ocma  che,  da  poi  morto  el  Duca,  andò 
in   mane  de  Veniciani. 

El  Conte,  firmala  questa  pace,    andò    a  Cremona,    et  a  di     ih'tì 
vinliquatro  Octobre  del  predicto  anno  nnlcqualrocento  quaran- 
luno,  in  la  (Chiesa  de  Sanclo  (ìismondo  fora  de  la  citiate  ,  con 
grande  pompa  da  ogni  canto,  sposò  la  Bianca  unica  figliola  del  Frane. sco 
Duca,  de  anni  decesetle,  belissima  di  corpo  et  non  manco  or-     »'  '  •""  ' 

'  llglia      (l.l 

nata  de  virlute  che  de  vestimenti  et  altri  vari  ornamenti  :  ci  p„""  ^«''  ■ 
sposala  con  grande  alegreza  de  lui  e  de  tutta  la  citiate,  intrò 
in  Cremona,  e  forni  tutte  le  porle  e  rócche,  e  lui  alogiò  in  la 
ròcca  magiore,  dove  stettero  spacio  <li  tempo  con  varie  lesti  e 
giostre:  et  quivi  vennero  onorevoli  ambasadori  del  Duca  ,  de  \  e- 
niciani,  de  Fiorentini  e  de  (ìienovesi,  che  non  suluni  cuiilìr- 
nioreno  i  rapitoli  de  la  pace  facla  per  lui,  ma  summamentc  lo 
laudarono  e  ringracioreno. 

El  Conte,  intendendo  che  .Xlfonso  re,  contra  a' capiluli  de 
la  tregua,  e  contra  la  iusticia  el  re(-to  e  ben  vivere  de  l'arie 
milKare,  li  aveva  tolto  Benivenlo  e  (piasi  (ulte  le  terre  che  aveva 
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nel  Reame,  deliberò  de  andare  a  secorere  le  (erre  e  sialo  suo; 
0  così  a  Renato  re,  reduclo  et  assedialo  dentro  a  Napoli.  Et 
per  questo,  con  la  dilecla  moglie,  a  dì  tredici  de  denaro  di 
ilpk'ù,  questo  anno,  parli  da  Cremona,  et  alogiò  le  giente  sue  sul 
Bresano  e  Veronese,  e  lui  alogiò  a  Sanguinelo,  terra  veronese 
molto  dileclevole;  et  a  la  primavera  passò  le  gienle  sue  per  Fe- 
rara,  e  le  mandò  ne  la  Marca,  et  lui  con  la  Bianca  andò  a  Vc- 
necia,  dove  fu  riceutocon  tanto  onore  quanto  mai  fosse  possibele; 
e  poi  andò  a  Rimeni,  et  de  inde  a  Fabriano,  dove  se  fermò  per 
intendere  quello  volesse  fare  Nicolao  Picinino,  che  già  era  venuto 
in  Bolognese  con  valido  exercilo. 

Alfonso,  vedendo  pacificala  Lombardia,  e  parendoli  che  la 
guerra  se  avesse  a  volgiere  adosso  a  lui,  mandò  oratori  al  Duca 
pregandolo  che  non  dovesse  patire  che  el  Conte  andasse  a  danni 
suoi,  et  secorere  a  Renalo  suo  antico  innemico,  et  a  questi  prega 
che  el  Conte  se  ritenghi  occupalo  ne  la  Marca.  La  quale  cosa 
obtenne  finalmente,  perchè  el  Duca  era   innemico   de    Renalo; 
et  per  questo  mandò  ad  Eugienio  papa,  dicendo  che  adesso  è  il 
tempo  di  recuperare  la  Marca,  prometendoli  el  Picenino  in  suo 
aiuto  :  el  Alfonso  li  promette  ,  obtenuto  ci  Reame ,  venire  in  per- 
sona a  le  sue  proprie  spese  contra  al  Conte,  et  non  si   partire 
finché  abbia  ricuperate  tutte  le  terre  di  Sancla  Chicsia.  El  papa, 
allegro  di  tale  imbasciata  ,  non  avendo  riguardo  a  capituli  facli 
col  (]onle,  el  concessione  de  la  Marca  per  pubblici  istrumenti  e 
privilegi  de  consentimento  del  Collegio  de'  Cardinali  ,  né  a  bene- 
licii  riceuli,  ma  come  innemico  aceptò ,  e  preparò  le  cose  neces- 
sarie a  la  guerra.  Età  questi  tempi  la  fortuna  porse  glorioso  fine 
a  le  fatiche  de  Alfonso  che  assediava  Napoli;  che,  posse  a  lungo 
assedio  ,  avisalo  da  uno  transfuga  de  la  citiate  de  uno  aqueduclo 
soleranio,  lui  li  mandò  fanti  scielli  che  di  nocle ,  per  ditto  aque- 
duclo ,  inlronno  ne  la  citiate  ;  e  inalili  che  sia  el  giorno,  vanno 
a  le  mure  e  vi  montano  suso ,  el  Alfonso  di  forza  li  andò  con 
le  scale,  e  comballc  acremente  la  ci  Itale.  E  Renato ,  sentendo  el 
remore,  subito  vi  corre,  e  verilmenle  si  difende  :  ma  \edendo  uno 
de'  nemici  ch'erano  inlrali  ne  la  terra  ,  che  ne  veniva  a  cavallo, 
quale  per  avenlura  aveva  trovalo ,  e  gridava  e  confortava  Ara- 
gonesi ;  per  il  che  dubitando  Renalo  non  essere  tradito,  abandonò 
l'impresa  e  fugille  ne  la  Rocca.  Alfonso,  seguitando  l'impresa  con 
grande  animo  ,   aiutalo  ancora    da    ijualcuno  che  dcsideraveno 
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iislro  de  tanto  assedio ,  inlrò  ne  la  terra  ,  et  obtenne  cosi  nobile 
rittale ,  capo  e  sedia  di  tanto  Reame  ;  die  fu  lo  anno  diclo  milc 
«juatro  cento  quaranta  dui ,  posse  ad  anni  vinti  uno  de  la  prenci- 
piata  guerra.  Preso  Napoli,  andò  subito  centra  a  Zobane  Storcia, 
mandato  dal  Conte  in  aiuto  de  le  terre  sue,  e  de  Antonio  Cal- 
dera; et  gionto  dove  erano,  li  andò  a  trovare,  et  li  mise  in 
fuga  e  roppe:  che  non  fu  sencia  mancamento  del  Caldera,  che 
parse  avesse  patuito  con  Alfonso;  che  se  denotò  perchè  da  poi 
non  solum  li  restituitte  le  robe  sue  perdute  nel  fatto  di,' arme, 
ma  ancora  le  terre  sue  paterne  che  li  aveva  tolte. 


LIBRO    QUARTO 


Prencipio  de  la  guerra  de  la  Marca. 


Ni 


il  icolao  Picenino  che  a  questi  leinpi  era  passato  nel  Ducato, 
et  per  tractato  preso  Todi  cittale,  et  poi  acresciuto  lo  exercito 
passò  nel  la  Marca,  et  andò  a  campo  a  Belforte,  et  quello, 
posse  lo  assedio  de  vinti  giorni,  prese:  sì  che  el  Conte  ,  intesa  la 
rotta  del  fratelo  e  la  presa  di  Belforte ,  quanto  più  esercito  po- 
teva, ragunava  ;  et  benché  de  giente  fosse  inferiore  al  nemico  , 
tutta  volta  campegiava  e  dava  secorso  e  favore  dove  era  bisogno. 
Ma  Marchesani,  cupidi  de  cose  nove,  molti  se  daveno  al  ne- 
mico. El  Conte,  rechiamato  a  sé  Cierpelone,  el  conte  Dolce,  e 
molti  altri  de  suoi,  andò  alogiare  a  la  Mandola,  presso  a  Monte- 
fortino,  dove  era  Picenino;  et  quivi  si  fece  bellissimo  fatto  d'arme 
con  poco  avantagio  de  l' una  e  de  1'  altra  parte.  Picenino  dubi- 
tando che  el  Conte  non  li  togliesse  la  via  de  le  victuaglie,  per 
mezo  de  Bernardeto  de'Medici ,  ambasatore  de  Fiorentini  appres- 
so al  Conte,  fu  facto  pace  tra  loro,  et  con  consentimento  de  Co- 
missari  del  Papa ,  con  questa  condicione  :  che  Picenino  partisse 
de  la  Marca  con  lo  esercito  suo,  salvi  loro  e  sue  robe.  Poi  el  dì  se- 
guente, nel  loco  dove  era  facto  el  facto  d'arme,  el  Conte  e  Picenino 
se  salutoreno  e  abbracioreno.  Et  facto  questa  pace,  el  Conte  andò 
a  Fermo,  dove  era  la  moglie,  et  attendeva  a  mandare  lo  esercito 
centra  Alfonso.  Picenino  partì,  e  giontoa  Tolentino,  quello  prese 
per  mezo  de  Cristofaro  da  Tolentino,  sencia  avere  riguardo  né  a 
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pjice  facla ,  né  a  data  fede.  El  Conte,  inteso  questo,  subito  revoca 
Io  esercito,  et  andò  coiitra  al  nemico,  et  avendolo  male  reducto, 
|)or  mezo  del  medesimo  Beroardelo  si  fece  pace  un'  altra  Gata  ; 
a  la  quale  el  Conte  consentì,  perchè  era  molto  desideroso  de  an- 
dare a  la  impresa  del  Reame.  Et  cosi  el  Conte  procede  con  lo 
esercito  per  andare  in  Abruzo;  et  gionto  a  Ripatarenciona  ,  la 
sachegiò ,  perchè  s'  era  rebelata  a  lui  e  datasi  al  Papa.  Piccnino 
andò  nel  Ducato,  confortato  da  Commissari  del  Papa,  che  io 
fanno  intendere  che  può  rompere  guerra  al  Conte  justamente , 
perchè  lui  ha  sachegiato  Ripatarenciona:  e  Picenino,  benché  in 
arte  militare  fosse  excellente,  niente  de  manco  non  era  molto 
erudito  de  la  rasone  e  del  bene  e  justo  vivere ,  et  era  facile  cre- 
dere ,  maxime  quello  che  faceva  voluntera.  Et  così  andò  a  campo 
al  Gualdo  e  lo  prese;  poi  andò  a  campo  a  Sisi ,  dove  el  Conte  su- 
bilo mandò  Alexandro  suo  fratelo:  ma  quello  che  non  potè  fare  de 
la  forcia,  li  intervenne  come  a  Napoli  ;  che  uno  frate  de  T  ordine 
Sancto  Francesco  andò  a  Piccnino ,  e  lo  avisa  de  uno  aqueducto , 
per  lo  quale  Picenino  de  nocte  mandò  dentro  molti  fanti  de  suoi 
che  andonno  a  le  mure,  e  di  nocte  aiutati  quelli  de  fora  da  suoi 
che  erano  in  su  le  mure  ,  intronno  ne  la  terra  ;  et  cosi  la  infe- 
lice ciltate  andò  a  saccomano;  et  Alexandro,  aiutato  da' suoi,  per 
aspere  vie  se  salvò:  et  per  questo  si  perse  tutto  quello  che  teneva 
el  Conte  nel  Ducato  ,  ecepto  Vixo ,  che  era  mollo  forte  e  ben 
guardato.  El  Conte  già  la  lercia  volta  rivoca  lo  exercito  da  la 
impresa  del  Reame;  et  non  li  parendo  andare  nel  Ducalo,  perchè 
già  era  el  verno,  mise  li  suoi  a  le  slancie  et  a  le  fronlere  contro 
el  nemico, et  fornì  Fabriano;  dolendose  del  Picenino  che  già  la 
seconda  volta ,  contro  a'giuramenli  e  basci,  li  avesse  rollo  la  fede. 

El  Conte,  venula  la  primavera  e  radunalo  lo  exercilo  ,  andò  ì'ì\'.\ 
a  campo  a  Sancla  Natoglia,  et  la  prese  e  sachogiò ,  con  grande 
slragie  de' soldati  Braceschi  che  vi  erano  a  la  guarda,  per  il  loro 
sparlare.  Poi  andò  a  Tolentino,  e  lo  prese,  e  punilli  de  suoi 
errori:  et  in  breve  riebbe  tulle  le  terre  che  Piccnino  aveva  prese 
la  siate  passala. 

Anibalc  Rcntivoglio  questo  anno  tolse  Bologna,  ol  preso  Fian- 
cesco  Picenino  che  era  gubernalore.  La  ròcca,  perchè  era  forte,  si 
tenne;  et  Felipo  di  subito  li  mandò  Aluise  dal  \  erincì  con  circa 
«luatro  milia  cavalli,  p(!r  secorere  la  ròcca;  ma  Anibalc,  aiutato 
da'  soldati  de  N'eniciani  e  d<'  Fiorentini,  a  di  24  de  Augusto,  con 
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grande  numero  de  paiesani,  lì  andò  a  trovare;  e  fu  tra  loro  aspera 
Botta  de  Aiui.  battaglia  ,  che  durò  dal  prencipio  del  giorno  fino  a  le  vintiduc 
bm'"  """'  ore  ,  con  dubioso  evento  di  fortuna  de  l'una  e  de  1'  altra  parte. 
Pure  finalmente  i  Ducheschi  comencioreno  a  cedere,  e  messi  in 
fuga,  foreno  rotti ,  e  molti  de  loro  presi;  e  preseno  li  carriagi. 
Poi  a  certo  tempo  Anibale  ebbe  la  rócca. 

Alfonso,  vinto  e  pacificato  el  Reame,  con  grande  exercito 
partì  per  andare  a  danni  del  Conte,  come  aveva  promiso;  et 
gionto  nel  Ducato,  se  unitte  con  Picenino,  e  andonno  a  campo  a 
Vixo,  che  solo  era  restato  al  Conte  in  quella  provincia;  et  posso 
a  lo  assedio  de  alcuni  dì,  lo  prcseno.  Da  poi  passoreno  ne  la 
Marca;  et,  congionti  con  li  ecclesiastici,  erano  tutti  inseme  vinti- 
quatro  milia  persone.  El  Conte  ne  aveva  a  pena  octomilia ,  per- 
chè né  da  Veniciani  né  da  Fiorentini  aveva  ancora  avuto  alcuno 
secorso,  benché  mollo  lo  avesse  sollecitato.  Sì  che,  parendoli  non 
potere  contrastare  a  tanto  exercito,  deliberò  guardare  le  terre 
bone  e  forte:  e  così  distribuitte  parte  de  li  suoi,  e  lui  con  il 
resto  de  le  giente  e  la  Bianca  sua  moglie  se  redusse  a  Fano; 
citiate  grossa  e  bona  in  su  la  marina,  che  era  de  Gismondo 
Malatesta,  al  quale  aveva  data  in  moglie  Polisena  sua  figliola. 
E  quanto  poteva  soUicitava  Veniciani  e  Fiorentini  che  li  man- 
dasseno  secorso  de  giente  e  dinari,  secondo  l'obligo  de  la  lega: 
quali  mollo  tardaveno.  Et  ebbe  ricorso  al  Duca  suo  socero  , 
pregandolo  che  non  voglia  patire  la  sua  pernicie.  El  re  e  Pi- 
cenino, passati  ne  la  Marca,  ebbeno  sencia  fatica  molle  terre. 
Pietro  Brunoro  abandonò  Fabriano  et  andò  dal  Re;  e  Fabria- 
nesi  se  detteno.  El  simele  fece  Troilo,  che  non  solum  andò  dal 
Re,  ma  ancora  li  dette  Iesi  citiate.  Quelli  da  Osmo  sachegio- 
reno  Zohane  da  Tolentino,  et  se  rebelonno.  Cingolani  per 
il  simele  se  rebeloreno,  e  sachegionno  i  soldati.  Et  così  feceno 
quelli  de  Recanati.  Et  per  questi  tali  progressi  ebbeno  tulle 
le  terre  che  sono  tra  el  Chienl  e  la  Potencia,  fiumi  così 
delti.  Et  molli  soldati  sforzeschi  fugireno  e  andoreno  dal  Re, 
quali  fonno  tutti  receuli  benignamente  da  lui.  El  Re  venne 
poi  presso  a  Fano  cinque  miglia  con  tutto  lo  exercito. 
El  Conte  slava  dentro  a  Fano,  et  a  le  fiate  usciva  fora,  el 
si  faceveno  belli  falli  d'  armi  con  grande  onore  del  Conte.  El 
Duca  che  non  voleva  che  el  Conte  vincesse  né  in  tutto  per- 
desse, manda  Zohane  Balbo  e  Pietro  Cotta  ambasatori  al  Re, 
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che  li  fanno  intendere  che  lui  debbia  tornare  nel  Reame,  et  non 
fare  più  {»uerra  al  Conte  suo  gienero  e  suo  Colo  adoptivo  et  a 
lui  reconciliato:  et  posse  a  molte  ambasciate,  contencione  e 
(lispule,  el  He,  benché  male  volintera  lo  facesse,  partì  da  la 
impresa  ,  e  tornò  nel  Reame.  Picenino  passò  la  Foglia  ,  e  si 
pose  a  Montelauro,  per  oporse  a  le  gienle  Veniciane  et  Fioren- 
tine che  veniveno  in  secorso  al  Conte. 

El  Conte,  avendo  prima  chiamato  a  sé  Alexandro  suo  fra- 
telo  e  Cierpelone,  e  radunale  tutte  le  giente  sue,  per  uno  trom- 
bcta  del  Picenino,  che  era  venuto  da  lui,  li  manda  a  dire  ,  che 
la  matina  seguente  lo  vole  andare  a  trovare  :  et  così ,  a  dì  cinque 
de  Novembre  de  questo  anno,  partì  de  Fano  per  passare  la  Foglia 
e  congiongersi  con  le  giente  Veniciane  e  Fiorentine  che  erano  a 
Sancto  Zohane  in  Maregnano,  propinguo  quatro  miglia  al  Pice- 
nino. Sì  che  el  Conte  procedendo  ordinatamente  con  le  squadre,  e 
gionto  a  Montelauro,  Picenino  che  era  calato  dal  Monte  con  fanti 
e  cavalli  legieri,  vedendo  el  nemico,  lo  assalta,  et  manda  che 
li  suoi  lo  seguiteno.  El  Conte  con  animo  grande  manda  li  suoi 
contra  al  nemico,  e  talmente  li  astringe  che  li  ributta  in  sul 
colle,  dove  fu  aspera  zuffa;  e  manda  Alexandro  e  Cierpelone  per 
altra  via,  e  li  fa  assaltare  da  canto.  Braceschi  se  redusseno  dentro 
al  campo,  e  francamente  si  difendeveno,  perchè  el  campo  era 
molto  fortiflcato.  La  battaglia  fu  atroce,  e  molti  erano  feriti,  ma  """*"** fjf?" 

D  '  '  nino  a  Mon- 

la  virlute  del  (Japitaneo  e  de  suoi  Sforceschi  fu  tale,  che  per  for-  "e'""'" 
eia  intrarono  ne' campi  braceschi,  et  molti  de  loro  fonno  presi. 
Nicolao  Picenino  fugitte,  e  la  nocte  passò  la  Foglia,  et  andò  a 
Monteficardo.  El  Conte ,  vedendo  li  suoi  stracchi  e  careglii  (!•• 
preda,  e  già  essere  nocle,  alogiò  i  suoi  ne'campi  ostili;  dove  non 
solamente  ebbeno  tutti  li  carriagi,ma  trovonno  le  tavole  apare- 
chiate  per  la  cena,  dove  tutti  lieti  se  reposareno.  senza  fatica  de 
fare  alogiamenti.  El  Conte,  anta  tanta  Victoria  el  unitosi  con  le 
gienle  Veniciane  e  Fiorentine,  tornò  in  (|uell(»  de  Fano,  e  tutte  le 
terre  di  quello  contado  prese,  e  parte  de  ([uelle  de  Pexaro,  e  le 
dcde  a  Cismondo  Malatesta  per  satisfarli  ;  et  poi  tradussi'  Io  exer- 
cito  ne  la  Marca,  e  ricuperò  njolte  terre  e  caslellc:  ma  sopra- 
giungendo  l'asperitale  del  verno,  e '1  paese  as|)ero  a  campcgiare. 
fu  Curcia  mandare  lo  exercito  a  le  slancie.  Le  gienle  Veniciane 
andonno  in  (lucilo  de  Kavena,  le  giente  Fiorentine  in  Toscana, 
(ìismondo  ne  le  terre  sue,  el  li  sforceschi  alogiò  ne  la  Maica,  ci 
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lui  andò  a  Fermo,  dove  era  la  Bianca;  che  a  dì  quatordici  de  Zc- 
naro  del  1444  ebbe  el  suo  figliolo  primogenito,  che  per  voluntatc 
del  Duca  fu  bategiato  Galeazo  Maria,  che  poi  fu  Duca  de  Milano, 
come  se  dirà  de  sotto. 
1444  El  Conte,  exausto  de  pecunie,  sollicitava  Veniciani  e  Fio- 

rentini che  li  mandino  dinari  :  ma  come  suole  advenire  ne  li 
liberi  popoli ,  ogni  espedicione  era  tarda  ;  sì  che  li  nemici  per- 
venneno  et  intronno  in  campo  prima  del  Conte ,  et  molte  scor- 
rane e  danni  faceveno  in  quello  de  Ascoli  e  de  Fermo.  Il  Conte 
era  quasi  in  ultima  disperacione  delle  cose  sue ,  et  Alfonso 
aveva  mandato  octo  galere  che  molto  disturbaveno  le  victualie, 
arme  e  cavalli ,  che  per  mare  andaveno  al  Conte  ;  et  le  giente 
sue  avevano  passato  el  Tronto  ;  e  il  Conte  aveva  pochi  dinari , 
perchè  da  Veniciani  e  da  Fiorentini  ne  aveva  o  pochi  o  niente  : 
pure  stava  a  Fermo ,  et  attendeva  che  le  giente  Ragonese  non 
si  aconciasseno  con  il  Patriarca  e  con  il  Picenino.  El  Duca  a 
questi  tempi  mandò  Francesco  Landriano  dal  Conte  e  dal  Pi- 
cenino, che  facino  tregua;  echeNicolao  Picenino  vada  a  Milano, 
perchè  vole  conferire  con  lui  de  le  cose  pertinente  al  stato  suo; 
e  che  lassi  la  cura  de  lo  exercito  a  Francesco  suo  fiolo.  Et 
così,  facta  la  tregua,  Picenino  andò  a  Milano  ;  et  da  poi  che 
fu  fenita  la  tregua ,  Francesco  inseme  col  Patriarca  andonno  a 
campo  a  Casteloficardo ,  e  lo  preseno. 

El  Conte,  de  animo  invictissimo,  dehbera  fare  ultima  prova; 
et  prima  avvisa  el  Duca  che  vole  andare  a  trovare  Francesco 
Picenino,  vada  dove  si  voglia.  Et  ragunate  le  sue  giente  che 
erano  a  la  guarda  de  le  terre ,  li  dà  uno  ducato  per  homo 
d' arme ,  et  comanda  che  si  raetteno  ad  ordine ,  et  che  portano 
victualia  per  octo  giorni  ;  et  li  conforta  a  stare  di  franco  animo, 
promettendoli  che  in  pochi  giorni  vole  andare  a  trovare  li  ne- 
mici, e  che  di  loro  spera  indubitata  Victoria.  Et  intendendo  loro 
essere  alogiati  sotto  a  Monte  de  V  Olmo,  andò  alogiare  appresso 
a  loro  ;  et  in  Venerdì ,  a  dì  3  de  Augusto  di  questo  anno ,  or- 
dinate et  assettate  le  squadre ,  procede  contra  al  nemico.  Et 
gionto  appresso  al  colle  dove  alogiaveno  li  nemici ,  visita  prima 
le  squadre ,  e  nominatamente  li  conforta  a  la  battaglia ,  ricor- 
dandoli che  el  Venerdì  è  dì  glorioso  e  dedicato  a  li  Sforzeschi  ; 
e  che  quelli  che  vedeno  già  armali  sul  colle,  sono  quelli  me- 
desimi che  tante  volte  hanno  vinti,  e  che  vinseno  lo  anno  pasato 
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a  Monlelauro.  Et  facto  alquanto  recrearc  i  corpi ,  poi  fa  dare 
a  le  tronibete  e  cridare  all'armi  ;  e  da  qualro  canti  lece  assal- 
tare el  nemico ,  et  con  tanto  animo  e  velocità  *  che  li  rebuttò 
tin  su  nel  colle  presso  a  le  loro  municione  ;  et  quivi  fu  mollo 
aspcro  fatto  d'armi,  e  molti  ne  furono  morti.  Ma  el  Conte,  con 
la  sua  solita  virlute  e  grandecia  d'animo,  correndo  or  qua  or 
là ,  reprcndcndo  dove  bisognava  ,  e  laudando  li  virtuosi ,  con- 
fortava tutti  i  suoi  a  combattere  francamente.  Finalmente  i 
Braceschi  non  polenno  sostenere  l'empito,  e  foreno  misi  in  iioiudcurj 
luga  e  rotti.  Preseuo  pm  di  uno  lercio  de  li  homeni  d'armi     "<""«  J* 

l'Olmo 

e  cavalli  ;  tra'  quali  fu  Francesco  Piceni  no ,  e  Angelo  Roncone 
conduttore  eclesiastico,  e  molti  altri  conduttori  e  capi  de  squadra. 
El  Patriarca  fu  preso,  ma  relassato  ;  e  fugì  sencia  cappello  e 
sencia  rocheto.  El  Conte  alogiò  ne  li  alogiamenli  de  li  nemici; 
e  el  di  seguente  quelli  de  Monte  de  l'Olmo  si  delleno  salvi  loro:  ma 
le  giente,  carriagi  e  cavalli  che  erano  fugiti  drenlo  a  la  terra, 
detteno  in  mane  del  <]onte  ;  che  cavalcando  di  poi  per  la  Marca, 
per  la  Victoria  aula,  ebbe  tutta  la  Marca  in  poco  tempo,  ecepto 
Osmo ,  Recanati  e  Fabriano.  Poi  andò  a  Fermo,  dove  era  la 
moglie.  Et  sentendo  la  sua  venuta,  li  Ragonesi ,  che  erano  tra 
Fermo  e  Ascoli,  subito  si  partinno,  e  passarono  el  Tronto,  fiume 
così  dicto ,  et  andonno   in  Abrucio. 

Eugenio, summo  pontefice,  per  la  seguila  Victoria,  confortato 
dal  Duca,  da  Vcniciaui  e  da  Fiorentini,  fece  pace  con  il  Conte; 
che  restasse  signore  de  la  .Marca  con  tutte  le  terre  che  aveva 
a(juistate;  et  Osmo,  llecanati  e  Fabriano  pagassino  el  censo  al 
Conte  come  erano  usi  di  fare ,  benché  lo  domino  fosse  ne  le 
mane  del  Pontefice.  Et  facta  questa  pace ,  che  fu  del  mese  de 
Octobre ,  el  (Jonte  mandò  lo  exercito  a  le  slancio. 

Nicolao  Picenino  che  era  a  Milano,  sentendo  li  rolla  e  presa 
del  fiolo  ,  tanto  dolore  ne  pigliò ,  che  s' infirmò  de  grave  febre, 
e  morillc. 

El  Duca  ,  avendo  perso  el  suo  capitaneo ,  e  revolgendo  lo 
animo  per  Italia  dove  ne  potesse  trovare  uno  a  sua  satisracione. 
mise  ci  pensiero  a  (j'crpclone,  homo  in  desciplina  inililarc 
excellontissimo  :  el  praticata  la  cosa,  si  convenne  con  lui;  et 
Cierpelone ,  diinand.tndo  licencia  al  Conte,  e  lui  intendendo  de 
la  cospiracione  e  acordo  facto  col  Duca  ,  lo  ritenne ,  e  poi  lo 
fece  morire;  avendo  lui  prima  conlessato  essere  vero  che  volo  a 
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andare  a  li  servicj  del  Duca.  Per  la  quale  morie  esso  Duca  si 
(urbò  talmente  con  il  Conte ,  che  li  mandò  a  dire  che  cono- 
sceva lui  aver  fatto  questo  per  privarlo  di  tale  e  tanto  homo; 
ma  che  non  cesserebbe  mai  finché  lo  avesse  cacciato  de  la 
Marca.  Et  così  di  novo  se  preparò  a  la  guerra ,  et  manda  da 
Eugenio  e  da  Alfonso,  confortandoli  a  nova  impresa  contra  al 
Conte  ;  che  li  fu  molto  facile  ad  impetrare ,  per  el  desiderio  che 
aveva  ci  pontifice  de  reavere  la  Marca ,  e  per  lo  odio  che  por- 
tava Alfonso  al  Conte ,  dubitando ,  quando  che  fosse  riposato 
nella  Marca  ,  non  li  movesse  guerra  nel  Reame.  Et  per  questo 
condusseno  Gismondo  Malatesta  a  li  servicj  del  Papa  e  del  Re; 
el  quale  era  già  sdegnato  con  il  Conte,  perchè  lui  aveva  com- 
prato Pexaro  da  Galeazo  Malatesta ,  el  quale  lui  sperava  potere 
avere  per  qualche  via. 
1W.5  El  Conte,  confortato  da  Veniciani  e  da  Fiorentini,  questo 

anno   roppc   guerra  a  Gismondo ,   e    li  tolse   molte  terre  ;  et 
Gismondo  ,  constituito  in  grande  periculo ,  ricorse  al  Papa  ,  ad 
Alfonso  et  al  Duca  per  secorso.  El  Duca   mandò  el  Taliano , 
Jacomo  da  Gayvano  e  Ruberto  da   Monte  Alboto,  con  valido 
cxercito.  Alfonso  mandò  li  suoi  in  Abrucio;  et  sentendo  la  sua 
venuta,  li  Ascolani,  amaciato  prima  Raynaldo  fratelo  del  Conte, 
si  dettcno  a  la  devocione  del  Papa ,   che  aveva  già  mandato  el 
Patriarca  con  le  giente  sue ,   acciò  che  si  aconciasseno  con  le 
giente    Ragoncse.   Et  così   congionti  inseme ,  et  auto  Ascoli , 
molte  castelle  preseno  in  quello  di  Fermo  ;    e  cercavcno  con- 
giongersi  con  el  Taliano,  che  era  in  quello  de  Rimeni.  El  Conte 
aveva  mandato  Alexandre  suo   fratelo  con   mille   cinquecento 
cavalli  e  cinquecento   fanti  a  Fermo ,   acciò  che  non    lassasse 
passare  i  Ragonesi  ;    e  lui  si  opponeva  al   Taliano  :  e  quando 
andava  contra  a  li  Ragonesi  et  ecclesiastici,  li  cacciava  ,  e  ripi- 
gliava ciò  che  loro  avevano  tolto.  Ma  in  questo  tempo  el  Taliano 
intrava  ne  la  Marca ,  e  faceva  grandi  danni ,   e  molte  terre  si 
daveno  a  lui  ;  et  quando  il  Conte  aveva    cacciati  li  Ragonesi , 
tornava   contra   al  Taliano  ,  né  lui   lo    aspectava  ;  e  el  Conte 
repigliava  ciò  che  el  Taliano  aveva  tolto  in  sua  absencia,  stando 
da  lo  altro  canto  de  la  Marca  contra  a  lo  exercito  :  et  in  questa 
forma  se  consumò  grande  parte  de  la  state.  Ma  quello  che  non 
poteno  fare  per  forcia  ,  la  fortuna  el  permise  per  fraude  ;  che 
a  tradimento   ebbeno  Roccacontrada  ,    per  la  quale  poi  cbbeno 
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ci  passo.  Sì  che  per  quella  via  el  Patriarca,  con  gientc  Raj^onese 
e  le  sue,  passò  nel  Ducato  ,  e  poi  ripassò  l'Apcnino,  e  si  con- 
gionse  con  el  Taliano;  el  congionli  questi  due  exercili  inseme, 
al  Conte  parse  de  cedere  alquanto  a  la  fortuna.  Fornì  Jesi  e 
Fermo,  e  lui  andò  a  Fiorencia  per  ricuperare  dinari ,  e  redussc 
lo  exercito  a  le  slaucie.  Fermani,  a  li  28  de  Novembre,  sachc- 
gioreno  lutti  li  Sforzeschi  che  erano  dentro ,  e  si  dclteno  a  la 
obediencia  del  Papa  ;  et  Alexandro  si  salvò  nel  girone  :  et  così 
alcune  altre  terre,  il  di  medesimo  che  quelli  da  Fermo  ,  essendo 
tra  loro  paluiti,  sachegioreno  i  soldati  che  vi  erano  a  la  guarda 
de  quelle.  El  Patriarca  e  Taliano  con  lo  exercito  andonno  a 
Fermo  per  avere  el  girone;  che  per  essere  molto  forte,  li  pcr- 
scno  grande  tempo.  Ma  Alexandro ,  essendo  conducto  che  non 
aveva  victuaglia  più  che  per  dece  dì ,  usando  astucia  con  mo- 
strare che  avesse  victuaglia  ahondantenicnte ,  pattuì  de  dargli 
la  rócca,  pagando  i  Fermani  dece  milia  fiorini  d'oro,  e  salvi 
lui  e  suoi  con  tutte  le  loro  robe.  Et  così  ,  receuta  la  pecunia  , 
dette  la  rócca  ;  quale  li  Fermani  buttonno  per  terra.  Alexandro 
andò  a  Pesaro ,  dove  trovò  el  Conte  che  era  già  tornato  de 
Fiorencia  e  portato  dinari  ;  ma  da  Veniciani  non  ne  poteva 
ritrarre  o  pochi  o  niente:  sì  che  in  questo  modo  el  stato 
de'Sforzeschi  era  male  redulo  ,  perso  tante  terre ,  e  sachegialo  el 
fiore  de  la  gienle  d'arme,  e  pochi  dinari.  El  Conte  slette  questa 
vernata  a  Pesaro ,  attendendo  a  dare  dinari  e  rcmelere  le  gicnte 
d' arme. 

El  Conte,  confortalo  da  Cosmo  de' Medici  suo  intimo  amico,  1H7 
lassalo  Alexandro  a  Pesaro  e  ben  guardato  Iesi ,  deliberò  fare 
l'impresa  de  Roma;  et  a  calendc  de  Junio,  con  tutto  Io  exer- 
cito che  lui  aveva  remiso ,  passò  lo  Apcnino  e  intrò  noi  Ducalo; 
et  passando  per  quello  de  Perusia  ,  andò  a  Todi ,  con  (juali 
per  mezzo  di  Cosimo  aveva  pratica  che  si  darcbeno  a  lui ,  ma 
lo  inganoreno.  Poi  andò  in  quello  de  Viterbo  ,  e  manda  ci  (ionie 
de  Aversa  rechedendoli,  per  la  promessa  fede  data  a  ('osmo  et 
a  lui ,  che  li  dia  passo  et  victuaglie  per  andare  a  Homa.  El 
(^onte  de  Aversa  responde:  essere  novamcnle  cologato  con  il 
Papa,  e  che  non  volo  dare  niS  viclualic  ui'  passo;  per  il  che 
Sforzeschi  sono  reducli  a  stroruilale  de  viclualic  ,  el  vivciio  del 
grano  che  traicno  de  le  spighe  ,  de  h;  some  che*  ( ondiiccx'iio,  e 
de  fravole,  de  che  el  paii^sc  mollo  abonda.  Sicché  per  que.slo  fu 
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forcia  al  Conte  ritornare  nella  Marca ,  et  per  la  fraiide  dieta 
perse  una  onorevole  e  gloriosa  Victoria  ;  perchè  aveva  tale  in- 
teligencia,  che,  gionto  a  Roma,  alcuni  cardinali  ecitadini  con- 
citerebbeno  el  populo  a  prendere  le  arme  contra  al  Papa , 
perchè  era  molto  exoso  el  suo  governo  e  quello  del  patriarca , 
non  solum  a  la  citiate,  ma  a  li  Cardinali.  E  tornato  el  Conte 
ne  la  Marca,  andò  in  quello  di  Fano,  e  prese  e  sachegiò  Ri- 
palta,  castello  ricco,  che  recreò  alquanto  lo  exercito:  ma  el 
Patriarca  e  el  Taliano  se  acostonno  al  Conte  ;  e  vedendose  lui 
alquanto  inferiore  al  nemico ,  se  redusse  in  quello  de  Urbino , 
per  salvare  lo  exercito  e  mantenersi  quella  regione  ne  la  fede. 
Et  Alexandre,  vedendo  tornare  el  fratello  di  quello  de  Roma 
senza  fructo  alcuno,  estimò  el  slato  Sforzesco  essere  in  male 
termine;  et  per  non  perdere  il  tutto,  si  dede  sé  medesimo  e 
Pesaro  a  la  devocione  del  Papa ,  e  rimandò  la  Bianca  al  Conte. 
El  Duca  che  era  intento  a  la  disfacione  del  Conte ,  aveva  in 
questo  anno  mandato  Francesco  Picenino  con  lo  exercito  a 
Cremona,  con  sperancia  de  avere  quella  citiate;  e  prese  molte 
castele  del  Cremonese  :  et  così  aveva  mandato  Aluisio  de  Sancto 
Severino  e  Pedromaria  Rosso  a  Pontetremelo  ;  ma  loro ,  aiutati 
da  Fiorentini,  se  difeseno  francamente:  et  persuaso  e  pregato 
da  forausciti  de  Bologna,  aveva  mandato  Guielmo  de  Monteferato 
e  Bartolomeo  de  Bergamo,  con  uno  altro  exercito ,  in  Bolognese. 
Et  così  el  Duca  aveva  quatro  exerciti  ;  uno  ne  la  Marca  contra 
al  Conte;  uno  in  Cremonese;  uno  in  Pontremoli  ;  el  quarto  in 
Bolognese ,  dove  li  Veniciani  e  Fiorentini  per  essere  loro  col- 
legali li  mandoreno  secorso  :  et  Guieìrao,  acordalosi  con  Vini- 
ciani,  li  dà  la  rócca  de  Castello  Sancto  Zohane,  che  lui  guardava 
con  li  suoi  ;  e  Tiberio  Brandolino ,  de  nocte ,  con  silencio ,  lì 
intra ,  e  va  ne  la  terra ,  e  piglia  e  sachegia  tulle  le  gienle  de 
Carlo  Gonzaga;  e  lui  fugie  con  pochi,  e  va  a  Modena,  Et  in 
questa  forma  fu  fenita  la  guerra  del  Bolognese.  I  Fiorentini  da 
poi  mandeno  secorso  de  gienle  al  Conte;  e  Veniciani  mandonno 
le  sue  gienle  in  Bresana  ,  che  se  congionseno  con  Micheleto 
Alendolo,  suo  gienerale  capilaneo;  che  acresciule  le  copie,  passò 
Oglio,  et  andò  in  Cremonese,  e  prese  molle  castele.  Francesco 
Picenino ,  parendoli  essere  inferiore  al  nemico ,  e  non  volendo 
abandonare  el  Cremonese ,  se  redusse  in  una  isoletta  de  Po , 
appresso  a  Casale  magiore ,  parendoli  ivi  essere  securo  :  et  in 
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su  el  ramo  grande  de  Po  che  mctlc  in  Paiincsana,  fece  fare 
uno  ponte  de  nave ,  per  il  »iuale  potevano  coniodanienle  avere 
vilualie  e  strame.  Micheloio  se  accampò  a  Gasale  magiore,  e  lo 
prese.  Poi  faceva  ogni  prova  per  alelarc  el  nemico  a  la  bataglia 
e  tirarlo  oltre  l'aqua  ;  et  il  vigiesimo  octavo  giorno  de  Setembrc, 
Michelelo  ordinatamente  andò  a  trovare  ci  nemico,che  stavano  rin- 
chiusi dentro  a  quella  isoletla,  e  lenevensi  sccuri.  La  zuffa  se  api- 
ciò  al  ponte  che  aveva  fatto  fare  Piccnino  in  su  quello  ramo,  con 
una  bastia.  I  Marchescbi  erano  rebuttati,  e  molti  de  loro  feriti;  et 
durando  la  zuffa,  fonno  veduti  alcuni  saccomani  non  mollo  lon- 
tano dal  ponte  avere  trovato  uno  guado.  Michelelo  li  adriciò  subito 
le  squadre,  e  comanda  che  ogni  homo  d'arme  porti  uno  tante 
a  pede  in  groppa  ;  et  alcuni  ne  passonno  prima  che  Picenino  se 
ne  avedesse:  ma,  avedutosi,  li  volse  le  squadre,  e  si  faceva  aspero 
fatto  d'arme.  Et  cosi  al  ponte  si  combatteva;  e  in  ogni  loco, 
quando  erano  cacciati  li  Marcheschi,  et  a  le  volte  cacciaveno  ''•7,'^^J,",h"a 
i  Ducheschi.  Michelelo  voltò  tutte  le  copie  sue  al  guado ,  et 
cosi  aspramente  strinseno  i  Ducheschi,  che  se  miseno  in  fuga 
e  fonno  rolli.  Et  li  Capitane!  atlescno  a  salvarse ,  e  per  lo  ponte 
andonno  in  Parmesana,  e  cosi  molti  se  nesalvorcno;  ma,  facto 
rompere  el  ponte ,  tutto  il  resto  e  li  carriagi  fonno  presi. 

El  Conte ,  gionle  che  fonno  le  gienti  Fiorentine  (  che  fonno 
tremilia  cavalli  e  mille  fanti  )  circa  a  calende  de  Octobrc ,  de- 
liberò andare  a  trovare  li  nemici  ;  et  loro ,  non  aspectando ,  se 
reduceveno  a  lochi  torti  :  et  essendo  appresso  al  Tavolelo  ,  ca- 
stelo  de  Federico  Urbinato ,  el  Conte  li  mandò  el  guanto  de  la 
battaglia  ;  e  loro  acceptoreno,  più  per  vergogna  che  per  voglia 
né  animo  de  combattere.  Et  venuto  el  di  destinato,  ci  Conte 
ordinatamente  li  andò  a  trovare  ,  e  si  condusse  al  loco  termi- 
nalo ;  ma  loro  fortilìcati  stetleno  ne  le  municione  sue ,  e  non 
volseno  uscire  fora  come  avevano  promiso. 

El  Conte  ,  per  non  perdere  ((uello  poco  di  tempo ,  andò  nel 
piano  de  Pesaro  ;  et  Alexandre ,  vedendo  tornare  alquanto  la 
fortuna  al  fratelo ,  andò  da  lui ,  e  tornò  in  gracia.  Poi  se  mise 
a  recuperare  el  contado  di  Pesaro,  che  teneva  (iismondo;  el 
recuperate  molte  terre,  andò  a  campo  a  (iradara,  dove  per 
r  asperilale  del  tempo ,  consumò  molti  «li  contra  a  la  openionc; 
sua.  Et  avendo  carestia  de  ogni  rosa,  niiixime  di  dmari ,  con 
ogni  istancia  richcdcva  a  Veniciani  e  Fiorentini   el  soldo  suo 
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che  aveva  per  servito  ;  ina  nò  da  1'  uno  nò  da  l' altro  niente 
poteva  avere  :  et  così  astrccto  da  molte  difficultale ,  posse  a  lo 
assedio  de  quaranta  dì ,  se  partì ,  e  destribuittc  lo  cxercito  a 
le  stancie.  Et  poi  andò  a  vernare  a  Pesaro ,  dove  era  ritornata 
la  dilecta  moglie. 

Veniciani,  avendo  aquistata  tale  Victoria,  cornee  dicto,  mi- 
sero lo  animo  a  lo  imperio  d'Italia,  et  attendeveno  ad  ocupare 
el  stato  del  duca  Felipo.  Et  avendo  mandato  Girardo  Dandolo 
suo  comissario  dentro  a  Cremona,  speraveno  obtenerla  per  inte- 
ligencia  che  aveveno  con  alcuni  citadini  de  la  parte  Gelfa  :  ma 
la  vigilancia  de  Pochino  Atendolo,  comissario  del  Conte,  e  de 
lacomacioda  Salerno,  condutero  de  esso  Conte,  homeni  attenti  e 
sagaci,  salvoreno  la  citiate,  e  la  tenneno  ne  la  devocione  del  Conte. 
Fallita  la  cosa  de  Cremona  a  li  Veniciani,  Micheleto  tradusse  lo 
cxercito  in  Gieradadda;  e  tutta  quella  regione  prese,  excepto  Cre- 
ma. Et  in  questo  Felipo  rechiamò  a  sé  le  giente  che  aveva  a  Pon- 
tremolo;  et  per  quanto  le  fu  possibele,  repeciò  le  giente  rotte, 
e  fornì  Lode  da  riva  de  Adda,  et  comanda  che  guardino  che 
el  nemico  non  passi  el  fiume.  Ma  Micheleto,  solicito  e  vigilante, 
fece  fare  uno  ponte  de  nave,  che  fu  conducto  con  carri,  e  se- 
gretamente buttato  nel  fiume;  et  tradusse  lo  cxercito  per  dicto 
ponte  oltra  Adda;  e  da  alcuni  soldati  fonno  sentili  al  passare, 
che  se  li  opposeno:  ma  fonno  così  tardi,  che  già  la  più  parte 
erano  passati  ;  e  li  ducheschi,  che  erano  pochi,  fonno  rebuttati. 
Et  così  tutti  fugireno  a  le  castelle  forte  circonstante.  Micheleto, 
traducto  lo  cxercito  in  Milanese,  tutto  quello  palese,  che  chia- 
mano Marlesana,  predò;  et  correveno  fin  su  le  porte  de  Milano. 
Et  poi  preseno  Casiano,  et  li  feceno  fare  uno  ponte  sul  fiume 
Adda,  per  potere  passare  a  sua  posta;  ma  sopragiugnendo  l'aspe- 
ritate  del  verno,  li  fu  forcia  mandare  lo  cxercito  a  le  stancie, 
et  ne  le  terre  aquislate   ne  miseno   quanti  ne  poteveno  stare. 

El  Duca,  constituito  in  tanto  periculo,  mandò  Tomasio  Ti- 
baldeschi  da  Bologna  legato  in  Franza  a  chiedere  secorso  al  Re, 
el  li  promette  rendere  Asti ,  mandandoli  el  secorso:  ma  fu  servito, 
secondo  lo  vulgare  parlare,  de  uno  tantost  di  Franza,  che  mai 
non  li  venne  secorso  alcuno.  Et  mandò  da  Alfonso,  quale  subito 
li  mandò  Raynaldo  Boylo  con  valida  giente,  che  se  congionse  con 
le  giente  che  erano  in  quello  de  Rimeni,  che  poi  venneno  in 
Lombardia;  et  mandò  oratori  a  Francesco  Sforcia,  che  lo  pre- 
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ganochecl  voglia  secorcrc  al  soccro,  già  vecchio  e  cieco,  e  con- 
stiluilo  in  tanto  periculo,  e  clic  debbia  lassare  Vcniciani  ;  et  se  vole 
tenere  l'amicicia  de  Fiorentini  e  di  Cosmo  suo  antico  amico, 
non  ic  lo  vieta;  ci  li  fa  promettere  lo  imperio  del  governo  de 
ci  stato  et  de  le  gientc  d'arme  sue;  et  il  stato  che  li  ha  tolto 
Veniciani ,  e  Brcxia,  aquistandose;  e  duccnto  e  quatro  miara  de 
fiorini  d'oro  per  nutrire  lo  exercito. 

Francesco  Sforcia,  avendo  inteso  che  Veniciani  con  ogni 
sforcio  li  avevano  voluto  torre  Cremona,  dote  de  la  moglie,  et 
a  loro  ricomaudata,  et  come  ingrati  de  bencficj  riceuti  non  li 
aveveno  voluto,  a  suoi  estremi  bisogni ,  pagare  lo  intiero  soldo, 
secondo  che  erano  obligati  per  capituli;  et  da  uno  canto,  veduta 
tanta  ingratitudine  che  li  aveveno  usala  essi  Veniciani  ,  dal- 
l'altro  il  caso  del  socero,  che  di  novo  li  aveva  mandato  Pctro 
Puslerla  per  ambasatore  con  pieno  mandato;  et  considerato  ci 
consiglio  che  aveva  auto  da  Cosmo,  che  non  lo  dissuadeva  ;  ac- 
ceptò  el  partito,  e  capitulò  et  firmò  i  capituli  con  la  provisione, 
slato  e  auctoritatc  nel  governo  de  la  repubblica,  et  superiori- 
tale  de  tutte  le  giente  d'arme,  come  è  dicto.  Et  ebbe  dinari, 
parte  che  li  mandò  el  Duca  da  Milano,  et  parte  ne  fece  pagare 
re  Alfonso  a  Homa  per  Felipo;  che  lo  lece  tanto  più  volontera 
acciò  che  el  Conte  li  andasse  da  la  longa ,  e  fosse  occupato  altrove. 
Et  per  obtemperare  ai  preghi  del  Duca,  el  Conte  comenciò  su- 
bito a  dare  dinari  a' soldati;  e  conjanda  che  si  mettino  ad  or- 
dine, perchè  a  la  priina\era  vole  passare  in  Lombardia.  Ma 
Nicolao  Ciuerero,  Domenico  da  Pexaro  e  Jacobo  da  Imola,  lio- 
meni  de  grande  auctoritatc  con  el  Duca,  innemici  al  Conte  e 
fauctori  a  la  parte  IJracesca,  dubitando  essere  depremiiti;  con 
sue  viciate  parole,  fanno  intendere  al  Duca,  che  el  Conle  nt)n 
viene  come  capitaneo ,  ma  come  signore;  e  che  lui,  anibicioso 
de  segnoria,  li  torrà  el  slato:  el  tanto  fanno,  che  Felipo,  su- 
specloso  per  sua  natura ,  piglia  suspeclo  e  crede,  e  susponde 
la  p(;cunia.  Poi  scrive  al  (^onle  che  procede  per  non  avere  el 
modo,  et  per  la  longa  guerra  essere  exauslo  de  pecunia:  ma  che 
non  stia  de  venire,  e  procedi  con  la  sua  solila  prudencia  ;  et 
che  per  lo  Fcrarcse  passi  in  Padovana,  Visentino  e  Neronese, 
el  molesti  (juella  regione.  Fraiuesco  responde,  «he  (jneslo  non  ò 
el  modo  de  la  guerra  a  volere  vinc,<!re,  el  mollo  bene  (oniprende 
essere  stato  miso  suspeclo  al  Duca,  el  <ercava  purgare  la  sua 
innocencia  :  e  in  questo  passava  il  tempo. 
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1447  Veniciani  a  la  primavera  mandeno   lo  exercito  in  Cremo- 

nese, et  preseno  quasi  tutte  le  terre  de  quella  regione;  poi  pel 
ponte  de  Casiano  passeno  in  Milanese,  e  la  regione  dieta  Mar- 
tesana  tutta  predoreno  e  disfeceno  con  il  ferro  e  con  il  foco;  et 
a  bandere  spigate  andoreno  fino  a  porta  Orientale,  credendo  che 
qualche  timulto  se  excitasse  in  Milano.  Ma  il  Duca  teneva  ben 
guardate  le  porte,  e  non  volle  che  el  populo  vada  fora.  El  campo 
ostile  alogiò  a  la  Piancheta,  appresso  a  Milano  tre  miglia;  e 
pure  in  Milano  fu  qualche  timulto.  Micheleto,  vedendo  che  el 
stare  ivi  non  era  de  veruno  proficto,  se  voltò  in  Montebriancia, 
et  guastò  e  prese  quella  regione  fin  su  lo  lago  di  Como;  et  con 
le  bombarde  preseno  la  rócca  de  Brissio ,  e  lo  ponte  de  Leco, 
che  è  in  su  Adda.  Poi  andonno  a  campo  a  Leco,  dove  stetteno 
quaranta  giorni,  e  mai  lo  potenno  avere;  sì  perchè  li  homeni  erano 
fìdeli,  sì  perchè  era  ben  fornito  de  soldati  :  et  quando  erano  feriti, 
erano  cambiati  con  1'  armata  che  veniva  da  Como,  con  ogni  re- 
frescamento  necessario.  Et  de'  soldati  Marcheschi  molti  ne  fo- 
reno  feriti  e  morti,  et  grande  carestia  aveveno  del  vivere.  Et 
perduta  la  speranza  de  avere  la  terra,  tutti  desfatti,  tornareno 
nel  Cremonese  circa  a  calende  de  Augusto. 

Felipo  duca,  in  queste  ansietate,  conosciuto  non  avere  avuto 
bono  consiglio,  manda  Scaramucia  Balbo  al  Conte,  e  lo  prega 
che  ne  venghi;  e  richiede  dinari  ad  Alfonso,  il  quale,  deside- 
roso che  el  Conte  si  parta  de  la  Marca,  li  paga  a  Roma  trenta- 
cinque milia  fiorini  d' oro.  Et  questo  ancora  desiderava  Nicolao 
summo  Pontefice  sucesso  ad  Eugienio;  et  el  Conte,  pregato  dal 
Duca,  rende  Jesi  al  Papa,  la  quale  sola  cittate  li  era  restata 
ne  la  Marca  ;  benché  lo  fece  male  voluntera ,  perchè  li  erano 
molto  fideli  :  ma  lo  fece  volendo  in  tutto  obtemperare  a  le  vo- 
glie del  Duca,  et  fargli  conoscere  che  in  ogni  cosa  voleva  sati- 
sfare a  le  voglie  sue. 

Francesco  Sforcia,  auto  dinari,  remetle  ad  ordine  lo  exer- 
cito, et  a  dì  nove  de  Augusto  partì  de  Pexaro  con  la  Bianca 
sua  moglie,  et  lassò  Alexandre  suo  fratelo  a  la  guarda  de  Pexa- 
ro; et  a  grande  giornate  cavalcando,  in  quatro  giorni  gionse  in 
quello  de  Cottignola,  dove,  per  recreare  lo  exercito,  se  fermò 
dui  dì;  et  il  quinto  decimo  de  Augusto,  che  si  celebra  la  festa 
de  la  gloriosa  Nostra  Donna ,  fu  avisato  che  el  Duca  era  pas- 
MortodeFe   salo  ad  altra  vita:  la  quale  morte  fu  a  li  tredece  de  Augusto 

lipoDuci  de  ,  . 

Milano.       («irca  a  la  seconda  ora  de  nocle ,  combattuto  prmia  per  spacio 
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(le  o((o  (lì  (la  la  fcbro  coiiliiiua  el  lluxo  di  corpo.  Grande  dolon^ 
prese  Franc(^sco  de  la  morie  del  socero,  e  luUa  nocte  stelle  a 
pensare  in  che  modo  se  dovesse  jjovernare  ,  pcrch(3  vedeva  i  ne- 
mici potentissimi  su  le  porle  de  Milano.  Pure  prese  partito.  La 
matina  se  mise  in  cammino;  e,  pel  Bolognese,  Modenese  e  Re- 
giano, in  tre  giornate,  gionse  a  Ponte  Alencia  presso  a  Parma, 
et  (luivi  fermò  lo  esercito  doi  dì  per  recrearlo,  e  meglio  inten- 
dere come  se  governavcno  le  cose  del  stato  del  Duca  ;  et  mand() 
Benedeto,  riguardato  medico  excelente  e  pratico  de  le  cose 
umane  et  elo(iuentissimo,  a  Milano  a  notificare  la  venuta  sua, 
proferendosi  a  li  aiuti  suoi;  et  li  comette ,  che  faccia  notizia 
a  Plasenlini,  Lodesani  e  Pavesi  de  la  venula  sua,  facendo  la 
\ia  per  quelle  citiate:  et  la  Hi.inca  era  sempre  con  lui,  tutta 
lacrimosa  per  la  morte  e  perdila  di  tale  palre. 


Aneli. sr. Ir. Voi  .  Ut.  io 


i.lBKO  OUIINTO 


Prencipio  de  la  liberiate  de  Milano. 


Mela: 


lanosi  prescno  el  governo  de  la  cittate,  e  se  redusseno 
a  liberiate,  con  proposito  de  non  darse  a  principe  veruno.  El 
MeiaiKsi  ,i  quasi  i  primi  de  la  liberiate  foreno  Antonio  Triulcio ,  Teodoro 
fpopolT  Bosso ,  (ìeorgio  Lampugnano  el  Innocente  Cotta  ;  el  subilo 
seriveno  a  Scaramucia  Balbo  clic  era  appresso  al  Conte ,  man- 
dato dal  Duca  ,  che  affretti  la  sua  venula ,  e  li  oferisca  loro 
essere  de  animo  a  volerli  dare  quello  che  el  Duca  li  aveva 
promiso;  et  mandeno  a  confortare  le  citiate  a  slare  ne  la  fede 
con  loro.  Ma  Pavesi  rospondono  :  ogni  altra  cosa  volere  fare 
che  stare  sotto  a  Melanesi. 

Lodesani ,  dato  licencia  a  Francesco  Picenino  che  vi  era 
venuto  per  alogiare  ne  la  citiate ,  e  cacciali  li  soldati  del 
Lodesano ,  e  li  oficiali  de  la  citiate  per  paura  fugili  ;  li  Gelfi , 
che  erano  de  magiore  numero  ,  oblenneno  el  principato  de  la 
citiate ,  mandeno  de  secreto  a  Pandino ,  e  conducono  dentro 
Zohane  Vilano ,  coneslabile  de'  V^eniciani ,  con  alcuni  cavalli  e 
fanti ,  e  certi  homeni  da  Pandino  che  obedisseno  a'  Veniciani  ; 
el  opponendose  a  questo  alcuni  pochi ,  per  aquelarli ,  dicheno 
che,  auto  la  rócca,  li  faranno  ritornare  indrelo.  Galeazo  Crollo, 
che  era  comissario  ne  la  citiate  el  fugilo  ne  la  rócca  ,  senza 
troppo  resistcncia  ,  ie  la  diede ,  benché  non  fosse  molto  forte  ; 
et  in  questo  mc/zo   aveveno   mandalo   per   Michelelo ,  che  era 
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(Olì  lo  oxorrilo  Vonioiano  in  (Iromoiioso .  e,  ^lioiitcj  a  la  riva 
(le  Adda,  a  li  dì  drccselle  de  Vii^uislo,  li  <lamio  la  cillale.  El 
di  soguenle  Michelolo  con  lo  cxercilo  passò  poi  ponto  e  per 
inezo  la  citiate ,  el  andò  a  Casale  Piislerlenc^o ,  e  lo  prese  ;  et 
in  breve  ebbeno  Snnclo  ('olninl)ano ,  Castolo  forte,  posto  nel 
mezo  tra  Lodi  e  Pavia.  Tntli  i  (ìebclini  foreno  cacciati  fora  de 
la  citiate ,  e  maletractati ,  e  mandati  in  oxilio  in  diversi  lochi 
e  citiate  de  Voniciani  ;  et  a  (jucsto  io  era  presente  ,  benché 
fosse  di  tenera  elato. 

Piacentini ,  cupidi  di  cose  nove ,  che  erano  divisi  in  qnalro 
sette  e  parte,  el  in  grande  discordia;  el  alcuni  alejjavcno  con 
bona  rasono ,  che  era  da  slare  alquanto  a  videro ,  e  che  avendo 
il  Po  per  riparo  ,  non  avevcno  a  dubitare;  pure  la  parte  Gclfa, 
che  era  superiore  a  li  Angosoli,  coniuroreno  de  darla  a  Voni- 
ciani, e  mandcno  in  rampo.  El  Girardo  Dandolo,  comissario 
Veniciano,  con  Tadeo  da  Esli  ,  homo  experlo  in  arte  militare , 
con  domilia  cavalli  e  domilia  fanti ,  andoreno  e  preseno  la  terra 
per  Voniciani.  Quelli  da  Fiesco  passarono  lo  Apenino  ,  e  preseno 
Varesio ,  e  'I  Borirò  de  Vale  de  Tarro ,  posti  a  la  radice  del 
Monte.  Quelli  de  Como,  de  Novara  e  de  Alexandria  stelteno  ne 
la  fede  con  .Melancsi.  Et  così  tutta  Lombardia  era  in  arme. 

El  Conte  deliberò  andare  a  Cremona,  acciò  potesse  meglio 
intendersi  con  Melanesi.  Et  passando  longo  a  le  mure  di  Parma, 
et  \ed('ruIoli  stare  a  le  mure  et  con  le  porte  serrate,  li  fa  in- 
londere  che  non  partirà  se  prima  non  intende  la  sua  intonciono: 
<'t  composte  le  cose  con  loro  per  scriplura  che,  viveranno  con 
Melanesi  ,  parte  ;  el  andò  alogiare  al  fiume  diclo  Tarro.  Qui 
venne  Antonio  Triulcio  mandalo  da  Melanesi  per  afreclare  l'an- 
data del  (ionie;  et  li  la  inlcindoro,  quella  Hepublica  essere  de  bono 
animo  verso  di  lui ,  et  voh^re  observare  li  capituli  die  aveva 
con  il  Duca,  el  che  vcranno  subito  amhasatori  con  pieno  man 
<lalo  per  fermare  i  capituli.  l'asso  el  Conte  in  su  (piello  de 
Orlando  Palavccino  ,  dove  {iralamente  fu  receuto;  et  ivi  deslri- 
buille  lo  exercito ,  et  lui  con  la  Bianca  e  pochi  cavalli  lepieri 
andò  a  Oemona.  L'altro  dì  aruló  a  Pisleon<',  dov(Mrovò  Fran- 
cesco Picenino  con  grande  paura ,  dubitando  de  le  vecchie» 
ingiurie.  El  (ionie  lo  ri<oglie  hcniynanienle  ,  vi  lo  coniìtrta  ad 
essere  de  fran«'o  animo,  el  atli'nderc  a  la  conservacionc  el  ar- 
ginnento  del  sialo  Melanese  :  et  consullalo  con  primi  che  erano 
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«juivi  (\cì  modo  da  tenere,  e  confortalo  tntli  i  soldati  a  slare 
(le  franco  animo  ,  tornò  a  Cremona  ;  dove  trovò  Aluisino  Bosso 
e  Piero  Cotta ,  con  quali  compose  i  capituli  nel  modo  che  li 
aveva  con  Felipo ,  agiongiendo  soiuni  che  aquistandose  Brexia 
et  Verona ,  lui  rendesse  Brexia  a  Melancsi ,  et  retenesse  per 
lui  Verona. 

Ei  Conte  el  dì  seguente ,  per  lo  ponte  de  Pisleone ,  passò 
nel  Lodesano ,  et  ebbe  Codogno  e  Malctto  ;  e  si  congionse  con 
Francesco  Picenino  e  con  le  altre  gicnte  de  Milanesi ,  che  erano 
state  del  Duca  ;  et  andò  contro  allo  exercito  Veniciano ,  facen- 
doli copia  de  fare  facto  d'  arme  :  ma  i  Commissari  Veniciani  e 
Michelelo  loro  capitaneo ,  timendo  1' auctoritate  di  tanto  capi- 
lanco ,  se  redusseno  a  Lode ,  et  da  quello  di  inanti  sempre 
andaveno  in  lochi  forti.  El  così  in  uno  solo  dì  fu  repremuta  la 
arogancia  de'  Veniciani ,  che  aveveno  concepto  ne  lo  animo  Hirsi 
signori  de  tutta  Lombardia.  Et  Io  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
(^olumbano,  e  pianlolli  le  bombarde;  et  posse  lo  assedio  de 
alcuni  dì ,  si  delteno  a  la  devocione  de'  Melanesi  :  né  fonno  di 
tanto  ardire  le  gienle  Veniciane  che  li  bastasse  lo  animo  di  darli 
s ecorso. 

Pavesi,  in  questo  tempo  che  el  Conte  era  a  campo  a  Sancto 
Columbano ,  essendo  tra  loro  molto  devisi ,  in  modo  che  alcuni 
la  voleveno  dare  al  Re  di  Francia,  altri  al  Delfino,  altri  al  Duca 
di  Savoglia  ,  alcuni  altri  al  Marchese  de  Monteferalo ,  alcuni 
al  Marchese  de  Ferara ,  el  non  era  mancato  per  la  parte  Gell'a 
darla  a  Veniciani ,  tutto  per  non  essere  sotoposti  a  li  Milanesi; 
essendo  tra  loro  in  queste  discordie ,  si  composero  darsi  al 
r,onle:  el  così  fece  e  deliberò  Bolognino,  caslelano  de  la  rócca, 
confortalo  e  persuaso  da  Agncsa  de  la  nobilissima  casa  <le  Maini, 
maire  de  la  Bianca,  Melancsi ,  malcontenti  a  questo,  mandeno 
al  Conte  che  conforti  e  facia  che  Pavesi  se  diano  a  loro.  El 
<;onle  fa  intendere  a  li  oratori  Melanesi  che  dal  canto  suo  non 
mancherà;  ma  che  non  si  fa  por  quella  Republica  melere  a 
pericolo  che  (luella  citiate  vada  in  mane  de  polencie  exierne 
innemiche  al  nome  italiano  ;  e  che  essendo  ne  le  mane  sue  , 
Melanesi  si  poltanno  valere  de  li  istromenli  bellici  che  ivi  aveva 
iMilipo.  Et  stando  Pavesi  duri  e  de  animo  de  non  darsi  a  Me- 
lanesi,  el  Conte  li  ricevè,  el  andò  a  Pavia,  dove  con  grande 
(osta  fu  riceulo  da  tutta  la  citiate,  e  così  dal  caslelano  ;  dove, 
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Ira  le  altre  reliquie  de  Sancii  e  gi()f,'li(',  Irovò  deceseplemilia  fio- 
rini d'oro;  de' quali  ne  lolse  deremilia  per  lui ,  el  resto  conce- 
dette al  castelano.  Poi  a  le  sue  proprie  spese  armò  <|ualro  «ja- 
looni,  e  mandolli  per  il  Po  a  Placencia;  dove  si  fermoreno  per 
vietare  che  Veniciani  non  potessero  andare ,  né  secorrere  Pla- 
cencia. El  questo  fece ,  vedendo  Melanesi  tardi  a  le  provisione 
necessarie. 

Melanesi  ,  intesa  la  cosa  de  Pavia  ,  {,^raveinenle  lo  suporta- 
veno ,  ma  per  lo  megliore  partitoli  parse  de  simulare;  perchè 
da  uno  canto  aveveno  li  C.oregiesi,  che  avevcno  occupalo  Braselo, 
castelo  panncgiano  ;  Leoiielo  da  Esli  ,  Castelnovo  e  ('opriamo , 
et  si  slòrciava,  con  la  parte  Sanvidale  ,  tórre  Parma;  Perino 
da  Campofregoso  aveva  tollo  Fiacoue  ,  Vada  e  Novi  ;  e  quella 
regione  de  Alexandrina  e  Tortonese  era  in  grande  paura,  El 
Duca  de  Savoglia  aveva  tollo  Valencia  ,  el  Borgo  e  Basignana, 
(>l  promcteva  levare  a  loro  i  Irihuti;  sì  che  molte  terre  del  No- 
\arcse  e  Pavese  se  daveiìo  a  lui.  Zohane  Marchese  de  Moiileferato, 
quello  che  non  poteva  fare  con  giente  d'arme ,  perchè  Guielmo 
suo  fratelo  militava  con  Veniciani  ,  faceva  con  litere  et  amba- 
sate  ;  in  modo  che  molli  de  la  famiglia  Scarampa  e  Caretina 
si  delleno  a  lui.  Hainaldo  Dresnay  ,  gubernatore  de  Asti  , 
\enne  in  Alexaìidrina ,  ci  prima  sachegiò  Scze ,  e  tanto  lerore 
mise  al  paicse,  che  molle  terre  a  lui  si  delleno;  non  perchè 
avesse  mollii  giente,  ma  per  la  feritale  rie  Francesi  ,  che  sono 
mollo  temuti ,  e  perchè  el  nome  del  Re  de  Franza  è  in  grandi;  re- 
\erencia  ,  maxime  a  la  parli^  (iella.  El  (juelli  da  Hreg»)glio  (  che 
è  una  (piarla  parte  de  Alexandria  )  si  delleno  a  nume  del  Be  ; 
in  modo  che  Alexandrini  erano  in  grande  paura  ,  el  il  (Ionie 
consiglia  Melanesi  che  guardino  quella  parte  de  Alexandria  clw 
si  lene  per  loro;  et  cosi  si  mandolino  circa  a  mile  cavalli.  ì.a 
casone  de  questa  guerra  de  Francesi  fu  v\\v,  F(>lipo,  per  la  rolla 
de  (iasale,  aveva  mandalo  Tomase  Tebaldo  da  Bologna  al  Be 
(iarlo  per  secorso  ;  che  li  promise  decemila  combatenli  ,  lìiichè 
Veniciani  fosscno  cacciati,  e  toltoli  lirexia  ,  Bergamo  el  ciò  (  he 
a  l'elipo  aveveno  tollo;  el  Feli|K>  |)rometteva  «larli  Asti,  che 
era  dota  de  VahMilina  sorela  di  esso  Feli[)o,  e  moglie  del  Duca 
de  Orliens.  El  il  Duca  aveva  scriplo  a  Tomase,  gubernatore 
de  Asti  ,  che  assignasse  la  possession(;  al  diclo  Bainaldo  ;  el 
cosi   gli   la   delle  e.   assiglio  ,  che   lo    .1   dì   dndece   de    Aiitiuslo  ;   e 
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Felipo  era  agravalo ,  che  Tomase  non  lo  sapeva  ,  e  la  morte 
sua  fu  poi  a  di  tredece ,  che  non  fu  sencia  calumpnia  di  esso 
Tomase  :  ma  poi  la  purgò  con  publici  islrnmenli  del  Duca 
inanti  a'  Signori  de  la  Liberiate. 

El  Conte,  preso  Sancto  Columbano,  deliberò  andare  a  campo 
a  Placencia  ;  et  passalo  Adda  per  il  ponte  de  Pisleone,  Miche- 
leto  venne  a  Cavacurta,  avendo  ingrossato  il  campo  quanto  più 
li  fu  possibile  ;  et  per  tenere  a  sé  la  rcputacione ,  dicono 
el  Conte  essere  fugito  del  Lodesano.  El  Conte ,  inleso  ,  ii 
manda  a  dire  per  uno  suo  Irombela  ,  che  la  malina  li 
vole  andare  a  trovare.  Et  così  la  malina  passa  el  ponte 
con  le  squadre  ordinatamente ,  el  sul  piano  manda  Jacobo 
Picenino  con  due  squadre  Sforcesche  et  alcuni  pochi  de' suoi 
fanti  a  pede ,  et  li  comanda  che  se  apicino  con  li  nemici  se 
scendono  al  piano:  poi,  per  la  corta  manda  Francesco  Picenino 
e  Carlo  Gonzaga  con  due  squadroni ,  a'  quali  fa  simile  coman 
damenlo.  Ma  i  nemici ,  vedendo  lo  animo  de  tanto  capitaneo , 
e  temendo  la  virtute  sua,  non  volseno  venire  a  lochi  comuni, 
ma  stetteno  su  le  fortecie  ;  et  soluni  legiere  scaramucia  si  fece 
ne  la  valle  che  è  dreto  Adda  ,  da  fanti  a  pede  e  pochi  cavalli: 
et  consumato  grande  parte  del  giorno ,  e  conosciuto  dal  Conte 
che  i  nemici  facevano  per  mantenere  la  reputacionc,  e  non  per 
venire  a  le  mane,  se  tornò  ne  suoi  campi,  e 'I  dì  seguente  passò 
il  Po  per  el  ponte  da  Cremona  ,  et  alogiò  nel  Piacentino.  El 
dì  seguente  ,  che  fu  in  calende  de  Oclobre ,  venne  due  miglia 
appresso  a  Placencia ,  et  se  fermò  dui  dì  per  intendere  la  na- 
tura de  la  citiate.  Trovò  lutto  il  Piacentino,  Angosoli ,  Laudi 
et  Arcelli  slare  ne  la  devocione  de  Melanesi;  solo  Vigoleno , 
che  era  de  Alberto  Scotto ,  tenerse  per  Veniciani.  Et  dentro  la 
terra  erano  domilia  fanti  e  domilia  cavalli  foresleri,  et  de  la 
terra  se  Iraieveno  sexemilia  homeni  da  portare  arme  ;  el  nel 
campo  del  Conte  erano  poco  più  ;  et  quanto  la  cosa  era  più 
(leficele  e  per  la  fortecia  e  grandecia  de  la  citiate ,  e  per  l'aspe- 
ritate  del  verno  che  veniva  ,  tanto  più  cresceva  lo  animo  al 
Conte,  conoscendo  quanto  più  gloria  ne  conseguirebbe. 

Michclelo  e  Comissari  Veniciani  ,  conosciuto  che  '1  Conte  an- 
dava a  campo  a  Placencia  ,  andoreno  a  t]asale  Pusterlengo  ne 
li  alogiamenli  vecchi ,  et  andonno  al  Po  per  mandare  gente 
a    Placencia  :   el    da    l' altra  parte  era  Tadeo  ,  che  con  molte 
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barche  alendeva.  Kl  i  galeoni  mandati  da  Pavia  per  el 
Conte,  e  due  alili  picoli  che  avea  mandali  da  (lermona , 
hencliè  mollo  (osseno  comhalluli  da  l' una  e  da  1'  allra  riva 
I  Olì  bombarde  e  spingarde,  e  molli  de  loro  feriti;  niente  de 
manco  obstoreno  che  non  potenno  passare ,  e  sencia  veruna 
(«roHcto  tornonno  a  li  alogiamcnli  suoi. 

El  (^onte,  stato  fermo  dui  dì,  e  intesola  condicione  e  gran- 
decia  de  la  citiate,  se  acoslò  et  alogiò  al  campo  in  questa  forma. 
Prima  pose  la  fanteria  al  Borgo  de  la  porta  di  Sanato  Lazaro, 
e  inde  a  cinquecento  passi  pone  i  cavalli;  perchè  non  volle  che, 
uscendo  li  nemici ,  al  primo  assalto  desseno  ne  li  alogiamenti,  et 
ancora  perchè  volle  spacio  da  potere  ordinare  le  squadre.  (]arlo 
<ionzaga,  con  alquante  squadre,  a  porta  Foresta  con  il  mede- 
simo ordine  ;    Picenino  et  il   signore  de    Faienza ,   a  la  porta 
Sanclo  Hamondo  ;   et   Aloisio  dal    Verme   pone  a  la    porta  de 
Stratalcvata.  Et  perchè  li  campi  erano  distanti  fra  loro,  lì  fece 
fare  a  spianale  ,  che  1'  uno  potesse  secorere  1'  altro  ;  el  tagliare 
tutte  le  strade  che  andaveno  a  le  porte  ;  et  fortificare ,  acciò  li 
nemici  non  avessino  così  facile    uscita  ad    assaltarli.   Ordinate 
tutte  queste  cose ,  el  Conte  fece  piantare  tre  grosse  bombarde , 
che  senza  intermissione  ogni  dì  traievcno.  Michelelo  più  volte 
tentò  metterli  dentro  fanti,  ma  non  potè  per  le  diligente  guardo 
che  si  faceveno  ;  et  vollosse  per  lo   Pavese  e  Melanese  facendo 
molli  danni  :  per  il  che  i  segnori  Melanesi  mandaveno  al  (^onle 
che  tornasse  in  Lodesano.    Lui    richiede  a  Melanesi  chi;  man- 
deno  che  si  faccia  uno  ponte  in  sul  Po,  et  che ,  facto  el  pimle, 
andarà  a  trovare  lo  innemico  dove  che  sia  ;  el  con  grande  co- 
leritate  fu  lacto  diclo  ponte:  el  questo  faceva,  non  che  si  vo- 
lesse partire  da  Placencia    se  prima  non   la  pigliasse ,  ma  per 
confortare  i  Melanesi,   e  tenere  in    paura  lo  innemico;  che  li 
venne  facto  ,  perchè  Michelelo ,   in    questo  tempo  che  '1  [)()nt(' 
si  faceva,  andò  a  campo  a  Melcio,  i  quali  non  mollo  sostennciio 
che  si  detteno.    Inteso    Michelelo    che '1    ponte   era    fornito,  e 
eh'  altro  secorso    non  si  poteva   dare  ;    ma    sperava  che  per  la 
vernala  il  Conte  non  la  potesse  avere,  e  li  fosse  forcia  parlirsc; 
lassato  bona  gienle  a  M(dcio ,    per  lo  ponte  da   Casano  passò 
Adda,  e  destribuilte  le  gienle  a  le  slancie.  Et  li  soldati   Veni 
ciani  spesso  assallaveno  el  campo  del  Conte,  e  molli  ne  erano 
feriti  e  morti  de  1'  una  e  de  1'  altra  parte. 
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Rainaldo  già  diclo,  a  nome  del  re  de  Francia,  a  questi  tempi 
assediava  il  Bosco,  et  già  talmente  astrecto  che  li  era  forcia 
darsi;  ma  i  Melanesi,  raccolte  le  gienti  che  aveveno  nel  Mela- 
nese,  nwndeno  Bartolomeo  Codelione  et  Astore  da  Faienza  ;  et 
congiontisi  con  le  gienti  che  erano  in  Alexandria ,  vanno,  per  so- 
corere  il  Bosco,  a  trovare  lo  innemico.  Et  da  uno  canto  era  esso 
Bartolomeo  et  Astore;  da  lo  altro Bonzohane  Trotto,  homo  esperto 
in  arte  militare,  ma  grave  per  etate;  e  conduceva  fanti  de  Alexan- 
dria, et  con  lui  erano  le  gienti  d'arme  che  erano  dentro  Ale- 
xandria a  la  guarda  de  quella  terra.  Et  prencipiata  la  zuffa  da 
quello  canto  dove  era  Bonzohane,  se  misero  in  fuga,  e  molti  da 
Francesi  crudelissimi  ne  foreno  morti.  Solamente  se  salvoreno 
quelli  che  se  redusseno  dentro  a  Salbi.  Bartolomeo  et  Astore, 
strecti  inseme  da  l'altro  canto,  assalteno,  et  quelli  de  la  terra 
escono  fori  e  percoteno  da  l'altra  parte;  in  modo  che  li  miseno 
Hotu  de       in  fuga,  et  fonno  rotti,  et  preso  Rainaldo   loro   capitaneo,  et 

Francesi  al  ' 

""8"  tutti  i  carreagi.  El  campo  francese  era  domilia  cavalli  e  pochi 
fanti.  I  Melanesi  erano  quasi  del  pari  de' cavalli,  ma  superiori 
de  fanti.  Quelli  che  venivano  da  la  caccia  dreto  a  li  fugitivi, 
intesa  la  rotta,  si  salvoreno  al  Castellacio:  poi  la  nocte  fugicno 
in  Asti.  El  numero  de  li  ucisi  de  nostri  fureno  più  che  quatro- 
cento;  nel  numero  de' quali  foreno  più  che  quaranta  homedar- 
mi,  de  quelli  de  Bartolomeo  ed  Astore.  Alcxandrini  erano  tutti 
in  grande  pianto  per  la  ucisione  de  suoi  ;  et  giongendo  i  nostri 
soldati  con  molti  presoni,  che  aveveno  campati  con  sperancia 
de  rescoterli,  a  furore  de  populo  li  foreno  lutti  tolti  e  stra- 
scinati in  piacia  e  crudelmente  morti  ,  nonobstante  che  dal 
Comissario  fosse  proibito  ,  et  così  da  alcuni  gientilomeni. 
Molti  de  loro  Francesi  ancora  fonno  morti  ne  la  zuffa;  ma  non 
tanti  come  de  Lombardi,  perchè  non  sono  i  Lombardi  cosi 
crudeli. 

Tutte  le  terre  rebelate,  il  dì  seguente  si  detteno  a  Mela- 
nesi; et  così  Bregoglio,  d'onde  fureno  cacciati  i  Guaschi,  ch'erano 
stati  casone  de  la  rebelione;  et  Zohane  Galeazo  Trotto,  che  aveva 
dato  el  Castelacio,  fu  mandato  pregione  a  Milano.  Fu  questa 
novella  molto  grata  a  Melanesi,  benché  lacrimosa  a  li  Alcxan- 
drini per  la  morte  de  tanti  de  suoi  :  et  questo  fu  il  fine  de  la 
guerra  francese,  che  fu  a  di  decedocto  de  Octubre  de  dicto  anno 
mile  quatroccnto  quarantasepte. 
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El  Goiite,  avendo  combattuto  Placencia  trenta  di  con  le 
bombarde,  convoca  a  Consilio  tutti  i  prencipali  del  campo,  el 
li  fa  intendere,  che  essendo  facto  con  le  bombarde  quanto  si 
può,  che  non  li  pare  da  tardare  più,  perchè  l'asperitate  del 
verno  ne  vene,  et  li  conforta  che  non  dubiteno  de  la  Victoria; 
et  ordinò  la  battaglia  per  el  dì  seguente  (  che  fu  a  dì  sedece 
de  Deccmbre  )  in  questa  forma:  che  da  tutte  parte  le  mure  fos- 
sino  assaltale  ad  uno  medesimo  tempo.  Prima  comanda  a  Carlo 
«he  con  l'armata  assaltasse  le  mure,  et  questo  era  grande  fa- 
cilitate ;  che  per  le  piogie  erano  così  cresciute  le  aque ,  che 
Trebia  e  Foresta  melteveno  inseraa  con  Po,  in  modo  che  ga- 
leoni facilmente  si  poteveno  acoslare  a  le  mure  de  la  citiate.  AI 
signore  de  Faicnza  e  quello  dal  Verme  cornette  che  tra  la  porta 
de  Sanclo  Ramondo  e  de  Stralalevata  con  le  sue  gienle  vadino 
a  le  mure,  e  quanto  ponno  ofendano  le  mure.  A  le  gienle  Sfor- 
cesche  e  Bracesche  fu  dato  el  muro  rollo,  e  comiso  che  con 
ogni  impelo  quello  assaltino.  Et  così  la  nocle  ogni  homo  alen- 
deva  a  prepararsi.  Aparilo  el  giorno,  Garlo,  accoslosi  al  muro, 
con  grande  empito  e  grida  e  suon  di  trombe,  assalta  le  mure, 
et  con  saielame  el  altri  islrumenli  bellici  se  ingiegnavano  cac- 
ciare li  difensori  da  le  mure:  ma  loro  si  defendeveno  viril- 
mente. El  Faienlino  e  quello  dal  Verme  fanno  quanto  a  loro  è 
comiso.  Non  a  pie,  non  a  cavallo  combattono,  ma  fanno  demo- 
slrazione  de  assaltare  la  citlale  per  relenere  in  quello  loco  molti 
difensori  occupali.  I  ciladini  spaventati  per  la  non  premeditala 
e  non  più  data  balaglia,  presene  le  armi.  Tadco,  Girardo  et 
Alberto  Scotto,  chiamali  li  ciladini,  e  quelli  che  sono  apli  a 
le  arme,  comandono  sotto  pena  capitale  che  vadino  a  le  mura, 
e  quelle  defendano;  el  loro  a  cavallo  slaveno  a  provedere  a 
quanto  bisognava,  et  con  soldati  corseno  al  muro  rollo,  et  una 
parte  teneno  in  isquadra,  l'altra  mandeno  in  su  li  ripari. 

Ei  Conte  andò  a  le  mure,  et  vóle  che  li  soldati  più  atcm- 
pati  e  più  gravi  stiano  a  cavallo,  li  più  robusti  vólo  che  stiano 
a  piede,  de' (|uali  fece  due  scjuadre  mescolati  di  Sforzeschi  e 
Hraccschi;  et  vólo  che  da  la  mano  sinistra  porterio  uno  fascino 
per  riempire  ol  fosso,  e  da  la  mano  destra  l'arme  per  (om- 
batlere.  Poi  li  schiopclleri  r  bnlcstreri  pone  in  su  le  bastie  facto, 
et  in  su  lo  argine  del  fosso;  e(  parlo  no  poso  ne  la  ripa  del  primo 
fosso  dopo  i  ro[)ari.  El  ordinale  <|ueslo  roso  ,  con  grande  cridi 
ARoii. St. Ir.  VoL.  in.  11 
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de  hotueui  e  de  trombe  vanno  a  le  mure,  l  deteusori  se  defèii- 
dono  francamente  con  aqua  bollita,  sassi,  calcina  e  foco;  et 
molti  de  1'  una  e  de  l'altra  parte  ne  erano  feriti  e  morti.  I  Sfor- 
zeschi faceveno  ultima  prova  per  intrare  per  uno  ponte  facto 
per  Tadeo  el  dì  passalo,  che  non  aveva  fatto  rompere,  non  si 
credendo  de  la  bataglia  quello  dì.  Comandò  adonche  a  Giorgio 
Schiavo,  conestabile  de  fanti  e  molto  gagliardo,  che  lo  defendi. 
Costui  rebuttò  li  Sforzeschi,  che  già  erano  in  su' repari.  El  Conte, 
vedendo  questo,  comanda  ad  Antonio  da  Turino  che  adrici  la 
bombarda  a  quello  angulo  dove  era  fermo  dicto  ponte,  el  erali 
el  dicto  Georgio,  et  fa  che  i  suoi  alquanto  si  abbassino.  Anto- 
nio trae  la  bombarda,  e  la  palotola  alquanto  rasentò  li  penac- 
chi  de  nostri,  ma  non  fece  danno  ad  alcuno;  et  gionso  a  lo 
angulo  de  la  torre,  e  la  buttò  per  terra,  et  il  corpo  dei  mise- 
rabile Giorgio  portò  per  aiera  con  alcuni  altri.  Per  questo , 
grande  spavento  mise  a'defensori,  et  a' Sforzeschi  acrcscette  molto 
lo  animo;  et  più  verilmente  montaveno  i  repari,  et  a  fronte  a 
fronte  combateveno  con  lanze  e  spade.  Giraldo  Dandolo,  vedendo 
la  cosa  andare  male,  fece  adriciare  una  bombarda  non  molto 
grossa,  e  comanda  al  bombarderò  che  la  diricia  al  Conte,  che 
correva  or  qua  or  là  subrainistrando  a  quanto  era  bisogno ,  e 
confortava  i  suoi  a  combattere  verilmente.  La  palotola  rasentò 
la  coscia  dricta  al  Conte,  e  de  nel  corpo  al  cavallo,  e  cadde 
morto.  Subito  molti  corsero  credendo  che  '1  Conte  fosse  morto, 
tra  quali  el  primo  fu  Donato  da  Milano  suo  famigliare.  El  Conte 
si  levò  in  pede  con  la  gamba  tutta  insanguinata ,  e  disse  :  lo 
non  ho  male  nessuno;  e  subito  fu  remiso  a  cavallo:  et  vedendo 
che  i  suoi  erano  alquanto  tornati  indetro,  credendo  che  fosse 
morto,  con  alla  voce  che  ogni  homo  intendeva,  nominatameiile 
dimandava  alcuni  che  conosceva  a  li  cimieri ,  confortandoli  a 
combattere  verilmente.  Et  così  se  renovò  più  aspera  bataglia. 
Uno  homo  d'arme  del  Salernitano,  Toscano  per  nacione,  chia- 
mato Vicino,  giovene  gagliardo,  con  una  macia  che  aveva  tre 
catene  di  ferro  con  Ire  palottole  di  ferro  che  pendeveno,  dette 
in  testa  ad  uno  de' defensori ,  che  cadette  addosso  a  un  altro,  et 
quello  cadette  adosso  ad  un  altro;  et  così  li  Sforzeschi  iulronno 
in  su' repari.  Li  feriti  si  partivcno  da' repari,  e  pochi  sucede- 
veno  in  loro  loco;  onde  comenciareno  alquanto  a  cedere,  et  li 
Sforzeschi  (  perchè  il  loco  era  molto  strecto  )  andaveno  su  per 
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li  corpi  (le  jacenti  in  terra,  et  già  era  l'ora  vinosi  ma  seconda, 
quando  la  miserabile  eiltate,  o  per  divino  iudi<io,  o  per  suoi 
peccati,  abandonate  tutte  le  mure,  da  ogni  canto  intra veno  i 
soldati.  El  Conte,  perchè  sapeva  clie  dentro  erano  molti  soldati, 
et  la  cosa  li  pareva  ancora  in  periculo,  con  veterani  soldati 
corre  a  la  porla  de  Sancto  Lazaro,  e  comanda  che  la  porta  sia 
aperta.  Feccno  alquanto  de  resistencia;  pure  il  conostabilc  l'aper- 
se. El  Conte  ancora  lui  inlrò  dentro;  nel  medesimo  tempo  ((uello 
de  Faienza  e  quello  dal  Verme  intronno  porta  de  Stratalevala; 
el  cosi  ogni  cosa  era  predato  e  rapilo. 

El  Conte  corse  a  la  rócca  de  Sancto  Antonio ,  perchè  in- 
tendeva che  lì  erano  t'uggiti  Tadeo,  Girardo  et  Alberto;  et, 
andando  per  la  ciltate  ,  da  ogni  canto  vedeva  rapine,  strusione, 
gridi  e  lamenti.  Per  la  qual  cosa  si  mosse  molto  a  compassione  saccomano  te 
de  lo  infelice  caso  de  l'antica  e  nobile  ciltate,  et  damnava  chi 
n'  era  stato  causa  ;  et  subilo  mandò  suoi  fidati  a  li  monasteri 
per  defendere  che  non  fossero  violati ,  el  n)olla  cura  poneva 
che  le  vergine  non  fossero  adulterate.  Preso  la  rócca ,  trovò 
che  li  sopradicti  erano  fugiti  ne  la  cittiuiela  ;  et  per  uno  trom- 
bcla  manda  a  Tadeo  che  si  renda  e  non  aspetti ,  perchè  la 
natura  de'  vinti  sempre  pegiora.  Tadeo  responde ,  che  essendo 
già  nocte  non  li  pare  de  darse  con  tanta  giente ,  e  che  '1  secondo 
<lì  se  darà,  e  farà  ciò  che  comanda  :  et  così  fece.  Girardo  et 
Alberto  fuj^ireno  la  nocle  ;  ma  Girardo  fu  preso  a  Fiorenciola, 
e  dato  [ìiTgione  al  Picenino.  Alberto  andò  a  Reggio.  El  (^onlc 
fa  comandare,  sotto  pena  capitale,  che  le  donne  sieno  rese  a 
suoi,  e  non  sieno  violate  ;  et  rosi  li  lochi  sacri  con  diligencia 
fa  guardare.  Cavalcando  el  Conte  per  la  citiate,  fece  apicare 
alcuni  che  non  avcveno  oservati  li  suoi  comandamenti  ;  et  molti 
se  ferivcno  et  ocideveno  tra  loro:  pure  el  Conte  li  pose  homeni 
che  intendesseno  e  componesseno  le  deierencic  ;  a'quali  agionse 
per  superiore  Tadeo ,  che  iudicava  con  tanta  (^quitate ,  che  da 
tulli  reporlò  grande  benivolencia.  Et  questo  male  de  Placoncia 
durò  (juaranla  di  ;  in  modo  che  tulli  i  beni  foreno  exporlali  , 
e  miscramenle  lacerata  la  città  infelicissima.  El  Conte  andò  a 
Oemona  ,  e  doslrihui  li  suoi  a  le  stancie  ;  et  Tadeo  liberò ,  e 
donolli  arnie  o  divalli.  A' soldati  che  erano  a  la  guarda  «le  la 
città,  usò  grandi'  iiin  iiiilate. 
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Melanesi ,  inteso  tale  novella,  ne  preseno  grande  leticia,  e 
tre  dì  feceno  alegrezza  de  processione  per  tutta  la  Gittate ,  do 
son  de  campane ,  e  de  fogi ,  come  si  sole  in  simele  cose. 

El  Conte  essendo  a  Cremona ,  dubitando  de  l'armata  Ve- 
nicìana  ,  che  molto  danneggiava  le  terre  de  là  da  Po  che  sono 
verso  el  Parmesano  e'I  Piacentino  ,  et  non  potendoli  altramente 
provedere ,  fortifica  el  ponte  con  legname  e  bastie ,  et  le  for- 
nisce de  bombarde  e  altre  artiglierie  per  defendersi  da  dieta 
armata ,  non  potendo  altramente  provedere  per  la  vernata  ;  et 
manda  oratori  a  Milano ,  et  prega  che  vogliano  mettere  ad 
ordine  le  nave  che  sono  a  Pavia ,  et  provedere  a  la  pecunia  per 
dare  dinari,  che  l'esercito  possi  uscire  a  campo  e  prevenire  lo 
innemico.  Ma  a  Milano  ogni  cosa  era  tarda ,  perchè  erano  in- 
tenti a  la  pace  con  Veneciani.  Et  Picenini  che  portaveno  im- 
menso odio  al  Conte  e  non  poteveno  suportare  la  gloria  sua , 
aveveno  mandato  Girardo  Dandolo,  loro  pregione ,  a  Venecia, 
offerendoli  ogni  sua  opera  a  contractare  la  pace ,  fino  a  l'ultima 
pernicie  del  Conte ,  e  cacciarlo  o  morto  o  vivo.  Et  Veniciani 
mandeno  loro  ambasatori  a  Bergamo  per  tractare  de  la  pace: 
et  così  Melanesi  mandeno  Franchino  da  Castiglione ,  Oltrado 
Lampugnano ,  Zohane  da  Melcio ,  e  Ambrosio  de  Alzate  ;  ma 
tornando  sencia  conclusione ,  rimandeno  Zohane  da  Melcio  e 
Cristofaro  da  Velato  jurisconsulto  per  fermare  la  pace  ;  che 
era  ,  che  Veniciani  relenesseno  Lode,  Casiano,  e  ciò  che  aveveno 
aquistato. 

El  Conte  che  conosceva  queste  cose  essere  tutte  a  sua  di- 
sfacione  e  pernicie ,  manda  Aluisio  Bosso ,  che  era  oratore 
appresso  di  lui ,  a  Milano  ';  et  li  cornette  che  parla  con  Teodoro 
suo  fratelo ,  et  con  li  amici  disturbino  ciò  che  de  la  pace  era 
ordinato  :  et  stimava  lo  dovesse  fare  voluntera ,  perchè  erane 
contrari  a  li  Triulzi ,  auctori  de  questa  pace.  Poi  scrive  a  suoi 
oratori  che  teneva  a  Milano,  che  a  Signori  faciano  intendere,  e 
publicamente ,  la  pace  tractata  a  Bergamo  essere  ignominiosa. 
Teodoro  Bosso  e  Georgio  Lampugnano ,  homeni  calidi ,  la  cui 
auctoritate  non  era  poca ,  et  con  favore  del  Borgo  di  porta 
Cumana  che  contene  el  sesto  de  la  citiate ,  et  excitati  li  amici 
suoi ,  vanno  a  la  Corte ,  et  in  pubblico  Consilio  Georgio  crida  : 
Guerra,  guerra;  et  Aria  Rosmino  Triulcio  gridare  guerra.  Questo 
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advenne  perchè  bisognava  che  questa  pace  fosse  conlìrmata 
dal  Consilio  de' Novecento  ;  et  per  «juesla  casone  se  radunò  molto 
populo  ne  la  Corte. 

Deliberata  la  guerra  a  Milano  ,  danno  ordine  a  le  nave  che  1*48 
aveva  richesto  el  Conte  da  mandare  a  Cremona  ;  et  conduceno 
Antonio  de  Vintimiglia  marchese  de  Cortona,  lassato  da  Veni- 
ciani  a  Melcio  con  mille  cinquecento  cavalli  ;  et  danno  dinari 
a  quelli  che  non  fonno  al  saccomano  de  Placencia  ,  et  pregano 
el  Conte  che  voglia  uscire  a  campo,  e  non  aspetare  dinari.  El 
Conte ,  per  obtemperare  a  IMelanesi ,  il  fa ,  et  dà  uno  fiorino 
de  Reno  de  sua  propria  pecunia  per  cadauno  ;  et  da  Melanesi 
fu  ordinata  viclualia ,  e  data  per  dece  giorni  :  et  con  questo , 
radunato  lo  excrcito ,  el  Conte ,  circa  a  calende  de  Mazo  de 
(jucslo  anno ,  intrò  in  Giara  de  Adda  ,  et  in  dece  giorni ,  prese 
prima  Mocianica ,  Vailate  e  Treviglio  ;  di  poi  andò  a  Casiano, 
et  con  le  bombarde  lo  prese.  E  preso  Casiano ,  quelli  che 
erano  a  Melcio  per  guarda  ,  fugireno  a  Lode ,  et  li  homeni  si 
dctteno  ;  et  prese  tutte  le  terre  de  Giara  de  Adda  in  pochi 
giorni ,  excepto  Caravagio.  Quelli  da  Pandino  feceno  alquanto 
de  resistencia,  ma  li  piantò  le  bombarde  e  sachegiollo.  In  questi 
tempi  intese  el  Conte ,  per  litere  de  la  Bianca ,  che  l' armata 
Veniciana  era  acostatasi  al  ponte  de  Cremona  ,  et  grande  sforcio 
aveveno  facto  per  rompere  diclo  ponte  ;  et  fu  uno  de  1'  armata 
che  portò  lo  stendardo  de  Sancto  Marco  su  dicto  ponte.  Ma  la 
virtute  de  la  Bianca,  non  da  donna  ,  ma  da  egregio  capitaneo, 
fece  che,  con  l'aiuto  de' suoi  Cremonesi  e  de  lacomacio  da  Sa- 
lerno ivi  lassato  a  guarda  dal  Conte ,  si  liberareno  da  tanto 
periculo,et  con  danno  li  caccionno.  Andrea  Quirino,  capitaneo 
de  dieta  armata ,  se  retirò  indreto  :  et  non  è  dubio ,  se  rompe- 
veno  el  ponte ,  l'armata  Melanese  era  presa  ,  et  sencia  alcuno 
obstaculo  averieno  navigato  fino  a  la  bocca  del  Tecino ,  el  facto 
grandissimi  danni. 

El  Conto  convoca  li  principali  del  campo  ,  et  li  fa  intendere 
in  (pianto  periculo  stia  Cremona  ,  che  saria  comune  danno  non 
li  facendo  provisione  ;  et  conforta  rhc  si  vada  a  trovare  dieta 
armata  :  al  quale»  parere  tutti  conscniivcno.  Li  l'icenini,  mossi 
da  invidia  del  bene  del  Conte,  scrivono  a  Brocardo,  suo  oraton' 
a  Milano,  che  avisa  Bosmino  da  l'riulcio  e  li  amici  suoi,  che 
non  debbano  credere  a  le  \ieia(e    parole  del   Conte,    el  che  si 
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tiobbe  andare  a  campo  a  Lode ,  et  elogiare  l'exercito  tra  Adda 
0  la  terra:  die  fu  facile  a  persuadere,  perchè  Melanesi  suiu- 
mamcnte  desideravcno  avere  Lode;  et  mandeno  ainbasalori  Vi- 
talcano  Bonromeo,  Oltrado  Lampugnano  e  Zohane  da  Casate 
al  Conte,  a  presuadere  che  vada  a  Lode.  Lui ,  che  già  era  ivi 
appresso,  li  fa  intendere  che  '1  campo  non  può  stare  tra  il 
fiume  e  la  cittate  per  la  stretteccia  del  loco,  e  lo  fa  vedere 
oculatamente.  In  queste  consultacione ,  essendo  oppressa  Cre- 
snoiia  ,  li  mandò  Ruberto  Severinato  et  Manno  Barile  ;  et  Bar- 
Joloraeo  Codelione,  che  era  nel  Lodesano,  a  grande  giornale, 
cavalcando  per  il  ponte  da  Bripio,  passò  Adda  et  andò  da  Ve- 
aiciani. 

Essendo  le  cose  in  queste  contencione ,  el  Conte  manda 
Morelo  de  Sancto  Nazaro  a  Milano,  che  li  fa  intendere  el  parere 
del  Conte,  e  le  rasone  che  lo  induceno;  et  per  comune  e  pieno 
lonsilio  fu  deliberato  e  dato  auctoritate  al  Conte  de  admini- 
strare  la  guerra  a  modo  suo,  perchè  vedeveno  già  il  campo 
ostile  essere  venuto  in  Giera  d'Adda,  e  sachegiata  Mocianica  e 
brusata.  El  Conte  adonche  partì  del  Lodesano,  e  in  tre  gior- 
nate gionse  a  Cremona.  I  Picenini ,  mossi  più  tosto  da  la  sua 
innata  invidia  che  per  altra  rasone,  diceno  non  potere  andare 
più  avanti  sencia  dinari.  El  Conte  conosciuto  i  suoi  consigli ,  li 
dà  Casteleto  da  Ponzoni  a  saccomano,  et  per  tale  guadagni 
ii  aquetò.  Et  dato  ordine  a  Cremona  a  le  vituaglie,  andò  a 
Casale  magiore,  dove  era  l'armata  Veniciana .  molto  affortifi- 
cata.  El  Conte  li  pianta  tre  grosse  bombarde  che  grandissimo 
danno  faceveno,  e  molli  honieni  amaciaveno  e  guastaveno  li 
galeoni  ;  et  fa  venire  l'armata  Melanese  a  Io  incontro,  acciò 
che  non  possano  fugire  :  de  la  quale  era  capitaneo  Biaxio  da 
tserelo,  che  roppe  in  mare  quella  de  Alfonso  re,  e  preselo;  e 
Bernardo  e  Felipo  Eustachi.  Micheleto  era  venuto  a  Sancto 
Zollane  in  Croce,  sette  miglia,  con  lo  exercito  Vcniciano  per 
volere  secorere.  1  Picenini  con  tutti  li  primi  del  campo ,  eceplo 
Carh)  («onzaga  et  il  Torello,  che  erano  desiderosi  de  fare  facli^ 
e  che  si  fidaveno  ne  la  egregia  virtute  del  capitaneo,  vanno  dal 
Conte,  e  li  mostrano  in  quanto  periculo  stiano,  avendo  li  ne- 
mici propinqui ,  el  caslelo  nemico,  e  l'armata  ;  e  che  a  loro 
pare  che  si  debbiano  partire,  etiam  per  lo  ardentissimo  sole, 
s*'ii(ia  aspectare  la  malina  de  lo  altro  giorno. 
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Ei  Conte  che  vedeva  questo  essere  nato  da  paura  ,  chiamò 
n  sé  alcuni  altri  de'primi  ,  e  li  usò  tali  parole  :  —  (  jertamento 
io  non  sono  né  sì  imperito  ne  le  cose  né  sì  temerario,  che  se 
io  vedessi  Io  esercito  in  tanto  pericolo  quanto  voi  ve  ingie^Miato 
(le  mostrarme ,  io  vi  confortassi  a  stare  qui  in  questo  loco  :  m* 
ò  alcuno  el  (juale  possi  perdere  più  roba  e  più  lama  e  |>iù 
reputacionc  di  me  ;  conciò  sia  che  of,Mii  salute  de  lo  im()erio 
mio ,  de  la  moglie  e  de  li  fioli ,  penda  da  la  mia  salute.  Et  non 
so  chi  di  voi  creda  che  io  voglia  perdere  tutte  queste  cose  ;  ma 
certamente  non  è  da  temere  tanto ,  quanto  a  voi  pare.  Et  io 
ancora  ho  veduto  e  proveduto  tutte  le  cose  che  vi  danno  pavento, 
e  non  me  pare  che  i  nemici  siano  da  non  essere  temuti  ;  ma 
il  modo  de  la  guerra ,  e  la  nostra  diligencia  ,  e  la  virtute  de 
nostri  soldati  me  promettono  indubitata  Victoria  :  el  abbiamo 
tanta  gicntc ,  che  in  uno  medesimo  tempo  e  resistere  a  quelli 
de  la  terra  e  de  le  nave ,  e  combattere  lacilmentc  con  tutto  lo 
esercito  Veniciano  possiamo.  Parmi  a  suffìciencia  dimostrato  in 
che  forma  abbiamo  a  resistere  a'  nemici ,  et  andare  loro  in- 
contro, et  combatere  se  loro  ne  assaltaramio.  Il  perchè,  avendo 
noi  la  Victoria  de  1'  armata  ne  le  mani  (  per  la  quale  cagione 
siamo  venuti),  se  al  presente ,  partendoci,  noi  lassiamo  tale  co- 
nioditate  e  le  cose  imperfecte,  più  tosto  parerà  che  noi  fugiamo, 
rliL'  non  parerà  che  noi  ci  partiamo.  La  (|uale  cosa  ({uanto  al 
populo  Melanese  sia  damnosa  ,  et  quanta  infamia  a  noi  parlu 
risca ,  voi  facilmente  lo  potete  intendere.  Adonche,  giudico  che 
noi  dobbiamo  stare  qui  insino  al  giorno  de  dimane  ;  il  che  é 
piccolo  tempo.  Interim  quanto  noi  possiamo,  e  con  le  bombarde, 
e  con  Tarmata  nostra,  fare  contra  l'armata  ostile;  e  |)iù  facil- 
mente, per  lo  cuncto  de  le  cose  ,  conosceremo  quale  più  onore- 
voh'  partito  potremo  pigliare.  A  queste  parole  tutti  li  capitani 
non  sapendo  che  oporvi ,  aconsontirno  ,  e  tornarono  a  li  suoi 
alogiamcnli ,  e  per  le  parole  del  valoroso  capitanoo  tutti  stet 
(«'no  de  franco  animo. 

El  Conte  aveva  già  facto  fare  le  spianate  doi  nùglia  verso 
lì  nemici.  Poi  va  a  l'armata,  e  conforta  Hiaxio  e  li  doi  fraleli 
Kustacbi  ,  che  vadeno  contra  l'armata  nemica  ,  e  la  fornisce  de 
fanti  che  aveva  comandali  pel  paiese.  Ouesli  obedironc»  ;  e  .  già 
fracassati  da  le  bombarde  e  impauriti ,  i  galeoni  staveno  mi 
loto  afurtitìcato ,  che  non  poteveno    partire,    perché    l'armata 
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Melanese  li   stava  a  Io  incontro  ;  et  quella  sera   preseno  dui 

galeoni ,  e  lironli  fora  de  li  altri.  La  nocte  Quirino  con  grande 

parte  de  suoi  fugitte  ne  la  terra  :  et  la  malina  li  Sforzeschi  e 

Botta  de  lar   l' armata  Mclauesc ,  accostatisi  a  l'armata  nemica,  tutta  la  pre- 

mata    veni  '  "^ 

ciana.  gpno  e  brusarcuo  ;  che  fonno  trentadue  galeoni ,  due  galease , 
dui  galere  subtili ,  e  '1  resto  fino  al  numero  de  settanta  legni , 
ecepto  quatro  galeoni  che  foreno  presi  ;  et  molta  roba  abrusò 
et  artiglieria,  facto  con  grandissima  spesa  de  Veniciani.  E  questa 
Victoria  ebbe'l  Conte  conlra  al  parere  de  molti  che  li  erano 
contrari  ;  e  fu  del  mese  de  JuUio  del  già  dicto  anno. 

Melanesi ,  intesa  tanta  Victoria ,  molta  alegresa  ne  preseno, 
e  pensaveno  vari  modi  di  guerra  :  e  tolta  1' autoritate  al  Conte, 
scrisseno  che  si  andasse  a  campo  a  Càravagio  per  potere  meglio 
stringere  Lode;  perchè,  ante  queste  due  terre,  pensaveno  a  la 
pace.  El  Conte  molto  si  dolse,  et  li  fa  intendere  che  lui  voleva 
andare  nel  Bresano  per  tirare  la  guerra  ne  le  terre  de  Veni- 
ciani ,  e  liberare  el  paiesc  de  Melanesi,  già  tanto  tempo  opresso; 
et  che  Càravagio  e  Lode ,  assediati  e  destituiti  de  ogni  secorso, 
sariano  da  per  se  sforciati  a  darsi  a  la  devocione  de  Melanesi. 
Pure  deliberò  fare  quello  che  a  loro  piaceva  ,  benché  loro  in- 
dicasse non  essere  sano  consiglio  ;  et  con  tutto  il  campo  partì, 
et  a  dì  29  de  Jullio    gionse  a  Càravagio ,  e  collocò  el  campo 
appresso  a  le  mure  dui  tracli  de  balestra.  El  castclo  era  forte, 
e  dentro  era  Mateo  de  Capua  e  Gaspare  Malvecio  con  setecento 
cavalli ,  e  Diotesalve    de   Bergamo  con  octocento  fanti ,  e  ben 
forniti  de  ciò  che  bisognava  a  la  difesa  di  quello.  Et  in  questa 
forma  collocò  lo  exercito.  Le   sue   proprie  gienti  da  la  parte 
orientale ,  dove  intendeva  essere  più  breve  e  più  facile  a  venire 
a  li  nemici.  Da  la    mane   destra ,  verso   septentrione  che  va  a 
Morengo,  i  Braceschi.  Da  la  sinistra  che  guarda  mezo  giorno  e 
ponente,  pose  le  giente  de  Guielmo  Monteferato ,  conducto  da 
Melanesi  posse  a  la  fuga  del  Coglione,  e  quelle  de  Carlo,  del  To- 
rdo e  del  Verme.  Et  il  spacio  che  restava   tra  Braceschi  e  'I 
Verme,  riempì  de  giente  che  fra  pochi  dì  giunseno.  Et  cosi  el 
caslelo  era  lutto  circondato  :  et  sentendo  che  li  nemici  veniveno  a 
grande  giornate, comandò  molti  guastatori,  e  fece  tagliare  le  vie 
che  vanno  a  la  terra  ,  el  fortificare  che  non  potesseno  a  la  spro- 
veduta  assaltare  el  campo  ;  ci  da  quelli  canti  dove  poteva  venire 
il  nemico  fece  aforliCcare  de  fossi,  repari  e  sbarre,  quanto  potè. 
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Colocalo  in  (|uosta  lonna  il  campo  a  <]aravagio  ,  el  Colile, 
al  lercio  di  in  su  l'alba,  inleso  che  li  nomici  comeiiciavcno  a 
parere  a  .Morengo.  Lui  comanda  clie'l  campo  se  armi;  el  las- 
sala suficento  jjuarda  a  la  lena  ,  procede  ordinatamente  con 
le  squadre  per  apici. irsc  con  el  nemico,  e  fare  l'alto  d'arme  con 
loro  nel  fare  de  li  alogiamenli,  perchè  sperava  indubitata  Victoria; 
perchè  nessuno  ordine  si  sóle  potere  obscrvare  in  quelli  tempi. 
El  li  nemici  se  aprossimavcno  già  al  fosso  diclo  Fosso  Hergama 
sco,  si  che  con  grande  em|)ito  fu  allacata  la  zuffa  da'fanti  e  da' no 
stri  galupi  ;  dietro  a  quali  el  Conte  manda  due  squadre  scell<' 
de  tutto  lo  excrcilo,  quale  conduceva  el  Piolo  de  Picenino  de 
manco  tempo,  che  lo  aveva  iinpotralo  dal  ('onte.  Apiciala  già 
la  zuffa  ,  se  levò  novella  de  mano  in  mano  die  nemici  anda- 
veno  a  C.aravagio  per  la  via  de  Fmnovo.  Kl  Conti?  subito  li 
corse,  dubitando  che  i  suoi  non  fossero  assaltati,  et  per  quella 
via  inlrasseno  ne' campi;  et  lassò  Francesco  l'icenino  con  U) 
squadre  ordinate,  ci  li  cornette  che  secorra  al  Iralelo,  e  cercliino 
lorre  et  occupare  el  fosso.  (>oml)atendo  francamente  JacolK)  Pi- 
cenino ,  Micheleto  vedendo  i  suoi  non  [Mìlere  resistere ,  mandò 
più  squadre  contra  a  nostri ,  quale  conduceva  Cuido  Rangone  , 
lionio  expcrlo  in  arte  militare  ;  el  nove  altre  squadre  manda 
dreto  a  lui.  .lacobo  opresso  manda  al  Iralelo  che  subito  sccoira, 
<'iie  era  appresso  al  trarre  de  due  balestri ,  facendoli  intendere, 
per  essere  manco  in  numero  non  ponno  resistere.  I  soldati  erano 
tulli  in  ordino,  et  avidi  de  combattere:  ma  Francesco  comanda 
che  nessuno  si  mova,  el  non  vóle  che  nessuno  vi  vada,  dicendo 
che  piuloslo  vólo  scimare  i  comlialenti  che  acroscere ,  perchè 
temeva  perdere,  et  non  voleva  \ incere,  perchè  non  voleva  la 
gloria  del  (]onle.  .lacobo  molto  si  perturbò  con  il  fra  telo ,  odi 
MOVO  li  manda  a  chiodoie  gionlo  ;  et  lui  non  slimando  el  pe- 
riculo  d(d  Iralelo  ,  di  novo  manda  che  debbia  spiciaro  ol  latto 
d'arme.  Il  che  fu  mollo  facile,  perchè  i  nemici  combaltoM'iio 
lirntamonlc  per  essere  stracchi  et  impediti  al  fare  d('  li  alogia 
menti.  El  Conte  gionto  a  le  ultime  squadre,  che  era  Ire  miglia, 
el  trovato  essere  niente,  subito,  mutato  più  <avalli ,  ritornò; 
et  per  la  via  ordinava  ,  admoniva  e  confortava  lutti  i  soldati  a 
combattere  francamente.  Et  gionlo,  o  li()\alo  spieiato  ci  l'.illo 
d'arme  .  mollo  si  perturbò,  porche  non  vodovji  come  più  polosse 
apici  ire  ol  latto  d'armo  soncia  grande  dosavanlagio  ;  |)oi(liè  li 
Ancii.Sr.  Ir.\(>i    III.  li 
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nemici  aveveno  già  preso  animo  et  reordiiiatosi  ;  et  era  passalo 
in(^zo  giorno.  Sì  che  fece  sonare  a  ricolta  ,  e  tornò  in  campo , 
dolendosi  grandemente  che  la  perfidia  de  Francesco  Picenino 
avesse  perso  tanta  Victoria.  Et  da  poi  se  intese  che  parte  do 
nemici  aveveno  già  mandato  i  carreagi  oltra  Oglio ,  et  a  nessuna 
altra  cosa  pensaveno  e  atende veno ,  se  non  a  salvarsi  co  la  fuga. 
Pure  el  Conte  quanto  poteva  dissimulava  con  Francesco  Pice- 
nino de  la  viltà  overo  perfidia  usata. 

El  Conte,  parendoli  avere  ei  potente  nemico  così  propinquo, 
prima  che  combatta  la  terra  ,  vóle  afortificare  el  campo;  el 
chiede  a  Melanesi  grande  numero  de  guastatori ,  perchè  el  cir- 
cuito era  grande;  et  lui  con  la  borsa  propria  ne  gionse  molti, 
perchè  vedeva  i  Melanesi  tardi  a  le  expedicione;  et  fece  fare 
grandi  repari,  maxime  da  la  parte  dove  poleveno  venire  i  ne- 
mici, quali  ancora  loro  fecero  il  simele.  Ma  perchè  aveveno 
magiore  copia  de  guastatori,  foreno  molto  più  presti  a  la  expe- 
dicione, perchè  Veniciani  niente  pretermelteveno,  né  a  dare  pe- 
cunia, né  a  condurre  guastatori;  et  molle  cerne  armale  del  Ber- 
gamasco e  del  Bresano  condusseno;  et  de  la  Dalmacia  e  de  la 
Magna  ancora  condusseno  nove  gienle,  perchè  mollo  deside- 
raveno  secorrere  quella  terra.  El  Michelelo  a  poco  a  poco  ,  gion- 
giendo  vepari  a  repari,  se  acoslò  al  campo  del  Conte  a  octo- 
cento  passi,  et  molti  belli  falli  d'armi  se  feceno  in  vietare  a 
fare  dicti  repari:  et  a  le  volte  el  Conle  per  forcia  fece  aspia- 
nare li  fossi  facli  da  lo  innemico,  dove  grande  fama  acquislo- 
reno  molti  sforzeschi.  Finalmente  acostatosi  Michelelo,  come  è 
diclo,  fece  piantare  molte  bombarde  che  traseveno  ne  campi  del 
Conte;  et  lui  ,  per  lo  simele,  fece  piantare  molte  altre  che  tra- 
seveno ne  campi  ostili.  In  «juesto  mezo  de'  dui  campi  era  una 
campagna,  ne  la  quale  ogni  dì  se  faceva  fallo  d'arme  con  vario 
evento  di  gloria,  ma  il  più  de  le  volte  con  danno  de  Veniciani  : 
né  mai  mancava  a  chi  voleva  scambiare  qualche  giavarina,  e  co- 
rerc  scontro o  combattere,  perchè  da't^apitani  li  era  dato licencia; 
el  ancora  a  le  volte,  lassata  la  scaramucia  fra  loro,  si  salula- 
Ncno  el  abraciaveno.  E  questo  era  spesso  tra  fanti  a  pede,e  poi 
(ornaveno  a  la  scaramucia.  Dopo  il  Iregesimo  quinto  giorno  che 
!u  acampalo,  forniti  tulli  i  repari,  el  Conle  piantò  qualro  bom- 
ba» de  che  traseveno  nel  muro  de  la  terra,  et  fece  cave  con 
mirabile  ingiegno  per  entrare  ne  la   fossa  de  la  terra.  Le  boni- 
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barde  in  pochi  giorni  avevcno  gilalo  a  terra  lanlo  muro  e  rioni- 
pita  la  fossa ,  che  pareva  se  li  potesse  inlrare.  Pure  el  Conte 
slava  suspeso  al  dare  de  la  balaglia  per  la  vicinitate  del  ne- 
mico, dubitando  ciie  per  la  cupidilale  de  la  preda  non  sejjuisse 
<lesordine,  come  si  sóle  fare  nel  sachegiare;  e  lo  prolungare 
ancora  non  li  piaceva,  perchè  vedeva  i  Melanesi  non  potere 
longamente  la  spesa  de  tanto  exercito:  et  in  campo  li  era  care- 
stia de  ogni  cosa,  et  in  quello  del  nemico  per  lo  contraro;  sì 
che  era  premuto  da  gravi  pensieri.  Et  stando  in  questa  duhi- 
tacione,  el  Capuano,  vedendose  in  estremo  periculo  de  sé  e  de 
suoi,  mandò  chi  capitulasse  con  il  Conte  de  darli  el  castello. 
Interim  i  Comessari  Veniciani  e  (]apitani,  intendendo  in  che 
stato  era  Caravagio,  venneno  in  longa  consultacione  de  darli  se- 
<"orso,  e  come.  Et  volseno  il  parere  de  tutti  in  scripto,  che  fu 
mandato  al  Senato  Veniciano.  Finalmente  vinse  el  partito  che 
se  dovesse  secorere.  I  capitani  fonno  (juesli  :  Micheleto  come  ca- 
pitaneo  generale,  Ludovico  Marchese  di  Mantua,  liartolomei- 
Coglione  e  Nicolao  Guerero  scrisseno  che  si  dovesse  salvare  lo 
exercito,  e  non  metlorse  a  lanlo  periculo,  alegando  molte  ra- 
sone.  (iientile  de  la  Leonessa,  Ruberlo  de  Monte  Alboto,  Tiberio 
Hrandolino,  Osare  da  Marlinengo,  (luido  Hangone,  Carlo  For- 
tebracio  ,  Jacobo  Catalano  e  Cristofaro  da  lolenlino,  lutti  (luesli 
erano  de  contraria  o|)enit)ne;  el  alegavano,  Ira  le  altre  rasone, 
<he,  perso  Caravagio,  Lodesani,  destituiti  da  ogni  sperancia  de 
secorso,  sariano  conslrecli  darsi  a  Melanesi.  Et  proveduta  cerhi 
via  per  lo  bosco  e  padule  che  va  da  Fornovo  a  (laravagio,  da 
liberto  Hrandolino,  quale  diceva  per  quella  via  potersi  non  so- 
lum  secorere  la  terra,  ma  rompere  lo  innemico,  perchè  da 
quello  canto  non  erano  molti  repari,  penhè  el  Conte  non  sti- 
mava che  inde  potesse  venire  il  nemico;  cosi  dal  Senato  N Crii 
ciano  fu  approbato  (juesto  |)arlito. 

Si  che,  a  di  (piatordece  de  Scpleuibre,  dato  l'ordine  de  an- 
dare, et  Harlolonieo  lassato  con  cavalli  e  fanti  a  la  guardia  de 
repari,  con  precepto  che  de  continuo  con  le  bombarde  tor- 
menti el  campo  ostile;  el  resto  de  lo  exercilo  ordinatamente 
procede  per  la  via  provediita  da  Tiberio,  e  vanno  assaltare 
el  nemico.  Ei  Conte  essendo  avisato  de  (juella  subila  mossa, 
comanda  a  ("orado  suo  fraleb»  e  Huberlo  suo  nepole,  con  (pialro 
s(iuadre  e  la   faiitaria,  che  siano  in  aiuto  a  Moret»)  a  guardare 
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i  rcpari;  et  a'Bracosclii  che  alogiavcno  appresso,  comanda  che; 
stiano  «e  l'arjiie;  al  reslo  de  soldati  fa   comandare  che  stiano 
con   cavagli    sellati  e  bardati,   e    loro  stiano  armali   de  tulle 
arme,  eceplo  la   coracia,  e  stiano  a   li  alogiamenli.  In  questo 
tempo  el  Conte  disinava,  et  aveva    mandato  Cicco  che  capilu- 
lasse  con  el  Capuano,  che,  lassata  la  terra,  salvo  lornusse  con  i 
suoi  a  lo  exercilo.  In  questo  venneno  spie  al  Conte  che  diceno 
lo  exercilo  de' nemici  venire  per  la  via  da  Mociauica.  Lui  co- 
manda a  Donalo  da  Milano,  suo  familiare,  homo   pronto,  che 
cavalchi  verso  Mocianica,  e  presto  avisi;  et  comanda  che  tutto 
lo  exercilo  monti  a  cavallo,  e  si  radiano  in  squadra  a  li  ordini 
suoi;  e  lui,  desarmalo,  con  pochi  cavalca  verso  Fornovo.  Et  ecco 
Donato  a  tutta  briglia  correndo  gli  vene  incontra  e  grida:  —  Dove 
vai,  Capilaneo  ?  el  nemico  è  già  presso  con  tutte  le  forcie ,  e  le 
fanterie  gionle  a  repari ,  e  trovali  quelli  sencia  guardia — .  El  Conte 
subito  torna  in  campo,  e  qualunque  scontra  fa  armare  e  manda 
a  repari.  A  Picenino  che  già  era  in  arme,  comanda  che  mandi  qua- 
tro  squadre,  e  lui  con  il  resto  stia  a  la  guarda  a  lui  ordinala.  A 
Corado  suo  fratelo  comanda  che  subito,  sencia  servare  ordine  de 
squadra  vadino  a  le  sbarre.  Il  simele  a  Moreloda  Sancto  Nazaro, 
che  erano  più  propinqui.  Et  ad  Alexandre  suo  fratelo,  homo  excel- 
lente  in  arme,  et  a  Manobarile  e  Fiasco  comanda  che  guardino  el 
ponte,  che  li  nemici  non  possano  passare:  et  già  si  vedeva  la 
campagna  piena  di  nemici.  Alexandre  e  Carlo  Gonzaga  di  fora 
da  le  sbarre  combaleveno  verilmenle;  ma  essendo  pochi,  non  po- 
teno  sostenere  lo  empito  de  molti,  e  foreno  rebultati  che  a  pena 
si  salvoreno.  Carlo  fu  ferito,  et  andossi  con  Dio.  Mano  fu  preso 
e  menalo  in  campo.  Micheieto  e  '1  Marchese  di  Manina  loscher- 
nivcno,  ma  lui  de  franco  animo  respondeva.  El  Conte  in  grande 
pressa  se  armò  inanti  al  paviglione  ;  et  non  ancora  fornito  de  ar- 
mare, montò  a  cavallo.  Oh  !  chi  avesse  veduto  questo  capilaneo,  con 
quanto  ordine  et  animo  generoso,  che  in  sul  facto  non  vóle  più  con- 
siglio da  suoi,  ma  come  leone  procede,  conforta  etordina  ;  et  vedu- 
te due  scjuadre  de  suoi,  la  cui  virtute  li  era  nota,  l'una  de  Mariano 
de  Calabria,  1' altra  del  Turco,  le  conduce  ad  un'altra  inlrala 
del  fosso  ,  e  li  comanda  che  vadeno  contra  a' nemici ,  e  che  con 
empito  li  assaltino,  e  combattano  francamente.    Et  così  (piesti 
fanno  il  comandamenlo  del  Capilaneo,  e  da  mano  dextera  per- 
coleno  li  innimici  ;  dreto  a'  <[uali  el  Conte  manda   le  squadre 
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ordiriatamonte.  El  Capuano,  vedendo  questo,  dà  licencia  a  Cicco, 
che  era  a  la  porla  per  sig^iclare  i  capitali  ;  et  vene  ad  asaltar(> 
el  campo.  Sobilo  ci  Conte  li  provede,  e  manda  giente  a  lo 
opposito.  Poi  volando  va  a  le  sbarre,  e  quivi  rinforza  el  fatto 
d'arme:  el  fassi  de  ullinia  prova,  li  nemici  per  inlrare,  e  li 
Sforzeschi  defendere:  e  molli  erano  feriti ,  e  il  Conte  mandava 
de  freschi  :  et  li  nemici ,  vedendosi  assaltati  da  la  mano  destra , 
si  volleno  in  quella  parte  ;  et ,  cavalcando  dreto  al  fosso,  el 
Conte  li  andava  a  lo  incontro.  Ruberto  da  Monte  Albolo,  che  si 
sforciava  passare  el  fosso,  disse  al  Conte  :  —  Tu  non  lo  parti  oi;ffi 
sencia  aqua  bollita  — .  A  cui  con  darà  voce  rispose  el  Conte  :  — 
Tu  sei  in  loco,  Ruberto,  donde  tu  non  partirai  se  prima  non 
c<Miti  con  lo  oste — .  Et  acresciute  le  forcie,  si  combatteva  aspe- 
ramenle;  in  modo  che  li  nemici  non  solum  non  potoreno  passare 
el  fosso,  ma  di  là  sono  urlali  e  superali.  El  ironie,  volando, 
torna  a  le  sbarre,  e  rinfresca  el  fallo  d'arme,  e  conforta  li  suoi 
dicendo  :  —  Li  nemici  sono  rotti  — .  Et  fa  passare  il  ponte  a  li 
suoi  che  francamente  comballeveno.  Li  Marcheschi ,  vedendosi 
assaltati  da  due  canti  ,  e  non  polendo  sostenere  l' impeto  de  li 
Sforzeschi,  voltonno  le  spalle,  e  se  miseno  in  fufja.  Li  nostri 
li  seguitaveno ,  e  quanti  voleveno  ne  pigliaveno.  Tra  quali  fon- 
no  (iicnlile  da  la  Leonessa  e  Ruberto  da  Monte  Albolo,  che  Conno 
menati  al  (]onte;  che  vedendoli  lacrimare,  li  conforta.  Ad  Ale- 
xandre e  (iuielmo  comanda  che  stiano  a  guardia  de  li  slandardf 
i'on  molla  schiera  de  armati,  acciò  se  li  nemici  se  refessono. 
siano  presti  a  resistere.  Voi  comanda  che  ogtii  homo  seguili  li 
fugilivi  sencia  observarc  ordine,  e  quelli  piglino.  Nienic  d»> 
manco  a  Ludovico  dal  Verme,  Cristofaro  Torello  e'I  Conte 
Dolce,  comanda  che  seguiteno  i  predatori.  Poi  andò  dove  era 
Francesco  Picenino  a  la  guardia,  e  li  disse:  — Abbiamo  rotto  li 
nemici  ;  ora  andiamo  a  trovare  questi  altri  lassali  a  la  guardia 
del  campo — .  Francesco  rispose:  — Parrni  che  oggi  abbiamo 
facto  assai,  si  che  andiamosi  a  reposare.  El  il  Conte  rispose: 
in  nessuno  modo ,  perché  non  basta  avere  vinto,  se  non  sapiamo 
usare  la  Victoria  — .  Et  comanda  a  (^orado  suo  fratelo  che  vada 
avanti,  e  con  imp<>to  feriscano;  et  conforta  i  Biaceschi  a  seguire 
i  nemici,  che  fugireno  fino  a' repari  ,  et  |)oi ,  ripreso  aiumo, 
rebutcno  li  nostri  lontano  da  re()ari  ;  el  così  li  nostri  rebulcno 
poi  loro,  et  una  altra  volta  foimo  relmlali  i  iKtsIri.  Il  <  Iw  vis 
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dendo  el  ('-onte  procedere  da  la  viltate  de'  Braceschi ,  non  si 
potè  contenere  che  alquanto  non  li  reprendesse ,  e  si  turbasse 
contra  a  loro.  Il  perchè,  renovato  lo  impeto,  recaccioreno  i 
nemici  dentro  a'  repari  ;  dove  staveno  molto  a  fortificati ,  e  con 
^neciani  ^a^"  g'*^"*^^  dificoltatc  sc  li  potcva  intrarc.  El  Conte  disse  :  — Che  pen- 
caraTagio.  gate  voi ,  0  fratcH  ?  Non  sapete  voi  che  i  nemici  sono  tutti  rotti 
e  presi ,  e  i  nostri  sono  già  dentro  a'  campi  ,  et  discoreno  per 
padiglioni ,  et  mettono  a  sacco  i  carreagi  e  le  grande  richecie 
de  nemici  ?  Adonche  su  ,  su  ,  usate  le  forze  vostre ,  vincete ,  e 
ancora  voi  intrate  ne'  campi  ,  acciò  che  soli  non  restate  sencia 
preda  — .  Da  poi  le  quali  parole  mirabile  cosa  fu  con  quanto 
ardore  le  fanterie  se  gitareno  ne' fossi,  e  salseno  lo  argine,  et 
intrareno  ne' campi;  et  quelli  aspianati,  intrareno  i  nostri  ca- 
valli ,  et  li  innemici  atendeveno  a  salvarsi  con  la  fuga.  Barto- 
lomeo Coglione,  cognito  del  paiese,  se  salvò  e  fugì  a  Bergamo, 
che  era  stato  lassato  a  quella  guardia.  I  nostri ,  tanti  ne  pi- 
gliaveno  quanti  voleveno  ;  et  de  homeni  egregi ,  oltra  li  dui 
nominati,  foreno  presi  Guido  Rangone,  lacobo  Catalano,  Almoro 
Donato  e  Girardo  Dandolo ,  commissari  Veniciani  ;  et  sexe 
bombarde  molto  grosse,  e  circa  trenta  piccole,  et  incredibile 
numero  di  carri,  e  copia  grandissima  de  vino,  pane,  biada, 
grano  e  molte  altre  cose  ,  et  grande  copia  de  oro  e  d'argento  ; 
et  d'altri  preciosi  arnesi  tanta  copia,  che  pareva  incredibile. 
El  (ìnalmente  nessuno  de  nostri ,  insino  a  li  guastatori ,  fu  che 
non  predasse  e  guadagnasse.  Et  così  tornonno  la  sera  in  campo 
tutti  lieti  e  carichi  ;  e  da  ogni  canto  se  sentiveno  alegrecie.  Li 
homeni  do  la  terra  si  detteno  al  Conte,  salvi  loro  e  la  roba  sua. 
El  Capuano  restò  pregione  ;  e  la  roba  sua  fu  data  dal  Conte 
in  preda  a  quelli  che  aveva  posti  a  la  custodia  contra  a  la  terra. 
El  numero  tanto  de  li  fanti  che  de  gli  cavagli ,  che  erano  in 
questi  due  eserciti,  in  questa  forma  fu  trovato  dal  Conte  con 
diligencia.  Ne  lo  nostro  campo,  circa  a  tremilia  fanti;  cavagli 
circa  dodece  milia.  In  quello  de'  nemici ,  circa  dodece  niilia 
cinque  cento  ;  e  fanti  circa  a  cinque  milia ,  quali  tutti  foreno 
presi  e  spogliati  :  de  li  cavagli  ne  camporeno  a  pena  circa  a 
mile  cinquecento  ,  quali  per  lo  corso  quasi  tutti  perirono.  Tutti 
i  pregioni  foreno  spogliati  e  mandati  via  ,  perchè  non  parse  al 
(^onte  fosse  bene  tenere  tanti  pregioni.  Fu  questa  Victoria  tanto 
illustre  e  grande ,  che  a  li  nostri  seculi  non  ne  fu  né  magiore 
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ne  simelo  a  questa  :  ne  la  quale  se  pule  conoscere  quanto 
valesse  la  virtute  del  Conte  ,  e  quanto  fosse  da  estimare  la 
^randccia  de  lo  animo  suo ,  e  la  pronlccia  de  lo  suo  ini^iegno, 
ad  uno  così  e  tanto  impremeditato  caso ,  non  solum  a  dare 
reposo ,  ma  aquislare  la  Victoria. 

Melanesi,  auto  tanta  Victoria  ,  comenciono  a  traclare  varie 
cose,  et  mandeno  lo  secondo  dì  in  campo  odo  oratori:  tra  quali 
i  primi  fonno  Vitaleano  Bonromeo,  Teodoro  Bosso  e  France- 
srhino  da  Castiglione,  jurisconsulto,  die  con  lutti  li  principali 
del  campo,  ogniuno  da  per  sé,  poi  tulli  inseme  parlano  per 
intendere  il  parere  loro,  che  era  molto  vario;  perchè  alcuni 
voleveno  che  si  andasse  in  Bresana,  alcuni  voleveno  (maxime 
i  Picenini)  che  parte  de  Io  exercilo  andasse  in  Bergamasca, 
e  parte  a  Lode.  Et  convocalo  lutto  d  concilio ,  prima  rengra- 
ciato  il  (]onte  e  riferitoli  infenito  gracie ,  volleno  intendere  il 
loro  parere.  El  Conte,  intese  le  varie  senlencie  et  openioni  de'  ca- 
pitani ,  così  disse  :  —  Poi  che  abiamo  obtenulo  tale  Victoria  ,  me 
pare  da  fugire  infamia  ;  che  non  se  abbia  a  dire  che  noi ,  o 
per  ncgligencia  o  per  impericia,  non  abiamo  sapulo  usare  de 
la  Victoria  ;  di  che  molli  già  sono  siali  biasmali.  11  perchè  io 
giudico  essere  utile,  che  la  guerra  che  lo  populo  Melanese  ha 
da  fare  centra  a  Veniciani ,  si  faccia  di  là  da  Ogiio  nel  core 
de' nemici,  perchè  di  questo  avremo  grande  comoditate,  e  di 
acrescere  el  nome  de  la  Victoria  e  di  fare  la  guerra  ;  impe- 
rochè  potremo  nutrire  lo  exercilo  a  le  spese  de  li  nemici  ,  e 
faremo  fugire  se  alcuno  nemico  c'è  restato  ;  et  i  populi  de 
quello  palese ,  mentre  che  sono  in  questa  paura  ,  Aicilmente 
se  daranno  a  noi  :  né  ci  manca  lo  animo  assediare  Bresia  ,  d 
acerbamente  comhalerla.  Et  se  sarete  tulli  de  lo  animo  che 
spero,  non  dubito  che  in  breve  tempo  (juella  aquisleremo.  Et 
<hi  dubita,  a(|uislala  questa  citiate,  che  Lode  e  Bergamo,  coti 
lilere,  veranno  a  la  obediencia  de  .Melanesi  '  Ma  se  si  la  altra- 
mente, chi  dubita  quanto  i  Veniciani  possino  in  guerra,  e  (pianto 
abondino  di  pecunia?  Cosi  [)er  lo  opposilo,  nessuno  e  che  non 
sapia  quanto  i  Melanesi  siano  inferiori ,  e  che  longainentc  non 
possano  suporlare  la  guerra.  Il  perchè ,  se  Veniciani  possono 
liberare  Hresia  ,  sedia  «le  h  guerra,  da  lo  presente  impeto,  in 
breve  tempo  raguneranno  novo  exercilo  ,  e  «Idenlcr.uino  Lode  r 
l'ergamo — .  Micie  (|ueste  parole,  Aluisio  del  Verme,  (]arlo  «ìon- 
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za^a  e  '1  Torello,  non  solum  afirmoreno  questo  partito,  ma 
summamente  lo  laudoreno  :  et  così  feceno  molti  altri,  udite  le 
rasoni  del  Conte.  Solum  i  Picenini  quanto  più  posseveno  dis- 
suadeveno  tale  impresa,  perchè  erano  mossi  da  invidia,  sapendo 
che  per  li  capitali  Eresia  doveva  essere  del  Conte.  El  dì  se- 
guente fu  di  nuovo  convocato  el  Consilio ,  e  deliberalo  et  ap- 
provato la  sentencia  del  Conte.  Et  in  questo  mezo  venero  molte 
terre  de  lo  Bresano  a  darsi ,  che  provonno  la  sentencia  del  Conte 
essere  bona.  Et  così  lo  exercito  partì,  et  andò  in  Bresana  ;  e 
tutta  la  ebbe  in  pochi  dì,  ecepto  Asola  e  la  Rócca  de  Lonate. 

Francesco  Picenino  finse  volere  andare  a  Milano  per  acon- 
ciare li  facti  suoi  et  avere  dinari,  et  lassò  le  giente  sue  a  Tre- 
viglio  e  ne'  lochi  circostanti.  Et  stando  a  Milano ,  privatamente 
parla  con  alcuni  citadini  ,  e  li  fa  intendere  che  non  lassino 
che  '1  Conte  abbia  Bresia  e  cresca  de  signoria  ,  e  che  adesso  è 
il  tempo  de  obtenere  la  desiderata  pace.  Et  benché  questo  pia- 
cesse ad  Arasmino  Triulcio  e  suoi  seguaci,  niente  de  manco 
non  ebbe  ardire  riferirlo  in  Consilio ,  perchè  se  li  opponeva  la 
parte  Giebelina.  Picenino,  per  mezo  de  Nicolao  Gucrero,  fa 
intendere  a  Veniciani,  essere  di  bono  animo  verso  di  loro;  et 
nonobstante  che  al  presente  para  che  Melanesi  non  cercheno 
la  pace,  niente  de  manco  ciercaveno  de  essere  mandati  a  Lode: 
et  optennero  ,  e  là  cavalcoreno. 

Questa  cosa  molto  perturbò  el  Conte.  Nel  medesimo  tempo 
foreno  trovate  litere  le  quale  Arasmino  mandava  a  Vitaleano, 
che  tractasse  che  lo  exercito  se  dividesse ,  acciò  che  '1  Conte 
non  ardisse  andare  a  Bresia.  El  (Jonte  in  questo  tempo  aveva 
aute  tutte  le  terre  del  Bresiano ,  insino  a  lo  lago  de  Garda  et 
il  fiume  Mencio ,  et  erasi  campato  a  Bresia  ,  e  preparava  la 
expugnacione  di  essa  :  et  qui  li  foreno  presentate  litere  da  Mi- 
lano e  da  Ferara  de  li  amici  e  de  suoi  oratori  ,  quali  teneva  in 
quelli  lochi  ,  che  Melanesi  per  litera  aveveno  confortati  i  prin 
cipali  de  Bresia  che  non  temessino,  e  per  niente  si  dessino  al 
Conte,  che  presto  li  libcrarieno  da  lo  assedio  ;  impcrochè  loro 
hanno  pratica  di  pace  con  Veniciani.  Et  a  questo  se  agionse 
una  presta  venuta  de  Antonio  Poro,  oratore  Melanese;  che  per 
parte  del  suo  Senato  riferiva  ,  che  li  pareva  che  una  sì  forte 
cittate  non  si  potrebbe  pigliare  ,  e  che  lo  exercito  dovesse  an- 
dare di  la  da  Mencio  in  Veionese.  Et,  di  segreto,  Guielmo  e 
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li  allri  condoteri  de  Melanesi  admonissc ,  che  a  poco  a  poco 
mandasseno  i  loro  soldati  in  Lodesana,  dicendo  che  non  ponno 
stare  sencia  dinari  ;  et  se  non  fanno  questo ,  non  aspeclino  per 
lo  advcnire  soldo  alcuno.  Le  quali  cose  intese ,  il  C-onte ,  dissi- 
mulandole ,  respose  al  Legato ,  che  se  Melanesi  non  li  atenda- 
ranno  quello  che  per  capituli  erano  obligali  ,  e  quello  che  a 
•  laravagio  era  stato  deliberato,  che  non  dubitava  in  breve  tempo, 
o  per  voluntate  o  per  forcia ,  redurrebbe  la  cittate  in  sua  pole- 
state;  et  non  li  pareva  si  dovesse  passare  in  Veronese,  essendo 
il  Marchese  di  Manina  con  Veniciani  :  et  molte  altre  eficace 
rasone  assignava. 

Veniciani  non  lassavcno  che  fare  per  difendere  la  cittate  ; 
<'t  aveveno  già  mandato  Pascale  Malipero  e  Jacobo  Antonio  Mar- 
cello a  Fischerà  ,  a  recogliere  le  giente  rotte ,  e  darli  dinari. 
K  quivi  era  venuto  Michelet©,  et  molte  cerne  armate  aveveno 
comandate  ,  et  non  perdonaveno  a  spesa  alcuna.  Et  aveveno 
mandato  a  Fiorentini ,  che  per  l' antica  amicìcia  li  debbiano 
secorcre.  I  quali ,  liberi  da  la  guerra  de  Alfonso  ,  mandoreno 
<lismondo  Malatesta  con  domilia  cavalli,  e  Gregorio  de  Angiara 
con  mille  fanti.  Micheleto  e  Comissari  Veniciani,  riprese  le  forze, 
deliberaveno  andare  por  lo  montagne  a  secorere  Bresia  ;  et 
Pascale,  confidandose  ne  l' amicicia  aveva  con  il  Conte ,  li  manda 
e  li  fa  intendere  che  non  si  può  fidare  de  Melanesi ,  et  lo  con- 
forta a  tornare  ne  la  amicicia  con  Veniciani ,  e  quella  abbia 
ad  essere  e  l'onore  e  l'utile  suo:  et  a  questo  usava  l'opera  di 
Angelo  Simoneta,  con  il  quale  aveva  grande  conlìdencia. 

El  Conte,  revolgendosc  molte  cose  ne  l' animo ,  et  essendoli 
acertato  che  Melanesi,  di  secreto,  con  ogni  celeritate  tractaveno 
la  pace;  e  che  i  Picenini,  mostrando  de  venire  in  campo,  so 'I 
('onte  non  volesse  levare  lo  assedio ,  intrasscno  in  Hrosia  o 
difeudossila  :  per  tante  cose,  intesa  la  perfidia  do'  Picenini  o 
de  Melanesi ,  e  che  tutto  si  tractava  a  sua  pornicie  ,  e  disfa- 
cione  de  la  moglie  o  figlioli,  o  del  stato  suo,  deliboró  acoptoro 
lo  acordo  con  Veniciani.  Et  benché  la  [)rati(a  con  Molanosi 
fosse  mollo  a  lestrocte,  puro,  dubitando  in  «piosto  non  [)enloro 
Bresia,  Pascale,  con  voluntate  del  Sonato,  conchiuse  paco  con 
il  Conte  ;  che  fu  in  (juesta  forma  :  olio  i  progioni  da  ogni  canto 
si  rondossino  ;  elio  lo  lorro  aquislalo  dal  Conio  in  Brosiaiia  <• 
HrrKamasca,  fossero  resliluilo  a  Veniciani;  ol  Croma  o  (liora 
\n(  li.sr.li.  Voi  .III  |:< 
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d'Adda  fosse  de  Veniciani.  Tutte  le  altre  terre ,  ditate  e  castelle 
the  teneva  Felipo  a  la  morte  sua  ,  fosseno  del  Conte  ;  et  olirà 
questo,  tredece  milia  fiorini  de  oro  in  ciascuno  mese:  le  quali 
tutte  cose  se  obbligoreno  pagare  al  Conte  finché  fosse  signore 
de  Milano;  da  poi,  vivano  in  pace  et  confederacione.  La  quale 
pace  ad  Alexandro  et  al  Conte  Dolce  soli  era  noia.  Giudicò  il 
Conte  essere  utile  manifestarla  a  tutto  lo  exercito,  et  quello 
convocato ,  così  parlò:  —  Noi  estimiamo,  o  optimi  capitani,  e  voi 
altri  compagni,  che  saranno  alcuni  che  non  sencia  admiracione 
udiranno  quello  che  al  presente  ve  manifesteremo  come  cosa 
nova  ;  ma  quando  consideraranno  la  cagione  e  la  rasone ,  non 
solamente  se  maravigliaranno ,  ma  piuttosto  damneranno  il 
nostro  troppo  indugio  e  paciencia  ,  che  tanto  tempo  abbiamo 
suportato  le  fraude  e  la  perfidia  de  quelli  che  per  nostri  meriti 
ne  doveveno  amare.  Nò  è  nessuno  di  voi  die  non  sapia  in  che 
stato  se  trovassino  i  Melanesi  dopo  la  morte  del  Duca  nostro 
socero,  quando  noi  de  la  Marca  venemmo  in  Lombardia.  Con- 
ciosiacosachè  Veniciani  aveveno  preso  due  nobili  citiate  a  loro 
vicine  ,  Placencia  e  Lode ,  e  quasi  tutte  le  castele  del  Melanesc, 
et  in  forma  teneveno  rinchiuso  Milano,  che  nessuno  sencia  pe- 
riculo  poteva  uscire  fora.  Né  credo  che  abiate  dimenticato  con 
quanta  fatica  io  redussi  insieme  le  giente  duchesche ,  le  quali 
per  molli  lochi  erano  sparle,  et  in  forma,  per  validi  exerciti 
ostili,  sbigotite,  che  non  osaveno  fermarse  in  alcuno  loco;  et 
quelle  in  forma  renfrancai  et  assecurai ,  che  non  solamente 
faceveno  resistencia  a'  nemici ,  ma  ancora  a  quelli  daveno 
lerore.  Et  benché  avesseno  occupale  molle  cose ,  e  più  facil- 
mente speraveno  poterne  occupare  altre  ,  comincioreno  a  dubi- 
tare de  le  sue.  Parma,  mentre  che  eravamo  in  viagio,  per  nostra 
opera,  se  congionse  con  Milano.  Olirà  questo,  reavemmo  Sancto 
Columbano.  Di  poi  assediammo  Placencia  nel  mezo  de  le  difi- 
»cullate  di  tulle  le  cose  ;  la  quale  citiate  e  di  fanti  e  di  cavalli 
e  de  tutte  le  cose  era  tanto  fornita ,  che  era  apta  non  solamente 
a  resistere  ma  a  cacciarci  :  et  con  quanto  periculo  de  la  nostra 
vita  la  combatessimo  e  la  vincessimo,  spero  vi  ricordale  tutti , 
e  quando  la  bombarda  ne  aniaciò  il  cavallo  sotto.  Niente  de 
manco,  per  divina  demencia  ,  vincemmo  tale  citiate;  e  tulle  le 
forze  veniciane  che  vi  erano  dentro,  e(  ogni  cosa  avemmo  in 
preda.  Et  per  questa  Victoria  tanto  spavento  demmo  al  veniciano 
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«'Xt'icito ,  che  in  quello  anno  non  ardi  aspettarci  in  alcuno  loco. 
Kt  la  gracia  che  ci  rosene  i  Melanesi  per  avere  sotoiniso  a  lo 
imperio  di  (|uelli  tale  ciltate ,  fu  che  mai  sono  restati  di  tendere 
insidie,  et  tentare  con  Veniciani  moll<'  cose  in  nostra  pernicie. 
Ma  non  parlo  de  tutti  i  citadini  universalmente  di  Milano,  ma 
de  alquanti:  et  quelli,  essendo  sempre  stati  innemici  a  me,  et  in- 
vidiosi ad  ogni  mia  prospera  fortuna,  hanno  concitato  la  molti- 
tudine; la  quale  sempre  sóle  seg:uire  i  principali,  a  machinare 
contro  di  noi  quelle  fraude  le  quali  apertissimamente  abiamo 
conosciute.  Et  le  cose  che  questo  anno  abiamo  fatte,  a  tutta  Italia 
sono  notissime,  e  maxime  con  che  soldo  e  con  che  provisione  de 
victuagiia  uscimmo  a  campo  in  (liera  de  Adda:  che  non  potem- 
mo dare  più  che  un  ducato  per  homo;  et  quello  avemmo  da  Mela- 
nesi fu  de  lleno,  el  resto  della  spesa  tocó  a  noi.  Et  con  studio  e  di- 
lijj:encia  recuperammo  quella  regione,  ecepto  (^,aravagio.  Et  voi  ne 
potete  essere  testimoni  optinìi,  che  in  tutti  questi  afanni  e  periculi 
me  fosti  compagni.  Dopo  queste  cose,  la  grande  e  potentissima 
armata  de  Veniciani,  la  quale  guastava  e  miseramente  molestava 
tutta  la  regione,  con  nostra  summa  industria,  quasi  contra  a  la 
voglia  de  tutti,  appresso  a  Casal  Magiore ,  non  solamente  vin- 
cemmo, ma  ancora  ardemmo:  né  fu  questo  senza  summo  detri- 
mento de  nostri  cittadini  Cremonesi.  Assediammo  finalmente  t^a- 
ravagio,  il  quale  e  de  frumenti  e  de  altre  victuaglic  e  di  soldati 
era  optimamente  fornito;  el  in  forma  lo  assediammo  die,  per  loro 
avaricia  e  negligencia,  fomrno  non  in  minor  periculo  che  li  asse- 
diali, avendo  appresso  el  campo  de  li  nemici  mollo  de  ogni 
cosa  meglio  fornito,  e  più  da  temere  che'l  nostro.  Ma  solamenle 
con  nostra  diligencia,  paciencia  e  fatica,  voi  francamente  aiu- 
tandome,  lo  exercito  ostile  al  tutto  vincemmo,  e  (^aravagio  pi- 
glianitiio.  Ma  loro,  homeiii  ingrati,  questo  merito  ne  rendono 
per  tanto  beneficio;  che,  dimenlicandose  come,  con  nostra  opera 
et  industria,  ne  la  summa  felicitate  de  Veniciani,  e  ne  le  sue 
grande  angustie ,  li  recuperammo  lo  slato  già  perduto  ,  e  le 
citiate  e  castelle  di  là  da  Po  li  facemmo  tributarie,  si  sono  in- 
giegnali  accordarsi  con  Veniciani  de  torci  Cremona  e  Pavia  ,  e 
non  solamente  cacciarne  de  Loinl)ardia,  ma  del  niondo.  l'ra  ne 
nostri  capituli  con  Melanesi  che  Hresia  avesse  ad  essere  nostra, 
e  che,  vinti  i  nemici  a  Caravagio,  tulle  le  giente  che  avevemi» 
in  campo  venisseno  a  lo  assedio  di  quella,  ecepto  el  Marcheve 
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de  Cotroiie,  el  quale  con  pochi  altri  andasse  a  Lodi.  Et  essi 
ce  tolseno  de  campo  Francesco  Picenino,  e  leceulo  andare  a 
Lodi.  Da  poi,  intendendo  che  in  pochi  idiomi  Bresia  aveva  a 
venire  ne  le  nostre  mane,  scripseno  di  secreto  ad  Antonio  de 
Marlinengo  et  a  Pietro  Avogadro  et  ad  alcuni  altri  principali 
citadini,  i  quali  confortassino  gli  altri  che  nessuno  acordo  pi- 
gliasseno  con  noi ,  perchè  in  breve  aveveno  ad  essere ,  non 
solamente  in  pace,  ma  ancora  in  perpetua  amicicia  con  Veni- 
ciani.  Et  acciò  che  questo  potessino  più  facilmente  fare,  man- 
dareno  ultimamente  oratore  Antonio  Porro,  il  quale,  con  inepte 
e  puerile  ragione,  me  persuadesse  che ,  lassato  Bresia,  passassi 
in  Veronese;  né,  come  voi  sapete,  mai  cessò  esso  oratore  tractare 
con  voi ,  che  mandando  a  poco  a  poco  i  vostri  soldati  di  là  da 
Adda,  nel  Lodegiano,  finalmente  me  lassiaste  solo,  acciò  che 
io  fosse  constrecto  lasciare  Io  assedio.  Intesi  adunche  noi  tanti 
inganni  et  insidie,  et  udito  che  a  niente  altro  penseno,  se  non 
a  la  nostra  pernicie,  giudicammo  da  non  indugiare  più  a  pro- 
vedere con  onesto  e  necessario  modo  a  la  nostra  salute ,  et  a 
quella  de  la  moglie  e  figlioli  e  de  le  nostre  cose ,  acciò  che  voi 
e  noi  per  tale  fraude  non  perissemo.  Il  perchè  siamo  stati  ne- 
cessitati fare  acordo  con  Veniciani;  acciò  che,  constabilita  tra 
noi  vera  pace  et  amicicia,  loro  ne  prestino  aiuto  a  recuperare 
lo  imperio  che  a  la  morte  sua  aveva  Felipo,  el  quale  a  noi, 
per  rasone  d'ereditate,  s'appartene.  Et  acciò  che  intendiate 
questo  non  essere  finto  né  simulato,  subito  che  andaremo  a 
J^odi  (la  quale  citiate  al  presente  assediano)  o  vi  mandaremo, 
sarà  data  ne  le  nostre  mani.  11  perchè  vi  conforto  et  exorlo 
lutti  che  stiate  meco  di  bono  animo ,  se  volete  conseguire  i 
degni  premi  de  le  fatiche  e  periculi  per  me  soportali  — .  Poi 
che  queste  parole  con  voce  e  aucloritate  imperatoria  ebbe  dicto, 
subito  se  levoreno  grande  grida  de  tulli,  in  forma  che  nessuno 
potè  rispondere;  ma  tulli,  con  confuse  parole,  pregaveno  che  si 
andasse  conlra  a  quelli  che  con  tanta  ingratitudine  aveveno 
rotto  la  fede. 

El  Conte  il  dì  seguente  con  grande  leticia  de  tutti  parli  da 
Bresia,  e  cavalcò  per  quello  de  Soncino  verso  Milano,  et  per 
la  via  intese  Lodesani  essersi  dati  a  Melanesi  ;  et  Francesco  Pi- 
cenino, inleso  la  mossa  del  Conte,  intrò  dentro  da  Lode  con  le 
gienle  sue,  el  ingiegnavasi  vietare  che 'I  Conte  passasse  Adda. 
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(Juesla  cosa  alquanto  perturbò  el  (loutc  nel  suo  passare.  Pure 
subilo,  mutato  consiijlio,  fece  uno  ponte  a  la  Macastorna,  ca 
stello  de  quelli  de  la  famifrlia  de  Bevelaqua,  die  voluntarianientc 
se  delteno  al  Conte.  Interim  che  'I  ponte  si  Taceva,  Carlo  Con- 
zaga  se  redusse  ne  le  terre  sue  con  mile  ducenlo  cavalli,  e  cin- 
quecento fanti.  Ciuielmo  de  Monteferato  et  Aluisio  dal  Verme 
lestareno  con  il  Conte. 

Facto  el  ponte,  el  Conte  tradusse  lo  esercito  nel  Lodesano, 
e  comanda  che  non  si  faccia  ingiuria  ad  alcuno;  ed  il  tercio 
di  alogiò  a  Casalepusterlengo;  e  manda  Zobanc  Angosiola  conte, 
Antonello  Rosso  e  Iacopo  Palmano,  suoi  famigliari  e  piacentini, 
a  Placencia.  che  confortino  quelli  citadini  a  darsi  a  lui.  El  conte 
Manfredo  Landò,  benivolo  al  Conte ,  e  Zohane  Angosiola  nomi- 
nato, capi  de  quelle  parti,  sentendo  el  Conte  essere  venuto  a  l'al- 
tra riva  del  Po  a  vedere  l'armata  che  di  prossimo  aveva  facta 
venire  da  Pavia,  lo  dimandano  ne  la  terra.  Et  lui  con  pochi,  pas- 
sato su  r  armata,  intrò  ne  la  citiate,  dove  fu  riceuto  con  grande 
leticia  e  pompa;  el  lassato  Tomaso  da  Bologna  gubernatore,  el 
il  Salernitano  con  sesecento  cavalli  a  la  guardia  de  la  citiate, 
e  fornita  la  rócca  e  ciltadela  ,  tornò  in  campo ,  e  tradusse  lo 
exercito  in  Melanese. 

Circa  a  calendc  di  Decembre  alogiò  a  Boiate,  e  trovando  i 
casali  pieni  de  roba,  scorreveno  da  per  lutto;  e  Rosale,  Rina- 
sco e  la  (]hiarela  si  delteno  al  Conte:  el  volendo  trarre  a  sé 
lo  animo  de  Melanesi,  comanda  che  non  si  pigli  presoni  né  be- 
stiame, né  se  abrusì  edeficio  alcuno.  Poi  andò  a  campo  ad  Ahiate, 
e  piantoni  le  bombarde,  e  volevelo  dare  in  preda  a  soldati;  ma, 
a  preghi  de  la  moglie  che  quivi  s'era  nutrita  da  infancia, 
perdonò  loro,  e  li  ricevette  benignamente.  Poi  fece;  tagliare  li 
argini  del  navilio  che  scorre  de  lisino  a  Milano,  che  fu  grandis- 
simo incomodo  a  la  citiate.  Poi  andò  in  Severe,  paiese  cosi  no- 
mato; e  prima  alogiò  a  Legnano.  Ebbe  Busti,  (lanlusio,  et  molte 
terre  si  delteno  ;  el  cosi  molti  nobili,  tra  (piali  el  primo  fu 
l'^ilipo  Vesconte  ,  figliolo  de  Casparo  ;  et  similmente  gli  altri 
Vesconti  con  ogni  loro  castele  e  fortecie;  el  Castiglionesi  e  Va- 
resini. El  in  quelli  giorni  medesimi,  (|uelli  che  abitano  Monto- 
briancia,  e  (juelli  che  sono  in  cierco  al  Iago  di  Como,  tino  a 
Como,  de  comune  consiglio  mandano  al  ("onte,  et  a  lui  si  del- 
teno, eceplo  quelli  da  Lcuco.  Kl  medesimo  fece  ci  Conte  Fran- 
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chino  Rusca,  e  quelli  de  valle  de  Lugano,  e  quelli  che  sono  circa 
al  Iago  Magiore,  ecepto  quelli  da  Rona;  et  quelli  che  obediveno 
a  Vitaleano  Bonromeo,  e  quelli  da  Como  e  da  Belinciona.  Lan- 
celolo  Vesconte,  che  aveva  caslele  oUra  Tesino  in  quello  de  No- 
vara, se  dette  al  Conte,  et  a  fare  el  simele  conforta  li  circostanti; 
et  per  suoi  conforti  si  detteno  quelli  da  01egio,da  Gaiate  e  da 
Cerano.  Et  gionle  in  campo  parte  de  le  giente  veniciane ,  el 
Conte  deliberò  de  fare  l' impesa  de  Novara,  et  andoUi  a  campo: 
et  in  pochi  dì  si  detteno,  col  conforto  de  Bartolomeo  Vesconte, 
Vesco  de  quella  cittate,  che  molto  giovò.  Poi  mandò  Moreto  da 
Sanclo  Nazaro  con  cinquecento  cavalli  a  Tretona;  et  prese  la  cit- 
iate per  il  Conte,  con  lo  aiuto  de  la  parte  che  favoriva  al  Conte. 
Eì  simele  feceno  quelli  da  Viglievano  e  da  Salii.  Quelli  de  Ale- 
xandria, per  conforti  del  Conte,  si  detteno  a  Guielmo.  Quelli 
del  Bosco  feceno  alquanto  de  resislcncia,  e  progaveno  el  Conte 
li  ritenesse  per  sé,  e  non  li  sotometesse  ad  altri.  Quelli  da 
Romagnano  facendo  resistencia ,  perchè  dentro  v'  erano  Savoglini 
a  la  guarda,  mandò  el  Conte  Aluisio  dal  Verme,  che  li  mise  a 
saccomano;  e  li  Savoglini  fonno  presoni ,  che  se  riscossono  con 
non  poca  pecunia.  In  questi  tempi  Alexandre  de  Alexandrini , 
homo  de  grande  auctoritate  in  Fiorencia,  venne  al  Conte,  fa- 
cendo scusa  de  non  avere  potuto  portar  pecunia  alcuna,  come 
el  Conte  per  subsidio  li  aveva  richiesto,  allegando  essere  exausti 
de  dinari  per  le  longhe  guerre  soportate  con  Alfonso;  ma  con  la 
sua  presenza  voleno  che  tutta  Italia  conosca  questa  impresa  es- 
sere facta  con  volunlate  del  populo  fiorentino.  El  Conte  aceptò 
la  scusa  sua,  e  lo  recevette  onoratamente. 

Pietro  Maria  Rosso,  amico  al  Conte,  e  novamente  con- 
duclo,  lo  avisa  avere  accordato  el  capitano  de  la  cittadela  de 
Parma,  e  che  mandi,  che  per  essa  cittadela  averà  libera 
intrata.  11  Conte  li  manda  Alexandre  suo  fratelo;  et  essendo 
intercepte,  o  per  fraude  o  per  inercia  del  messo,  le  litere  che 
Jacomo  Antonio  mandava  a  Venecia,  con  il  quale  el  Conte 
aveva  conferito,  la  cosa  fu  scoperta,  et  Alexandre  se  redusse  ne 
le  terre  de  Pietro  Maria.  Et  deliberato  poi  de  fare  l'impresa 
apertamente,  feceno  venire  da  Bresiano  Bertoldo  da  Esti,  Ja- 
cobo  Catalano,  Cristofaro  da  Tolentino  e  Zohane  Conte,  che 
Veniciani  mandaveno  per  la  obligacione  avevano  con  il  Conte. 
Parmesani  dimandano  aiuto  a  Jacobo  Picenino  (che  era  a  Fio- 
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reuciola],  che  voluniera  lo  promise;  poi  conduceno  Ciarlo  da 
(  iampobasso.  Picenino  conforta  Parmegiani  che  si  vada  a  tro- 
vare lo  nemico  dove  che  sia.  Parmegiani  aproveno  questa  sen- 
lencia.  Et  dato  el  di  terminato ,  vanno  assaltare  Alexandro  che 
era  a  Felino,  el  i  suoi  sparti  per  le  terre  di  Pietro  Maria  per 
l'asperitate  del  verno.  Alexandro  anche  lui  aveva  deliberato  di 
andarli  a  trovare  prima  che  se  unisscno.  Pure  Picenino,  con  mile 
cavalli  e  cinquecento  fanti,  unitosi  con  Carlo  da  Campobasso  e 
Parmesani,  che  erano  octocento  cavalli  e  più  de  domilia  fanti, 
vanno  ad  assaltare  Alexandro.  Lui  con  bombarde  e  messagi  avisa 
i  suoi,  el  in  questo  tempo  sostene  l'empelo  de' nemici.  El  gionli 
i  suoi,  con  tanto  animo  assalta,  che,  facto  fallo  d'arme  per 
spacio  di  tempo,  li  mise  in  fuga,  e  prese  cinquecento  cavalli  e 
molli  fanti.  Picenino,  anta  questa  rotta,  tra  dì  e  nocte  se  re- 
(lusse  a  Fiorcnciola;  e  '1  Campobasso  andò  a  Parma.  El  Ironie, 
per  astringere  Parma  più  asperumcnle,  li  manda  Bartolomeo 
(Coglione  con  domilia  cavalli  e  cinquecento  fanti,  mandati  da 
Veniciani  per  li  capituli  de  la  confcderacione.  El  in  questo 
tempo  Francesco  Picenino,  vedendosi  a  poco  a  poco  essere  aban- 
donalo  da  suoi  e  andarsi  al  Conte ,  et  veduto  che  '1  Conte  aveva 
auto  Novara,  et  assettate  le  cose  Iraspadane,  et  non  si  volendo 
redure  a  AFilano,  perchè  vedeva  non  potere  nutrire  i  suoi  per 
la  grande  carestia  ;  facta  la  scusa  a  Milano  con  li  amici  suoi, 
el  ad  Alfonso  re,  a' quali  promise  che  ritornerebbe  a  tempo 
novo,  andò  al  Conte,  che  benignamente  lo  ricevette:  et  non 
obstanle  fosse  ccrtiflcato  de  la  fraude  sua,  per  la  sua  grande 
umanilate  non  li  volse  fare  alcuna  violencia,  ma  li  dette  molta 
pecunia.  Francesco  adunche  scrive  a  Jacopo  suo  fratelo,  che  de- 
pona  le  arme.  Parmesani,  inlesa  la  parlila  de  li  Picenini,  e  veden- 
(lose  destituiti  da  ogni  aiuto,  e  lo  innemico  forte  a  casa  sua, 
lììandeno  oratori  ad  Alexandro  Sforcia.  Lui  li  ricevette  onora- 
tamente, e  si  detleno  a  la  devocione  del  (Ionie.  El  «piesto  (ù  il 
line  di  (juesta  guerra,  prcncipiala  la  vernala  del  14-48  con  grande 
gloria  de  Alexandro,  e  fornita  la  medesima  vernata  del  i449. 
(]arlo  Gonzaga,  essendo  a  Milano,  e  vedendo  la  citiate  va- 
rillare  el  essere  in  timore,  comenciò  a  pensare  in  che  modo 
si  potesse  fare  signore  ;  el  per  opera  de  non  molti  citadini  si 
aveva  conciliato  grande;  paile  de  la  plebe  et  alcuni  nobili ,  el 
preparato  grand*'  convito  per  ricevere   li  segujici   suoi.    Inten- 
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dendo  queste  cose,  Teodoro  Bosso  e  Georgio  Lampugnano  li 
tolleveno  ogni  facultate,  et  accendeveno  lo  animo  de'citadini  a 
defendere  la  loro  liberta  te.  11  perchè ,  seguitandoli  poi  Carlo 
con  capitale  odio,  non  restette  insino  a  tanto  che  ebbe  vendi- 
cato la  sua  ingiuria.  11  governo  de  la  Repubblica  era  in  quello 
tempo  in  mane  de'gentilihomeni,  et  maxime  de  la  parte  Gie- 
belina.  Operossi  adunche  Carlo  che  '1  governo  venisse  in  mano 
de  Gelfi,  perchè  i  Giebelini  li  erano  stati  adversari.  Da  poi 
Georgio  e  Teodoro  per  traditori  accusò.  Il  che  vedendo  i  capi 
di  parte  Giebelina,  fecero  congiura  tra  loro;  de' quali  i  primi 
foreno  Vitaleano  Bonromeo,  Georgio  e  Teodoro.  Costoro  con- 
cluseno  volere  fare  ogni  cosa  per  non  venire  ne  le  mane  de 
populari ,  e,  perduto  el  governo, essere  cacciati.  La  conclusione 
fu  di  dare  la  terra  al  Conte,  con  tali  capiluli  che  fosse  salva  la 
liberiate;  et  quando  questo  non  si  potesse  fare,  condurre  den- 
tro el  Conte  per  porta  Nova ,  che  era  in  liberiate  de  questi. 
Teodoro  secretamente  avisa  el  Conte,  et  lui  vene  con  lo  eser- 
cito a  Landriano  per  meglio  potere  praticare  la  cosa.  Et  il 
Ventimiglia,  che  era  a  la  guardia  de  Moncia  con  cinquecento 
cavalli  e  quatrocento  fanti,  andò  dal  Conte;  et  lui  lo  ricevette 
benignamente.  Et  intese  dal  Conte  le  peticione  de  questi,  et  pa- 
rendoli disoneste,  responde,  che  assentendo  a  quello  che  loro 
chiedeno ,  non  parebbe  che  lui  avesse  vinti  loro,  ma  parebbe 
che  loro  avessino  vinto  lui.  Et  in  queste  pratiche  perlongandosi 
la  cosa  de  dì  in  dì ,  i  capi  de  la  parte  Gelfa  e  Carlo  Gonzaga, 
che  molestamente  soportaveno  che  '1  Conte  diventasse  signore 
de  Milano,  et  maxime  per  mezo  de  loro  adversari,  consulta- 
veno  tra  loro  de  removere  i  Giebelini  dal  governo  de  la  Repu- 
blica,  et  fingieno  de  mandare  Teodoro  e  Georgio  legati  a  l'Im- 
peratore :  ma  loro,  dubitando,  trovaveno  varie  scuse  per  non 
andare,  e  mostrano  i  passi  essere  ne  le  mani  del  nemico.  Carlo 
li  promette  scorta,  e  di  farli  condurre  salvi  a  Como,  prome- 
tendoli  la  fede  sua  ;  et  loro  si  danno  ne  le  sue  mane.  Cario  li 
dà  cavallari  de  suoi,  et  mostra  a  loro  che  li  debbiano  condurre 
a  Como.  Questi  parteno  di  nocte,  et  mostrando  andare  a  Como, 
li  conduceno  prigioni  a  Moncia.  Et  subito  fu  tagliala  la  testa 
a  Georgio,  e  portata  a  Milano,  acciò  che  fosse  veduta  e  desse 
pavento  a' suoi  seguaci.  Teodoro  fu  tormentato,  e  nominò  molti 
de' congiurati,  e  lutti  de  parte  Giebelina;  fra  quali  fonno  presi 
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e  morii  Jacomino  Bosso,  Ambroxio  (Irivclo,  Zohane  Caynio  con 
Francesco  suo  figlio,  Marco  Slampa,  Giopo  Orombelo,  Florio 
da  Castolnovatc:  et  li  allri  fugireno;  et  li  beni  de  costoro  parte 
fonno  aplicati,  parte  dati  in  preda  al  populo.  Vitaleano,  aiu- 
tato da  la  moltitudine  de'suoi,  fugì  a  Roma.  Et  in  questa  forma 
lutto  el  governo  venne  ne  le  mane  de'Gelfi ,  et  poi  de  la  plebe. 
Et  Zohane  da  Ossona ,  de  lo  infimo  ordine  de  mercadanti ,  e 
Zohane  de  Apiano  notaro ,  homeni  plebei,  audaci  e  temerari, 
per  consiglio  et  aiuto  de  Antonio  Triulcio  e  de  Innocencio  Colla, 
homeni,  tra  nobili,  audacissimi ,  presono  la  summa  del  governo; 
e  da  la  parte  Giebelina  ,  o  per  paura  o  per  forcia,  toglieveno 
pecunia  e  Ibrmcnlo  per  nutrire  soldati.  Et  tanto  pavencto  mi- 
seno  a' capi  de  1' una  e  l'altra  parie,  quali  erano  cupidi  de  la 
pace,  che  nessuno  ardiva  de  parlare  né  de  uscire  de  casa. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Milano  per  le  seguite  cose  , 
el  Conte  deliberò  stringerlo ,  et  partì  da  Landriano ,  et  andò 
alogiare  a  le  ville  più  propinque  ;  et  in  questa  forma  colocò 
le  giente  sue.  Li  Braceschi,  con  alquanti  allri  de'suoi,  alogiò  al 
Monestero  di  Viboldone ,  Melegnano  e  la  Pescherà.  El  Venli- 
miglia  e  Michele  da  Piemonte,  capilaneo  de  la  fantaria  Veni- 
ciana ,  a  Chiaravale.  Guielmo ,  quello  del  Verme  e  '1  Conte 
Dolce ,  pose  tra  la  via  de  Pavia  e  '1  Naviglio  che  scorre  dal 
Tesino.  Ruberto  et  li  frateli  de  Sancloseverino ,  a  Bagio.  Et  a 
lui  el  a  le  sue  squadre  veterane  rcservò  la  villa  de  Moirago, 
che  era  quasi  in  mezo  de  li  alogiamenli.  El  a  Crescenciago 
pose  Zohane  Spagnolo,  contestabile,  con  octocen lo  fanti ,  homo 
molto  experto  ;  al  quale  comandò  che  afortificasse  (lucilo  loco, 
acciò  che  porta  Nova  non  fosse  in  tutto  libera.  Et  in  questo 
modo  colocali  a  le  stancie ,  erano  i  Melanesi  cosi  molestati  e 
strecti,  che  nessuno  ardiva  uscire  fora  de  la  terra  :  et  scorreveno 
fino  a  li  fossi  de'  borgi  ,  et  a  lo  fiale  intraveno  ne'  borgi ,  e  si 
faceveno  varie  scaramucie.  Et  volendo  el  Conte  astringere  Mi- 
lano con  più  angustia  ,  deliberò  di  fare  la  ini[)resa  de  Moncia. 
perchr  da  «luella  parie  intraveno  le  vicluaglie.  (Questa  cura  delle 
a  Francesco  Picenino,  Aluisio  dal  V(>rme,  il  Nintimiglia,  il  Colile 
Dolce,  Cristofaro  Torello  e  Maleo  da  (]apua;  lassando  pero 
questi,  ferini  a   li   suoi  allogianienli  quelli  (he  non  erano  utili. 

Moncia  e  uno  caslelo  grande  ,  circondalo  di  muro  e  di  fosso; 
si  che  Picenino  con  i  suoi  alopiò  al  borgo  de  la  S;m(l;i     lontre 
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da  la  terra  quasi  un  miglio.  Tutti  gli  altri  alogionno  de  l'altra 
parte  de  la  terra.  Et  piantonno  tre  grosse  bombarde;  e  buttato 
tanto  muro  che  li  homeni  si  vedeveno  perduti  et  in  grande 
periculo,  mandeno  a  Milano,  e  pregano  che  subito  li  mandeno 
secorso.  I  Melanesì  mandeno  Carlo  Gonzaga  et  Michele  da  Pia- 
monte,  che  novamente  era  fugito  et  andato  a  loro.  Questi  di 
nocte ,  con  grande  silencio ,  intronno  in  Moncia  da  la  parte 
dove  alogiava  el  Picenino.  I  Comissari  Melanesi  voleno  che  si 
assalta  il  campo  ;  ma  Carlo  fa  resistencia  ,  dubitando  de  non 
perdere,  e  venire  ne  le  mani  del  Conte.  I  Comissari,  per  la 
inteligencia  secreta  che  aveveno  con  Picenino ,  dicheno  che  as- 
salta e  vada, francamente.  Et  da  quella  parte  dove  alogiava  el 
Verme  e  li  altri ,  uscitteno  fora  da  due  porte  in  sul  fare  del 
dì  ;  et  Vintimiglia;,  che  era  a  cavallo  a  la  guardia  de  le  bom- 
barde ,  combatte  francamente ,  e  rebutta  li  nemici  dentro  da  li 
fossi ,  e  sforciali  tornare  ne  la  terra  ,  e  manda  al  Picenino  che 
subito  secorra.  Et  non  perde  l'animo  aspectando  che  Picenino 
vegna  :  ma  conosciuta  la  perfidia  de  Picenino  cìie  non  vene ,  e  da 
r  altro  canto  veduto  miso  fogo  ne  li  alogiamenti  da  quelli  che 
Rolla  de  MoB-  erauo  usciti  da  l'altra  porta,  e  trovatili  tutti  sproveduti  e  fa- 
cilmente misi  in  fuga ,  fu  costrecto  a  cedere ,  e  si  salvò  a  Cen- 
turie. El  Verme  e  il  Dolce  non  vi  erano ,  perchè  el  dì  avanti 
crono,  quasi  in  medesimo  tempo  e  in  medesimo  loco,  feriti  da 
schiopelto  o  partili  de  campo.  Li  altri  principali  si  salvoreno 
chi  in  uno  loco  chi  in  un  altro.  Le  bombarde  si  perseno,  e  tre- 
cento cavalli,  e  la  più  parte  de  li  carreagi.  El  Picenino  lui  con 
lutti  li  suoi  se  salvò  ,  et  andò  a  Melegnano.  Et  manda  Brocardo 
Persico ,  Iiomo  astuto ,  dal  Conte  a  fare  la  scusa  ;  et  lo  prega 
che  a  tempo  novo  li  dia  a  lui  questa  impresa ,  che  li  promette 
vendicarlo  di  questo  danno.  El  Conte,  benché  conosca  le  sue 
fraude ,  pensando  essere  utile  a  questi  tempi  dissimulare , 
acepta  la  scusa  e  li  promette  l' impresa  ;  e  aparechia  di  novo 
le  cose  necessarie  a  la  expugnacione  ;  e  dà  dinari,  e  rimette  ad 
ordine  quelli  sono  stati  rotti. 

Ludovico,  de  Savoglia,  figliolo  de  Amideo,dicto  papa  Felice, 
mosse  impremeditata  guerra  al  Conte  ;  et ,  congregato  exercito 
de  circa  a  sexemilia  cavalli ,  manda  a  Novara ,  e  di  nocte  ta- 
citamente ascalarono  la  citadela  ,  e  moKi  de  loro  Savoglini  in- 
tronno dentro  :  ma  per  viriute  de  Guido   da    Scisi  e  de  Luca 
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Schiavo ,  contestabili  de  fanti  a  piede  ,  loreno  rebutlati  fora  ,  et 

molti  de  loro  presi  e  morti  e  feriti.  Ouesti ,  auto  tale  scorno , 

si  voltoreno  al  contado ,  et  con  il  foco  e  con  il  ferro  usaveno 

grande  crudeltate  ;  in  modo  che  per  paura   molle  terre  si  da- 

veno  a  la  divocione  del  Duca  de  Savoglia.  El  Conte  gli  manda 

Gonrado  suo  fratelo,  Bartolomeo  da  Bergamo  e  Jacomacio  da 

Salerno.  Questi  repressene  l'empito  de  Savoglini ,  e  li  caccionno 

fino  a  la  Sesia,  e  li  roppeno;  e  preseno  Jacobo  Campese,  suo  ^;','^,i^?  "^'■ 

capitaneo ,  e  circa  quatroccnto  cavalli. 

Venuta  la  primavera  ,  el  Conte  delibera  di  novo  fare  l' ira-  1449 
presa  de  Moncia ,  e  Francesco  Piccnino  solecitava  tale  impresa. 
El  Conte,  certificato  per  literc  e  messi  che  usciveno  de  Milano, 
che  Picenino  è  d' acordo  con  Melanesi ,  e  che  si  aparechia  per 
fugire  dentro  Milano;  et  alcuni  suoi  capi  de  squadra,  consape- 
voli de  la  conspiracione,  a' quali  doleva  di  tale  fraude ,  se  ofe- 
riveno  al  Conte  de  amaciarlo;  el  Contestava  in  grande  dubio, 
perchè  da  uno  canto  considerava  che  partendosc  era  disfavore 
a  l'impresa,  da  l'altro,  se  lo  pigliasse  o  patisse  che  fosse 
morto ,  se  direbbe  lo  avesse  facto  per  vcndicarse  de  le  antiche 
e  nove  ingiurie  riceule  da  Nicolao  suo  patre  e  da  lui,  e  che 
questo  ancora  avesse  facto  per  spengere  la  seda  Bracesca  :  sì 
che  ,  per  non  incorrere  in  questo  ,  et  ancora  mosso  da  una  sua 
innata  bontate  e  clemencia  ,  prese  partito,  e  deliberò  Gngierc  et 
acareciarlo  (  avendo  già  copulata  Drusiana  sua  fiola  ,  nata  da 
adulterio,  in  moglie  a  Jacobo  minore  fratelo);  e  con  lo  exercito 
parti  de  Moisago  et  andò  a  Figerio,  per  essere  più  propinquo 
a  la  impresa.  Et  a  Picenino  ordina  che  vada  a  Moncia  con  suoi; 
el  li  gionse  Guielmo  de  Monleferato,  che  aveva  odo  squadre, 
al  quale  ne  agionse  dodece  de  le  sue  ;  et  va  e  coloca  (iuielmo 
in  quello  canto,  ove  la  vernata  el  Verme  e  li  altri  alogiaveno. 
A'  Picenini  che  erano  da  l'altra  parte  de  Lambro,  ordina  che 
si  acoslino  a  la  terra.  Loro  richiedeno  de  stare  fernu  la  node, 
e  che  la  malina  faranno  quanto  ha  ordinato.  El  (]onte  tornò  in 
campo,  et  ordinò  andare  a  li  vinliciuatro  de  Aprile  a  Boiate, 
pro|)in(iuo  a  Moncia  qualro  miglia;  et  quello  di  medesimo,  die 
fu  il  lercio  de  la  Pasca  de  la  Resuredione  del  nostro  Signore, 
li  Picenini  frateli  intronilo  in  Moncia ,  el  aveveno  deliberato 
assaltare  (Iuielmo:  ma  lui,  avellutosi  del  tradimento,  subito 
fece  armare  li  suoi  e  montare  a  cavallo,  et  ordinatamente  li 
mette  in  squadra,  e  man<la  inanli  li  carrcagi,  e  li  adricia  verso 
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il  campo  del  Conte.  I  Picenini ,  veduto  Tiuielmo  ad  ordine  e 
die  non  fugie,  deliberonno  de  non  uscire  fora;  et  cosi  Guielmo, 
salvo  con  tutti  i  suoi,  se  condusse  in  campo  dove  era  el  Conte; 
et  Picenini ,  quello  dì  medesimo ,  con  tremila  cavalli  e  mile 
fanti,  de  quali  feceno  vintidue  squadre  ,  intronno  in  Milano. 

Melanesi,  insuperbiti  per  la  venuta  de'Picenini ,  deliberonno 
secorere  Crema ,  già  longamenle  assediata  da  Gismondo  Mala- 
testa,  capitaneo  de  Veniciani,  con  esercito  de  sesemilia  persone; 
et  dentro  era  Gasparo  da  Vimercato,  che  la  defendeva  franca- 
mente. Melanesi   adonche  comandano  a  Francesco    Picenino  e 
Carlo ,  che  vadeno  ;  et  loro,  ragunato   quanto  più  numero  de 
giente  che  ponno ,  e  molti  populari ,  el  tercio  dì   posse  la  re- 
belione  de'  Picenini ,    partono ,  et  per  la  via  de  Lodi  vanno  a 
secorere  Crema;  et  per  la  via  preseno  Melegnano,  che  lo  tro- 
vonno  sfornito.  Gismondo ,    avisato   dal   Conte  de  l' andata   de 
questi ,  leva  lo  esercito  ,  e  se  reduse  a  Fontanela.  1  Melanesi 
tornonno  a  Milano.  El  Conte  raduna    insema   lo   esercito ,  et 
andò  a  campo  a  Melegnano ,   e  subito   lo  prese  ;    et  la  rócca 
combatte  con  bombarde ,  e  reduce  a  pacti  de  darsi  el  dì  de  ca- 
lende  de  Magio  a  le  vinti  ore ,  non  avendo  secorso.  I  Melanesi, 
ragunati  vintimilia  persone,  che  grande  parte  erano  schiopeteri, 
et  Francesco  e  '1  fratelo  e  Carlo  con  sesemilia  cavalli  e  quatro 
milia  fanti  forestieri ,  partono  in  calende  de  Magio  a  l' alba ,  e 
vanno  verso  Melegnano,  e  si  fermeno  a  Sancto  Zuliano.  Pice- 
nino el  dì  avanti   aveva   mandato   al  Conte  uno  familiare   de 
Luchino  Palmero ,  et  al  Conte  amico ,  chiamato  Leone ,  che  lo 
avisa  che  la  matina  lo  vanno  a  trovare  con  sessantamilia  per- 
sone ,  e  che  Guielmo  se  voltare   contro  a  lui  ;   et  perchè  non 
vorebbe  che  avesse  male ,  lo  avisa ,  acciò  proveda  al  facto  suo. 
El  Conte ,  che  ben  conosceva  li  modi  suoi ,  remanda  el  messo 
che  lo  rengrazia,  e  dica  che  quanto  più  giente  condurrà,  tanto 
più  grande  sarà  la  gloria  sua ,  et  il  guadagno  de'  suoi.  Et  la 
matina ,  a  l' alba ,  fa   fare   le  spianate  tre  miglia   longie  del 
campo,  e  poi  con  le  squadre  procede  ordinatamente;  et  perchè 
la  fama  era  tra  loro,  che  i  Melanesi  aveveno  sessanta  miara  de 
persone,  tra' quali  era  influito  numero  de  schiopeteri,  che  al- 
quanto impauriva  li  suoi  ;  subito  elesse  duecento  home  d'arme 
de  tutto  lo  esercito,  e  li  dà  a  Guielmo  che  li  conduca;  età  lui 
comanda  che  con  empito  assalta  lo  nemico ,  e  lo  perseguiti  in 
modo  che  non  dia  spacio  a' schiopeteri  de  caricare;  e  che  non 


DEL  CACNOLA  109 

piglino  alcuno ,  ma  con  il  ferro  li  ricevono.  Fi  lalo  ordine  Cece 
bandire  da  Irombcli ,  soUo  pena  de  la  lesta  a  chi  non  lo  obser- 
varà.  El,  lassalo  la  guarda  suficienle  al  campo,  procede  conlra 
ai  neiuico  due  miglia;  el  fece  fermare  le  squadre  ,  con  roman- 
damenlo  che  nessuno  esca  de  li  ordini  suoi  ;  et  a  riuielmo  ri- 
corda che  quando  i  nemici  saranno  appresso ,  faccia  (juanlo  li 
ha  dillo.  El  lui,  ritornando  indrelo,  tutte  le  squadre  assettava, 
che  né  poco  né  troppo  intervallo  fra  loro  restassi.  Et  per  levare 
la  paura  a  tutti ,  mostrava  che  avevcno  a  combattere  con  Bra- 
ceschi  Iransfugi ,  quali  tante  volte  avevcno  vinti  ;  e  con  il  vulgo 
Melanese,  vile  e  scucia  alcuna  disciplina  militare.  Con  queste  e 
con  altre  parole  informa  in  animo  i  suoi ,  che  tutti  con  alta 
voce  afìrmaveno  che  mai  cessarebero ,  o  morirebono  ne  la  bat- 
taglia ,  o  quello  giorno  lo  farebeno  Duca  de  .Milano.  Et  prove- 
duto a  quanto  bisognava ,  tornò  a  le  prime  squadre ,  et  con 
pochi  cavagli  andò  avanti  uno  miglio;  et  intese  i  nemici  essere 
fermi  a  Sancto  Zuliano ,  e  che  non  ardiveno  venire  più  avanti. 
Il  perchè ,  per  uno  prigione  fece  dire  a  Picenino ,  che ,  come 
il  giorno  avanti  aveva  promiso ,  li  era  venuto  incontro  con 
l'exercito  tre  miglia,  e  già  due  ore  lo  aveva  aspectato ,  e  che 
voluntera  aspecterebbe  qualunque  moltitudine  avesse  seco  :  che 
erano  Irenlamilia  persone,  come  è  dicto;  e  gli  Sforzeschi  erano 
deccmilia  cavagli  e  trcmilia  fanti.  Picenino  e  (^arlo ,  intendendo 
quello  che  faceva  el  (^onte  ,  temetteno  ad  o|)ponersi  a  tanto  e 
tale  capitaneo;  et  fanno  spargicrc  la  voce  che '1  (-onte  aveva 
lòrnila  la  rrtcca  la  nocte ,  e  se  '1  Castelano  avesse  aspectato  il 
tempo  debito,  li  avrebbeno  dato  secorso;  la  quale  cosa  facilm<*nle 
fcceno  credere  a  la  imperila  plebe,  e  così  tornonno  a  Milano. 
El  (Ionie  redusse  lo  exercito  in  campo,  et  a  l'ora  debita  il 
(Castelano  dette  la  rAcca. 

.lacobo  Antonio  Marcelo,  (^.omissarit)  Venieiano  ajjpresso  al 
(]onte ,  quale  lutto  (juello  giorno  lo  ave\a  acornpagnato,  |>ren 
deva  in  sé  admirabile  stupore  de  la  incredibile  sa[)iencia  e  inau- 
dita grandecia  de  animo  de  quello  capitaneo,  et  d'una  iuexti 
niabile  pericia  e  pratica  sua  in  gubernare  et  ordinare  lo  exercito. 
e  del  prompto  suo  consiglio  nel  delib<'rare  ,  e  di  una  inaxiin;i 
celerilalc  nel  fare;  et,  olirà  questo,  non  minore  maraviglia  del 
sumrno  studio  et  obediencia  de' suoi  soldati.  Il  perché  <onrlu- 
d«'va  ess«;re  cosa  perirulosa  a'Veniciani  se  lo  imperio  inilaneso 
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venisse  a  le  mane  di  tanto  homo,  e  sì  bellicoso ,  e  di  tanto 
spirito  et  animo:  perchè  indicava  che,  acquistato  quello  im- 
perio, non  avesse  a  volgersi  contra  i  Veniciani;  ma  pensava  che 
se  Melanesi  stessino  in  liberiate,  quando  che  sia,  avrebbono  a 
venire  ne  le  mane  de'  Veniciani.  Queste  cose  più  volte  scrisse 
a  li  amici  e  familiari  suoi,  e  finalmente  ne  scrisse  al  Senato ,  e 
confortò  che  avessino  bono  riguardo  a  la  salute  de  la  repu- 
blica. 

Savoglini,  rifaclo  el  suo  exercito,  infestaveno  el  Novarese; 
et  avendo  sperancia  potere  obtenire  Borgo  Mainerò ,  una  ma- 
tina  su  l'alba  cavalcheno,  avendo  inteligencia  con  alquanti  del 
Castolo.  Et  quello  dì  medesimo  Corado  e  Bartolomeo  erano  an- 
dati per  recuperare  Carpignano  ;  el  quale  castelo,  perchè  non 
era  lontano  da  Borgo  Mainerò ,  fu  cagione  che  intendessino  la 
venuta  de'  nemici  :  et  benché  fossino  pochi  e  temeveno  apiciarsi 
con  il  nemico,  niente  de  manco,  non  si  apiciando,  el  castelo  se 
perdeva;  di  che  ne  seguiva  grande  detrimento.  Sì  che  Sforce- 
schi  deliberonno  tentare  la  fortuna ,  et ,  misi  ad  ordine ,  as- 
salteno  i  nemici:  né  loro  fugieno,  e  fu  aspera  e  crudele  ba- 
taglia.  Qualunche  de' nostri  era  preso,  secondo  la  sua  barbarica 
consuetudine,  era  morto.  Et  i  Savoglini,  reducti  inseme  e  facto 
di  so  cerchio,  vollaveno  le  spalle  l'uno  a  l'altro  e  la  facia 
a' nostri;  et  i  loro  arcieri,  ligati  i  suoi  cavalli  a  li  alberi,  a 
piede  se  miseno  inanti  a'  suoi ,  e  ficcaveno  in  terra  pali  acuti 
molto  appresso  1'  uno  1'  altro ,  e  con  questi  quasi  si  faceveno 
una  siepe;  et  inde  circondati,  con  li  archi  traieveno  a' nostri, 
e  non  si  moveno,  ma  staveno  a  videre  quello  faceveno  i  no- 
stri ,  dubitando  de  l' astucia  italiana  ;  perchè ,  vedendoli  così 
pochi ,  pensaveno  che  in  uno  bosco  dreto  a  loro  fosse  lo  aguato 
de  l'altra  giente.  E  benché  alcuni  de' nostri  fugisseno  fino  a 
Novara,  Corado ,  Bartolomeo  e  '1  Salernitano  staveno  in  consul- 
lacione  quello  fosse  da  fare.  Finalmente  il  Salernitano ,  homo 
audace,  assalta  lo  innemico  e  combatte  francamente;  et  uno 
squadrone  de  loro  li  venne  contra  :  ma  li  nostri  li  rebuttonno 
insino  a' suoi,  e  '1  Salernitano  comanda  a'suoi:  «  Chi  volterà  le 
«  spalle  sarà  morto  »  ;  e  che  li  nemici  tractino  a  modo  francese  , 
e  li  facino  come  hanno  ne  lo  altro  assedio  facto  de'  nostri  ;  e 
che  se  pure  hanno  da  morire,  che  morano  per  onore  de  Ita- 
liani, del  loro  Capitaneo,  e  de  sé   medesimi.  Diete  queste  pa- 
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role,  i  fanli  a  piede  tolseno  tulli  i  cavalli  che  erano  ligati, 
come  è  (lieto;  e  da  poi  Corado  e  Bartolomeo  con  dui  squadroni 
assaltcno  da  dui  canti  i  nemici,  e  fu  orrenda  bataglia;  eteri- 
bile  era  il  suono  de  le  trombe  e  de  le  grida  de'  nostri.  I  ne- 
mici francamente  combatteveno,  nò  se  partiveno  dal  loro  ordine. 
[  nostri ,  avendo  già  rotte  le  lancic,  più  dappresso  feriveno  con  ^°^^\^^^^  ^'»- 
le  spade  ne  la  gola  e  nel  volto,  e  molti  ne  ucidevcno  ;  e  tanto 
finalmente  li  slrinseno,  che  si  voUoreno  in  fuga,  e  nel  fugire 
la  magiore  parte  foreno  presi  da' nostri:  nel  numero  de' quali  fu 
Gaspero  Varasino,  il  quale,  dopo  la  presa  del  Carapase  ,  era 
successo  in  suo  loco;  Jacobo  Celando,  Jacobo  Abornate,  condut- 
tori :  et  molli,  aiutali  dal  beneficio  de  la  nocte,  passoreno  la 
Sesia,  e  si  salvoreno  a  Vercelli.  Molli  ne  foreno  morti.  El  giorno 
seguente  tulle  le  caslelle  del  Novarese,  che  aveveno  prese,  lor- 
noreno  a  la  devocione  de' nostri:  et  da  poi  questa  rolla,  né 
da'  Savoglini ,  nò  da'  Piemontesi  foreno  più  infestali  i  nostri 
terreni. 

El  Conte  ebbe  grata  questa  Victoria,  perchè  venne  nel  tempo 
che  le  cose  sue  erano  alquanto  in  desfavore:  ma  la  sua  grande 
modcracione  de  l'animo  non  mostrò  sì  difusa  lelicia  come  avreb- 
beno  facto  molli;  et  diceva,  che  ne  la  prosperilalc  troppo  non 
si  debbono  alegrare  li  liomeni ,  né  troppo  contristarsi  ne  le 
adversilale,  perché  é  cosa  da  fcmine.  Et  perché  vedeva  che  né 
per  forcia  né  por  umanitale  i  Melanosi  si  polcvono  avere,  deli- 
berò fargli  tagliare  le  biade,  che  ancora  non  erano  maturo,  per- 
ché conosceva  bisognava  vincerli  por  fame;  e  noi  contado  di 
Novara  e  di  Pavia  fece  comandare  grande  numero  di  miolitori. 
Ma  la  ribolione  di  Viglievano  li  disturbò  i  suoi  consigli,  perché 
proseno  el  gubornaloro  del  Conte,  e  si  detlcno  a  Melanosi  ;  e  Rebeiione  de 
rocovollono  donlro  circa  a  niilc  persone  tra  de  Braceschi  e  de 
Melanosi,  che  scorroveno  e  facevono  grande  danno  in  Lomolina 
et  in  quello  do  Pavia.  Si  che  ol  Conte,  benché  male  voi  unterà 
si  partisse  del  Mohinose,  deliberò  andiirvi  por  la  imporlancia 
do  la  cosa.  Et  f;uto  fare  uno  ponto  a  Parasaco  in  sul  Tosino, 
condusse  lo  exercilo  a  Vigliovono,  o  chiamò  a  sé  narloloinco, 
che  era  in  Novarese;  el,  circondalo  il  caslolo ,  subilo  li  piantò 
le  bombarde,  e  buttato  grande  parlo  del  muro,  li  (lede  aspora 
bataglia.  Dentro,  a  la  difesa  erano  Jacobo  do  Ilioti ,  Arigo  dal 
Carolo,  che  conduceveno  homeni  d'arme,  e  lUigioro  dal  Gallo, 
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che  coiuliiceva  fanti  ;  quali  inseme  con  li  homeni  se  defendevano 
francamente,  e  meleveno  sacche  de  lana  in  su' repari,  che  molto 
li  aiutava.  El  Conte  che  summamente  desiderava  avere  questa 
terra  per  tornar  presto  nel  Melanese,  determinò  fare  ogni  sforcio 
de  bataglia  e  darla  a  sacco  a*  soldati,  e  constituitte  el  giorno: 
el  venuto  il  dì,  fece  armare  lutti,  e  li  distribuitle  in  nove  squa- 
dre; et  non  dubitava  che  se  la  prima  o  la  seconda  o  la  lercia 
non  la  vincesse,  le  altre  la  vincerebbono.  Adonche  comanda  al 
primo  colonelo  che  proceda;  dietro  a' quali  andavano  una  certa 
moltitudine  di  armali  leggieri,  che  andaveno  per  strade  coperte 
securi  fino  a  li  fossi.  Stracchi  i  primi,  venne  li  secondi  eterei, 
e  poi  i  quarti;  el  al  primo  che  inlrasse  promise  il  Conte  premio 
de  cento  ducali,  al  secondo  cinquanta,  al  lercio  vinticinque  ;  e 
fece  dare  la  bataglia  intorno  a  la  terra ^  acciò  che  i  defensori 
non  polessino  resistere.  El  loro  poseno  li  homeni    de  la  terra 
a  le  mure,  li  soldati  a  li  repari,  e  lo  donne  che  administrasseno 
ciò  che  bisognava  a'  defensori,  e  le  vergini  e    religiosi    ne   le 
chiese  a  pregare  Dio  che  li  difendesse  de  tanto  male  e  de  tanki 
calamitate.  I  nostri  faceveno  quanto  li  era  comandalo.  Saliveno 
i  repari;  ma  repugnando  i  nemici,  el  opponendoli  le  reliquie 
de' Sancii,  non  poleveno  inlrare  ne  la  terra.  E  con  le  lancie  e 
spade  combatleveno;  ma  con  sassi,  calcina  e  acqua  bollila  erano 
mollo  ofesi,  et  con  travi  che  li  butlaveno  adosso.  In  questa  forma 
-durò  la  bataglia  aspera  e  crudele  tanto  tempo,  che  non  restava 
che  r  oclavo  e  nono  colonelo.  Il  perchè  il  Conte  rivocò  i  suoi 
alquanto  da  la  bataglia ,  el  interim  da  le  bastiglie  ofendeva  con 
balestre,  schiopetti,  spingarde  e  bombarde  quelli  che  erano  in 
su  i  repari:  e  chi  se  scopriva  era  ferito,  el  a  pena  de  diece  re- 
staveno  dui  che  non  fossero  feriti;    el  era   redulta   la  cosa  in 
modo,  che  le  femine  si  metteveno  le  arme  de' morii  e  de' feriti, 
el  inlraveno  in  loco  de  soldati,  e  defendeveno  i  repari,  e  da- 
vano dimostracione  che  soldati  non  mancassero.  Ma  poi  che  pel 
spacio  de  una  ora  in  questa  forma  ebbe  offeso,    con    magiore 
impelo  che  prima  assaltò  le  mure  con  li  dui  colonelli  che  re- 
staveno,  el  alcuni  intronno  in  su' repari.  El  levale  le  voce  che  i 
nostri  erano  dentro,  quelli  del  campo  da  ogni  canto  correveno, 
e  quelli  del  castelo  fugiveno  da  le  mure.  El  essendo  già  saliti 
in  su  i  repari  grande  moltitudine  de' nostri,  intervenne  che  uno 
capo  di  squadra  fu  percosso  da  uno  legno  in  su   la  testa,  e 
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cadde  de  la  sotiimilalc  adesso  ad  un  altro,  che  radettero  adosso 
ad  altri,  e  ruinaiido  cadettono  nel  tosso;  il  che  a' nostri  dette 
tanto  pavento  ,  che  nessuno  aveva  più  ardire  de  salire;  et  i 
nemici  ropieseno  animo,  e  con  sassi,  calcina,  aqua  bollita  e 
cenere  si  dilendevcno  :  in  modo  che  a'noslri  pareva  avere  perso 
la  virtù,  e  pareva  che  quella  terra  fosse  salvata  per  divino  in 
dicio.  El  (Jonte,  veduto  questo,  fece  tornare  i  suoi  in  campo 
con  proposto  de  dare  la  hataglia  1' altro  giorno,  percliè  pareva 
averli  assai  alaticali;  che  la  balaglia  era  durata  pel  spacio  d<' 
sese  ore,  ne  la  quale  molti  erano  ?norti  de'nemici,  e  de'nostri 
alcuni  erano  stati  feriti,  ma  pochi  morti.  Ma  quelli  de  la  terra, 
el  i  capi  de' soldati,  vedendo  molti  de'  loro  e  morti  e  feriti  e  strac 
chi,  e  la  cosa  reducta  che  non  se  polevetio  salvare,  inanti  che  1 
sole  andasse  sotto,  comencioreno  con  il  Salernitano  a  tra<tare 
de  darsi.  El'  Cor)te,  convocati  i  suoi  principali,  vóle  da  lont 
intendere  il  parere  suo;  che  fu,  che  alcuni  diceveno  si  dovesse 
sachegiare  per  sodisfare  a  li  soldati:  ma  el  (lomissario  Veni- 
ciano,  Bartolomeo  e  il  Salernitano  erano  di  contrario  parere; 
et  alegaveno,  che,  mettendose  a  sacco,  se  i)erderebl)e  niollt) 
tempo,  che  prolongherebbe  lo  ritornare  in  Celanese.  Al  Conte 
piac(jue  tale  partito,  perchè  molto  desiderava  l'andar»' in  .Mela 
nese;  et  ricevette  i  Vigicvenaschi  con  condicione  che  a  sue  spese 
facesseno  rifare  la  rócca  cfie  a  la  morte  del  Duca  aveveno  git- 
tata a  terra,  e  che  li  desseno  ne  le  mane  dodeci  de'prencipali 
che  erano  stati  casone  de  la  rehelione:  e  quelli  mandò  in  pre 
sone  a  Pavia.  Et  composte  in  questa  forma  le  cose  de  Viglie- 
veno,  ragumV  grande  numero  de  guastatori,  e  tornò  in  Mela- 
ncse,  e  dette  el  guasto  a  le  biade  che  già  erauo  mature. 

Alexandre»  Sf()r«'ia,  tornalo  da  Pexaro  dove  era  slato  per  sue 
Incende,  el  (Ionie,  coìi  gienle  suficienle  a  la  in)presa,  il  manda 
a  campo  ;i  Fiorencioia,  ferra  de'l'icenini:  et  posse  lo  assedio  de 
alcuni  dì,  desperali  de  avere  secorso,  si  (ietteiio  a  la  devocione 
del  (Ionie;  et  così  (laslelo  Asquale,  e  tutte  le  altre  terre  che 
i  Picenini  teneveno  in  Piasenlina  e  in  Parmesana.  In  questi 
(empi  Nicolao  r,uorero,  nonohstanle  che  '1  (Ionie  l'avesse  ricenlo 
henignametile  e  perdonale  le  vecchie  e  nove  ingiurie,  non  polendo 
patire  che  lui  segnoregiasse  Parma,  a\eva  scriplo  ad  Alfonso  re 
de  Napoli,  che  volendo  secorere  a  Melanesi,  li  mandasse  gienle; 
ehè  Ini  i\\i'\:\  (luardasone  e  Colorili,  (erre  ne    le  (|uali  Parm;' 

AHI.H..M.  I  I  .  \  <i(  ,  in.  I.'l 


Ili  STORIA 

sta  nel  mczo,  ci  aple  a  gueregiarc  la  ciltale.  El  re  condusse 
Astore  da  Faienza,  e  mandò  Kaimondo  Anichino  con  cinque- 
cento cavalli;  et,  gionto  in  quello  de  Regio,  inlese  che  Alexan- 
dre era  a  campo  a  Colorni.  Et  Alexandre,  inteso  la  venuta  di 
questo,  lo  andò  di  nocte  a  trovare,  e  lo  roppe,  e  tolseli  molli 
cavalli.  Raimondo  rugì.  Alexandre ,  con  bone  parole  et  alcune 
pecunie  date  ad  Astore,  lo  fa  tornare  indreto.  Quelli  de  Colorni 
si  detteno  ad  Alexandre.  Nicolao  Guerere  fugi  a  Mantua,  et 
Alexandre  ebbe  e  Guardasene  e  Castel  novo,  che  era  in  Piacen- 
tina, che  possedeva  Nicolò;  sì  che  perse  el  sue  per  non  potere 
lassare  le  antico  odio. 

Essendo  el  Conte  a  Viglievene,  molte  terre  s'erano  rebelate 
e  date  a  Melanesi ,  perchè  i  Picenini  e  Carle  non  avevene  cen- 
traste alcuno;  ma,  tornate  el  Conte  in  Melanese,  i  Picenini  e 
Carlo  tornonno  a  Milane.  El  Conte  andò  a  campo  a  Sancto 
Geòrgie,  e  quello  prese,  e  Castiglione,  Varese,  valle  de  Lugano 
e  tutte  le  terre  che  sono  in  Severe.  Poi  andò  in  Lodegiano  a 
rampe  a  Sancto  Angelo,  e  quelle  con  le  bombarde  prese. 

Venuto  calende  de  Junie,  che  si  aveva  ad  elegiere  quelli  del 
sunnno  magistrale  a  Milano,  l'enne  demisi  et  incarcerati  Zehane 
da  Ossena  e  Zehane  d'Apiano,  che  avevene  recto  sese  mesi  ;  et 
per  la  sua  teraeritate  el  audacia,  con  grande  aregancia  avevene 
governalo,  et  ogni  cesa  secondo  el  sue  apetito:  per  la  qual  cosa 
tutti  quelli  che  desideravene  ben  vivere  li  portaveno  grande 
odio,  el  maxime  i  nobili  Giebclini.  El  quelli  che  di  nove  foreno 
clecti,  benché  seguitassino  a  1' una  e  l'altra  parte,  molte  fave- 
regiavene  i  nobili.  De'  quali  i  primi  fonno  Guarnero  da  Casti- 
glione, jurisconsullo;  Peiro  da  Puslerla;  Galeote  Toscane,  el  An- 
tonie Salvalico.  Questi  erane  di  parere  che  lo  imperio  de  la 
citiate  si  desse  al  Conte,  ma  non  ardiveno  a  dirlo  in  pieno  con- 
siglio per  dubio  del  pepule.  Ma  comisene  ad  Arigo  Panigarela, 
che  faceva  mercancie  a  Venecia,  che  tracti  la  pace  con  quello 
Senato.  Et  in  questo  tempo  Marcele  scrive  a  Veniciani,  che  le 
cose  del  Conte  seno  in  disfavore ,  e  che  abbine  bona  considera- 
cione  al  bene  de  la  republica  sua;  come  ancora  aveva  facto. 
Sicché  Veniciani  danno  audiencia  al  Panigarela ,  che  cen- 
lerta,  prega  ,  alcia  le  mane  al  cielo,  piangie  e  suspira  e 
molle  promesse  fa.  Francesco  Foscari,  Duxe,  li  dà  audiencia 
più   volle. 
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Antonio  Oivelo  el  Ujrolino  suo  fratolo,  cssondo  ci  Conte  ;i 
Sfincto  An{?ielo,  li  mandeno  clic  li  voicno  dare  la  rócca  de 
Picigitonc.  El  Conte  andò  a  Lodevechio;  el  (|ui,  composte  le 
cose,  manda  a  tórre  possessione  de  quella  lortecia;  e  manda 
Ruberto  suo  nepote  con  piente  scelta  ,  che,  gionlo,  sachegió  e 
spogli»)  cinquecento  cavalli  de  Braceschi  che  erano  a  la  guarda 
de  quella  terra,  e  trecento  Canti.  El  (^onte  parti  dal  Lodegiano, 
et  andò  a  Vimcrcato,  e  lo  sachegió,  per  dare  esempio  a  li  altri 
e  recrearc  alquanto  lo  esercito;  et  (juello  tenne  più  giorni  fer- 
mo per  sanare  l'inlermi,  che  molli  gli  n'creno,  el  in  ogni  alo- 
giamento  ne  restaveno  alcuni  de  morti.  Et,  recreato  alquanto 
lo  exercito,  andò  a  campo  a  Gasano,  et  quello  prese  e  la  rócca 
con  le  bombarde. 

A  Milano  in  (|uesto  tempo  fu  creato  il  novo  magistrato ,  e 
li  altri  deponuti  con  tanto  tumulto  |)opularc,  che  la  loro  salute 
fu  nel  fugirc;  fra  quali  l'etro  l*usterla  fugì  el  andò  al  Conte; 
e  Calcolo  Toscano,  impedito  da  la  doglia  de' pedi ,  fu  vilmente 
(la  plebei  uciso  ne  la  piacia  inferiore  del  ducale  palacio  ;  e  così 
fu  morto  Antonio  Salvatico,  e  sachegiate  le  loro  case.  Et  (piesto 
novo  magistrato  era  quasi  tutto  de  la  parte  (lelfa,  e  liberonno 
i  dui  Zohane  da  Ossona  e  d'Apiano,  e  fonno  del  numero  de  do- 
dccì;  et  con  mollo  furore  facevcno  cose  assai  malfacte,  el  solici- 
(aveno  el  Panigarola  che  firmasse  la  pace  con  Veniciani.  Ouali. 
non  avendo  riguardo  a  la  lega  facta  con  il  Conte,  né  a  promesse, 
né  a  giuramenti,  né  al  recto  vivere,  Hrmareno  pace  con  Mela 
nesi,  et  crcoreno  Oratori  Pasquale  Malipero  et  Orsalo  lusliniano 
<he  andassino  al  ('onte,  e  che,  o  con  boni  conforti  o  con  mina- 
cie,  lo  inducano  a  la  pace,  e  non  si  parleno  de  campo  che 
li  inibiscano  che  più  non  lacci  guerra  ne  violencia  a  Melanesi. 

Carlo  Gonzaga  in  questi  tem|)i  era  stato  mandalo  con  le  sue 
giente  a  la  guarda  de  Lodi  <'  de  Crema,  che  mollo  era  oppressa 
da  (lismondo  ,  perché  Veniciani  molto  desideraveno  avere  (|uella 
citiate;  el,  inteso  la  morte  de  Galeoto  suo  inlimo  amico,  molto 
si  sdegnò  con  Melanesi  e  con  IMcenini,  e  diceva  loro  essere  stati 
causa  di  (juesto  in  suo  dispregio,  e  delibern  vendicarsi.  Kl 
manda  Francesco  Capra  al  Conte,  e  conforla  Codesani  a  dare 
la  terra  al  Conte.  Così  fa  con  li  castclani,  (juali  tulli  trovò  bene 
disposti;  el  composte  e  limiate  le  cose  sue  con  il  Conte,  andò  in 
Cremonese  ne  le  terre  sue,  ci  contòrta  el  Conte  a  tórre  Crema. 
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El  (lolite  andò  a  Lodi;  ci  facto  i  capituli  con  Lodegiani,  intrù 
ne  la  citiate,  dove  benignamente  e  con  grande  leticia  da  tutti 
fu  riceuto,  et  li  caslclani  li  delleno  la  rócca  ;  e  comandò  che 
Arasmo  Triulcio,  capitaneo  de  la  Gittate,  fosse  sostenuto,  e  lo 
mandò  a  Pavia  pregione.  Cremaschi  mandeno  al  Conte  per  con- 
forto de  Gasfiero  de  Vi  mercato,  oferendoli  quella  terra,  e  Io 
pregano  che  non  la  lassi  andare  in  mane  de  Yeniciani.  El  Conto 
ii  fa  intendere,  che  per  capituli  de  la  pace  non  la  può  tórre; 
benché  da  molli  canti  e  da  molle  persone,  e  da  Carlo,  e  da 
Petro  Pusterla  fu  facto  intendere  al  Conte,  che  Veniciani,  auto 
Oema,  se  volteriano  centra  de  lui,  et  che  non  perda  tale  terra, 
aplà  mollo  a  la  guerra.  El  Conte  respose,  che  non  voleva  che 
Veniciani  si  potessero  scusare  che  lui  fosse  stato  causa  de  rom- 
pere i  capituli;  et  che  se  i  Veniciani  lo  faranno,  saranno  da  tutto 
il  mondo  dicli  e  reputali  ingrati,  e  mancatori  de  ìa  loro  fede. 
Et  i  Cremaschi,  perduta  la  sperancia  de  darsi  al  Conte,  tornati 
a  casa,  se  detteno  a  V^eniciani. 

Et  mentre  che  i  legati  Veniciani  sono  in  camino,  gionseno 
lilere  del  Marcelo  a  Venecia,  per  la  quale  avisava  de  la  rócca 
de  Picigitone  ,  de  Casiano,  de  Lode,  e  de  Io  acordo  de  Carlo 
Gonzaga  con  il  Conte.  Per  il  che  quello  Senato  subilo  scrisseno 
a'  legati ,  che  tractino  le  cose  comise  a  loro  più  umanamente 
con  il  Conte,  dubitando,  se  lo  aspregiasseno  troppo,  interom- 
perebbe  lo  acquisto  de  Crema;  ma  quando  1'  avesseno  aula,  più 
liberamente  polrebbeno  exporre  el  loro  mandato.  Et  così,  gionli 
al  Conte,  non  solum  umanamente  parlonno,  ma  mutoreno  sen- 
lencia,  dicendo  che  il  suo  Senato  aveva  pensalo  a  la  pace;  e  la 
condicione  di  essa  li  disseno  ,  et  a  lui  la  remelteveno,  che  non  li 
piacendo  seguitasse  la  guerra,  et  animosamente  procedesse  a  la 
impresa.  Poi  subito  tornonno  a  Eresia. 

La  condicione  de  la  pace  era  questa  :  che  a  Melanesi  resti- 
tuisse ciò  che  aveva  aquistato  tra  Po,  Adda  e  Tesino,  ecepto 
Pavia  con  il  Pavese  ;  et  al  Conte  restasse  tutto  el  resto  del  slato 
che  lassò  il  Duca  a  la  morte  sua,  ecepto  Giere  de  Adda  e  Crema, 
che  fossero  de  Veneciani  ;  e  che  avesse  termine  vinti  dì  a  rati- 
ficare a  ditta  pace. 

El  Conte,  per  assediare  et  astringere  più  Milano,  andò  con 
lo  exercito  alogiare  a  Larabrate,  lontano  due  miglia  da  Milano; 
et  avendo  aviso  che  tra   porta  Comasina  e  porta   Orientale  si 
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potrebbe  racilnienle  intrnre  ne' borgi  ,  perdio  non  si  Caeex.i 
molla  guarda,  ma  bisognava  fosse  di  nocte,  acciò  che  il  popolo 
non  uscisse  fora  ;  deliberava  alogiare  in  dicto  loco  ,  et  subito 
gionto ,  fortiflcarc  ,  che  da  le  porte  non  polesseno  uscire  de 
Milano  ad  assaltarlo  a  la  sproveduta.  Fece  adonche  fare  le  spia- 
nate ,  et  avisa  Bartolomeo  Coglione  ,  che  con  le  giente  venicimie 
alogiava  alquanto  da  longic.  Ma  con  varie  scuse  porlongò  tanto 
l'I  suo  giougersi  a  li  altri ,  che  già  era  il  sole  levalo.  Pure  il 
Conte ,  non  obslante  si  dolesse  de  la  tardilale  sua ,  non  volle 
essere  andato  che  non  facci  qualche  prova.  Et  così ,  acoslosi  al 
fosso  dove  se  dice  el  Molino  de  Bossi ,  sì  fece  prova  de  inlrare. 
Ma  erano  usciti  fora  tante  moltitudine  di  homeni ,  tra' quali  erano 
tanti  schiopeteri  che  il  fumo  obscurava  lo  aiere  :  et  facto  sca- 
ramucia  pel  spacio  de  due  ore,  e  non  si  potendo  obtenere  dicti 
horgi ,  el  Conte  ritornò  a  li  alogianienti  ;  et  con  suoi  molto  si  do- 
leva che'l  Coglione  per  la  sua  tardilate  li  avesse  tolto  de  le  mani 
rosi  gloriosa  impresa.  Et  comenciò  a  credere,  essere  proceduto 
dal  Marcelo  per  opera  de  Veniciani ,  che  in  questi  giorni  aveveno 
auto  Crema  ;  et  questo  li  afirmava  Petro  Pusterla,  che  era  benis- 
simo informato  del  tutto,  perchè  sapeva  la  comissione  data  al 
Panigarola  a  tempo  che  lui  era  al  governo  del  summo  magi- 
strato ;  e  questo  medesimo  li  afìrmava  Carlo  Gonzaga,  e  molti 
suoi  amici. 

Petro  Ongaro ,  capo  di  squadra,  compostosi  con  il  Conte, 
per  mile  durali  li  promette  dare  el  borgo  de  porta  Orientale, 
(lo\e  lui  era  alogiato,  posto  da  Melanesi  per  guarda;  et,  nume- 
rata la  pecunia  ,  el  (]onte  delibera  andarvi  el  di  seguente.  Ma 
così  lo  inganno  li  intervenne  questa  seconda  volta ,  come  la 
prima  ;  perchè  Veniciani,  auto  Crema,  sencia  veruno  riguardo 
de  la  lega  facta  con  il  (^onte,  o  divina  o  umana  legie  ,  ave- 
veno concluso  la  pace  con  el  Panigarola,  e  scriplo  a  Bartolomeo 
che  se  reduccsse  ne  le  terre  sue:  et  avendo  quello  dì  ante  le 
litere,  se  partì  la  nocte  che  la  mattina  doveva  andare  con  il 
Conte  a  pigliare  il  già  dirlo  borgo.  Il  perei»»''  il  (^onte ,  cono- 
sciuto  la  fraude,  resl(!tle  de  andare. 

Pasijuale  Malipero  che  era  restato  a  Eresia,  ante  lilere  dal 
suo  Senato,  parti;  e  subilo  cavalcò  et  andò  dal  (lonte;  et  per 
parte  del  suo  Senato  li  dice  che  da  nio  inanti  se  astenga  de 
fare  più  guerra,  né  dare  alcuna  molestia  a  Melanesi  suoi  cole- 
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gati  ;  et  comanda  a'  suoi  soldati ,  che  subito  passino  Adda  e 
vadeno  ne' suoi  terreni.  El  così  Jacobo  Antonio  Marcelo  partilte, 
e  tutti  i  soldati  Veniciani,  quali  el  Conte  vole  vadino  liberi  e 
non  li  sia  facto  alcuna  violencia;  benché  con  summa  diligencia 
li  difendesse  da' suoi  soldati,  che  i^ìà  aveveno  dato  principio  a 
safhegiarli.  Et  non  era  ancora  fornito  lo  anno  de  la  lega  facta 
a  Eresia  ,  quando  Veniciani  delteno  questo  annoncio  al  Conte. 

Il  Conte,  stato  dui  giorni  fermo,  acciò  non  paresse  che  per 
paura  se  partisse,  condusse  lo  esercito  a  Culturano.  Et  gionta 
questa  novella  a  Milano,  grande  festa  se  faceva  de  campane  e 
fochi,  che  dal  campo  si  vedeveno  stando  a  Lambralc  :  et  Pa- 
squale richiese  tregua  al  Conte  per  vinti  dì;  la  quale  el  Conte 
fece  voluntera,  acciò  che  Melancsi  seminassero,  et  per  le  se- 
mente restasseno  vacui  li  granari:  che  non  lo  ingannò  el  pen- 
siero suo;  perchè  Melanesi,  parendoli  avere  la  pace,  semina- 
veno  sencia  veruno  riguardo,  ne  el  Conte  volle  che  li  sia  fallò 
alcuna  ingiuria;  in  modo  che  i  granari  restonno  tutti  vacui. 

Parendo  al  Conte  eh'  a  Melanesi  non  restasse  in  su  Adda  se 
non  Trecio  e  Brivio,  deliberò  tentare  ogni  via  per  averli;  et 
con  li  Castelani  di  Trecio,  posse  a  lunga  pratica,  se  compose  con 
loro,  e  promiseno  che  non  permclterebeno  che  Veniciani  pas- 
sino Adda  per  lì,  e  teranno  quella  rócca  a  posta  del  Conte:  ma 
non  si  voleno  dimostrare  liberamente  per  rispocto  de  uno  suo 
fratelo  che  era  a  Milano,  acciò  non  li  sia  facto  ingiuria  né  a 
lui  ne  a'  suoi  parenti. 

El  Conte  Francesco  Sforcia,  de  animo  gieneroso  e  invictis- 
simo,  deliberò  non  aceptare  la  pace;  ma,  sperando  ne  lo  aiuto 
del  summo  Idio,  acquistare  quello  che  de  ragione  a  lui  se  apar- 
teneva.  Che  parse  proprio  fosse  divina  voluntate,  acciò  non  avesse 
obligo  a  Veniciani,  et  avesse  lo  imperio  più  integro;  e  che  da 
tutta  Italia  fosse  conosciuta  la  grandecia  del  suo  animo,  e  la 
ingratitudine  de' Veniciani,  et  la  loro  poca  fede  in  non  obser- 
vare  i  capituli  facli  e  ligitati  (sic)  con  tanti  vincoli  de  obliga- 
cione,  sogiellati  e  giurati. 

Veniciani  adonche,  per  secorcre  Milano,  mandeno  lo  exer- 
cito  suo  in  Bergamasca  sotto  a  Gismondo  Malatesta  ,  e  fanno 
uno  ponte  a  Brivio  in  sul  fiume  de  Adda  ,  e  tenteno  de  farne 
uno  altro  a  Trecio;  et  Innocente  Cotta ,  intrato  ne  la  rócca  che 
è  oltre  Adda,  per  dare  opera  che  si  facesse  dicto  ponte,  avendo 
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ci  caslelano  secreta  intelliijeiicia  con  ci  Gonle  ,  fu  preso  e  man- 
•  laloli,  dal  quale  inlesc  lutti  i  consifili  de  lo  exercito  Marchcsco 
e  de'AIelanesi,  e  la  grande  carestia  che  era  in  Milano.  Lucio 
(lotta  era  fratelo  del  dicto  Innocente,  et  castelano  de  la  rócca 
de  Sancto  (^olunibano.  Sicché  el  Gonle  manda  Innocente  pregione 
a  Lode  ,  in  mane  de  Cico  suo  secretario  e  gubernatore  de  la  cit- 
iate; e  manda  a  Lucio,  che  se  non  li  dà  la  rócca  vedere  im- 
picato  el  fratelo.  Sicché  Lucio  impaurito,  li  dette  la  rócca,  et 
così  ebbe  la  terra;  per  il  che  tutta  (juella  regione  restò  libera. 

El  Conte,  avendo  inteso  che  Veniciani  faceveno  il  ponte  a 
Hripio  per  secorere  Milano  de  victuaglie,  radunato  lo  exercito, 
partì  da  Casiano  con  grande  fredo;  et  al  levare  del  sole  gionse  a 
Montecalco  ,  lontano  uno  miglio  e  mezo  dal  ponte  che  aveveno 
già  facto  i  Neniciani;  e  Indòcile  i  nemici  passa\eno,  e  che  ave- 
veno preso  uno  monte  ,  dove  è  uno  tempio  de  Sancta  Agnesa, 
el  eravi  Mateo  da  Sancto  Angiclo,  capitaneo  de  la  fantaria  Vcni- 
ciana ,  con  circa  a  quatromilia  fanti.  El  Conte  li  manda  Ruberto 
suo  nepole,  che  fa  quanto  li  è  comiso,  e  combalte  francamente; 
el  lui  va  conlra  a  ([uclli  che  erano  passati ,  e  li  rebutta  e  sforcia 
a  tornare  indreto:  e  molli  ne  foreno  de' loro  feriti  e  presi.  Ma 
el  beneficio  de  la  rócca  molto  li  aiutava  ;  et  così  se  combalclte 
per  spacio  di  dui  ore.  El  di  seguente,  per  lo  simile,  si  combatelle 
con  quelli  dal  monte  el  al  ponte;  perchè  Marcheschi  voleveno 
passare,  e  li  nostri  li  obstaveno.  Et  così,  per  ahjuanti  giorni 
e  nocle,  e  l'uno  e  l'altro  exercito,  con  grandi  incomodi,  ne'tempi 
freddi ,  slelteno  nell'  arme. 

Jacobo  Piccnino ,  facto  ca[)itaneo  de  Melanesi  posse  a  la 
morte  del  fralelo,con  tutte  le  gientc  Melanese,  che  erano  quatro- 
milia cavalli  e  ({uatromilia  fanti,  fra' quali  erano  molti  schio- 
peteri  ,  partì  de  Moncia,  et  inlrò  in  Morjlebriancia,  con  animo 
de  unisse  con  ([uclli  che  erano  con  Maleo  in  sul  monte,  et  aprire 
la  via   a  (juelli  che  erano  di  là  dal  (iume. 

Essendo  di  (juesto  avisato  ri  Conte,  li  |)arse  cosa  pericolosa 
lassarli  uscire,  e  deliberò  andarli  a  trovare;  et  ne  la  lercia  ora 
de  la  nocte  ordinò  lo  exercito ,  e  li  carriagi  mise  in  mezo  de 
le  s(iuadre  ,  lassando  i  fochi  accesi  in  lutti  li  alogiamenti,  acciò 
che  i  nemici  non  si  acorgessero  di  sua  parlila  ;  el  mosse  con- 
tro a  Picenino  con  animo  de  romperlo;  el  a  lo  tornare,  tro- 
vando che  Marcheschi  avessino  passato  el  fiunu*.  non  dubitava 
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cacciarli  e  vincerli.  Et  avanti  giorno  arrivò  presso  a' nemici 
uno  lercio  de  miglio ,  et  fonno  prese  le  scolle,  et  con  celerilate 
'^picenino'"  ^'^nda  ì  corrcdori  assaltare  il  campo  ;  et  seguitando  con  grandi 
cridi  ,  mettono  foco  ne  le  case:  e  molli  ne  foreno  presi,  e  tutto 
el  campo  sacliegiato.  Ma  Picenino,  che  era  ne  la  ultima  parte 
del  campo  ,  subito  che  sentitte  el  romore  ,  per  paura  ,  con  suoi 
refugi  a  Moncia.  Et  li  nostri  seguitoreno  i  Braceschi  fmo  a  le 
mure ,  e  molti  ne  preseno.  El  Conte  il  medesimo  giorno  tornò 
indreto  ,  et  alogiò  apresso  a  Monte  vecchio. 

Gismondo ,  stimando  che  '1  Conte  fosse  fugito ,  passò  ci 
ponte  ,  et  pose  lo  exercito  nel  Montecalco  per  congiongersi  con 
le  giente  Melanesi  ;  ma  sentendo  che  '1  Conte  tornava  con  il 
vincitore  exercito  contro  de  lui ,  di  subilo  passò  per  el  ponte, 
e  ritornò  de  là  da  Adda. 

El  Conte ,  al  seguente  giorno  ,  che  fu  la  celebritate  de  la 
festa  de  li  Innocenti ,  andò  ad  alogiare  a  Montecalco  ;  e  per 
defendere  li  suoi  dal  fredo ,  li  destribuì  ne'  prossimi  casali.  El 
volendo  cacciare  Mateo,  che  era  su  lo  già  dicto  monte  de  Sancta 
Agnesa ,  pensò  torli  la  via  de  le  victualie  ;  et  per  questo  deli- 
berò combattere  la  rócca  de  Xirone  ,  che  era  su  la  via  donde 
veniveno  le  victuaglie,  e  guardala  da  la  giente  Veniciana.  Ei 
con  parte  de  lo  exercito  la  fece  combattere,  eia  bataglia  durò 
da  la  matina  insino  a  mezodì  ;  e,  nel  conspecto  de  li  nemici,  fi- 
nalmente la  preseno  per  forcia  ,  con  li  defensori  e  molti  guasta- 
slatori  che  erano  conducti  per  fortificarla.  Mateo,  vedendo  per- 
duta la  rócca,  e  che  male  potrebbe  avere  victuaglie,  la  notte, 
per  lo  ponte  da  Olginate  passò  Adda;  et,  per  dubio  de  essere 
seguitato  da  li  Sforceschi,  fece  tagliare  el  ponte;  et  lui  con  li 
suoi  se  redusse  dove  era  Gismondo  in  campo.  Et  questa  fuga 
fu  in  calende  Zenaro  1450.  Questo  avere  cacciati  i  Marcheschi 
de  là  de  Adda  ,  et  rotto  e  profugato  Picenino ,  dede  sperancia 
a  li  Sforzeschi  de  Victoria.  Cinquecento  homeni  Melanesi  ,  che 
erano  con  Rugiero  dal  Gallo ,  conestabile  de  Melanesi  ,  che 
vennero  al  Conte  essendo  afamati;  el  Conte  li  fa  dare  da  man- 
giare ,  e  li  dona  uno  ducato  per  uno,  e  li  dà  licencia  che  tor- 
nino a  Milano;  e  fa  lassare  alcuni  presoni  de  Melanesi,  e  li 
fa  liberamente  tornare  a  Milano.  Gionti ,  questi  predicaveno  per 
tutta  la  citiate  la  liberalitate  e  clemencia  del  Conte,  e  lo  amore 
che  portava  a'Melanesi;  et  benché  questi  molto  fossero  represi 
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<la  quelli  (k'I  suniiuo  Magistrato,  non  cessavciio  d'andare    pre- 
dicando el  nome  del  (Ionie, 

(^onsullandose  tra  capilanei  veneti  in  che  modo  si  potesse 
secorere  Milano,  l^arlolonieo  (Coglione,  pratico  de  (juella  regione, 
se  oCerse  andare:  et  passando  lui  con  valida  gietite,  ma  più 
a  pede  che  cavalli,  andò  per  valle  Sancto  Martino;  poi  per  Va- 
lelasana,  palese  de'Veniciani;  et  gionsc  in  su  lo  lago  de  Como, 
et  prese  Mandelo  e  Belano  e  certe  altre  terre.  El  Conte  li  mandò 
a  l'incontro  Zohanc  suo  fratelo.  El  Coglione  se  aconciò  con 
Zohane  de  la  Noce,  guhernatore  de  Como  per  Melanesi. 

El  Conte,  parendoli  che  la  cosa  molto  importasse,  perche 
non  voleva  che  'I  Coglione  se  unisse  con  Picenino,  né  mandas- 
sino  victuaglie  a  Milano,  d(;  le  (luali  ne  era  grande  carestia; 
posse  a  certi  di  che  ebbe  mandato  el  fratelo,  partittc  di  campo 
de  noctc  secretamente,  et  andò,  et  ne  la  summitate  de  Monte- 
baro  mise  duecento  fanti,  et  provede  a  li  lochi  circostanti  di 
giente,  secondo  li  pareva  bisogno;  et  di  novo  vi  gionse  Carlo 
(ìonzaga  per  reprimere  le  scorerie  che  faceva  el  Coglione  ;  el 
I);>rendoli  abastancia  avere  preveduto,  tornò  in  campo. 

Ciismondo,  avendo  intesa  la  partita  de  cainpo  del  Conte, 
deliberò  de  combattere  le  bastie  che  aveva  facte  fare  el  Conte. 
Queste  erano  cin(|ue  bastie  che  aveva  facte  fare;  in  su  certi 
monti  per  obslare  a  li  nemici  che  non  potcssino  passare  più 
avanti;  1(^  quali  foreno  facte  con  grande  fatica,  perchè,  obstando 
li  nemici,  molti  ne  foreno  morti  e  feriti.  Adonchc  (lismondo, 
al  primo  dihiciilo,  con  scale  et  ogni  altra  artiglieria  necessaria, 
danno  la  bataglia:  et  a  caso  quella  noctc  ci  Conte  era  tornalo 
in  campo,  che  né  l'uno  né  l'altro  esercito  Io  sapeva.  Et,  in 
teso,  subito  monta  a  cavallo  ,  et  ordina  che  lo  esercito  lo  se- 
guiti; et  gioiilo,  trova  che  già  de  cincpie  ne  erano  prese  due 
et  arse,  e  le  altn»  non  si  poteveno  più  tenere.  l"ll  cl»i'  vedendo 
ci  Conte,  ad  alta  voce  gridò:  —  Ddendeteve  che  son  (jui  presen- 
te— .  I.a  (|uale  voce  in  forma  impaurine  li  ncMiiici,  checpiolli  cIm" 
erano  già  in  su  la  summitaU^  de* repari,  s(!  giltoreno  nel  fosso. 
Ma  de  quanta  auctoritatc*  fosse  ci  Conte  appresso  di  tulli  gì' Ita 
liani,  soldati  d(>  qui  si  può  conoscere:  che,  subito  che  li  ncmii  i 
lo  conobbero,  gidareno  le  arine,  r.  con  capi  scoperti  revci ente- 
mente  lo  salularcMK»;  e  (pialiniquc  poteva  con  revcri'nci.i  li  (ora- 
\enit  la   Mi;mu,  pciclié  d.i  oi;iii    liotiiD  era  rcpnlaln  pitie  de  la 
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luilicia.  In  (iiicsto  vennero  li  Sforzeschi  in  grande  numero;  il  che 
\e<lend()  (iisniondo,  e  temendo  la  presencia  e  lo  impelo  del  Conte, 
redusse  i  suoi  di  là  dal  fuinie.  I  nostri  assaltarono  gli  ultimi, 
de'quali  molti  ne  foreno  feriti  e  presi. 

Essendo  adonche  in  questa  condicione  e  l'uno  e  l'altro  exer- 
cito,  che  Veuiciani  non  osaveno  passare  el  fiume,  e  Bartolomeo 
temeva  cavalcare  contra  a  Briancini,  et  el  Conte  non  voleva  par- 
arsi de  quello  loco;  et  già  era  venuto  il  vigesimo  septimo  de  Ze- 
naro,  et  a' Sforceschi  raancaveno  gli  strami  e  le  victuaglie,  et  de 
ógni  altra  cosa  necessaria  al  vivere  aveveno  grande  bisogno, 
<;cepto  che  de  vino,  de  castagne  et  de  rape  (  di  che  la  magiore 
|)arte  de  lo  exercito  si  nutriva)  ;  el  Conte  stava  in  grande  anxie- 
tate:  perchè  era  forcia  partirse,  ma  non  voleva  paresse  che  par- 
tisse per  paura,  né  alargare  la  via  che  a  Milano  potesse  essere 
conducte  victuaglie,  che  già  era  reducto  in  extrema  necessitate. 
Manda  adonche  Zohane  da  Milano  suo  contestabile  e  Marchete 
da  Marliano  a  provedere  de  assaltare  Moncia;  et  questi  riferi- 
scono potersi  comodamente  fare,  et  afirmaveno  essere  intrati  ne 
la  terra  di  nocte  sencia  essere  da  nessuno  sentiti.  Et  a  (juesto 
elesse  (^arlo  «ìonzaga  et  Vintimiglia  con  giente  scelte  de  tutto  lo 
exercito,  et  li  dà  guida  che  li  conduca;  et  lui ,  circa  a  meza  nocte, 
con  grande  silencio  mosse  con  il  resto  de  lo  exercito  verso  Moncia; 
et  nel  fare  del  giorno,  che  fu  il  primo  dì  de  Febraro,  gionse  a 
V^iraercato.  Et  eccole  uno  a  speroni  battuti,  che  veniva  da  Carlo, 
refcrisce  le  guide,  o  per  paura  o  per  non  sapere  la  via,  la  nocte 
essersi  sparite  de  denanti  a  loro;  el  benché  avessero  cavalcato 
liilta  nocte,  tra  per  le  tenebre  e  per  la  piogia,  al  fare  del  di  si 
erano  trovati  a  (basalo  septe  miglia  lontano  da  Moncia.  Inteso 
({uesto,  el  Conle,  con  grande  perturhacione  de  animo  e  male 
admeleva  ([uesta  scusa:  pure  comandò  che  trarlo  se  fermasse 
dove  era,  e  il  Vintimiglia  andasse  a  Canturio. 

Perduta  la  sperancia  de  avere  Moncia,  era  il  Conte  in  grande 
anxielate,  e  tutto  lo  exercito  era  in  grande  paura.  Il  che  vedendo 
el  Conio,  visita  tutte  le  squadre,  e  nominatamente  conforta,  ma- 
xime quelli  in  che  aveva  fede;  et  li  rammenta  che  li  ha  conducli 
già  ìanto  (empo  per  tutta  Italia  salvi  e  vincitori,  e  che  cosi  voleva 
sperassino  farebbe  per  lo  advenire  :  in  forma  che  tutti  si  per- 
siiadeveno  che  lui  avesse  preveduto  a  la  comune  salute  de 
tulli.  Da  poi,  alonlanaU»  ahjuanlo  da  le  squadre,  convocò  tulli 
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li  |)rincipali  a  cavallo,  e  da  loro  vello  iiileiulore  il  parerò  suo. 
I  primi  de  questi  erano  Huborlo  da  Sanclo  Severino,  (Irislofaro 
Torello,  Jacomacio  da  Salerno,  Sacramoro  da  l'arnia,  Francesco 
e  fraleli  da  Sanclo  Severino,  e  Paulo  da  Hoiua.  Questi,  j)0sse  a 
molla  consullacione,  dissono  che  '1  suo  parere  era  di  salvare  lo 
esercito  e  la  ciltale,  e  redurse  parie  a  Pavia  e  parte  a  L<ìde; 
et  da  quelli  cauli  del  continuo  infestare  Milano  con  correrie.  El 
•  Ionie  respose  che  nou  era  tanto  da  temere,  el  che  dovcveno 
sapere  quello  che  valeva  Gismondo,  el  Picenino  e  liarlolomeo; 
et,  benché  fossero  più  in  numero,  erano  di  ntanco  virtute  ;  e  che 
li  pareva  si  dovesse  slare  fermi  et  atendere  quello  faranno  li  ne 
mici,  el  poi  governarsi  secondo  che  loro  faranno.  Poi  comandò 
che  ogni  liomo  si  alogiasse,  el  subilo  manda  gienle  pratiche  ad 
intendere  quello  che  facieno  li  nemici  ;  da'quali  inlese  che  erano  i>r.»tii  .1^ 
slati  fermi  dui  di,  e  poi  passali  per  il  ponte  che  avevano  facto 
ad  Olginate ,  et  alogiati  a  Galbiate:  sicché  el  (Ionie  giudicò 
avere  spacio  da  provedere  a  due  cose;  l'una  che  vicluaglia  nou 
andasse  a  Milano,  che  v'era  tanta  carestia  che  \aleva  vinti  du- 
cati el  mozo  del  formento.  E  provedelte  in  questa  forma:  che 
tulli  i  campanili  che  li  liomeni  aveveno  fortificali  per  loro  tu- 
tela, fornisse  de  fanti,  e  tutte  le  rócche  che  sono  tra  !i  nemici 
e  il  campo  suo.  El  simele  fece  a  Melcio;  e  mandò  Zohane  fratelo 
suo  a  Seregno  ;  et  a  lui,  a  Carlo  et  al  Vintimiglia  comanda 
che  afortifìcheno  i  borghi  e  ville  dove  stanno:  et  così  ancora 
lui  fece  aforlificare  el  campo  suo.  Poi  fa  venire  in  campo  tutto 
el  resto  de  le  gienle  sue  che  erano  sparte  per  le  terre ,  con 
animo,  se  li  nemici  scendono  al  piano,  fare  /uffa  con  loro:  el 
non  dubitava  obtenere  la  Victoria,  perchè  li  pareva  dovesscno 
faro  (jualche  obstenlaciono  de  secorere  Sfilano  d<;  victiiaglie;  che 
ora  in  tanta  carestia,  che  molti  poveri  mangiavono  iM'be  scucia 
condimento,  e;  cavalli  t;  galli  et  asini,  o  molto  alln^  cose  ch<' 
sono  abominevole  a  la  natura.  Parendoli  in  ([uesla  forma  avere 
provedulo  da  Adda  insino  a  <!omo,  pensò  di  provoilor(>  do  vi- 
ctuaglie  al  campo  suo;  et  fece  <;ercaro  per  tutto  il  Severe ,  e 
mollo  formonto  trovò.  Tra'ciuali  Foli|)o  N'esconti  io  ne  oferso 
<'  diMle  grande  quantilato.  Et  così  molli  altri,  chi  per  amoro, 
chi  violonloment(;  ;  in  modo  che  provede  a  \u  <'xorcilo  suo  ahon- 
dantomenlo,  elio  alogiori  lo  animo  suo,  o  non  (luhila\a  avere 
la  Victoria;  porche  vcdoNa  (he  a    li    nemici    non    li    bastava  In 
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nuirno  de  scendere  al  piano,  e  lare  zuffa  seco.  Tanto  teineveno 
la  piesencia  et  ingiegno  e  prestancia  di  questo  divo  e  glorioso  ca- 
pitaneol  Et  aveva  mandato  Ruberto  Severinato  suo  nepote,  et 
il  Salernitano  in  su  !o  Monte  de  Briancia ,  che  dì  e  nocte  infe- 
staveno  i  nemici  ;  quali  non  si  spargieveno  molto  lontano  dal 
campo. 

Era  già  venuto  el  vigesimo  dì  del  mese  di  Febraro,e  Me- 
lanesi  erano  opressi  da  extrema  fame,  in  modo  che  più  non 
poteveno  suportare,  et  molti  vecchi  et  amalati  periveno  per  le 
vie,  e  nessuno  gustava  vino  se  non  i  ricchi;  in  forma  che  ogni 
cosa  era  pieno  di  pianti  e  de  lamenti.  E  benché  molto  solici- 
tassero  lo  exercito  veniciano  che  secoresseno  a  tanta  miseria, 
li  capitani  di  esso  slaveno  tutto  el  dì  a  consultare,  e  non  ardi- 
veno  afrontare  el  Conte.  Veniciaui  ancora  spcravcno  che  Milano 
li  venisse  ne  le  mane;  e  Leonardo  Venero,  suo  oratore  a  Mi- 
lano, ne  faceva  qualche  pratica  con  alcuni  citadini. 

Essendo  la  citiate  in  questa  perturbacione,  ogni  dì  cresceveno 
le  discordie  e  sedicione;  et  quelli  del  governo  erano  in  poca 
reverenda.  Et  essendo  ragunali  alcuni  a  consiglio  nel  tempio 
di  Sancta  Maria  da  la  Scala  per  iìngiere  alcuna  cosa  per  te- 
nere il  populo  in  isperancia ,  erano  di  fora  molti ,  fra'quali 
Petro  Cotta  e  Cristofano  Pagano,  innemici  a  la  factione  ti- 
rampnica  de  la  liberiate,  dolendose  de  la  presente  calamitate. 
Ragionaveno  in  ciie  modo  si  potesse  provedere  a  tanto  male  : 
et  a  poco  a  poco  molti  citadini  si  ragunoreno;  et  spargiendoso 
per  la  citiate  che  Porta  Nova  era  in  arme ,  e  che  nel  tempio 
di  Sancta  Maria  si  tractava  de  la  repubblica,  molti  li  vennero 
de  quelli  de  le  altre  porte.  Il  che  intendendo  i  principi  de  la 
tirampnide,  li  mandoreno  a  dire  che  deponessero  le  arme  e  an- 
dassino  a  casa,  che  in  breve  loro  provederebbero;  ma  il  messo 
fu  cacciato,  e  con  fatica  ritornò.  De  poi  mandeno  Dominico  da 
Pesaro,  capitaneo,  con  molti  cavalli  e  capestri  per  impaurirli  ; 
ma  fu  cacciato,  et  commencioreno  a  sonare  le  campane  a  l'arme. 
Et,  radunato  molto  populo,  feceno  dui  capitanei ,  Gasparo  da 
Vimercato,  e  Petro  Gotta:  et  di  poi  li  venne  Zohane  Stampa, 
con  quatro  frateli,  homo  molto  ardito  e  pronto,  et  de  comune 
consenso  corseno  a  Ja  Corte  dove  erano  i  principi  ;  ma  loro 
preparati  e  defendendose,  molti  ne  foreno  feriti,  e  abandonareno 
l'impresa.  Petro  Gotta  fugì  per  andare  dal  Conte  per  secorso, 
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ina  lu  preso  da  le  guani»-  de  porla  Coiuana.  Francesco  TriuNii. 
giovenclo,  disse:  —  Dove  fugiamo  noi,  rlie  nessuno  ci  caccia  — .' 
(Irislofano  Pagano  si  fermò,  e  (iaspero,  die  era  de  dretoesegui 
lava,  li  releneva  e  confortava  a  seguitare  l'impresa;  et  li  die; 
che  deponendo  le  arme,  saranno  morii  ad  uno  ad  uno.  Kl  Mei 
thiore  de  .Marliano  venne  con  molta  giente  in  loro  aiuto:  el 
consultando  de  quale  canto  dovesseno  assaltare,  ecco  Zollane 
Andrea  Toscano  promise  metterli  per  la  porla  di  dreto  del 
palacio  dove  slava  la  moglie  de  Felipo  Duca;  et,  facto  aprire, 
lui  intrò,  el  dopo  lui  Gasparo  Vimercato  e  Zollane  Stampa  e 
molli  allri  ciladini  armati,  e  dreto  la  moltitudine  con  grande 
strepito;  el  udito  el  strepito,  quelli  che  erano  a  la  guardia  de- 
nanti,  fugircno.  Si  che  molli  ciladini  intronno,  con  grandi  gridi 
che  empiveno  el  cielo  e  la  terra.  Gaspare  e  Zollane  foreno  i 
primi  che  salireno  le  scale;  et  venendo  loro  incontra  Lonardo 
\  ('nero  legato  Veniciano,  subilo  con  molle  ferite  fu  morto,  El 
magistrato,  vedendo  questo,  fugitle.  E  quelli  preseno  il  palacio, 
e  corseno  a  le  porte;  et,  cacciate  le  guarde,  le  preseno.  El  di  se- 
guente 1  primi  ciladini  se  ragunoreno  nel  medesimo  tempio  de 
Sancta  Maria,  e  longa  fu  la  consultacione.  Molti  desideraveno 
la  liberiate,  per  non  essere  sotoposti  ad  alcuno  principe;  altri, 
il  re  de  Francia;  altri,  el  duca  de  Savoglia;  altri,  il  re  Alfonso; 
allri,  il  papa.  Tutti  aveveno  in  odio  i  Veniciani,e  nessuno  ar- 
di\a  nominare  el  Conte.  !n  tanta  defesione,  Gasparo,  che  ^ià 
rr.i  slato  soldato  del  (]onle,  disse,  che  nessuna  magiore  comodi - 
late  se  poteva  fare  a  la  citiate,  che  reccvcre  dentro  ci  (Ionie; 
alegando,  che  de  la  liberiate  non  si  poteva  fare  stima  per  le 
grande  discordie  che  erano  traViladini,  e  per  essere  vacui  de 
pecunia  e  il  popolo  opresso  da  la  fame;  e  che  il  papa  e  questi 
allri  re  erano  tanto  da  la  longa  che  troppo  tardo  saria  il  loro 
aiuto,  et  il  duca  de  Savoglia  non  aveva  tante  forcie:  il  penile 
era  necessario,  o  sotomelersi  a  Veniciani  (che  era  peggio  clic 
sostenere  ogni  crudele  morte),  o  verain(Mile  recevere  el  (Ionie , 
gienero  de  Felipo  e  figliolo  adoplivo,  il  quale  è  di  tanta  uma- 
nilalc  e  clemencia,  che  non  si  portarà  come  signore  ma  come 
palre  del  populo  Melanese;  ci  nessuno,  eceplo  lui,  può  in  uno 
levare  la  guerra  e  la  lame  a  la  tanto  allieta  citiate.  Incredibile  è 
in  (|uanto  breve  momento  gli  animi  de  tutti  si  volseno  al  (^.onle. 
Kl  <li  subito  fu  romiso  a  riasjiaro  che  andasse  .1  lui,  e  demo- 
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strasse  la  voluntale  del  populo,  e  lo  confortasse  che  subito  in- 
trasse. Fu  per  molti  el  Conte  avisato  de  queste  cose.  Et  Gasparo 
'sforcrcuia   ^'enuc  dal  Conte,  e  lo  conforta  che  con  celeritate  vada   a   Mi- 
fuo" meglio  lanoe  pigli  la  segnoria.  Sì  che,  con  cavalli  scielti  e  fanti,  el  Conte 

da    Melane-  ,,  .,.,  .     i.         .       . 

si  andò  a  Milano;  e  diece  miglia  de  longie  da  la  cittate  li  venneno 

giente  incontra,  tante  che  erano  repicni  i  campi.  Et  tutti  saluta- 
veno  el  novo  principe,  et  alcuni  cridaveno:  Haec  est  dies  guani 
fecit  Dominus ,  exultemus  et  letemur  in  ea.  Et  arivato  a  Porta 
Nova,  Gaspero,  aiutato  da'citadini  contra  ad  alcuni  che  aveveno 
facto  serrare  la  porta,  quella  fece  aprire;  et,  introducto  el 
Conte,  con  grande  leticia  de  tutti,  fu  receuto.  Et  se  la  moltitudi- 
ne de  fora  era  stata  grande,  quella  de  dentro  fu  molto  raagiore, 
e  ressonava  l'aiere  de  alegre  salutacione,  et  ogni  homocridava: 
—  Sforcia  e  Duca  — .  E  tutti  si  sforciaveno  toccargli  la  mano; 
e  tanta  e  sì  slrecta  era  la  moltitudine,  che  '1  suo  cavallo  fu  con 
le  spalle  portato  per  non  poco  spacio.  Da  poi  intrò  nel  tempio 
de  la  Vergine  Madre  ;  et,  non  potendo  desmontare  per  la  grande 
calca,  così  a  cavallo,  al  summo  Idio  et  a  la  sua  intemerata  Matre 
rende  grazie.  Da  poi  andò  a  casa  de'  Marliani ,  et  inanti  a  la 
porta  de  Alberto  Marliano  con  alquanto  de  pane  de  miglio  mo- 
destamente bevette.  Et  da  poi  dimandò  Carlo,  e  cornandogli 
che  con  parte  de  la  fantaria  abiti  el  palacio,  e  faccia  dcpo- 
nere  le  armi ,  e  proibisca  che  a  nessuno  se  facia  ingiuria  ,  et 
facci  bandire  che  il  principe  vole  che  ogni  homo  sia  salvo ,  e 
pigli  el  governo  de  la  cittate  insino  a  la  sua  tornata.  Lui  per 
Porta  Orientale  tornò  a  Vimercato,  et  fece  notificare  per  tutte 
le  sue  terre,  che  ad  ogni  homo  fosse  licito  portare  victuaglie  a 
Milano  sencia  alcuna  gabella;  il  perchè  in  tre  giorni  tanta  fu 
Tabondancia,  clic  pareva  che  mai  la  cittate  non  fusse  stata  asse- 
diala: e  molto  pane  fece  distribuire  a' poveri. 


LIBRO  SESTO 


Prencipìo  de  li  segnori  Sforceschi  nel  Ducato  di  Milano ,  che  fu 
lo  anno  de  nostra  salute  mile  quatro  cento  cinquanta. 


f  rancesco  Sforcia,  non  più  chiamato  Conte  ma  Duca  per  Fr^ocesco 

,       .  1       »-<    L  Sforcia  fjclo 

l'aquistata  citiate  do  Milano,  che  fu  a  dì  vintisexe  de  Fobraro     oucadoMi- 

'  lino. 

nel  dicto  anno,  ^ionto  a  Vimercato,  deliberava  andare  a  tro- 
vare li  nomici  ;  ma  intese  che  loro,  subito  che  ebbero  sentito 
la  novella,  per  paura  erano  passati  de  là  dal  fiume,  e  rotto 
il  ponto.  Moncia,  Como,  Belinciona,  che  solo  queste  tre  terre 
erano  restato  a  la  fede  do'Melanesi,  si  dettcno  a  la  dovociono 
del  novo  Duca.  Poi  dostribuito  lo  g^ionte  sue  stracche  a  le  slancio  , 
lui  andò  a  Moncia;  dove  stette  aspectare  il  dì  de  la  gloriosa 
Annonciala  per  faro  la  inlrata  solempne  in  quello  dì ,  ad  onoro 
de  Dio  e  de  la  intomorata  sua  Maire.  Poi,  quando  fu  venuto 
ci  dicto  giorno,  ci  Duca  se  transforitte  ne  la  via  che  da  Milano 
conduce  a  Pavia;  et  qui,  come  era  ordinato,  v'era  In  liianca 
con  Cialoazo  suo  figliolo,  et  Alexandro  con  grande  numero  do 
oratori,  e  molta  altra  bcdla  compagnia  do  homoni  e  di  donne.  El 
Melanosi  avoveno  olecto  i  principali  de  la  ciltalo  che  rocovesseno 
el  Duca  ;  et  proparato  uno  carro  (riumlalo  con  uno  baldi- 
chino  de  drapo  d'oro,  bianco;  el  con  grande  moUKudine  aspo- 
clavono  i  principi  iiianti  la  porla.  Ma  ci  Duca,  por  sua  modestia . 
rocusò  ci  carro  e  '1  baldichiiio;  ci  inlraiido  .  andò  al  sacro  e 
niaximo  tempio  do  Maria  Vergine,  ci  Icrmossi  inanli  .«  la  porla 
in  su  uno  grande  e  inatrtiinco  tribunale,    e   fu    vestilo    de    da- 
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niasco  bianco  iiisino  a'  piedi  (  la  quale  veste  era  secondo  la  con- 
suetudine quando  i  Duchi  pigliaveno  la  segnoria),  et  fu  ornato  de 
tutte  le  ducale  dignitate,  et  ad  una  voce  tutti  cridaveno:  —  Viva 
il  Duca  — ;  et  consegnarongli  lo  septro  de  lo  imperio ,  la  spada, 
lo  stendardo,  le  chiave  de  le  porte,  et  il  sigielo  lo  quale  li  ante- 
cedenti Duchi  usoreno.  Dopo  queste  cerimonie,  constituitte  Ga- 
Icazo,  suo  primogenito,  conte  de  Pavia  ;  et  a  Gasparo  da  Vi- 
mercato  donò  Valencia,  e  fecelo  conte;  et  fece  cento  cinquanta 
cavaleri,  et  volle  che  cinque  giorni  si  facesse  festa,  e  celebrò 
inagniGci  conviti,  a'quali  fonno  chiamati  i  prencipali  de  Milano, 
e  molli  de  le  altre  cittate,  maschi  e  femine;  et  tra  il  desinare 
e  la  cena  si  consumava  il  tempo,  parte  in  giostrare  e  parte  in 
danciare:  et  io,  suo  camerero ,  fui  a  questa  gloriosa  intrata,  e 
tutto  vidi.  Et  questo  anno  tutta  Italia  stette  in  pace,  et  il  se- 
guente anno.  Ma  fu  pestilencia  grande. 
1^1 52  Veniciani  roppeno  guera  al  Duca,  et  la  primavera  de  questo 

anno  mandoreno  lo  exercito  in  Giera  de  Adda,  sotto  a  Gientile 
de  la  Lionesa,  quale  aveveno  electo  suo  gienerale  capitaneo  ; 
et  condusse  el  campo  a  Rivolta,  terra  de' Veniciani,  et  fece 
fare  uno  ponte  in  su  lo  fiume  de  Adda.  Et  de  improvviso,  contra 
ogni  giusticia  del  recto  vivere  e  de  la  ragione  de  l'arte  mili- 
tare, sencia  bandire  la  guerra,  scorseno  ci  Lodegiano  e  '1  Mela- 
iiese  da  quella  banda;  benché  poca  preda  feceno,  perchè  '1  Duca 
iiveva  già  facto  redurre  ogni  homo  a'  lochi  forti. 

El  Duca  subito  andò  a  Melcio,  e  provedette  a  li  passi  de 
Adda,  et  fornisce  le  rócche  de  Trecio  e  de  Casiano;  e  le  to- 
rette  che  sono  a  lo  intrare  de  la  Mucia,  fortifica  de  fossi  e  for- 
nisce de  fanti.  Et  a  Melcio  lassò  mile  cavalli  e  cinquecento  fanti; 
et  quello  dì,  molto  di  nocte,  andò  a  Lode,  sempre  armato  tutto 
il  dì,  e  sencia  prendere  cibo,  finché  fu  gionto  a  Lode.  Poi  con 
grande  celeritate  radunò  lo  exercito,  e  passò  per  il  ponte  de  Pi- 
cigitone  ;  et,  facto  fare  uno  ponte  in  su  Oglio,  a  Ostigliano 
(terra  de  Ludovico  Gonzaga,  marchese  de  Mantua,  il  quale  era 
conducto  a  soldi  del  Duca)  passò  in  su  lo  Eresiano;  et  prima 
prese  Pratoalboioo,  Manerbio,  Cotolengo  e  molte  altre  castele, 
ft  andò  a  campo  a  Pontevico;  et  con  ogni  sforcio  cercava  di 
Iorio  presto,  per  prevenire  lo  innemico  et  andare  a  li  Orcinovi. 
Sì  che  piantò  due  bombarde,  et  in  dui  dì  lo  rcdussc  in  sua  polc- 
state. 
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El  Lconesaao,  sciilentlo  l'andata  del  Duca,  tornò  indrelo, 
ci  andò  a  campo  a  Soncino,  e  con  le  bombarde  lo  prese.  El 
passò  Oglio,  et  andò  appresso  a  li  Orcinovi,  et  alojjiò  appresso 
ad  uno  padulc  non  lontano  dal  campo  del  Duca;  el  quale  pa- 
dulc  era  di  natura  che  non  si  poteva  comodamente  passare.  Il 
di  seguente,  el  Duca  andò  alogiare  in  su  la  riva  de  la  padule , 
et  molli  falli  d'arme  si  fecero;  el  il  Duca  fece  piantare  due 
grosse  bombarde  che  di  continuo  traieveno  sul  campo  ostilo. 
Pure  se  doleva  del  Coglione  che  lo  aveva  ivi  conduclo,  perchè 
voleva  andare  più  avanti. 

Guielmo  da  jMonteferato,  tolto  soldo  da  Alfonso  re  ,  innemico 
al  Duca,  sentendo  l'andata  del  Duca  nel  Bresano,  mosse  guerra 
in  Alexandrina,  e  molle  terre  prese;  et  Corado,  fratelo  del 
Duca,  vedcndosc  inferiore  di  giente  a  Guielmo,  se  redusse  ne 
la  citiate,  non  se  fidando  molto  de  alcuno  ci  ladino  de  la  parte 
giebelina.  Ma  in  questo  tempo  el  Duca  vi  mandò  Zollane  de  la 
Noce  con  mile  cavalli:  el  allora  Guielmo  assediava  Gasino,  che 
lutto  el  resto  de  le  terre  de  Alexandrina,  eceplo  el  Gaslelacio, 
aveva  reducle  in  sua  potestate.  Corado,  stimulalo  dal  Duca,  e 
consultato  la  cosa  con  prencipali,  delibera  che  si  vada  a  tro- 
vare Guielmo,  e  sccorere  Gasino,  già  assediato  in  nioilo  che  cer- 
caveno  patti.  Et  cosi,  del  mese  de  Augusto,  ordinatamente  prò 
cedono  contro  al  nemico;  ma,  vedendolo  slare  preparato,  alquanto 
si  fermoreno,  e  né  l'uno  né  l'altro  assaltava:  et,  reduclo  la 
cosa  fin  circa  a  le  deccdocto  ore,  Guielmo  se  tornò  ne' campi 
suoi  ;  el  benché  comandasse  che  nessuno  se  dcsarmassc ,  niente 
de  manco  la  più  parte  andaveno  a' suoi  alogiamenli  a  renfre- 
scarsi  ;  et  i  nostri  ducheschi,  vedendoli,  andarono  a  trovarli. 
El  primo  che  assaltò,  fu  Zollane  da  Scipione  Palavecino:  Sacra- 
moro  da  Parma  et  Antonello  dal  Borgo  seguitaveno  con  dui 
squadre  de  veterani.  Ouesli  con  grande  impeto  salisceno  el  hou.  .ir 
colle,  et  assalleno  li  alogiamenli.  Guielmo,  (|uanl()  la  brevitate  M»niBf«r< 
«lei  tempo  patisce,  raccoglie  i  suoi,  el  obsla  a  T  innemico  ;  el , 
facla  aspera  bataglia  al  difendere  de' campi ,  lìn.ilmenle  vollo- 
reno  le  spalle,  e  (ìuicdmo  ogni  sua  salute  pos(^  nel  fugire ,  e 
se  ridusse  a  (]aslclnovo,  El  simele  fcceno  i  suoi,  et  molli  se 
ne  salvorcno  per  la  vicinitate  de  le  sue  castele.  Oin'lli  da  Gasino 
uscirono  fora  et  ass.illoreno  i  campi  :  et  cosi  lutti  i  c.irreagi 
<•  'I  campo  ci  o;,'iii  (usa  fu  preso,  i.j    ducheschi    li  sipulloreno 
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quanto  polcno;  et,  lutti  carichi  de  preda,  molto  lieti  tornoreno 
in  Alexandria.  Guielmo  quanto  poteva  raccoglieva  i  suoi ,  el 
attendeva  a  fornire  le  castelle. 

I  Comissari  Veniciani,  insieme  con  gli  altri  capitanei,  con- 
sultando in  che  modo  potesseno  removere  el  Duca  del  Eresiano, 
elesseno  Carlo  Fortebracio  et  Mateo  de  Capua  con  tremilia  ca- 
valli e  mite  fanti.  Questi ,  gionti  a  Cereto  nel  silencio  de  la 
nocte ,  feceno  uno  ponte  de  nave  in  sul  fiume  de  Adda ,  et  da 
ogni  canto  del  ponte  feceno  una  bastia,  et  corseno  per  il  Lo- 
desano.  El  Duca,  avendo  inteso,  e  subito  mandato  Petro  Maria 
Rosso  et  Antonio  Landriano,  con  mile  cavalli,  a  la  difesa  del 
paiese;  et  deliberando  cacciare  i  nemici  de  quello  loco ,  e  vin- 
cerli ,  e  rompere  el  ponte  e  le  bastie  ;  vi  mandò  Alexandre  suo 
fratelo  con  domilia  cavalli,  et  comandogli  che  alogia  el  campo 
a  Cavenago  (loco  già  dal  Conte  proveduto),  et  prima  che  i  sol- 
dati smonteno  quello  debbia  fortificare.  Alexandre  fa  quanto  dal 
Duca  gli  è  comiso,  et,  conducto  molte  cierne  de  Lode  e  gua- 
statori, va  al  loco  designato;  et,  gionto,  et  unitosi  con  quelli  che 
prima  v'erano,  comanda  che  nessuno  se  desarmi ,  et  che  una 
parte  stiano  a  cavallo,  e  l'altra  attenda  a  fare  li  alogiamenti  ;  et 
quanto  può,  fa  relevare  i  passi  dove  più  comodamente  poteveno 
venire  li  nemici.  Ma  i  soldati,  cupidi  de' guadagni  e  non  obe- 
dienli,  andaveno  a  saccomano  per  erbe,  per  fermenti  et  altre 
robe.  Del  che  essendo ,  e  da  spie  e  da  vedette  poste  in  su  più 
alti  alberi,  avisati  i  marcheschi,  con  grande  velocitate  passeno 
el  ponte,  e  da  dui  canti  assalteno  i  ducheschi.  Alexandre,  re- 
cogliendo  quelli  che  trova,  da  prima  resistette  francamente,  e 
Rotta  de  Ale-  rcbuttò  Ii  ncmici  :  ma  loro ,  renferciandose  et  asperamente  couì- 

xandro  Sfor- 

"••  battendo,  comenciane  a  mettere  i  nostri  in  fuga;  che,  per  es- 

sere pochi  per  la  parlila  de'disobedienli,  foreno  retti.  Alexandre, 
benché  fosse  nel  mezzo  de'  nemici ,  aiutato  da  alquanti  de  la 
sua  famiglia,  se  salvò  e  redusse  a  Lode  ;  e  li  altri  principali  , 
chi  a  Picigitene ,  chi  a  Sancto  Columbano  si  salverene ,  el 
molti  homeni  de  la  citiate  de  Lode  presene. 

El  Duca  prima  ebbe  la  novella  de  la  retta  de  Guielmo,  el 
el  secondo  di  posse  ebbe  la  novella  de  la  rolla  de  Alexandre: 
et  dubitando  il  Duca  de  alcuni  de  la  parte  Gelfa  de  la  citiate  de 
Lode ,  subile  li  mandò  Sosio  suo  fratelo  con  mile  cavalli.  Si 
che,  avendo  mollo  indebolito  lo  exercilo,  et  deliberalo  non  si 
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partirò  del  Brcsano,  partì  da  (ìabiano,  dovo  ora  alogialo  con 
l'oxercito;  et  andò  a  Quinciano,  e  lece  fare  uno  ponte  in  su 
Ogiio  per  contra  a  Bardolano  elio  ò  in  Oemonese,  per  potere 
avere  più  comodamente  le  victuaglie  ;  et  fortificò  el  campo. 

Manfredo  e  (iiberfo  frateli  da  Coregio  ,  che  aveveno  soldo  da 
re  Alfonso  e  da'Veniciani ,  mossero  guerra  in  questo  anno  al 
Duca  in  Parmegiana,  et  andoreno  a  campo  a  Papilio  ;  et,  im- 
pauriti ,  gli  honieni  si  dettero  a  loro.  El  Duca,  di  campo  li 
mandò  Angiolo  da  Caposelvi,  capitaneo  de'baleslreri;  et  scrive 
a  Bosio ,  che  era  a  Lode ,  che  subito  vada  ;  che  gionse  con 
grande  celeritate,  et  unitosi  con  Angiolo,  vanno  a  trovare  i 
<]oregiesi  che  ereno  al  castelo  diclo ,  et  con  poca  fatica  li  mi- 
seno  in  fuga  e  roppeno  :  ma  per  la  vicinitate  de  Breselo,  se 
salvoreno  i  dicti  frateli,  e  molti  do' suoi.  Angiolo  tornò  in  campo, 
e  Bosio  restò  a  Parma,  l  Coregiesi  focono  guerra  dui  aimi  con 
le  pecunie  del  re  e  de'Veniciani. 

El  Duca,  parendoli  optima  cosa  fare  che  Io  exercito  de' ne- 
mici so  approssimasse  più  a  Bresia  ,  acciò  non  avesseno  tanta 
comoditato  de  damnogiare  il  paese  suo ,  e  lui  più  comodamente 
potesse  damnogiare  i  torroni  de'  Voniciani  ,  et  avendo  proveduto 
a  le  sue  cittate  ;  in  calende  de  Octobre  mosse  et  andò  a  campo 
a  Lene,  e  lì  piantò  le  bombarde.  I  nemici  andoreno  a  Por- 
ciano,  vicino  dui  miglia  ,  el  faceveno  legierc  zuffe  per  vietare 
che  non  si  desse  la  battaglia  ;  ma  ,  astrecti ,  quelli  del  castelo 
si  detteno  al  Duca.  In  tre  giorni  andò  poi  a  Calvisano,  e  quello 
prese.  Et  i  nemici  andoreno  a  (iodi,  e  quivi  so  aforlificoretm 
con  fossi  et  argini.  Godi  ò  longio  dicco  miglia  da  Bresia  ,  o 
presso  a  Calvisano  cinque  miglia;  et  è  lì  la  campagna  do  Mon- 
torhiari,  ne  la  quale  «|uasi  ogni  giorno  si  faceveno  bolli  l'alti 
d'armo:  ol  tra  gli  altri,  Ectore  Brandolini  marchesco ,  giovono 
exceliente ,  morì  de  scontro  de  lancia  ;  et  molti  ne  erano 
foriti. 

El  Duca  ,  conoscendo  che  por  forcia  non  poteva  tirare  li  ne- 
mici fora  de  le  sue  monicioni,  deliberò  tentare  altra  via;  oi 
scrisse  a' Legati  Voniciani  el  a' capitani  de  Io  exercito,"  con  or- 
nalo modo ,  che  li  sfidava  a  battaglia  giudicata  ,  oforondoso  do 
andare  su  la  campagna  dieta  do  Montochiari  con  tutto  lo  oxor- 
cilo,  in  loco  comune,  noi  di  che  da  loro  sarà  olorl«).  Hi,  acci»» 
che  questo  fosse  noto  non  solum  a  quelli  do  lo  oxorcito,   ma 
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a  l'.illa  Italia,  |>er  uno  suo,  acompagnato  da  uno  trombela ,  li 
mandò  il  guanto  sanguinento  in  sa  una  lancia  ;  e  questo  Tu 
a  dì  ultimo  de  Octobre,  Io  anno  quinquegiesimo  secondo  sopra 
mile  quatrocento.  I  Legali  Veniciani  et  i  capitani  aceptonno  ; 
et  scripseno  per  risposta,  che  Gienlile  da  la  Lioncsa ,  Jacobo 
Picenino ,  Carlo  Gonzaga  ,  erano  aparechiati  a  combattere ,  et 
che  il  di  sia  el  lunedì  seguente;  e  mandoreno  dui  guanti  insan- 
guinenti  in  su  due  aste,  che  fu  in  calende  de  Novembre:  del 
che  non  solum  el  Duca,  ma  tutto  1' exercito  ne  preseno  grande 
lelicia,  perchè  non  dubitaveno  reportare  la  Victoria  ,  se  loro 
venisseno  in  loco  comune  et  aperto ,  come  prometteveno.  Era 
una  certa  raotela  ne  la  campagna  detta  ,  comune  ad  ambi  dui 
lì  eserciti,  ma  poco  meno  de  uno  mezo  miglio  più  vicino  a' ne- 
mici, dove  el  più  de  le  volte  se  reduceveno  le  scaramucie  che 
si  faceveno.  Questo  fu  constituito  a  la  battaglia  ;  et  acciò  che 
desordine  non  seguisse ,  el  dì  de  la  battaglia  el  Duca  fece 
da'  trombeti  bandire  la  legie  e  capituli  che  vóle  si  serveno  nel 
pigliare  de'  pregioni ,  e  vóle  che  ogni  homo  obedisca  a  Ludovico 
principe  de  Manina.  El  venuto  el  di  de  la  battaglia,  a  l'alba, 
fece  mettere  ad  ordine  lo  exercito ,  e  lo  condusse  ne  V  aperta 
campagna ,  el  lo  divise  in  dece  squadroni ,  et  de  tutti  scielse 
ducento  homedarmi ,  e  fecene  due  squadre  :  l'una  dede  a  Bo- 
sio  suo  fralelo ,  l'altra  a  Colela  de  Napoli  ;  el  queste  pose  da 
ogni  lato  de  le  squadre  a  modo  de  due  ale.  El  coniandogli 
che  non  piglino  zuffa ,  ma  fosseno  pronti  a  secorere  se  in  al- 
cuna parte  vedessero  che  i  nostri  fosseno  troppo  oppressi  ;  el 
le  altre  squadre  ordinatamente  fa  procedere  nel  mezo  di  queste 
(lue.  El  con  lo  anliguardo  era  ci  Duca,  con  una  grande  parte 
de  fanti  de'  più  galiardi.  Et ,  voltando  le  spalle  a  Eresia ,  e  la 
fronte  a  li  nemici ,  procedeva  con  tanto  ordine  ,  che  chi  lo  vide 
può  con  il  vero  dire,  che  mai  exercito  fosse  conducto  con  tanto 
e  tale  ordine ,  che  ad  ogni  homo  dava  stupore.  Et  gionto  a  la 
motela  già  delta ,  el  Duca  stava  ad  aspectare  el  nemico  ;  el , 
mandando  giente  pratica  per  intendere  ciò  che  faceveno ,  inlese 
loro  avere  facto  tagliare  et  sbarrare  tulle  le  strade  che  mel- 
teno  in  dieta  campagna ,  e  quivi  si  staveno  ne  l' arme  con  la 
minore  parte  de  lo  exercito  :  el  resto  era  ne'  campi  afortificato, 
e  solo  parte  de  le  fantarie,  con  alcuni  cavalli,  erano  usciti  verso 
la  via  che  mette  a  Calvisiano  per  lochi  palustri  e  pieni  di  ar- 
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bori.  El  Duca,  avendo  aspettato  una  ora  e  più  ,  e  vedendo  che 
non  veniveno  secondo  la  promessa  (  e  la  piogia  e  ncbia  e  il 
Credo  mollo  ofendeva  li  soldati),  e  conoscendo  i  consigli  de' ne- 
mici, che  non  si  voleveno  condurre  a  la /uffa  ;  finalmente,  ad 
eterna  memoria  et  in  oprobrio  de' nemici,  lontano  da  la  motela 
un  trarre  de  balestra,  fece  fare  una  colonna  de  pietre  e  cal- 
cina ,  su  la  quale  fece  mettere  i  guanti  sanguinenti  che  li  ne- 
mici li  aveveno  mandati  :  et  io  che  qui  scrivo,  ne  portai  uno 
fino  al  diclo  loco:  et,  aprosimandosi  la  sera  con  molta  piogia, 
el  Duca  tornò  in  campo  con  lo  esercito  suo. 

Era  il  verno  con  continue  piogie  ;  il  perchè ,  non  potendo 
più  stare  in  campo ,  el  Duca  se  ridusse  ne  le  prossime  ville 
e  castele.  El  simole  feceno  i  nemici.  El  Duca,  intendendo  che 
li  nemici  aveveno  sciolto  il  campo,  mandò  i  suoi  a  le  slancio; 
et  ne  lo  andare  ebbe  Ceroto,  e  per  forcia  prese  le  bastie;  et 
el  ponte,  che  Voniciani  aveveno  facto  fare  in  su  lo  fiume  de 
Adda  ,  insieme  con  le  bastie  lece  guastare.  In  questa  guerra  el 
Duca  aveva  dece  octo  miara  de  cavalli  e  tre  milia  fanti;  et  Ve- 
niciani  aveveno  sedece  miara  de  cavalli  e  sese  milia  fanti. 

Alfonso  re  de  Napoli ,  avendo  auto  molte  guerre  navale  con 
Vcniciani ,  e  di  novo  facto  lega  con  essi  Veniciani,  e  stimolato 
da  loro,  aveva  mandato  Ferdinando  suofiolo,  nel  prencipio  de  la 
slate,  in  Toscana  con  valido  exercito,  et  grande  danno  aveva 
fatto  nel  contado  di  Cortona  e  di  Hegio,  e  preso  Foiano  con 
alcune  altre  castele.  I  Fiorentini  s'erano  difesi  con  fatica  o 
spesa,  et  aveveno  conducto  Gismondo  Malatesla,  Astore  da 
Faienza,  e  Simonelo  da  Castelpelro  ;  et,  venuto  el  verno,  Fer- 
dinando dede  le  slancio  a' suoi  in  su  quello  de  Siena,  e  nc'lochi 
vicini  a'  nemici ,  e  ne  le  terre  prese. 

El  Duca  ,  facto  el  cristiano  Natale  a  Cremona  ,  andò  a  Mi- 
lano per  provedere  a  la  pecunia  et  a  le  altre  cose  necessarie 
a  la  guerra;  et  mancando  lui  de  dinari,  et  avendo  giente  d'arme 
a  suficiencia,  i  Fiorentini,  per  lo  contrario,  si  acomandoreno 
al  Duca.  El  Duca  adonche  li  mandò  Alexandro  suo  fratelo  con 
domilia  soldati,  et  i  Fiorentini  mandoreno  al  Duca  oclanla  miara 
do  fiorini.  Cionto  Alexandro  in  Toscana,  el  unitosi  con  le  gienlc 
fion;ntine  ,  riebbeno  Foiano,  et  ahjuanlo  represseno  le  lòrcie  de 
Alfonso. 
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Veniciani,  avendo  mandato  el  campo  di  verno  a  Manerbio, 
e  con  le  bombarde  quello  preso,  vi  fu  de  uno  veralone,  per 
mane  de  Cristofaro  Torelo,  ferito  Gientile  da  la  Lionesa;  quale, 
portato  a  Eresia  ,  in  pochi  giorni  moritte.  Et  sentendo  che  '1 
Duca  era  andato  a  Cremona  per  dare  secorso  a  la  terra ,  di 
subito  sciolseno  el  campo,  et  andoreno  a  le  stancie. 
1453  Ma  a  la  primavera  prevenneno  il  Duca;  et,  assediato  Quin- 

ciano  ,  con  le  bombarde  quello  preseno.  Et  poi  andonno  a 
campo  a  Pontevico ,  et,  piantate  le  bombarde,  lo  redusseno  in 
sua  polestate  ;  et  molte  scorerie  feceno  nel  Cremonese  ;  et  per 
la  morte  de  Gienlile,  aveveno  facto  capitaneo  Jacobo  Picenino. 
El  Duca  partì  de  Cremona,  et  a  dì  decedocto  de  Junio  gionse 
a  Seniga.  Et  trovando  che  Picenino  era  a  le  mane  con  i  suoi, 
et  li  aveva  rebuttati  dentro  a'repari,  et  tentava  tóriegli ,  pas- 
sando el  ponte  inanti  a  tutti,  facendo  animo  a' suoi,  fu  da  Pi- 
cenino reconosciuto  a  la  voce  et  al  cimiere  de  la  celata:  et, 
temendo  de  la  sua  presencia  ,  redusse  lo  exercito  a  Pontevico. 
Et  il  Duca  alogiò  lo  exercito  suo  appresso  ad  Oglio;  et  quivi 
aspeclava  Ludovico  principe  di  Mantua  con  le  giente  sue ,  et 
liberto  Brandolini,  partito  da' Veniciani  e  condocto  a  soldi  del 
Duca  ,  che  era  in  aiuto  de  Ludovico  contro  a  Carlo  suo  fratelo, 
che  per  Veniciani  li  faceva  la  guerra,  et  avevali  tolte  alcune 
castello  del  Mantuano.  Ludovico  era  con  suoi  alogialo  a  Goiti, 
che  ha  uno  ponte  sul  Mincio,  che  mette  in  Veronese;  et  Carlo 
alogiava  dentro  a  la  murata  de  Verona;  et,  credendo  trovare 
Ludovico  sproveduto  e  fare  molla  preda  (  al  che  Ludovico  lo 
induceva,  flngicndo  avere  molta  paura  de  lui),  Carlo  con  lo 
exercito  andò  per  predare  el  paiese.  Ludovico  e  Tiberto  che 
novamente  era  giunto,  oltra  a  la  saputa  de  Carlo,  passati  per 
il  ponte,  ordinatamente  li  andoreno  contro;  el  posse  ad  aspero 
Rotta  deCarlo  fstto  d'amie,  ma  non  molto  lungo,  Carlo   fu  miso  in  fuga,  e 

Gonzaga. 

rotto  e  preso  lo  stendardo  suo.  Molli  homedarmi  e  cavalli  fo- 
reno  presi;  fra  quali  fu  Zohane  Conte,  homo  de^  grande  aucto- 
ritate  ne  l'arte  militare.  Pure  molti  se  salvoreno  dentro  a  la  mu- 
rata dieta.  Ludovico  represe  le  castelle  perdute;  et,  con  voluntate 
del  Duca,  fece  tregua  con  Veniciani. 

El  Duca  di  questa  Victoria  mandò  a  congratularse  con  Ludo- 
vico, et  li  scrive  che  in  ogni  modo  andasse  con  le  giente  sue,  et 
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li  fa  iiilciiderc  die  vólc  andare  a  campo  a  (ledi;  ma  die  bisogna 
iisiire  arte  et  inganare  lo  nemico,  perchè  essendo  loro  più  pro- 
|)in(|ui,  vi  anderebbeno  prima  se  il  Duca  si  movesse.  Et  a  questo 
ordina  che  Ludovico  li  vada,  e  parta  di  nocte  ;  et  ordina  a  Ru- 
berto, che  era  a  Prato  Alboino,  che  la  nocte  medesima  si  parta 
e  si  ritrovi  con  Ludovico,  e  piglino  i  borgi  :  et  così  feceno,  et  la 
matina  medesima,  che  fu  il  dì  de  li  Apostoli  Petro  e  Paulo,  el 
Duca  partì  de  Seniga,  et  aridovsi  con  lo  exercito.  Il  che  sen- 
tendo ,  Picenino  mosse  con  io  exercito  da  Pontevico  et  andò 
a  Gedi;  et,  per  la  brevilato  del  camino,  vi  gionse  prima  del 
Duca;  el ,  trovato  occupati  i  borgi  da  Ludovico  e  da  Ruberto, 
(|uanto  potè  si  ingiegnava  cacciarli  :  ma  loro  resisteveno  fran- 
camente, e  Ludovico  subito  avisa  el  Duca  che  sccorra  presto. 
El  Duca  era  già  arivato  a  Cotelingo,  et  atcndeva  quello  fosse  se- 
guito; ma,  inteso,  subito  con  grande  celeritate  vi  corse;  et, 
gionto ,  fa  animo  a  li  suoi  che  combatlino  de  bono  animo.  Et 
i  Commissari  Veniciani,  conosciuta  la  venula  del  Duca,  volcno 
che  '1  fatto  d'arme  scdispicci;  el  così  el  Picenino  fa  ritirare  le 
gienledarme ,  el  andò  alogiare  a  Porciano.  Il  Duca  ,  perchè 
i  suoi  non  erano  ancora  gionti  tutti,  el  erano  molto  stracchi 
per  la  longhecia  del  camino,  e  ne  veniveno  a  speroni  battuti, 
non  li  parse  altramente  seguitarli  ;  ma  comandò  che  '1  cam[x> 
se  alogiasse ,  et  circondò  la  terra,  e  piantovvi  le  bombarde,  et 
in  tre  dì  la  redusse  in  sua  poteslate.  I  nemici,  benché  '1  sito 
dove  alogiaveno  fosse  forte  per  natura  e  cinto  de  grande  pa- 
lude ,  niente  de  manco  se  aforlificonno  de  argieni  e  fossi  dove 
la  palude  non  circondava.  I  campi  erano  lontani  da  (ledi  (|uat(ro 
miglia,  ri  nel  mezo  era  una  bella  pianura,  dove  si  faci'veno  spesso 
beili  latti  d'armi  :  el  il  Duca  aveva  dato  cura  a  Ruberto  suo  ne- 
pole  et  a  Tiberio  Rrandolino,  che  spesso  assallassino  el  cantpo 
nemico  e  Io  infestassino  ;  el  molte  correrie  faceveno  fin  su  le 
porle  de  Rresia  ,  el  gratide  pn'da  faceveno ,  et  roppeno  la  scorta 
de  le  victualie  che  veniveno  de  Bresia  ;  et,  (lucilo  di,  grande 
guadagno  feceno  de  cavalli,  bestiami  et  altre  robe:  et  molle 
scaramucic  si  faceveno  in  dieta  campagna.  Pure  i  nemici  non 
usciveno  de  le  monicione  se  non  con  poca  giente. 

Ì'A  Duca,  vedendo  tali  scaramucie  essen;  de  poco  frodo, 
deliberò  tentare  altra  via  per  la  quale  potesse  tirare  li  nemici 
lAra  de  le  sue  monicioi\i  ,  e  redurli  in  su  la  campagna  a  lare 
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fatto  d'arine.  11  perchè  stette  molti  giorni  che  non  lassò  andare 
i  suoi  a  le  scaramucie.  Vedendo  da  poi  che  per  questo  era  cre- 
sciuto l'animo  a' nemici ,  mandò  Donato  da  Milano,  suo  alevo 
insino  da  tenera  etate ,  et  lo  admonisce  di  quello  che  lui  vóle 
che  faccia.  Donato  andò  assaltare  el  campo  ostile;  e  grande  ti- 
multo  se  concitò,  e  fu  perseguitato  tre  miglia  inverso  el  campo: 
che  essendo  secondo  il  desiderio  del  Duca ,  subito  mise  lo 
tìxercito  in  isquadra  ;  et  manda  inanti  liberto ,  Bartolomeo 
Quarlero ,  Piero  Zohane  da  Camarino ,  homeni  excelenti  ;  et  a 
questi  comctte  che  apiceno  la  zuffa  ,  e  lui  seguita.  Tiberio,  con 
li  altri  predicti ,  apiciata  la  zuffa  ,  non  li  lassoreno  insino  a 
che  non  li  ebbeno  rebuttati  fino  a  la  padule.  Picenino  pose 
quivi  el  fiore  de  le  gienti  sue,  et  con  springarde  ,  schiopeti  e 
balestre  difendeva  i  repari  de'  suoi  campi  ;  et  eravi  una  certa 
muraca,  posse  a  la  quale  Picenino  messe  molti  schiopeteri,  che 
molto  ofendeveno  i  nostri.  Questa  era  una  strata  facta  per  forcia 
de  fascine  nel  padule,  per  la  quale  bisognava  intrare  ne' campi 
le' nemici;  et  vedendo  loro  che,  perso  quello  passo,  non  era 
alcuno  remedio  al  fatto  suo ,  lo  defendeveno  asperamente.  Bar- 
tolomeo e  Piero  Zohane  feceno  mirabile  prove ,  et  molti  altri 
sforceschi  che ,  a  la  presencia  del  suo  signore ,  faceveno  ogni 
sforcio  per  intrare  a  tórre  quello  passo  a  li  nemici.  Tiberio  fu 
ferito.  A  Bartolomeo,  morto  el  cavallo.  Paulo  de  la  Boxa,  bra- 
cescho,  homo  de  reputacione  ne  l'  arte  militare  ,  fu  di  scontro 
de  lancia  morto.  Paiamone  da  Martinc^ngo  fu  ferito  e  preso  e 
conducto  al  Duca.  El  così  molli  ne  forcno  feriti ,  et  alcuni 
altri  presi.  Fu  la  battaglia  aspera  e  dura  ,  e  con  grande  laude 
del  Duca  a  chi  la  vide;  el ,  durata  da  l'ora  di  lercia  fin  pas- 
sato mezodì ,  e  non  potendose  intrare  per  quella  via  ,  né  altra 
gli  n'  era  ,  el  Duca  fece  sonare  a  ricolla ,  e  ridusse  i  suoi  con 
grande  ordine  e  prudencia  in  campo.  Et  così  i  nemici  re- 
stonno  liberi  da  grande  periculo ,  che  già  aveveno  comenciato 
a  caregare  li  carreagi  per  salvarsi  a  Bresia  ,  secondo  che  se 
intese  da  poi.  Et  i  Commissari  Veniciani  grandemente  ripre- 
seno  Picenino,  che  per  troppo  aviditate  aveva  miso  el  stato 
loro  in  grande  periculo.  Il  perchè  lui  in  tutta  quella  state 
non  prese  zuffa,  se  non  con  poca  giente.  Erano  i  dui  cam[)i 
(juasi  del  pari  de  cavagli ,  ma  de  fanti  molto  avanciavcno  i  Ve- 
niciani. 


lo. 
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In  (iiiosti  tomni  ora  \iMiula  la  novella  a  Venccia,  clu*  Malio    •>'"  jc  fo- 
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nido,  iinpcralorc  de'  Turchi ,  a  li  ilcccdoto  de  Junio  aveva  preso  ''^  M^iiomc- 
(lonslanlinopoli  ;  di  che  Vcniciani  ne  preseno  grande  dolore , 
per  la  perdila  de' suoi  citadini  che  vi  slaveno  a  mercanlarc.  El 
Duca  ancora  ne  prese  sumuio  despiacere ,  per  la  grande  Vi- 
ctoria sucessa  al  crudelissimo  nemico  de  la  fede  de  Cristo.  Per 
(juoslo  Nicolao,  summo  pontefice,  mandò  Zohane ,  Cardinale  do 
Sancto  Angiolo,  al  Duca  a  tractaro  de  la  pace.  Il  Duca  lo  re- 
cevelte  onorevolmente  ,  secondo  la  condicione  do'campi.  Da  poi 
andò  a  Bresia;  et,  sencia  altra  conclusione,  tornò  a  Honia, 

El  Duca  aveva  conceduto  a'Ocmaschi,  e  Picenino  a  (|uolli 
(le  Castiglione  ,  che  liheramente,  nel  recogliere  le  sue  biade,  po- 
lossino  andare  l'  uno  su  lo  terreno  de  l' altro  ,  et  portare  le 
biade  loro  a  casa  sua.  In  questo  Veniciani  mandonno  Matco  da 
(^apua,  el  Conte  Orso  et  Anastasio  da  Sancto  Angiolo  con  tro- 
milia  cavalli  e  mile  fanti  ,  i  quali  de  iinproviso  assaltorono  Ca- 
stiglione ,  e  grande  parte  de  li  homoni  e  bestiami  prescno.  Poi 
(  ircondorono  el  Castolo  ,  e  li  pianlorono  le  bombardo.  El  Conte, 
intendendo,  de  subito  mandò  Sagramoro  Visconte  con  mile  ca- 
\alli  a  Picigilonc  ;  et  scrisse  a  Corado  suo  fratelo,  che  era  re- 
stato quello  anno  a  la  guardia  del  Lodesano,  che  subito  con 
tutte  le  giente  vada  nel  medesimo  loco.  Poi  manda  Donalo  da 
Milano  con  fanti  sciolti,  che  veda  do  inlrarc  ne  la  terra.  Et 
lui,  vedendo  i  passi  presi,  finse  essere  soldato  veniciano ,  e, 
travestito  incognito  tra  li  nemici,  intrò  noia  terra;  et  al((uanto 
li  confortò  che  presto  arebbcno  socorso.  Pure  li  homoni ,  ve- 
dendo buttalo  ol  muro  da  lo  bombarde;,  paluirno  do  darli  la 
lorra  ;  ol ,  volendo  rotonoro  Donalo,  lui  fugi  noia  ròcca.  Et  la 
noctc ,  con  il  foco,  fa  cenno  a  (juolli  da  Picigilono ,  che  la 
terra  era  a  palli.  Il  perchè  la  nodo  medesima  si  mossono  por 
secorere  ol  Castolo,  (lionli  appresso  a' campi  ostili,  e  preso  lo 
scolte ,  Sagramoro  Vosconto  ,  cupido  do  gloria  ,  e  mosso  da  la 
salute  de  la  moglie  e  figlioli  che  orane»  dentro  ,  con  duo  squadro 
e  parte  de  la  fanlaria  ,  inlrò  |)er  me/o  el  campo  do' nomici  ol 
andò  a  la  porla  de  la  ròcca,  prima  che  i  nomici  so  doslasseno; 
ol  subito  se  levò  ci  rumore  fra  li  nornii  i ,  gridando  corno  si 
sóle:  a  l'armo,  a  l'armo.  Corado,  Nodondo  quoslo  prcisporu 
sucosso  ,  cnlrò  nc'rampi  ;  ol  ,  lo\alo  grande  grida,  con  folla 
schiera  ,  assalta  i  nemici.  Da  iallra  parte*  Sagramoro  o  Donalo, 
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con  tutti  quelli  che  poteveno  portare  arme ,  fino  a  le  donne , 
uscireno  fora  del  castelo  ,  et  con  grande  strida  assalteno  el  Ca- 
RottadcMat-  puaHO  al  padiglione.  Quivi  fu  da  prencipio  aspera  battaglia;  ma 
p"»  vedendo  loro  non  potere   resistere,    comencionno   a    retirarse 

verso  Crema.  Combalessi  in  ogni  loco ,  e  ciascuno  predava  e 
porlaveno  nel  castelo.  Finalmente  foreno  vinti  e  rotti ,  et  i  ca- 
pitane! fugireno  a  Crema.  Anastasio  fu  preso ,  et  foreno  presi 
mile  cavalli  e  tutti  li  carreagi.  Et  cosi  foreno  puniti  de  la  sua 
perfidia  d' avere  rotta  la  fede.  Et  il  Duca  restò  vendicato  de  la 
ingiuria  riceuta. 

Renato ,  re  de  Provencia ,  conducto  dal  Duca  e  da  Fioren- 
tini, con  soldo  de  cento  oc  tanta  miara  deducati  l'anno,  venne 
in  Italia;  et  gionto  in  Asti,  il  Duca  li  rimise  la  pace  de  Guiel- 
mo  ;  et  facto  tregua  con  lui ,  cavalcò  in  Bresiana ,  et  con  lui 
Bartolomeo  et  le  altre  gienle  che  erano  in  Alexandrina  ef 
altrove  :  che  foreno  in  tutto  trentacinque  squadre ,  de  le 
quale ,  Francesi  erano  quatordece  ,  il  resto  Italiani  ;  e  domilia 
fanti. 

Gionto  Renato ,  foreno  varie  opinioni  de  quello  se  avesse  a 
fare;  perchè  Ludovico,  principe  de  Mantua,  consigliava  che  si 
andasse  ad  Asola  ,  poi  in  Veronese ,  alegando  che  tutti  i  sol- 
dati arichirebbeno.  Alcuni  altri ,  che  si  togliesseno  i  passi  de 
Oglio  et  li  Creinovi  e  Rovado,  et  alegaveno  che  si  darebbe  pace 
al  Cremonese ,  e  le  terre  perse  tornerebeno  al  Duca ,  et  così 
farebbeno  le  terre  de  Giera  de  Adda  ,  et  il  piano  de  Bergamasca. 
El  Duca  aprovò  questa  sentencia  con  molte  ragione,  età  questa 
si  acostò.  Era  lo  exercito  centovintecinque  squadre,  da  cenloven- 
tecinque  cavalli  per  squadra. 

El  Duca  adonche ,  el  secondo  dì  che  'l  re  era  gionto ,  che 
fu  a  li  quatordece  de  Octobre,  con  lo  exercito  partì,  et  andò 
a  campo  a  Pontevico ,  e  li  piantò  le  bombarde  ;  et  il  lercio 
giorno  andò  a  sacomano  et  arse  il  castelo,  dove  i  Franciosi 
usoreno  grande  crudelitate ,  et  molti  ne  uciseno  de  grandi  e 
picoli  :  per  la  quale  crudelitate  tanta  fu  la  paura ,  che  tutte  le 
Icrre  del  Cremonese  che  aveveno  obedito  a  Veniciani ,  si  det- 
tene ;  ecepto  Soncino  e  Romengo ,  perchè  v'  ereno  gienle  assai 
forestere  a  la  guarda  di  esse.  Et  il  si  mele  fece  tutto  el  piano 
le  Bresiana,  che  fu  in  termine  de  octo  di;  ecepto  li  Orci  e 
Koyado,  dove  erano  molli  soldati  a  la  guardia. 
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Et  i  Commissari  Vcniciani  coiisallavcno  co'  capitanci  quello 
fosso  (la  fare  ,  e  voleiio  per  ogni  modo  che  lo  cxcrcilo  se  salvi  ;  et, 
non  trovando  loco  nessuno,  in  grande  pressa  e  sencia  alcuno  or- 
dine, se  redusseno  a  Bresia  ,  et  si  alogiareno  tra  la  cittale  et 
il  navilio  che  vene  fora  del  Ciese ,  tìume  così  diclo. 

El  Duca  andò  in  campo  a  Uovado,  e  pianlowi  le  bombarde; 
et  in  questo  tempo  combateva  la  rócca  da  Iseo  ,  da  Palaciolo  et 
quella  de  Valecamonica.  Romano,  Martinengo,  e  tutto  el  piano 
di  Bergamasca  se  dette  a  la  devocione  del  Duca.  Et  mandò 
Sagramoro  e  Petro  Francesco  fratelli  de'  Visconti ,  et  Antonio  e 
Francesco  de  la  Casa  de  Sechi  in  Giera  de  Adda;  per  la  venuta 
de'  quali  Caravagio ,  Trevigho  e  tutta  quella  regione ,  ecepto 
Crema  ,  si  detteno  a  la  obediencia  del  Duca.  Et  cosi  in  pochi 
giorni  ebbe  tutta  quella  regione ,  ecepto  la  rócca  de  Bripio  e 
quella  de  Baieto.  Solo  Bergamo  e  Crema  restaveno  a  la  fede 
de  Veniciani.  Rovado  l' octavo  di  si  dede ,  salve  le  giente  Veni- 
ciane  che  v'  erano  a  la  guarda. 

El  Duca  ,  non  li  restando  cosa  veruna  da  expugnare  a  la 
montagna,  tornò  al  piano,  et  andò  a  campo  a  li  Creinovi;  el 
oravi  per  guarda  Bertoldo  da  Esti,  lo  homo  d'arme  dal  Careto, 
et  Zohane  Vilano  con  mile  cavalli  e  mile  fanti.  El  Duca  de 
subilo  li  piantò  cinque  bombarde  grosse,  e  fece  vie  coperte  che 
metteveno  ne'  fossi ,  benché  non  fosscno  sencia  grande  ,fatica  o 
soliciludine  et  industria  del  Duca  ;  et  molti  vi  foreno  feriti.  Le 
giente  francese,  non  assuete  a  li  incomodi  de  la  italica  guerra, 
essendo  il  verno,  alogiaveno  a  le  vie  circonstante.  Alexaiidro 
Sforcia  in  questi  tempi  venne  di  Toscana  ,  perchè  Fiorenlini 
avcveno,  con  il  suo  aiuto,  reauto  ciò  che  Ferdinando  li  ave\a 
tolto  lo  anno  inanti.  Imperò  che  Ferdinando ,  o  per  difetto  di 
pecunia  o  de  giente  ,  stava  nel  Senese.  Per  la  venuta  de  Alo- 
xandro  talmente  circondò  el  castelo,  che  veruno  non  vi  poteva 
intrare.  Ouclli  de  dentro  se  difendeveno  francamente,  et  alle  voli»' 
assnltaveno  la  guarda  de  le  bombarde.  El  verno  era  molto  ven- 
toso, et  assidue  le  piogie  :  pure  cosa  nessuna  potè  levare  el 
Duca  da  lo  assedio.  El  capitano  che  era  dentro  da  Soncino  , 
dubitando,  di  nocte  parli  el  andò  a  Oema.  F^i  Soncinesi  si  de- 
ilcno  (  ch(^  ai  Duca  fu  molto  comodo,  et  a  lo  exercilo,  p«'r 
r  abondancia  de  l«'  vir(uali(!j  ;  el  il  rontado  di  CuMnoiwi  resb» 
lutlo  libero.  Ouelli  da  li  Orci ,  vedendo  eh*'  !<•  l)ombardc   .no- 
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\cno  baltulo  Unito  muro  che  si  (Icfidavcno  ,  per  mezo  de  Bar- 
lolomeo  Quarlcro ,  che  era  stato  preso  e  conducto  <lcntra  , 
Iractorcno  acordo,  e  si  dettene,  salvi  loro  e  le  robe  sue.  Et  cosi 
ci  Duca ,  auto  la  terra ,  volle  che  rilornasscno  a  Eresia  tutti 
salvi  e  securi. 

El  Duca  ,  da  poi  lo  acquisto  de  li  Orci ,  alogiò  Renato  e  i 
Francesi  a  Placencia  ;  et  era  di  parere  de  andare  a  Bergamo , 
perchè  facilmente  si  poteveno  occupare  i  borgi ,  et  alogiarvi 
grande  parte  de  Io  esercito  :  ma  Ludovico  solicitava  che  si  an- 
dasse a  campo  ad  Asolla  ,  e  prometteva  vicluaglie  e  strame 
abondantemente  per  lo  esercito;  ma  diceva  al  Duca,  che  prima 
se  ritenesse  il  Coglione  ,  perchè  aveva  conspirato  de  andare  con 
Veniciani  ;  et  a  questo  molti  de'  suoi  lo  conforlaveno ,  maxime 
Gasparo  da  Vimcrcato.  Al  Duca  non  parse  de  farlo,  confldan- 
dosi  non  lo  dovesse  ingannare  ,  perchè  se  lo  aveva  congionto 
con  molti  vincoli  de  benefici  :  et  diegli  Gastelo  Arqua  in  Pia- 
centina, et  Martinengo,  e  Romano  et  altre  terre  in  Bergamasca; 
et  fecelo  capitano  de  quella  impresa  de  Bergamasca ,  perchè 
era  principe  de  la  parte  Gelfa  ,  et  prometteva  in  breve  dare 
Bergamo,  già  assediato  da  la  fame.  Alexandro  lassò  a  li  Orci; 
Tiberio  a  Chiari.  Composte  et  ordinate  le  cose  in  questa  forma, 
in  ealende  de  Decembre  partì  con  grande  fredo  ;  et  con  Ludu- 
vico  andò  a  Marcaria,  con  proposto  de  andare  a  campo  ad  AsoIIa 
per  compiacere  a  Ludovico  :  ma  stati  quivi  per  alcuni  dì ,  per 
r  asperitale  del  verno  e  de  grandi  fredi ,  fu  forcia  dissolvere  lo 
oxercilo ,  e  mandarli  a  le  stancie. 

Renato  ,  mosso  da  repentino  et  improviso  movimento  de  ani- 
mo ,  deliberò  tornare  in  Francia  :  del  che  essendo  avisato  el 
Duca  ,  subito  vi  andò  per  tentare  se  in  alcuno  modo  lo  potesse 
revocare  dal  proposito  ;  et  gionto ,  trovò  quella  essere  legiere 
causa  che  lo  induceva ,  perchè  solo  da  muliebre  cura  era 
comosso.  Maravegliosse  molto  el  Duca  che  lui ,  già  de  etate 
grave ,  et  che  poteva  sperare  recuperare  el  reame  toltoli  ad 
Alfonso ,  e  con  le  pecunie  e  favore  de  altri.  Et  il  re ,  vedendosi 
constringere  da  le  rasonc  che  li  assignava  el  Duca ,  tolse  ter- 
mine de  respondere  la  matina  seguente  ;  et  ragonato  il  suo 
Consilio,  quali  lutti  desideraveno  tornare  in  Francia ,  respose , 
che  al  tulio  deliberava  andare;  et,  con  el  meliore  modo  che 
potè,  se  scusava  de  l'andata  sua,  promettendo  che  a  la  primavera 
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rnandcrobbc  Zohanc  suo  unico  figliolo.  RI  Duca,  vcdondo  elio 
non  lo  poteva  riinovere  dal  pro|K)SÌlo ,  si  tornò  a  Marcaria  ;  ci 
il  re  parli  ,  et  andò  in  Francia.  El  poi  che  '1  Duca  ebbe  man- 
dalo i  suoi  a  le  slancie ,  e  consullato  con  Ludovico  di  quello 
gli  paresse  fosse  da  fare  e  da  prevedere  a  la  guerra  ,  tornò  a 
Milano. 

Vcniciani ,  \edendosi  molto  inferiori  al  nemico,  e  cono- 
scendo che  era  necessario  magiore  sforcio ,  et  essendo  mollo 
exausti  de  pecunia  ,  si  volscno  a  la  pace  ;  et  mandorono  frale 
Simonelo  da  Camarino,  homo  a  loro  mollo  fidelc  ,  e  famigliare 
del  Duca,  «ioslui ,  fingendo  de  venire  per  bisogni  de  la  sua  re- 
ligione, fa  intendere  al  Duca,  che,  rendendo  le  cose  che  ha  lolle 
a  Vcniciani  nel  Eresiano  e  Bergamasco,  loro  lascercbeno  le  altre 
cose,  e  farebcno  pace.  El  Duca ,  intendendo  ,  li  porse  orecchie  . 
el  disse:  se  Vcniciani  li  renderanno  Crema,  farà  la  pace;  e  dei 
resto  satisfarà  a  le  sue  pcticioni.  Ma  Vcniciani ,  benché  in  paleso 
non  volcsseno  rendere  Crema,  ordinareno,  per  dissimulare  la 
restitulione,  che  Crema  si  desse  al  Coglione;  con  il  quale  ave 
veno  già  capitulatodel  soldo  che  li  voleveno  dare,  con  condiciom 
che  il  Coglione  mostrasse  averla  lolla  per  tractato,  e  dessela  ni 
Duca:  ma  lui,  che  già  era  d'acordo  con  Vcniciani,  non  solamente 
li  dessuadeva  a  la  reslitucionc  de  Crema,  ma  li  confortavii  ^i 
la  guerra  ;  et  se  pure  volesseno  la  pace,  diceva  che  slessino 
fiTmi  nel  |)roposlo  di  non  rendere  Crema  ;  afirmandoli  eh( 
arobeno  pace ,  perchè  gli  erano  note  le  forcie  e  i  consigli  non 
meno  de'  Fiorentini  che  del  Duca.  Et  i  Legati  ch'erano  a  Roma . 
interim  scrissero  che  la  pace  non  arebbe  loco  per  mezodel  Pap.i, 
el  che  preslo  toriKTcbeno.  El  Duca  per  molti  segni  conohlie 
essere  vero  de  la  parlila  del  Coglione,  che  fino  a  (|uelli  tempi 
gli  era  stato  ambiguo;  che  molto  perturbò  lo  animo  suo.  Et  li 
sopragionse  Diolesalvi  de  Nerone  ,  oratore  Fiorentino  ;  che  li 
riferì  ,  come  i  Fiorentini,  stracchi  e  vacui  de  pecunia  per  le 
longie  guerre  ,  non  voleveno  né  poleveno  suporlare  di  grandi 
s[)csc  ;  et  lo  pregava  e  confortava  che  volesse  prendere  quello 
partito  che  per  sua  prudencia  conoscesse  essere  più  alile  a  li 
comune  salule.  El  Duca  mollo  si  maravegliò  d(;  tale  ambasata, 
avendo  ,  per  conforto  loro  e  di  C^osmo  ,  preso  si  grave  e  |)eri 
eulosa  guerra,  Arogievasi  a  questo  le  insolenti  domande  di 
molli  de' suoi  ;  ehe  alcuni  vohneno  più  '^oldo  .  alcuni  «linianda- 
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veno  terre  e  castele.  Il  che  era  seguito  dopo  la  partita  de  Renato. 
Et  intesa  la  rebelione  del  Coglione ,  el  quale  non  solum  era 
stato  fidele  al  Duca  ne  la  vernata ,  ma  aveva  dato  subsidio  de 
victuaglie  non  solum  a  Bergamo  suoi  amici,  ma  ancora  a  Crema; 
per  le  quale  et  altre  casone  el  Duca  deliberò  fare  la  pace.  Et 
licenciò  Fra  Simoneto  che  tornasse  a  Venecia;  il  quale,  richesto 
salvoconducto  per  uno  legato  Veniciano ,  li  fu  concesso.  Veni- 
ciani ,  lieti  de  l'ambasata  che  li  fece  Frate  Simoneto,  elesseno 
Paulo  Barbo  jurisconsulto,  che  venne  a  Lode  dal  Duca.  Et  posse 
a  molte  controversie,  concluseno  la  pace  ;  che  fu  il  nono  giorno 
de  Aprile  sopra  lo  anno  mile  quatrocento  cinquantaquatro. 
Le  condicione  de  la  pace  fonno  :  che  ciò  che  '1  Duca  aveva  preso 
nel  Bergamasco  e  nel  Bresano,  restituisse  a  Veniciani ,  e  Crema 
restassi  a  Veniciani.  Ne  le  altre  cose  stiano  a  li  capituli  de  la 
pace  facta  con  Felipo  Duca  a  Cremona ,  de  la  quale  fu  ar- 
bitro esso  Francesco  Sforcia ,  al  presente  Duca  ;  et  le  terre  de 
Giera  de  Adda  resteno  al  Duca.  Le  terre  tolte  dal  Duca  de 
Savoglia 


n 

Picenino,  parendoli  comodo  assaltare  il  nemico  nel  fare  de  li 
alogiamenti  ,  perchè  in  quello  tempo  ogni  cosa  è  pieno  di  li- 
multo  e  sencia  ordine,  cavalcò  contra  loro,  eia  mezo  giorno, 
a  la  sproveduta  ,  gli  assaltò  ;  et  nel  prencipio  intrò  ne  li  alo- 
giamenti de  la  fantaria:  ma  quelli  sostenneno  tanto,  che  le  giente 
d'  arme  gionseno  in  ordine  ;  e  per  modo  si  combatette ,  che  li 
rebuttoreno  di  là  dal  fiume,  et  molti  de  Braceschi  fureno  morti. 
Quivi,  oltra  al  fiume,  fu  bataglia  giudicata,  e  combatessi  aspe- 
ramente  ,  che  durò  fin  a  la  sera  che  li  devise.  Fu  questo  fatto 
d'  arme  con  grande  laude  de  Corado  fratelo  del  Duca  ,  ci  quale 
fece  non  solum  da  validissimo  homedarme ,  ma  usò  lo  ofìcio 
ancora  de  prudentissimo  capitaneo.  Zohane  Conte  non  dede  secorso 
agli  Sforzeschi,  nò  volle  combattere,  dicendo  che  Picenino  non 
aveva  rotto  guerra  al  Papa  :  che  non  fu  consiglio  laudato  da 


{*)  Qui  manca  una  carta  nel  Manoscritto,  come  già  venne  avverlifo 
nella  Prefazione. 
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veruno,  perchè  se  li  Sforzeschi  fossero  siali  rolli,  né  lui  sarehe 
rcslalo  sencia  calamitate.  El  seguente  giorno  IMcenino  ,  disperato 
poter  essere  supcriore  al  nemico,  se  redusse  a  (lastiglione  de  la 
Pescara  in  su  la  Marina  ,  guardato  dal  Re.  I  nostri  andoreno 
alogiare  a  le  Brune ,  lontano  odo  miglili.  Veniciani  li  mando- 
reno  Carlo  Gonzaga ,  et  Fiorentini  li  mandoreno  Sirnoneto  ;  el 
tanto  lo  strinseno  e  li  tolseno  le  vie  de  le  vicluaglie,  che  foreno 
costretti  più  di  a  mangiare  hrugnoli  e  corniole  non  ancora  ma 
Iure.  Stando  in  (jucsta  forma,  el  Picenino  mandò  la  carta  bianca 
soloscripta  de  sua  mane  al  Duca.  El  re  li  soveniva  de  ordio  e 
hiscoto  et  altre  cose  con  le  galere,  e  solecitava  che  le  potencie 
de  Italia  le  conducesseno.  Ma  questo  non  piaceva  al  Pontefice 
nò  al  Duca ,  a  la  voglia  de'  quali  tutto  il  resto  obteraperava. 
Si  che,  venuta  la  vernata.  Alfonso  lo  ricevette  ne  le  terre  sue, 
e  lui  solo  lo  pagava. 

Alfonso  re  de  Napoli  ,  ne  li  due  seguenti  anni  che  pareva 
che  Italia  dovesse  posare,  mosse  guerra  in  dui  lochi,  e  mandò 
.lacobo  Picenino  contra  a  fiismondo  Malatesta  ;  et ,  unitosi  Pi- 
cenino  con  Federico  signore  di  Urbino,  li  tolseno  alcune  castele: 
ma  ,  sopragiongendo  il  verno ,  non  leceno  molto  processo  ,  e 
(ìismondo  attese  a  guardare  le  terre  de  importancia.  Et  volendo 
cacciare  Pcrino  da  Campofregoso  che  era  Duxe  de  Gienua ,  e 
remetlere  li  Adorni  (;on  quali  si  era  pattuito,  mandò  Bernardo 
Vihimarino  per  mare  con  galere ,  et  Palermo  Napolitano  per 
terra;  il  (juale,  unitosi  con  Zohanfelipo  dal  Fiesco,  e  Raffaele 
e  Barnaba  tVateli  de  Adorni ,  andoreno  contra  Perino.  Et  posse 
a  certo  tempo,  vedendo  Perino  non  potere  resistere,  ebbe  ri- 
corso dal  Duca  di  Milano  :  dal  quale  non  impetrando  cosa  che 
volesse,  e  vedendosi  destituito  d'aiuto  ,  ebbe  ricoiso  a  Carlo  re 
de  Francia;  et,  pattuito  con  lui,  per  certa  (juanlitale  de  pecu- 
nia li  dede  la  citiate  e  fortecie.  El  re  li  mandò  Zohane  de 
Angiò,  unico  fiolo  de  Renato,  re  de  Provencia  ,  che  si  doman 
dava  Duca  de  Calabria  ;  che  tolse  la  possessione  de  la  citiate  . 
terre  e  fortecie  a  nome  di  «lido  re ,  et  da  Zcnovesi  fu  riccuto 
con  grande  benivoicncia,  e  parevali  dovere  avere  (|uiete.  Ma 
Alfonso,  al  quali;  non  piaceva  che  Zohane  se  fermasse  in  Italia 
in  una  così  nobile  citiate  ,  et  apta  ad  ofenderli  ,  e  dare  aiuto 
a  (juelli  con  i  (piali  aveva  tanto  tempo  (-onlenduto  de  la  pos- 
sione  del  llegiio  Napolilano  ;  lo  anno  seguente  preparò  magiore 
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sforcio ,  e  mandò  a  Bernardo  Vilamarino  vinti  nave  e  due  ga- 
lere, fornite  de  molte  artiglieria  e  victuaglie,  obesi  fermò  non 
lontano  dal  porto  gienovese ,  et  aveva  acresciuto  lo  exercito 
[)er  terra  ,  et  talmente  aveva  astrecto  Gienova  ,  che  Zohane 
molto  dubitava  de  non  potere  resistere  ;  e  più  presto  pensava  de 
abandonare  la  cittate,  che  difenderla  contro  a  tanto  sforcio.  Ma 
intervenne  altramente;  che  la  inopinata  morte  tolse  Alfonso  di 
questo  mondo ,  et  andò  ad  altra  vita  :  che  fu  il  primo  dì  de 
.lulio  ne  l'anno  1456.  Et  per  questo  l'armata  se  disiolse,  et 
lo  exercito  ancora  per  terra  se  devise  e  partì.  Et  così  Zenova 
restò  libera  da  la  guerra. 

Ferdinando  successe  ad  Alfonso  suo  patre;  et  dubitando  del 
stato  suo ,  e  conQdandose  molto  nel  Duca  ,  mandò  a  Milano  a 
ricomandarsi  a  lui  e  le  cose  sue.  El  Duca,  che  desiderava  la 
quiete  de  Ferdinando ,  non  solum  mandò  suoi  oratori  a  con- 
fortare i  principi  e  baroni  di  quello  regno  a  perseverare  ne  la 
fede  con  Ferdinando  ;  ma  ancora  operò  tanto  con  Pio  summo 
pontefice,  successo  a  Calisto  ne'  prossimi  tempi,  che  lui  mandò 
a  Napoli  Latino  Cardinale  Orsino ,  che  lo  incoronò  del  regno , 
del  quale  mai  aveva  potuto  essere  coronalo  Alfonso ,  et  benché 
(ale  incoronacione  dispiacesse  a  Carlo  re  di  Francia. 
ikod  Pio  summo  pontefice,  convocato  prima  lutti  i  principi    e 

potentati  de'  cristiani ,  del  mese  de  Giugno  venne  a  Mantua  per 
dare  opera  a  la  impresa  contra  a  Mahometo  imperatore  dei 
Turchi  ;  ci  quale  già  aveva  preso  Costantinopoli  et  molle  cittate 
de' Cristiani ,  et  grandi  processi  faceva  contra  la  fede  de  Cristo, 
et  infeniti  mali  et  aflictiono  dava  in  quelle  parti  de  Grecia  et 
a  le  regione  circonstante.  Et  radunati  molti  a  tanto  concilio, 
per  le  molte  e  varie  controversie  poco  fructo  si  fece  a  questa 
impresa.  El  Duca  de  Milano,  per  obtemperare  a  la  voglia  del 
pontefice,  andò  a  Mantua,  e  fu  da  esso  papa  e  dal  colegio  dei 
Cardinali  molto  onoratamente  e  con  grande  triumfo  receuto  da 
lutti;  et  così  da  Ludovico  principe  de  Mantua,  che  volse  alo- 
giasse  nel  castelo,  con  grande  e  somptuoso  aparato.  El  Duca 
oferse  al  summo  Pontefice  e  lo  stato  e  la  persona  sua  per  Io 
stabilimento  e  1'  amplitudine  de  la  fede  cristiana.  El  Pontefice  da 
poi  rimase  in  concordia  col  Duca  de  aiutare  Ferdinando ,  et  il 
!>uca  tornò  a  Milano;  et  il  Pontefice,  disciolto  il  concilio,  andò  a 
Siena,  de  la  quale  cittate  era  nativo,  e  vi  stette  circa  uno  anno. 
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Ferdinando  uovo  re,  vedendo  Zollane  stabilirse  a  (licnova. 
e  intendendo  che  lui  si  preparava  a  l'are  la  impresa  del  rejjno 
napolitano ,  pensava  in  che  modo  lo  potesse  cacciare.  Et  in 
(juesti  tempi  Perino  Fregoso  era  andato  a  Novi ,  sdegnato  pei 
la  non  riceuta  pecunia  a  lui  promessa  a  nome  de  Carlo  re  de 
Francia  ;  e  pregava  et  instava  al  Duca  et  a  Ferdinando  ,  dicendo 
che,  se  fosse  aiutato,  non  dubitava  che  da'suoi  partegiani  saria 
miso  in  (ìicnova ,  e  caccerebe  li  Francesi  ;  e  quelli  non  erano 
molto  accpli  al  Duca,  perchè  non  li  piaceva  averli  così  pro- 
pinqui in  Italia.  Ferdinando ,  non  li  parendo  pretermettere  tale 
occasione  ,  fece  da'  suoi  a  Milano  dare  dinari  a  Pcrino ,  et  lui 
subilo,  preparato  l'exercito,  andò  a  fiienova  ;  ma  fora  de  la 
openionc  sua  e  del  più  de  le  persone,  trovandola  unita  e  benivola 
a'  Francesi ,  posse  a  molte  obstenlacione  e  scaramucie ,  scucia 
lare  altro  fructo,  se  ne  partì,  et  andò  in  Kivera,  et  prese  Sestri. 
Portofino ,  Chiavcri ,  et  alcuni  altri  lochi.  Ferdinando  ancora 
itveva  mandato  V^ilamarino  ,  che  molestasse  le  terre  maritime 
«le  Gienovesi,  e  desse  favore  a  Perino.  Carlo  re  de  Francia  mando 
a  (jienova  per  secorso  Renaldo  gubernatorc  de  Asti,  con  trecenti» 
cavalli  ;  et  Gienovesi  armoreno  dece  galeie  ,  de  le  quale  fu  facto 
admiraglio  Zohane  Cossa,  che  andò  contra  a  Vilamarino.  II  che 
sentendo  lui,  se  partì  da'lili  gienovesi.  Zohane  Felipo  dal  Fiesco, 
ferito  da  una  springarda,  morilte:  per  il  che  Orlando  et  Ohielo 
suoi  fratcli ,  e  Jacoponc  fiolo  de  lo  altro  fratelo ,  per  loro  di- 
scordie, parlireno  de  campo;  e  con  loro  andoreno  molti  soldati 
e  molti  de  la  Kivera  de  Levante  che  scguitaveno  i  Fieschi. 
Perino,  vedeiidose  inferiore  al  nemico,  si  ritornò  a  Novi.  Zohane 
Crossa  con  l' armata  recuperò  le  terre  che  aveva  tolte  Perino. 
FI  Duca  Zohane,  parendoli  avere  pacificate  le  cose  de  (ìienova, 
con  magiore  ardore  si  preparava  per  andare  nel  Uegno:  il  che 
intendendo  Ferdinando  ,  iudicò  nessuna  più  salubre  cosa  essere 
il  questo  che  ciercarc  de  relenere  Zohane  a  (ìienova;  et  a  fare 
«juesto  vedeva  nessuna  meliore  cosa  nò  più  optima  che  di  novo 
mandare  Perino.  Lui  fece  novo  exercito ,  et  andò  in  Pocevera, 
e  linnò  il  campo  presso  a  (ìienova  a  <|iia(r()  miglia.  Fi  Zohane 
si  preparava  a  defendere  la  citiate.  Ma  Perino ,  di  nocle ,  a  di 
Iredece  de  Seplembre ,  poste  le  scale  a  le  mure,  iiilro  ne  la 
«iltate  ,  e  si  fermò  su  uno  colle  che  si  domanda  Pietrameiiula 
Zohane,  benché  fosse  consigliato  che  si  reducesi-e  in  Castdeto 
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non  lo  volse  lare  ;  ma  ,  acciò  paresse  non  avesse  paura ,  prese 
le  arme ,  et  andò  conlra  al  nemico ,  et  si  fermò  nel  loco  che 
si  domanda  el  Guasto ,  perchè  non  li  pareva  sicura  cosa  salire 
el  colle.  Venuto  poi  el  giorno,  si  leceno  aspere  battaglie  ;  et 
Perico,  credendo  che  se  li  amici  suoi  lo  videssino,  piglierebeno 
le  arme ,  per  la  porta  de  Vachi  intrò  ne  la  citiate  :  ma  ,  non 
se  movendo  veruno ,  e  lui  abandonato  da'  suoi ,  fu  morto  ;  e 
Masino  suo  fratelo  et  Orlando  dal  Fiesco  fonno  presi ,  e  li  fu 
tagliata  la  testa. 


LIBRO  ShlPTIMO 


Prencipio  de  la  guerra  del  Bearne. 


Aiohane ,  (lido  Duca  ile  ('alabria,  aula  questa  Victoria  ,  e  1459 
reducla  la  citiate  in  pace ,  si  preparò  a  la  impresa  del  Reame; 
et  da  Renato  suo  patre  auto  certa  pecunia  e  dodece  gaieacie , 
et  dal  comune  de  Gienova  dece  {jaleacie  e  tre  nave  grosse  pa- 
cate per  tre  mesi  ,  et  de  Sanclo  Georf^io  sessanta  miara  de 
ducati,  a  li  quatro  de  Octobre ,  parti  de  fiienova  ;  et,  gionto 
in  porto  Pisano ,  fu  da  Fiorentini  magnificamente  et  puhlice 
apresentato.  De  inde,  gionto  a' liti  del  Reame,  e  trovato  che 
Ferdinando  aveva  preso  el  marcliexe  de  Gotrona  ,  con  il  quale 
/ohanc  aveva  inteligencia  de  avere  recepto ,  aiuto  e  victuaglic, 
gli  fu  forcia  che  voltasse  la  sua  navigacione  :  èl  finalmente 
indo  al  porlo  de  Raia  ;  dove,  perchè  ogni  cosa  era  de' nemici. 
Zollane  era  in  grande  carestia  de  victuaglic,  e  conducto  in  forma 
che  pensava  de  ritornarse.  Ma  fAra  de  la  sperancia,  advennc 
che  '1  duca  de  Sessa  mandò  a  prolerirse  de  darsi ,  et  /oliane 
consenti  a' suoi  capiluli  ;  poi  mise  in  terra  et  andò  a  Sessa. 
Diulgossi  de  subito  la  r(>hclionc  de  questo  Duca  ;  et  Zohane  . 
scorrendo  per  logi  vicini,  quasi  tutta  l'erra  de  lavoro  impauri. 
Si  che  molti  se  daveno,  chi  per  amore,  chi  per  paura;  et  mossi 
in  grande  parte  da  1' absencia  del  Re,  che  era  in  (lalahria  a 
la  impresa  del  marchexi^  de  (lotrona.  Grande  e  subila  fu  la 
rebclione  e  mulaeione  de  uno  tanto  stalo  posseduto  <-osi  longa- 
inenli;  da  Alfonso  ;  posse  a  la  morie  del  (piale  molli  prim  ipi  e 
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baroni  avcveno  congiurato  contro  a  Ferdinando;  de' quali  ci 
capo  do  la  coniura  fu  Zohane  Antonio  principe  de  Taranto.  In- 
tesa la  rebelione  del  duca  de  Sessa  ,  Antonio  Caldora  con  tutti 
i  consorti  si  dettono  a  Zohane.  EI  simele  fece  Piero  Zohanpaulo 
duca  de  Sora;  et  Zohane  andò  in  Abrucio,  e  li  Aquilani  subito 
se  detteno  con  le  terre  e  suoi  recomendati.  Poi  el  simele  fece 
Nicola  da  Campobasso;  et  ebbeno  l'entrata  de  Puglia  :  dove, 
giunto  che  fu ,  Lucerà,  Fogia,  Sancto  Severo,  Troia,  Manfredonia 
e  le  altre  cittate  e  castele  de  quella  regione  ,  si  detteno  di  bona 
voglia.  El  Tarantino,  ci  quale  ancora  sinjulava ,  se  dimostrò 
aperto  innemico  a  Ferdinando  ;  et  molti  baroni  a  lui  prophiqui, 
chi  per  amore ,  chi  per  paura ,  si  detteno.  Ferdinando ,  inten- 
dendo la  venuta  de  Zohane  e  la  rebelione  del  Sesanese  e  de 
molli  altri ,  a  grande  giornata  andò  a  Napoli ,  et  attendeva  a 
mantenere  ne  la  fede  quelli  che  non  erano  rebelati  :  et  in  tanta 
rebelione,  se  volse  a  le  potencie  italiche,  maxime  a  Pio  summo 
pontefice  et  al  Duca  di  Milano ,  ne'quali  aveva  posto  ogni  spe- 
rancia  de  la  sua  salute  ;  e  quelli  trovò  come  sperava.  Ancora 
per  capituli  de  la  lega  rechiese  i  Veniciani ,  quali  concluseno 
che  né  a  l'uno  ne  a  l'altro  voleveno  porgiere  aiuto.  Fiorentini, 
amicissimi  de  la  casa  de  Francia  fin  da  tempo  de  Carlo  Magno, 
per  publico  consiglio  fu  deliberato  de  aiutare  Zohane  de 
octanta  miara  de  ducati  ogni  anno,  finché  fosse  occupatone  la 
guera  contra  a  Ferdinando.  Ma  parse  ad  alcuni  de'  prencipali , 
maxime  a  Cosmo ,  che  la  pecunia  non  si  pagasse  prima  che 
non  s' intendesse  il  judicio  del  Duca  Francesco  Sforcia  ;  ma  né 
preghi  né  promesse  poterono  ritrarre  el  Duca  da  l' amicicia  de 
Ferdinando.  Il  perché,  vedendo  Cosmo  la  voluntate  del  Duca  , 
persuase  che  '1  decreto  si  anuUasse ,  per  il  quale  la  pecunia  si 
doveva  pagare  a  Zohane ,  acciò  che  lo  animo  del  Duca  non  si 
ofendesse  ;  et  si  fece  novo  decreto ,  per  lo  quale  né  a  Zohane 
né  a  Ferdinando  si  desse  aiuto.  Niente  de  manco,  fonno  alcuni 
citadini  che  in  privato  sovenneno  a  Zohane  de  pecunia.  Et  questo 
fu  el  prencipio  de  la  guerra  del  Reame,  che  durò  cinque  anni 
con  grande  varietale  de  fortuna. 

Ferdinando ,  per  non  essere  implicato  in  due  guerre ,  fece 
pace  con  (lismondo  Malatesta:  et  Jacobo  Picenino,  sdegnato  con 
Ferdinando ,  posse  a  molte  pratiche  aule  con  el  Duca ,  final- 
mente se  aconciò  con  Zohane  e  con  il  principe;  et  receuti  dinari 
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0  refaclo  lo  exercito ,  deliberava  andare  nel  Reame;  et  oravi 
due  vie;  una  per  Toscana  c'I  Ducato,  iniqua  e  deficile;  et  una 
altra  per  la  Marca  ,  assai  più  expedita.  El  Duca  de  Milano 
cornette  ad  Alexandro  suo  Iratelo,  che  con  Federico  sio:nore  de 
Urbino  si  pongra  con  le  sue  a:iente  tra  Pesaro  el  Urbino ,  e 
p:uardino  el  passo  de  la  Fojjlia  ,  e  non  lassino  passare  l'icenino; 
et  in  Toscana,  verso  Castolo,  manda  Cristofaro  Torelo  e  Zoane 
da  Tolentino  con  valida  i,Mentc ,  et  che  con  le  brionie  del  Papa 
proibiscano  che  non  passi  ;  et  Bossio  suo  fratelo  con  domilia 
cavalli  manda  in  Romaj^na,  che  se  unisca  con  Alexandro.  El 
Picenino,  mandato  prima  le  giente  inutile  e  i  carreagi  in  Abrucio 
per  mare,  lui,  circa  a  calende  de  Aprile,  partì  da  Cesena;  et 
per  quello  da  Rimini ,  da  Pesaro  ,  da  Fano ,  in  dui  dì ,  con 
incredibile  celcritale ,  passò  la  Foglia,  il  Metro,  Fiumesino  ;  e 
continuando  per  la  Marca ,  gionse  al  Tronto  ,  et  il  lercio  dì 
passò  in  Abrucio,  non  sencia  morte  de  alcuni  cavalli  de' suoi, 
che  perirono  per  camino.  Fu  da  Josia  reccuto,  ch'era  rebellato 
a  Ferdinando.  Alexandro  e  Federico  lo  seguitoreno  fin  al  Tronto 
e  (juivi  si  fermoreno  per  restorare  lo  exercito.  Fu  niente  de 
manco  openione ,  che  non  solamente  Cismondo ,  ma  Alcxandnj 
e  Federico  lo  arebeno  potuto  relenere  a  la  Foglia.  Ma  per  paura 
che  la  guerra  non  se  rcnovasse  in  loro  paiesi  e  durasse  più 
che  non  arebeno  voluto,  però  lo  lassarono  passare.  Et  simele 
ragione  dicheno  che  mosse  el  Legato  del  summo  Pontelìce  che 
era  ne  la  Marca,  a  lassarlo  passare  per  quella  provincia  ;  che 
sono  da  Cesena  al  Tronto  circa  miglia  centocinquanta,  Ah»xan- 
dro  e  Federico,  gionlo  che  fu  Rossio  et  gli  altri,  passoreiio  el 
Tronto ,  et  in  su  quello  de  Josia  molte  terre  predarono  ,  el 
molle  per  paura  si  dollono.  Sanclo  Fabiano  per  forcia  prescno  , 
e  lo  dollono  in  preda  a' soldati. 

Pio  summo  pontelìce  mandò  Simonelto  con  valida  gionlo  a 
Ferdinando;  et  lui,  acrosoiuto  lo  exercito,  andò  a  campo  n<' 
lo  torre  del  duca  de  Sessa.  Zohane  o  '1  principe  con  lo  exercito 
de  Puglia  vennero  in  Terra  de  Lavoro  per  dare  socorso  a'suoi, 
et  alogiareno  appresso  a  Nolla.  In  questo  una  armata  de  vinti 
galeie  venne  de  Gienova  a  Zohane.  Ouolli  da  Nolla  ,  da  Sarni 
et  altri  oirconslanli  so  li  dollono.  Fordin.indo  andò  al  lìumo 
appresso  a'  nemici  duo  miglia  ,  e  si  pose  al  caslolo  do  Sarni , 
e  prese  il  passo  del  (ìumo   dotte»    Sarni ,   e   vi  fece    uno  ponte. 
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Quelli  da  Noi  la  tornonno  a  la  devocione  de  Ferdinando  ;  et  in 
modo  strinse  li  nemici ,  che  aveveno  grande  carestia  de  victua- 
glie ,  et  nessuna  altra  cosa  pensaveno ,  se  non  in  che  modo  si 
poteveno  salvare.  Ma  Ferdinando,  mosso  piuttosto  da  giovenile 
ardore  che  da  prudencia ,  nonobstante  che  da  Simoneto,  homo 
veterano  et  experto  ne  1'  arte  militare ,  e  da  li  altri  veterani 
capitanei  fosse  consigliato  de  non  exponersi  a  la  fortuna ,  po- 
tendo vincere,  et  avendo  già  la  Victoria  ne  le  mane  ,  ma  lui  con 
tutto  lo  exercito  assalta  lo  nemico.  Et  nel  prencipio  occupò  la 
magiore  parte  de  li  edifici  che  sono  fora  de  Sarni ,  dove  era 
parte  de  lo  ostile  exercito ,  e  molti  ne  prese  ;  et  per  questo 
felice  prencipio  el  Re  costringieva  i  suoi  andare  a  desavantagio 
a  stringiere  li  nemici:  quali  combateveno  francamente,  e  re- 
buttareno  alquanto  li  Ragonesi ,  che  per  lo  felice  processo  , 
sencia  servare  el  debito  ordine ,  erano  così  stricti  che  non  si 
poteveno  adoperare:  et  quanto  più  erano  rebuttati,  tanto  più 
se  volupaveno  in  modo  ,  che  foreno  constrecti  a  voltare  le  spalle, 
e  tutti  foreno  misi  in  fuga  ,  e  nel  fugire  molti  n'  erano  presi. 
I  campi  foreno  sachegiati  ;  Simoneto  fu  trovato  morto  sencia 
veruna  ferita.  Parente  Orsino  fu  preso  e  impicato,  perchè  cosi 
volle  el  principe.  El  Re  con  pochi  se  redusse  a  Napoli  :  Zohane 
e  '1  principe ,  per  sì  insperata  Victoria ,  andoreno  in  quello  de 
Nella,  che  di  nuovo  si  dede.  Ruberto  conte  de  Sancto  Severino, 
e  Luca  duca  de  Sancto  Marco,  se  acordareno  con  Zohane  ;  et 
Cosencia  in  Calabria  se  rebelò ,  ecepto  la  rócca  ;  et  molti  altri 
populi  e  baroni  lo  abandonareno ,  stimando  non  essere  alcun 
reparo  al  stato  de  Ferdinando.  Poi  andonno  a  Castelamare,  che 
è  per  contra  Napoli  ;  et  cerotto  el  Gastelano  con  pecunia,  eb- 
bene la  ròcca  e  la  terra  ;  et  tanto  era  el  concorso  a  Zohane, 
che  ecepto  Onorato  Gaietano  conte  de  Fondi  ,  et  alcuni  altri 
pochi  baroni ,  et  ecepto  Napoli  et  alcune  prencipali  cittate  in 
Puglia,  in  Calabria  et  in  Abrucio,  le  quale  aveveno  rócche 
fortissime  e  ben  guardate,  quasi  niente  altro  li  restava. 

Ferdinando  attendeva  a  remettere  li  spogliati  con  certa  poca 
pecunia  che  trasse  da'  citadini  ;  et  scriveva  litere  al  Duca  de 
sua  mane,  pregandolo  che  non  lo  abandonasse,  promettendo  che 
mai  diraenticaria  tale  servicio. 

El  Duca  respondeva,  che,  bencbè  non  lo  potesse  absolvere 
de  imprudencia  ,  avendo   così  temerariamente,  non  solura  ci 
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sialo  suo,  ma  quello  de  li  amici  couduclo  a  summo  periculo, 
nienle  de  manco  voleva  secorcre  ;  el  non  solamcnle  scripse  al 
summo  Pontefice  pregando  e  confortando  a  perseverare  ne  l' im- 
presa (che  era  molto  impaurito  per  la  rotta  de  Sarni  ) ,  ma  li 
mandò  subito  bona  quantitale  de  pecunia  ,  et  Ruberto  da  Sancto 
Severino  con  molla  giente  d' arme. 

Picenino ,  acresciuto  lo  esercito  per  la  nova  Victoria ,  tornò 
verso  Sancto  Fabiano  ,  et  acampossi  appresso  a  Federico  et 
Alexandro  in  loco  alto  ;  et  eravi  una  certa  pianura  tra  li  due 
campi ,  e  li  due  primi  dì  si  feceno  alcune  Icgiere  scaramucie: 
ma  il  lercio  dì,  che  fu  il  vigesimo  secondo  de  lunio,  Picenino 
con  magiore  sforcio  scese  al  piano.  Era  Federico  amalato  quello 
dì  ;  sì  che  Alexandro  di  subito  fece  armare  lo  exercito,  et  co- 
manda che  con  erapito  assalteno  li  nemici ,  e  cierchino  de  re- 
buttarli de  là  dal  fosso  che  devideva  ci  piano ,  e  cacciarli  a  le 
radice  del  colle  :  che  fu  facto  con  grande  onore  de  li  Sforze- 
schi. Picenino  più  facilmente  ©fendeva  li  Sforzeschi  per  lo  logo 
e  via  rapida  dove  bisognava  salire  a  li  Sforzeschi ,  andando 
centra  al  nemico.  Picenino  si  sforciava  quanto  poteva  de  oc- 
cupare el  fosso  che  avcveno  preso  e  guadagnalo  li  Sforzeschi  ; 
e  molto  si  fidava  nel  numero  de' suoi  che  era  molto  più  che 
li  Sforzeschi ,  parendoli  che ,  tolto  il  fosso ,  non  li  aveva  a  man- 
care la  Victoria.  Alexandro  per  l'opposito,  conosciuto  il  peri- 
t;ulo  ,  comise  a  Bossio  suo  fralelo,  homo  galiardissimo ,  et  a 
certi  altri  conductori ,  che  scegliendo  el  fiore  de  li  homeni  d'arme 
suoi ,  ciascuno  de  loro  stesse  ad  uno  de' lochi  dove  el  l'osso  si 
poteva  passare,  et  non  lassino  intrare  i  nemici  nel  piano. 
Il  perchè  nacjue  atrocissima  zulTa  in  diversi  lochi,  e  molti  ca- 
valli erano  morti ,  e  molti  homeni  periveno  ;  ma  molto  più  de 
li  Sforzeschi,  perchè  Picenino  aveva  molto  più  fanti  e  lo  avan- 
lagio  del  colle,  dal  (|ualc  più  facilmente  ofendeveno  con  bale- 
stre e  schiopeti ,  e  lèriveno  li  homeni  e' cavalli.  Durò  la  zulTa,  Facioa.rme 
lauto  atroce  quanto  mai  altra  ne'  tempi  nostri ,  da  le  vinti  ore     FMtnTiit 
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tino  a  le  Ire  di  nocte ,  che  mai  Picenino  potè  spontare  li  Sfor-  Br«(»cbi 
zeschi  dal  fosso  :  el  nò  la  diuliirriilalc  de  la  zulTa  ,  né  U\  ferite 
de  li  homeni  ,  né  i  corpi  che  cadeveno  morti  ,  non  una  grande 
slragic  de  c.iviilli,  non  la  \enula  de  la  nocte,  non  le  tenebre, 
poleveno  devidere  la  zuffa;  perchè  i  capitani  da  ogni  parte, 
con  torcila  a(( ese  ,  confortando  e  inanimando  i  suoi  ,  usaveno 
ogni  (liligenci.i,  l'inalmenle  Picenino,  al  (|uale   la    lorluna    del 


lo2  STORIA 

collo  dava  facultale  de  potere  a  sua  posta  venire  in  bataglia 
0  despiciarla  ,  vedendo  la  virtute  et  obstinacionc  de  li  nemici 
a  guardare  il  fosso ,  fece  sonare  a  ricolta,  et  così  da  ogni 
parte  aquietò  il  timulto  :  e  molto  di  nocte,  e  stracchi,  tutti  tor- 
noreno  a  li  suoi  campi  ;  ma  le  giente  de  Alexandro  e  de  Fede- 
rico remaseno  sencia  cavalli  da  fare  fatti.  Quelli  che  sopra  li 
altri  si  portoreno  quello  giorno  egregiamente ,  foreno  Bossio 
Sforcia,  Marcantonio  Torelo ,  lohane  Palavicino  da  Sipione,  e 
Bartolomeo  de  li  Quarteri ,  quali  mai  non  se  partirono  de  in 
su  r  orlo  del  fosso.  La  celeritate  de  Alexandre  e  il  bon  videro 
e  il  franco  animo  quello  giorno  salvò  l'exercito.  Et  Picenino 
fu  visto  da' nostri  quello  giorno  or  qua  or  là  pregando,  repren- 
dondo  e  spingendo  i  suoi  a  la  bataglia ,  e  subministrando  ciò 
che  era  oportuno  per  vincere.  Ma  la  virtute  de  Alexandro,  e 
de' capitani,  conductori  e  soldati  Sforceschi  fu  tale,  che  con  sua 
grande  laude  si  salvoreno.  La  matina  seguente  Alexandro  e  Fe- 
derico, veduta  la  grande  calamitate  de' suoi,  la  nocte  seguente 
inanti  giorno,  mandati  avanti  i  feriti  e  carreagi,  con  grande 
silencio,  partirono,  e  passoreno  el  Tronto,  et  alogioreno  in 
loco  securo ,  et  ateseno  a  recrearc  lo  exercito.  El  Duca  subito 
mandò  pecunia  da  romettere  i  cavalli  morti;  et  conforta  Pio, 
che  era  non  meno  sbigotilo  per  questo  fatlodarme ,  che  por  la 
rotta  de  Sarni.  Sì  che  ancora  lui  mandò  dinari. 

Picenino,  con  quanto  più  exercito  potè,  circa  a  l'auctonno  , 
per  Peligni  e  Marsi  passò  lo  Apenino ,  e  prese  alcuni  casleli 
de  Orsini;  et  Jacobo  Savolo,  che  in  Savina  aveva  molte  ca- 
stole ,  se  rebelò  al  Papa  et  acordossi  con  Picenino.  Et  Fede- 
rico et  Alexandro ,  per  quello  de  Ascoli  e  per  monti  de  la 
Sibilia  ,  passato  lo  Apenino ,  e  per  deficili  viagi  andonno  a 
Norcia ,  e  poi  a  Rieti.  Per  la  venuta  de  questi  le  terre  rcbe- 
late  riebbeno.  El  Duca  mandò  Donalo  da  Milano  con  due  squa- 
(ho  de  la  sua  (amigha  ,  che  se  unitte  con  Alexandro;  et  le  terre 
do  Jacobo  Savelo,  parte  per  paura  ,  parte  per  forcia,  tornonno 
a  la  devocionc  del  Papa ,  che  ancora  ora  a  Siena.  El  Duca  lo 
conforta  che  torni  a  Roma  ;  el,  pacitìcate  alquanto  Io  coso  del 
Papa,  coloconno  le  giente  a  le  stancie  su  le  torre  vicino  a  Roma: 
0  Picenino  andò  in  Abrucio. 

Ferdinando ,  reproso  animo  per  la  venuta  de  Ruberto  Se- 
verinato ,  andò  a  campo  ad  Argicnto,  poi  ad  Arpi ,  castoli  che 
danno  o  fngliono  ci  passo  da  Terra  do  lavoro  in  Puglia.  Questi 
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li  constrinsp  a  darsi  a  pacli,  d  così  alcuno  altro  lorro  approsso 
a  \a|M)li  si  (loUono  do  bona  solunlalo.  Luca  e  Huborto  da  Sanclo 
Severino,  (|uali  da  poi  la  rolla  do  Sarni  s'orono  robolali,  riloi 
noreno  ne  l'antica  l'odo.  Por  lo  terrò  di  costoro  fu  aporia  la  viii 
a  Cosencia.  Mandovvi  adoncbo  l^uca  da  Sancto  Severino  e  Ru- 
berto Orsino,  i  (juali  per  la  ròcca  inlronno  in  tlosoncia,  cit- 
iate nobile  e  capo  de  la  Calabria  ,  e  niessonla  a  sacco. 

<iienovesi,  vacui  de  pecunie  e  stracchi  da  le  cotidiane  speso     l'iM 
de  le  guerre  ,  erano  reducli  in  modo  che  lutto  ciò   che   biso 
{?nava  spendere  no  le  sposo  ordinario ,  tulio  si  traièva  dal  pri- 
vato de'  ciladini  ;  et  per  questo  ciercaveno  in  che  modo  si  po- 
tosseno  liberare  et  alof^iorire.  Sì  che  ,  essendo  reducli  in  Consilio, 
a  dì  9  de  Marcio,  por  determinare  quello  l'osse  da    l'aro,  uno 
fjiovene  di  bassa  condicione  cridò  :  non  essere  bisogno  de  con 
silio ,  ma   che   tale  contreversie  se   doveveno  decidere  con   I.i 
spada  ;  et,  diete  questo  parole,  cridando  —  All'arme — ,  so  parti 
Ne  la  citiate  allora  ninno  se  mosse,  ma  <|uolli    dol    hovs^o  do 
Sancto  Stefano  ,  sentendo  ,  prescno  1'  arme  ,  e  subilo  ocuporono 
la  porla  de  Sancto  Andrea.  La  nocte  scguonto  la  moltitudine, 
liberi  da  la  paura  ,  preseno  le  arme.  El  gubornatorc  so  rodusso 
in  Casleloto  ;  et  Paulo  Fregoso,  Arcivesco  ,  avisalo  da' suoi  par- 
losani ,  el  dì  seguente  venne  a  (iienova  con  molti  suoi  parto 
sani;  et  il  simelc  foce  Prospero  Adorno,  et  alondeveno  ad  oxpu 
gnare  Casteleto  :  ma  non  polendo  tra  loro  durare  la  concordia, 
Paolo  fu  caccialo.  Da  poi ,  seminandosi  per  la  terra  che   Pro- 
s|)ero  praticava  accordo  con  Francesi,  la  plebe,  dubitando,  eles- 
sono  odo,  a'quali  fu  dato  balia  de  administraro.  Ouosli  subilo 
comandorono  a  Pros()oro  che  so  |)arlisse,  el  loro  so  propaiavono 
ad  oxpugnaro  ('asloleto.  In  «juoslo  tempo  Frogosi  et  Adorni  so 
pacificorcno  iiisionio,  ol  tornoroiio  in  ilionova.  e  do  volunlà  do 
Paulo  fu  facto  duco  Prospero,  ol  ox|)Ugnavon()    (lastololo;    ina 
perchè  è  fortissimo,  e  guardato  da  la  potencia  de  Francia ,  la 
cosa  si  prolungò  in  modo,    che    a   loro   mancavono   lo    l'orcio 
Sì  che  obbcMo  ricorso  al  Duca  do  Milano,  elio  li  fu  «osa  graia, 
(ulondo  ch(;  a  lui  sla\a  il  cacciare  i  Francesi  suoi  inncniici:  ol 
a  Fcrdin.uido  (jualo  lui  deliberava  aiutare.  (Conosceva  faro  cosa 
urala  ancora  a   Ludo\ico   Dollino ,   taccialo  dal   re   suo   palro 
con  il  ((ualo  lo  anno  avanti  a\o\,i  stabilila  bona    ;inii('i<'i;i    poi 
mo7./.o  do  l'olipo  duca  do  llrogogna:  ne  le  Ione  (hi  quali'  duca 
Am.ii.M.lr.  Voi,  hi.  ^'' 
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iui  si  viveva,  et  confortava  Francesco  Sforcia  a  cacciare  i  Fran- 
cesi da  Gienova.  Adonche  el  Duca  tolse  la  impresa,  e  man- 
dovvi  più  de  raile  fanti ,  e  dinari  da  pagare  i  soldati.  Prolon- 
gandosi  la  cosa  ,  venne  discordia  tra  Paulo  e  Prospero  ;  et  il 
Duca  chiamò  a  se  Paulo  a  Milano ,  e  Prospero  atendeva  ad 
cxpugnare  el  Casteleto. 

Carlo  re  de  Francia  ,  intesa  la  rebelione  de  Gienova ,  vi 
mandò  Renato  re  de  Provencia  con  due  galeie,  che,  oltra  a  la 
ciurma  e  compagnoni,  aveveno  più  de  mile  fanti  ;  et  lo  exer- 
cito  per  terra  ,  che  erano  più  de  sexe  milia  persone ,  che  gion- 
seno  a  Savona  el  quarto  mese  posse  a  la  rebelione ,  et  con  loro 
se  acompagnoreno  alcuni  nobeli  gienovesi.  Intendendo  el  Duca 
la  venuta  de  questi ,  li  parse  fosse  utile  reconciliare  Prospero 
e  Paulo  ,  e  lo  rimandò  a  Gienova.  Gionti  i  Francesi,  alogioreno 
ne' colli  circonstanti  a  Sancto  Benigno.  Renato  buttò  le  ancore 
a  Sancto  Petro  Arena.  Prospero  restò  ne  la  cittate  a  la  guarda 
contra  a  Casteleto  e  contra  a  l'armata,  acciò  non  mettessino 
scala  in  terra  et  inlrassino  ne  la  cittate  :  Paulo  andò  fora  con 
li  sfbrceschi  e  molti  Gienovesi.  Bravi  ancora  Marco  da  Carpi 
con  giente  d'  arme.  Questi  piglionno  el  Monte  per  inebire  che 
non  intrasseno  in  Casteleto  né  in  Cittate.  Francesi  sciendono  al 
piano ,  et  vanno  assaltare  lo  inemico.  Paulo  mette  inanti  i  Gie- 
novesi con  molte  balestre,  et  appresso  a  lui  tiene  i  sforzeschi, 
ne' quali  era  posta  la  sperancia.  Attaccata  la  zuffa,  i  Gienovesi 
foreno  rebuttati;  ma  Paulo  secorre  con  li  sforzeschi,  che  re- 
butoreno  i  Francesi  nel  piano.  Et  quivi  fu  aspera  bataglia  ,  e 
molti  ne  erano  feriti  e  morti  de  l'una  e  de  l' altra  parte.  Pro- 
spero per  contra  a'  feriti  mandava  de  gli  altri ,  e  mandavali 
renfresca mento  che  molto  giovava  a  li  afannati  per  lo  grande 
caldo:  e  già  era  raezo  giorno,  e  la  bataglia  dubiosa.  In  questo, 
eccole  che  sopragionseno  Carlo  Cadamosto  da  Lode,  Georgio 
da  la  Tarcheta  Schiavone ,  e  Nicolao  Albanese,  homeni  fortis- 
simi, e  con  valida  compagnia  che  vi  mandava  el  Duca.  E  gionti, 
RotudeFran  confortauo  Ì  suoi  a  combattere  francamente  ,  dicendo  che  drelo 
zesi  a  eno  ^  ^^^^  ^^  ^^^^  Tibcrto  Braudolino  con  molta  giente  d'arme  ;  et 
tanto  fu  el  conforto  de  costoro,  che  gridando  —  Sforcia  e  Duca  — , 
fcceno  tale  impeto  contra  a' Francesi ,  che  sbigottiti  voltareno 
ie  spalle,  e  finalmente  foreno  rotti:  et  ne  foreno  morti  domilia 
cinquecento,  e  molti  ne  anegoreno   che    nataveno   per    andare 
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a  le  galeie;  tra' quali  fonno  molti  nobcli  Francesi.  El  resto  quasi 
tutti  forcno  presi  e  salvati  per  rescoterli.  Prospero  auto  questa 
Victoria,  cacciò  Paulo  Freijoso;  e  fra  pochi  altri  dì  Paulo  tornò 
in  (lienova,  e  cacciò  Prospero.  Caccialo  l'rospero,  Cu  facto  duce 
Spineto,  consubrino  de  Paulo.  Avisato  de  questo,  Ludovico  Fre- 
f^oso,  che  stava  a  Seregiana,  manda  fanti  a  Gienova  per  terra, 
e  lui  vi  andò  per  mare  ;  et  Renato ,  per  conforto  e  parere  de 
Hartolomeo  de  Oria  ,  dà  Casteleto  a  Ludovico  ;  et  lui  cacciò 
Spineto,  e  fu  facto  duce.  Renato  navigò  a  Savona,  e  lassovvi 
Lodovico  Valla  con  le  giente  eh' ereno  in  Casteleto;  et  poi  na- 
vigò in  Provencia  ,  dolendosi  de  la  sua  calamitate  .  dicendo  che 
i  sforzeschi  lo  aveveno  vinto,  e  non  i  Gienovesi. 

(^arlo  re  de  Francia  era  amalato  de  grave  febre  ;  e,  portata 
questa  novella  ,  i  suoi  non  voleveno  gli  sia  dieta  per  non  darli 
iffanno.  Pure,  agravalo  da  la  febre,  in  pochi  giorni  moritle. 
Et  Ludovico  suo  primogienito ,  accompagnalo  da  Felippo  duca 
de  Rregogua  e  da  Ciarlo  suo  fiolo ,  partì  de  le  terre  di  esso 
Duca  ,  et  andò  a  Parixe;  et,  receuto  benignamente,  fu  incoro- 
nato novo  re,  lo  predicto  anno  H61:  et  io  gli  era  presente. 

Alexandro  e  Federico  in  Savina,  e  Ferdinando  in  Terra  di 
Lavoro  ,  cresciute  1'  erbe ,  uscireno  a  canqjo.  Da  poi  Federico 
con  le  giente  del  Papa  fu  mandato  contra  a  Jacobo  Savelo ,  et 
Alexandro  contro  a  Picenino,  che  mollo  stringeva  Sormona.  El  Sa- 
velo, destituito  da  Picenino,  se  acordò  con  el  summo  PonleGce. 
Federico  poi  andò  contra  al  Duca  di  Sora ,  et  molte  terre  e  cit- 
iate prese,  che  se  detteno  a  la  devocione  del  Papa,  chi  per 
forcia  ,  chi  per  amore.  Alexandro  passò  a  Sorniona ,  e  Picenino 
se  ridusse  ne'  monti  a  lochi  forli.  Quelli  de  Alexandro  ,  scor- 
rendo per  lo  paiese  ,  grande  preda  feciono ,  e  molle  terre  pre- 
seno, fra  le  (juali  fu  (Sellano  e  Populi  ;  onde  li  fu  aperta  la  via 
de  ()assare  el  fiume  diclo  Piscara.  Alexandro  deliberava  andare 
a  trovare  Picenino;  ma  lui,  reducendose  sempre  ne' lochi  forti, 
non  cessò  che  gionse  dove  era  Zohane. 

Ferdinando  era  ilo  in  Puglia,  e  talmente  teneva  Zohane  ren- 
chiuso  ne  le  terre,  che  noe  poteva  uscire  a  campo  ;el  lui  an- 
dava per  lutto  scucia  suspecto ,  <'l  prese  Sanclo  Angielo  in  .Minile 
Gargano,  et  dellelo  in  preda.  Ma  ,  sentendo  la  venula  del  Pi 
cenino,  abbamlonò  la  piana,  e  se  redusse  a  Rarlela,  l«'rra  no- 
bile; el  elli  vi'cino    Trani  ,  terra  ricca  el  amici  del  re.  Zohane, 
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<()ii£,nonto  con  Piccnino  e  con  il  principe  ,  seguitorcno  el  re . 
e  si  poseno  al  fiume  Aufido  da  la  parie  di  sopra  al  re.  Molli 
voleveno  che  il  re  entrasse  denlro  a  le  terre;  ma,  per  conforto 
e  parere  de  Ruberto  Severinato ,  nepote  del  Duca  ,  alogiò  di 
fóra  da  Barleta  ,  e  afortifìcò  el  campo,  aspeclando  Alexandro.. 
Et  quivi  gionse  Georgio  Gastriola  ,  detto  Scanderbech,  de  Al- 
bania, con  octocento  cavagli. 

Alexandro ,  intendendo  che  Picenino  era  andato  da  Zohane, 
aparechiata  victuaglia  per  parechi  giorni,  partì  de  Abrucio;  e 
con  grande  difìcultate ,  per  le  montagne  de  Apeniuo,  l'oclavo 
giorno  arivò  a  Beniveuto ,  el  condusse  grande  quantilale  de 
bestiami  che  i  soldati  aveveno  tracio  de  le  montagne:  che  molto 
giovò  loro  al  vivere,  per  la  carestiglia  de  le  victuaglie,  I  nemici 
avisati  de  la  venula  de  Alexandro  ,  si  scostoreno  da  Ferdinando, 
e  se  redusseno  a  lochi  forti.  Et  Ferdinando,  restato  libero  da'ne- 
mici,  partì  da  Barleta,  dove  era  stalo  più  che  quasi  assedialo, 
et  andò  verso  Alexandro;  el,  congionti  insema  ,  andoreno  a 
campo  a  Jesualdo ,  castelo  forte ,  e  per  forcia  io  preseno  e  de- 
teno  in  preda  a  soldati  :  et  poi,  quasi  in  uno  medesimo  tempo, 
andoreno  a  le  stancie. 

El  Duca  in  questi  tempi  se  infirmò;  che  la  novella  si  sparse 
•  he  era  morto.  Et  i  villani  de  la  Casentina,  cupidi  de  cose  nove, 
preseno  le  arme,  et  andonno  contra  el  capitaneo,  dicendo,  che 
non  voleveno  pagare  alcuna  gravecia  ;  et  fonno  di  tanta  teme- 
ritale  et  audacia,  che  corsono  a  Placencia,  credendo  si  dovesse 
rebelare,  perchè  la  citiate  è  divisa  in  quattro  sede;  et  non  se 
fidando  1'  uno  de  l' altro ,  preseno  le  arme ,  e  per  le  mure  di 
nocte  melteveno  i  villani  dentro  a  la  citiate;  talmente  che  la  cosa 
era  reducta  a  grande  periculo.  Ma  Corado,  fratclo  del  Duca  , 
mandato  de  subito,  con  tale  prudencia  goubernò  la  cosa,  che 
salvò  la  citiate ,  e  fece  deponere  le  arme ,  e  i  villani  pacificali 
tornare  a  casa  loro. 
1462  El  principe  e  Picenino,  nel  prencipio  de  questo  anno,  pre- 

seno Jovenazo  ,  e  de  poi  Trani  ;  ma  la  rócca  si  tenne  a  la 
devocione  del  Re.  Poi  andonno  ad  Andria;  e  Francesco  Baucio, 
signore  di  quella,  privo  de  sperancia  de  aiuto,  si  dette  lui  et 
la  terra.  Nel  medesimo  tempo  Zohane  andò  nel  Monte  Gargano, 
detto  de  Santo  Angielo,  et  tutte  le  caslele  ,  le  quali  Ferdinando  lo 
anno  avanti  aveva  ricuperate,  di  novo  sencia  molla  fatica  riprese. 
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Alexandre  ora  liscilo  a  campo  con  li  sCorzcsclii  .  «'1  postosi 
appresso  a  Beni vcntct  in  loco  sccuro  aspe(;lan(lo  Ferdinando;  ma 
la  carestia  de  la  pecunia  lece  che  proluiifjò  più  che  non  richie- 
deva il  bisogno  de  la  guerra.  Queste  cose  intese  dal  Duca  ,  gli 
daveno  molta  molestia;  perchè  e  ad  Alessandro  a  Napoli,  e  a 
Federico  a  Roma,  e  a  Mateo  da  ('apua,  aveva  abondantemente 
mandato  pecunie ,  e  però  li  confortava  che  uscisseno  a  campo. 
Finalmente  P'erdinando,  circa  a  calende  de  Augusto,  si  acconciò 
con  Alexandre,  et  andoreno  a  campo  ad  Aquadia  ;  et  in  con- 
speto  de  li  nemici  la  preseno  e  sachegioreno ,  et  de  comanda- 
mento del  re  fu  abrusata.  El  principe  de  Taranto,  amalato,  fu 
portato  in  sbara  ne  le  terre  sue.  Da  poi  andonno  a  campo  a 
rOrsaia  ;  et,  costrecti,  si  dctleno  a  patto,  non  avendo  secorso 
in  termine  de  quatro  dì. 

Zohane  e  Picenino,  inteso  questo,  a  li  decedocto  de  Augusto 
andonno  ad  alogiare  appresso  a  Troia  uno  miglio,  con  proposto 
di  dare  secorso  a  li  assediati;  et  la  malina  seguente,  in  su 
l'alba  mandò  Zohane  a  pigliare  uno  colle  che  era  in  mezo  de 
i'  uno  e  r  altro  campo ,  et  passando  più  avanti  ,  preseno  uno 
rialto  appresso  a  i'Orsaia.  Ferdinando,  veduto  questo,  mosse 
con  tutto  lo  exercito  per  cacciarli.  Alexandre,  con  parte  de  la 
fantaria  e  non  molti  cavalli,  andò  dall'altra  parte  del  rialto;  e 
gionto  appresso  al  loco,  fece  capi  de' cavalli  lluberto  Severinale 
suo  nepole,  e  Ruberto  Orsino  el  Anlonelo  del  Borgo;  et  comandò 
cIk;  prima  il  rialto  ,  poi  el  colle ,  dove  era  gi.à  tutta  la  Hintaria 
e  molli  cavalli  de' nemici,  ferocemente  assaltino,  Questi  in  breve 
spacio  salseno  el  rialto,  e  caccioreno  i  nemici  ;  e  siiniiinenle 
preseno  il  colle,  e  i  nemici  constrinseno  a  lugire.  Alexandre, 
occupato  l'uno  e  l'altro  loco,  andò  più  avanti,  e  da  loco  allo 
comprese  i  nemici  perturbati  e  in  desordine  ;  sì  che  ,  proced(uido 
ordinatamente  ,  li  cacciò  dal  piano,  e  di  là  da  uno  fossato  secce 
appresso  a  Troia.  I  nemici  si  lennoreno  su  l'orlo  del  fossato,  et 
(|uivi  fu  aspcra  battaglia.  I  sforceschi  faceveno  ultima  prova  per 
cacciarli ,  ma  le  ripe  erano  a  sua  grande  difesa.  Alexandre  , 
avedulosi  de  lo  avantagio  de' nemici  ,  judicò  essere  necessario 
assaltarli  per  altra  via;  e  nessuna  vene  era,  se  non  da  lo  lale 
di  sopra  a  cinquecento  ()assi.  Si  che  subite  fece  avisato  fi  re 
ch'era  nel  mezo  de  le  giente ,  cIk^  li  mandasse  subilo  allre 
s(|uadre  fresche,    el  Ikmh'  in  ordine:    ma  il  re,   clic  ancora  si 
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ricordava  de  la  rotta  de  Sarnl ,  e  che  non  sì  vóle  sotomettere 
a  la  fortuna,  responde  che  non   vóle;  e  dice  che  li  pare  per 
quello  giorno  avere  fatto  assai  per  lo  onore  suo  e  de  lo  exer- 
cito.  Alexandro  di  novo  lo  avisa,  che  si  vóle  seguitare  la  impresa 
avendo  la  Victoria  ne  le  mane;  et  il  re,  credendo  a  sì  prudente 
capitaneo,  li  mandò  le  squadre.  Alexandro  le  condusse  al  passo, 
e  comandolli  che  con  empito  assaltino  i  nemici  :  et  così  aspe- 
ramente  li  assaltoreno  da  costa,  che  i  nemici  si  misero  in  fuga; 
e  molti  ne  fureno  presi,  seguitandoli  fino  appresso  a  Troia.  Et 
quivi  se  renovò  la    bataglia ,  e  durò  la   zuffa    quasi  una  ora. 
Quelli  del  re  combatteveno  con  grande  desavantagio  per  rispecto 
de  l'erta  che  bisognava  montassino.  Alexandro  disse:  —  Se  vo- 
gliamo vincere,  è  necessario  fare  come  nel  fossato,  et  assaltarli 
da  una  altra  parte  —  ;  et ,  trovata  la  via ,  fa  sapere  al  re  quello 
che  vóle  fare,  e  pregalo  gli  mandi  cinque  o  sei  squadre  sfor- 
cesche ,  ne  le  quale  aveva  grande  sperancia  e  molto  si  fidava, 
perchè  quello  giorno  ,  secondo  l'ordine  del  campo  ,  li  Ragonesi 
andaveno  inanti  a  li  sforceschi.  El  re  determinò  quello  giorno 
in  ogni  cosa  seguitare  il  consiglio  de  Alexandro ,  e  mandoUi  le 
squadre.  Alexandro  li  fa  intendere  quello  che  vuole  che  faceno; 
maxime  ad  Inicho ,  Conte  de  Ariano ,  a  Bossio  suo  fratelo ,  e 
Rotta  de  zoa   ad  ambìduì  i  Ruberti  ;  che,   mentre   che   lui  assalta  de  dreto 
cenino  a  '   quclli  chc  souo  lìoì  coUc ,  loro  de  fronte  li  percotano.  Da  poi 
con  tutti  li  sforceschi  a  cavallo  et  a  pede ,  con  celeritate ,  vol- 
tando il  camino  da  sinistra  ,  monta   il  colle  :  i  nemici   sencia 
molta  fatica   volta   in    fuga ,   e  coit  tanta  velocitate   li  remise 
dentro  a  le  mura  ,  che  poco  mancò  che   i  suoi  non  intrassino 
dentro  mescolati  ;  e  molti  ne  foreno  presi  e  morti.  Da  poi  cor- 
seno  ne'  campi ,  e  presonli  sencia  fatica,  e  li  sacliegioreno.  Pochi 
sarebeno  campati ,  se  la  vicinitate  de  la  ciltate  non  li  avesse 
recenti. 

Ferdinando  in  aperta  bataglia  ne  reportò  nome  de  sapien- 
tissimo e  fortissimo  duca;  ma  Alexandro,  con  prudencia  ,  Con- 
silio e  celeritate  e  virtute  singulare ,  ogni  cosa  provide  e  fece. 
Preterea  Zohane  Conte,  e  'l  conte  Orso  ne  reportoreno  laude;  ma 
sopra  tutti,  da  poi  Alexandro,  Bossio  suo  fratelo,  da  prencipio  al 
fine,  fece  l'oficio  de  prudentissimo  capitaneo,  e  de  valoroso  e  ro- 
bustissimo soldato.  Et  tra  li  capi  de  squadra,  Zohane  da  Sipionc, 
Antouelo  dal  Borgo  e  Francesco  Torello  si  portoreno  optima- 
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inolile.  Durò  la  zuffa  da  la  forciadocima  ora  fin'  a  la  nona  ;  el 
tornali  in  rampo  i  carrojji  da  proda,  (|ueili  da  l'Orsaia,  non 
aspoclando  ol  termino,  di  subito  si  delleiio  al  re. 

Zoanc  de  Ans^iò  e  Piccnino,  sbigolili  per  tanta  rotta,  non  se 
fìdorono  de  stare  a  Troia  ,  ma  la  noctc  partirono  a  Lucerà  ; 
poi  r  uno  a  Manfredonia  ,  l'altro  a  Trani  ;  et  da  poi,  per  pren- 
dere consÌ2;lio,  tutti  dui  andorono  a  Visegrli ,  dove  era  amalato  el 
principe  do  Taranto. 

Ferdinando  andò  a  Troia  ;  ma  l'roiani ,  non  si  volendo  dare 
a  lui,  si  deltono  ad  Aloxandro,  che  li  ricevette  in  nomo  d'Ipolila 
Maria  ,  (ifrliola  del  Duca ,  sposala  ad  Alfonso ,  primogenito  del 
re.  Aulo  Troia,  ebbe  Fojfia ,  Sanclo  Severo,  Ascoli;  el  alcuno 
altre  terre  sachojriò.  Poi  andò  al  fiume  Aufìdo ,  dove  alcuni 
circonstanti  ritornorono  a  la  devocione  del  re.  Da  poi  ritornò 
in  Terra  di  Lavoro;  et,  por  l'asporilate  del  verno,  mandòle 
•jiente  a  le  slancio. 

El  Duca  de  Milano ,  avisato  de  la  rolla  do  Troia ,  con  ogni 
industria  se  inu'ignò  do  roconciliarc  al  re  i  baroni  e  sognori; 
ol  già  ol  principe  de  Taranto ,  sbigotilo  ,  comonciò  a  Iractare 
lo  acordo.  Ma  tutti  li  baroni  conforlavcno  el  Duca  clic  li  rice- 
vesse, e  so  oferiveno  darso  a  lui,  et  afirmaveno  che  molli  altri 
farebono  quello  medesimo:  ma  el  Duca  refìutò,  e  di  novo  li 
conforta  darsi  al  re  ;  et  per  loro  securecia  promise  che  '1  re 
altondarebbo  lo  promosso. 

(lismondo  Malatcsta  ,  acordato  con  Zohane  et  radunato  Io 
exercito,  insome  con  Silvestro  <la  Lucino  che  vi  aveva  mandato 
Piconino,  <^  ricliieslo  da  /oliano  che  andasse  in  Abrucio  a  favore 
de  .losia  ,  (piale  ora  mollo  oprosso  da  Mateo  da  <Japua.  Proso 
la  via  de  la  Marca;  el ,  gionto  in  (jikHIo  de  Fermo,  Napoleone 
se  li  oppose,  stando  però  in  lochi  forti,  pc^rchò  avo\a  molto 
minore  exercito.  Ma  (lismondo,  che  malavoluntera  se  alonlanava 
da  lo  stato  suo ,  e  trovata  la  causa  ,  a  grande  giornate  se  ri- 
tornò ne'  suoi  toreni  ,  et  assediò  Sonegaglia  ;  et ,  prosa  li  terra 
con  le  bombarde  ,  assediava  la  ròcca.  Pii)  summo  Ponlolìce  de 
subito  comandò  a  Federico,  che  già  ora  gionlo  in  Abrucio,  che 
andasse  al  socorso  de  Sonegaglia  ;  et  gionlo ,  Federico  so 
aronriò  con  Napoleone  ;  e  (juello  di  (lismondo  aveva  auto  la 
ròcca;  il  «lualo,  sentendo  la  venuta  del  nemico,  circa  a  l'ocaso 
del  sole  ,  parli.  Ma    l'oderico   lo   assaltò   circa  a  la  prima  ora 


160  STORI  A 

(lo  la  noctc ,  e  ruppelo  ;  perchè  i  soldati  di  Tiismondo  ,  usando 
il  beneficio  de  la  luna ,  miseno  la  sperancia  sua  nel  fugire , 
chi  in  uno  loco,  chi  in  uno  altro  :  ma  seguitandoli  li  nemici,  la 
magior  parte  foreno  presi,  e  li  carreagi  inseme.  Gismondo  se 
redusse  a  Fano.  Da  poi  alcuni  dì ,  desperato  de  tanta  rotta  , 
per  mare,  lui  e  Silvestro,  andoreno  in  Puglia  a  Zohane  et  al 
farantino;  e  vinto,  voleva  aiuto  da  li  vinti,  perchè  1' uno  non 
aveva  inteso  la  rotta  de  I'  altro ,  perchè  quatro  di  solamente 
fu  da  la  rotta  de  Troia  a  quella  de  Gismondo.  Inteso  questo , 
Gismondo  con  magior  desperacione  tornò  a  Rimini. 

El  Tarantino,  sbigottito,  con  magiore  studio  cicrcava  lo 
a  cordo  ;  et  per  mezo  de  Bartolomeo  Cardinale  de  Ravena,  et 
Antonio  da  Trecio  oratore  del  Duca  ,  se  compose  con  il  re;  e, 
de  capitale  nemico ,  devenne  subdito ,  et  volle  che  vi  fosscno 
presenti  in  nome  li  suoi  principi  ,  acciò  che  il  re  observassc 
i  patti  fatti  tra  loro.  Zohane  e  Picenino ,  abandonati  dal  Ta- 
rantino ,  sono  constrecti  partirsi  de  Puglia  ,  con  salvoconduclo 
del  re:  loro  dui  per  mare,  e  le  giente  ,  quasi  sencia  arme  e 
cavalli,  per  terra,  andonno  in  Abrucio  ad  Ortona  et  a  le  terre 
de  Caldori.  Picenino,  insperato  ,  chiamalo  da  Rugierone  nel  stato 
suo ,  intrò  in  Gelano  e  ne  la  rócca  ;  e  cacciò  la  madre  vidua, 
poi  cacciò  anche  Rugierone.  Quivi  trovò  tanto  texoro ,  robe , 
lane ,  frumento  e  bestiame ,  che  quella  vernata  nutrì  i  suoi 
soldati  oppressi  da  summa  calamitate. 

Federico  ,  da  poi  la  rotta  de  Gismondo,  prese  alcune  castelle 
di  là  dal  Metro;  poi  andò  a  Mondavio  e  sachegiollo,  con  le 
giente  d'arme  che  vi  erano  a  guardia.  Avuto  questa  terra, 
perchè  era  forte ,  tanto  fu  lo  spavento ,  che  ebber  tutte  le  ca- 
stelle di  là  dal  Metro ,  ecepto  Senegalia.  Poi  passò  il  Metro,  et 
in  pochi  dì  ebbe  tutto  il  contado  di  Fano;  et  assediando  Fano, 
Veniciani  per  mare  li  daveno  secorso  :  sì  che  Federico  partì, 
et  passata  la  Foglia,  andò  in  quello  de  Rimeni,  e  sencia  molta 
fatica  quasi  tutto  il  contado  si  dede  a  la  devocione  de  la  Chiesia: 
che  parse  fosse  judicio  divino,  che  uno  tanto  stato  così  forte, 
già  cento  anni  posseduto  da'  Malatesti  ,  in  così  breve  tempo  si 
perdesse ,  che  da  nessuno  ,  ecepto  da  Veniciani ,  fosse  secorso. 
V,  veramente  Idio  lo  permise  per  punirlo  de  la  sua  prava  el 
pessima  natura;  che,  avendo  atteso  al  consiglio  del  Dura,  non 
arebbe  tolto  lale  impresa,  né  alienatosi  da  la  obediencia  del  Papa, 
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(H  adiMJlosi  a  seguitare  la  parte  ai)|j:io\ina,  et  perdere  tale  stato 
come  fece  ;  clic  poi  la  seguente  stale  Federico  li  tolse  ancora 
Fano  e  Sencgalia. 

Veniciani ,  i  quali  sono  potenlissinn  ,  et  ne  la  prospcritate 
superbissimi ,  non  solamente  contra  a  Pio  sunimo  Pontefice  aiu- 
lorcno  Gismondo ,  ma  ancora  contra  a  Federico  lercio  impera- 
tore de'  Romani:  el  a  Maomelo  re  de'  l'urchi  faccveno  guerra  in 
questi  tempi,  et  asscdiaveno  Triesti  (  la  quale  citiate  obediva 
a  detto  Imperatore);  el  el  Pcloponeso ,  overo  Morea  (cbe  te- 
neva esso  Turco),  con  più  de  Irentamilia  persone,  parie  de 
Italia  ,  parte  de  (irccia  ,  conducti  per  mare  e  per  terra  ,  assal- 
toreno  ;  el  speraveno,  con  lo  aiuto  de  le  terre  vicine  che  loro 
possedeveno  ,  dovere  quella  obtenere  ;  non  dubitando  ,  aula  tale 
regione  oportuna  a  la  guerra,  et  per  la  fcrtililatc  di  essa,  la 
quale  i  Romani  chiamaveno  la  rócca  de  Grecia  ,  che  occupa- 
rebbcro  poi  tutta  la  Grecia  ,  el  da  poi  l'Asia  ,  et  deinde  tutta 
la  abitabile  terra.  Ma  1' una  e  l'altra  guerra  indarno  preseno: 
imperochè  Triesti,  citiate  niunitissima  e  forte,  benché  lo  Im- 
peratore per  negligencia  non  la  secoressc  o  per  altra  casone , 
loro,  innemici  de' Veniciani,  si  difeseno  francamente  tutta  stale; 
et  venendo  el  verno  ,  Veniciani  foreno  conslrccti  levare  lo  as- 
sedio. La  Morea,  per  sua  negligencia  o  imjjrudencia  o  per  de- 
vino judicio,  perdcreno  :  imperocchò  avendo  loro  facto  ca|)itaneo 
di  terra  Bertoldo  da  Esti ,  giovcne  piuttosto  audace  che  |)ru- 
denle  ,  la  Victoria  quasi  aipiistala  li  us(;i  da  le  mane.  Loro  avc- 
vcno  deliberalo  cingiere  de  muro,  dal  mare  Ionio  a  l'Egeo,  le 
sei  miglia  da  le  quale  »'  cliiusa  tutta  la  Grecia,  e  già  con  grande 
parte  l'aveveiio  facta  secura  dal  Turco;  ma  non  l'ornilo  ancora 
el  muro,  Bertoldo,  lassatovi  a  guardia  parte  de  lo  exercito,  lui 
con  il  resto  andò  a  campo  a  (Corinto  ,  la  <|uale  sola  citiate 
era  guardala  da' Turchi,  che  aveveno  abandoiialo  lutto  el  resto. 
(,)uesla  non  ò  molto  forte,  perchè  cinta  de  muri  vecchi;  el  spe- 
rando Bertoldo  averla,  et  andandoli  intorno  puerilmente  scucia 
niente  in  lesta,  fu  percosso  da  una  pietra,  e  di  tah^  ferita  in 
brevi  di  moritte.  Morto  el  capilanco,  i  soldali  inveliti,  <'oii 
damio  e  vergogna  lassoreno  l'inqiresa.  VA  (apilaneo  de  l'ar- 
mai;!, non  |)iu  dodo  ciie  Bertoldo,  inseme  (on  lo  exenilo  de 
lerr.i ,  lassoreno  la  guardia  de  le  sei  miglia,  e  n>dussrsi  a  Na- 
Aucii.Sr  II.  Nof.iil.  Il 
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poli  de  Romania.  Ma  Turchi ,  intendendo  questo ,  vennono  e  bu- 
lorcno  a  terra  el  muro,  e  tutto  el  paiese  perduto  recuperoreno. 
Ferdinando,  sollicitato  dal  Papa  e  dal  Duca,  nel  prencipio 
de  la  state   ragunò  lo  exercito,   et  intrò  in  quello    de   Sessa , 
e  prese  alcune  castele,  e  dede  el  guasto  a    Teano.    Alexandro 
andò  in  Puglia  contro  a  quelli  che  ancora  seguiveno  la   parte 
angiovina  ;  et  paciflcata  quella  provincia,  andò  in  Abrucio  contro 
a  Picenino;  et  congiontosi  Maleo  de  Capua,  cercava  afrontarlo 
dove  che  t'usse.  Ma  lui  se  reduceva  ne' monti  e  lochi   forti;  et 
essendo  appresso  ad  uno  miglio,  et   Picenino    vedendosi    male 
conducto,  mandò  ad  Alexandro  che  tractasse  lo  acordo    tra  el 
re  e  lui.  Alexandro ,  parendoli  cosa  utile  levare  el  re   e  suoi 
colegati  de  tante  spese ,  e  fare  el  Picenino  e  gli  altri   de  inne- 
mici amici ,  venne  a  condicione  che  Picenino  sia  conducto  con 
cento  diece  miara  de  ducati,  i    quali   ne  lo  anno   seguente  lì 
pagheno  il  Papa  e  colegati ,  e  da  poi  solamente  el  re  ;  el  Sor- 
mona  e  le  altre  castele  che  al  presente  tiene ,  gli   restino ,   et 
i  Caudori  ritorneno  al  re ,  et  retenghesi  le  castele  del  suo  pa- 
trimonio. Questo,  benché  non  piacesse  a  Ferdinando,  niente  de 
manco  aprovò  ciò  che  Alexandro  aveva  facto. 

Alexandro  da  poi  andò  in  su  quello    de  l'Aquila  ,  el    fece 
grande  preda;  et  premendo  li  Aquilani,  conslrinseli   ritornare 
a  la  devocione  del  re.  Aveveno  però  prima   mandato  al    Papa 
per  darse  a  lui ,  et  li  avrebbe  riceuti  ;  ma  lo  oratore  del  Duca 
per  sua  parte  lo  contradiceva.  El  signore  de   Sessa  ,  inlesa  la 
cosa  andare  male ,  e  che  l'Aquila  se  era   data   al    re ,    mandò 
subito  a  confirmare  lo  acordo  facto;  ma  volle  essere  cauto,  che 
Zohane  possa  andare  dove  che  vóle,  perchè  se  era  reducto  ne 
le  terre  sue.  Il  perchè  Zohane,  abandonato  da  tulli  ,  andò  ne 
l'isola  Enaria,  nominata  volgarmente  Ischa,  et  aspettava  la  ar- 
mata da  Marsilia.  In  questa  isola  era  gubernatore  Pietro  Tori- 
glia  ,  castelano  mandato  da  Alfonso  ;  ma  da  poi  era  venuto  a  la 
devocione  de  Zohani ,  e  per  questo  in  tanta  infelicitate  lo  aveva 
riceuto.  Lo  exemplo  del  quale  aveva  seguitato  el  castelano  del 
castelo  de  l'Uovo  vicino  a  Napoli  ,    che   per  poca    pecunia  lo 
aveva  dato  a  Zohani.  In  questo  modo ,  cacciato    el    nemico  di 
terra  ferma,  Ferdinando,  perchè  già  era  lo  auctonno ,  mandò 
le  gicnte  a  le  slancie. 
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Ferdinando,  avendo  pa<iiìcale  le  altre  parie  del  reame,  de- 
terminò nel  verno  pacificare  la  Puglia  ,  dove  il  verno  sempre 
è  facile  o  niente  crudele.  Sì  che ,  passata  bona  parte  de 
l'auctouno,  lui  et  Alexandro ,  con  i^iente  expedita  ,  vi  tornò; 
et  ne  la  prima  venuta  Sancto  Severo  si  dede  ,  al  quale  el  re  im- 
pose bona  parte  de  pecunia  per  restaurare  ({udii  che  foreno 
sachcjjiati  a  la  rebelionc  che  feceno ,  i  quali  el  re  aveva  posti 
a  la  j^uardia  de  quella  terra.  Da  poi  aniloreno  a  Manfredonia, 
i  quali  essendo  a  parlamento  col  re,  i  soldati  inlroimo  drenlo, 
e  contra  la  voluulale  regia  fonno  sachegiali:  ciKate  nobile  e 
ricca  ;  ma  il  re  volse  che  li  homeni  fosseno  salvi ,  et  a  chi 
aveva  predalo  fu  concessa  la  preda. 

Zohaneanlonio ,  principe  de  Taranto,  agravato  di  febre,  in 
questo  tempo  morille.  Et  essendone  avisato  el  re,  di  subito  vi 
andò  ,  el  lassò  Alexandro  a  la  impresa  ;  ci  gionto,  li  foreno 
date  le  terre  e  la  pecunia;  ci  lullio,  gienero  del  principe,  si 
dette  con  le  gienle  del  principe,  eh' ereno  più  de  quatro  milia 
persone.  De  poi  el  re  andò  a  Taranto,  e  fu  receuto  benigna- 
mente come  erede  del  principe.  El  lexoro  el  quale  lui  trovò 
in  diversi  lochi ,  diceno  che  passò  più  de  uno  milione  de  du- 
cati, fra  oro,  gioglie,  mercancie  e  bestiame  :  per  la  quale  cosa 
da  summa  inopia  a  grande  copia  de  richecie  si  redusse,  et  di- 
venne libero  e  vincitore  de  tanto  regno  ;  et  tornò,  già  lenito  lo 
anno ,  a  Napoli  carico  de  spoglie. 

Ludovico  re  de  Francia,  che  teneva  Savona  con  grande  1V6V 
spesa  da  poi  la  rotta  aula  a  (ìienova,  et  dolevasi  già  tre  anni 
passati  avere  suporlata  tale  spesa  ,  volse  li>  animo  a  reconci- 
liarsi Francesco  Sfon-ia  ,  el  per  la  excelencia  sua  farselo  amico; 
il  quale,  per  ris|)eclo  de;  Zollane  d'Angiò,  prima  aveva  rifutalo. 
Sì  che  li  dede  Savona  et  le  ragioni  che  aveva  in  <tienova,  per 
lui  e  suoi  eredi ,  et  fece  lega  con  lui  :  et  stimando  che  a  Ve- 
iiiciani  UDII  [)iacesse  che  '1  Duca  augumenlasse  el  stalo  suo  , 
scrisse  a  tulli  i  potentati  d<>  Italia  ,  che  non  volendo  i  (ìienovesi 
aceptarc  el  Duca  per  signore,  non  si  intrometlessino  a  darli 
aiuto  ;  •'  facendo  altramente,  li  avrebbe  per  nemici.  I^t  circa  a 
calende  di  Febraro,  lu  dal  Duca  mandalo  (lorado  suo  fralelo 
con  gienle  a  cavallo  el  a  pede  ;  el  quale  fu  recenlo  in  Savona 
con  summa  lelicia  de  lutti  ,  el  dal  gnberiialore  del  re  ebbe  la 
possessione  de  tre  ròcche  ;  da  |ioi  ebbe  Albemra  de  volunlate  de 
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citndini ,  et  con  girando  concorso  ebbe  tutta  la  Rivera  de 
ponente  ;  et  Zohane  Carelo ,  signore  de  Finalle ,  e  Lamberto 
Grimaldo  di  Monico,  molto  Io  aiutoreno. 

Gienova  in  questi  due  anni ,   per  le  discordie  de'  Fregosi , 
spesso  mutò  duce  ;  et  Paulo  tanto  fece  che  cacciò  Ludovico  e 
si  fece  duce,  con  il  favore  di  Obieto  da  Fiesco:  et  tante  sele- 
ratecie  usaveno,  che  molto  affligieveno  la  cittate;  et  a  li  homent 
desiderosi  del  ben  vivere  mollo  dispiaceva  la  loro  tirampnide  ; 
et  molti  homeni  da   bene  se   partireno ,   et  alcuni    andonno  a 
Savona,  e  pregaveno  el  Duca  che  liberasse  la  sua  miserabile 
patria  de  la  tirampnide  Fregosa.  Questo  dede  magiore  sperancia 
al  Duca  de  obtenerc  Gienova  ;  ma  prima  volse   tentare  Paulo 
con  molle  promesse  che  li  desse  Casteleto:  ma  rccusando  lui, 
el  Duca  chiamò  a  sé  Spinelo  Fregoso ,  gubernalorc   de  la   Ri- 
vera de  Levante ,  et  Obieto  da  Fiesco  e  Prospero  Adorno ,  e  li 
fece  benivoli.  Obielo  tornò  in  Rivera  de  Levante  con  molti  suoi 
parlegiani;  et  il  Duca  mandò  con  molti  fanti,  ma  manco  cavalli, 
Gasparo  da  Vimercato,  che  passò  per  Pocevera  et  andò  alogiare 
in  Cornigliano,    apresso   a  tre   miglia  a  Gienova,   e  li  andò 
Donato  da  Milano,  che  era  a  Savona;  et  molti  nobili  Gienovesi 
con  suoi  partesani  andoreno  a  Gasparo,  de' quali  Paolo  de  Oria 
e  Geronimo  Spinola  erano  i  principali.  Paulo  Arcivesco ,  inten- 
dendo ,  e  lassato  Barlolomea  che  fu   moglie   di  Perino  e  Pan- 
dulfo  suo  fratelo  in  Casteleto  con  cinquecento  fanti  ,  lui  contra 
a  la  volunlate  de' padroni  tolse  quatro  navi  che  erano  in  porto, 
et  partì  per  andare  a  prendere  certe  nave  cariche  de  Gienovesi 
che  di  prossimo  se   aspectaveno   a  Gienova.    In  questo   tempo 
Obielo  prese   la    porta   de  l'Arco ,    el   alogiò  i  suoi    nel  colle 
de   Carignano.  Gasparo,  a  li  tredece  de  Aprile,    andò    in  Ca- 
rignano  ;    et   il  sesto   giorno  da    poi ,   per   opera    di    Donato , 
sì  preso  por  forcia  la  porta  di  Vachi  che   guardaveno  i    Fre- 
gosi ;  et  aperta  la  via,  Gasparo  inlrù  con  lo  exercito  ne  la  cit- 
iate, ot  Fregosi  foreno  cacciati  da  ogni  canto,  e  se  recluseno 
in  Sanclo  Francesco  e  Casteleto.  Gasparo  aveva  animo  de  re- 
tornare dove  era  venuto;  ma  da  grande  concorso  de  homeni  fu 
lietamente  riceulo,  e  fu  portato  de  peso  ne  la  sala  grande,  et 
con  summo  consenso  de  tulli  fu  apellalo  giibernalore  de    Gie- 
nova per  Francesco  Sforcia  signore  di  quella.  Poi,  per  dicroto 
publico,  fu  a  lui  dato  la  segnoria  do  la  cittate  et  la  obediencia 
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in  nomo  di  osso  duca  Francesco,  ot  ogni  rat^ione  del  princi- 
pato in  lui  transfcrircno.  El  Duca  subito  mandò  tre  grosse  bom- 
barde,  che  si  piantoreno  a  Castelelo  ;  ci  agiontovi  una  altra, 
che  era  a  Gienova  ,  et  una  bricola  ,  sì  aspcramente  si  combat- 
teva et  con  grande  animo  et  industria  de  Donato,  che  Barto- 
lomea,  impaurita,  pattuì  con  Gasparo  che  li  fosse  restituito  Novi 
che  li  aveva  tolto  il  Duca,  e  datoli  quatordece  miara  de  du- 
cati, che  darebbe  Castelelo:  el,  receuta  la  pecunia,  la  donna, 
di  segreto  a  tutti  i  Fregosi ,  mise  la  noctc  li  sforzeschi  in  Ca- 
stelelo ,  nò  se  ne  intese  prima  che  fu  giorno.  Et  in  questa  forma, 
in  quaranta  di ,  el  Duca  ebbe  cosi  nobele  fortecia  ;  e  fu  in  ve- 
nerdì,  il  primo  dì  de  Giugnio:  et  io,  che  questo  scrivo,  fui 
a  tale  impresa  ,  e  li  durai  qualche  fatica  ne  la  mia  giovcnile 
etate,  et  restai  Caslelano  de  dieta  fortecia;  la  quale  governai 
fino  a  la  morte  di  esso  Duca,  che  fu  a  dì  8  de  Marcio  milc 
quatro  cento  sesantasei  ;  et  poi  quella  ,  secondo  1'  ordine  auto 
dal  Duca  ,  consognai  a  la  Duchessa  Bianca  sua  consorte,  el  a 
Galeazo  suo  primogienito;  che  fu  a  dì  trenta  de  Augusto,  ne 
lo  medesimo  anno  de  la  morte  di  esso  duca  Franccseo. 

(ìienovcsi  mandoreno  poi  subilo  vintiquatro  legati,  con  quali 
erano  più  che  ducento  ciladini  de  ogni  qualilale,  che  di  novo 
con  giuramento  ratiQcorcno  a  tutti  i  capituli  e  palli  facli  con 
Gasparo.  Ouando  el  Duca  sentì  che  si  aprossimavono ,  mandò 
loro  incontra  tutti  i  figlioli  e  magistrati  con  grande  comitiva; 
e  forono  receuti  onoratamente ,  e  con  grande  festa  tenuti  tre 
giorni.  Il  quarto  ebbcno  audienria  ne  la  logia  del  palacio  du- 
cale,  dove  erano  aparecchiati  i  tribunali  con  grande  ordine 
e  somptuosità  :  et  nel  più  eminente  sedeva  il  Duca  con  la  Du- 
chessa sua  moglie  ,  et  poi  ordinatamente  i  figlioli  e  magistrati 
e  baroni,  e  molli  noboli  Melanosi ,  vestili  et  ornali  mirabil- 
inoiito.  Intronilo  i  Gionovosi,  riccamente!  vestili  e  togali ,  che 
pareveno  uno  sonato  romano;  el  con  triplicale  reveroncie  sai- 
seno  al  trono  del  Duca,  ot  lietamoiilo  lòrcno  dal  Duca  e  da  la 
Duchessa  receuti.  Hatista  Guano  jurisconsulto ,  ol  più  grave  de 
li  oratori  ,  parlò  in  ({uesla  forma  :  —  Penso  lonuo  tempo  la  Ue- 
publica  gionoveso,  magnanimo  et  in\  iclissiino  Principe,  in  che 
modo,  in  tante  civili  discordie  e  lempesl.ite  ,  ne  le  quali  già 
molti  anni  è  stata  aflicla,  potesse  r  piii  Iranquiliamenle  \i\oto  el 
in  meliore   lòrina  ^'o> ornarsi;  el   finalmente  non  seppe  trovare 
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allra  via  di  salute ,  se  non  cometlerse  al  governo  de  uno  Prin- 
cipe ,  el  quale  per  sapiencia  ,  probitatc  e  juslicia  fosse  excelenle: 
perchè  vedeva  che  ,  come  una  nave  non  poe  essere  bene  recta 
da  molti  gubernalori ,  così  una  ciltate  da  la  moltitudine  ;  ma 
come  in  cielo ,  ci  quale  è  patria  comune  de  tutti  i  boni ,  è  uno 
solo  Idio ,  el  quale  comanda  e  governa ,  et  al  quale  lutto  el 
mondo  obedisce ,  così  ne  la  cittate  è  necessario  che  sia  uno 
principe ,  el  quale  con  ragione  e  consiglio  reggia  ci  tutto.  Per 
la  quale  ragione  mossa  la  nostra  Republica ,  ricercando  i  prin- 
cipi de  tutta  la  Europa,  nessuno  ne  trovò,  el  quale  judicasse 
digno  al  cui  imperio  se  somettessino ,  se  non  te,  invictisimo 
Principe.  Imperocché ,  parlando  niente  de  meno  sencia  arogan- 
cia,  quale  altra  cittate  si  trova  in  questi  tempi ,  la  quale,  o  per 
natura  de  loco  o  per  grandecia  de  animo  o  per  splendore  e 
forcia  de  ingiegno  e  de  industria,  si  possa  equiparare  a  la  no- 
stra ?  Conciossiachè  e  l'oriente  e  l'occidente  sole  sa  quanti  re, 
principi  e  populi  spesse  volte  abiamo  redutti  in  nostra  pote- 
state.  Ma  questo  a  noi  è  fatale ,  e  quasi  infelicissima  stella  , 
ch'essendo  invidi  con  gli  altri,  tra  noi  nò  mai  potemo  durare 
vincitori,  né  al  presente  possiamo;  et  siamo  redutti  che  mai 
non  cessiamo  de  combattere  con  intestini  odii.  Per  la  quale 
cosa  ,  ravedendoce  de'  nostri  errori ,  et  volendo  provedere  a'no- 
stri  besogni ,  tu  solo  sei  paruto  digno,  al  quale  con  consenso 
de  lutto  el  populo  noi  venessimo,  e  te  pregassimo  che  pigliassi 
la  cura  et  il  governo  di  tutta  la  nostra  ciltale,  et  tutto  di- 
sponga per  la  tua  sapiencia  e  probitale,  secondo  che  judichi 
essere  utile  ;  perchè  te  conosciamo  essere  tale ,  che  niente  vorrai 
e  comanderai  che  non  sia  secondo  la  juslicia  e  la  innocencia. 
La  quale  cosa  se  teco  medesimo  repensarai ,  certamente  cono- 
scerai nìenle  potere  a  le  essere  né  più  utile  né  più  gloriosa  cosa 
che  questa.  Imperocché  niente  più  debbi  desiderare  che  fare  le 
cose  secondo  la  virtutc:  e  cerio  al  presente  ha  portato  a  le  la 
fortuna  ocasione  per  la  quale  possi  dechiararc  a  tulli  la  gran- 
decia e  la  sapiencia  e  la  juslicia  de  lo  animo  tuo ,  essendole 
cosa  molto  facile  redure  noi  lutti  a  concordia ,  et  spengiere 
tulle  le  nostre  discordie ,  et  tórre  via  ogni  sedicione ,  et  proi- 
bire le  ingiurie  de  qualunque  de  noi.  11  che  se  farai ,  certa- 
mente acrescerai  le  lue  forcie,  agiuntevi  le  nostre;  et  facto  po- 
tentissimo per  mare  e  per  terra ,  conseguirai  ciò  che  desideri. 
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Impcnuchò  averai  loco,  iuseine  coi»  (iienova,  lulta  la  Liguria, 
uon  solamente  insino  a  la  Mai,'ra,  ma  insino  a  Pixa.  Arogi 
a  queste  cose  la  Corsica,  isola  nobile.  Preterea  Tanlesbo,  (^hio, 
Fama«;osta  in  Cipri;  et  in  Scizia  Calla,  et  la  Tanna  appresso 
al  Tanai.  hi  tale  cillale,  et  in  sì  diverse  parte  del  mondo  posti 
si  vederanno  i  tuoi  invidi  stendardi;  e  sarà  celebralo  il  tuo  nome; 
ci  in  breve  sarai  quello  solo,  el  quale  i  cristiani,  quasi  uno 
dio  dal  cielo  mandalo,  averanno  in  vencracione  ;  el  h?  giente 
barbare  ci  innemiciic  al  nome  cristiano,  aranno  in  orrore,  come 
celestiale  saiella.  Per  le  quale  cose,  et  il  tuo  imporlo  poterai 
(juando  te  piacerà  propagare ,  el  la  gloria  tua  per  lutto  se  di- 
stenderà — . 

l>opo  la  oracione  de  Balista  ,  simelmenle  Zollane  da  la  Sera, 
jurisconsullo,  e  secondo  Ira'legali,  lece  una  altra  oracione  non 
manco  elegante  di  questa  de  Batista  :  quale  al  presente  lassarò 
di  recilare  ;  ma  la  conclusione  fu  questa,  dicendo:  —  Oplimo 
Principe,  prendi  (juesto  glorioso  vixillo  de  la  nostra  citiate,  sobto 
al  (pjale  nostri  antiqui  |)reseno  lerusalem  e  Cesaria  ,  e  molle 
citiate  ne  la  Scizia,  et  in  altre  remolissime  regione  ;  soblo  il 
(|uale  inumerabili  quasi  viclorie  contro  a  le  barbariche  nacione 
hanno  acquistato  ,  e  grandi  re  alcuna  volta  hanno  vinto.  Pren- 
de simelmenle  le  chiave  de  la  citiate  el  il  sigielo ,  con  il  quale 
le  publiche  lilere  si  segneno  — .  Le  quali  tulle  cose  con  lieto 
animo  prese  el  Duca  ;  el  lo  seplro  ne  la  sua  mane  destra  ri- 
tenne, et  a  Calcazo  suo  primogienito  lo  stendardo,  a  Fclipo  le 
ctiiave,  ci  a  Sforcia  fece  dare  il  sigielo. 

Dapoi ,  poche  parole  in  questa  senlencia  rispose  :  —  Crata 
certamente  è  stala  a  noi  la  vostra  venuta  ,  ciladini  (ìienoxesi  ; 
gratissima  e  jocondissiiiia  la  vostra  oracione.  Noi,  e  per  nostra 
natura,  e  per  la  vostra  singulare  henivolencia  verso  di  noi,  et 
per  non  piccolo  cumulo  de  benefici ,  sempre  abbiamo  amato  la 
vostra  (juiete  e  dignilate.  Arogesi  ancora  a' comuni  comodi, 
ch'essendo  voi  per  longo  spacio  vicini  al  nostro  imperio,  con 
grande  oporlunitale  si  potrà  provedere  a  l'uno  el  a  l'altro, 
con  non  piccola  acessione  e  gloria  de  la  vostra  cillale  e  del 
nostro  imperio.  Ne  estimiaiiiD  che  ve  sia  incognito  <|iian(o  ne 
siano  stali"  moli'sle  le  vostre  c.ilamilate  ,  Ir  (|ual(>  .sempre  sli- 
miaino  essere  comune  a  noi;  perche  e  delie  ile  ,  per  li  mutili 
cornerei,  (piali  sono  fra  vostri  e  nostri  populi  per  la  \i(iiiilale. 
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che  l'uno  non  senta  i  comodi  e  gì' incomodi  do  1' altro.  Il  per- 
chè, né  per  acumularc  magiore  richecie ,  né  per  ampliare  lo 
imperio  (lo  quale,  per  divina  benignilale,  abbiamo  assai  ampio 
et  opulento) ,  abbiamo  preso  el  governo  e  la  cura  de  la  vostra 
Republica  ;  ma  per  favorirla,  acciò  che  con  il  nostro  aiuto, 
quando  che  sia,  trovi  quiete.  Né  ci  è  incognito  quanto  sia  la 
virtute  del  populo  gienovese  ;  quanta  la  dignità  e  potencia  ;  e 
quanto  per  lo  advenire  possa  acresere  et  a  sé  ci  a  noi  la  repu- 
tacione ,  se  seguitarà  i  nostri  consigli.  Imperocché  0i,^ni  nostra 
cogitacione  se  adricierà  a  farvi  ogni  giorno  più  ricchi  e  più 
quieti ,  né  intermetteremo  de  operare  che  lo  onore  et  utile  vostro 
ogni  giorno  cresca  ;  acciò  che,  per  memoria  de  le  passate  cala- 
mitate, magiore  voluptate  pigli  de  le  cose  presente  ;  et  in  forma 
che  quello  che  voi  avete  di  vostra  volunlale  preso  per  signore, 
conoscerete  esservi  indulgentissimo  patre.  Ma  che  voi  con  tante 
laude  abbiate  noi  quasi  elevato  al  cielo,  è  proceduto  da  amica 
mente;  ma  lo  aquisto  del  nostro  imperio  non  vogliamo  che  nò 
a  prudencia  né  a  virtute  nostra  sia  atribuito ,  ma  a  la  divina 
clemencia  :  né  lo  imputaremo  a  nostre  virtute,  ma  a  la  vostra 
precipua  benivolencia  e  fede  inverso  de  noi  :  et  se  alcuna  cosa 
è  in  noi  che  vi  dilccti ,  quello  tutto  da  divino  beneficio  proce- 
dere sempre  abbiamo  giudicato  e  sempre  giudicaremo — . 

Ditte  queste  cose ,  i  legati  giurarono ,  in  nome  de  la  Repu- 
blica sua  ,  fidelitalc  el  obediencia. 

Prelerea,  perché  el  Duca  aveva  constituito  con  el  PonteQce 
mandare  in  liliria  exercito  contra  a' Turchi;  et  a  Ludovico 
Maria  ,  quarto  suo  flgliolo  ,  de  egregia  indole ,  el  nel  quale  el 
patre  per  manifesti  segni  prevedeva  le  future  suo  virtute,  aveva 
dato  uno  stendardo  nel  quale  era  uno  leone  de  oro ,  e  fattolo 
capitaneo  de  quello  exercito;  el  ditto  Ludovico,  con  Batista  Guano 
et  altri  nobili  homeni ,  ornò  de  gli  ornamenti  equestri. 

In  questo,  Paulo  Arcivesco  assaltò  le  nave  gienovese  ch'era- 
no nel  porto  de  Villafranca ,  et  durata  la  bataglia  quasi  uno 
dì,  Paulo,  come  cacciato,  se  redusse  in  alto,  cercando  se 
trovasse  nave  de  Gienovesi.  Ma  a  Gienova,  per  decreto  publico, 
fu  ordinato  una  armata  de  quatro  nave  grosse  sotto  a  Francesco 
Spinola  capitaneo  ;  et  andando  contra  a  Paulo,  eh'  era  appresso 
a  la  Corsica ,  fece  che  Paulo  non  lo  aspectò ,  ma  con  pochi 
schiG  fugitte  in  Corsica;  e  Francesco  prese  le  nave,  e  le  redusse 
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.1  Tiienov;».  in  (|uoslo  modo,  dopo  longic  jjuerre ,  discordie  ol 
<\silj ,  (lienova  se  rodusse  sotto  a  Francesco  Slorcia  Duca,  in 
lran(iuilla  pace  et  a  justo  vivere ,  e  lorcno  cacciali  i  cattivi  e 
scdiciosi. 

Zollane  de  Angiò  era  stalo  questa  vernata  ne  l' Isola  d' Isclia 
con  grande  penuria  de  tulle  le  cose ,  aspeclando  1'  armala  de 
Marsilia,  con  animo  di  ritornare  nel  Reame.  Ma  gionla  l'armala, 
e  vedendo  lui  che  '1  principe  de  Taranto  era  morto  (nel  (juale 
sperava),  determinò  abandonare  l'impresa  ;  et,  lassato  f^iente  a 
la  ijuarda  de  Isclia  con  vicluaglia  per  uno  anno ,  del  mese  de 
Mazo  (  che  fu  il  sesto  anno  ) ,  perduta  Gienova  e  il  Reame , 
tornò  a  Marsilia,  restandoli  solamente  Ischa  e  Caslelo  de  l'Ovo; 
(piali  poi  el  seguente  anno  si  dcllcno  a  Ferdinando;  perchè 
Zohane  aveva  mandalo  dece  galcic  e  due  fusle  sublile  per  darli 
secorso  ;  ma  Ferdinando,  avendo  preparato  magiore  armata, 
foreno  rotte  e  prese  quatro  galcie  marsigliese ,  e  '1  resto  fu- 
dreno. 

Ferdinando ,  benché  avesse  el  reame  pacato  el  obedionte , 
niente  de  manco ,  come  se  volesse  movere  guerra  a  quelli  che 
ti  erano  stati  rebclli ,  ragunò  lo  exercilo  in  Terra  de  Lavoro. 
Marino  ,  Duca  de  Sessa  ,  temendo  per  li  errori  passali  ,  malvo- 
luntera  andava  dal  re.  Pure  fmalmcnlc  gli  andò.  El  re,  recor- 
dandosc  ch'era  stalo  ci  primo  a  dare  recepto  a  Zohane  ne  le 
(erre  sue,  e  di  poi,  sotto  faha  reconciliacione,  essendo  venuto 
a  colo(|uio  con  lui  aveva  (empialo  uciderlo ,  lo  fece  mettere  in 
pregione.  Dede  questo  grande  pavento  a  Picenino  e  Candori  :  il 
penile  Pirenino  richesto  al  Duca  uno  de'  suoi  a  chi  lassasse  il 
governo  de  Solmona  e  del  suo  exercilo,  el  Duca  vi  mandò 
Tomase  Tehiildo  ,  al  quale  Picenino  lassò  la  cura  de  tutte  le 
«ose  sue;  e  lui,  con  ducenlo  cavalli,  andò  a  Milano,  e  dal  Duca 
fu  receulo  onorilìca mente  e  Iraclalo  come  figliolo  ;  e  volle  con- 
sumasse el  matrimonio  con  Drusiana  sua  Dola  ,  la  «(uale  molli 
anni  |)rima  li  aveva  sposata.  Ferdinando  andò  poi  in  Ahrucio 
come  nemico  contro  a  caudoreschi ,  ci  in  cpieia  slate  li  privò 
quasi  de  tulio  el  suo  patrimonio.  La  causa  del  duca  de  Sessa 
»'  de  <;au(lnri  fu  molestissima  al  Duca  ,  perchè  non  era  loro 
oh.scr\ila  hi  lei  le  ,  a  la  (pi.ile  lui  (Ma  intervenuto.  Oiiesh»  line 
adon*  ile  chhe  (]uesla  gu(;rra  ,  la  (|uale  (:ìn(|ue  anni  alllissr  (india 
regione 

Aai.ii.M.ii.  \  oi.ni.  a 
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l/»()5  Federico,  figliolo   de   Ferdinando,   venne  a  Milano  la  pri- 

mavera con  secento  cavalli,  per  condurre  a  Napoli  Ipolita  Maria 
figliola  del  Duca  ,  sposata  ad  Alfonso  suo  fralelo.  Jacobo  Pice- 
nino ,  che  per  opera    del   Duca  era  stato  reconduto   dal   re , 
aveva  mandato  a  Napoli  Brocardo  Persico,  suo  fidatissimo,  dal 
re ,   per  ritrarre  dinari  da   pagare  i  soldati.   El   re  simulata- 
mente Io  riceve  con  leticia ,  e  donali  alcune  terre ,  e  grande 
cose  li  promise  ;  mostrando  essere  de  bono  animo  verso  il  suo 
patrone ,  il  quale  molto  desiderava  videre.  Intendendo  questo 
Picenino  per  litere  de  Brocardo ,   al  quale   dava  grande  fede , 
deliberò  andare  a  visitare  el  re  ,  e  rechese  al  Duca  uno  legato 
che  lo  recomandasse  al  re  ;   et  aprossimandose   el  tempo ,  Fe- 
derico voleva  partire  prima   che   Picenino  giongesse  a  Napoli. 
El  Duca,  che  non  sapeva  lo  animo  del  re  verso  di  lui,  né  apro- 
vava né  dampnava   l' andata  sua.  Mandò    adonche  seco  Pietro 
Pusterla  ,  nel  quale  Picenino  per  antica  amicicia  molto  si  fidava. 
Et ,  gionto  a  Sorniona  sua  terra ,  per  le  cose  audite  da  molli 
suoi  amici ,  stette  in  dubio  del   suo  andare  :  ma  venendo  Bro- 
cardo, el  quale  il  re  in    prova   lo   aveva    mandato,    e  da  lui 
confortalo  con  molte  ragione  che  doveva  e  poteva  andare  sicu- 
ramente,  si  mise  in  viagio  sencia  suspecto;  e  gionto  a  Napoli, 
fu  receulo  con  grande  demostracione  de  benivolencia,  et  pareva 
che  '1  re  li  comunicasse  tutti  i  suoi  secreti.   Ma  venuto  el  di 
de  la  celebracione  de  Zohane  Baptista ,   el  re   lo  domanda    a 
convito,  e  lo  receve  umanamente  ,  abracciandolo  e  basandolo; 
et  poi ,  lassatolo  con   li  altri ,   fu   retenuto  e  miso   in  presone 
lui  e  Francesco  suo  figliolo,  e  Brocardo,  et  alcuni  altri  de' suoi, 
et  in  pocJii  dì  Picenino  moritte  infelicemente;  et  i  soldati  Bra- 
ceschi  in  qualunque  loco  si  trovaveno,  fonno  sachegiati.  Drusiana, 
che  non  era  ancora  gionta  a  Sormona,  udita  la  infelice  novella, 
ritornò  a  Pexaro  da  Alexandro  suo  barba.  Questo  al  Duca  fu 
molto  molesto ,  né  si  poteva  contenere  che   spesse  volte  non 
dampnase  el  re ,  maxime  che  in    presencia   del  suo  legato   lo 
avesse  facto  pigliare.  Il  perchè,  molto  sdegnato,  scrisse  a  Felipo 
e  Sforcia  suoi  figlioli ,  el  a  Ruberto,  che  con  Federico  acom- 
pagnaveno  Ipolita  a  Napoli,  che  dounche  la  litera  li  trovasse, 
si  fermassino  insino  che  da  lui  avessino  altro.  Gionseli  a  Siena, 
et  quivi  aspectoreno.  Et  per  provare  ogni  rimedio  per  la  salute 
de  Picenino ,  el  Duca  mandò  Tristano  suo  figliolo  a  pregare  el 
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re  che  li  donasse  la  vita  del  jriencro  ,  oferendo  de  prooiellen; 
per  lui  ogni  cosa.  Et  ffionlo  Tristano  a  Napoli ,  volse  vidore  ci 
corpo  suo ,  il  quale  il  re  fece  disollerare.  Per  questo  Ipolita 
soprasletle  due  niesi  ;  imperocché,  essendo  slata  al  Duca  molesta 
la  rilencione  del  ijierìero,  li  fu  molestissima  la  morte,  e  spesse 
volte  pensò  di  revocare  Ipolita.  Finalmente  non  essondo  remedio 
a  la  vita  de  Picenino,  i  Fiorentini  confortaveno  el  Duca  a  non 
si  partire  da  l'amicicia  del  re,  la  (juale  aveva  aquislata  con 
tanta  spesa  e  poriculo.  Et  Paulo  summo  Ponlefice ,  successo  a 
Pio,  audita  tale  morte,  afTirmava  quella  essere  la  salute  di 
casa  sforcesca,  e  de  la  «juiete  de  tutta  Italia.  Il  perchè  il  Duca 
permise  che  Ipolita  seguitasse  il  camino  el  andasse  a  Napoli. 
Ludovico  re  di  Francia  ,  avendo  controversia  con  Francesco 
duca  de  Berlagna  ,  chiamato  a  sé  li  baroni  di  Francia  essendo 
a  Tours ,  proimnciò  di  voIimc  movere  guerra  ad  esso  duca , 
come  a  contumace.  Ma  i  principi  radunati  congiuroreno  contro 
al  re.  1  principali  foreno  (^arlo  duca  de  Bari,  fratelo  del  re; 
C.nrìo  figliolo  de  Felipo  duca  de  Borgogna  ;  Francesco  duca 
(li;  Berlagna  ;  Zollane  duca  de  Borbona  ;  Zohane  duca  de 
Lanzone  ;  Carlo  duca  de  Nemors  ;  Zohane  de  Angiò ,  figliolo 
de  Benato  ,  che  quello  medesimo  anno  era  tornato  del  reame 
de  Napoli  e  venuto  in  Francia  ;  e  (]arlo  de  Angiò,  fratelo  de 
Renalo;  e  molli  altri,  i  quali  seguitoreno  costoro.  Et  demo- 
strandosi aperti  nemici  al  re,  lui  da  Tours  a  grande  giornate 
andò  nel  Borhonese;  e  ragunato  grande  exercilo.  sachegiò  quello 
paiese  fertilissimo;  e  molle  terre  prese.  In  questo,  alcuni  de' con- 
giurati, titnendo  non  potere  resistere  a  tanto  exercito  finché 
li  altri  non  fosseno  ragunati  (  che  foreno  el  Duca  de  Borbone , 
el  Duca  de  Lanzona  ,  el  Duca  de  Nemors.  el  (]onte  de  Birmi- 
gnaca  ) ,  simuloreno  de  dimandare  pace  ,  e  due  volle  feceno 
tregua  mentre  che  si  tracia  va  de  le  condirione  de  la  pace. 
Fu  avisalo  el  re  che  Carlo  de  Bregogna  veniva  con  grande 
exercito  el  incredibile  cpiantitalr  de  artiglieria  ;  e  già  aveva 
passato  el  fiume  de  la  Sonna  ,  e  non  lontano  da  Parixe  era 
ai  ;impato ,  e  con  il  ferro  e  von  il  foco  guastava  lutto  el  paiese. 
\'A  perchè  ,  prima  che  gli  altri  congiurati  se  aconciasseno  ron 
l'I  Borgognone  ,  determinò  ci  Be  mov<rre  conira  al  nemico.  El 
Borgognone  .  inlcntlendo  la  venula  <lel  re  ,  levò  lo  assedio  de 
Parixe,  et  nndolle  ronlra;  et  al  monte  Eri<o,  nomalo  Monlari, 
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lontano  da  Parise  vinti  miglia,  si  fermò,  e  fortificò  el  campo; 
«.'t  con  carri  e  steccati  e  serpentine  et  altri  istrumenti  da  trarre, 
si  aparecchiò  a  defendere. 

Ludovico  re,  a  lo  incontro,  ancora  lui  con  le  sue  artiglierie 
lo  combatteva.  Era  terribile  e  pertinace  battaglia  da  ogni 
parte;  di  che  nasceva  grande  e  miserabile  stragie  di  homeni. 
xMa  poi  che  per  alquanto  spacio  ebbeno  combattulo,  naque  falsa 
voce  tra  quelli  del  re,  che  era  stato  ferito  e  gittato  per  terra; 
il  perchè  a  tutti  cadenno  gli  animi ,  e  combatteveno  più  freda- 
Fitio  .r.irme  mcntc,  c  molti  se  fugireno  de  campo,  Carlo  de  Angiò,  uno  dei 
in  Krancia.  congiurati,  0  per  fraude  o  per  la  fama  c!ie  se  spargeva  che '1  He 
era  morto,  con  Iremilia  cavalli  che  aveva  sotto  di  sé,  fugitte; 
né  si  fermò  prima  che  fu  lontano  cinquanta  miglia.  El  re,  in- 
tendendo, si  cavò  lo  elmo  e  si  mostrò  a  tutti ,  e  per  questo  se 
renfrescò  la  battaglia  ;  ma  venendo  la  nocte ,  el  re  se  retrasse 
e  redussesi  a  Corhelo:  ma,  non  li  parendo  cosa  segura  fermarse 
dove  era,  per  la  grande  moltitudine  che  ogni  giorno  veniva  in 
campo  de  nemici ,  lui  se  redusse  a  Parixe.  El  Borgognone , 
facto  el  conto  de  li  morti,  che  foreno  più  de  sese  milia,  e  quelli 
sotterati ,  fece  diligentemente  nutrire  li  feriti ,  et  andò  a  Stam- 
pes  ;  el  quale  castelo  benché  fosse  forte  e  ben  fornito ,  li 
homeni  impauriti  si  detteno.  In  questo  loco  se  ragunoreno  Carlo 
fratelo  del  re ,  el  duca  de  Bertagna  e  li  altri  principi  de  la 
coniuracione;  che  foreno  estimati,  oltra  la  multiludine  inutile, 
più  che  cento  milia  combattenti.  El  deliberoreno  assediare  il 
re  a  Parixe,  e  si  acamporeno  in  questa  forma.  Il  Borgognone 
se  pose  apresso  a  le  mure ,  et  i  suoi  campi  afortificò.  Zohane 
de  Angiò  occupò  ci  ponte  de  la  Sena,  che  corre  per  raczo  la 
citiate,  e  per  quella  la  victuaglia  si  porla  facilmente  ne  la  cit- 
iate. Carlo  fratelo  del  re  ,  et  il  duca  de  Bertagna ,  poi  che 
ebbeno  prese  alcune  castele  circonstante ,  similmente  se  acam- 
poreno a  Parixe.  In  modo  che  da  ogni  parte  remaneva  cinta  la 
citiate,  excepto  che  da  ponente  versola  Normandia;  donde  veniva 
secorso  al  re,  che  a  la  difesa  de  la  citiate  aveva  circa  qua- 
rantamila combattenti.  Ogni  giorno  i  congiurati  mandaveno  el 
guanto  sanguinencto  al  re;  stimando  che,  se  venisse  a  bataglia 
giudicala,  nessuno  remedio  potesse  avere  esso  re.  Ma  lui,  astuto, 
respondeva  che  non  era  onesto  che  i  subdili  dimandassino  al 
He  la  battaglia  ,  e  mandava  a  le  volte    fora    pochi  cavalli  ;  et 
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fiicto  legiere  scaramucie,  (.omandava  loro  che  si  rilracssino  no, 
la  cittale.  Et  in  questa  Torma  pensava  de  straccare  i  suoi 
adversari. 

Francesco  Sforcia  ,  dura  de' Milanesi ,  il  quale  era  de  animo 
non  solo  bcnivolo ,  ma  ancora  grato  verso  del  re ,  inteso  la  per- 
Hdia  de' congiurati ,  non  volle  aspectare  essere  ricliesto  dal  re, 
ma  deliberò  con  la  sua  spontanea  voi  unta  le  prevenire  con  lo 
aiuto.  Ma  poco  da  poi,  per  frequente  litere  del  re,  Tu  ricliesto. 
Preparò  adonche  valido  exercito,  con  Iranclii  in  desciplina  mi- 
litare et  esercitati  conductori  ;  et  capitaneo  fece  Galeazo ,  suo 
primogienito.  Radunato  adonche  lo  exercito  non  lontano  da 
Vercelli,  et  impetrato  il  passo  da  Amideo  duca  de  Savoglia,  in 
pochi  giorni  passò  le  Alpe,  et  pel  Di'llinalo  arivò  nel  Viennese, 
benché  con  deficeli  viagi.  Poi  passò  il  Rodano  ,  e  cavalcò  in  su 
quello  del  duca  di  Rorbone ,  dove  fece  grandissima  preda  de 
bestiame.  Ouesto  primo  assalto  confirmò  ne  la  fede  del  re  tutti 
li  circonstanli  populi ,  che  per  le  adversilà  del  re  vacillaveno; 
et  a'  nemici  (lede  tanto  terrore,  che  Galeazo  fu  molto  temuto. 
Et  tanta  openione  crebbe  appresso  a  le  gienle  barbare  de  la 
milicia  italiana,  che  li  Sforceschi  erano  cxtimati  più  che  ho- 
meni.  Il  perchè ,  vinte  per  forcia  alcune  castelc  e  sachegiate , 
molte  altre  per  paura,  e  parte  per  bona  voglia,  se  dettene. 
Udendo  questo  el  duca  de  Rorbone,  e  temendo  del  stato  suo, 
apertamente  afirmava  volere  partirse  da  lo  assedio  e  secorere 
I  suoi;  la  quale  cosa  al  Rorgognone  dede  summa  molestia,  et 
al  re  crebbe  lo  animo.  Finalmente  temendo  el  re  la  peilìdia 
de' suoi,  dopo  el  tercio  mese  de  lo  assedio,  circa  al  prencipio 
de  Novembre,  secretamente  venne  a  coloquio  con  (^arlo  de  Ror- 
gogna  ,  et  acordossi  ;  et  poi,  per  opera  di  Carlo,  li  altri  con- 
giurati se  reconcilioreno  col  re;  et  facta  h'ga,  se  celebrò  publico 
convito,  nel  quale  tulli  i  principi  riconobeno  reverentemenle 
il  re  per  superiore,  e  per  giuramento  se  li  sottomiseno;  e  lui 
rcmisc  loro  ogni  ingiuria.  Et  dopo  (|ueslo,  ciascuno  con  bona 
li<'encia  retornò  a  casa  sua.  Pacato  in  (juesla  forma  el  regno, 
il  re,  del  mese  di  Febraro,  ne  lo  anno  scssaifcsimo  si'slo  sopra 
ci  mile  quatro  cento,  mandò  ledati  a  Francesco  Slòrcia  honicni 
de  grande  auctoritate,  i  ipiali  lo  rengraciassino  di  tanto  bene- 
ficio, pel  ({uah;  <ìalea/o,  non  solamente  gli  aveva  difeso  il  Del- 
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fìnato,  e  quello  de  Lione  che  già  era  ne  le  mane  de'  nemici , 
ma  era  stato  cagione  che  con  onorevole  condicione  aveva  facto 
pace  con  li  adversari.  Questi  con  tanto  onore  e  pompa  foreno 
riceuti  dal  Duca,  che  niente  altro  aveveno  in  bocca,  che  l'admi- 
rabile  magnificencia  sua. 
1466  Ma  retornando  al  re,  appena  aveveno  passate  le  Alpe,  che  '1 

Morte  del  Du-  Duca ,  da  repentina  morte  opresso,  pnssò  a  meliore   vita;   che 

ca    France- 
sco sforcia.  fu  lo  octavo  giorno  de  Marcio,    nel   sessaglesimo   quinto   anno 

de  la  sua  etate,  e  nel  sesto  decimo  de  lo  imperio  suo,  e  ne  lo 
anno  currente  mile  quatro  cento  sessanta  sese. 

Questo  principe  era  stalo  molto  caro  et  acepto  a  magnali 
et  a  la  plebe  Melanese.  Il  perchè  grandi  foreno  i  pianti  e  la- 
menti ;  e  certo  ogni  homo  era  in  grande  merore ,  slimando 
avere  perduto  non  solum  uno  optimo  principe,  ma  uno  cle- 
menlissimo  patre.  El  lercio  giorno  posse  a  la  morte  sua,  or- 
nato de  tutte  le  insigne  ducale,  e  cinto  di  quella  spada  la 
quale  fortissimamente  in  tutte  le  victorie  aveva  usato,  fu  con 
ogni  gieneracione  de  pompa  portalo  nel  tempio  maximo,  dedi- 
cato a  la  Vergine  Maire  Maria.  Fu  questo  melilare  Duca  di 
egregia  et  admirabile  belezza  di  corpo ,  e  de  statura  avanciava 
la  mediocrilate.  Era  in  lui  apta  e  bene  proporcionata  comples- 
sione di  membri,  e  ne  la  facia  sua  apareva  una  lieta  gravitate, 
e  resplendeva  una  maestà,  in  forma  che  in  ogni  grande  molti- 
tudine sarebbe  stato  conosciuto  per  capilaneo  e  principe  di  tutti, 
et  apareva  digno  de  ogni  reverencia.  Di  fortecia  e  di  destrecia 
non  ebbe  ne  la  elate  sua  pare.  Fame ,  sete  el  ogni  fatica,  quan- 
tunque grave,  pacientemente  suportava;  e  fredo  né  caldo  mai 
lo  disturbava  da  le  impese  de  la  guerra.  Fu  de  animo  sì  in- 
victo  et  intrepido,  che  se,  o  de  dì  o  de  nocte,  alcuno  roraore 
ostile  fosse  stalo  sentito,  de  subita  lui  sempre  era  el  primo 
a  prendere  le  arme  e  metterse  dove  era  il  suspecto;  et  in  tutte 
le  cose  fu  scucia  paura,  presto,  prudente,  galiardo;  e  ne  la 
guerra  ebbe  mirabile  velocità  et  acume  de  ingiegno  a  conosere 
i  movimenti  e  consigli  de'  nemici.  In  condurre  lo  cxercito  et 
ordinare  le  squadre,  et  apiciare  el  despicciare  la  zuffa,  fu  dì 
tanta  pericia  e  providencia,  che  e/j'am  confcssaveno  che  lui  non 
poteva  essere  vincto.  Et  non  solum  fu  liberale  nel  dare,  ma 
libéralissimo  in  tulle  le  cose.  Amò  sempre  la  justicia  e  la  equi- 
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tate;  e  con  il  vero  si  può  dire,  che  dopo  Tullio  Cesare  nessuno 
ha  auto  la  nostra  Italia  che  si  possa  equiparare  a  Francesco 
Sforcia ,  ci  quale  sempre  vinse,  né  mai  fu  vincto. 

El  grande  castelo  de  Milano,  dirupato  (in  da'fondamenli 
da'  Melancsi,  a  sue  proprie  spese  restaurò  e  rifece,  et  con  mira- 
bile ingiegno  et  artificio  ampliò  e  fortificò  per  modo,  che  non 
che  Italia  ,  ma  i  Cristiani  non  hanno  in  terra  piana  fortecia  che 
se  li  possi  equiparare.  Et  per  fortificare  el  castelo  de  Cremona, 
Io  cinse  di  novo  muro.  Fece  fare  la  citadella  de  Parma,  el  ca- 
stelo de  Placcncia,  el  castelo  de  Lodi,  e  la  citadella  de  Alexan- 
dria; et  molte  altre  fortecie  restaurò  e  fortificò.  Fece  fare  uno 
ponte  in  su  Po  a  Placcncia,  et  in  su  Adda  uno  a  Casiano;  uno 
a  Lodi,  et  uno  altro  a  Piciy;ilonc;  et  finché  visse,  mai  cessò  de 
fabricare.  El  certo  fu  principe  da  Dio  mandato  per  dare  requie 
ad  Italia. 

Lassò  posse  a  se  octo  figlioli,  nati  de  la  dilecta  diva  Bianca 
.Maria,  sua  moglie.  El  primo  fu  Galeazo,  e  Ipolita  sposata  ad 
Alfonso  (come  è  dicto)  e  Felipo;  et  poi  che  fu  Duca,  ebbe 
Sforcia,  Ludovico,  Ascaneo  che  fu  cardinale,  et  Elisabeta  spo- 
sata a  Cuielmo  marchese  de  Monteferato,  el  Ottaviano. 


LIBRO  OCTAVO 


Cose  sucesse  posse  a  la  morie  del  Duca. 


G. 


raleazo,  inteso  per  litere  de  la  maire  el  disperato  caso 
del  patrc,  benché  da  quello  avesse  in  precepto  salutare  el  re , 
lassata  tale  andata,  de  subito  tornò;  e  Zohane  Palavicino  rimase 
al  governo  del  campo,  ch'era  a  le  stancie  nel  Delfinato;  e  mandò 
Petrofrancesco  Vesconte  legato  al  re ,  acciò  che  lo  advisasse  de 
la  morte  del  patre.  E  lui,  travestito,  con  pochi,  a  grande  gior- 
nate, passate  le  Alpe,  arrivò  a  la  Novalese,  castelo  posto  a  le 
radice  del  monte,  dove  fu  circondato  da  molti  homeni  rusti- 
cani; et  lui,  uscito  da  la  turba  con  industria,  se  redussc  in 
una  chiesola  posta  tra  asperi  sassi  ;  et  essendo  stato  ivi  due 
giorni,  con  lo  aiuto  de  Antonio  da  Romagnano  ocultamente  fu 
tracto  de  la  chiesia,  e  per  aspere  vie  conducto  in  loco  securo; 
et  il  sequente  giorno  venne  in  quello  de  Novara,  acompagna to 
da  molti  Piemontesi  e  Melanesi ,  i  quali  gli  erano  venuti  in- 
contra. Era  incerto  se  per  comandamento  de  Amideo  duca  de 
Sa  voglia  avesse  receuto  tanta  ingiuria;  conciosiachè  Angustino 
da  Legnana  abate,  e  Zohane  Albeno  fosseno  infamati  come  au- 
tori de  questa  seleratecia. 

Galeazo  adonche,  ritornato  nel  paterno  imperio,  prima  a  No- 
vara fu  receuto  con  grande  leticia;  et  come  novo  principe  e 
sucessore  del  patre  fu  onoralo.  Di  poi  el  vigiesimo  giorno  di 
Marcio,  gionlo  a  Milano,  con  summo  gaudio  fu  receuto,  e  fu 
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insignilo  de  la  digiiilalo  ducale  el  vÌ£ì;iesimo  setoiido  anno  de 
la  sua  elalc,  et  con  grande  animo  e  sumina  prudeneia  (  onienciò 
adminislrare  el  paterno  iin|>erio.  Inteso  per  Italia  la  morte  de 
Francesco,  molli  principi  venneno  a  Milano,  e  legacione  de  molli 
principi  ecittate.  El  prinx)  fu  (ìuielmo  marchese  de  Montelerato; 
poco  di  poi  Ercole  da  Esti,  mandalo  da  Horsio  marcliese  de  Fe- 
rara;  di  poi  Alcxandro  Slbrcia,  e  Federico  conte  de  Urbino. 
Venneno  legali  fiorentini:  mandò  legalo  Paulo  [wnlefice  ma- 
ximo:  mandorcno  i  Senesi,  i  Luchesi,  i  Bolognesi.  IJUimo,  per 
la  dislancia,  venne  el  legato  de  Ludovico  re  de  Francia:  Ferdi- 
nando de  continuo  aveva  legato  a  Milano;  ma  mandò  a  (lienova 
el  turco  (jncinela  con  l'armata,  a  confortare  gli  animi  de'cita- 
dini.  Solamente  i  Veniciani  non  mandoreno  legati  ;  che  delle 
grande  suspectione  a  Galeazo ,  et  a  lutti  i  principi  de  Italia. 
Galeazo  tolse  ci  governo  inseinc  con  la  diva  Bianca  sua 
nìatre,  e  mostrò  essere  de  grande  animo  e  perspicace  ingie- 
gno;  e  lo  anno  seguente,  che  fu  14C7,  a  la  primavera,  Bartolomeo 
<]oglione,  capilanoo  de' Veniciani,  con  grande  exercilo,  parli  de 
Bresana,  e  per  il  Ferarese  andò  in  Bomagna.  Et  acciò  paresse 
che  l'andata  sua  non  procedesse  da  essi  Veniciani,  e  che  da  li 
altri  potentati  de  Italia  non  potesscno  essere  imputali  per  ({ueslo 
loro  avere  rotto  guerra ,  fece  fama  che  era  in  capo  de  la  ferma 
sua,  el  se  apellò  capilaneo  de  ventura,  el  voleva  passare  in 
l'oscana  a  danni  de'  Fiorentini,  e  remettere  in  stalo  i  foru- 
scili:  et  a  questo  mollo  lo  solecila\a  I)elesal\i  de  Nerone,  fio-  1VG7 
rentino,  homo  de  grande  auclorilale  ne  la  citiate  e  mollo  amico 
a  lui;  el  era  caccialo  de  Fiorenjia  da  la  parte  de' Medici ,  de 
la  (juale  era  capo  Pietro  di  (losinu).  (ìalea/o,  slimando  el  peri- 
culo  in  che  incorreveno  i  Fiorentini  suoi  amici  e  collegali,  e  pre- 
galo da  loro,  preparò  lo  exercilo  ,  el  andò  in  Koinagna  ;  el 
Bartolomeo,  sentendo  la  sua  venuta,  se  redusse  sotto  a  Faiencia, 
che  Eslore  signore  di  cpiella  li  favori\a,  el  era  con  lui.  fiionto 
(ìaleazo,  el  colocato  lo  exercilo  a  Sanclo  Prospero,  appresso  al 
nemico  a  ({uatro  miglia,  dove  si  consumò  lempo  assai,  e  si  fe- 
ceno  alcuni  falli  d'armi  legieri;  che  male  si  pote\a  ofendere 
a  Bartolomeo,  per  essere  lui  con  lo  exercilo  sotto  a  la  ciltale. 
Tiiih'azo  andò  a  Fiorencia  per  consultare  de  le  cosi;  neccss.irie, 
et  lassò  Federico  duca  de  liliino,  homo  de  i;r<tnd(^  au(  loritale 
e  sap«'re    nt*    l'arte    militare,    guiiernatote  n  lo  exercilo;    che 
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essendo  andato  alogiare  a  la  Ricordina,  e  Bartolomeo  a  la  Mu- 
linela,  lochi  così  dicli,  a  li  dì  25  de  lullio,  che  si  celebra  la 
festa  de  Io  apostolo  Jacobo,  si  fece  tra  questi  due  exerciti  be- 
^'deMa'Ri™-  ''ssìnio  c  strccto  fatto  d'arme,  che  durò  da  mezzo  dì  fino  a  la 
fognese.""'  noctc,  chc  fu  la  devisione  del  fatto  d'arme  de  voluntate  de  l'una 
e  de  l'altra  parte:  e  con  grande  ardore  se  combatette,  e  mira- 
bile prove  si  feceno.  Molti  foreno  morti  e  presi  da  ogni  canto. 
De  li  Ducheschi  foreno  feriti  e  morti  molti  cavagli ,  maxime 
ne  la  fameglia  del  Duca;  che  si  portoreno  tutti  con  summa 
laude,  e  mirabile  prove  feceno,  non  degienerando  a  la  antica 
virtute  sforcesca.  Ma  dal  canto  de  Bartolomeo ,  sencia  compara- 
cione  foreno  morti  più  numero  de  homeni,  maxime  da  pede, 
de'quali  lui  abondava  molto  più  che  el  Duca;  e  tanti  feriti,  che 
riempiereno  li  ospetali  de  Ferara.  Gionto  Galeazo  in  campo , 
dede  dinari,  e  remise  li  suoi  a  cavallo;  poi  redusse  li  suoi  a  la 
casa  de  Mateogli,  e  de  quivi  partì  con  la  sua  famiglia  et  alcuni 
altri  soldati,  et  andò  in  Novarese  contra  a  Feiipo  figliolo  de 
Aloise  duca  de  Savoglia,  che  li  aveva  rotto  guerra  ;  e  subito 
mandò  altra  gienle  contra  al  Coglione:  et  Ferdinando  re  anche 
lui  vi  mandò  Don  Alons  de  Vinara,  con  bona  giente.  Da  poi, 
a  lo  autuno ,  fu  facto  acordo  e  pace  con  l'uno  e  con  l'altro; 
e  Bartolomeo ,  sencia  avere  facto  alcuno  fructo ,  tornò  in  Bre- 
sana ,  che  fu  con  grande  laude  de  Galeazo  :  el  quale  questo 
anno  medesimo,  non  avendo  riguardo  né  a  lo  onore  materno, 
né  a  la  prudencia  e  valore  di  tale  maire  ,  la  depose  del  governo; 
che  non  fu  sencia  qualche  infamia  de  lui ,  el  in  despiacere  de 
tutto  el  populo,  dal  quale  summamente  era  amata. 
1468  Ludovico  re  de  Francia  li  dede  in  moglie  Bona,  figliola  de 

Aloise  duca  de  Savoglia,  sua  cugnata  ;  la  quale  la  regina,  sua 
sorela,  aveva  tenuta  appresso  di  lei  gran  tempo:  e  questo  mede- 
simo anno  la  condusse  a  Milano,  per  la  via  de  Gienova ,  dove 
con  grande  pompa  e  festa  fu  receuta.  Così  a  Milano,  dal  Duca 
e  dal  populo. 

La  Bianca  Maria,  unica  figliola  de  Feiipo  duca  de  Milano, 
dilecta  moglie  de  Francesco  duca ,  maire  de  Galeazo  duca  pre- 
dicto ,  questo  anno  partì  de  Cremona ,  citiate  sua ,  che  li  dette 
el  Duca  suo  patre  in  dota  ,  dove  aveva  posta  la  sedia  sua  da 
poi  che  Galeazo  l' aveva  demisa  dal  governo  ;  e  venne  a  Mi- 
lano per  onorare  le  sponsalicie  de  Galeazo  suo  figliolo ,  e  di 
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Bona  sua  moglie;  ol  in  sua  compaf^nia  Ijxjlila  sua  ligliola,  circru 
venula  da  Napoli  a  questo  medesimo  effetto:  et  tornando  essa 
Bianca  a  Cremona  ,  se  infirmò  a  .Melop^nano  ;  et  essendo  nel  ca- 
stclo,  a  (lì  vintilrè  de  Octubre  dei  dicto  anno ,  passò  a  meliore 
vita.  Et  de  la  sua  excelente  bontà  ne  fu  testimonio  el  eielo  : 
che  aparsc  la  magiorc  cometa  clic  aparisse  a'ieuipi  nostri. 
Questa  madonna,  de  pietà,  de  umanitale ,  de  libcralitate  e  di 
bellecia  di  corpo  e  de  offni  altra  virtute  era  proponula  a  tutte 
le  donne  del  nostro  seculo;  e  fu  splendore  e  spechio  de  tutte  le 
italiche  donne.  Il  suo  corpo  fu  portato  a  Milano;  e  con  grandi 
pianti  de  lutto  el  popolo,  fu  nel  maximo  tempio  de  la  gloriosa 
et  intemerata  nostra  Donna  sepclito. 

Oaleazo  Duca,  a  dì  2C  de  Decembre,  che  si  celebra  la  festa  li77 
del  glorioso  martire  Stefano ,  e  nel  tempio  a  lui  dedicalo  in 
Milano  ,  presente  tulio  il  populo  ,  «luesto  anno  fu  morto  da  '^'""''g*,'^^,^' 
Zohaneandroa  Lampugnano  e  suoi  congiurali.  Questo  principe 
fu  formosissimo  e  bello  di  corpo,  fu  di  promplo  e  perspicace 
ingiegno,  amatore  de  la  juslicia  ,  fu  glorioso  e  liberale  nel 
dare,  e  con  grande  prudencia  guvernò  li  suoi  populi  ,  e  li 
tenne  in  paco  ;  ma  pure  fu  alquanto  macchialo  da  la  libidine, 
et  accumulò  molto  tesoro.  Lassò  quatro  figlioli  di  Bona  de  Sa- 
baudia  ,  sua  dilecta  moglie.  Primo  Zohane  (ialeazo,  che  nacjue  a 
dì  20  (li  (liunio  1VG9;  Ermes,  Bianca  el  Anna.  Et  con  grande  el 
ogni  gicneracione  de  pompa,  fu  sepeliln  nel  maximo  tempio  dedi- 
cato a  la  gloriosa  el  intemerata  maire  Maria  Vergine  in  Mila- 
no, appresso  a  lo  immortale  e  divo  Krancesco  Sforcia  suo  patre. 

Zohane  (jaleazo,  suo  primogenito,  de  elale  de  anni  octo , 
mesi  sei  e  di  sepie,  successe  nel  sialo,  al  governo  di  Bona  sua 
maire,  Sforcia,  Maria  e  Ludovico  e  Irateli,  suoi  barbi;  con 
parlicipacione  de  alcuni  [)rimali  de  Milano,  e  (liceo  calabrese, 
che  fu  canzelero  e  secrelario  primo  de  Francesco  Sforcia  Du<a, 
e  de  (ialeazo   Duca. 

fiicnova  questo   armo   rebellò  ;  si  che   Sforcia,   Ludovico  et     1V78 
Ottaviano  frateli,  con  Ruberto  Severinato,  preparalo  lo  exercilo, 
andonuio  al  secorso  de  Caslelcto,  che  si  teneva  pel  Dina.    Fi- 
nalmente, con  summa  prudencia,  la  redusseno  a  la  |iristiiii  obe- 
dicncia  del  Duca  suo  nipote. 

(jcco  calabrese,  homo  audace,  e  che  non  paliva  superiori, 
ma  voleva  lutto  il  governo  in  so,  con  par(i(i|»a(iom'  de  .ilcimi 
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che  aderiveno  a  lui,  con  sue  viciate  e  false  parole,  fa  suspccli 
li  cugnali  a  la  Duchessa ,  e  così  Ruberto  :  et  ne  lo  medesimo 
anno ,  a  le  feste  de  la  Pentecosla  ,  fece  ,  nel  Castolo  de  Milano  , 
prendere  Donato  da  Milano,  di  grande  autoritate  e  sapere  ne 
l'arte  militare,  nutrito  et  alevato  da  piccolo  da  Francesco  Sforcia 
Duca ,  et  molto  amico  a  li  già  decti  signori  frateli  ;  e  posse  a 
certo  tempo  lo  fece  morire.  Per  la  quale  cattura  comoti  essi 
segnori ,  molto  timulto  se  excitò  in  Milano  ;  e  molti  andarono 
a  casa  di  dicti  segnori  frateli ,  cupidi  e  desiderosi  de  fare  tutto 
il  parere  loro  per  la  liberacione  de  Donato,  e  deponcre  Cicco. 
Ma  parendo  a  questi  segnori  la  cosa  non  essere  sencia  qualche 
poriculo  a  mettere  le  arme  in  mane  a  tale  populo  come  è 
quello  de  Milano  ,  aquietorno  il  tumulto.  Et  Ottaviano  ,  minoro 
fratclo,  timendo  l'audacia  de  Cicco,  parti  da  Milano,  benché 
contra  al  sapere  de  li  altri  segnori  suoi  frateli;  e  gionto  al  fiume 
de  Adda  ,  appresso  ad  una  villa  che  si  dimanda  Comacio  de 
Lodesana ,  e  vedendo  da  la  lunga  alcuni  homeni  andare  verso 
lui  (tra' quali  era  uno  che  aveva  una  giornea  sforcesca  a  la 
fogia  de  la  famiglia  del  Duca  ) ,  e  dubitando  non  fossero  man- 
dati per  prenderlo,  intrò  nel  fiume,  sperando  poterlo  passare , 
e  così  infelicemente  moritte.  Sforcia ,  Ludovico  et  Ascanio  fra- 
teli,  sentendo  la  morte  del  fralelo,  se  partirono  da  Milano,  et 
andorono  in  Chiaravalo,  mossi  da  doloro;  ma  li  intervenne  che 
fonno  mandati  in  exilio  ;  e  Sforcia  mandato  a  Bari ,  di  che 
era  duca  ;  Ludovico  a  Pixa ,  et  Ascanio  a  Peruxia.  Ruberto 
fugitte,  et  andò  in  Asti  ;  poi  in  Francia  da  Ludovico  Re ,  che 
lo  vide  molto  voluntera ,  e  umanamente  lo  ricevette.  E  do  tutti 
questi  mali  fu  autore  e  capo  Cicco  predicto. 

Gienova  rebolò  una  altra  volta.  E  Cicco,  con  quelli  che  go- 
vernavono  il  slato,  li  mandoreno  lo  excrcito,  che  fu  più  de 
dodeco  milia  persone,  tra  da  pede  o  da  cavallo ,  e  bene  in  or- 
dine. E  gionti  in  Pocevera  por  dare  secorso  a  Casteleto  che  si 
teneva  per  il  Duca ,  e  preso  una  certa  bastia ,  e  per  la  Victoria 
facti  più  elati ,  volseno  andare  più  avanti.  Ma  Ruberto  Sevori- 
nalo ,  eh'  era  andato  a  Gienova  e  facto  loro  capitaneo ,  con 
molti  Gienovesi  li  andò  contra,  e  li  mise  in  fuga  e  ruppeli,e 
Roiu   de  li  molti  no  foreno  prosi  e  morti;  e  quelli  che  fugireno,   forono 

Ducheschi  .  .  ■..  t    •     •        n  l'-Trii 

scesiaGie   quasi  tutli  prosi  e  spogliati,  chi  m  Pocevera,  chi  in  Valle  di 
Scrivia ,  e  grande  strage  fu  facto  di  loro  :  che  fu  grande  danno 


DEL  (.AliNOLA  181 

0  deirimento  al  slato  de  Milano,  o  fu  circa  al  caloiide  d'Au- 
gusto del  dicto  anno.  Castelelo  si  tenne  undecc  mesi.  Finalmente 
fu  dato  a  Batistino,  fiolo  de  Ferino  da  (]ampofre{?oso,  con  certa 
condicione  che  lo  dovesse  rendere  al  Duca  fra  certo  tempo  ; 
ma ,  fatto  duce ,  non  lo  volse  rendere.  E  fra  certo  tempo 
Paulo  arcivesco,  suo  barba,  lo  prese,  et  li  tolse  el  governo  e 
(iasteleto. 

Sviciri  questo  medesimo  anno  venneno  a  Belinciona  ,  e  con 
il  foco  e  con  il  ferro  grande  danno  feceno  al  paiese;  e  mandato 
contro  di  loro;  li  ducheschi  foreno  rotti  da  essi  Sviccri,  e  molti  «""'  1^  °"' 
morti  e  male  tractali  :  che  procedette  dal  male  governo  e  poca     "«""«w»»- 
obediencia  ,  come  quella  de  Zenovesi;  e  fu  lo  autonno. 

Sisto  summo  Pontefice  ,  fatto  lega  con  Ferdinando  re  di 
Napoli,  roppeno  guerra  a  Fiorentini;  e  Ferdinando  mandò  Al- 
fonso suo  primogenito  sotto  al  governo  de  Federico  duca  de 
Urbino,  de  grandissima  prudencia  et  auctoritate  ne  l'arte  mi- 
litare. E  gionti  in  Toscana,  li  tolseno  la  (^astelina  et  alcune 
altre  castele,  e  cercaveno  deprimere  Lorenzo  de  Piero  di  (losmo 
de  Medici.  El  stato  de  Milano  li  mandò  secorso.  E  cosi  Veni- 
ciani  e  Fiorentini  se  preparonno  a  la  defencionc  :  e  così  fenì 
«jucsto  anno, 

Sforeia  e  Ludovico  frateli,  con  Ruberto  Severinalo,  preparato  1V79 
([uello  exercito  che  potenno,  partireno  da  le  confine,  et  andonno 
in  quello  de  Pixa  ,  e  tolseno  alcune  castele ,  e  fin  su  le  porte 
de  la  citiate  corscno;  et  in  memoria  de  la  loro  virtute  et  animo 
gieneroso  feceno  mettere  foco  a  la  porta  ;  e  tale  spavento  mi- 
seno  a' cittadini  che,  avendo  auto  valido  exercito,  facilmente 
avariano  occupato  la  cittate.  Ercole ,  duca  de  Ferara  ,  fu  con- 
duct(Mla  la  lega,  e  facto  capitaneo  gienerale;  et  a  la  primavera 
de  (jnoslo  anno,  parli  el  andò  in  Toscana  ;  el  gionlo  a  Pixa,  va 
;i  trovare  li  dicli  fialeli  o.  UuIxtIo,  che  alogiavciio  ap|»resso  a 
Ponte  (lierchio.  Loro,  con  grande  ordine  et  animo  ,  heiiclx'^  l'os- 
sero manco  a  numero,  li  andoreno  contra  ;  e  fu  facto  hello 
fatto  d'arme,  con  grande  lande  di  ossi  signori  frahii  e  de 
Hnhcrto;  e  foreno  presi  alcuni  hotncni  d'anni  del  l'erarese. 
Federico,  loarchese  de  Manina,  mandalo  dui  sialo  de  Milano 
con  bellissima  compagnia  ,  a  (|ueslo  tenqto  gionse  in  <picllo 
de  Pixa.  Li  dicti  signori  frateli  andonno  in  Luncsana  ;  poi  pas- 
sonno  la  Magra  fiume;  poi   lornonno   in    drelo  ,  ci  andonno  a 
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campo  a  Casoli  de  Volterà,  terra  de  Senesi;  e  se  unireno  con 
Gonslancio  Sforcia,  signore  de  Pexaro,  homo  de  grande  e  per- 
spicace ingiegno  e  de  non  picola  aucloritale  ne  1'  arte  militare  ; 
e  con  le  bombarde  lo  preseno  e  sachegioreno;  e  per  comanda- 
mento de'comissari  Fiorentini  fu  brasato.  E  quivi  pel  guadagno 
naque  controversia  tra'  soldati  del  Ferarese  e  del  Mantuano , 
et  aspera  e  crudele  zuffa  fu  tra  loro ,  e  molli  foreno  i  feriti  e 
morti  da  ogni  canto  :  ma  più  sencia  comparacione  de  quelli  de 
Ercule  Duca  de  Ferara  ;  et  anche  non  fu  sencia  qualche  peri- 
culo  de  la  sua  persona.  Pure  fu  aquielata  la  cosa;  e  sentendo 
la  venuta  de  Alfonso  e  Federico  che  veniveno  al  secorso ,  e 
dubitando  che  non  occupasseno  el  poggio  imperiale ,  loro  pre- 
venneno  e  vi  andoreno  alogiare.  Questo  è  loco  per  alogiare  uno 
campo  de  giente  d'  arme  ,  e  guarda  la  Toscana. 

Questi  segnori  frateli  e  Ruberto  andoreno  alogiare  su  lo 
monte  dicto  de  le  Genio  Croce,  che  è  a  le  conflne  del  Piacentino 
e  del  Gienovese  ;  e  quivi  Sforcia  se  infirmò,  el  in  breve  passò  a 
meliore  vita.  Ludovico  e  Ruberto,  con  Obieto  Dal  Fiesco,  per 
aspero  viagio  andoreno  a  Terdona,  e  quella  preseno;  poi  Va- 
lencia, Salii,  e  molte  terre  transpadane  con  grande  concorso 
se  detleno.  Per  la  qual  cosa  Gicco,  che  tutto  governava,  revocò 
Ercole  duca,  de  la  Toscana,  che  andò  a  lo  oposito.  Ma  la 
Duciiessa ,  mossa  da  paura  del  stato  del  figliolo  e  consigliata 
da  alcuni  de'  suoi  ,  insienle  Gicco ,  rechiama  a  sé  Ludovico , 
che  inlrò  in  Milano  a  di  7  del  mese  de  Setembre  ;  e  li  fu  data 
la  summa  e  carico  del  governo:  che  fu  con  grande  piacere  del 
populo.  Lui  fece  prendere  Cicco  suo  innemico ,  e  fu  mandato 
nel  (]astelo  de  Pavia  ;  e  poi,  a  certo  tempo,  avendo  lui  confes- 
sato molti  mancamenti  e  machinacione  per  lui  perpetrate,  li 
fu  tagliala  la  testa.  Da  poi  a  certo  tempo  Uubcrlo ,  stando  a 
Milano,  e  non  se  intendendo  bene  con  Ludovico  ,  partì  et  andò  a 
Gaslelnovo  de  Tcrtonese  sua  terra  ;  e  de  inde  partì,  e  pel  Gie- 
novese andò  a  Venecia  ;  e  da  quello  Senato  fu  receuto  onora- 
tamente ,  e  poi  a  certo  tempo  lo  feceno  suo  gienerale  capitaneo. 
1480  Ludovico,  preso  el   governo,    mandò   oratori  a  Fiorencia , 

de  inde  a  Napoli  ;  e  fu  rifatta  la  Lega  e  firmato  pace  tra  '1  dicto 
Re ,  il  Duca  e  Fiorentini ,  con  voluntate  e  consentimento  del 
Papa.  Questo  fu  a  li  di  13  de  Marcio,  ad  ore  5  de  nocte,  in 
Napoli. 
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Kiiborlo  ,  facto  capilanco  de  le  copie  de'  Veniciani  in  calendc  i^S'2 
de  Mazo,  partì  de  Veronese,  e  passò  per  uno  padule,  al  passo 
che  se  dice  a  la  Mcson  ;  et  andò  a  campo  a  Melara ,  terra  del 
duca  de  Ferara  ,  e  quella  prese.  Poi  a  Castelnovo ,  e  quello 
prese.  De  poi  andò  a  Fiijarolo,  et  ^i  piantò  le  bombarde.  Queste 
terre  sono  su  la  ripa  del  Po  de  sotto  da  Ostiglia,  terra  del 
marchese  de  Mantua:  paiese  molto  strecto  e  sotoposto  a  le  acjue, 
perchè  da  uno  cauto  è  il  Po ,  come  è  dicto  ;  da  lo  altro  el  (lieto 
padule,  che  continua  de  longo  fin  a  Ladese  fiume,  nel  quale 
è  il  Poleseno  de  Ruigo,  cinto  da  rami  de  dicto  fiume.  Ludovico 
li  mandò  subito  secorso  :  prima  Federico  marchese  de  Mantua, 
di  poi  Federico  duca  de  Urbino;  al  quale  agionse  molte  copie 
de' suoi  Ducheschi  che  aveva  in  Parmesana  contra  a  Petro  Maria 
Uosso,  che  s'era  rebelato  al  Duca  et  acostatosi  a  Veniciani.  A  lo 
Urbinate  parse  de  passare  Po ,  benché  contra  al  parere  del 
Mantuano  ;  et  andò  a  la  Stelata  per  contra  a  Figarolo ,  e  quello 
si  sforciava  defendere  con  le  artiglierie.  E  l'armata  veniciana 
era  potentissima  in  Po,  ma  non  ardiva  venire  in  suso  per  lo 
grande  numero  d'artiglierie  ch'erano  mise  a  la  riva  del  Po; 
e  l'armata  duchesca  era  di  sopra,  che  non  poteva  andare  in 
zoso  per  le  artiglierie  veniciane  ch'erano  da  1'  altra  ripa.  Si  che 
in  (juesta  forma  si  consumò  circa  a  cinquanta  di,  con  grande 
stragie  e  morte  de  homeni  ;  sì  per  la  moltitudine  de  le  diete 
artiglierie;  sì  per  lo  male  aierc  del  paiese,  al  che  i  soldati  non 
erano  assueti  ;  sì  che  molti  se  ne  infirmoreno  e  morireno,  da 
l'uno  e  da  l'altro  canto.  Finalmente  Ruberto  ebbe  Figarolo, 
e  da  poi  el  Poleseno  di  lluigo.  Veniciani  condusseiio  molti  Al- 
banesi, che  si  dimandaveno  Slradioli;  e  del  mese  de  Oclobre 
gioiiseno  in  Ferarese  ,  el  asalloreno  (lucilo  paiese  de  sotto  con 
l'armala  |)er  (juello  ramo  di  Po;  e  preseno  uno  castelo  che  si  dice 
el  Frjssatoziliolo,  nomato  da  (|uello  ramo  de  Po  che  si  domanda 
Fossatoziliolo,  che  conduce  a  Kavena.  l*oi  veimeno  in  suso,  e  per 
aqua  e  per  terra  assaltoreno  Argienta  ;  e  per  contra  li  fu  man- 
dato Oismondo  Iratelo  (hd  duca  de  Ferara  ,  il  ([uale  era  gra- 
vemenlc  inlirrnato.  F  Ludovico  vi  mandò  molte  copie  duche- 
sch(!  sotto  a  /ohanepetro  Hergamino.  Qu(vsli,  gionli  ad  Argienla, 
andoriMjo  a  trovare  Slradioli  de  sotto  de  Argienla  ,  e  per  lochi 
mollo  Street] ;  ch(^  da  uno  canto  ("  il  Po,  da  l'allro  il  padule: 
e  posse  a  non  molto  fallo  d'arme  i    Duclicschi  fniiiin  r(»lli,    e 
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molli  presi;  fra'quali  fu  Nicolao  da  Corcgio,  et  Ugo  de  Sanclo 
Severino,  che  fonno  mandati  pregioni  a  Venecia.  Zollane  Aluise 
Bosso,  commissario  ducale,  fu  morto.  In  questi  tempi  Federico 
Urbinate  se  infirmò,  e  moritte.  Ruberto  alogiava  al  ponte  de 
Lagoscuro ,  e  fece  fare  uno  ponte  in  su  Po  con  mirabile  arti- 
flcio  (che  fu  circa  a  calende  de  Decembre)  ;  e  tradusse  Io  exer- 
cilo  oltra  Po,  che  è  appreso  a  Ferara  a  cinque  miglia;  e  scorse 
fico  a  la  Certosa,  et  exportoreno  alcune  cose:  ma  per  li  asperi 
fredi  fu  conslrecto  retornare  in  dreto ,  e  mandare  la  gicatc  a  le 
stancie. 

Sisto  summo  Pontefice  excomunicò  Veniciani  per  la  obsc- 
dione  che  faceveno  a  Ferara ,  sotoposta  a  la  jurisdicione  de 
Sancta  Chiesia  ;  e  mandò  legato  Francesco  cardinale  mautuano; 
e  Ferdinando  re  mandò  Alfonso  suo  primogieaito,  con  poca 
giente  :  sì  che  el  peso  e  carico  fu  del  Duca  de  Milano  ;  che 
Ludovico  Sforcia  mandò ,  e  de  continuo  li  tenne  tanta  giente 
che  difese  Ferara  ,  che  altramente  andava  in  mane  de'  Veni- 
ciani. 
l/i.83  Ruberto,  a  la  primavera  di  queslo  anno,  tornò  al  ponte  de 

Lagoscuro,  dove  lo  anno  inante  aveva  facto  fare  uno  fortissimo 
bastione  ;  e  Veniciani  condusseno  el  duca  de  Lorena  de  le  parte 
de  Francia  ,  che  pretendeva  a  la  sucessione  del  regno  napoli- 
tano ;  et,  lassato  la  cura  a  lui  di  questa  impresa,  Ruberto  partì, 
et  andò  a  li  Creinovi,  dove  stette  più  de  uno  mese.  Poi,  misi 
i  suoi  in  ordine,  andò  in  Bergamasca,  e  fece  fare  uno  ponte 
in  s<i  lo  fiume  de  Adda,  non  molto  lontano  da  Trecio,  dal  canto 
di  sopra  (che  fu  del  mese  de  lullio);  et,  passalo  in  Melanese, 
grande  spavento  e  terrore  mise  in  quello  paiese.  Ludovico,  che 
era  in  Parmegiana  con  parte  de  lo  esercito  contro  a  Guido , 
figliolo  de  Pelro  Maria  Rosso  (che  era  morto  in  questo  anno 
e  rebelalo  al  Duca  ,  come  è  diclo) ,  e  con  tanta  celerilate  aveva 
fatto  quella  impresa,  che  in  quaranta  di  aveva  fornito  de  torli 
tutto  el  stalo  suo;  sì  che,  inlesa  la  passata  de  Ruberto,  subito 
partì  et  andò  a  Milano,  et  Alfonso,  duca  de  Calabria  ,  subito 
li  venne  :  e  Ruberto  fu  coslrecto  tornare  indrelo ,  e  passare 
non  solum  Adda,  ma  ancora  Oglio.  El  ponte,  benché  lo  avesse 
fortificato  de  bastie,  fu  comballuto  da  li  ducheschi  e  vinclo  ; 
et  alcuni  marcheschi  anegoreno  nel  fiume.  Ludovico  restò  a 
Milano  per  submonistrare  a  le  cose  necessarie  a  la  guerra.  El 


1>EL  (;.\(iN()I.A  185 

Cialnhiesc  iiitrò  in  Bergamasca,  e  molle  lene  prese;  poi  ad 
Aqujilonga  passò  Ogiio,  el  inlrò  in  Bresana,  et  andò  a  campo 
a  Quinciano.  Loro  subito  se  dcdcno ,  e  cosi  molle  terre  del 
Bresano,  con  grande  concorso.  Ruberto  se  rcdusse  a' lochi  forti. 
Federico,  principe  de  Manlua  ,  venne  in  campo  con  beila  e  fio- 
rila compagnia  ;  el  andoreno  a  campo  a  (ledi  ,  e  con  le  bom- 
barde li  constrinseno  a  darsi.  Et  Ludovico  quivi  gionsc  in 
campo.  Di  poi  andonno  a  Montechiari;  e,  preso  la  terra,  mi- 
seno  le  bombarde  a  la  rócca  ,  e  quella  preseno.  Da  poi ,  per 
lo  ponte  da  Goili,  passoreno  Mencio  fiume,  et  intronno  nel 
Veronese  ,  et  andonno  a  campo  a  Villalranca;  el,  quella  presa, 
pianlonno  le  bombarde  a  la  rócca  molto  forte ,  e  la  strinseno 
a  darsi.  Cosi  se  dette  Vigaxe ,  et  alcune  altre  terre  del  Vero- 
nese, che  foreno  assignate  al  Manluano.  Et  quivi  gionseno  le 
gientc  del  Papa  e  de'  Fiorentini ,  e  molto  se  ingrossò  el  campo» 
l< Uberto  andò  a  Valegio,  e  si  afortificò  sul  colle.  Li  duchesclu 
(ornoreno  in  Bresana,  et  assedioreno  Asola,  terra  mollo  forte; 
e  vi  miseno  selle  grosse  bombarde,  e  li  constrinseno  a  darsi 
f»er  paura  di  andare  a  sacomanno:  e  di  poi  el  castelano,  sencia 
molta  resistencia  ,  dede  la  rócca  ,  benché  fosse  mollo  forte  , 
è  fu  assignata  a  Federico  marchese  de  Manina  ;  che  fu  del 
mese  de  Octobre.  Alfonso  duca  de  (lalabria  con  parte  de  lo 
exercito  partì,  et  in  una  giornata  andò  ad  Ostiglia,  che  li  sono 
<;irca  a  quaranta  miglia.  Et ,  giorito ,  volse  passare  la  fossa  per 
andare  a  Caslelnovo ,  ma  tu  il  vento  conlrario,  che  li  gaieojii 
non  potenno  calare  e  mettere  fanti  olirà  a  dieta  fossa;  si  che  per 
quello  di  restò  di  passare.  Ma  Ruberto  in  (picslo  (;on  laula  celeri- 
late  cavalcò,  che,  benché  molto  magiore  viagio  avesse  a  fare, 
vi  gionse  l'altro  giorno,  e  lalmente  pro\edelle  che  Alfonso 
non  potè  passare.  Si  che  si  alogiò  con  lo  exercito  tra  Ostiglia 
e  Seravale,  loco  molto  forte;  dove  slette  molli  di.  Ludovico  con 
el  resto  de  lo  exercito  andò  a  campo  a  Humano,  terra  di  Ber- 
gamasca ,  e  piantovvi  le  bombarde ,  e  per  forcia  la  constrinse 
a  darsi;  e  per  1' asperilale  del  verno,  mandò  lo  exercilo  a  le 
slancie;  e  lui  andò  a  Milano  per  pro\edeie  a  le  cose  necessarie 
a  la  guerra  per  lo  anno  seijutMilc.  Alfonso  tornò  a  voniar<^  a 
Cremona.  Le  gi<'nle  del  l'a|)a  indonno  in  Itoma^n^i  ,  e  (j'h'IN» 
de'l'iorenlini  in  ros<'ana. 

Ahui  sili    \'ii    HI  a 
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148i  Kuberlo  usci  a  campo  questo  anno  prima   del    nemico  ;   e( 

oltre  ad  alcune  terre  che  ne  la  vernata  aveva  tolte  in  Bresana, 
ne  ritolse  de  le  altre.  Fiorentini,  astuti  ,  in  questa  primavera 
mandonno  lo  exercilo  a  campo  a  Petrasancta,  terra  de'Zeno- 
vesi ,  e  quella  preseno.  Ludovico  et  Alfonso  passonno  Oglio,  et 
andonno  a  Qainciano;  et,  acrcsciuto  lo  esercito,  si  acostonno 
a  Ruberto  che  alog^iava  a  le  Va  rote ,  e  talmente  lo  strinseno, 
che  li  fu  forcia  partirse  da  quello  alogiamento ,  benché  molto 
si  fosse  afortiflcato;  e  non  sencia  suo  grande  periculo  se  re- 
dusse  appresso  a  Eresia.  Ludovico  et  Alfonso  andonno  alogiaie 
a  Bugnolo;  dove  finalmente  fu  facta  la  pace,  che  fu  del  mese 
de  lullio ,  con  queste  condicione  :  che  ad  ogniuno  fosse  resti- 
tuite le  terre  che  li  erano  state  tolte  in  dieta  ffuerra;  salvo  che 
a  Veniciani  restò  el  Poleseno  de  Ruigo,  et  a  Fiorentini  Pie- 
trasanta,  per  contra  a  Seregiana  che  li  aveveno  tolta  Zenovesi. 
Ma,  facta  questa  pace,  Fiorentini  mandonno  lo  esercito  a  Se- 
regiana, et,  aiutati  da  Ludovico,  la  ritolseno.  E  questa  pace 
dura  ancora ,  che  corre  lo  anno  di  nostra  salute  1493. 

Carlo  re  de  Francia,  de  etate  de  anni  sedece,  questo  anno, 
morto  suo  patre ,  sucesse  nel  reame  ;  e  sotto  al  governo  de 
la  sorela,  nomata  Madama  de  Biougio,  per  essere  moglie  di 
quello  signore  che  sucesse  poi  al  Duca  de  Borbone ,  et  ella 
poi  fu  nomata  Madama  de  Borbone,  che  profugò  e  vinse  i  suoi 
nemici  che  avevano  congiurato  contra  al  re:  tra'quaii  era  Fran- 
cesco duca  de  Bertagna  ,  et  el  Duca  de  Orliens ,  el  quale  fu 
preso  in  bataglia,  e  stette  in  presone  per  spacio  di  tempo;  et 
seguitando  la  impresa,  li  tolse  bona  parte  de  la  Bertagna;  e,  du- 
rando questa  guerra,  esso  Duca  moritte,  e  da  poi  a  molte  pra- 
tiche esso  re  tolse  in  moglie  la  figliola  del  dicto  Duca  che  era 
sucessa  al  patre,  non  avendo  lui  figlioli  maschi;  sì  che  'I  re 
obtenne  pacìficamente  tutto  el  stato  di  Bertagna.  E  così,  sotto 
al  governo  de  questa  magnanima  donna,  pacificò  tutto  el  reame 
de  Francia  ;  e  poi  fece  pace  con  il  re  de  Spagna ,  al  quale  re- 
stituì gratis  Perpignano  con  tutto  el  contado  del  Rosiglione: 
et  el  fine  de  queste  cose  fu  lo  anno  de  nostra  salute  mile 
quatro  cento  nolanta  tre. 

Ludovico  Stòrcia,  facta  la  pace,  restò  solo  gubernatore  del 
Duca;  e  nessuna  cosa  pretermise  che  fosse  digna  e  conducente 
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;i  priiicipc  iiia^nuiiiiiio  per  assettare  et  im(^uiiieulare  el  stato 
(li;l  ii('|)()te  et  accrescerlo  de  re|)Ulaciorje;  e  molte  luiiabile  e  uia 
unanime  cose  lece.  Fu  amatore  de  la  pace,  e  srorcia>asi  tenere 
Italia  in  quiete.  .Ma  Kuberlo  Severinato,  non  mollo  tempo  posse 
a  la  celebrala  pace,  parli  da' Veniciani  con  valido  exercilo,  et 
andò  in  quello  de  Roma,  con  il  hrnccin  et  aiuto  de  Inocencio 
papa  oclavo,  per  andare  nel  Keame  contra  a  Ferdinando  re,  al 
quale  erano  rebelati  molli  suoi  baroni,  che  aspeclaveno  Ruberto. 
Si  che  Ludovico  subito  li  mandò  Zolianelranccsco,  lìolo  di  esso 
Ruberto,  e  Zohaneiacomo  Triulcio,  che  represseno  alquanto 
l'impeto  de  Ruberto,  e  lo  ritenneno  che  non  andò  nel  Reame: 
el  in  (jueslo  tempo  Ferdinando  assettò  alquanto  le  cose  sue , 
el ,  acresciule  le  copie  ad  Alfonso  suo  tiolo,  lo  mandò  contra 
a  Rutierto;  si  che  lui  fu  conslricto  tornare  indreto,  e  con  suo 
danno,  perchè  perse  molti  de' suoi.  E  finalmenle  se  redussc  ne 
le  lerre  de'  Veniciani. 

1  Sviceri  mollo  raoleslaveno  la  Vollolina ,  Belincìona,  Domo 
de  Ossola  ,  paiese  del  Duca  :  e  con  il  ferro  e  con  il  fuoco  mollo 
danno  faceveno.  Si  che  Ludovico ,  per  refrenare  la  sua  inso- 
lencia ,  in  dicli  lochi  fece  fare  alcuno  belle  e  bone  fortccie. 
Pure,  venuti  dicti  Sviceri  a  Domo  de  Ossola,  e  facto  a  improviso 
non  picolo  danno,  Ludovico  li  mandò  de  subilo  Renalo  Triulcio 
e  Zohanepeiro  Rerj^amino,  con  gienle  expcdila.  E ,  pionti ,  as- 
saltoreno  essi  Sviceri,   e  li  miseno  in   fu£?a  ,    e  li  roppeiio  :  e  roiw  j*  s.i 

«ri 

più  de  selecento  ne  foreno  morii ,  e  !j;rande  stragie  facto  di  loro, 
perchè  molti  paiesani  con  la  morte  se.  vendicaveno  de' danni 
recenti. 

Ludovico  (la  poi,  con  il  suo  prudente  e  maturo  Consilio, 
scucia  arme  recuperò  (ii«*nova,  e  la  sotomisc  a  lo  impero  del 
ne  pò  te  ,  lo   anno    l'*87. 

Del  uiese  de  /cnaro  condusse  Isabela  ,  fiola  de  Alfonso  pri-     iV8S 
modellilo  de  Ferdinand*)  re ,  in  mof,Mie  a  Zohane  (ìalcazo  Duca 
suo  nepole ,    et  a  .Milano   fu    receuta    con    mirabile    aparato  e 
|)ompa. 

Del  njese  de  Zenaro  Liidovico  condusse  in  mof?lie  Riatrice,     niM) 
lìflliola  de  Enide  duca    de    Ferara  ;   e    mandò  a  marito  .\nna 
sua  nepote  ,  sorela  del   Duca  ,  sposala    ad    .Vlfonso  prinioi^enilo 
de  Frcule  predicto.  K   Isabela    parluritte  el  die  lo    mese  il    suo 
primog<'nito  figlioh),  bali'|;ialo  I-ranccsco  Maria  Siònia.   Fi  de 
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lullio  el  diclo  anno  Ludovico  andò  con  1' exercito  in  Piamonte, 
e  remise  in  casa  Aloise  marchese  de  Salucio,  spoglialo  da  Carlo 
duca  de  Savoglia. 
1493  J3el  mese  de  Zenaro,  in  venerdì  a  li  25,  Biatrice   predicla 

parlurille    il    suo    primogenito    figliolo,  balegialo    per    nome 
Ercole. 

Ludovico  in  questo  anno,  con  il  suo  prudentissimo  governo, 
maritò  Bianca  sua  nepote ,  sorela  de  Zohane  Galeazo ,  a  Ma- 
ximiano  de  Austria,  re  de  li  Romani;  e  li  dette  in  dota  quatro 
cento  milia  ducati  d'oro,  e  tante  gioglie  et  altri  mobili,  che 
fonno  extimati  settanta  milia  ducati.  E  questo  medesimo  anno, 
in  dì  de  sabato ,  che  fu  lo  ultimo  de  Novembre  ,  che  si  celebra 
la  festa  de  lo  Apostolo  Andrea ,  ne  la  catedrale  chiesa  de  Mi- 
lano ,  da  Guidantonio  Arcimboldo ,  Arcivesco  de  Milano ,  fu 
incoronata  con  grandissima  pompa  e  digno  aparato,  e  con 
grande  e  digna  comitiva  e  vestiti  de  somptuose  veste  accom- 
pagnata ,  tornò  in  castelo  ;  et  il  martedì  seguente ,  accompa- 
gnata da  la  duchessa  Bona  sua  matre ,  e  da  le  altre  duchesse, 
con  molte  matrone  ,  e  Zohane  Galeazo  e  Ludovico ,  con  molti 
anibasatori  e  degnissima  comitiva ,  andò  a  Como  ;  e  quivi  , 
preso  licencia,  non  sencia  qualche  lacrima  de  tenerecia  de  essa 
regina  e  de  li  signori  e  madonne  predicti ,  partì ,  et  andò  ne 
la  Magna ,  con  degni  et  onorevoli  ambasatori  del  dicto  re ,  e 
molti  nobili  homeni  e  donne  melanesi  :  et  in  tutti  i  lochi  de  la 
Magna  dove  passò ,  fu  con  grande  alegrecia  e  somptuosi  apa- 
rati riceuta.  Poi  finalmente,  gionta  da  Maximiano,  fu  da  lui 
de  incredibile  alegrecia  receuta  et  acareciata  ;  e  così  da  quelli 
populi. 

Questo  glorioso  e  magnanimo  principe  in  Milano  fece  or- 
nare el  castelo  de  Porta  Zobia  de  mirabili  e  belli  edifici ,  e  la 
piada  che  è  inanti  al  dicto  castelo  fece  agrandire;  e  ne  le 
contrate  de  la  citiate  tutti  li  obstaculi  fece  torre  via ,  e  le  fa- 
ciale fece  depingere,  ornare  e  imbellire:  et  il  simele  ne  la  citiate 
de  Pavia  ;  per  il  che ,  come  prima  erano  diete  brute  e  lorde 
citiate,  adesso  si  ponno  dire  bellissime:  cosa  digna,  onorevole 
e  molto  laudabile ,  maxime  a  chi  le  vide  prima  e  le  vede  al 
presente.  E  Viglievano,  slancia  molto  dilectevole  a'Signori,  fe^e 
agrandire  et  ornare  de  molti  digni  e  belli  edifici,  et  li  fece  fare 
una  bella  et  ornata   piacia  ,  e  tutta  la   forra    fece  salegare  et 
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imbollire;  et  li  fece  fare  uno  barco,  dove  mise  molte  salvade- 
cine,  a  piacere  e  recreacione  de  essi  Signori.  Feceli  ancora  lare 
alcuni  bellissimi  giardini  :  et  perchè  quello  paiese  era  molto 
arido  e  secco  ,  li  fece  faro  alcuni  aqueducti,  con  grande  artificio 
li  ingiegno;  por  n)odo  che  tanta  abondancia  de  aqua  conducono, 
che  molle  bello  e  bone  possessioni  fece  lare  in  quelli  terreni  che 
prima  erano  storili  e  de  poco  fructo ,  che  al  presente  sono 
abondantissinii  :  et  de  tante  digne  cose  lo  adotò ,  che  non  più 
Viglievano,  ma  cittate  nova  se  può  nuncuparo. 

Fenito  lo  octavo  libro,  seguita  il  nono  et  ultimo  ;  nel  quale 
si  vede  la  venuta  de  Carlo  re  de  Francia  in  Italia,  e  la  inva- 
sione per  lui  facta  ad  ossa  Italia;  et  come  Ludovico,  Duca  do 
Molanesi,  con  il  suo  prudontissimo  governo  e  consiglio  libero 
non  solum  el  stato  suo,  ma  Italia  da  tanto  periculo  e  spesa 
in  che  era  constituita. 


LIBRO  NONO 


i49i  viario  re  di  Francia,  pacificato  tutto  ci  stato  suo,  e  facto 

acordo  e  pace  con  le  potencie  a  lui  vicine;  questo  anno,  venne 
in  Italia ,  con  exercito  de  persone  circa  a  trentaniilia ,  per 
andare  a  la  impresa  del  reame  de  Napoli  contra  ad  Alfonso 
re ,  successo  a  Ferdinando  suo  patre ,  morto  questo  anno  ;  e 
del  mese  de  Setembre  gionse  in  Asti,  cittate  del  Duca  d'Orliens 
sotoposta  a  dicto  re ,  e  lì  stette  fermo  per  alcuni  dì.  Ludovico 
Duca  andò  a  visitarlo,  e  poi  alogiò  ad  Annone,  oppido  suo 
appresso  ad  Asti  cinque  miiflia  ,  dove  stette  per  quello  tempo 
che'l  re  fece  dimora  in  Asti  ;  e  molte  volte  parloreno  inseme, 
facendo  el  dicto  re  grande  dimostracione  de  amore  e  benivo- 
lencie  verso  Ludovico  Duca  ;  e  mandoUi  Biatrice  sua  moglie, 
con  grande  aparato  e  pompa ,  acompagnata  da  molte  nobili  e 
beli?  donne,  e  grande  numero  de  notabili  liomeni  ,  a  visitare 
el  d.cto  re ,  che  la  vide  nìolto  voluntera  ,  e  gratamente  la  ri- 
cols^^  et  accareciò.  E  quivi  venne  Ercole  duca  de  Ferara ,  patre 
de  Biatrice  dieta  ;  e  li  andoreno  ambasatori  Veniciani  e  Fio- 
rentini ,  et  alcuni  altri.  Et  finalmente ,  composte  le  cose  tra  el 
Duca  3  '1  Re ,  lui  partì  ;  e  per  la  via  de  Casale  Sancto  Vasio , 
uno  venerdì  (  che  fu  a  dì  dece  de  Octobre  )  gionse  a  desinare 
a  Cocio ,  castelo  molto  delectevole  de  Petro  Galerato ,  nobile 
citadino  Melanese.  El  Duca  Ludovico  con  la  dilecta  sua  moglie. 
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ouorevoImciHC  acotnpa^nnli,  fi  mio  i\i  prima  vonuli  asppctando 
per  onorarlo  ;  et  poss«  a  dosiiiare  ,  aii<loni)u  a  Moiilara  ,  e  lo 
aUro  giorno  a  ViglkMeno,  dove  gli  era  aparalo  mollo  sompluo- 
sainente  :  e  talmente  aveva  esso  Dura  ordinale  le  cose ,  che  per 
camino  li  dotte  grande  piacere  ,  che  in  su  la  campagna  li  Cece 
vedere  amaciare  alcuni  porci  cignali  ;  del  che  molto  ne  ahbonda 
el  palese,  sì  che  el  re  ne  prese  grande  dileclo.  Et  a  di  t'p  del 
(lido  mese  andò  a  Pavia,  dove  con  incredibile  aparalo  e  pompa 
(u  receuto ,  et  alogiò  nel  magno  castelo  ;  dove  visitò  Zollane 
'laleazo  Sforcia  Vesconle  Duca  de  Milano,  suo  consubrino , 
amalalo  de  grave  Icbre.  El  lercio  dì  poi  parli ,  et  andò  a  Pla- 
cencia,  sempre  acompagnato  da  Ludovico  Duca. 

Alfonso  re  de  Napoli  ,  che  cercava  deprimere  e  cacciare 
esso  Duca  Ludovico  da  lo  governo  del  slato  de  .Milano ,  ed 
avendo  presentito  la  venuta  di  (iarlo  re ,  erasi  colegato  con 
Alexandro  summo  [lonlifice  e  con  Fiorentini  ;  et  preparalo  va- 
lido exercilo  sotto  a  Ferdinando  suo  primogenito ,  duca  di; 
Calabria,  ch'era  passato  per  la  Marca,  e  ^'ionto  in  Romagna 
in  su  Io  terreno  Imolese,  e  reducti  li  segnori  de  (|uella  regione 
a  la  devocione  sua  :  et  in  questa  forma  sperava  ,  non  polendo 
deprimere  Ludovico  Duca,  almanco  tenere  impedito  lo  exercito 
de  Carlo,  che  non  potesse  passare  nel  Reame  a' danni  suoi. 
Ludovico  Duca  ,  che  aveva  preparalo  exercito  sodo  a  Zohane 
Francesco  Severinalo  Conte  de  (laiacio,  e  quello  mandalo  in 
l'armesana  ;  el  giolito  parl(;  de  lo  exercito  de  Carlo  ,  se  iiiiil- 
leiio  con  (|uello  d(!  Ludovico,  e  passoreno  in  Bolognese  oponen- 
dose  al  duca  de  (Calabria  ,  benché  avesse  più  valido  exercito. 
Ma  gionto  Carlo  a  Placencia  con  Ludovico,  come  è  diclo ,  et 
acresciule  le  copie  a  lo  exercito  suo,  el  duca  de  Calabria  lii 
eonstreclo  tornane  inilrelo,  et  abaiidonare  la  Romagna  et  andare 
verso  Roma.  Li  segnori  de  la  Romagna,  destituiti  de  aiuto, 
tonno  constrecti  piendere  aconlo:  et  maxime  che  tutti  li  po|iuli 
tenieveno  la  gallica  crudelilate,  la  (piale  prima  usareno  conlra 
Il  lionieni  da  Mordano,  terra  de  lo  Imolese,  menando  |)er  li 
ferri  la  |)iù  parte  di  quello  [lopulo ,  non  perdonando  ne  a 
sesso  ne  ad  elate  ;  che  a  tutto  il  rtislo  de  <|uellu  palese  delle 
grande  terore. 

/oliane  Calea/o  Duca  de  .Milaim  .  che  era  amaialo  nel  ca- 
stelo de   Pavia,    come  i*  dit'ln  .    p;issò  di   (piesla    a   l'altra   vita. 
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Et  in  questo  tempo,  essendo  Carlo  e  Ludovico  a  IMacencia  , 
inteso  la  morte  di  esso  Duca  (che  fu  a  dì  vinti  del  dicto  mese 
de  Octobre);  per  la  qual  cosa  Ludovico,  tolto  prima  liccncia  da 
Carlo,  subito  partì  et  andò  a  Milano;  et  gionto  e  ragunali  li 
nobeli,  inseme  tutti  de  uno  animo  elesseno  esso  Ludovico 
per  suo  Duca  .  perchè  de  ragione  li  perveniva ,  essendo  lui 
primogenito  a  Francesco  Sforcia  poi  che  fu  Duca  de  Milano  . 
sì  ancora  per  la  prudencia  e  valore  suo  :  e  questa  eleclioue  iu 
a  li  vintidue  del  già  dicto  mese  in  mercoidì ,  corrente  lo  anno 
detto  1494.  Et  richiesto  con  grande  instancia  da  Carlo,  partì  da 
Milano  ol  lercio  dì  posse  a  la  assomptione  del  Ducato,  et  a 
grande  giornale  andò  da  Carlo,  già  partito  da  Placencia  ;  et, 
gionto  dal  dicto  re,  lo  acompagnò  in  Toscana  contra  a' Fiorentini, 
che  teneveno  e  seguitaveno  la  parte  de  Alfonso  re ,  come  è 
dicto  ,  por  essere  loro  suoi  coUigati.  Ma  ,  passati  lo  Apenino 
con  lo  esercito,  tale  terore  niiseno  ad  essi  Fiorentini ,  maxime 
intendendo  loro  il  novo  Duca  essere  in  compagnia  del  re,  che 
per  componersi  con  lui  ,  li  detteno  ne  le  mani  Sarazana  ,  Sa- 
razanelo ,  Pietrasancta ,  le  forlecie  de  Pixa  e  Portopixano  : 
benché  alcuni  hanno  voluto  dire,  che  Pietro  de  Medici  le  dette 
contra  a  la  voluntate  de  quelli  del  governo ,  e  per  questo  poi 
fu  cacciato  da  Fiorencia.  Carlo,  da  poi  che  ebbe  reducte  le 
cose  a  suoi  proposti ,  andò  a  Fiorencia ,  dove  si  fermò  al- 
cuni dì. 

Ludovico ,  novo  Duca ,  lassato  andare  el  re  a  Fiorencia  , 
tornò  per  la  via  de  Placencia  e  de  Lodi,  dove  con  grande 
alegrecia  fu  receuto  ;  et  andò  a  Milano,  onde  con  grande  pompa 
et  alegrecia  fece  el  cristiano  Natale  ;  e  molto  gratiflcò  i  suoi. 
I  Gienovesi  mandoreno  quivi  onorevoli  ambasatori,  che  giuro- 
reno  Additate  al  novo  Duca.  E  così  feceno  tutte  le  cittate  e 
castele  del  ducale  dominio. 

Biatrice  nova  Duchessa  ,  moglie  di  esso  Duca ,  a  dì  4  de 
Febraro  1495,  aparluritte  uno  bello  figliuolo,  bategiato  per  nome 
Sforcia ,  che  fu  aulo  de  Ludovico  prediclo. 

Carlo  re  parli  da  Fiorencia  per  andare  contra  ad  Alexandre 
summo  pontefice ,  che  stava  in  proposto  di  favorire  e  dare 
aiuto  al  re  de  Napoli.  Et  avendo  poco  contrasto  per  camiuo  , 
posse  a  non  molto  tempo ,  gionto  presso  a  Roma  ,  et  aiutato 
da  Ascanc   Sforcia  cardinale  ,  Iratelo    de  Ludovico  Dura  ,  e  da 


alcuni  aliri  cardinali,  e  da'segnori  di  casa  Colonnese,  iiilio  in 
Homa.  El  Pontefice  se  redasse  in  castelo  Sancto  Angiolo ,  e 
Carlo  li  pose  lo  assedio.  Finalmenle  il  sunomo  PonlcGce ,  desti- 
lulo  do  aiuto  del  re  de  Napoli,  se  compose  con  Carlo,  e  dettoli 
Tcracina  et  alcune  altre  fortocie  ne  le  mane,  quali  \olse  per 
sua  securecia. 

Alfonso  re  de  Napoli  in  questi  tempi ,  mosso  forse  non  da 
bono  consiglio,  incoronò  Ferdinando  suo  figliolo,  e  lassullo  re; 
e  lui  navigò  a  la  volta  de  ponente  por  impetrare  socorso  da 
Ferdinando  re  de  Spagna  ,  che  fu  figliolo  de  Zohane  re  de  Ara- 
gona; il  quale  Ferdinando  era  in  streclissima  conionciono  de 
sangue  con  Alfonso  dicto. 

Questo  anno  fu  carestia  de  grano  e  vino ,  che  durò  fino  al 
novo  ricolto  del  1495. 

Carlo,  composte  le  cose  de  Roma,  questo  anno  partì  con  lo 
exercito  per  andare  verso  Napoli;  et  prima  posto  lo  assedio  a 
Monto  Sanctosani,  e  (]uello  preso  per  forcia,  fu  da'suoi  Francesi, 
secondo  la  sua  barbarica  consuetudine,  usato  grande  crudclitate, 
menando  ogni  uno  per  li  ferri ,  non  perdonando  nò  a  soxo  al- 
cuno né  ad  etate,  menandoli  a  morte,  per  modo  che  a  tutto  el 
|)aiese  detteno  grande  terore.  Ferdinando  novo  re,  con  lo  exer- 
cito suo  s'era  posto  a  Sancto  (ìermano,  oppido  forte  in  sul  passo 
che  intra  nel  Reame  ,  per  impedire  el  passare  a'  Francesi  :  el, 
stando  lui  fermo,  inlosc  che  Colorinosi,  a'(|uali  s'orano  uniti  al- 
cuni Francesi,  partiti  da  Abrucio,  ne  venivono  por  torli  la  via  da 
Napoli;  e  dubitando  ossero  [losto  nel  mo/zo  tra' nemici ,  i)artì 
ot  andò  alogiarc  a  Capua  citiate.  .Ma  partilo  da  Sancto  (ìormano, 
non  obstante  li  avesse  lassato  giolito  d'armo  a  bastanza  per  guarda 
di  quello  loco,  li  homoni  si  dotleno  a  Carlo  re,  e  le  gionle  d'arme 
si  salvoreno.  Ferdinando,  gionto  a  Capua,  et  intendendo  che  in 
Napoli  era  suscitato  certo  timulto,  lassato  la  cura  de  lo  exercito 
a  V^irgilio,  signore  de  Casa  Orsina,  Nicola  conte  doPeliano,  pure 
de  dieta  casa,  e  Zohaneiacomo  da  Iriulcio ,  homoni  de  grande 
auctoritato  ne  l'arte  militare,  no' quali  aveva  grande  fede,  su- 
bito parti  et  andò  a  Napoli;  e,  scadalo  il  limulto,  tornò  a  la  via 
di  Capua.  In  (juosto  tempo,  avisato  lo  exercito  di  Ferdinando, 
che  Francesi  venivono  a  trovarlo  desiderosi  de  fare  facli,  e 
lidandosi  de' Capuani,  uscinno   fora  andandoli  coiitra.  Ma  stali 
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per  spacio  di  tempo  a  cavallo ,  e  non  comparendo  i  nemici  , 
tornoreno  indreto,  et  i  Capuani  li  serronno  le  porte  incontra. 
Capua  è  una  cittate  posta  sul  Gariano  fiume,  in  su  el  quale 
è  uno  ponte  per  il  quale  si  passa  per  andare  a  Napoli  ;  e  cosi 
non  poteveno  passare.  Pure  finalmente  li  lassoreno  passare  in 
questa  forma;  che,  passata  una  parte  de  lo  esercito,  passava 
l'altra.  E  così,  passali  tutti  a  poco  a  poco,  i  Capuani  da  poi  si 
detleno  a  Carlo.  Lo  exercito  ferrandino  se  adriciò  a  la  volta  de 
Napoli;  e  trovato  Ferdinando  re  che  ritornava,  li  fanno  intendere 
la  rebelione  de  Sancto  Germano  e  de  Capua.  El  re,  credendo 
che  la  presencia  sua  dovesse  movere  Io  animo  de' Capuani,  fa  ri- 
tornare indreto  i  suoi;  e,  gionto  a  Capua,  vóle  con  bone  parole 
intrare:  ma  Capuani  li  fanno  intendere  che  non  lo  voleno  re- 
cettare  ;  sì  che  fu  constrecto  ritornare  verso  Napoli.  In  questo, 
molti  de' suoi  lo  abandonoreno  et  andonno  a  casa  sua;  et  anche 
ne  fonno  sachegiati  alcuni  da' contadini  napoletani  e  regnicoli, 
naturalmente  mobili  e  cupidi  de  cose  nove,  e  forse  impaurili 
per  la  impremeditata  partita  de  Alfonso;  sì  ancora  temendola 
barbarica  crudelilale  de' Francesi,  o  perchè  per  la  più  parte  siano 
più  inclinali  e  disposti  a  la  casa  de  Francia,  che  a  quella  de  Ara- 
gona. Mossi  ancora  da  la  presencia  de  Carlo,  dal  quale  speraveno 
essere  alegieriti  de  li  careghi  e  gravecie,  serronno  le  porte 
contra  al  suo  re;  al  quale  non  giovando  né  bone  parole  né  forcie, 
andò  a  Castelnovo,  et  intrò  nel  castelo.  El  in  questo  molti  altri 
de'suoi  lo  abandonoreno:  e,  stato  ivi  fermo  alcuni  dì,  vedendo 
essere  et  abandonato  et  ingannato  da  quelli  in  chi  più  si 
fidava,  e  conoscendo  che  nessuno  remedio  era  al  facto  suo,  for- 
nito prima  esso  castelo  e  le  altre  fortecie,  partì;  e  per  salvarse 
Aquisto  de  Havigò  ue  l'isola  Ennaria,  vulgarmente  dieta  Ischa.  Gionto  Carlo 
a  Napoli,  fu  da'napolitani  receulo  ne  la  citiate  con  grande  de- 
mostracione  de  benivolencia;  che  fu  circa  al  fine  de  Febraro 
del  dicto  anno  1495.  Et  in  questa  forma ,  e  per  le  rasone  so- 
pradicle  ,  o  per  devino  judicio ,  Carlo  ebbe  una  così  nobile  cit- 
tate, capo  e  sedia  di  tanto  reame,  el  in  così  poco  tempo  sencia 
trarre  ponla  di  spada.  Pare  che  questi  segnori  de  la  casa  de 
Aragona  nel  suo  governo  avevcno  pure  usate  de  le  crudelilale 
contra  a  molti  baroni  e  segnori  di  quello  regno;  sì  che  se  veri- 
fica quello  dicto:  nullum  saevum  perpetuimi,  et  millum  violen- 
tum  durabile. 
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Questo  regno  per  anni  53  era  stato  posseduto  da  li  re  de 
casa  de  Aragona;  che  posse  a  molti  affanni,  fatiche,  capture  e 
dubiosi  eventi  de  fortuna  ne  la  guerra  durata  per  anni  vinti  uno, 
da  Alfonso  re  aquistato  fu,  come  pare  nel  presente  libro. 

Carlo  re,  non  degienerando  a  la  galica  natura,  che  nel  si- 
gnoregiare  a  niuno  termine  sono  contenti  ,  e  per  Taquislata 
Victoria  devenuto  molto  più  elato,  fece  demostracione  tale,  che 
se  comprese  lui  non  volere  né  perseverare  in  amicicia,  né  essere 
grato  al  Duca  de  Milano;  ci  quale,  oltra  che  lo  aveva  receuto 
con  tanto  onore,  e  dato  passo  per  lo  stato  ducale,  e  non  scucia 
grande  danno  e  jactura  de  li  populi  suoi,  e  sovenutoli  di  grossa 
quanlitate  de  pecunia:  ma  per  aperti  segni  dette  evidencia  non 
esserli  amico.  Et  ancora  si  comprese  da  le  polencie  italiche  lui 
avere  concepto  ne  lo  animo  non  volere  Italia  per  amica  né  be- 
nìvola,  ma  volerli  imperiosamente  comandare,  e  subiugarla. 
Et  così,  ritraclo  molta  pecunia  da  privati  homeni  napolitani, 
attendeva  a  prepararsi  per  venire  in  Lombardia. 

Ludovico,  duca  de'Melanesi  prudentissimo,  conosciuti  i  con- 
sigli de  (]arlo,  e  mosso  non  solamente  dal  bene  proprio,  ma 
dal  bene  de  tutta  Italia  e  da  le  preghiere  di  Ferdinando  suo  ne- 
pote,  figliolo  de  Ipolita  Maria  sua  sorela,  che  Io  pregava  che 
in  questa  sua  calamitate  non  lo  abandonasse  e  lassasse  perieli- 
tare  ,  essendo  del  sangue  suo  disceso:  sì  che  Ludovico  duca,  re- 
volgendosi per  lo  animo  e  maturamente  considerando  edam  le 
future  calamitate,  desolacionc  e  depopulacionc  da  giente  bar- 
bare et  externe,  facte  et  illate  a  questa  Italia,  come  si  com- 
prende e  vede  nel  primo  e  secondo  libro  de  questa  mia  opera; 
et  vedendo,  per  la  arogaricia  de'  Francesi  e  loro  insolencic  ,  Italia 
subcombero  a  tanto  periculo;  et  non  degienerando  esso  Duca 
a  li  aiiliclii  suoi ,  che  sempre  fonno  amatori  del  bene  e  quiete 
de  questa  Italiii,  [u>iisand(»  in  che  modo  la  potesse  da  tanto  e 
tale  periculo  liberare  ,  non  perdonando  ad  affanno  né  a  fatiche 
de  la  persona  |)ropria,  nò  a  spesa,  et  etiam  exponendo  ci  stato 
suo  a  grande  periculo;  fece  lega,  |)rima  in  Italia  con  Alexandro 
summo  l'otitdìce  e  con  la  segnoria  di  \enecia,ct  conMaximeano 
d'Austria  re  de'  Homani,  e  con  Ferdinando  de  Aragona  re  de 
Spagna  potentissirìio;  la  qu;ile  lega,  a  di  dodece  de  Aprile,  <  he  fu 
la  domenica  de  le  Paline  del  (lieto  jiimo,  la  IWo  da'suoi  Iromheli 
su   la   |iia<-ia   che  è   inalili   al    lloiiio  de  Milano  con  grande  onore 
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proclamare.  E  de  poi  subito  al  summo  Pontifice  mandò  secorso 
de  giente  ;  et  preparato  exercito  sotto  a  Galeazo  da  Sancto  Se- 
verino, facto  capitaneo  de  le  copie  sue,  in  calende  de  Mazo, 
lo  mandò  ad  Annone ,  oppido  suo  cinque  miglia  presso  Asti , 
citiate  del  duca  de  Orliens,  dove  lui  era  lassalo  da  Carlo 
quando  partì  per  andare  a  la  impresa  dieta.  E  questo  fece  esso 
Ludovico  duca  per  obviare  e  repremere  a  le  insolencie  le  quale 
usava  el  dicto  duca  de  Orliens  nel  sparlare,  e  per  molli  altri 
modi.  El  essendo  alcuni  homeni  d'arme  ducheschi  alogiati  a  Re- 
francore,  castelo  del  Duca  de  Milano ,  ma  feudalmente  posse- 
duto dal  marchexe  de  Monteferato ,  fonno  di  nocle  furtivamente 
presi  da' Francesi ,  soldati  di  esso  duca  di  Orliens.  Sì  che,  e  per 
questo  e  per  altre  insolencie  sue ,  Galeazo  li  ruppe  guerra  ; 
e  grande  danno  feceno  in  quello  palese ,  exporlandone  molta 
preda;  et  alcune  castele  de  Artesana  preseno.  El  intendendo 
Ludovico  Duca,  che  Carlo  re  era  preparato,  e  da  Napoli  par- 
tito con  animo  di  volere  per  il  suo  dominio  per  forcia  passare, 
preparato  altro  exercilo  sotto  a  Zohanefrancesco  Severinalo 
conte  de  Caiacio,  lo  mandò  in  Parmesana  per  oponersi  a  Carlo. 
Et  così  la  segnoria  de  Venecia  attendeva  a  preparare  lo  exer- 
cito suo  per  mandarlo  contra  a  Carlo,  e  congiongiersi  con 
quello  del  Duca;  e  condusseno  de  molti  Albanesi  a  cavallo, 
homeni  audaci  e  bellicosi,  non  manco  carnifici  che  i  Francesi. 

Maximiano  de  Austria,  imperatore  de' Romani ,  in  questi 
tempi  mandò  suoi  onorevoli  ambasatori  a  Milano;  che  in  mar- 
tedì, a  li  vintisei  del  mese  de  Mazo  del  dicto  anno,  facto 
somptuoso  e  mirabile  aparato  in  su  la  piacia  del  Domo,  astante 
innumerabile  quantitate  di  populo,  e  Zohanefrancesco  marchexe 
di  Manina,  cugnato  del  Duca,  e  li  ambasatori  de'Veniciani  e 
de  tutti  li  potentati  de  Italia,  Ludovico  fu  insegnilo  et  onorato 
de  tutte  le  insigne  ducali  da  li  dicli  ambasatori,  e  con  molte 
ceremonie,  secondo  el  consueto  a  simeli  spectaculi  et  investi- 
ture. Da  poi  sotto  al  baldachino,  con  grande  pompa  et  onore, 
fu  acompagnalo  in  castelo. 

Zohanefrancesco  marchexe  de  Mantua,  facto  questo,  subito 
partì  el  andò  a  Mantua.  De  inde  a  Venecia,  dove  da  quello  Se- 
nato fu  onorevolmente  receuto  el  accareciato,  e  Iticlo  guberna- 
tore  de  le  copio  sue;  e,  subilo  parlilo,  radunò  lo  exercilo  e  lo 
condusse  in  Parmesana  per  unirse  con  quello  del  Duca. 
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Ludovico  i\uci\ ,  ordinale  le  cose  sue  a  Milano,  attendeva 
a  mettersi  in  ordine  per  andare  in  Parmesana,  e  congiongersi 
eoli  le  gienle  veniciane,  et  oponersi  a  Carlo,  et  inebirli  Io  in- 
trare  per  Torcia  nel  dominio  suo.  Ma  el  di  inanti  che  doveva 
l'iirlire,  eccote  uno,  a  speroni  battuti,  portare  novella  che  No- 
>ara  ciltate  era  rebelata,  e  datasi  a'Trancesi.  Li  capi  de  la  co- 
niuracione  fonno  Opicino  Bianco  Cacia,  et  il  conte  Manfredo  "^^oTan/"*^ 
de  l'ornioli ,  con  participacione  de  alcuni  altri  homeni  audaci  e 
temerari,  che  erano  secretamente  andati  in  Asti  dal  duca  de 
Orliens,  et,  compostosi  con  lui,  tolto  circa  a  ducento  persone 
tra  da  pede  e  da  cavallo  de'  suoi ,  passando  el  Po  a  ponte  di  Stura , 
castelo  del  marchese  de  Montcferato;  dove  subito  fu  facto  uno 
ponte,  in  mercoledì  circa  a  le  ore  17  ,  che  fu  a  dì  dece  de  lunio. 
Il  primo  dì  posse  a  le  feste  de  la  Pentecosta,  introdusseno  dicti 
Francesi  in  Novara,  e  scorsene  la  terra  ,  stracciando  i  libri  de  la 
gabela  del  sale ,  gridando  :  —  Viva  Francia,  e  mora  le  gabele  — . 
El  il  dicto  duca,  partito  de  Asti ,  vi  andò,  e  li  gionse  il  sabeto 
con  le  giente  sue  eh' ereno  circa  a  dece  milia  persone;  e  tanto 
lerore  miseno  nel  paiese ,  che  se  li  dettene  (laiale ,  Trecate  , 
Cerano ,  Romagnano ,  Olegio  e  quasi  tutte  le  altre  terre  del 
Novarese.  El  Duca  de  Milano,  auta  questa  novella,  rechiamò 
Cialeazo  con  lo  exercito;  el  quale,  prima  lassalo  ben  fornito 
Annone,  la  rócca  de  Arazo  et  alcune  altre  terre,  così  Alexan- 
dria, subito  andò  a  Viglieveno.  El  Duca  attendeva  a  dare  dinari, 
e  grande  numero  di  fanlaria  fece;  de' quali  parte  ne  mandò 
a  Zenova  per  oi)onorsi  ad  Obieto  dal  Fiesco  et  a'Fregosi  che, 
con  alcuni  Francesi,  per  lo  re  di  Francia,  infestaveno  Zenova, 
e  quasi  tutte  le  terre  de  la  Kivera  de  levante  aveveno  prese,  el 
Mitrali  nel  borgo  di  Sancto  Stefano.  Ma  Angustino  Adorno, 
Zohanc  suo  fratelo ,  e  Zohane  Aluisc  dal  Fiesco  che  slaseveno 
fermi  ne  la  fede  del  Duca,  con  Io  aiuto  suo,  galiardaiiienle  e 
con  grande  animo  se  dili'seno,  e  caccioreno  li  nemici.  Kl  Duca 
ancora  condusse  molti  Alamani  da  pede  e  da  cavallo;  et,  ai  re- 
sciule  le  copie  a  (ialeazo,  lui,  con  (ìasparo  dicto  Fracasso,  el 
Antonio  Maria  fratcli,  homeni  tutti  de  grande  valore  e  reputa- 
cione  ne  l'arte  militare,  paitireno  da  N'iglievcno  (on  lo  exer- 
cito; et  in  mercol<NÌì,  che  fu  el  |)rim()  <ie  lullio  andomio  aio- 
giare  a  Lunu'loguo ,  villa  presso  a  Nmara  circa  uno  miglio 
dal  canto  verso  Vercelli,   per  torli  le  victuaglie.  Fi  le  terre  re- 
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belate  la  più  parie  tornonno  a  la  devocione  et  obediencia  del 
Duca,  benché  alcune,  facendo  resistencia ,  fonno  poi  sache- 
giale;  tra  le  altre  Camariana  fu  sachegiata  e  brusata,  e  cosi 
Bolgeri. 

Carlo  re  de  Francia,  lassato  Monsignore  de  Monpiensieri  de 
la  casa  de  Borbone  viceré  a  Napoli,  e  Monsignore  de  Bigni  , 
homeni  experti  in  arte  militare,  con  giente,  secondo  il  suo  pa- 
rere, a  suficiencia  per  governare  e  defendere  quello  reame, 
partì  da  Napoli  ;  e  non  avendo  contrasto  alcuno  né  dal  Papa 
(  quale  sentendo  la  venuta  di  esso  Carlo  era  andato  ad  Orivieto), 
né  da'Senesi,  né  da' Fiorentini,  ma  più  presto  aiutato  da  loro, 
a  questi  tempi  venne  in  quello  de  Pixa  con  cxercito  de  per- 
sone circa  vintimilia;  poi  venne  a  Pontremolo  ,  oppido  del  Duca 
de  Milano,  posto  sul  monic  che  parte  la  Toscana  da  la  Lom- 
bardia. Questo  é  deviso  in  due  secte ,  e  da  uno  canto  stanno 
i  Giebelini,  e  da  l'altro  i  GelO ,  i  quali  naturalmente  sono 
amici  e  partesani  de  la  casa  del  Fiesco;  sì  che,  per  essere 
Obieto  dal  Fiesco  con  il  re ,  a  sue  persuasioni  e  conforti,  si 
detteno,  e  subito  sachegioreno  i  Giebelini.  I  Francesi  e  Todeschi 
che  non  guadegnoreno  a  suo  modo  ,  sachegioreno  el  resto  de  la 
terra ,  e  la  brusoreno  sencia  una  pietate  al  mondo  ;  e  scorsene 
quella  montagna  ,  e  preseno  alcune  terre.  Obieto  e  Fregosi  con 
alcuni  Francesi  andonno  in  Riviera  de  levante ,  e  quasi  tutta 
la  preseno,  e  si  condusseno  a  Zenova  ;  ma  foreno  cacciati, 
come  è  dicto.  El  re  andò  ad  alogiare  a  Fornovo  et  a  <]ostame- 
/ana,  ville  de  Parmesana  appresso  al  Tarro  fiume.  El  marchexe 
deMantua  con  le  giente  veniciane,  unitesi  con  li  ducheschi,  an- 
donno alogiare  a  le  Gierole ,  villa  posta  sul  Tarro ,  appresso  a 
Carlo  per  obviarli  et  incbirli  el  passare  e  descendere  al  piano. 
El  campo  duchesco,  con  le  giente  veniciane  e  bolognese,  fonno 
exlimati  più  de  trenla  milia  persone.  I  Francesi  erano  reducti 
a  qualche  penuria  del  vivere,  e  per  loro  e  pe'  cavalli.  El  re, 
vedendo  che  ivi  non  poteva  stare,  e  che  per  amore  non  poteva 
passare ,  considerò  esserli  necessario  passare  o  per  qualche  in- 
dustria, o  mettersi  a  periculo  de  passare  per  torcia.  I  nostri , 
conosciuti  i  consigli  de  Carlo,  deliberoreno  interomperli  i  pen- 
sieri suoi,  e  venire  a  le  mane  da  fare  fatto  d'arme.  E  dato 
ordine  ad  ognuno  de  ciò  che  aveveno  a  fare,  eccole  uno  martedì, 
che  fu  a  dì  sette  de  Julio,  circa  al  mezodì,  i  Francesi  conicn- 
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ciano  a  scendere  al  piano  ;  e  Zollane  Trancesco  principe  de 
Manina ,  desideroso  de  gloria  ,  con  {j:randc  animo  assalta  el 
primo  squadrone  de' Francesi,  e  talmente  li  urta  che  li  ruppe  ^'j'è'ì'a'ìmeTa'i 
e  mise  in  fuga ,  facendo  grande  stragie  de  loro  ;  e  molti  ne  Se  'Frane'» 
foreno  presi  e  morti.  EI  re,  vedendo  (|uest<),  manda  al  secorso 
de'  suoi  il  secondo  squadrone  ,  che  fonno  quelli  de  la  guarda 
sua;  dreto  a'  quali  manda  V  artiglieria,  che  fece  a'  nostri  grande 
danno.  Questi  Francesi,  per  essere  a  la  presencia  del  suo  re, 
mirahile  prove  feceno  ;  sì  che,  tra  de  homeni  d'armi  e  capi 
squadra  del  Mantuano,  ne  fonno  in  questo  assalto  molti  morti. 
El  marchese  Mantuano,  non  per  questo  sbigottito,  ma  virilmente 
combattendo ,  sostenne  1'  empito  de  questi ,  non  perdonando  a 
la  fatica,  né  a  periculi  de  la  vita  propria,  né  a  morte  de'suoi; 
ma  facendo  1' olìcio  de  valoroso  home  d'arme  e  de  prudente 
capitaneo ,  confortava  i  suoi  a  combatere  francamente  per  lo 
onore  proprio  e  de  tutti  Italiani ,  dicendo:  —  Italiani  miei ,  noi 
combatiamo  centra  a'  Francesi  per  l' onore  e  bene  de  tutta 
Italia;  e  al  presente  si  conoscerà  il  valore  e  forcia  de  la  milicia 
Italiana  — .  (]on  queste  et  altre  simile  [)arole  teneva  confortati  li 
nostri  soldati.  Zohane  Francesco  Scverinato ,  secondo  l'ordine 
dato,  con  grande  prudencia  et  animo  assalta  i  Francesi  da  lo 
altro  canto  ;  e  benché  molti  de'  suoi  fosseno  morti ,  mirabile 
prove  fece ,  mostrando  il  valore  e  prudencia  sua  contra  a'  ne- 
mici ,  e  mettendo  molti  de  loro  a  morte.  Li  cavagli  legieri  da 
l'altro  canto  vanno  per  la  collina,  e  fanno  contra  a' nemici 
quanto  loro  fu  comiso ,  benché  molto  atteseno  al  guadagno. 
In  (juesta  forma  da  ogni  canto  se  apiciò  el  fatto  d'  arme  aspero 
e  crudele.  Quivi  se  videveno  homeni  feriti  da  ogni  canto;  (|uivi 
si  videveno  homeni  cadere  morti ,  perché  da  ogni  canto  si  com- 
batteva viriìmenle.  I  Francesi  faccveno  ultime  [)rovc  per  scampo 
suo,  e  per  essere  a  la  presencia  del  suo  re  e  signore.  Li  Italiani 
combatteveno  francamente,  mostrando  la  loro  virtute,  per  la  vita 
propria  e  per  l'onore  d(!  la  milicia  Italiana;  si  chela  Victoria 
era  dubiosa.  l'ure  fmalniente  la  virtut(?  de'  nostri  Italiani  fu 
tale,  che  avcneno  conducti  i  Francesi  a  male  lermine  ;  e  non 
potevano  evadere  che  in  tutto  non  fossero  rotti:  e  perseno  quasi 
lutti  li  loro  carreagi ,  che  fonno  exiimali  val<M<'  uno  grande 
tesoro  ;  maxime  quelli  del  re  e  de  molti  altri  grandi  signori  e 
hanuii ,  (piali  av(>\a  conducli  de  Francia.  Ma  facendose  cpicsto 
fallo  d'arme,  sopragionse  uno    |>o((i    de  piogia  ,   la  ipiale  tal- 
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mente  crescellc  (et  ancora  sopragiongendo  la  sera),  che  l'u  lor- 
da spicciare  el  fatto  d' arme  :  e  questo  fu  la  salute  del  re  e 
de' suoi.  El  fatto  d'arme  durò  circa  tre  ore  ;  e  tanta  fu  la  cru- 
delitate  ,  che  se  extimò  fosseno  morti  tra  de  1'  una  parte  e  de 
l'altra  circa  a  tremilia  persone  :  et  openione  fu  che  più  fosseno 
morti  de  Italiani  che  de' Francesi  ;  e  questo  procede,  perchè 
Francesi  sono  più  crudeli  e  sanguinei,  et  Italiani  sono  più 
piatosi  e  benigni  :  et  tanto  era  il  guadagno ,  che  attendendo 
nostri  Italiani  a  questo,  molti  ne  fonno  portale  casone  morti. 
De  homeni  de  condicione,  Redolfo  da  Gonzaga,  barba  del  mar- 
chese, Bernardino  conte  de  Montone,  homeni  de  grande  aucto- 
ritatc  ne  l'arie  militare,  fonno  morti;  e  Ranucio  da  l'Anguilara 
conductore  veniciano,  et  alcuni  capi  de  squadra.  Et  così  de 
Francesi  fonno  morti  alcuni  homeni  de  condicione ,  ma  a  le 
mie  mani  non  è  pervenuto  el  nome.  El  marchexe  de  Mantua 
de  sua  mane  prese  el  bastardo  de  Borbone ,  homo  de  grande 
auctoritale,  e  lo  mandò  presone  a  Mantua  con  alcuni  altri 
segnori.  Et  openione  de  alcuni  èche'l  re  fosse  preso:  ma  non 
essendo  da'  nostri  conosciuto ,  fu  poi  più  facilmente  per  questo 
liberato  ;  perchè  lui  quello  giorno  se  mutò  de  veste ,  e  mutò 
la  bandera  che  usa  portare  inauti  ;  e  questo  fece  per  non  essere 
da' nostri  conosciuto,  e  così  se  salvò.  La  noe  te ,  venendo  el 
mercoldì ,  inanti  giorno ,  Carlo ,  prima  fatto  amaciare  alcuni 
cavagli  de'suoi,  dubitando  non  li  potere  condurre,  e  fatto  abru- 
sare  molto  de  la  loro  roba  per  non  la  lassare  a' nemici,  parti 
con  grande  celeritate  ;  e  molto  lo  aiutò  la  piogia  ,  perchè  tal- 
mente crescette  el  Tarro ,  che,  per  la  cresciuta  e  suo  veloce 
corso ,  Io  exercito  nostro  non  poteva  passare  sencia  grande 
periculo.  Partito  el  re ,  andò  quello  giorno  a  Borgo  Sancto  Do- 
nino ,  dove  stette  la  nocte  ;  che  li  sono  miglia  vinti.  L'  altro  dì 
andò  a  Fiorendola  ,  dove  ebbe  alquanto  de  renfrescamento  ;  e 
la  sera  andò  alogiare  a  Sancto  Cristofaro,  Sancto  Lazero  e 
Sancto  Polo ,  ville  poste  tra  la  montagna  e  Placencia  ,  ma  lon 
tane  da  la  cittate  ([uatro  miglia  :  e  questa  giornata  fece  pure 
circa  a  vinti  miglia.  La  torcia  giornata  passò  Trebia,  e  non 
sencia  qualche  fatica  ;  et  andò  a  Gasteleto  Sancto  Zohane,  dove 
tolse  renfrescamento  ;  e  poi  andò  alogiare  a  Broni ,  che  pure 
sono  circa  miglia  vinti.  La  quarta  giornata  andò  a  Vogera , 
poi  a  Terdona,  et  alogiò  su  la  Frescheda;  che  fece  miglia  circa 
vintisei.  L'  altro  giorno ,  inanti  dì ,  partì   da   (luivi ,  et  andò  a 
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(icipriutii ,  loira  del  .Man  ln'X(>  de  Moiilcreralo ,  (lu\r  al(|uanlo 
so  rocrcò;  e  quivi  li  inoriltiMio  molli  cavalli  ol  alcuni  huincni, 
<hi  por  forilo  aulo  noi  fallo  d'aiiiio,  chi  por  la  stracca  d»'l 
<aiiiiiio  laclo  con  laula  col(>ritale.  Kl  inercohlì  ,  che  fu  a  di  15 
dol  (lido  inosc  do  lullio,  ol  io,  con  suoi,  tulli  lassi,  ijionso  in 
Asli  ,  dove  si  roposò  por  alcuni  giorni  ;  e  li  nioritloiio  alcuni 
altri  do'  suoi  ,  tra  quali  lunuo  alcuni  hoinoni  de  grande  condi 
<iono  ;  0  così  li  porillono  do  cavalli  assai  in  questo  suo  passare 
per  lo  terre  del  J)uca  ,  come  ò  di«'l(».  Tonno  questo  stilo ,  che 
Zohane  Jacomo  Triulcio,  che  ora  conduclo  a  suoi  servigi  o 
soldo,  con  suoi  soldati  ol  alcuni  altri  Francesi  ,  anda\a  inanti 
al  re  circa  ad  uno  miglio  ,  minacciando  morto  e  foco  a  chi  non 
li  dascva  victuaglia  ,  o  promollondo  pagamento  a  chi  no  daria  : 
0  così  li  homoui  impaurili  da  la  barbarica  crudolilalo  do' Fran 
cesi ,  e  persuasi  mollo  da  esso  Zohane  Jacomo  ,  no  dottono  ;  e 
«•on  questo  modo  ebbe  da  vivere,  e  si  salvò,  \onulo  el  morcoldi 
mattina,  ol  avodutosi  li  nostri  do  la  parlila  del  re,  e  conoscendo 
non  potere  con  tanto  e  tale  oxorcilo  passale  ol  'Farro  por  la 
grande  cresciuta  aveva  facta  la  nocte,  solamente  Zohane  Fran- 
cesco con  alcuni  cavalli  duclieschi  lo  seguitonno  ;  e  umili  de 
Francesi  che  reslaveno  dreto  a  li  altri  fonno  por  la  strala  romea 
da' nostri  morti. 

El  Marchoxe  do  Manina  ,  veduto  ol  giaiulo  crescimonlo  elio 
aveva  facto  el  Tarro  la  nodo ,  e  quello  non  si  poloro  sonciu 
grande  periculo  passare  per  il  veloce  suo  corso ,  e  non  potere 
più  agiongore  il  re;  rocreato  ahjuanto  lo  oxorcilo,  come  più 
presto  potè  passare  ,  parli  *'l  andò  a  lo  ass(>dio  do  Novara  , 
dove  gionse  una  domenica  a  li  10  dol  dicto  mese  de  .lullio  , 
el  se  unitte  con  il  campo  dol  Duca  Ludo\ico  ,  che  era  i\i  posto  , 
come  è  diclo.  La  Segnoria  do  Vinecia  ,  intoso  la  gioneiosilale 
de  lo  animo  di  (piosto  princi|)o  ,  e  lo  bono  governo  suo  ,  e 
lo  virilo  e  galianlo  do|M)rtanionto  do  la  poisona  facto  c«>ntra 
.l'Francosi,  a\endo  ,  come  ò  (lido,  usato  lo  olicio  de  valoroso 
homo  d'amn;  e  de  prudente  capitanoo  ;  li  m.mdunno ,  del  mese 
do  Augusto,  onorevoli  ambasatori,  elio  li  |(rosonlonno  il  bastono, 
e  lo  leceno  gienerale  capitanoo  do  lo  (opio  suo. 

Alexandro  snmmo  iionlcnco  mand('>  ;>  (|uoslo  assedio  /(diano 
>forcia  signore  do  l'exaro,  ol  Aiilonio  li  aiolo  del  duca  do  Irhino, 
con  bollissìma  compagnia. 

Alti  tI.Si.ll.  Voi  .  MI.  m 
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El  Duca  condusse  molti  Alaiuani  da  cavallo  e  da  pedo,  ciic 
lònno  exlimati  circa  dodec^milia  persone;  a  che  molto  fu  favo 
revole  Maximiano  re  de  Romani.  De' principali  era  el  duca  de 
Sbroycli,  con  quatro  cento  cavalli  benissimo  in  ordine  secondo 
la  loro  costuma  ;  uno  missere  Diatriche  ;  missere  Federico  ; 
missere  Geòrgie  da  Predapiana  ;  el  (]onte  de  Salma  ;  el  Conte 
de  Saco,  et  altri  iiomeni  de  condicionc  :  sì  che  el  campo  nostro 
con  questi  Alamani  era  extimato  circa  a  cinquantamilia  per- 
sone, tra  da  cavallo  e  da  pedo.  Dentro  a  Novara  li  erano  deco- 
milia  persone  forestere,  tra  da  pede  e  da  cavallo;  sì  che  la 
expugnacione  fu  mollo  faticosa. 

Napolitani ,  stomacati  del  governo  e  modo  de  Francesi  , 
maxime  de  li  desonesti  loro  termini  che  usaveno  con  le  donne 
napolitane ,  et  in  tirampnia  a  volere  dinari  ;  e  vedendo  già  i 
potentati  de  Italia  preparati  a  cacciare  i  Francesi  ;  nel  mede- 
simo tempo  che  si  fece  el  fatto  d'  arme  de  Parmesana,  chiamalo 
Ferdinando ,  lo  introdusseno  in  Napoli  con  grande  triumlo. 
I  Francesi  che  vi  erano  restati ,  si  salvoreno  ne  le  fortecie  , 
maxime  i  preficipali;  benché  alcuni  ne  foreno  morti,  et  alcuni 
altri  presi.  E  cosi  come  in  poco  tempo  Carlo  aveva  aquistalo 
Napoli ,  in  poco  tempo  lo  perse,  per  li  suoi  insolenti  modi  nel 
governare  ;  che  non  solamente  voriano  Italiani  per  subditi,  ma 
li  voriano  per  servi  e  schiavi,  improperandoli  sempre  di  questo 
diclo  :  Traitres  Lombardi;  che  veramente  più  si  convene  a  loro 
Francesi  che  a  Lombardi.  Poi,  del  mese  de  Decembre,  el  diclo 
re  Ferdinando  ebbe  Castelnovo  con  le  altre  fortecie  de  Napoli. 
Gienovesi  ancora  in  questi  tempi,  con  lo  aiuto  de  Ludovico 
Duca  ,  avendo  facto  armata  per  mare ,  la  quale  mandoreno 
conlra  a  1'  armata  de  Carlo  re,  e  quella  proflugonno  e  ruppeno, 
e  preseno  sette  galeie  e  due  galeoni;  de  li  quali  gli  ne  era  uno 
facto  con  mirabile  artilìcio,  et  ornato  de  oro  e  molto  sompluoso, 
per  montarvi  suso  il  re,  bisognando,  nel  suo  ritorno  in  Francia. 
Grande  fu  la  preda  de  roba  e  de  pregioni ,  e  grande  quan- 
titale  de  artiglieria  ,  che  per  la  più  parte  fu  mandata  in 
Casteleto. 

Ludovico  duca  ,  a  dì  tre  de  Augusto ,  andò  in  campo,  e  volle 
el  parere  de'prencipali  circa  a  la  expugnacione  de  la  citiate; 
e,  stato  fermo  alcuni  di ,  ordinando  quello  li  paresse  expedieiite 
e  necessario  a  tanto  assedio,  parli  (>  ritornò  a  Milano,  per  prò- 
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vodore  ivi  a  le  «ose  chf  tarano  do  l)isof;no.  Kl  caiiipu  si  Irainulu 
poi  più  solio  a  Novara  ,  e  la  slrinseiio  in  quosla  lòrma  :  cIh' 
prirDa  li  lolsono  uno  inuiiaslcro  di  Irati  luinori,  molto  ampio 
o  bello  ci  apto  ad  amplificaro  la  terra  ;  o,  Tornilo  esso  mona- 
stero,  li  lolsiMio  poi  il  borgo  de  Sanclo  Agabito,  e  li  toreiio 
piantali  li  morlari,  die  Iraieveno  di  e  nocle  ne  la  cillalc ,  e 
grande  danno  e  spavento  faceveuo  a  quelli  de  la  terra;  poi  gli 
tolseno  il  borgo  di  Sanclo  lluenzo,  et  il  borgo  de  Sanclo  Ste- 
fano; e  tonno  piantale  le  bombarde  grosse,  et  assediati  per 
moflo  die  non  poteva  uscire  né  inlrare  bomo  né  a  pede  né  a 
«avallo.  E  talmente  era  redula  la  ciltale,  die  non  {)oteva  eva- 
dere, ina  era  forcia  venisseno  a  descricione  de'noslri;  perchè, 
olirà  (be  la  citiate  se  saria  tolta  per  torcia,  non  aveveno  da 
\i\ere  né  loro  né  citvagli.  Prima,  non  a\e\eno  aqua  da  maci- 
nare, si  die  non  potoveno  l'are  pane,  e  pislaveno  il  Cormento 
ne  li  morlari  et  in  su  le  sepolture  con  sassi  grossi  ;  et  in  questa 
forma  cavaveno  (|ualdie  poca  farina,  e  cosevcno  del  grano  ne 
li  caldari ,  et  in  questo  modo  miseramente  viveveno;  e  li  po- 
veri e  mediocri  non  gusta veno  vino,  ma  solamente  li  ricchi  ne 
aveveno  parcatnente;  e  fonno  de'noslri  che  sccrelamenlc  ven- 
detteno  uno  pane  per  uno  carlino,  che  in  campo  costava  tre 
dinari.  De  tulle  le  altre  cose  necessarie  al  vivere  aveveno 
exlrema  carestia;  e  Ira  per  lo  male  vivere  e  per  le  ferite,  li 
moritleno  de  1«!  persone  forasliere  circa  a  doniilia.  Vero  che,  nel 
tempo  de  diclo  assedio,  Francesi  ,  die  erano  a  Vercelli ,  face- 
>eno  a  le  fiate  qualche  obslenlacione  e  demoslracione  più  presto 
]ìer  dare  speraiicia  de  secorso  a'Novaresi,  che  de  venire  a  li 
efecli  del  secorso:  e  cosi  de  loro  ne  reslaveiK»  e  de' morti  e 
d«''  presi. 

trarlo  re,  che  era  a  l'urino,  et  aveva  facto  ogni  sforcio  per 
sccorere  a'siioi  ch'erano  in  Novara,  venne  adondie  con  lo  exer- 
cilo  suo  a  Ver* (Ili;  et  aveva  circa  \inlidomilia  Alamani  a  pede, 
el  alile  vinlimilia  persone,  tra  da  pede  e  da  cavallo,  de' suoi. 
Pure,  xedendo  lui  el  campo  nostro  potentissimo,  e  la  cosa  mollo 
periculosa,  e  inab-  potere  se(X)rero  la  citiate  per  forcia  sencia 
grandissimo  periculoel  (^lusionc  de  sangue,  ci  il  duca  de  Orliens 
con  tulli  i  suoi  mal  coiidiiti  e  rcdiicli  ad  extreino  bisogno,  come 
é  diclo;  voltò  lo  animo  a  sccorere  e  salvare  dicii  assediali  con 
la  p.'u-c.  Mandò  adoiidie  il  re  suoi  ambasatori  a  l.iiilovitn  Duca 


204  S  T  ORIA 

de  Milano  per  Iraclare  e  fare  pace,  et  el  Duca  poi,  per  lo  si- 
mele,  mandò  suoi  ambasalori  a  Vercelli  dal  re,  e  fu  facto  tregua 
tra  questi  due  exerciti  per  tractare  la  pace:  quaio  tregua  fu 
pubjicata  a  dì  decesette  de  Setembre.  El  re  rechedetto  che  'l  duca 
de  Orliens  uscisse  fora  per  non  stare  in  tanto  assedio;  del  che 
il  Duca  de  Milano  li  compiaque:  et  uscì  fora  a  dì  27  del  dicto 
mese  con  alcuni  de'suoi  mezi  morti ,  e  fu  da' nostri  acompagnato 
securo,  et  andò  a  Vercelli  dal  re,  e  dentro  restò  el  marchese  de 
Selucii  per  superiore.  El  Duca  de  Milano  mandò  poi  al  prefato 
re  suoi  ambasatori  Antonio  Triulcio  vesco  de  Como ,  Pelro 
da  (lalerate,  Francesco  Bernardino  Vesconte,  e  Brando  da  Ca- 
stiglione jurisconsulto  ;  homeni  digni  e  de  grande  auctoritale 
a  questi  tempi.  Ercule,  duca  de  Ferara,  venne  in  campo  dal 
Duca  Ludovico;  e  poi  andò  a  Vercelli  dal  re.  Finalmente  non 
interlassando  questa  pratica  il  dicto  duca  de  Ferara  con  li  am- 
basatori predicti,  fu  conchiusa  questa  sancta  pace,  la  quale  fu 
publicata  in  campo  in  venerdì  a  dì  nove  del  mese  de  Octobre. 
E  così  lo  omnipotente,  glorioso  e  triumfante  Idio,  per  sua  mi- 
sericordia, li  piacia  conservarla.  Norara  fu  restituita  al  Duca  de 
Milano  e  fornita  de'suoi;  e  Francesi  che  erano  drento ,  fonno 
arompagnati,  salvi  loro  e  sue  robe ,  a  Vercelli ,  mezi  amaiali  e 
quasi  morii.  E  così  da  poi  molti  ne  perireno  per  lo  Piamonte 
in  (diversi  lochi,  per  li  grandi  stenti  e  fame  che  avcveno  supor- 
lali  in  dicto  assedio. 

Carlo  re,  facta  questa  pace,  retornò  in  Francia  sencia  altra 
gloria.  I  soldati  de'  Veniciani  e  tutti  li  altri  relornonno  a  casa 
loro,  e  Ludovico  Duca  de  Milano  con  il  duca  de  Ferara  an- 
donno  a  Milano;  e  stato  quivi  alcuni  dì  el  duca  de  Ferara  in 
piacere,  ritornò  poi  a  casa  sua.  El  Duca  Ludovico  da  poi, 
con  grande  triumfo  e  piacere,  fece  il  cristiano  Natale  a  Milano. 
ikQC  Ludovico  Duca  de'Melanesi,  segnore  prudentissimo  e  de  per- 

spicace e  divo  ingiegno  in  antivedere  e  conoscere  le  future 
cose,  parendoli  Italia  alquanto  timulluare  per  il  grande  sbra- 
vazamento  che  faceveno  Francesi,  preparandosc  a  nova  venuta 
in  Italia,  e  perchè  male  si  ponno  Taliani  de  essi  Francesi 
fidare;  fece  forlifìcare  Novara,  Terdona,  Alexandria  citiate,  et 
Annone  e  la  rócca  de  Aracio,  dove  è  il  passo  che  da  Asti  vene 
in  Alexandria,  e  così  alcune  altre  terre  poste  a  le  confine;  e 
vi  poso  parte  de  le  giente  sue  per  guarda,  maxime  ne  le  terre 


Iranspadano;  e  ritiovn  e  lece  Ici^a  in  llali;i  mn  Mcxaiuin» 
siimmo  pontJ'fice, con  Ferdinando  re  de  Napoli.  «•  con  la  sef,Mioria 
de  Venecia,  con  .Maxiniiano  de  Austria  iniperalore  de'RoTnani, 
con  Ferdinando  polenlissinio  re  de  Spaj^na,  e  con  il  re  d'In- 
jrillera:  che  fu  poi  pubblicata  in  Milano  in  su  la  piacia  de  lo 
Arengo,  in  domenica,  a  lo  ultimo  do  lullio.  Ft  conosciendo  esso 
Duca  essere  utile  a  condurre  lo  diclo  imperatore  in  Italia  per 
relrenare  la  ar();,'ancia  francese,  fu  conduclo  dal  summo  Pon- 
lefice,  dal  Duca  e  da'Veniciani,  con  provisione  de  trenlalrè  miara 
de  ducati  da  essere  pagati  da  queste  tre  polencie  al  diclo  impe- 
ratore per  cadauno  mese.  Sì  che  el  Duca,  con  la  Duchessa  sua  di 
leda  moglie,  acompau'nato  da  li  ambasatori  de  le  diete  potencie 
colegate.  e  molli  altri  nobili  cortesani,  partirono  da  Milano  a  dì 
5  lullio  per  andare  ne  la  Magna  incontra  al  diclo  imperatore, 
cor)  il  quale  el  Duca  aveva  bona  intelligencia,  e  che  già  si  pre- 
parava a  la  venula  ;  e  per  la  via  de  Como  e  de  Vollelina  andò 
a  Itormi,  terra  sua  ,  posta  a  la  radice  del  monle  per  la  via  che 
va  ne  la  Magna;  e  quello  dì  alogiò  ad  una  terra  dieta  Mone- 
stero,  dove  venne  lo  imperatore  acompagnalo  da  molli  suoi 
baroni,  vestili  in  forma  de  cacciatori;  e  per  onorare  lauto  più 
il  Duca  suo  barba  ,  non  patì  che  altramente  li  andasse  incontra, 
ma  (limesticamenle  volse  intrare  in  camera  del  Duca,  dove  lo 
Irovò  con  ].ì  Duchessa  e  poca  altra  giente ,  e  (juivi  se  feceno 
earecie  isssai  ;  e  lauta  demostracione  de  amore  e  benivolencia 
mostrò  esso  imperatore  al  Duca  ,  che  non  si  poteria  «'xlimare 
t|u;Mile  fonrjo  le  aninrevole  demostracione  che  fec(;  al  dirlo  Duea 
e  Duchessa,  l.a  matina  andonno  a  disinare  a  (lolorni,  che  li 
sono  miglia  doa  todesche,  che  uno  sono  cin(|ue  de' nostri;  e  la 
sera  andonno  a  Malidi ,  che  lì  è  uno  miglio,  e  quivi  slelteno 
dui  dì  ;  e  lo  imperatore  volse  dare  uno  disinare  al  Duea  e  Du 
ehcssa,  dove  era  aparechiato  molto  sompluosanienle;  e  non  lassò 
ehe  fare  per  aeareciare  el  onorare  esso  Duca  e  Diichessa.  l'oi 
lornoreno  a  Monestero,  dove  sleiujo  la  nocle.  L'altro  dì,  pas- 
sato le  Alpe,  andonno  a  Honni  ,  e  vi  slctleuo  dui  di.  K  fra  loro 
composte  le  cose  erano  da  lare,  e  deliberiilo  che  esso  impeia- 
tore  venisse  in  Italia  .  lui  ritornò  ne  la  Magna  per  ordinare  h» 
cose  sue  e  dare  ordine  a  (juanlo  hisogn.oa  per  simele  \etiuta: 
e  il  Duca  relornò  a  Milano  ,  do\e  gionse  a  li  dece  de  augusto, 
che  si  celebra  la  lesta  del  1,'lorioso  martire  l.aurencio,  facendo 
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preparare  molto  somptuosamente  ;  o  tale  fu  lo  aparalo,  che  mai 
se  vide  simele  ,  aspectando  la  venula  di  esso  imperatore. 

Nei  tempi  che  questo  cose  si  agitaveno ,  i  Francesi  che  erano 
a  la  guarda  de  Sarezauo  e  Sarezanelo ,  receuta  bona  qucUitiiale 
de  pecunia  da'(ìieuovesi ,  li  detieno  quelle  foriecie.  Quelli  che 
erano  a  Prelasancla  feceuo  el  simele,  e  la  delleno  a'ì.uchesi. 
Quelli  eh'  erano  a  la  guarda  de  la  rócca  e  citadela  de  Pixa . 
seguendo  el  parere  de  questi ,  receula  la  pecunia  ,  detteno  diete 
foriecie  a'  Pixani ,  che  subilo  giloreno  a  terra  parie  di  quelle: 
e  pareruioli  potersi  male  dolendere  da'  Fiorentini .  eblvno  ri- 
corso a  Ludovico  duca  .  che  li  niandò  secorso  ;  e  snuelmeule  li 
mandoreno  \  eniciani  :  e  così  se  deleude^oiio  francauiente  da' Fio- 
rentini. 

Alexandro  summo  Tonletìce  a  questi  tempi  mando  Zohane 
Sforcia  signore  de  Pexai-o,  et  Antonio  frateìo  iel  duca  de  Ur- 
bino, con  valida  gienle  al  secorso  de  Ferdinando  ;  e  V'euiciaui 
li  mandonno  Zollane  Francesco  marcheve  de  Maulua,  con  bona 
quantitate  de  gieote  d'arme.  Questi ,  unitosi  eoo  Ferdinando  , 
presseno  V  impelo  de'  Francesi  per  modo ,  che  li  miseno  in 
male  termine;  el  in  questa  state  li  tolseno  quasi  tulle  le  terre 
che  leneveno  nel  Reame:  e  molti  Franciosi  tonno  morti.  Monsi- 
gnore do  Monpensiero  de  la  casa  de  BorbiMie ,  homo  de  grande 
aucloritale  ne  l'arto  militare,  e  de  li  primi  segnori  del  reame 
de  Francia,  lassalo  da  Carlo  re  nel  reame  de  Napoli  per  suo 
vice  re .  fu  preso  .  e  poi  da  lo  marchexe  de  Manina  ,  suo  cu- 
gnalo.  fu  liberalo:  uè  per  questo  lui  volse  tornare  in  Francia, 
ma  andò  ne  la  Isola  Ennaria,  dove  erano  alcuni  altri  de' suoi 
Francesi  contìnali ,  e  lì  poi  iu  breve  fenille  sua  vita.  Il  signore 
Viriiinio  de  la  casa  Orsina,  ch'era  partito  dal  dicto  re  Ferdi- 
nando, et  acostatosi  al  re  di  Francia,  fu  ancora  lui  preso,  e 
restò  presono  no  lo  mane  del  dicto  Ferdinando ,  dove  monile. 
E  le  cose  del  Reame  redusseno  a  termine  ,  c'ae  Francesi  non 
tenevono  se  non  Ciaiota  el  alcuue  poi. he  terre  iu  r.alabria,  dove 
era  reduclo  monsignore  de  Bignino  con  alcuni  pochi  Francesi 
ch'erano  restati.  L'Aquila,  citiate  potente,  ancora  staseva  ne  la 
fede  con  Francesi.  Avendo  Ferdinando  in  questa  forma  reducle 
le  cose  sue  in  bono  lormiue .  la  insperala  morte,  posse  a  queste 
fatiche ,  lo  tolse  di  questo  mondo  de  male  de  ttuxo  de  corpc», 
U^uchè  alcuni  hanno  voluto  diro  li  fosse  dato  il  voneuo:  e  questa 
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niorU"  Iti  circa  al  pi-ciicipio  de  ()ctobro  del  diclo  anno.  K  del 
iiu'dosiino  malo  ajiravalo.  ci  inarclicxo  fu  porlalo  a  .Manina,  do\c 
se  liberò.  A  questo  Ferdinando  sucosso  Federico  suo  barba,  e 
l'ratelo  del  padre  Alfonso;  cpiali  Alfonso  e  I'\Mlerico  fraloli  Ioiìho 
fìi^lioli  de  lo  allro  Ferdinando  .  che  fu  fiijliolo  do  lo  ailro  Al- 
fonso cIk»  posso  a  tanto  faliclio  aveva  aquistato  ol  Ueamo,  come 
«'  (lieto  ne  la  presente  opera.  (Questo  Federico  da  poi  mollo  as- 
settò lo  cose  del  Meame  .  maxime  por  esserli  molto  fa\orevoli 
la  più  parlo  do  li  baroni  del  Ueiino;  et  obbo  tiaiota  con  la  ròcca, 
cht>  in  lutto  paciiìcò  Terra  do  lavoro.  l*oi  l'Aquila  preso  acordo, 
et  obbo  la  ma^ior  parto  do  lo  terrò  che  tenovouo  i  Francesi  ; 
do  li  quali  molti  ne  morilleno,  chi  por  uno  modo,  chi  per  uno 
altro  ;  e  molli  se  ne  somors(>ro  nel  maro  ritornando  in  Francia. 
Monsiiìnoro  do  Heirnino,  con  salvo  condurlo  e  amalato,  partì  da 
lo  reame,  et  andò  in  Francia.  E  così  Francesi  fonno  cacciati 
de  lo  Heanìo  di  Napoli  per  il  suo  non  dorilo  e  superbo  siovorno: 
e  come  in  poco  tempo  Carlo  re  lo  aveva  aquistato,  così  in  poc(» 
tempo  lo  perdolle. 

Maxirniamo  imperatore  ,  parlilo  da  la  Maijn.i  con  molli  si- 
ijnori  alamanni  o  girando  numero  do  suoi  soldati  circa  a  odo 
mila  persone  tra  da  cavallo  e  da  pedo),  e  secondo  l'ordino 
«lato  con  l.udovico  Duca,  jjionse  a  Como  a  dì  28  del  mese  di 
Auj^nsto;  poi  andò  a  (Mariniate,  Castolo  de  nobili  \'osconti  :  e 
passando  por  Severo  et  Abiale  jjrasso,  a  di  primo  de  Selom- 
br<'  ^ionso  a  N'ijrliovono;  e  por  sua  modestia  non  v(dso  intrare 
in  Como  nò  in  Milano,  do>o  li  era  facto  tale  aparalo  che  mai 
a'  nostri  tempi  fu  veduto  simelo.  Quivi  a  Vij;lioveno  vemieno 
lo  cardinale  do  Sancta  Croce,  h'iralo  apostolico,  por  onorare 
la  \enuta  do  lo  diclo  imperalore  ;  et  onorevoli  arnbasalori 
Noniciani.  Folipo  dina  do  Sa\oijlia  li  mandò  el  lì|;liolo:  e  non 
solum  mandoreno  ambasatori  li  altri  potentati  de  Italia  ,  ma 
aiu'ora  lo  imperatore  lìc'  lurclii  aveva  ivi  mandalo  uno  suo 
atnbasatore  ,  che  condusse  alcuni  belli  cavalli  che  donò  a  Lu- 
dovico Duca  ,  0  mollo  oft^rlo  li  fece  per  parlo  do  lo  suo  si- 
{jnore  ;  et  li  («rano  ambasatori  do  tutta  la  loija  jjià  dieta.  Ki 
fra  loro  composte  lo  cose,  el  ordinato  quello  fosso  da  lare. 
adì  9  del  diclo  mese  ,  parlinno  et  andonno  a  Tordona.  1-1  iMna 
restò  ìm  per  alcuni  di,  poi  andò  a  Milano;  e  lo  imperatore 
ainlò  a  (iien<»\a.  do\«>  fu    receulo    con    ;,'rande   onon*.  I.i  Cie- 
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novesi  li  prosentonno  le    cliiavi  de  la  citlale  ;  lui  le  tolse  già 
tamente  ,  poi    le  restiluiUe  a  loro.  E  quivi ,   preparale  alcune 
navi  e  galeie ,  inlrò  in  mare  per   andare  a  la  volta  de  Pixa  ; 
ma  agitato   alquanto  da   la   fortuna  ,   se  redusse  a  la  Specia  : 
poi  finalmente  andò  a  campo  a  Ligurno,  dicto  Porlo  Pixano  , 
e  lo  assediò  per  mare  e  per  terra ,  e  lo  strinse  in  modo  ,  che 
li  era  Torcia  venire  a  la  sua    obediencia.  iVIa  ,  sopragiongenda 
r  armata  del    re  de  Francia  ,    li  detteno   secorso    di    gienle  e 
victuaglie;  che  non  arebeno  facto,  se  le  galeie  veniciane  aves- 
seno  facto  suo  debito  come  aveveno  promiso  di  fare  :  che  non 
solum  arebbe  reducto    Ligurno  a  sua    obediencia ,  ma  ancora 
profligalo  e  vinto  essa  armala  francese ,  che  saria  stala  urgen- 
tissima causa  de  redure  Florencia  a  suoi  designi  e  de  tutta  la 
lega.  Ma  Veniciani,  che  non  vanno  sinceramente,  e  già  aveveno 
comperato  da  Pixani  Librafata,  oppido  forte  e  molto  importante 
a  le  cose  de  Pixa  e  de  Lucca  ,  e  Pixa  fornita  de  sua  propria 
gienle,  et  inebito  ad  esso  imperatore  lo   intrare  in  Pixa    (che 
li  aveva  dato  grandissimo   sUspecto)  ;  et  vedendo  partire  da  la 
impresa  esse  galeie  veniciane  per  andare  a  la  volta  de  Puglia , 
dove  aveveno  Manfredonia  ,    Brindisi  et    alcune  altre  terre  che 
li  aveva   concesse   e   date   Ferdinando  re ,  per   avere   da  loro 
aiuto  de  danari  e  secorso   de  gienle  ;  et  avendo  ancora    inteso 
che  il  simele  aveveno  facto  a  lo  fatto    d'arme  de  Parmesana  , 
che  se  li  loro  proveditori  avesseno  seguito  li  ordini  dati ,  e  se- 
corso  a  le  gienle  duchesche  et  al  marchexe   Manluano  con  le 
gienle  che  non  aveveno  liuto  fatto  d'arme,  scucia   veruno  du- 
bio  li  Francesi  sariano  slati  in  lutto  consumpti,  disfacti  e  rolli, 
e  la  persona  del  re  saria  stala    in    male    termine  ;   e  forse  el 
barba  del  Manluano  non  saria  morto:  sì  che  esso  imperatore, 
sdegnato ,  partì  de  la  impresa  ,   comprendendo   per  le  seguite 
cose ,   che  i  Veniciani    sencia  rispecto    alcuno   atlendeno  a  la 
loro  specialilale.  Ma  quanto  si  possa    fidare  di  essi  Veniciani, 
e  come  bisogna  a'segnori  e  potentati   Italiani   essere    pruden- 
tissimi  e  sagaci  a   guardarse    da  le   aslucie  veniciane ,   quali 
avendo  concepto  ne  lo  animo  il  principato  de  Italia,  non  vanno 
con  animo  libero,  come  se   comprende  e  conosce  per  le  diete 
cose.  E  chi  dimandasse  ad  Oslasio  da  Polenta  ,  che  fu  seguore 
de  Ravena ,  a  Francesco  de  <  tarara,  segnore  de  Padua    (come 
pare  in  questo   libro) ,   el  a  molti    altri    segnori  e  principi  de 
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lene  iuariliii»e ,  se  inlenderia  corno  li  aluono  Iraclali.  Ma  por 
non  lodiare  lì  Icclori  di  questo ,  verremo  a  le  rose  moderne  de 
li  nostri  segnori  Vesconli  :  che  Zohanc  Maria  Duca  de  Milano, 
inseme  con  Caterina  sua  matre,  li  detteno  N'iccncia  ,  e  cosi 
l'eltri  e  Cividale  in  Friuli ,  e  con  lo  aiuto  suo  ebbono  due  po- 
Icnlissimc  citiate,  Verona  e  Padua  ;  e  per  merito  di  ([ueslo  a 
Felipo  Duca  successore  al  É'ratelo ,  del  quale  mai  fin  a  quello 
tempo  aveveno  aula  iniuria  alcuna  ,  n)a  sempre  vissi  in  pace , 
a  tradimento  li  tolseno  Bresia.  A  Francesco  Sforcia,  che  in  tante 
dificultale  li  aveva  dileso  e  secorso  Hresia  ,  per  tre  anni  posta 
in  tanto  assedio ,  che  li  valeva  quindici  ducati  la  soma  de  la 
biada  ;  et  in  mezo  de  le  dificultale  del  verno  per  grandissimi 
Iredi ,  e  passando  per  aspere  montagne ,  conlra  a  lo  parere  de 
proveditori  e  capitani  V^eneli ,  con  lanli  incomodi  de  la  persona 
sua  e  suoi  soldati  ,  li  sccorse ,  e  recuperò  V  erona  ,  ascalala 
dal  Picenino  e  da  lo  marchese  Manluano  ;  e  per  merito  non 
solum  li  lassoreno  perdere  la  Marca,  a  la  defensione  do  la  quale 
per  capituli  erano  obligati,  nò  darli  el  promiso  e  debito  soldo  , 
ma  li  volseno  tórre  Oemona ,  dola  de  la  dilecta  moglie.  Et  in 
che  termine  fosse  lo  stalo  loro  quando  li  ruppe  a  Caravagio, 
in  questa  opera  si  comprende  ;  dal  quale  periculo  avendoli 
liberati ,  in  premio  di  (lueslo  ,  contra  ogni  justicia  ,  non  solum 
lo  abandonoreno  in  su  la  impresa  de  Milano  (juando  fu  per 
vincere ,  ma  li  levoreno  le  gienle  sue ,  e  li  negoreno  lo  debito 
pagamento,  promiso  con  tanti  vinculi  de  capituli  sigielati  e 
giurati,  ma  li  mandoreno  lo  exercito  suo  contra:  boncliò,  fora 
de  la  openione  e  voglia  di  essi  V^eniciani  ,  ()er  la  di>ina  cle- 
mencia  e  sua  virlule  et  animo ,  oblenne  tale  citiate ,  e  se  ne 
fece  Duca,  come  è  (lieto. 

Lo  Imperatore,  conosciute  et  intese  tulle  le  sopradicte  cose, 
come  è  dicto  ,  parli  ,  e  non  sencia  morte  di  alcuni  de  suoi ,  e 
forsi  non  ben  contento  di  essi  Veniciani  ;  ol  venne  a  Pavia , 
(love  gionse  a  dì  due  de  Decembre  ,  e  dal  Duca  fu  receuto 
molto  gratamente,  el  alogialo  ne  lo  magno  Castolo,  overo 
regia  casa,  dove  stette  alcuni  di  in  piacere.  Kt  consultalo  con 
il  Duca  de  le  cose  occurronto  o  necessarie ,  proso  (|ii.il(ho 
piacere  de  caccio  de  porci  cignali  ol  altro  salvadooino  in  Ln- 
inolina  et  a  <]usago,  lìn.ilmonte  piM'  la  via  do  domo  andò  no 
la  Magna.  VA  Duca  andò  a  Milano  dove  fece  lo  cristiano  Natalo. 

XlKli.Sr.li.  Voi  .m.  il 
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Et  in  questa  foruia  passò  il  presente  anno'  sencia  altra  guerra , 
ma  non  sencia  suspecto  de  Francesi. 
1497  Ne  lo  prencipio  del  presente   anno  la    fortuna  se   mostrò 

alquanto  calva  a  questo  mio  illustrissimo  Principe  e  signore; 
che  essendoli  già  del  mese  di  Decembre  de  lo  preterito  anno 
andata  ad  altra  vita  Bianca  sua  dilecta  figliola  ex  pellice  nata, 
eh'  era  sposata  a  Galeazo  Severinato  gienerale  capitaneo  de  le 
copie  sue  ;  in  lunedì  poi  de  lo  seguente  anno ,  che  fu  a  dui  dì 
de  Zenaro  ad  ore  7  de  la  seguente  nocte ,  Bialrice  Duchessa  , 
sua  dilectissima  moglie ,  passò  di  questa  a  meliore  vita ,  de 
parto  de  uno  figliolo  maschio,  che  ancora  lui  moritte,  auto 
prima  el  batesimo  sacro  :  di  che  tanto  dolore  ne  prese  esso 
Duca  ,  quanto  dire  né  scrivere  per  me  si  potesse.  El  lunedì,  che 
fu  a  li  23  del  dicto  mese  de  Zenaro,  la  nocte  venendo  el  mar- 
tedì ,  li  Francesi ,  essendo  capo  Zohane  Jacomo  Triulcio ,  e 
con  lui  Batestino  Fregoso,  quale  ancora  teneva  a  sua  obediencia 
la  rócca  de  Novi ,  perchè  il  Duca  non  aveva  fatto  alcuna  vio- 
lencia  al  Castelano ,  mandonno  giente  per  intrare  ne  la  rócca 
e  terra:  per  il  che  Zohane  Francesco  Severinato,  che  era  alo- 
giato  in  dieta  terra,  sentendo  la  venuta  de  Francesi,  e  parendoli 
la  cosa  sua  pericolosa,  tenendo  esso  Batistino  la  rócca  cornee 
dicto ,  si  salvò  lui  e  suoi ,  et  andò  a  Seravaìe  per  conservare 
quello  loco  da  tale  empito.  El  martedì  matina  esso  Zohane  Ja- 
como e  Batistino  ,  intendendo  che  li  suoi  mandati  erano  intrati 
ne  la  terra  ,  vi  andonno  con  lo  exercito  ;  che,  tra  li  Francesi  et 
alcuni  partesani  de  Batistino  erano  circa  dodece  milia  persone. 
E  gionti,  subito  ebbeno  Pociolo,  terra  ivi  vicina:  poi  li  homeni 
del  Bosco  e  del  Fregaloro ,  quelli  da  Sicede ,  da  Castolo  de  la 
Spina  ,  et  alcune  altre  terre ,  mossi  o  da  la  paura  o  da  la 
barbarica  crudelitate  de  Francesi  ,  overo  cupidi  de  cose  nove, 
si  detteno  ad  essi  Francesi.  Ne  lo  tempo  che  queste  cose  se 
agitaveno  in  Alexandrina ,  el  cardinale  de  Sancto  Petro  in  Vin- 
cula ,  homo  plebeo  da  Savona  ,  che  seguiva  la  parte  francese 
et  era  andato  in  Francia  con  lo  re ,  venne  a  liti  Zenovesi  con 
l'armala  francese;  e  smontato  in  terra  ,  era  andato  verso  Savona, 
credendo  dovesseno  fare  novitate  e  receverlo  dentro.  Questi  tali 
predicti  aveveno  facto  intendere  al  re  di  Francia,  che  in  questa 
forma,  e  con  l'aiuto  de  suoi  partesani,  meltariano  lo  stato  de 
Ludovico  Duca  sotosopra.  El  re,  secondo  la  natura  sua  francese 
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vho  sono  l'acili  a  crrdero .  (loliborat;«  lii  impresa.  a>o\a  ilal<3  a 
questi  aiuto  de  le  gienle,  de' dinari  e  de  T  armala. 

Ludovico  Duca  prudentissimo,clie  antivedeva  questo  timulto, 
aveva  destribuito  le  piente  sue  in  Alexandrina  ,  'I  ertonese ,  e 
parte  a  Novara;  et  (ìaleazo  Severinato  in  Alexandria,  et  così 
(lasparo,  dicto  Fracasso,  suo  fratelo:  quale  subito  inleso  la 
mossa  de  Francesi ,  mandò  dentro  al  Castelacio ,  e  quello  con- 
servò e  difese  ;  et  Zohane  Francesco  suo  fratelo  eh'  era  a  Se- 
ravale ,  come  è  dicto ,  conservò  e  difese  quello  loco ,  che  è  il 
passo  per  andare  a  Gienova  ,  dove  esso  Duca  aveva  mandato 
molta  fantaria  e  cavalli  legieri  et  expediti.  Zohane  Adorno  e 
Zohane  Aluise  Dal  Fiesco,  intendendo  la  venuta  di  questo  car- 
dinale,  partireno  da  (iieno\a  inseme  con  le  giente  duchesche; 
et,  montati  in  su  certe  galeie  et  altri  legni,  se  adricionno  a 
la  volta  de  Savona;  e  smontati  in  terra,  andonno  subito  contra 
al  Cardinale  e  Francesi  eh'  erano  con  lui ,  quali  misero  la 
salute  sua  no  la  fuga.  Et  così  restò  libera  quella  regione.  Zo- 
hane Adorno  e  Zohane  Aluise  Dal  Fiesco  predicti  ,  assegurati 
da  Francesi,  e  lassalo  fornite  le  terre  che  importaveno,  venneno 
ad  Alexandria,  con  una  bellissima  compagnin  de  circa  a  tremilia 
fanti.  E  Nicola  conte  de  Petigliano  de  la  casa  Orsina  ,  facto 
gubernalore  de  le  giente  veniciane ,  con  bona  quantitale  de 
giente  d'arme  et  alcuni  Albanesi  conducti  da  Veniciani,  gion- 
seno  ad  Alexandria  a  dì  16  de  Febraro  ;  e  gionsevi  Anibale 
Bentevoglio  bolognese,  et  il  figliolo  de  (ìaleoto  conte  de  la 
Mirandola,  con  bella  compagnia  ;  et  vi  gionseno  circa  a  quatro 
milia  Todeschi  a  pe<le,  conducti  dal  Duca:  per  la  quale  cosa 
Zollane  Jacomo  e' Francesi,  vedendo  in  questa  forma  ingrossalo 
el  campo  del  Dura  ,  pensoreno  di  salvarse ,  e  la  salute  sua  fu 
nel  fugire  ;  e  partireno  repentinamente ,  abandonando  le  terre 
aule  e  prese ,  da  le  quale  exportoreno  molla  roba  ,  e  condus- 
seno  via  alcuni  limneni  dal  Bosco:  e  questa  partila  fu  a  dì  19 
de  Febraro.  I']  ,  per  paliare  la  fuga  sua  ,  andonno  per  la  via 
da  Bergamasco,  terra  <le  nobili  Marchexi  de  Ancisa ,  che  per 
non  essere  forte  ,  (piello  sacliegioreno  e  hrusoreno  ,  menando 
ogiiiuiio  |)or  li  ferri ,  si'condo  la  sua  barbarica  crudelilale.  Poi 
andonno  a  Maxi,  terra  del  Duca,  per  la  via  da  andare  in  Asli. 
e  \i  slelleno  la  nocle,  facendo  obslcnlacione  de  daili  la  balaglia; 
ma  snpracionta  la  inatina  ,   e   comparendo   alcuni    expluralori 
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mandati  da  daleazo  per  intendere  li  progressi  di  essi  Francesi; 
il  che  inteso  da  loro ,  dubitando  del  secorso ,  partireno  subito 
sencia  servare  ordine  alcuno  de  milicia ,  e  se  redusseno  a 
Montebreselo  e  Montegroso  presso  ad  Asti.  Partili  in  questa 
forma  li  Francesi,  tutte  le  terre  rebelate  tornoreno  a  la  devo- 
cione  et  obediencia  del  Duca ,  ecepto  Novi ,  dove  poi  Galeazo 
andò  con  parte  de  lo  exercito ,  e  vi  condusse  le  bombarde  : 
quali  non  volendo  né  li  homeni  terreri ,  né  foresteri ,  né  lo 
Castelano  aspectare,  li  domandonno  termine;  e  Galeazo  li  com- 
piaque,  per  alletare  i  Francesi,  e  vedere  se  li  voleveno  dare 
secorso.  E  così  li  homeni  si  detteno ,  e  lo  Castelano  dette  la 
rócca.  Li  Francesi ,  reducti  sotto  ad  Asti  ,  che  li  pareva  es- 
sere con  suo  carico ,  et  volendo  per  qualche  via  coprire  li 
errori  e  mancamenti  suoi ,  e  mantenersi  la  reputacione ,  spe- 
rando fare  novitate  in  Rivera  de  ponente ,  passando  per  quello 
paiese  montuoso  che  si  chiama  le  Langhe ,  partireno  parte  de 
loro;  e  gionti  a  Saleseto ,  terra  picola  e  non  forte,  quello  pre- 
seno e  sachegioreno ,  e  tutto  distruxeno.  Li  homeni  da  Spino, 
terra  de  nobili  del  Careto,  impauriti  si  detteno.  Sentendo  questa 
mossa  ,  li  nostri ,  circa  al  calende  de  Marcio ,  el  Conte  de 
Caiacio  e  Zohane  Adorno  e  Zohane  Aloise  Dal  Fiesco,  con 
gienle  expedita  e  fantaria,  partireno,  et  per  la  via  da  Gienova 
andonno  a  lo  oposito  de  dicti  Francesi  :  quali ,  sentendo  la  ve- 
nuta de  questi,  partireno  e  tornoreno  in  Asti,  lassato  però 
fornito  Spino  ;  ma  gionti  li  nostri  predicti ,  talmente  strinseno 
la  terra ,  che  si  detteno.  Agitandosi  queste  cose ,  Galeazo ,  per 
tenere  i  Francesi  più  restrecti ,  partì  de  Alexandria ,  et  andò 
alogiare  a  Feliciano,  terra  del  Duca,  ma  feudalmente  posseduta 
da  lo  marchexe  de  Monteferato,  che  è  presso  ad  Asti.  El  Conte 
de  Petigliano  con  le  giente  veniciane  alogionno  a  Corniente 
e  Soleri  ;  e  così  erano  destribuite  le  giente  ducbesche  e  veni- 
ciane ne  le  terre  che  sono  a  le  frontiere  de  Asti ,  ma  non 
poteveno  campegiare  per  la  carastia  de  strami ,  di  che  ne  ave- 
veno  grande  penuria.  Pure  feceno  alcune  corrarie  in  Astesana, 
e  ne  riporloreno  molta  preda  :  et  in  questa  forma  teneveno 
Francesi  restretti  in  Asti  e  ne  le  terre  circonstante. 

Carlo  re  de  Francia,  intendendo  li  progressi  de' suoi,  e  che 
non  aveveno  facto  secondo  li  disegni  e  la  promessa  a  lui  facta, 
con  una  certa  colorata  rasone  a  la  francese ,  si  scusava  di- 
cendo,  che  lui  non  aveva    rotto  guerra    al    Duca   de   Milano, 
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e  che  questi  laccveno  per  Io  duca  deOrliens,  e  che  Zohaiieja- 
como  Triulcio  e  Bateslino  Fregoso  cicrcaveno  tornare  in  casa 
sua.  Per  il  che,  vedendo  le  cose  non  essere  succsse  secondo 
li  desegni ,  voltò  lo  animo  a  la  pace  :  ma  per  la  sua  arogancia 
non  volse  traclare  nò  fare  al  presente  pace  ,  ma  volle  che  abbia 
nome  de  tregua,  e  che  poi  si  abbia  termine  a  praticare  la  pace; 
e  Ira  loro  fu  conclusa  essa  tregua,  con  questa  condicione:  che 
avesse  loco  piacendo  al  duca  Ludovico  et  a  la  segnoria  de 
Venecia,  ai  quali  foreno  mandali  li  capituli  de  dieta  tregua, 
acciò  avossiiio  termine  a  consultare  e  dare  risposta  de  la  sua 
delibcracione  ;  e  la  condicione  di  essa  tregua  era  per  una  parte 
lo  cristianissimo  re  de  Francia  con  suoi  colegati  et  aderenti , 
e  per  V  altra  lo  potentissimo  re  de  Spagna  con  li  suoi  cole- 
gati et  aderenti ,  ne  li  quali,  tra  gli  altri,  sono  lo  re  de  Napoli, 
Duca  de  Milano,  e  segnoria  de  Venecia.  Quale  tregua  incomincia 
a  dì  25  de  Aprile  del  presente  anno  1497,  con  una  condicione  tra 
le  altre  ,  che  ogniuno  de  questi  potentati  stiano  in  possessione 
de  le  terre ,  ciltale  ,  caslele  si  trovaranno  avere  in  suo  dominio 
al  (lieto  tempo;  salvis  promissis,  fincliò  sia  per  diete  polencie 
terminato  allro  ;  et  durante  la  dieta  tregua  non  se  dcbia  fare 
ofcsa  alcuna. 

Felipo,  duca  de  Savoglia,  che  molto  desiderava  che  questa 
pace  avesse  loco,  et  operavasi  per  il  bene  e  quiete  de  Italia 
tra  el  cristianissimo  re  di  Francia  e  queste  illustrissime  po- 
lencie, signori  Duca  de  Milano  e  segnoria  de  Venecia  ;  si  che 
a  sua  complacencia ,  e  dato  a  lui  facullalc  da  le  diete  polencie, 
lui,  per  obviare  a  li  mali  che  potessimo  ocorere  tra  questi  e\er- 
cili  el  anticipare  il  tempo  de  dieta  tregua,  fece  levare  le  ofese 
e  suspendere  le  arme  a  questi  dui  exercili  :  la  ([uale  absti- 
nencia  de  guerra  e  sublevacione  de  arme  fu  publicata  a  dì  15 
de  Aprile  de  lo  presente  anno  in  l'eliciano  ;  el  il  simele  fecend 
([uelli  de  lo  re  de  Francia. 

Ludovico  duca  (Ur  Milanesi ,  principe  prudeiilissimo  ,  de  mi- 
rabile consiglio  e  maturo  governo  ,  et  acuto  e  divo  ingiegno 
in  consultare  el  antivedere  non  che  le  presente  ,  ma  e'iam  lo 
future  cose,  desideroso  del  bene  e  (piiete  non  solum  del  stalo 
suo,  ma  de  tutta  llalia,  rì\oIg(;nd()S('  [ie  lo  animo  e  pensando 
a  la  presente  guerra  et  ancora  a  li  mali  che  potiiiano  acadcre 
per  la  presente  guerra  ,    reaulo  prima   tutte  le  terre  e  caslele 
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sue,  e  consultato  con  il  summo  Pontefice  e  con  la  segnoria  de 
Venecia  et  altri  suoi  colegati ,  aceptò  e  consentì  a  dieta  tregua; 
per  il  che,  passato  il  termine  de  li  25  dì,  li  Francesi  parti- 
reno  et  andonno  in  Francia  ,  ecepli  alcuni  lassati  a  la  guarda 
de  Asti.  Et  il  simele  li  soldati  de'  Veniciani  fornonno  a  casa 
sua.  Quelli  del  Duca  andonno  ancora  loro  a  le  stancie,  ecepti 
alcuni  lassati  a  la  guarda  de  le  terre  poste  a  le  fronlere  de 
Asti.  Et  in  questa  forma  el  Duca  con  il  suo  prudentissimo 
governo  liberò  el  stato  suo  da  la  presente  guerra. 


Penso,  mio  signore  e  divo  principe,  che  avendo  io,  con  lo 
aiuto  de  lo  omnipotente  Dio,  fornito  questa  mia  debole  opera , 
se  dirà  per  alcuni  che  io  temerariamente  abbia  tolta  questa  im- 
presa ,  e  che  per  non  avere  veduto  e  non  avere  integra  cogni- 
cione  de  le  antiche  e  moderne  storie,  et  essere  meno  adver- 
tente  et  incauto  e  poco  esercitato  ne  le  sacre  litere ,  abbia 
interlassato  molte  cose  a  la  presente  opera  ,  e  meno  inteligenle 
ciascuno  me  debbia  tenere.  Ora ,  illustrissimo  signore  e  Prin- 
cipe ,  io  confesso  essere  da  reprendersi  come  porgie  la  umana 
fragilitate  ;  ma  certamente  di  questo  me  pare  non  meritare 
molta  reprensione ,  perchè  io  voluntariamente  ho  interlassato 
molte  cose ,  et  ateso  solum  ad  enucliare  e  cacciare  fioreti  e  con- 
clusione de  le  antiche  e  moderne  storie ,  per  non  tediare  li 
leclori  con  il  longo  scrivere.  Alcuni  altri  me  imputaranno  de 
presunzione,  che  io  ad  uno  principe  ,  al  quale  non  può  essere 
più  intelligencia  ,  più  constancia  ,  più  fortecia  ,  più  justicia,  più 
sapiencia,  più  ogni  virlute  et  ogni  abito  digno  de  comendacione 
e  laude,  che  in  uno  felicissimo  principe,  come  vostra  exce- 
lencia  ,  al  quale  per  lo  divo  et  acuto  ingiegno  suo,  non  solum 
le  presente  cose  li  sono  cognite  ma  etiam  le  future,  io  abbia 
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aulo  ardire  adriciare  questa  mia  iiieple  opera;  ma  bencliè  questi 
tali  abbieno  rasone  ,  prego  essa  prefata  vostra  celsitudine  non 
sdegni  la  pura  fede  di  me  suo  servitore  inviolabile  :  et  quando 
in  le  grande  et  urgientissinie  cure  del  governo  di  vostra  celsi- 
tudine se  inlerpone  alcuna  quiete,  non  li  dospiacia  questa  opera 
l'arsila  leggiere;  perchè,  quantunque  per  la  grandecia  de  lo  in- 
^'icgno  suo  niuna  cosa  oculta  si  dica,  troverà  pure  almeno  una 
sinceritate  di  Cede  di  me  suo  devotissimo  servo,  con  uno  arden- 
lissimo  desiderio ,  per  quanto  si  extenda  il  mio  debole  ingiegno, 
lassare  essa  vostra  celsitudine ,  con  le  sacre  litere  ,  de  perpetua 
laude  e  gloria,  e  di  eterna  et  immortale  fama;  desideroso 
sempre  videre  et  intendere  quella  felice  nel  nostro  seculo ,  et 
beala  in  futuro,  et  in  secula  seculorum  ,  amen. 

Fenito  lo  anno  del  Signore  curente  1497  ,  e  scriplo  de  mari*' 
l)ropria  de  mi  Zohanepetro  ('agnola. 
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SATUS  ÀMnO  MCDLXXXVIll. 


DE    ORIGINE    CIVITATIS    MEDIOLANI 


Mediolanum  [siculi  ego  reperi)  Civitas  ■potentissima  apud 
Insubres  totius  Cisalpinae  Galliae  Melropolis,  et  urbium  caele- 
rarum  mater,  originem  hahuit ,  qnam  Livius  Patavimis  et 
Trogus  Pompeyus  narrant,  a  Gallìs,  qui  duce  Itrenno  in  Italiam 
ascenderant,  populis.  Loca  incolentes ,  in  quibus  est  aedificata, 
Insubres  appellabantur.  Imperante  Ansuera  Persarum  Rege,  a 
Gallìs  Senonensibus  non  condita,  sed  aiicta,  et  instaurata  fuit. 
Eam  tamen  losue  Ilebreorum  ludicis  tempore  aliqui  primo  con- 
ditam  fuisse  diciint  ;  et  temporibus  Troianorum  clarissimam  fuis- 
se,  cum  Sicambri  Germaniae  populi ,  n  Sicambria  Priami  so- 
rore  dicti,  tempore  Sampsonis,  occupatis  Germaniae  provinciis, 
Mediolanum  versus  hostili  animo  aciem  dirigenles ,  lulium  In- 
subrinum  Regem  obvium  habuerunt  ;  cum  quo  pace  confccta, 
foedcra  pcrcussere ,  ut  unus  populus,  et  unum  ef/iceretur  re- 
gnum.  Fuit  tamen  nsque  ad  Brennum  ducem ,  aut  Ciiutas 
magna  ejus  adventu  mirum  in  modum  aucta ,  et  instaurata; 
cum  ante  Subria,  et  Mcsopia  dieta  fuerit ,  Mediolanum,  quod 
mullornm  amnium  circumdata ,  appellata  est.  Scribit  Livius  ejrer- 
citum  Romnnum  lune  primum  ultra  Padum  fuisse  ductum,  et 
Gallos  Insubres  aliquot  proeliis  superatos,  in  dedicionem  tunc 
primum  venisse;  quod  quidem  ad  annos  Romae  urbis  citndi- 
tae  CCCCLX  fuisse  vaietur.  Cluudius  Marccllus  deinde  lioios, 
et  Insubres  Gnllos  subegit,  et  triuinphavit.  Post  quem  triuinpbum 
urbs  Mediolanensis  per  annos  ferme  quingmlos  paralissima.  al 


leva  Roma  cognominala,  adeo  florens  fuit,  ut  illam  Principes 
Romani  [quo  ad  preoccupationes  licuit)  inhabitaverint ,  Nerva, 
Trajanus ,  Adrianus ,  Philippus ,  Maximianus  :  emporium  certe 
lotius  Longobardiae  fuit ,  et  agrum  universum  in  omni  boni- 
tate  feracissimum  habet.  Eam  Herculeus  Maximianus  moenibus 
ornavit ,  murum  secundum  adiecit,  et  Urbem  ampliavit  ;  et  ex 
suo  nomine  Herculeam  appellavit.  In  honorem  Herculis  fanum 
struxit,  quod  nunc  divo  Laurenfio  extat  dedicatum.  Post  tam 
diuturnam  felicitatem,  primas  habuit  molestias  Beato  Ambrosio 
adirne  superstite ,  Arrianis  infestantibus.  Paulo  post  Attila  Ita- 
liam  ingressus,  Mediolanum  diruit;  instaurataque,  parum  quievit. 
A  Longobardis  ea  urbs  maximis  molestiis  agitata  est.  Illis  a 
Karolo  Magno  domitis,  per  annos  sexaginta  et  trccentos  floruit, 
quousque  Fridericus  Barbarussa  Imperator  eam  solo  aequavit. 
Deinde  Mediolanenses  a  Parmensibus,  et  Placentinis  adiuti,  tanto 
patriam  reaedificaverunt  animorum  ardore ,  ut  intra  triennium 
ditior ,  potentior ,  solitoque  frequentior  facta  videretur.  Inde  mi- 
rabile habuit  incrementum:  Mediolanum  enim  phisico  naturali 
situ  suo  ab  incendiis  caumatum ,  et  frigorum  rigoribus  aequa- 
liter  abesse.  Alexander,  quintus  nomine,  summus  Pontifex  scribit 
{ et  propterea  locum  totius  urbis  temperatissimum ,  aeremque 
serenissimum ,  et  aquarum  in  puteis ,  et  fontibus  salubritatem 
obtinere ,  quam  transeunt  lacus  pulcherrimi  decem  et  septem,  et 
sexaginta  quatuor  (lumina  in  illius  agro  reperiuntur  )  :  porro 
Civitas  haec  quantum  templorum  in  amplitudine,  clarissimarum 
aedium  nobilitate,  et  virorum  probitate  floruerit.nostraque  aetate 

floreat ,  tum  potentissimorum  dominorum sexus,con- 

tubernia  religiosorum  inhabitantium,  ac  caetera ,  nec 

non ,  et  armorum ,  et  pannorum  et  omnifariam  vestimento- 
rum  Sanctus    Pontifex  Barnabam  Pauli  condisci- 

pulum  primum  fecit.  Successit  Beatns  Ambrosius,  doctor  Ecclesiae 

celeberrimus  a in  ipso  Mediolano  ad  fidem  Christi 

conversus  est;  Duces  postremo (*).   Cum  tempio  Beatae 

Mariae  Virgini  dicatum  aedificavit. 

(*)  Queste  lagune  sono  in  ludi  i  Codici  che  ci  fu  dato  di  consultare. 


Ì)E  HEbVS  MEDlOLANESSntUS 
SUI  TEMPORIS. 


vJuale  cognizione  avrebbono  avuto  li  studiosi  posteri  dolli 
successi  da  mille  anni  in  qua  accaduti,  se  solamente  Erodoto, 
o  Valerio  Antia,  o  Tito  Livio,  o  Trogo  Pompeo,  o  altri  antiqui 
istoriografi  avessero  scriplo?  Così  dico  in  proposito:  cbe  noticia 
si  avrebbe  delle  cose  accadute  da  gli  anni  di  nostra  salute  1499  in 
qua,  et  (le  mio  nascimento  1'  undecimo  ,  se  solamente  Hernardino 
Corio  in  lingua  materna  avessi  le  cose  d'Italia  (massime  «le 
Milano)  alla  memorabile  penna  concesse  ?  I*er  la  (jual  cosa  io 
mosso  da  non  so  che  desiderio  di  supplire  (  sì  come  tela  a  tela 
remissa  )  alla  prefata  cronica  tacita  de  le  cose  da  la  partila  del 
Sig.  Ludovico  Sforza  (già  Duca  di  Milano  )  in  qua,  mi  ho  pen- 
sato, non  come  docto  istoriografo  (  titolo  certamente  da  me  in 
tutto  alieno),  anzi  come  cittadino  più  curioso  che  litlerato, 
scrivere  quanto  dagli  anni  de  la  mia  puerizia  in  qua  è  a  Milano 
accaduto.  Et  al)l)en('h(''  la  bassezza  del  mio  intendimento  forse 
lorrà  ad  alcuno  ahjuanlo  de  auctoritate  et  fede  alle  parole  mie  , 
io  non  restarò  |)er  tanto  di  fare  ciò  che  la  mia  fantasia  coman- 
dato me  ha,  una  de  due  cose  persuadendomi:  oche  io  piacerò 
a  li  lectori ,  o  no.  Piacendogli,  sommo  piacer  mi  sarà;  dove 
non  lo  faccia  ,  tanto  sono  uso  di  perdere  delle  une  faliche  in 
scrivere  per  mio  piacer*' .  che  ancor  1'  aver  perduta  questa  mi 
sarà  leggieri. 
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A  capo  adonca  de  la  storia  venendo  ,  io  dico  che  avendo 
Bernardino  Corio  appo  la  partita  del  Sig.  Ludovico  Sforza 
concesso  alla  sua  penna  riposo,  a  me  è  piacciuto  cercarmi  questo 
travaglio  et  fatica ,  acciocché  tante  strane  cose  dopo  lui  acca- 
dute fussino  eziandio  a  li  illilterati  con  domestico  parlare  ma- 
nifeste. Per  tanto,  dal  principio  della  venuta  de  li  Francesi 
toUcndo  il  mio  comminciamento,  dico  comò: 

Dopo  la  fuga ,  o  vogliam  dir  partita  de  Ludovico  Sforza 
in  Alemania,  avendo  Bernardino  Curcio  citadino  Pavese  nella 
rócca  del  castello  di  Milano  per  castellano  lasciato,  non  contento 
(forse  per  zelo  di  signoria)  d'avervi  posto  il  cardinale  Ascanio 
suo  fratello ,  in  Milano  insurse  grandissimo  tumulto  de  le  stolte 
arme  plebee.  Ogni  cosa  si  mettea  in  confusione  ;  et  a  sacco- 
mano  fu  misso  la  casa  de  M.  Bregoncio  Botta ,  et  quella  de 
M.  Galeaz  Sanseverino ,  et  quella  de  D.  Ambrosio  de  Corte 
(  comò  infestissimo  al  clero  ) ,  et  quella  de  Maestro  Ambrosio 
da  Roscate,  medico  et  astrologo  ducale,  et  quella  de  lo  ambascia- 
tore Ferrarese,  et  molti  altri  inconvenienti  sì  de  robarie,  comò 
de  omicidi  de  ora  in  ora  accrescevano  ;  poco  o  nulla  valendo 
le  reparazioni  de  Messcr  Francesco  Bernardino  Visconte ,  et  de 
Messer  Petroda  Gallarati  Senatore,  et  de  Messer  Antonio  Triulzio 
Episcopo  de  Como,  et  de  molti  altri  citadini  Milanesi.  Né  so- 
lamente era  la  povera  città  di  Milano  nelle  proprie  interiora 
vexata  ,  ma  et  de  fora  ancora  avevano  (  oltra  al  mutamento 
dil  stato)  l'oltraggio  dil  Conte  da  Pitigliano;  il  quale,  non 
obstante  alla  liga  facta  con  Francesi,  se  ne  venne  con  l'exercito 
de  Veniciani  (  veri  emuli  di  questo  stato)  nelle  confine  nostre; 
et  dopo  preso  Caravazzo ,  Soncino  et  tutta  Cera  d'Adda ,  fece 
(sì  comò  vago  di  rubare)  buttare  li  ponti  a  Rivolta  sopra  il 
fiume  ;  et  quegli  passati  con  le  turme  de  cavaglieri  et  cohorti 
de  pedoni  senza  obstaculo ,  tutto  il  paese  da  quella  sino  a  Mi- 
lano, tre  mille  passi  vicino ,  misse  in  preda.  Unde  tanti  mali 
vedendo  li  patrici  Milanesi ,  ambasciatori  mandarono  al  Sig.  Jo. 
Jacobo  Trivulzio,  capitaneo  dell' cxercito  dil  Sereniss.  Ludovico 
re  di  Francia ,  offerendoli ,  et  raccomandandoli  la  sua  patria 
Milano,  con  pregarlo,  che  alle  storsione  et  disordini  che  oc- 
correvano, volesse  con  festinante  sollecitudine  provedere.  Da  la 
quale  legazione  mosso  il  Trivulzio,  se  ne  venne  con  l'exercito  a 
Cassino  (loco  suo),  da  Milano  quattro  miglia  lontano ,  che  fu 
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nel  giorno  quarto  di  Settembre;  et  subilo  mandò  Gioan  Nicolò, 
(^onte  di  Misoco ,  unico  tìgliuolo  con  mille  cavalli  et  cinque- 
cento fanti  verso  la  strada  da  Como,  per  vedere  de  giongere 
il  Sig.  Ludovico  Sforza,  già  dui  giorni  avanti  da  Milano  partilo. 
La  quale  cosa  forse  li  sarebbe  successa  per  esser  li  C(jmensi 
tutti  in  arme ,  se  1'  astuto  provedimenlo  de  Pre'  Andrea  da  la 
Chiesa,  Canonico  de  S.  Laurenzio,  non  se  gli  fosse  interpo- 
sto: perciò  che,  inlrato  costui  nella  città  de  Como  drieto  al 
Sig.  Ludovico  et  prima  che  il  Conte  de  Misoco,  fece  com- 
mandamenlo  al  commissario  de  Como  per  parie  del  Trivulzio, 
che  facesse  fare  le  gride  ,  che  ninno  ardisse  de  obviare  a  l'an- 
data del  Sig.  Ludovico  Sforza  ;  et  così  eseguito  il  non  vero 
precetto,  se  ne  fugi  sicuro  per  vai  Chiavenna  in  Alemania  da 
Maximiliano  re  de' Romani,  suo  nepote. 

Poi ,  el  dì  sexto  di  Settembre  a  ore  22 ,  ne  venne  ci 
Sig.  Joan  Jacomo  Trivulzio  in  Milano  per  Porta  Ticinese,  con 
festa  et  onore  incontra  andandoli  gente  assai  di  questa  città  ; 
et  esso  a  ognuno  si  dimostrava  grazioso ,  toccando  amorevol- 
mente la  mano  a  chiunque  li  sporgea  il  scontro  ;  et  gionto  nel 
Duomo ,  tempio  maggiore  de  Milano ,  fece  la  sua  devocione , 
ringraciando  Idio ,  che  con  onore  restituito  lo  aveva  nella  sua 
patria  Milano ,  dalla  quale  per  tanti  anni  era  stato  exule.  Spe- 
rare aduncjue  ne' grandissimi  affanni  si  vuole,  essondo  la  speme 
anica  adiutatrice  a  sostenere  i  lunghi  affanni  ;  et  essa  sola  li 
ampli  guadagni  el  le  gloriose  victorie  promette ,  et  ancora  de- 
l)itanientc  presa  concede.  Or ,  facta  che  ebbe  il  Trivulzio  la  sua 
orazione  a  Dio ,  uscito  di  tempio ,  montò  a  cavallo,  et  andò 
a  S.  Antonio  in  casa  de  Messer  Francesco  Trivulzio,  comen- 
datore  di  essa  gicsa  ,  et  ivi  fece  colazione  con  li  parenti  et 
amici  cosi  a  cavallo  :  poi  si  ritornò  a  Cassino  al  suo  exercilo. 
Et  così  stato  per  due  giorni  in  camjK) ,  quello  fece  levare  , 
et  lo  ridusse  fora  di  Porla  >'orc('Ilina  verso  la  Magdalena 
in  uno  giorno  oclavo  di  Settembre  ;  et  il  die  seguente  lo  in- 
iromisse  in  Milano,  et  l'artellaria  fece  condurre  nella  conlrala 
da  Cusano ,  el  esso  alloggiò  nella  casa  de  Monsignor  Joanne 
Angelo  Simonetta ,  facendo  gran  principio  di  justicia  ,  maxime 
contra  i  soi.  Imperocché  per  un  pane  violenlemente  Inllo,  fece 
suspenderc  dui  <luasconi  ad  una  quercia  fora  di  Porla  Ticinese; 
ci  per  una  (ialina  turala,  lece  appicare  un  Gallo  :  appresso  fece 
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strangulare  uu  Francese  sopra  il  Ponte  Vetro,  per  aver  ad  un 
Milanese  un  manto  rapinato.  Similmente,  a  dì  9  Settembre, 
fece  suspendere  sopra  esso  ponte  un  Monsignor  de  Valgi ,  ca- 
vagliere  Francese;  perchè,  andando  costui  per  la  piazza  del 
Viridario  di  Milano,  li  venne  veduta  una  figliola  deMesser  Carlo 
Trivulzio  sopra  la  porta  de  Monsignor  Bartolomé  Pagnano,  la 
quale  temerariamente  volse  in  publico  basiare,  et  quelle  parti 
toccare  che  li  drappi  nascondono. 

Il  giorno  seguente  poi  li  Guasconi  vennero  ad  allogiare  nel 
Borgo  di  Porta  Ticinese ,  et  nel  Borgo  della  Chiarella ,  occu- 
pando sino  alla  giesa  de  Sancto  Victore  al  Corpo,  facendo  ogni 
gran  male;  el  quale  a  Milanesi  tanto  parca  più  strano,  quanto 
che  gli  era  novo  et  il  parlar  barbaresco  et  i  modi.  Questi  ancora 
non  contenti  de  starsi  ne'  poveri  borghi ,  fremivano  et  procac- 
ciavansi  de  intrare  in  Milano  :  ma  levato  i  ponti ,  et  factogli 
contrasto  per  comandamento  del  Trivulzio ,  li  fu  inibito. 

Finalmente,  a  dì  10  di  Settembre  introrno  in  Milano  circa  a 
treraille  Guasconi,  et  allogiorno  in  Porta  Comasina  ,  et  circa  a 
quattrocento  nel  raonasterio  di  S.  Ambrogio  al  Nemo ,  et  nel 
monasterio  de  la  Incoronata  sei  cento ,  et  nell'  abbazia  de 
Santo  Simpliciano  circa  a  mille  ,  et  altri  tanti  ne  1'  abbazia  di 
Santo  Ambrosio  in  Milano ,  et  più  che  tanti  nel  convento  de 
Santo  Francisco;  tutti  o  per  maggior  parte  però  gente  gregaria, 
et  pedestra  :  et  quali  fussero  i  loro  deportamenti ,  sallo  Iddio 
et  li  loro  pacienti  ospiti.  Ma  tanto  so  ben  dire ,  che  non  avendo 
egli  riguardo  né  a  santità  di  luoco  né  a  qualità  di  persona , 
quelle  malvagità  commettevano  di  giocare  ,  rubare  ,  biastemare 
et  puttanegiare ,  che  possibile  fussero  ;  et  nel  mezzo  delle  pub- 
blice  piazze  si  facea  taberna ,  essendo  ad  ogn'  uno  concesso  di 
poterle  fare  senza  solucione  di  gabella. 

Essendo  adonca  le  cose  del  ducato  di  Milano  in  sì  facta 
maniera  riducte ,  che  solo  il  castello  d'essa  città  restava  sotto 
il  titulo  di  Ludovico  Sforza,  cominciò  l'astuto  Trivulzio  a  pen- 
sare in  che  modo  senza  esperimento  di  fortuna ,  potesse  esso 
castello  (  occupamento  de  intiera  Victoria  )  avere.  Et  così  pra- 
ticata la  cosa  con  alcuni  cittadini  de  Milano,  et  conosciuto  la 
viltà  et  perfidia  de  Bernardino  Curcio  castellano  non  essere 
meno  che  quella  del  Conte  Gaijazo  Sanseverino ,  extimò  facil- 
mente potere  il  suo  desiderio  mandare  ad  effecto.  Unde .  senza 
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alcuno  pcrdimenlo  di  (cinpo,  con  il  mezzo  di  Mcsser  Francesco 
Bernardino  Vesconle  ci  Messcr  Antonio  Maria  Pallavicino, 
mandò  secreti  messi  ad  esso  castellano  ,  prouielleiidoli  per 
parte  dil  re  di  Pranza,  se  il  castello  a  lui  coleva  rendere,  de 
darli  a  se  et  a  suoi  figlioli  premj  onorevoli,  sì  come  in  sì  facle 
subversioni  far  si  suole ,  et  corno  (juello  che  mollo  ben  lo 
sapea  fare.  Undc,  non  andando  la  cosa  in  lonjfo ,  a  dì  17  Set- 
tembre, nel  giorno  dicato  a  Sancto  Satiro,  il  prelato  Bernar- 
dino Curcio ,  senza  alcun  pongimento  d'onore  né  rceordazionc 
de  recepuli  beneficj  ,  dette  la  rócca  del  castello  de  Porta  Zobia 
a  Francesi;  et  Filippino  dal  Fiesco,  et  Cristoforo  da  Calabria  li 
dettene  il  castello  senza  lassarsi  trarre  un  sol  colpo  d'artellaria: 
et  Messer  Bregoncio  Botta,  qual  era  in  esso  castello,  si  fece 
portare  a  casa  de  Messer  Baldissar  Pusterla  ;  et  ciò  clic  ne  la 
rócca  vi  si  trovò,  de  le  robbe  et  paramenti  lasciati  a  dietro 
da  Ludovico  Sforza,  fu  tutto  partito  tra  ilTrivulzio,  il  Curcio, 
il  Pallavicino  et  il  Vesconte. 

Et  expedita  clic  fu  questa  impresa  del  castello ,  subito  il 
Sig.  Trivulzio  regio  gubernatorc  da  qua  de' monti ,  mandò  a 
dì  22  Settembre  (luasconi  cinque  mille ,  et  ducento  liuomini 
d'arme,  con  due  bombarde  grosse  et  altri  tormenti,  nella  Val 
Telina,  et  a  Tirano  et  a  Lugano,  et  in  que' confini ,  per  sotto- 
metterli a  la  signoria  de' Francesi  ;  de' quali,  a  dì  28  Ottobre, 
non  senza  occisione  ne  fu  vincitore:  et  de  questi  ne  fu  il  capi- 
tano Monsignor  Obignino  Francese,  compagno  de  esso  Trivulzio; 
el  quale,  dal  nome  suo  non  devariando,  era  veramente  benigno. 

Di  questi  felici  successi  adonca  essendo  Ludovico  redi  Franza 
con  volante  lettera  avisato  ,  si  preparò  di  venire  in  Italia  ;  et 
in  pochi  dì,  passate  l'Alpe,  gionsc  a  Vercelli  con  grandissimo 
onore,  in  el  giorno  vigesimo  primo  di  Settembre. 

I*oi  a  dì  23  si  trasferì  a  Novara  ,  et  a  dì  26  a  Viglevano, 
sempre  accompagnato  dal  Sig.  Jo,  Jacobo  Trivulzio  ,  al  quale 
dette  essa  terra  ,  tacendolo  di  quella  marchese  ;  et  (|ueslo  fu  in 
scontro  de  l' artcllaria  del  castello  de  Milano  extimata  du- 
cati XI  mila,  a  lui  per  esso  re  promissa.  Et  quivi  riposato  per 
spacio  de  ({uatlro  giorni,  se  ne  andò  a  Cropello  ,  facendo  la 
caccia  de  cervi  e  caprioli  et  de'  falconi ,  della  quale  n"  ebbe 
piaceri'  assai. 

Arcii.Si.Ii.  Voi.,  ni  i9 
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Poscia,  a  di  2  Ottobre,  fece  ia  sua  intrata  nella  città  di  Pavia; 
e  quelli  cittadini  avevano  facto  coprire  tutta  la  strafa  nova , 
dal  ponte  sino  al  castello,  de  drappi  con  le  feste  et  arme  regie. 
Ma  quello  che  più  piacque  a  soldati ,  se  furono  le  tavole  estese 
sotto  essi  padiglioni,  ornate  di  vivande  ,  che  ognuno  ne  potea  a 
suo  piacer  saciarsi  :  et  era  al  ponte  di  Ticino  li  doctori ,  li 
quali  a  vicenda  portavano  il  balduchino  ,  sotto  il  quale  era  il 
Re  ;  et  lo  accompagnorono  nel  castello,  seguitato  da  tutti  quegli 
gentiluomini  con  suon  de  trombe,  de  tamborri  et  de  campanne 
et  altri  sì  facti  instrumenti ,  con  lo  clero  in  processione  solenne  , 
et  ducento  putti  vestiti  de  bianco,  con  le  bande  in  mano,  tutti 
cridanti  il  nome  gallico. 

Giunto  adonca  che  fu  Ludovico  re  di  Pranza  nel  Milanese, 
tutti  li  potentati  de  Italia  mandorno  suoi  ambasciatori  ad  ono- 
rarlo et  gratularsi  :  et  li  primi  furono  Veneciani ,  gli  amba- 
sciatori de' quali  a  dì  4  Ottobre  introrno  in  Milano  per  porta 
Romana,  con  sessanta  cariaggi  coperti  di  panno  rosso,  con  mar- 
zocco di  sopra  ricamato;  et  erano  quattro  ambasciatori  con 
cento  cinquanta  cavalli ,  et  allogiorono  nel  convento  de  Sancto 
Francisco.  Et  la  sera  poi  vennero  tre  ambasciatori  della  repu- 
blica  Fiorentina,  con  trentasei  cavalli,  i  quali  allogiorono  fuora 
di  porta  Romana  a  l' osteria  del  Pavone.  Poi  dietro  a  questi 
venne  don  Gioan  Bentivoglio, signor  de  Bologna,  con  Monsignor 
Annibal  suo  figliolo,  et  con  cavalli  trenta  ;  et  questi  furono  con 
onore  ospitati  nella  casa  de'  Borromei.  Da  poi ,  a  dì  5  Ottobre, 
venne  monsignor  Lorico  da  Burges  cardinale ,  et  legato  del 
papa  Alessandro  VI  ;  et  alloggiò  nel  castello  di  porta  Zobia  , 
con  più  di  cento  cavalli.  Poi  venne  il  cardinale  Roano  Francese, 
Titulum  Sancii  Sisti;  et  allogiò  nella  casa  archiepiscopale  de 
Milano,  con  cento  venti  cavalli.  Appresso  a  questo  venne  l'amba- 
sciatore Senese  con  quello  de' Pisani,  con  cavalli  sessanta;  et 
allogiorno  per  le  ostarle  de  Milano.  Poi  vi  gionsero  li  amba- 
sciatori Genovesi ,  cioè  ventiquattro  gentiluomini ,  con  mulle  et 
cavalli  più  de  cento  ;  et  allogiorno  nel  convento  de  Sancto  Do- 
minico,  fora  de  porta  Ticinese-  Essendo  adonca  questi  amba- 
sciatori tutti  gionti  a  Milano ,  il  re  si  partì  da  Pavia  ,  che  fu 
il  giorno  sexto  de  Octobre  a  bon  matino,  et  andò  alla  Certosa  a 
disinare;  poi  se  ne  venne  a  Cassino,  et  da  Cassino  allagiesa  de  San- 
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cto  Eustorgio  fuora  di  porla  Ticinese  ;  el  lì  stelle  con  il  cardinale 
S.  Pietro  Vincala,  et  con  il  Duca  di  Savoia  (nominata  Gallia  Cisal- 
pina), el  con  il  marchese  Monferrato  ,  el  il  sie^nor  (lonstantino,  in- 
sino  a  tanto  che  li  andorno  incontra  tutti  li  ambasciatori  nomi- 
nali,  et  il  consifjlio  ducale  di  Milano,  el  il  sij^nore  .Ioan  Jacobo 
Trivulzio;  con  li  gentiluomini  dietro  ordinariamente  seguendo 
tutti  li  Irati  observanti  et  conventuali ,  el  tutto  il  cloro  de  Milano 
in  ponliGcale  processione  ,   col  confalone   de   Sancto  Ambrosio 
avanti,  et  li  sei  trombalori  del  Commune  con   le   fube   d'ar- 
gento. El  con  tale  apparato  intrò  il  re  Ludovico  in  Milano  per 
porta  Ticinese:  precedendo  però  li   carriagi    reali ,  che  fumo 
sessanlaqualro  ;  et  quelli  del  Duca  de  Savoia  ,  che  fumo  trenta; 
et  quegli  del  cardinale  Sancto  Pietro  Vincala,  che  furono  qua- 
rantadui  ;  et  quegli  del  duca  Valentino  ,  figliolo  di  papa  Ales- 
sandro,  che  furono  15,  de'quali  sette   ve   n'erano   coperti   de 
drappo  d'oro,  et  odo  de  finissima  seta;  el  altri  carriagi  assai, 
che  io  non  dico.  Poi  seguiva  gran  giurma    de   cavalleria ,   et 
circa  a  cento  trombetti,  con  altri  sonatori  assai.  Poi  seguivano 
ceto  ragazzi  del  Sabaudiense  ,  sopra  odo  corsieri  vestili  di  panno 
a  la  sua  divisa:  poi  quatro  ragazzi  del  duca  Valentino,  sopra 
quatro  corsieri  vestiti  di  veluto  dicto ,  facendo  menare  a  mano 
qualro  altri  bellissimi  frisoni;  uno  de'quali  avea  la  sella  di  bro- 
calo  d'oro  soprarizzo,  con  un  fornimento  a  ciò  conveniente;  et 
li  altri  tulli  adobali  di  drappo  d'oro,  con  staffe  d'argento,  ferri 
d'argento,  et   al  collo    molti   campaneli  d'argento  (cosa   stu- 
penda da  vedere  )  :  e  drieto  a  questi  seguivano  dodeci  paggi  del 
Re,  vestiti  di  velluto  negro,  sopra  dodeci  corsieri;  et  li  quatro 
stambucherineri  del  re,  con  le  slambuchine  regie;  drieto   ve- 
nendo li  conestiibiii  de  la  guarda  armali  con  li  zacchi  di  sopra, 
el  il  porco  spino  con  la  corona    in  capo,   davanti   e  di   dietro 
d'oro  el  d'argcuito  fino  recamali  ,  avendo  un'aurea  mazza  per 
uno  in  mano.  Et  (luesli  orano  seguitali  <iii  (lualrocenlo  pedoni 
Francesi ,  vestiti  alla  divisa  del  re,  gialda  el  rossa,  con  le  picche 
in  mano:  et  dietro  era  il  «•apitaneo  della   guarda  a  cavallo  ar- 
malo, con  di  sopra  un  zacco  d'oro,  con   lo   bardo  simiglianli; 
seguitalo  da  mille  et  vinti  buomini  armati  a  cavallo,  chi  con  lo 
alabarde)  ol  chi  con  l'arco  in  mano,  con  li  /acohi  verdi  e  rossi, 
avendo  nel   pedo    et  nella  piirto    opposila    ra<<am;il(>   il   jiorco 


228  S  J   ORIA 

spino  d'oro,  con  una  spina  in  bocca:   et  questi   erano  de  sta- 
tura più  che  huomini. 

Bravi  similmente  una  compagnia  de  ducento  huomini  d'arme, 
tutti  gentiluomini  Francesi ,  vestiti  superbissimamente.    Poi  ne 
venivano  sei  mazzeri  de  tre  cardinali  ;   poi  li  doctori  e  phisici 
Milanesi,  vestiti  tutti  di  seta  o  di  scarlato  con  li  baveri  de  vajo; 
che  portavano  a  octo  per  volta  il  balduchino  de  brocato  d'oro 
bianco ,   sotto  il  quale  era    il  re  et  duca  Ludovico   vestito  de 
bianco   col    bavaro  de    vajo  et   la  baretta  ducale,  fodrala    de 
pelle,  in  capo;  davanti  al  quale  era  il  Sig.Joan  Jacomo  Trivulzio, 
et  monsignor  de  Benigno   con  dui  bastoni  dorati  in  mano  ;  et 
intorno  a  la  staffa  gli  era  Messcr  Theodoro  Trivulzio,  Messer  An- 
tonio   Maria   Pallavicino ,    Messer   Francesco   Bernardino    Ve- 
sconte  et  Messer  Simon  Rigono ,  tutti  a  piede ,  vestiti  di  drappo 
d'oro  sino  a  terra.  Con  tale  precedentia  adonca   ne  uscì  il  Re 
de  Sancto  Eustorgio,  venindo  sotto  un  nobile  padiglione   fticto 
da  ivi  al  Domo,  et  dal  Domo  al  castello;  con  duj  archi  artifi- 
ciosamente constructi ,  degni  certo  di  non  poco  riguardamento  :  et 
gionto  che  fu  a  Porta  Ticinese ,  el  concstabile  di  essa  Porta ,  che 
era  francese,  gli  porse  sopra  una  mazza  di  ferro  le  chiavi  della 
porta ,  et  il  Re  le  prese  in  mano.  Poi  facendo  ad  esso  concsta- 
bile ingenogiato  basiare  il  suo  stocco ,  et  sopra   le  spalle   con 
quello  toccandolo ,  lo  fece  cavaliere.  Poi  se  mosse  verso  el  Domo  , 
incontra  venindoli  il  stendardo   de  porta   Orientale,  con  circa 
cento  putti ,  con  le  bandirole  rosse  in  mano  et  sopra  la  croce 
bianca;  poi  il  stendardo    de  Porta  Romana,  bianco  col   scuto 
rosso;  et  un  altro  appresso  bianco  con  la  croce  rossa,  che  è  la 
insogna  della  Comraunità   de  Milano,  con  gente  infinita,  tutti 
gridanti  al  nome  di  Franza.  Et  dricto  al  Re  veniva  poi  il  car- 
dinal Burges ,  il  cardinal  de  Sancto  Pietro  Vincola ,  il  cardinal 
Roano,  li  ambasciatori  del  re  de  Napoli,  il  duca  Ludovico  Sa- 
baudiense,  il  duca  Ercule  Ferrariense,  il  marchese  Monferrato, 
il  marchese  de  Mantova,  ed  il  marchese  Saluciense,  et  Valen- 
tino figliolo  del  papa,  con  tutti  quelli  ambasciatori,  che  poco 
fa  ho  nominalo,  et  altri   assai ,   che    per    men    tedio   ometto  ; 
da'  quali  tulli  fu  compagnato  il  Re  in  Domo  ,  et  dal  Domo  in  ca- 
stello. Et  li  soldati  Francesi  fumo  por  li  forcri  aliogiati  per  lo 
case  de' gentiluomini  Milanesi  .  comprandosi  però  loro  il  vivere, 
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et  diportandosi  chi  più  et  chi  meno  onestamonlo ,  secondo  la 
varia  discretione  el  civiltà  del  ricevitore  et  del  receplo  :  né 
bastando  ancora  le  case  de' gentiluomini,  fu  necessità  usare  de 
lochi  sacri  et  impertinenti ,  massime  al  beneficio  de'cavalli. 

Il  lune  seguente  poi,  che  fu  il  giorno  scptimo  d'Octobre, 
il  serenissimo  Ludovico,  re  di  Pranza  el  duca  de  Milano,  andò 
a  Sancto  Ambrosio,  et  ivi  fece  cantare  una  messa  de  Spirito 
Sancto  con  grande  solcnnitale  ;  da  poi  se  ne  ritornò  nel 
castello. 

L' altro  giorno  poi  venne  a  Milano  il  cardinale  IJrsino,  am- 
basciatore de  papa  Alessandro  ,  et  onorabilmente  fu  allogiato 
nella  casa  de  Don  Francesco  Fontana  in  Porta  Nova.  Kt  uno 
fortuito  caso  questo  proprio  giorno  accadette  :  che  volendo  Mon- 
signor Cristoforo  Spinola  et  Pietro  Maria  Gissa  ,  ambasciatori 
Genovesi,  appogiarsi  ad  una  loggetta  nel  convento  de  Sancto 
Eustorgio  dove  erano  allogiati ,  quella  si  ruppe ,  et  ambi  in 
piazza  cadendo  morittero;  l'un  de' quali  fu  portato  a  Pavia,  el 
l'altro  a  Genova. 

Et  perchè  si  suole  dire  che  non  è  furia  sopra  furia  de' Fran- 
cesi, io  raconterò  corno  ne  la  villa  de  Lardirago  andò  un  Fran- 
cese, el  quale  vedendo  una  giovane  ad  un  forno  per  pane, 
quella  volse  violare ,  unde  essa  delendendosi  li  dette  del  sco- 
pazzo  su  le  spalle  :  per  il  che  adirato  costui,  se  le  rivoltò  adosso 
a  mal  modo,  con  un'asta  sollicitandola  ;  la  (jual  cosa  vedendo 
il  padre  de  questa  giovane,  se  mosse  con  un  bastone  per  aiu- 
tarla. Per  essere  lui  veggio,  fu  in  un  istanti  col  proprio  bastone 
dal  Francese  ucciso:  unde  tal  cosa  vedendo  li  vicini,  dicrno  a  la 
campana  ,  et  postisi  in  arme  uccisero  il  Francese.  La  qual  cosa 
intendendola  li  vicini  Galli ,  con  armata  mano  là  se  ne  andorno , 
et  il  tutto  saccheggiorno;  et  a  caso  trovando  uno  .lo.  Antonio  de 
Basilica  Petri  studente,  lo  impicorno  ;  et  a  cjuattro  altri  villani 
fecero  il  simigliante  ,  molti  altri  occidendoli  d'ogni  sorte;  et  sei 
gentiluomini,  con  messer  lo.  Pietro  de  Hixi ,  preseno;  etoctocento 
brente  di;  vino,  (|uale  bave' in  cancva,  s|)ars(!no  ;  et  molti  lochi 
brusorno  :  et  questo  fu  a  di  10  Octobre. 

Poi  a  dì  15  Octobre  andò  Lu(lovic(»  dura  et  re  a  casa  de 
monsignor  l'rancesco  Bernardino  Vesconte  in  porta  Hoiuana  , 
dove  si  fece  una  bellissima  festa  da  balbirc  ;  el  (|ni\i  i':u\:\  la 
collacione.  so  ne  ritornò  in  castello. 
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Poi,  a  di  18,  che  fu  in  venere,  andò  a  disnare  a  Sancto 
Antonio  in  casa  de  Monsignor  Francesco  Trivulzio,  Comendatore 
di  essa  giesa ,  dal  quale  fu  munificentissimamente  recevuto. 

Poi,  a  dì  20  Ottobre,  andò  a  disnare  nella  Corte  maggiore  de 
Milano  ;  et  fu  la  Comunità  che  li  fece  banchetto  sopra  la  sala 
grande ,  la  quale  era  tutta  da  panno  celeste  coperta ,  con  di 
sopra  li  gigli  d' oro  et  le  arme  regie ,  et  quelle  della  Regina 
de  Bertagna  sua  consorte,  et  quelle  della  Comunità  de  Milano: 
et  quivi  fumo  invitate  quaranta  damiselle  milanesi ,  non  già 
delle  inferiori  :  et  finito  il  disnare,  si  cominciò  la  festa  de  bal- 
lare, la  quale  da  molti  principi ,  marchesi ,  conti,  et  cavalieri  fu 
più  che  mediocremente  illustrata.  Et  così  ballandosi, venner  lettere 
al  Re  conio  la  Reina  sua  consorte  ,  che  prima  fu  moglie  del 
Re  Carlo ,  avea  parturita  una  putta  nel  giorno  decimo  et  sexto 
de  Octobre;  del  che  il  Re  ne  ebbe  grandissimo  piacere,  et  fece 
fare  in  Milano  per  tri  dì  solenne  processione:  et  il  nome  di  questa 
unica  figliola  fu  Claudia. 

Dopo  le  quali  cose  gran  parte  de  li  signori  et  Ambasciatori, 
che  a  Milano  erano  venuti  per  cortegiare  il  Re ,  cominciorno  a 
tórre  comiato  ;  et  per  il  primo  il  Cardinale  Burges ,  legato  dil 
Papa ,  a  di  23  se  partì  ;  et  drieto  ad  esso  se  partirono  li  Am- 
basciatori Veneciani  ;  et  a  dì  24  se  partì  il  Sig.  Constantino 
gubernatore  del  Marchese  Monferrato,  et  ebbe  tutti  o  gran  parte 
de  li  cavalli  de  Monsignor  Galeazzo  Sanseverino  con  soi  forni- 
menti ,  et  altre  cose.  Poi  a  dì  25  se  partì  el  Duca  de  Savoia.  Et 
così  di  grado  in  grado  tutti  quelli  forestieri ,  a'  quali  altro  non 
spectava  fare,  da  Milano  se  partirno. 

L'Autore  fa  una  digressione  de'  nomi  Tramontani. 

Et  io,  prima  che  più  avanti  col  calamo  vadi,  ho  pensato, 
acciò  che  meglio  et  con  più  aperto  intendimento  le  mie  parole 
si  prendino ,  de  extendermi  alquanto  fuora  della  principiata 
materia  ,  et  dcchiarare  (  comò  meglio  saprò  )  li  nomi  ultramon- 
tani :  perchè  dovendo  parlare  delle  cose  de  Milano,  emmi 
necessario  fare  mentione  de  Francesi ,  de  Tedeschi ,  de  Spagnoli , 
et  de  mille  altre  barbaresche  nazioni  ,  le  quali  la  invidiata 
cittadc  0,  per  più  generalinonle  dire,  la  invidiata  Italia  hanno 
travagliata  e  travagliano:  che  già  non  fallò  il  canesccnte  Ulisse  , 


DKL  l'KAlO  231 

quando  pervenuto  nel  conspotto  d'Italia  disse:  Bellum  terra 
hospita  porlas.  Et  questo  sia  alia  barba  delle  parzialitate  nostre, 
le  quali  sole  sono  le  causatrici  de  tanti  mali  !  In  verità  io  dico 
così;  che  se  noi  con  un  animo  tutti  o  a  la  propria  libertà,  o 
a  li  Francesi ,  o  a  li  Todeschi ,  o  a  qualche  Principe  nostrano 
se  inclinassimo  ;  certo  niuna  cittade  sarà  più  graziosa  et  fortu- 
nata della  nostra  :  ma  alcuni  ad  una  parte  ed  alcuni  ad  un'altra 
tirando,  la  fanno  tale,  quale  l'effetto  dimostra.  Or  nella  prima 
materia  ritornando,  dico:  la  (lallia  Transalpina  a'  tempi  odierni 
continere  in  sé  diversi  paesi,  cioè  Bertagna,  Vasconia,  Picardia, 
Normandia,  Aquitania,  Brogogna  maggiore  et  Brogogna  minore, 
et  certi  altri  paesi  privi  d'  ogni  culto  umano  ;  et  a'  tempi  di  Ce- 
sare solamente  in  tre  parti  era  comparlila  :  1'  una  de  quali  era 
abitata  da' Belgi,  li  quali  noi  chiamiamo  Brogognoni;  di  presente 
posseduta  la  metà,  cioè  la  minoro,  da  l'Arciduca  di  Brogogna,  et 
l'altra  mila,  cioè  la  montuosa,  che  si  chiama  maggiore,  dal  Be 
di  Pranza.  La  seconda  parte  poi  era  abitata  da  li  Aquilani,  dì 
presente  detti  Vasconi,  et  ancora  da  altri  populi ,  alli  quali  non 
trovo  proprio  nome  ;  et  la  terza  era  abitata  da  Celti ,  o  voglian» 
dire  Galli  :  così  denominati  (come  scrive  Apuleio)  da  la  loro 
bianchezza  ,  perchè  tanto  è  a  dire  Calla  quanto  Lacte  :  et  questi 
sono  stati  li  ultimi  che  hanno  usalo  il  vino;  ma  io  mi  credo 
che  poscia  che  tale  dolce  uso  è  a  loro  gustato,  ne  abbiano  sì  ac- 
conciamente bevuto,  che  baldamente  la  tarditalc  col  frequente 
beere  hanno  da  poi  recompensato.  Ma,  al  proposito  ritornando, 
io  trovo  ancora  in  una  istoria  la  quale  parla  de  Parisio,  edificata 
da  Paride  Trojano  dopo  i'excidio  de  Ilion ,  che  dice  questi 
Francesi  essere  prima  apellali  Sicambri ,  et  essere  stati  sotlo  la 
signoria  de  Bomani  :  ma  al  tempo  di  Valentinìano  Cesare,  es- 
sendo Boma  affaticata  da  li  Allani  ,  li  fu  da  V  Imperatore  offerto 
de  farli  liberi  per  deci  anni  del  tributo  che  al  popolo  Bomano 
solcano  pagare,  se  la  ferocità  di  questi  Allani  abattessero.  Inde 
allectati  li  Sicambri,  preseno  le  arme,  et  dopo  sanguinolente 
pugne,  l'exercilo  Aliano  debellorno;  unde,  guadagnata  la  liber- 
ta le ,  mutarono  il  nome  de  Sicambri  in  Francesi,  quasi  dire 
franchi  de  ogni  vectigalia  :  et  da  indi  in  qua  hanno  poi  tanto 
cresciuto  il  loro  prima  piccolo  reame  ,  che  dalli  monti  Pirenei 
(che  dividono  la  Spjigna  da  la  Franza,  dove  è  la  Vasconia  )  sino 
a  li  coniini  de  Panonia  si  sono  extesi,  ultra  al  nuovo  aquìsto  fatto 
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iti  Italia.  Et  quella  che  noi  di  presente  chiamemo  Alemagna  alla, 
dove  stanno  li  Elvezii,  per  vero  vocabolo  si  dee  chiamare  Gallia 
sino  alla  ripa  del  Reno;  uude  de  esso  fiume  parlando,  Catullo 
dice:  Gallicum  Rhenum;  et  così  lo  dimanda  Cesare ,  Cornelio  Ta- 
cito et  molti  altri. 

A  li  Todeschi  adonca  venindo,  dico  questi  Elvezii  abitatori  de 
l'Aleraagna  alta ,  o  Gallia  che  dir  vogliamo ,  in  sé  di  presente 
conlinere  tredici  Cantoni  ;  el  primo  de  quali  comincia  al  fine 
del  Laco  di  Como  andando  verso  settentrione  ,  et  li  abitatori  di 
quello  sono  dimandati  Grisoni  ,  latinamente  dette  Rcetes  :  et 
questi  sono  più  potenti ,  et  il  loro  vexillo  si  è  una  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Il  secondo  Gantono  è  dimandato  di  Basilea,  nome 
tratto  da  la  principale  città  di  quella  provincia  ;  et  li  abitatori 
di  quello  latinamente  sono  detti  Auratii  ;  et  sono  proximi  al  Re- 
no :  et  il  loro  vexillo  si  è  uno  tridente  negro  in  campo  bianco. 
Il  terzo  Cantono  è  dimandato  Zurich,  nome  tratto  dal  Zigurino 
pago  ,  et  il  loro  vexillo  si  è  azurro  et  bianco  per  transverso.  Et 
il  quarto  è  dimandato  Lucerna,  il  cui  vexillo  si  è  mità  bianco  de 
longo  et  mità  azurro.  El  quinto  è  Berna,  et  il  vexillo  loro  si 
è  un  orso  bruno  in  campo  rosso.  El  sexto  è  Filiborgo ,  la  cui 
insegna  si  è  la  mità  de  sopra  negra ,  et  quella  de  sotto  bianca; 
el  settimo  è  Uri,  il  cui  vexillo  si  è  la  testa  di  un  buffalo  in  campo 
rosso.  L'octavo  è  Zuogh,  la  cui  insegna  si  è  egualmente  in  tra- 
verso tripartita,  avendo  la  lista  superiore  bianca,  et  quella  di 
mezzo  azurra  ,  et  quella  da  basso  bianca.  Il  nono  si  è  Apatzal, 

il  cui  vexillo  (1) Il  decimo  Suit ,  la  cui  insegna  è 

tutta  rossa  (feroce  populo  et  crudele).  L' undecime  si  è  Under- 
val ,  la  insegna  de' quali  si  è  la  mità  rossa  ,  et  l'altra  mità  de 
sotto  bianca.  Il  duodecimo  si  è  Saffauser,  il  cui  vexillo  si  è  il 
becco  negro  in  campo  rosso.  Et  il  decimoterzo  si  è  Sollatur, 
la  cui  insegna  è  una  con  Underval  ,  avenga  però  che  Underval 
usa  il  più  delle  volte  due  chiave  bianche  in  campo  rosso.  Et 
tutti  questi  nomi  sono  derivati  o  da  la  città,  o  da  li  oppidi,  o 
da  li  fiumi ,  o  da  li  castelli  maggiori  di  quelle  provincie.  El 
quali  de  questi  Cantoni  siano  i  primi,  el  quali  li  ultimi  (se- 
condo che  veduto  li  ho  assentare  ne  le  generale  diete  ),  dico  li 


(1)  Qui  manca   d.ipperludo   ne' codici,  e  forse  l'autore  non  conobbe 
lo  slemma  di  Appenzel,  il  quale  è  un  orso  rampante,  in  campo  bianco. 
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pniiii  essere ,  ci  li  secondi  Suilaiii ,  el  nel  lerzo  lo(  i» 

sedere  Underval,  da  poi  l.ucerua,  inde  Berna,  Zuogl»,  Basilea, 
Friborg,  Zurigh.  Et  nota  elio  li  (]anloni  de  Svizzeri  sono  sulanien- 
le  XIII:  ma  agiongendo  li  Tirisoni ,  che  sono  una  Liga  per  sé,  ven- 
gono ad  essere  XIIII;  et  il  paese  loro  da  noi  è  dimandato  Alama- 
gnaalta,  per  essere  quello  in  uìaggior  parte  montuoso.  Et  il 
nome  de  loro  Sviceri  è  derivato  da  S>it,  uno  de  loro  ('antoni;  de 
la  forza,  et  grandezza  del  (juale  trovo  nelli  antiqui  scritti  loro 
cose  maravigliose;  et  il  cardinale  di  Saula  Sabina,  Todesco,  nella 
cronica  sua,  de  loro  parlando,  dice  così:  Svilenses  montani.  Itali 
Sviceros  appellant.  Altri  poi  altramente  senlindo  ,  dicono  questi 
Sviceri  per  dritto  vocabulo  dimandarsi  Elvezii,  et  derivar  da 
Elvezio,  oppido  in  Suabia ,  anticamente  famoso ,  et  capo  della 
loro  provincia  ;  aveuga  che  di  presente  per  le  passate  guerre 
quasi  a  niente  reducto  sia. 

Ultra  costoro  poi  seguita  la  Alamagna  bassa  (quasi  plana), 
terininata  nella  parte  occidentale  dal  Keno ,  et  nella  seplen- 
trionale  da  l'Oceano  Germanico:  et  ivi  si  è  la  monarchia  de 
r  Imperio,  la  quale  prima  comincia  ne  li  Assiri,  sotto  Nino 
re  di  Ninive;  poi  ne' Medi  et  Persi  sotto  Cirro  et  Dario;  poi 
ne'Greci  sotto  il  Magno  Alexandro  ;  poi  ne' Romani  sotto  Ocla- 
viano  Cesare,  et  durò  anni  ducenlo  ;  poi  ne' Costantinopolitani 
iu  Tracia  sotto  (Costantino,  et  durò  circa  aimi  trecento;  poi  in 
Pranza  sotto  Pi[)ino  al  tempo  di  Stefano  Pontefice,  el  duròanni  .35  |. 
Ultimamente  al  tempo  di  Ottone  atamano  principe,  fu  Iranslato 
r  imperio  in  essi  Todeschi  al  tenqx»  di  Gregorio  germano  pon- 
tifice  quinto,  per  cagione  di  Beilengario  re  de' Lombardi,  per- 
tinace et  infensissimo  nemico  de  la  Bomana  (jiesa,  al  contrasto 
del  quale  esso  Ottone  andò,  el  \inselo.  Et  noia  cheli  Impera- 
tori ,  non  per  eredità ,  ma  per  consenso  de  li  Elloctori  se  cUe- 
geno:  i  quali  sono  1' Episcopo  Magunlino  ,  I' Episcopo  Colonese, 
r  Episcopo  IrcNerensi ,  il  conte  del  Beno,  dello  conte  Palatino, 
il  Duca  de  Saxoia  (lì,  el  Marchese  Brandbiirgo,  et  il  re  de 
Boemia;  avenga  però  che  alcuni  testi  dicono  che  de  necessità 
esso  non    li    conviene,  da   poi  dee  l'Imperatore     de   la    sacra 


(i)  r.o8i  hanno  luUi  i  Codin  :  IhIcIiu  iiun  pare  da  dubil.irsi  «lie  I  aii 
loie  slesHo  non  «trasse  per  igtioran/.a  rosi  scrivendo  Invece  di  Sa.ria  o 
Sitxottin  (Sassonia). 
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santa  Giesa  essere  confirmato  :  et  dimandase  ogni  Imperatore 
re  de  Romani  ,  prima  per  essere  l' impero  da  Roma  derivato,  et 
perchè  conviene  che  dal  Romano  Pontefice  (  ultra  alia  corona 
ferrea  et  argentea ,  quivi  et  a  Monza  )  sia  de  corona  d' oro  in 
S.  Piero  di  Roma  solenuemente  incoronato. 

Ora  alle  prime  cose  ritornando ,  dico  che  gli  abitatori  di 
questa  Ala  magna  bassa  sono  oggi  da  noi  vulgarmente  detti 
Lanzchenech,  et  latinamente  Sicambri,  exceplo  quegli  del  Duca 
(ihellere,  che  in  latina  lingua  si  chiamano  Menapii:  et  avvenga 
che  essi  Lanzchenech  et  Sviceri  abbiano  una  similitudine  di 
lingua  (  come  saria  Milanesi  et  Veneciani  ) ,  nondimeno  sino 
a' tempi  di  Cesare,  et  prima  et  poi,  è  sempre  durata  fra  loro 
una  tanta  inimicizia  ,  che  un  altro  libro  mi  sarebbe  di  bisogno 
fare  se  le  loro  sanguinose  battaglie  antiche  et  nove  racontare 
dovessi.  Ma  più  feroci ,  et  anche  più  carnosi  sono  li  Elvezii  : 
et  che  vero  sia  ,  hanno  poco  fa  Basilea,  città  dell'  Imperio,  con- 
vincta,  et  riducta  sotto  la  signoria  loro.  Altra  sorte  de  Todeschi 
poi  abitano  negli  ultimi  termini  di  questa  Alamagna  bassa  , 
per  maggior  parte  infedeli  ;  et  de  costoro  assai  ve  n'  è  venuto 
a  Milano  al  soldo  de  Francesi ,  et  più  oltra  de  essi  più  non 
parlo,  perchè  non  trovo  apresso  li  antichi  scriptori  né  de'  monti 
né  de'fiumi  né  de'  loro  abitatori  alcuna  perseveranza  de'  nomi. 

De  Spagnoli  solamente  dirò  ,  come  il  loro   Reame  è  scripto 
tripartito:  cioè  Betica,  oggi  detta  Granata;  Lusitania ,  nominata 
Castiglia  ;  et  Taraconense ,  nominata  Catalonia.  Et  questo  poco 
discorso  de  nomi  ultramontani  m'  e  piaciuto  di  fare   (  non  per 
vera  scienzi^  che  io  ne  abbia  ,  che   tanto    ne  so  quanto  li  al- 
trui scritti  me  hanno  mostrato),  ma  solo  1' ho  fatto,  acciocché 
qualche  altro  dopo   me  più  sottile  indagatore  che  io  non  sono , 
possa,  acceso  da  questa  piccola  favilla,  più  defusamente,  et  con 
più  aperta  orazione  questa  materia  da  molti  ignorata  denudare. 
Or  nel  primo  proposito  ritornando,  dirò  del  popolo  Milanese, 
el  quale,  o  per  vaghezza  de  vivere  alla  imperiale  o  alla  francese 
(sotto  al  qaal  titolo  eravamo   novamente  venuti),  o  veramente 
per  la  baldanzosa  libertà  della   recente  mutazione   presa  ,  egli , 
maxime  borghesi,  cominciarono  a  gittare  a  terra  quelli   lochi 
nelli  quali  li  dacii  se  esercivano.  La  qual  cosa  intendendola  il 
Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio,  gubernatore,  se  ne  andò  a  Porta  Tici- 
nese ,  dove  era  il  romore  maggiore  ;  el  quivi,  non  potendo  con 
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parole  obviare  ,  cominciò  con  1'  evaginalo  slocco  ,  el  con  1'  aiuto 
de  suoi  stafféri  et  seguaci,  a  percuotere  chiunque  li  venia  tra 
mano;  de  sorte  che  dieci  uomini  de  populo  rimasero  feriti  et  duoi 
morti  :cosa  certo  da  seguire  gran  disordine,  se  Monsignor  Fran- 
cesco Bernardino  Vesconle  non  se  gli  fusse  con  bone  parole 
interposto.  Le  quali  cose  intese  dal  He ,  per  mitigare  il  tumulto, 
il  giorno  seguente,  che  fu  il  penultimo  de  Oclohre ,  fece  per 
pubbliche  cride  exempto  Milano  del  dazio  del  vino  el  dell'im- 
bola :  poi  volse  che  per  li  cittadini  iurala  li  fusse  la  fedeltà  , 
si  come  si  suole  farsi  a  novelli  principi.  Onde  dopo  la  unione  di 
tutte  le  Parochie  de  Milano  ,  et  dopo  facto  li  Sindici ,  et  la 
elezione  de  nove  cento  genlilomini,  li  fu  iurato  da  esserli  fedeli 
(li99,  27  Octobre  ne  fu  rogalo  instrumento  da  Marco  Perego, 
nolaro  et  Sindico  fiscale  de  Milano)  ;  et  questo  fu  nel  Castello  de 
Porta  Zobia,  sopra  un  messale  ,  nelle  mane  de  esso  Ludovico  re  di 
Pranza  et  di  lerusalem  et  di  Sicilia,  el  Duca  d'Orlicns,  de 
Bertagna  et  de  Milano  ;  presente  sempre  il  Marchese  Ferra- 
riense,  ed  il  Cardinal  Burges  ed  altri  Ambasciatori,  et  Principi 
et  Baroni  assai. 

Poi,  a  dì  primo  Novembre  ,  esso  Re  andò  fora  di  porta  Tonsa, 
al  giardino  del  Conte  Ludovico  Borromeo  (  loco  che  già  fu  de 
Ambrosio  da  Longhignana,  capitaneu  de  Castello  ),  a  visitare  sua 
comare  Madonna  Bona,  donna  di  esso  (^onte ,  el  li  donò  una  co- 
lana  de  prezzo  de  cinquecento ;  poi,  facto  insieme  cola- 
zione, se  ne  ritornò  in  Castello. 

El  dopo  dui  giorni  fece  cominciare  li  dazii ,  cioè  la  mer- 
canzia ,  la  masina  ,  la  doanna  ,  el  sale  el  le  prestine  ;  li  quali 
tulli  ascendeano  a  le  intrate  de  ducati  settecento  ottanta  milla  , 
computato  però  le  altre  terre  del  stato. 

Poi,  a  dì  3  Novembre,  se  partì  da  Milano  Monsignor  de  Obi- 
gnino,  capitanco  Francese,  con  il  Sig.  Valentino,  (>onte  di  Valenza 
in  Spagna  et  figliuolo  de  Papa  Alexandro ,  homo  facinorosis- 
simo, per  andare  a  Imola  città  di  Romagna  per  farsene  signore; 
et  il  re  di  Franza  li  dette  cincfue  milla  fanti  Cìuasconi,  et  cinque 
cento  armati  da  cavallo  ,  si  come  era  ne  capiluli  tra  Papa  Ale- 
xandre)  et   esso  Re. 

El  c()m|)iiile  (jueste  cos«' ,  il  nostro  He  et  Duca  Ludovic») 
se  parli  da  Milano,  et  andò  in  Franza  nel  giorno  si'ptimo  de 
Novembre;  el  si'co  ne  menu  il  (ionie    Francesco   Sforza,  d'eia 
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d'anni  8  ,  tuesi  diece  ,  che  fu  fìglìuulu  del  Duca  Gioan  (laleazo  , 
vero  Duca  di  Milano ,  et  della  Duchessa  Isabella  ;  alla  quale  il 
Ke  donò  mancia  acciò  potesse  ,  secondo  meritava  Sua  Signoria  , 
onestamente  vivere. 

Partita  la  Regia  Maestà,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  fece 
venire  a  Milano  trecento  Todeschi ,  et  li  alogiò  in  corte,  dove 
esso  era  alogiato ,  per  securità  di  lui  ;  perchè  gran  parte  de  li 
Francesi  erano  andati  a  campo  a  Imola.  Et  così,  a  dì  dieci, 
undeci  et  dodeci  de  dicto  mese ,  venne  a  Milano  più  de  cinque 
mille  Todeschi  a  nome  del  nostro  re  di  Pranza,  per  andare  prima 
alla  ditta  impresa  de  Imola  in  favore  del  Papa  conlra  madonna 
Catterina,  che  fu  figliuola  dil  Duca  Galeazo,  quinto  Duca  de 
Milano,  et  moglie  del  Conte  leronimo  figliuolo  del  Papa  Sisto 
quarto  :  poi  per  andare  nel  Reame  de  Napoli  ad  reaquistarlo  a 
nome  del  prefato  nostro  Re. 

Et ,  da  Milano  partito  il  soldaresco  tumulto ,  si  fece  in  Domo 
una  Messa  dello  Spirito  Sancto,  dove  li  era  il  Trivulzio,  il 
Consiglio  Secreto ,  li  Maestri  de  le  entrate ,  et  assai  d' altri 
Ufficiali  ;  i  quali  udita  la  Messa  ,  che  fu  nel  giorno  17  Novem- 
bre,  ogni  uno  andò  all'ufficio  suo.  Indi,  a  dì  26  ditto,  nel 
Broletto  de  Milano  se  incantò  li  «lacii  al  loco  consueto:  poi 
se  partitte  il  Trivulzio,  et  andò  a  Parma,  Piasenza,  Pavia,  Lode, 
et  ad  altri  luoghi  per  mettere  essi  dacii. 

1500. 

Venuto  poi  l'anno  di  nostra  salute  mille  cinquecento,  et 
del  mese  di  denaro  il  giorno  quarto ,  ne  ritornò  a  Milano  il 
Sig.  Jo.  lacobo  Trivulzio  gubernalore  del  slato,  exercindo:  ma 
comò  si  fosse ,  o  per  invidia  d'  altrui ,  o  per  parcialilà  che  in 
esso  regnasse ,  o  per  favore  che  Monsignor  de  Lisson  facesse  a 
Gibellini,  sì  come  emulo  di  lui,  si  fu  cominciato  a  coniurarli 
contra  ,  maxime  per  alcuni  amici  del  scaccialo  Prencipe ,  lo 
quale  con  lettere  ogni  dì  in  Allamagna  secretamente  solfici ta- 
vano  a  ritornare  a  reaquistare  il  suo  perduto  dominio. 

Et  fra  questo  tempo  la  Duchessa  Isabella,  quivi  niun  altro 
spasso  che  recordanza  de  dolori  avendo ,  da  Milano  se  partì 
il  giorno  soprascritto,  et  andò  a  Napoli ,  poi  a  Barri,  con  due 
figli  uolelte. 
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Da  r  altra  parte  il  Duca  Valentino,  Ggliuolo  del  Papa,  noi  di 
decimo  quarto  de  Ticnaro  prese  Imola  et  Forlì  per  forza,  con 
grande  occisione  de  T  una  e  l'altra  parte  ;  et  l'u  presa  Madonna 
l^atterina  ,  et  il  Conte  Alexandro  Sforza  ,  et  il  (Contino  da  Melzo, 
ambi  (Igliuoli  naturali  del  duca  Galeaz  ,  Duca  VI  de  Milano:  ma 
essendo  così  captivi  menati  a  Roma  ,  furono  in  via  nel  Ducato 
d'  Urbino  tolti  alla  strada  per  forza  de'Colonesi,  et  menali  a  loco 
sicuro.  Ma  da  contrario  intoppo  fu  il  cardinale  IJurges  ;  el  quale, 
il  giorno  vigesimo  di  (ienaro,  partendosi  dal  campo  de  Imola  con 
uno  episcojK)  et  cento  cavalli  per  andare  a  Roma  a  portare  la 
bona  nova  al  Papa  de  la  Victoria  de  suo  figliuolo,  fumo  nel 
contalo  de  Urbino  tagliati  tutti  a  pezzi  da  certi  Romani. 

Se  le  cose  sotto  il  sole  fossero  slabili  ,  senza  fallo  sarebbe 
vano  el  ditto  de  Salomone:  Nihil  firmum  sub  sole.  Ma  conciosia 
che  ogni  dicto  de  Spirito  Sanclo  sia  infallibile  ,  è  da  concedere 
ninna  cosa  qua  giù  avere  intiera  fermezza:  né  per  aprobacione 
di  questo  intrarò  in  antiqui  o  externi  exempli  (  di  che  ne  sou 
piene  le  carte),  ma  solo  referirò  del  stato  nostro  de  Milano; 
el  (juale,  poco  fa  uscito  de  le  mane  del  Sig.  Ludovico  Sforza, 
et  con  li  sproni  de  legno  aquislato  da  Ludovico  re  di  Franza, 
sotto  il  governo  del  Sig.  Ioan.  lacobo  Trivulzio ,  a  pena  lo  ha 
possuto  godere  qualro  mesi  che  ne  è  slato  espulso.  El  la  causa 
fu  che,  essendo  Frale  leronimo  Landriano,  (icnerale  de' frati 
Umiliali;  et  D.  Leonardo  Vesconte,  Abbate  de  Sancto  Celso;  el 
M.  Baptisla  Vesconte  ,  et  I).  Alexandro  Crivello  ,  Prcposito  de 
Sanclo  Petro  a  1'  Olmo  ,  molto  emuli  del  Sig.  lo.  lacobo  Tri- 
vulzio, et  intestini  amici  del  Duca  de  Milano  espulso,  comin- 
ciarono a  suscitare  il  mobile  vulgo;  ol  levate  le  arme  il  giorno 
vigesimo  seplimo  de  (ienaro,  si  cominciò  a  far  tunmito.  Per  lo 
quale  il  Trivulzio  se  ritirò  in  l^orte ,  et  preso  il  camjtanile  dei 
Domo,  tulio  lo  fornì  de  arleglieria  ;  et  fece  in  istanti  venire  a 
Milano  (luatrocento  cavalli  del  Marchese  Saluciense  ,  el  cento 
de  suoi  cavalli  legieri  ;  et  seco  avea  circa  a  trecento  fanti,  con 
li  quali  in  Corte  si  fece  forte.  El  i  Milanesi  da  l'allra  parie  co- 
minciorno  il  giorno  trigesimo  ili  denaro  a  fare  li  (lapi  per  le 
Porle:  et  primo  per  Porla  Comasina,  si  fece  il  generair  dr  Lan 
driano.  Monsignor  Raplisla  Vesconte,  el  Monsignor  Aliiisioda  La- 
lua;cl  juT  Porta  Orientale,  il  (!onte  lo.  Antonio  da  la  Somaglia; 
el  per  Porta  Nova,  D.  Aluvisio  Farrè,  et  Monsignor  Franccsio  del 
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Conle  ;  et  per  Porta  Ticinese,  Monsignor  Alexandre  Crivello  Pro- 
posito ,  et  il  Conte  Antonio  Maria  Crivello  ;  et  per  Porta  Romana, 
l'Abbate  de  S.  Celso.  Et  apresso  a  questi  li  era  Monsignor  Rrando 
Castiliono  Vescovo  de  Rarri ,  et  Monsignor  Francesco  Alexandre 
et  Ludovico  fratelli  da  Rrivio ,  et  D.  Pietro  Martire  Stampa  con 
suoi  fratelli ,  et  alcuni  altri ,  tutti  con  alta  voce  celebrando  il 
nome  di  Ludovico  Sforza  ;  al  quale  in  Allamagna  con  solicile 
et  volante  lettere  dierno  aviso  del  tutto ,  exortandolo  a  venire 
quanto  più  presto  fusse  possibile:  perchè  par  che  si  dica,  che 
chi  ha  tempo  et  tempo  aspecta ,  tempo  perde  ;  ma  egli  è  un 
altro  proerbio  che  dice,  che  la  gatta  per  far  i  gattini  in  fretta, 
gli  fece  orbi.  Ora,  al  proposito,  vedendo  il  Sig.  Io.  Lacobo  Tri- 
vulzio  un  principio  di  tanto  tumulto ,  uscì  il  giorno  primo  di 
Febraro  di  Corte  per  andare  al  Castello:  ma  gionto  al  Broletto, 
et  visto  il  contrasto  de  Milanesi,  pensò,  per  il  migliore  forsi 
di  r  una  et  l'altra  parte,  de  ritornarsi  in  Corte ,  et  così  fece; 
unde,  retrattosi  su  la  Piazza  del  Domo,  et  veduto  gran  popolo 
ivi  unito,  disse  queste  parole:  «  Veramente  io  conosco,  o  Mi- 
«  lanesi ,  esser  così  per  certo,  che  ninno  nella  patria  sua  è 
«  acceptato;  la  qual  cosa  così  a  me  intraviene,  che  non  temendo 
«  voi  de  violare  il  sacramento  di  fedeltà  facto  nelle  mani  del 
c(  Serenissimo  re  Ludovico ,  l'  avete  rifutato ,  volendo  ricevere 
«  Ludovico  Sforza,  el  quale,  mentre  regnò  in  stato,  non  fu  mai 
«  sacio  de  torvi  danari ,  et  aggiongervi  nove  gabelle  ;  et  adesso 
«  che  ricco  se  ne  era  partito  et  povero  ne  ritorna  ,  pensate 
«  comò  che  farà  !  0  poveri  Milanesi  ,  quale  demencia  vi  ha  a 
«  ciò  inducti  ?  salvo  se  la  troppo  bontà  del  re  di  Franza  non 
«  ve  ha  fatto  morbidi.  Ahimè ,  quanto  me  ha  inganato  la  mia 
«  opinione  I  Non  che  io  voglia  però  dire  che  tutti  siate  colpevoli 
«  di  questa  nefaria  rebellione ,  ma  comò  guidati  et  corrotti 
«  da  altri ,  incorreli  in  questi  falli.  Ma  sia  come  si  voglia  :  io 
cf  me  ne  partirò  da  voi  ,  fra  due  mesi  sperando  di  ritornare; 
«  et  per  ventura  allora  la  mia  sevicia,  sì  come  per  il  passato 
«  la  clemenxia  ,  con  danno  provarete  ».  Né  più  per  il  grande 
tumulto  potè  dire;  maxime  per  il  Conte  Antonio  da  la  Soma- 
glia,  ci  quale  senza  fallo  li  mettea  le  armeadosso,  se  Monsignor 
Francesco  Bernardino  Vesconte  non  fosse  stalo  mediatore.  Unde 
il  Trivulzio  in  Corte  se  ritrasse,  et  la  seguente  mattina  a  l'alba 
se  ne  andò ,  con  la  fidata  scorta  del  prefacto  Vesconte ,  su  la 
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Piazza  del  Castello.  Et  essendogli  la  victuaglia  inibita,  Itii- 
scorreano  i  suoi  soldati  per  le  vicine  case  facendo  mille  mali  ; 
et  la  voce  per  Milano  se  sparse,  come  voleva  trascorrere  per 
città,  et  fogare  et  sachegiare  et  lare  tulli  quelli  mali  che 
contro  a  nemici  fare  si  suole  :  de  modo  che  ognuno  se  misse 
in  arme,  et  dierno  a  le  campane,  ponendo  li  travi  per  le  strade, 
et  acqua  rovente  et  saxi  per  le  finestre.  Avengachè  tal  male 
poi  non  seguisse  :  anzi  esso  Irivulzio,  essendoli  dal  Castellano 
Scocese  negato  l' intrare  in  Castello,  il  giorno  seguente  se  ritirò 
nel  giardino  di  esso  Castello  ;  poi  intendendo  il  giorno  futuro 
dovere  venire  a  Milano  Monsignore  Ascanio  con  gran  fantaria 
todesca ,  se  levò  dal  giardino  per  andare  in  Piemonte.  Et  nel 
primo  viagio  gionse  a  Sidriano ,  et  li  uomini  di  quella  terra 
li  volsero  fare  contrasto  et  sbarrare  le  vie  :  per  il  che  la 
gente  del  Trivulzio,  o  vogliam  dire  del  He,  dierno  il  foco  alla 
terra  et  il  sacco  ;  et  occiseno  Bassano  Litta  ,  Pietro  da  Busto, 
il  fralello  dell'oste,  et  undici  villani;  el  [ìcrvenne  la  loro  ira 
sino  alla  vulncracione  delle  femine  et  de'  fanciulli;  et  assai  ne 
fecero  captivi  ;  et  il  prete  sacchegiorono  all'altare,  et  esso  pre- 
seno insieme  con  il  prete  da  Vituone.  Poi  andorno  a  Cusono,  et 
quello  misero  in  preda,  et  occiseno  Monsignor  Niccolò  Carissimo, 
el  altri  gentilomini,  et  contadine.  Poi  l'altra  malina  con  la 
gente  sua  passò  Ticino  :  né  fece  al  modo  de  Monsignor  (ìaleazo 
Sanseverino  nel  passare  Pò,  venindo  da  Lexandria  ;  ma  passati 
tutti  a  salvamento,  lui  per  più  ordine  volse  1' ullimo  essere  a 
passare;  el  gionto  a  Mortara,  se  passò  con  la  gente,  aspectando 
soccorso  da  Pranza. 

Quel  di  medesimo  ,  che  fu  il  terzo  di  Febraro ,  gionse  a 
Milano  Monsignor  Ascanio  Sforza  per  Porta  Nova,  et  D.  Federico 
Sanseverino  (Cardinale,  el  Monsignor  (ìaleaz  suo  fratello,  con  quat- 
tro mille  fanti  Svizzeri;  el  esso  Monsignor  (ìaleaz  era  vestito  di 
bianco  a  piede,  con  una  longa  lancia  in  mano,  fra  le  bandiere 
tedesche,  con  un  gran  pennagio  in  capo  et  due  scarpette  in  piede 
più  convenevole  assai  a  1'  ulficio  di  Venere  che  di  Marte.  Et 
incontro  li  andò  molli  gentilomini,  tnaxirne  li  ('a|)i  de  la  coniu- 
racione,  et  alogiorno  in  corte  ;  et  li  duoi  giorni  seguenti  si  fece 
molti  |)arli(ulari  omicidii;  ci  molli  IVancesi,  trovali  |)er  le  strade, 
fumo  cassali  dal  libro;  el  lu  misso  a  sacco  la  Corte,  et  la 
casa  de  Bernardino  Cun'i(»  ;  et  fu  preso  dui  de  suoi  figliuoli,  et 
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menali  a  Monza;  et  fumo  sachegiate  quasi  tutte  le  caso  de'Tri- 
vulzii,  et  la  casa  de  Francesco  de  Varesio,  et  quella  de  Simon 
Rigono,  et  quella  de' frati  Certosini,  et  la  Gabella  del  sale,  et 
molti  altri  luochi.  Et  fu  preso  Don  Oldono,  marchese  Danasa, 
con  sessanta  cavalli,  li  quali  tutti  andorno  a  sacco;  tal  che  dir 
si  potea:  A  furore  populi  libera  nos,  Domine. 

La  matina  poi  del  giorno  seguente  intrò  in  Milano  per  Porta 
Nova  il  Signor  Ludovico  Maria  Sforza,  duca  septimo,  vestito 
di  damasco  cremesì;  incontra  andandoli  il  Comune  di  Milano, 
cioè  quelli  de  la  Provisione;  poi  li  andò  il  vexillo  di  Porta  Go- 
masina,  con  Don  Baptista  Vesconte,  con  molti  homini  della  Porta 
armati  a  piede  et  a  cavallo  ;  poi  li  andò  il  stendardo  di  Porta 
Ticinese,  con  la  divisa  de  la  Porta  ,  cioè  un  scagno  rosso  in 
campo  bianco;  poi  gran  numero  de  fanti  da  piede,  et  stradioti, 
et  li  armaroli  tutti  armati,  ognuno  con  affecto  grandissimo  cri- 
dante  :  «  Moro  ,  Moro ,  et  Duca,  Duca  ».  Ma  prima  che  esso  en- 
trasse ,  li  andò  Mons/  Arasmo  Trivulzio  incontro,  chiedendogli 
perdono  ;  et  lui  comandò  che  posto  fusse  nel  forno  da  Monza. 
Ma  Mons."  Ascanio ,  homo  prudente ,  lo  fece  lassare ,  conside- 
rando che  tempo  non  era  di  vendetta  ;  la  quale  chi  fora  di 
tempo  la  usa  ,  el  più  delle  volte  in  danno  ritorna  del  vendi- 
catore. Poi  quando  arrivato  fu  il  Principe  a  Santa  Maria  della 
Scala  ,  cominciarono  le  campane,  presaghe  de  la  sua  futura  ca- 
lamità, a  sonare  a  martello;  perchè  li  Francesi  erano  usciti  de 
Castello,  et  presero  dui,  et  alcune  vicine  case  deprcdorno.  Del 
che  il  Principe  molto  si  smarrì:  tuttavia,  essendo  al  tutto  pro- 
visto ,  se  ne  andò  in  Domo ,  et  dopo  facta  la  sua  orazione ,  et 
celebrati  novi  cavaglieri ,  se  ne  andò  ad  allogiare  in  Corte  ;  et 
di  sopra  del  luoco  dove  stava,  fece  empire  de  fassine  et  letame, 
acciò  non  potesse  essere  offeso  da  mortari,  o  da  altra  arlegliaria 
che  fusse  del  Castello  tratta  ;  avenga  che  molta  li  ne  fusse  in  vano 
tirata.  Et  dimorato  un  solo  giorno  a  Milano,  fece  fare  la  crida, 
che  chi  volesse  assoldarsi,  andasse  in  Corte  a  tórre  dinari:  et 
con  questa  via,  apresso  li  Todeschi  che  aveva  menato,  in  breve 
unì  un  novo  exercito. 

Poi,  a  dì  5  Febraro ,  lassando  Monsignore  Ascanio  per  go- 
vernatore de  Milano,  se  partì  per  andare  in  campo  conlra  Frati- 
cesi.  Et  prima  andò  a  Pavia,  dove  fu  benignamente  reccuto, 
con  causa  ancora  del  castello  mal  fornito  sotto  la  guardia  d'un 


Francese;  et  a  di  olio  fece  appiccar  Scariollo:  da  poi  pajiò  la  sua 
genie,  a  lui  pochi  danari  reslando;  in  modo  che  per  Milano  si 
cominciò  a  l'are  quotidiani  consigli,  con  exorlacione  de  aiutare  il 
Duca  de  danari  :  ma  poco  effecto  seguì.  Il  clic  questo  vedendo 
Monsignor  Ascanio,  ne  ardiudo  de  asperare  la  città,  fece  doman- 
dare molli  in  particulare  ;  et  da  alcuni  amici  per  amore,  et 
da  molti  nemici  per  tema,  ebhe  danari.  Et  tuttavia  venne  gran 
numero  de  Elvecii  a  Milano,  domandati  et  non  domandati;  et 
a  lutti  li  conveniva  dare  danari.  Poi,  a  di  11  Febraro,  venne  a  Mi- 
lano il  Contino  da  Melzo,  et  il  conte  Alexandro  Sforza;  et 
l'uno  andò  subilo  in  campo;  et  l'altro,  per  avere  reccuto  una 
ferita  sul  capo  nella  nominata  guerra  da  Imola,  restò  iusanato 
a  Milano. 

Né  mi  spiace  ancora ,  ad  cxemplo  de  ognuno  che  legga  , 
di  dire,  comò  a  dì  18  di  Febraro  in  marlcdì,  li  Guelfi  de  Tor- 
tona lirorno  nella  citlà  li  Francesi  vicini  ,  ma  più  parie  (lua- 
sconi,  acciò  saccomenasscro  la  parte  ghibellina,  comò  se  1'  una 
fusse  discesa  di  Adam  et  l'allra  di  un  serpe.  Unde  essi  (jua- 
sconi  (al  mal  far  troppo  destri  j  exequirno  il  calamitoso  effecto: 
et  più  ancora,  che  avendo  saccomenato  tulli  li  Ghibellini  (forse 
per  divino  iudicio,  apresso  del  quale  non  è  exceptione  de  per- 
sona), si  misero  poi  a  sachegiare  tulli  li  Guelfi;  de  sorle  che 
(juella  sventurata  terra  reslò  poco  men  che  disfacta  ,  a  niuno 
avendo  riguardo. 

Oueste  cose  facendose  ,  in  Milano  era  affanno  grandissimo; 
et  ogni  dì  li  Francesi  di  (fastello  scorreano  fora ,  questo  et 
(luello  occidendo  et  prendendo;  et  l'arlegliaria  loro  solecitava 
inlrare  per  la  città:  abbenchè,  per  la  Dio  mercè,  et  grazia  del 
nostro  divo  Ambrosio,  (  avvongachè  alcune  cose]  niun  homo  però 
milanese  restò  offeso ,  fuora  che  un  lodesco  a  Sancto  Toma , 
et  certi  guasladori. 

Et  venuto  il  giorno  di  Sanclo  Ambrosio  de  la  Victoria,  il 
Ue\erendissimo  Monsignore  Ascanio  fece  fare  una  solenne  pro- 
cessiono, dove  li  inlervennero  tulle  le  scole  de' Halluli,  et  lutti 
li  Irati  observanli  et  conventuali,  et  li  sacerdoti ,  et  tulli  li  pa- 
tricii,  con  il  Vicario  de  la  IMovisione,  e  gran  ])opi)lo:  li  (juali 
tulli  andati  a  Sanclo  Ambrosio,  fecero  al  glorioso  Sancto  (Mil- 
iare un.i  divota  messa,  supplicandolo  che  appresso  a  Dio  aiutar»* 
ne  volesse. 

arch.si.  ri.  voi.ni.  ;ti 
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Da  l'altro  canto  il  Principe  Ludovico,  essendosi  a  Pavia  di- 
morato per  quindeci  giorni  ,  et  facto  numeroso  exercilo  de  To- 
deschi  et  nostrali ,  se  partì  per  andare  a  Vigevano  :  et  gionto 
vicino  a  quella,  li  fu  bisogno,  dove  credea  vincer  andando,  ad 
usare  le  arme  per  la  fazione  di  quella  terra  verso  il  Trivulzio 
affezionata;  et  così,  piantatovi  circa  a  le  mura  alcuni  pezzi  d'ar- 
tegliaria,  la  cominciò  a  combattere;  et  quegli  oppidani,  dispe- 
randosi di  potergli  resistere,  si  reseno  a  dì  23  Febraro.  Da  poi 
passati  dui  dì  all'  anta  della  terra  ,  il  novo  et  veggio  castello, 
dopo  patito  alcuni  tormenti ,  si  resero.  Dopo  le  quali  cose  il 
Principe  Ludovico  ne  usci  di  Vigevano ,  et  collocò  l;i  sua 
gente  in  una  planicie  octo  milla  passi  lontana  da  Mortara, 
ne  la  extremità  di  la  quale  era  il  Trivulzio  col  sussidio  de  la 
gente  francese:  unde  li  Todeschi  (  dopo  qualche  Victoria  audaci) 
et  il  signor  Fracasso  Sanseverino,  tanto  più  ardilo  quanto  meno 
era  il  Principe  animoso,  cominciò  a  suadere  et  instare  il  signor 
Ludovico  a  dare  l'assalto  a  la  gente  gallica;  ma  esso,  credo,  poco 
esperto  de  arme,  mai  se  volse  inchinare  a  questo  utile  parere: 
anzi  dicea,  che  meglio  era  tirare  prima  il  paese  in  dedicione, 
che  far  la  battaglia  ,  la  quale  molto  da  lui  era  temuta.  La  quale 
opinione  il  IVivulzio  per  soi  exploralori  intendendo,  ol  cono- 
scendo la  imperita  audacia  de' Todeschi,  misse  la  notte  vegnente 
circa  a  mille  homini  con  alcuni  tormenti  in  una  vicina  selva 
da  banda  verso  Vigevano;  comettendoli  che  la  mattina  ducento 
de  essi  ne  uscissero,  fingendo  de  esser  gente  che  di  novo  gion- 
gessi.  La  qual  cosa  mettendosi  ad  effetto,  fumo,  comò  essi  desi- 
deravano, veduti  da' Todesciii  ;  quali  vaghi  di  preda,  forse  du- 
cento insieme  se  le  missero  a  seguitare;  et  costoro,  mostrando  di 
fugire,  lasciorno  alcune  arme  adietro:  unde  allectati  li  Todeschi, 
trascorsero  un  poco  avanti ,  de  sorte  che  dal  bosco  assaliti  de 
drieto,  furono  poco  men  che  tutti  occisi.  11  che  questo  inten- 
dendo il  Signor  Fracasso,  andò  dal  Principe,  pregandolo  che  li 
volesse  concedere  il  combattere,  promettendoli  certissima  Victo- 
ria ;  ma  esso,  quasi  di  temerarietà  improperandolo,  mai  volse 
assentirli ,  dicendo  esser  meglio  vincere  dimorando,  che  provare 
incerta  fortuna. 

Sprezzato  adonca  il  consiglio  del  Fracasso,  se  dipartì  il 
Principe,  et  andò  al  campo  a  Novara  ;  entro  la  quale  era  il  conte 
di  Misoco,  figliolo  del  Trivulzio,  con  ducento  homini  d'arme, 
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parte  Francesi  ol  parie  italiani.  Et  perchè  al  Principe  era 
facto  lamento  da'  Todeschi  per  non  averli  concessa  Vigevano 
a  sacco,  conio  volea  il  debito  del  soldo ,  perisò  di  placarli ,  et 
Novara  in  preda  li  proinissc  :  et  così  gionto  vicino  a  (|uella, 
piantò  i  suoi  tabernacoli  sotto  la  gicsa  di  S.  Paulo ,  loco  sicuro; 
poi  di  grado  in  grado  collocò  tutto  il  suo  exercito,  mettendo 
li  Italiani  separati  da' Todeschi.  Et  facto  questo  ,  il  tempo  venne 
de  dar  la  paga  a  li  soldati;  et  danari  non  avendo,  scripse  a  Mi- 
lano a  .Monsignore  Ascanio  suo  fratello  ,  che  ,  non  potendo  per 
altra  via  subvenirlo  ,  volesse  torre  li  tesori  de  le  giese ,  sotto 
fede  de  restitU(Mone,  et  farne  danari:  non  ricordandosi  che  losue, 
nel  tempo  che  venne  in  terra  de  promissione,  quando  vinse  la 
città  di  lerico,  fu  da' nemici  messo  in  fuga,  solo  perchè  Amor 
suo  capitano  tolse  alcuni  argenti  dicati  a  Dio;  et  Oza,  figlio 
d'Aminandalo,  solo  per  toccare,  non  che  rubare,  la  sacra  arca 
di  Dio,  vacillante,  fu  miracolosamente  percosso,  et  mori. 
Et  Pirro,  lornarido  con  la  navale  armata  verso  de  la  città  de 
Locri  (ultra  le  altre  soze  cose)  i  sacri  tesori  de  Proserpina  tolse; 
unde  il  di  seguente  fu  da  furiosa  tempesta  assalito,  quelle  navi 
alla  riva  gittando  le  quali  esso  tesoro  portavano  ;  unde  smarrito 
il  Me,  comandò  che  il  detto  tesoro  fusse  al  lem[)lo  riportalo:  et 
non  per  tanto  niuna  cosa  li  andò  poi  prosperamente;  anzi, 
con  vituperio,  d'Italia  scacciato,  intrando  de  nocte  temeraria- 
mente ne' campi,  morì.  Or  queste  cose  (  per  causa  di  regnare) 
non  estimando  .Monsignore  .\scanio ,  in  execuzione  de  le  ducali 
lettere,  mandò  a  (Ihieravalle,  in  Domo,  a  S.  Eustorgio,  a  San 
Francisco,  a  S.  .Marco,  et  in  molti  altri  templi;  et  con  gran- 
dissime; promesse  de  restitucione,  li  spogliò  de' tesori  ecclesia- 
stici ,  et  ne  fece  bona  somma  de  danari:  li  quali  mandati  in 
campo,  prima  fu  pagato  li  Todeschi,  che  erano  più  di  venti- 
milia;  poi  li  nostrali,  che  erano  poco  più  che  la  metà.  Inde 
se  piantò  a  Novara  l'arlegliaria  ,  quella  città  per  continuo,  con 
danno  or  de  l'uno  or  de  1'  altro,  expugnando;  et  ivi  Monsignor 
(lalen/o  S;inseveri[jo  fu  percosso  d'unsaxo.  Et  a  Milano  ancora 
da  indi  arrivava  Svic(;ri  ;  et  il  giorno  primo  de  Marzo  gionsero 
mille  cinepjecenlo  Sviceri  del  Vesco  di  Valeso  ;  poi  a  di  dui 
arrivò  mille!  cavalli  Hrogogrioni ,  e  tulli  andorno  a  Novara  ;  ci 
a  di  Iti  arrivò  in  campo  alcuni  pezzi  d'artiglieria  de  M:i\imi- 
liano  n    de' Itomani.  Et  a  .Milano  per  spazio   de    liillo    il    pre- 
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sente  mese  se  fece  processione  de  fanciulli  et  vergine  vestiti  di 
bianco,  che  per  le  giese  andavano  accompagnali  da'soi  paro- 
chiani,  dicendo  le  lettanie,  et  alcuna  volta  ad  alta  voce  suppli- 
cavano al  divo  Ambrosio ,  che  aiutar  ne  volesse. 

Il  Principe  Ludovico  da  l'altra  parte  levò  gran  parte  del 
campo  da  Novara ,  et  andò  a  Gaiate  et  a  Treccate;  et  il  Signor 
To.  lacomo  Trivulzio  misse  a  sacco  la  terra  de  Lonate  el  giorno 
secondo  de  Marzo  ;  et  a  quel  medemo  dì  Ambrosio  Trivulzio 
et  Simon  Rigono,  ribelli  del  Duca  di  Milano,  i  quali  dopo  la 
sua  ritornata  se  n'  erano  fugiti  da'  Veneciani  con  trecento  ca- 
valli Marcheschi ,  l'uno  intrò  ne  la  città  di  Piacenzia,  l'altro 
in  Lode,  con  il  consenso  de' cittadini ,  quelle  a  nome  de' Vene- 
ciani  possedendo,  dando  al  paese  ducale  grandissimo  danno.  Le 
quali  cose  intendendole  Monsignore  Ascanio  non  senza  grave 
cura  di  sé  et  dil  populo,  per  aver  guerra  da  dui  lati,  li  mandò 
circa  a  due  mille  fanti  et  trecento  cavalli ,  per  obviare  alli  de- 
predatori già  in  gran  numero  multiplicati  ;  et  lettere  scrisse  al 
Marchese  de  Manina ,  pregandolo  lo  volesse  in  queste  calamità 
aiutare.  Et  che  il  Marchese,  per  tema  del  Re  di  Pranza,  non 
ardiva  scoprirsi;  ma,  non  dimostrandosi  lui,  mandò  il  signor 
lo.  da  Gonzaga  suo  fratello,  el  quale  nell'arte  militare  era  tanto 
meno  dodo  quanto  esso  savio. 

Queste  cose  agitandosi ,  cominciò  il  Trivulzio  a  pensare  con 
quale  arte  o  astuzia  potesse  vincere  l'impresa  ,  la  quale  per  via 
de  arme  era  periculosa;  et  fra  le  altre  cose,  una  li  venne  pen- 
sata: cioè  de  fare  che  Novaresi  con  accordio  al  principe  Lu- 
dovico se  rendessino  ,  acciò  non  avessero  a  patire  il  saccomano, 
el  quale  non  seguindo,  era  opportuna  causa  de  sdegnare  i  Tede- 
schi ;  il  che  poi  con  facilità  se  sariano  possuti  subvertire.  Unde 
consultato  il  tutto  con  li  altri  capilanei  francesi ,  deliberò  man- 
darlo ad  effetto  :  et  così  mandò  scerete  lettere  a'  Novaresi ,  fa- 
cendoli intendere  che,  per  non  slare  in  tanto  periculo ,  era 
contento  che  se  rendessino  al  principe  Ludovico ,  con  accordio 
però  di  essere  salvo  ogni  cosa  loro.  Dopo  il  quale  avviso  i  Nova- 
resi vennero  molte  volte  a  secreti  parlamenti  con  il  principe 
Ludovico  ;  et  finalmente,  reducle  le  cose  al  stretto  dell'  accor- 
dio ,  la  nocte  vegnente  esso  Principe  tutto  il  campo  alle  mura 
della  terra  ridusse  ;  et  quelli  in  gran  parte  rolli ,  et  aperta 
una  porla ,  tutti  li  Francesi  che  entro  vi  erano ,   ad  ordinate 
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squadre  se  ne  fugilteno ,  et  li  nostri  vi  cntronio ,  ol  alcuni  no 
occiseno   et  prosono  ;    et  a  tutti  cosi  saria  scfjuito ,  se  el   con- 
siglio dc'capitanoi ,    così   come  quello  del    tepido  Principe,  si 
fosso  exequifo.  Tuttavia,  in  iscusa  di  Sua  Signoria,  dirò  quel 
detto    salustiano:    Adversae   res   etiam   detractant    bonos.   Così 
adonca  intrati  li   Todeschi  nella  città,  quella  cominciorno  a  de- 
predare :  ma  li  citadini,  con  saxi,  travi   et  aqua   calda    impe- 
dendoli, li  rilardorno,  intanto  che  il  principe  Ludovico  ne  fu 
avisato;  el  quale  subito  li  fece  comandamento  che  dal   princi- 
piato saccomano  cessassono.  11  che ,  sdegnati  li  Sviceri  ,  comin- 
ciorno a  pensare  in  che  modo  il  potesseno  tradire:  et  a  Milano, 
per  r  avuta  di  questa  città  (  che  fu  il  giorno  vigesimo  secondo 
di  Marzo)  si  foce  gran  festa,  con  fuoco,  sono  de  campane,  el 
processione  per  tre  dì.  Poi ,  il  giorno  vigesimo  quinto  di  Marzo, 
venne  esso  principe    Ludovico    a  Milano,  lasciando  Monsignor 
daleazo  el  Francesco  fratelli  Sanseverini  per  governo  del  campo, 
con  comission  de  non  combattere:  fra  il  qual  tempo  il  Signor 
Io.  lacobo  Trivulzio  cominciò  secretamente  a  soUicitare  li  ca- 
pitanei  Sviceri  con  assai  promesse ,  acciò  volessero  tradire  il  Si- 
gnor Ludovico.  El  quale  essendo,   corno   ho   ditto,    venuto   a 
Milano,  fece  de  gran  consigli  con  Monsignor  Ascanio  suo  fratello, 
et  con  soi  aderenti,  prima  per  recattar  dinari,  poi  per  consul- 
tare il  facto  della  guerra:  il    qual  consiglio  fu  concluso,  che 
per  esser  da  una  banda  oprcsso  da'  Vencciani  (  i  (luali  ogni  di 
più  prosperavano  ) ,    et   dell'  altra    da'  Francesi    ognora  in   più 
numero  muUiplicanti,  ora  da  fare  il   facto    d'armo;   con    ciò 
fusse  che  il  campo  ducale  in  numero  superchiassi  li  Francesi , 
et  li  dinari  [)er  poter  tanta  spesa   lungamente   mantenere    non 
erano  bastevoli.  Et  cosi  dopo  facta  la  conclusione,    se  partì    il 
Princi[)e  tutto  pauroso:  et  gionlo  a  Novara  ,  vide  li  Sviceri  faro 
fra    loro    molli    consigli  ;    il  che    li  cominciò   a    prendere    per 
sospecti ,  el  assai  si  forzò  de  intendere  l'animo  loro,  et  adol- 
cirli  con  grande  promesse:  ma    già   presi  erano    egli    dall'ar- 
gento de'  Francesi  per  prenderlo  lui.  N<^  por  tanto  se  restò  che 
a  dì  28  de  Marzo  non  se  partisse  de   Novara    D.    lo.    Antonio 
(lasato,  capo  do  fantaria  ,  con  cinquorento  fanti,  por   andare  .i 
dcprodaro  alcuni  lochi  vicini  a  Mortara  :  ondo  (luosto  inlciidcndo 
li  Fr;incosi  ,  us<irn()  fuori  circa    a    trecento    cavalli  ,   «'t    allrot- 
(anli  pedoni,  ci  insieme  si  alTrontorno  ;  undo  ne  rimasero  morti 
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de' nostri  circa  a  cento  cinquanta,  et  de'Francesi  più  di  du- 
cento.  Della  qual  cosa  allectato  Tanimo  del  Trivulzio,  ordinò 
de  mandare  il  Conte  di  Misoco  con  gran  numero  de  cavaglieria 
all'improvista,  a  far  corona  sino  a  Novara.  11  che  tutto  inten- 
dendo per  spie  il  principe  Ludovico,  ordinò  gran  gente  a  piede 
et  a  cavallo  ne' vicini  boschi,  acciò,  venendo  costoro,  li  potesse 
con  doppia  fraude  pagarli  ;  la  qual  cosa  senza  fallo  sarebbe  suc- 
cessa, se  il  conte  Borella,  ducale  stipendiano,  non  avesse  con 
scerete  lettere  il  Conte  di  Misoco  advertito  :  il  che,  discoperto 
il  tutto  ,  fu  turbata  la  ragione  della  composta  bisogna. 

Et  fra  questo  mezzo  a  Milano,  il  giorno  oclavo  d'Aprile,  co- 
minciorno  li  cittadini  a  parochia  per  parochia  ad  fare  consigli  ; 
cioè  de  andare  a  pagare  uno  per  casa,  o  più  o  meno,  secondo 
le  facoltà,  acciò  andasseno  ad  accrescere  l'exercito  ducale,  el 
quale  era  per  fare  il  facto  d'arme:  unde,  nel  spazio  d'un  sol 
dì,  se  misse  insieme  più  de  sei  milla  persone  ,  tra  a  piedi  et  a 
cavallo  ;  i  quali  se  partirono ,  et  gionseno  a  Mazente ,  ivi  tutti 
aspectandosi  per  passare  poi  il  porto  di  Turbigo  da  ordinate 
squadre.  Et  fra  questo  mezzo  il  principe  Ludovico  diede  prin- 
cipio ad  ordinare  la  bataglia  (ignaro,  ma  però  suspecto  della 
futura  prodicione);  e,  con  l'aiuto  de  l'uno  e  l'altro  Sanseve- 
rino,  ogni  cosa  mettea  in  assetto,  ognuno  exortando  a  dipor- 
tarsi, quando  venissi  il  bisogno,  da  veri  combattitori ,  pensando 
di  combattere  non  con  latini,  anzi  con  barbari  in  tutto  alieni 
da  l'amore  italiano:  poi,  quasi  con  lacrime  admoniva,  pregava 
et  suadeva  li  capitanei  Sviceri  ad  fare  il  debito  loro,  promet- 
tendoli eziandio  parte  del  suo  stato ,  se  a  lui  la  Victoria  fosse 
concessa. 

Dall'altro  canto  il  Trivulzio,  niisso  l'exercito  suo  in  or- 
dine ,  ne  uscì  da  Mortara ,  con  parole  a  tutti  accrescendo 
l'animo,  facendoli  sicuri  di  certa  Victoria  ;  et  quella  sera  gionsc 
vicino  a  Novara,  et  la  nocte,  prima  che  l'aurora  apparesse 
(che  fu  il  giorno  decimo  d'Aprile),  intrò  nel  Borgo  di  S.  Na- 
zaro  de  ditta  città  ,  et  quella  con  intendimento  prese.  La  qual 
cosa  intesa  dal  Principe,  subito  fece  dare  all'arma;  et  il  campo 
suo,  che  era  compartito  in  dui  de  fora  de  la  città,  cioè  li 
Italiani  da  una  parte,  et  Tedeschi  et  Brogognoni  dall'altra, 
fece  ordinare  (  essendo  però  esso  Principe  in  Novara  con  la 
gente  d'arme):  unde  il  tutto  riducendosi  in  essere ,  li  Sviceri, 
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vììc.  tutti  li  altri  in  numero  suporchiavano  ,  se  volseno  poncrc 
nelle  ultime  sciuadre,  facendo  dernonstracione  de  non  voler  com- 
battere. Il  che  diede  {jran  suspecto  a  ognuno:  non  di  meno 
il  campo  tuttavia  se  avviava  ;  ma  questi  per  1'  ultimi  rimasti , 
maxime  li  (irisoni,  cominciorno  a  vacillare,  mostrando  de  re- 
lirarsi.  La  qual  cosa  vedendo  el  Principe ,  si  trovò  ultra  modo 
dolente,  et,  certo  de  ninna  salute,  non  sapea  che  se  fare.  Unde 
Mercurio,  ardilo  capitaneo  de  Albanesi,  li  disse  che  se  Sua  Si- 
gnoria volea  montare  sopra  uno  suo  cavallo  barbaro,  che  lo  averia 
portato  fora  de' nemici  :  ma  lui,  o  per  la  intirmità  de  moroedi, 
o  che  la  paura  vincessi  il  consiglio,  oche  se  ne  fusse  cagione , 
non  volse  acettar  la  partita  ;  ma  subito  facto  per  interpetri  di- 
mandare li  capitanei  Sviceri,  pregò  elli  che,  se  la  intenzione 
loro  era  de  non  aiutarlo,  almeno  volessero  rimenarlo  a  salva- 
mento in  Allamagna,  da  unde  esso  sopra  la  fiducia  loro  se  era 
partito.  A  che  li  fu  per  alquanti  di  loro  data  la  fede  (  se  fede  dir 
si  può)  de  salvarlo:  et  con  verità,  io  credo  che  tutti  non  lussino 
participevoli  della  fraude.  Per  la  quale  lede  data  adonca,  vesti- 
tosi esso  Principe,  et  .M(»nsignor  (laleazo  Sanseverino  da  poveri 
Todeschi,  fra  quelle  squadre  a  piede  se  mescolarono;  ma  nulla 
giovandoli,  fumo,  per  opera  de  alquanti  capi  de  essi  (ìrisoni, 
da' Francesi  presi  nel  cominciar  de  la  battaglia.  La  quale  nova 
intesa  nel  campo,  ognuno  comò  perterrilo  cominciò,  sì  come 
era  a  fare  la  battaglia,  così  a  la  fuga  farsi  intenti  ;  ma  poco  va- 
liva,  perchè  il  Trivulzio  li  avca  per  maggior  parte  circondali: 
unde  astretto  il  facto  d'arme,  pochi  (h;' suoi  morirno;  el  li  nostri 
fumo  parte  occisi  et  parte  presi:  el  primo  de' quali  fu  esso 
duca  Ludovico  Sforza,  et  Monsignor  (ìaleazo  Sansevcrino  ,  et  il 
Signor  Hermes  fratello  del  duca  (Ìaleazo,  et  il  Signor  Fran- 
cesco Sforza  figliolo  del  Signor  Hoxio  ,  et  I).  Marrhixino 
Stanga,  et  I).  Francesco  Vesconle  ,  el  I).  (ìualliero  (h^  Itasgapè, 
el  il  conte  i).  Antonio  Maria  (trivello  ,  et  infiniti  allri.  1  ({uali  per 
rnagior  parie  furono  menali  nel  (lasleUode  Novara,  el  la  città 
subito  a  nome  del  re  di  Franza  fornirno;  el  li  lodeschi  ,  el 
Borgognoni,  et  li  nostri  cavalli  legieri  se  ne  andomo  sahi: 
et  parte  de  li  Sviceri,  avuti  trenta  mlllia  sculi  d'oro  per  precio 
del  nefando  tradimento,  s»*  traslerirno  a  Lunieiina.  lU  il  Tri- 
vulzio, essendoli  menalo  avanti  il  (Mptivalo  Principe,  disse:  «  Or 
«  sei  lu  <|ui ,  Ludovico  Sforza  ,  el  quale  per  amor  d'  un  l'ore- 
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«  sliero,  Galeazo  Sanseverino,  hai  scacciato  me  tuo  ciladino;  nò 
«  d' una  sol  volta  d'  avermi  caccialo  bastandoti ,  hai  novaiuento 
«  solhcitato  li  animi  de'  Milanesi  a  rebellarsi  alla  Regia  Mae- 
«  sta?  »  A  che  bassamente  respondendo  il  Principe,  disse:  — 
che  a  cognoscere  la  causa  perchè  l'animo  d'un  Signore  se  in- 
clini ad  amare  uno  et  odiare  un  altro ,  è  difficil  cosa  — .  Poi 
soggionse  :  —  che  lui  mai  li  animi  de' Milanesi  avea  alla  rebel- 
lioiie  accorsiti  ;  anzi  esso  da  loro  era  con  continue  lettere 
instato  a  dovere  venire  a  scacciar  Francesi  — . 

Pervolata  adonca  a  Milano  in  particulari  la  fama  de  così 
grande  sconfitta ,  comandò  Monsignor  Ascanio  che  si  tenesse 
occulta  sino  a  tanto  che  se  ne  fugisse  :  ma  non  per  tanto  un 
doloroso  silencio  fra  tutti ,  ed  una  tacita  indivinacione  facea  li 
suspectanti  Milanesi  grandemente  temere  ;  tanto  più  che  le 
genti  nostre  poco  fa  assoldate  per  andar  a  crescere  l'exercilo 
del  Duca  ,  et  non  ancora  arivati  in  campo,  intesa  la  nova  per  la 
via,  tantosto  ne  ritornorno  a  Milano.  Tal  che  Monsignor  Ascanio, 
vedendosi  d'  ogni  bene  derelicto ,  quel  proprio  giorno  (  che  fu 
il  decimo  d'Aprile)  a  ore  23,  si  partì  da  Milano  per  Porta  Lu- 
dovica ,  con  il  Conte  Alexandre  Sforza ,  et  il  Contino  da  Melzo, 
et  il  Conte  Cristoforo  Torello,  et  il  Conte  Antonio  de  la  Soma- 
glia  ,  et  il  Generale  de'  frati  Umiliati ,  et  Monsignor  Crivello  ,  et 
l'Abbate  de  Santo  Celso ,  et  il  Conte  Antonio  Crivello ,  et  molti 
altri.  I  quali  tutti  al  primo  volo  passorno  Po  ;  et  gionti  vicino 
a  Piacenzia,  non  sapeano  dove  più  oltra  andar  sicuri  :  unde  li 
figlioli  del  Conte  Maphè  da  Landò,  dimostrandosi  amici,  li  dis- 
sero de  farli  sicuri  in  un  suo  vicino  castello,  appellato  Ripalta  ; 
nel  quale  intrando  el  faticato  Monsignore  con  la  compagnia , 
subito  furono  da  essi,  a  nome  del  re  di  Pranza,  facli  prigioni; 
excepti  il  Conte  Antonio  da  la  Somaglia  ,  et  Messer  leronimo 
Landriano  generale  de'frati  Umiliati,  i  quali  per  loro  ventura 
fugitteno.  Unde  preso  vedendosi  il  sfortunato  Ascanio ,  in  tutto 
ricusò  de  essere  prigione  de'  Francesi ,  et  fece  domandare  Obi- 
zino  Ponzono,  suo  amico  et  soldato  di  la  signoria;  et  di  quello 
facendosi  prigione,  insieme  con  la  compagnia  fumo  menati  in 
Crema,  dove  con  grande  onore  et  processione  del  clero  et  de 
un  legato  Apostolico  che  ivi  era,  furono  benignamente  riceuli. 

Partito  da  Milano   Monsignor  Ascanio   con  li    nominati  di 
sopra,  grandissimo  spavento  insorse  nella  fluctuante  città,  te- 
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mcndo  se  con  le  arme  se  defcndoano  di  j>erdere  la  roba  et  la 
vita;  et,  se  anche  a  Francesi  si  sonimelleano,  de  non  essere  presi 
et  saccomanati,  per  avere  (corno  se  dicea  )  il  Trivulzio  questa 
misera  città  promessa  a  Sviceri  in  preda.  Dall' altro  canto  Vi- 
necianì  trascorreano  sino  ne' borghi  de  Milano,  et  preseno  Cas- 
sano ,  et  tentorno  di  prender  Trezzo  ;  ma  (|uello  non  polendo 
avere,  saccomanorno  p:rnn  parte  della  Marlesana,  et  li  Francesi 
la  Lumelina  ,  et  li  Todeschi  il  Seprio  :  ma  ,  per  dir  breve  , 
tutto  il  milanese  era  depredato,  et  preso  ognuno  che  fuor  de 
la  città  si  trovava.  Il  che  continuamente  si  facea  le  guardie  a 
Milano ,  mandando  al  Trivulzio  ambasciatori ,  pregandolo  che 
l'errore  de  pochi  non  fussc  a  tutto  il  povero  populo  ascritto. 
Da  l'altra  parie  Sviceri  lo  instavano  a  la  depopulazione  di  questa 
calamitosa  città  :  unde  agitato  il  Trivulzio  da  dubiose  cure , 
da  l'un  de  lati  temendo  il  tumulto  de  impetuosi  Sviceri,  da 
l'altra  la  strage  d(!lla  propria  patria,  no  sapea  che  se  fare. 
Finalmente  deliberò  di  non  volere  un  tanto  male  sopra  il  capo 
suo  aggiongere  :  unde ,  con  parole  bone  in  parte  et  in  parte 
minacciose,  cominciò  a  Sviceri  dissuadere  il  saccomano,  dicendoli 
aver  lettere  del  Ile  che  li  comilteano  non  volesse  per  modo 
.licuno  disfare  Milano  ;  et  per  ricomj)ensa  di  ciò  li  promise 
Hclinzona  ,  terra  ne  suoi  confini:  il  che  invitamente  acceplalo, 
se  parlirno  ;  et  a  casa  andando ,  ogni  villa  che  li  venne  tra 
mano  depredorno ,  ogni  cosa  pigliando  a  roglia  loro. 

Ma  nel  primo  proposito  ritornando,  dico  conio  adi  undeci 
d'Aprile  venne  a  Milano  il  Conte  de  Misoco  figliolo  del  Trivul- 
zio, et  J).  Francesco  Trivulzio  figliolo  di  Monsignor  Renalo,  con 
grande  soldaria  francese  e  todesca  ,  per  intrare  nella  cillà  :  il 
(he  subilo  fu  sonat.i  campana  n  niarlello,  et  ognuno  si;  misse 
in  arme  ,  proibendo  l' intrare  p(>r  (einn  di  non  andare  a  sacco- 
Mìano.  Tuttavia  Iddio,  d'ogni  bene  libéralissimo  dalore,  ridusse 
per  sua  grazia  le  cose  in  essere ,  che  senza  tema  di  |)erdicione  il 
lutto  si  accordò  :  et  il  giorno  decimo  (|uinlo  d'Aprile  ,  il  Sig.  Con- 
io Io.  lacobo  Trivulzio  per  Porla  Vercellina  (et  non  senz'irà) 
iiilrò  in  Milano,  incontra  andandidi  molli  cillailini ,  maxime 
suoi  fautori,  et  esso  a  ognuno  si  mostrava  turbalo,  (piasi  di 
pace  indegni  existiinaridoli  ;  ma  dicea  che  la  clemenzia  di  l,udo- 
^ico  re  di  l'ranza  uhra  la  nostra  perfidia  di  gran  loiiga  avan- 
zava.   Poi  andò  ad  alogiarc  nella  casa    sua  in   IVnli    Homi. ma 

*IH  IfM  .  I  I  .  Vdf  .  III. 
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Inde  essendo  esso  Trivulzio  (  credo  per  schivare  emuiacionc  i 
non  più  gubernatore  a  Milano ,  vi  venne  il  (Cardinale  Roano 
Francese:  il  quale,  il  giorno  decimo  septimo  d'Aprile,  fece  in 
<]orte  domandare  tutto  il  populo  milanese ,  et  dopo  facta  una 
pura  processione  de  fanciulli  ot  fanciulle  di  bianchi  vestiti , 
cominciò  un  Messer  Michele  Tonso ,  doctore  milanese ,  una 
orazione  in  pulpito  al  prefacto  Cardinale,  regio  luogotenente,  in 
nome  di  questa  repubblica  ;  la  somma  de  la  quale  fu  :  —  che  esso 
con  colorita  excusazione  accusava  Milanesi  della  comissa  rebeì- 
lione ,  et  non  negava  questa  città  esser  stata  contra  la  Regia 
Maestà  sleale;  tuttavia  con  umiltà  pregava  quella,  che  per  sua 
clemenzia  volesse  le  supplicanti  voce  del  populo  con  pace  re- 
cevere  — .  Unde  facto  in  alto  un  Messer  Michele  Rizzo  togato  , 
el  quale  ne  la  captura  de  Napoli  se  era  facto  regio  stipendiario, 
disse  in  nome  del  Re  :  —  comò  noi  Milanesi  rebelli  avearao  la 
facultà  et  la  vita  meritamente  per  nostro  malefìcio  perduta  ; 
ma  la  clemenzia  del  serenissimo  Re  era  contenta  per  beneflcio 
suo  di  perdonarne  l' ingiuria  :  ma  per  il  danno  patito  volea  tanta 
pecunia  che  satisfacessi  assoldati,  cioè  octocento  milla  scudi 
d'oro,  che  fanno  marchi  dodici  milla  cinquecento  di  purissimo 
oro  — .  A  che  li  fu  risposto:  —  questa  città,  per  li  tanti  danni 
per  r adietro  patiti ,  essere  inabile  ad  tanta  solucione  — ;  unde, 
abreviando  r  istoria,  fu  conclusa  in  trecento  milla  scuti;  cioè  il 
tercio  allora  di  presente  ,  et  il  resto  in  tre  termini.  11  che ,  facta 
la  tassa  per  li  gentiluomini ,  et  il  sendicato  di  tutti  li  valsenti,  si 
de  Milano  comò  dil  stato,  se  pagò  cento  settanta  milla  scudi  in 
più  mesi  ;  et  il  resto  ne  fu  col  tempo  donato,  per  opera  de  la 
Reina  di  Bertagna ,  moglie  di  esso  re  Ludovico,  per  occasione 
di  uno  dono  de  octo  milla  scudi  de  gioie  a  lei  per  questa  Com- 
munità  donato. 

El  dopo  (jUcste  cose  facte ,  se  ne  ebbe  in  breve  spacio  tutto 
quelle  terre  et  castelle  le  quali  al  Sig.  Ludovico  Sforza  poco 
fa  se  erano  date  ;  et  li  captivi  Milanesi  che  erano  a  Novara , 
parte  con  tormenti  feceno  gran  taglia ,  et  parte  (maxime  de 
maggiori)  fumo  menali  in  Pranza.  Tra' quali  fu  il  principe  Lu- 
dovico, sotto  la  custodia  di  Monsignor  da  Legnano,  cavaliere 
Francese  ;  el  quale  ornò  esso  Principe  di  sei  veste ,  cioè  due 
<li  drappo  d'oro  rizzo,  et  due  d'argento,  et  due  di  seta,  con 
altri  tanti  giuponi ,    et  paia  sei  calce  di  scarlato ,   et   camis* 
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dodoci  de  renso,  con  scarpo  et  barette  similmente  d'oro;  a  Monsi- 
ifnor  Francesco  Vcsconte  quattro  veste  de  seta,  con  altri  forni- 
menli,  sì  corno  a  loro  grado  conveniva.  Poi,  il  ??iorno  d'Aprile 
decimo  et  septimo  (che  fu  il  venere  sacro  ),  fur  menati  fora  del 
castello  di  Novara  per  condurli  in  Pranza ,  sotto  la  cura  de  Mon- 
signor de  la  Tremoja ,  capitano  francese,  con  trecento  cavalli; 
ci  seco  menò  il  principe ,  e  quatro  camerieri ,  con  dui  ragazzi. 
Et  pervenuti  nella  città  de  Asti,  ognuno  cominciò  a  gridare: 
«  Mora  il  Moro  »;  et  chi  altre  contumeglie  sogiongea,  non 
obslanti  a  le  representazione  facto  per  li  condutori  Francesi  : 
unde  il  captivato  Principe  non  solamente  di  rossore  si  disper- 
se, ma  più,  che  egli  lacrimò.  Poi,  riposato  alquanto,  arivorno 
a  Siisa  sotto  l'Alpi,  dove  per  dui  dì  se  posorno,  per  essere  il 
Sig.  Ludovico  amalato:  da  poi  passorno  i  monti,  et  incontro 
vi  venne  la  guardia  dil  Re,  et  sino  a  Lion  et  più  ultra  lo  com- 
pagnorno  ad  uno  castello  detto  Aloggia.  Et  questo  sia  esemplo 
ad  ognuno  di  non  commettere  in  altrui  quello  cose  le  quali 
in  sé  iudicarebbe  facinorose.  Il  Duca  Ludovico  Sforza  (  corno 
si  dice)  fece  avelenare  il  Duca  Gioan  Galeaz  suo  nipote,  per 
sé  indebitamente  la  signoria  de  Milano  usurpandosi  ;  poi  tirò 
re  (larlo  in  Italia  alla  deslacione  de  Ferdinando  re  de  Napoli 
suo  nepole  :  le  quali  cose  comisse  lo  hanno  facto  degno,  per 
divina  justizia ,  di  perpetuo  carcero;  che  io  (  avcnga  che  fan- 
ciullo fussi  )  mi  ricordo,  che  essendo  alla  predica  de  un  cieco, 
frate  dell'Incoronata  ,  che  a  esso  duca  predicava  su  la  piazza 
del  Castello,  nel  tempo  che  il  re  Carlo  doveva  passare  in  Italia  , 
dirli  in  pulpito:  Signore  non  li  mostrare  la  via,  perchè  tu 
TE  NE  PENTIRAI  ;  ol  COSÌ  invauo  poi  se  ne  pentì,  con  danno  dt 
tutta  Italia. 

Aquctato  adonca  che  fu  il  rumore  d' Italia  ,  il  Sig.  Io.  la- 
cobo  Trivulzio  mandò  da  confederati  Veneciani  a  nome  dil  Re 
a  ri(;hiedere  Monsignor  Ascanio  con  li  altri  fugili  :  et,  il  giorno 
vigesimo  primo  d'Aprile,  in  Milano  il  cardinale  Roano  fece  pren- 
dere D.  Cristoforo  da  la  Tria  ,  Vosco  di  Bohio  (  facto  la  vigilia 
di  Pasijua  frate  minore),  e  fu  menato  iu  Castello;  poi,  ol  di 
seguente,  fu  preso  Monsignor  Francesco  Rornardino  Vesconlo , 
et  alcuni  altri  cittadini  Milanesi  ;  et  fuor  di  la  vilU\  ancora 
era  ogni  homo,  ogni  \illa  suppedilata  de  la  scvicia  de' Francesi. 
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Poi,  il  giorno  vigesimo  octavo  d'Aprile,  fu  mandato  a  Milano 
da'  Veneciani  per  prigione  D.  Io.  Francesco  Marliano  Senatore. 
D.  Guarnerio  da  Castigliono ,  et  D.  Forino  Vesconte ,  tutti  no- 
bili Milanesi.  Inde,  il  giorno  duodecimo  di  Maggio,  fu  per  li 
Francesi  squartato  Nicolò  da  la  Bussola ,  et  lacobo  Andrea  da 
Ferrara  ;  perchè  nel  tempo  che  era  a  Milano  il  Sig.  Ludovico , 
fumo  mediatori  a  vedere  di  farli  rendere  il  castello  di  Milano 
tenuto  da  Francesi ,  con  quali  o  con  parte  de'  quali  avevano 
familiarità  grande.  Et  il  simile  ancora  fu  facto  de  Aluisio  Porro, 
et  de  uno  Francese,  il  giorno  vigesimo  terzo  di  Magio.  Inanti 
il  qual  tempo  de  octo  giorni ,  a  Milano  furono  menati  per  pri- 
gione tutti  quelli  gentilhomini  li  quali  per  la  ritornata  de 
Francesi  se  ne  erano  fugiti  ne  le  terre  de  Veneciani  ,  et  nel 
castello  de  Porta  Zobia  fumo  imprigionati  :  el  principale  de 
quali  fu  il  Reverendiss.  Monsig.  Ascanio;  poi  Monsig.  Vesconte, 
figliolo  di  Monsignor  G.  Maria  ;  el  Preposito  Vicoboldono;  Mon- 
signor Alexandre  Crivello  ,  Preposito  de  Sancto  Petro  a  l'Olmo; 
Mons,"  Leonardo  Vesconte,  Abbate  de  Sancto  Celso;  D.  Bernardo 
del  Maino,  Sescalco  ducale;  D.  Alberto  Vesconte,  figliolo  de 
Messer  Azzo  ;  il  Prevosto  de  Sancto  Calimero ,  frate  Umiliato  ; 
Don  Baptista  Vesconte ,  figliolo  de  Mt^ser  Francesco  ;  D.  Bar- 
tolomè  da  Calco,  Canzeler  segretario;  0.  Galeaz  Farrè;  D.  Lion- 
forte  Sancto,  Proveditore  de  camera;  Mons.'  Vincenzo  Porro, 
Castellano  di  Lecco;  D.  Baptista  Landriano,  Tesorero  ;  Cristoforo 
da  Calavria ,  (]apitaneo  de  la  Piazza;  D.  Niccolò  de  la  Croce; 
Gio.  da  Castrono ,  et  il  Conte  Antonio  Balbiano  con  suo  nepote, 
et  Monsignor  Ludovico  da  Brivio,  et  molti  altri  ;  li  quali  di  cu- 
riosità potrei  essere  biasimato  se  tutti  a  dita  numerar  li  volesse. 
Et  questi  tutti  da  Veneciani  (  rotto  ogni  salvo  conducto  )  fur 
mandati  a  Francesi  ;  li  quali  alcuni  ne  feceno  morire ,  et  molti 
ne  tormentorno  per  intendere  qualche  secreti  ;  et  alla  maggior 
parte  feceno  far  taglia;  et  alcuni  ne  mandorno  in  Franza,  la 
quale  allora  era  carcere  de  Milanesi,  così  comò  altre  volte  Italia 
fu  de  essi  Francesi  sepoltura. 

Queste  cose  facendosi ,  li  Sviceri ,  detti  Grisoni ,  ebbero 
Belinzona  ,  a  loro  per  convencione  promessa;  ma  poi,  ultra  la 
ragion  dell'amistà  dilatandosi,  fecero  sul  paese  nostro  grandis- 
simo  danno:   unde,   il   giorno  vigesimo  di  Magio,  gran  parte 
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(l(»ir  excrcito  Francese  per  la  via  di  Varexo  li  andò  all'opposilo, 
il  paese  de  sorte  tractando,  che  da  gli  amici  a  li  inimici  niuna 
vi  si  discerneva  de  deferenza.  Per  il  che,  il  giorno  vigcsimo 
quinto  di  esso  mese,  da  Milano  se  parli  ci  Sig.  Io.  lacobo  Tri- 
vulzio,  con  il  mastro  de  la  justicia  carico  de  capestri,  per  visitare 
il  campo,  et  punire  li  delinciuenti  :  ma  come  che  poi  il  facto 
riuscisse,  non  so  io,  perchè  novella  alcuna  di  miglior  depor- 
tamento non  ho  poi  avuto.  Inde,  il  giorno  quarto  di  Giugno  , 
squartato  fu  Monsignor  (laleaz  Farro ,  perchè  al  tempo  de  la 
rebellione  lui  fu  uno  de  capi  de  Porta  Nova,  et  alcune  case  de 
Trivulzi  saccomanò.  Poi,  il  giorno  seguente,  fu  menato  Monsi- 
gnor Ascanio  in  Franza  ,  prigione  ;  et  arivalo  a  Vercelli,  si  fermò 
aspectando  il  (Cardinal  Roano,  il  (Cardinale  Sancto  Petro  V'in- 
cula, Monsignor  de  Lissono,  el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  il 
Comendatorc  di  S.  Antonio,  Monsignor  Francesco  Bernardino 
Vesconte  ,  Mons.'  Pallavicinc»  Vesco  de  Novara ,  Mons.'  Agostino 
Tri\ulzio,  et  alcuni  altri  de  quegli  che  erano  in  castello  captivi; 
quali  tutti  andorno  a  Parise,  parte  come  prigioni,  et  parte  per 
cagione  de  uno  generale  consiglio  che  a  Granoble  era  per  farsi, 
dove  lì  venne  quasi  lutti  li  ambasciatori  de  cristianità. 

Essendo  insieme  coUigato  il  re  de  Franza  Ludovico  e  Duca 
nostro  di  Milano  con  Veueciani ,  col  summo  Pontefice ,  con  li 
Elvecii  et  con  Fiorentini ,  era  con  questi  in  accordio  de  darli 
aiuto  ad  aver  Pisa ,  città  anticamente  da  gli  Alfei ,  o  (secondo 
Strabonc  ]  da  li  Greci  originala.  Unde,  il  giorno   undecimo  di 

Luio,  Don  Francisco  J'rivulzio,  con  (1) la  compagnia  de 

soldati  Francesi ,  Italiani  et  Todeschi  ,  intrò  in  essa  città  sotto 
finzione  di  torta  a  nome  del  re  di  Franza  ;  unde  fu  senza  re- 
sistenza ricevuto.  Ma  finalmente  scoperta  la  cantella ,  et  cogno- 
sciulo  li  Pisani  dover  divenire  sogielti  a  Fiorentini ,  se  miseno 
in  arme,  et,  con  l'aiuto  spagnolo,  cominciorono  a  dare  adosso 
air  exercito  introducto;  el  quale  postosi  in  fuga,  et  con  persa  l'ar- 
tiglieria, dopo  la  occisione  de  molli,  se  ne  fugirono  :  unde  li 
Pisani  restali  liberi  et  vincitori ,  feccr  per  tri  di  solenne  pro- 
ressi o  ne. 

Nella  città  di  Milano  venne  poi  per  regio  gubernatore  Monsi- 
gnor de  Benigno;  el  quale  ,  facta  la  sua  entrata  dopo  dui  giorni, 

1)  I  punlolinl  qui  ert  altrove  iintioano  le  lagune  de' «odici. 
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iiiidò  in  Domo  accompagnato  dal  Senato,  cioè  imo  Pressideute, 
et  venti  Senatori  togati,  et  dieci  de  panni  curti,  et  alcuna  volta 
più  et  meno,  parte  Francesi  et  parte  Milanesi,  sotto  la  ra- 
gione de  quali  tutto  il  Ducato  de  Milano  era  regulato;  et  con 
questi  fece  cantare  una  solenne  messa.  Poi  li  gentilhomini  Mi- 
lanesi con  bone  parole  confortò,  dicendo,  per  parte  del  Re 
Serenissimo,  come  tutti  ne  volea  per   boni    subditi  et  vasalli. 

Or  lassando  adouca  la  città  de  Milano  in  sì  facta  bona  spe- 
ranza, diremo  di  Roma,  conio  il  giorno  vigesimo  nono  de  Luio 
insurse  un  vento  di  tal  sorte ,  che  tre  camere  del  Palazzo  di 
S.  Pietro  rovinò ,  et  il  papa  Alexandro  Sexto  nel  volto  un  poco 
toccò.  Il  che  molto  perterrilo,  dalla  sua  guardia  altrove  traspo- 
lare si  fece  ;  dove  per  quattro  giorni  secretamente  stando,  dette 
al  Romano  popolo  pensamento  di  morte.  Poi ,  sedato  il  Papale 
spavento ,  dopo  pochi  di  disse  messa  in  pontificato  (  et  fu  anno 
di  lubileo  )  ;  poi ,  quella  cantata  ,  se  ne  ritornò  in  Palazzo  ;  et 
intrato  nella  sua  camera,  subito  in  essa  naque  un  vento  for 
di  natura ,  el  quale  cinque  homini  ucise ,  et  molti  della  sua 
guardia  ferì  et  molestò  :  il  che  fu  estimato  essere  cosa  dia- 
bolica; conciosiachè  esso  non  fussi  sancto,  o Che  dirò 

io  de  voi ,  che fundamento  esemplo inge- 
gnati con  le  brutte  opere  vostre  de  riducerla  a  niente?  Vero 
è  che  voi  respondere  me  potresti ,  questo  solamente  farlo ,  ac- 
ciocché palesamente  si  conosca  la  sacrosanta  fede  nostra  ,  non 
per  virtù  umana  ma  per  sé  stessa  ognora  augmentarsi ,  et 
più  lucida  et  più  chiara  divenire  :  la  qual  cosa ,  se  così  è , 
Iddio  ve  le  rimeriti  ;  se  anche  per  lo  contrario  adviene ,  esso 
per  sua  bontà  ve  lo  perdoni. 

Ora  all'istoria  ritornando,  dico,  come  il  giorno  decimo  di 
Agosto  il  gran  Turco  prese  Modono,  città  della  signoria  di  Ve- 
nezia, con  occision  de  vinti  mille  cristiani,  et  non  meno  che 
altrettanti  de  infedeli.  Della  quale  captura  ingaghardito,  si  fece 
più  avanti ,  altre  terre  somettendo  ;  il  che  spaventò  non  sola- 
mente Veneziani,  ma  quasi  tutta  l'Europa:  et  questo  si 

dil  Pontefice  et  de  Principi  Cristiani,  i  quali,  pospouuti  il  prin- 
cipale ,  né  curandosi  del  naufragio  della  fluctuante  navicella  di 
Piero  (comò  se  la  nostra  ultima  felicità  da  le  cose  terrene ,  et 
non  da  essa  pendesse),  solo  intendono  ad  usurpare  i  termini 
de' loro  vicini,  et  tiranezare  subditi:  el  la  Chiesa  de  Roma  (come 
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(fico  Oanld' :  Per  confondere  in  sé  due  reggimenti,  Cade  nel  fango r 
e  sé  brutta  e  la  soma. 

loOl. 

Venuto  l'anno  del  Natale  mille  cinque  «ento  uno,  et  di  Set- 
tembre il  jiiorno  decimo  nono,  nella  esaltazione  di  S.  Ooce  fece 
Papa  Alexandro  Sesto  dieci  Cardinali  ;  cioè  tri  Spasjnoli ,  tri 
Francesi,  uno  Romano,  uno  Veneciano ,  un  <ìenovese  et  uno 
Milanese,  che  fu  D.  Francesco  Trivulzio,  Commendatore  di  Santo 
Antonio:  del  che  in  Milano  se  ne  fece  feste  con  sonar  de  cam- 
pane per  tri  dì  ;  avenga  però  che  con  un  cappello  di  paglia 
pieno  di  sterco  li  fusse  nascostamente  la  sommità  della  porta 
sua  poco  decorata. 

Ma,  al  Papa  ritornando,  dico,  come  nel  mese  di  Octobre  el 
conte  Valentino  suo  figliolo  andò  a  campo  a  Faenza;  et  quella 
battagliando  assai,  de  soi  ne  mori,  maxime  de  Francesi  che 
seco  avea;  et  esso  finalmente  della  propria  vita  dubitando,  persa 
l' artigliarla ,  da  indi  si  levò. 

1502. 

In  questo  anno  1502  la  pestilenza  ,   portata  da   Konia  ,  co- 
minciò in  Milano  nella  casa  de'Simonetti ,  et  durò  più  di  du(* 
anni,  con  mortalità    grandissima  di  gente,    maxinie    fuora  d( 
Porla    licinese. 

1503. 

Essendo  Papa  Alexandro  sesto,  el  giorno  quinto  decimo 
d'Agosto  accttato  all'iudicio  de  Messa  (.sic),  el  trovandosi  il  Cardi- 
nale Uoano  (  con  suo  dritto  de  re  )  in  Franza  ,  avendo  Monsignor 
Ascanio  per  prigione,  pensò  de  farsi  papa.  Et  perchè  sapeva 
esso  Cardinale  Ascanio  in  Homa  esser  molto  onoralo  et  amato, 
imaginò  di;  valersi  del  benificio  suo:  unde,  fattolo  dimandare 
per  parte  del  He,  dissegli,  —  che  se  esso  era  contento  de  dargli 
la  sua  voce  in  elegi(Mlo  Papa  ,  che  al  romano  (loncisloro  lo 
menerebbe  ;  el  quando  olcclo  fusse  a  quel  grado ,  ultra  al  «piale 
più  non  si  può  qua  giù  desiare  ,  che  esso  non  s(daniente  Io 
avria  deliberalo  da  ca|)livilà  ,  ma  anche  letuilo  fra  il  numero  de 
li  più  cari  — .  l'nde  Monsignor  Ascanio  li  promisse  de  cosi  fare  ; 
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et  l'acta  quella  leale  caucione  che  a  ciò  si  conviene,  ambi  quasi 
a  stafella  a  Roma  se  ne  convolorno  ;  et  gionti  che  là  furono , 
mandò  subito  Monsignor  Ascanio  un  suo  segretario  da  colui  che 
li  aveva  a  ricevere  in  conclave,  a  pregarlo,  per  l'amor  che  in- 
sieme se  portavano ,  che  quando  veniva  il  tempo  da  inlrare  in 
esso,  che  lui  ripugnasse  de  riceverlo,  dicendo  che  in  tal  loco 
non  poteva  entrare  se  non  gente  libera:  ultra  di  questo  mandò 
da  molti  Cardinali  soi  veterani  amici  a  pregarli,  che  ninno  vo- 
lesse dar  la  sua  voce  al  Cardinale  Roano,  avengachè  esso  la  sua 
li  avessi  di  necessità  promissa.  Così  venuta  1'  ora  de  intrare  in 
consiglio,  tutti  li  Cardinali  cominciorno  a  introdursi,  et  quando 
lu  a  r intrare  de  Monsignor  Ascanio,  disse  il  recevitore  :  «  Mon- 
«  signore,  voi  non  potete  entrare,  perchè  sete  pregioniero ,  et 
«  niuna  libertà  avete  »  :  unde  tal  cosa  udendo  il  cardinal  Roano  , 
et  estimando  l' intrata  sua  esser  a  lui  non  di  poco  profitto , 
avendo  la  voce  di  esso  per  obligala  ,  pensò  bene  liberarlo ,  et 
così  fece.  Unde  ,  intrati  tutti  in  concistorio ,  se  trovò  alla  fine 
che  solo  cinque  voce  fumo  per  il  cardinale  Roano ,  ultra 
quella  de  Monsignor  Ascanio;  et  per  il  cardinale  de  Sena 
lurno  tante ,  che  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Settembre  fu 
clecto  papa  ,  et  Monsignor  Ascanio  un  secondo  papa  divenne. 
Ma  la  gloria  di  questo  mondo  (  come  che  breve  sia  )  durò  poco: 
che  il  giorno  vigesimo  secondo  di  Octobre,  esso  novo  Pontefice 
morì ,  et  a  di  primo  Novembre  fu  creato  in  loco  suo  il  Cardi- 
nale S.  Pietro  Vincula,  detto  Papa  lulio  secondo;  et  l'exer- 
cito  Francese  (  il  quale  dal  Re  era  mandato  per  reaquistare  el 
reame  de  Napoli  )  a  Roma  dimoratosi ,  a  complacenzia  del  car- 
dinale Roano  (  el  quale  seco  ritenuto  lo  avea ,  aciò  a  lui  fussi 
avuto  riguardo  nella  creacione  del  Papa  ),  tardi  si  levò:  et  come 
dir  si  suole ,  che  chi  due  lepre  caccia ,  lai  volta  prende  1'  una, 
et  spesso  niuna  ,  così  fece  egli  ;  che  non  solamente  il  papato , 
né  anche  il  reaquisto  del  Reame  potè  obtenere. 

Fu  questo  signor  Ludovico  Sforza,  da  la  negrezza  del  colore, 
cognominato  Moro;  così  appellato  primieramente  dal  patre  Fran- 
cesco et  Bianca  maire,  Duchi  de  Milano,  ne  li  primi  anni, 
mentre  con  lui  ancora  fanciullo  blandamente  ragionando  scher- 
zavano. Essendo  poi  facto  alquanto  grandicello ,  consignato  al 
preceptore  che  li  insegnasse  le  lettere,  fu  ultra  li  altri  fratelli 
dedito  alli  studii;  et  perii  bono  ingegno  suo  facilmente  capiva 
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lì  sensi  de  li  autori;  di  inodu  che,  fra  tutti  li  altri  dumiiiiiruo 
mai  Milano ,  fu  il  più  litlcralo.  Et  con  questo  suo  ingegno  ac- 
compagnato da  la  prudcnzia  ,  pervenendo  alli  anni  più  maturi 
et  al  governo  dil  slato,  fu  reputato  pusillaninio:  dil  che  non  è 
maraviglia  ;  perocché,  fidandosi  troppo  de  la  accortezza  sua  et  di 
saper  prendere  l'atto  a  tutte  le  occorenzie  con  ingegno  solo  et 
experienzia,  senza  forza  d'arme,  in  tanta  viltà  de  animo  tra- 
scorse, che  parca  paventasse  non  che  alla  presenzia  dove  si 
avesse  a  maneggiar  arme ,  ma  dove  si  nominassero  cose  atroci 
et  crudele.  Per  la  qual  cosa  non  comprendendosi  molto  grato 
alli  populari ,  quali  naturalmente  amano  signori ,  che,  ultra  la 
liberalità,  siano  animosi ,  et  che  con  loro  et  soldati ,  dove  sia 
al  bisogno,  si  mettano  al  periculo  ;  favoreggiò  molto  più  li  fo 

rastieri  che  li  suoi :  et  de  quelli  alcuni  ne  amò   con 

tanto  fervore,  che,  in  breve  tempo,  de  men  che  mediocri  li 
fece  ricchissimi,  esaltandoli  con  olficii ,  beneficii,  donazione,  et 
dandoli,  per  la  benivolenzia  demonstrata,  occasione  d'acquistarsi 
iunumerabili  richezze.  Del  che  ne  seguì  grandissime  extorsioni 
alli  paesi  suoi  ;  perchè,  per  tenere  lontane  le  guerre  ,  non  cessò 
tributar  signori,  et  provocar  l'uno  alla  ruina  dell'altro,  per 
inl<'rtenere  che  contra  lui  non  si  facesse  :  alla  qtiale  cosa  faro 
non  bastavano  le  intrate  sue.  Et  questi  tali  favoriti  suoi  glie! 
persuadevano,  vedendo  chiaramente  che  facile  cosa  fora  stata, 
dove  fosse  occorso  tumulto  di  guerra ,  a  far  che  li  populi  aves- 
seno  a  pensare  cose  nove. 

1504. 

Avendo  io  sino  a  qui  molte  cose  delle  occurcnzie  de' tempi 
scritto,  solo  per  fare  la  gente  aveduta  di  tutto  a  salute  della  vita 
presente;  certo  a  me  islcsso  non  me  pareria  de  satisfare,  so 
anche  qualche  cosa  in  servigio  de  1'  anima  non  scrivessi.  Però 
dico,  corno  un  giovane  ricco,  a  Verona,  giocando  alla  balla,  per 
caso  li  occorse  tra  piedi  un  povero  paralitico,  che  firmar  non 
si  potea;  et  esso  mosso  da  bizzaria,  con  le  brazzc  l'accinse,  vt 
disse:  a  Al  dispetto  di  Dio,  o  vogli  o  non,  li  farò  lìrmare  »: 
per  il  che  subito  (o  potenzia  di  Dio!!  il  povero  restò  sano,  d  il 
giovane  infermo  divetme  ,  do  sorte  che  non  |ii)(eva  per  modo 
alcuno  star  fidino.  I  iidc  co"»)  correndo  di  galoppo,  aniio  per  lon 
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i?lii  viaggi;  poi  venne  a  Milano,  et  io  seco  parlai,  avendo  egli 
obtenuto  grazia  dalla  Maire  delle  Grazie  de  potersi  Ormare,  non 
toccando  terra:  et  questo  exemplo  a  ognuno  che  legge  insegni 
de  riverire  quel  nome,  a  cui  cielo  et  terra  ,  inferi  et  celesti  se 
genuUessano  a  onorare. 

1506. 

Acceso  lulio  papa  di  ardente  desiderio  di  ampliare  la  Ro- 
Miana  Chiesa,  et  molte  cose  rinovare,  si  propose,  fra  li  altri 
pensamenti ,  di  voler  Ferrara  et  Bologna  ;  l' una  tenuta  dal 
uìarchese  Estense,  l'altra  da  Monsignor  Giovanni  Bentivoglia  , 
parmi  indebitamente,  per  esser  1' una  e  l'altra  città  feudatarie 
de  la  Chiesa.  Ma  che  così  sia  o  no,  io  non  disputerò  al  presente; 
ma  solo  referirò,  corno  nel  mese  di  Settembre,  il  S.  Patre,  con 
l'exercito  suo  et  con  le  genti  del  re  di  Franza ,  suo  confederato , 
andò  a  campo  a  Bologna,  da  li  Etrusci  anticamente  detta  Fel- 
fma,  poi  dalli  Boi  Galli  nominata  Boionia,  inde  da' Romani  fu 
appellata  Bononia;  et  quivi  stette  all' assedio  per  mesi  dui,  con 
continui  scorrimenti  de  l'unae  l'altra  parte.  Finalmente,  tro- 
vandosi l'intrinseci  assaliti  da  novi  timori,  cioè  da  la  perseve- 
ranza papale  ,  e  dal  suspecto  de  alcuni  Bolognesi  ;  ne  meno  d'egli 
francesi,  trovandosi  quegli  da  fora  stracchi;  parve  a  Monsignor 
Cario  d'Ambrosia ,  regio  locotenente,  de  mandare  uno  suo  noncio 
a  monsignor  Gioan  Bentivoglia  ,  signore  in  Bologna ,  a  esor- 
tarlo che  volesse  cedere  alla  fortuna,  et  lassare  la  città  nelle 
mani  del  Papa ,  promettendogli  lui  de  ritornarlo  in  breve  in 
casa.  Il  che  exequilo  il  suo  pensiero,  parve  al  Bentivoglia  (prima 
por  suspecto  de  molti  soi  gentilomini,  i  quali  del  solito  corte- 
giamento  mancavano;  poi  vedendosi  non  poter  longamente  man- 
tenersi )  di  prendere  il  tossico  per  medicina  :  unde,  dato  ordine 
alle  cose  sue,  con  suoi  figliuoli  et  aderenti,  de  la  città  se  partì  ;  et 
il  Papa  entrovvi  entro,  excomunicando  ogni  Bentivoglia,  se 
npresso  a  Bologna  a  cento  venti  millia  passi  se  aproximava  ; 
excomunicando  ancora  tulli  quelli  luochi  che  lo  receptavano , 
non  solamente  esso  monsignor  Gioan,  ma  et  qualunque  de' suoi 
aderenti:  per  modo  che  molli  luochi  d'Italia  stettero  per  sì 
facta  cagione  in  lunga  exconumicazionc  ;  et  lui  finalmente  venne 
ad  abitare  a  Milano, 
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El  per  lutto  il  presente   armo  ivm  è  liocralo,  et    fu   abon- 
dcvole. 


1507. 


Se  suole  per  li  savi  dire,  die  chi  in  altrui  opera  quello  die 
in  sé  non  vorrebbe,  se  danno  li  avienc ,  non  ha  de  ehi  dolersi. 
(]osì  dico  in  proposito  de  Simono  Kif?ono  ;  el  quale  avendo  il 
lesorero  del  duca  Ludovico  Sforza  (  qual  che  si  fussi  )  ucciso , 
poi  accostatosi  al  re  di  Franza,  et  tolto  all'incanto  li  dacii  de 
Milano,  el  faclone  non  poca  perdila,  fu  costretto  a  partirsi  a  guisa 
(li  fugilivo  da  Milano ,  et  andarsene  ad  uno  suo  castello ,  detto 
Valsasina.  Ivi  facendo  recetto  de  ojrni  sorle  de  liomini  pravi, 
lutto  il  vicino  paese  non  altranicnte  che  assassino  danncfjiava; 
de  modo  che,  venuto  li  lamenti  a  Milano,  fu  mandalo  a  richie- 
dere per  li  agenti  del  re  di  Franza,  Duca  nostro;  et  non  vo- 
lendo venire,  li  fu  mandato  molla  gente  d'arme  per  pren- 
<lerlo:  ma  essendo  il  castello  per  l'altezza  fortissimo,  li  tenne 
alcuni  dì  a  bada.  Ma  a  la  fine  (per  inganno  del  capitano  lero- 
nimo  Paggio,  el  quale  era  seco  nel  castello)  fallo  caplivo,  et 
menato  a  Milano,  il  giorno  vigesimo  scptimo  di  Febraro  fu  tor- 
mentalo; el  quel  proprio  dì  del  mese  di  Marzo,  su  la  piazza  del 
fastello,  vestito  de  velluto  bruno  con  una  colanetla  d'oro,  fu 
decollato,  poi  squartalo,  et  posti  i  soi  membri  ali*»  porte  di 
Milano. 

Ma  a  li  di  trapassati  ritornando,  dirò  corno  il  giorno  primo 
(li  Marzo  fu  preso  da' Francesi  mosser  (lioaii  Benlivoglia ,  et 
menato  in  (fastello.  Là  stelle  per  quattro  dì,  e  non  più;  el  la 
causa  fu,  che  essendo  fama  di  lui  avere  gran  dinari,  lo  volean(» 
fare  compagno  del  re. 

(Jon  si  mediocre  fortuna  adonca  passando  le  cose  de  Milano, 
a  (icnova  (da  (ìenova,  lìgliolo  di  re  Saturno,  condita  e  cogno- 
minala) insursc  nova  scdicione;  perciocchOi,  essendo  essa  venula 
sotto  il  regimento  de  Adorni,  (ruaschi ,  Spinoli  et  del  populo , 
furono  molli  de  li  genlilomini  expulsi  ;  cioè  Fregosi,  Doria  el 
suoi  aderenti:  i  (piali,  per  desiderio  di  ritornar  alla  città  loro, 
se  ne  andorno  in  Franza  dal  Re,  pregandolo  el  suadendolo  che 


260  S  T  O  RIA 

venir  volesse  con  l'exercito  a  (lonua,  che  senza  (allo  quella  li  fa- 
rebbero avere.  Da  le  quali  persuasioni  allectato  il  Re,  li  disse  di 
venire;  et  posto  in  ordine  il  suo  exercito ,  nel  mese  d'Aprile  là 
se  ne  andò;  et  collocato  il  campo  nel  circuito  de  Genua,  ogni 
di  quelle  montuose  vie  scorrendo,  assai  la  città  molestava.  De 
sorte  che  il  Liguriano  populo  cominciò  a  vider  paura ,  et  con 
quella  celerità  che  poteno,  scrisseno  a  Maximiliano  re  de' Romani, 
a  sé  raccomandandosi:  et  esso,  tenero  dell'altrui  male,  subito  re- 
scrisse lettere  a  Ludovico  re,  come  la  città  de  Genova  era  a  lui 
raccomandata ,  et  che  più  non  volesse  obsediarla.  A  che  il  re  li 
rispose,  che  esso  si  pretendea  di  fare  ogni  cosa  con  ragione; 
ot  quando  Sua  Maestà  fusse  d' altro  parere  ,  venissi  in  aperto 
campo,  che  lo  aspectava  a  discutere  ogni  cosa  con  le  arme.  Né  per 
tanto  stava  che  ogni  di,  ogni  ora  le  bastie  de' Genovesi  non  espu- 
gnasse ,  con  continue  occisione  or  di  1' una  or  di  l'altra  parte. 
Finalmente ,  tanto  piccò ,  che  ,  obtenuta  la  bastia  a  discrezione, 
fu  aperto  (con  intelligenzia  però  d'alcuni  intrinseci  Genovesi): 
et  intrato  il  Re  con  l'exercito  in  Genova  ,  subito  fece  decollare 
il  Duce,  nominato  Paolo  da  Nova,  altre  volte  tentore;  et  sopra 
il  mare  fece  fare  una  rairabil  fortezza,  che  tutta  la  città  battea, 
et  la  nominò  la  Briglia  ;  poi  si  fece  di  quella  città  signore  a 
bachetta.  Et  il  giorno  vigesimo  quarto  di  Maggio  se  ne  venne 
a  Milano,  et  con  grandissimo  onore  fu  riceputo,  incontra  an- 
dandoli non  solamente  il  clero  et  li  cittadini ,  ma  eziandio  più 
de  ducento  giovani,  tutti  vestiti  de  drappi  di  seta  turchini,  con 
li  gigli  d'oro  di  sopra  ricamati:  et  per  più  onorar  sua  venuta  ,  li 
si  mandò  incontra  un  indorato  carro  triunfale,  sopra  del  quale 
era  un  paraninfo,  interpretato  per  la  Virtù  ;  el  quale,  scontrato 
che  ebbe  il  re,  li  disse  questi,  benché  vulgari,  versi: 

Chi  siegue  per  suo  duce  la  virtute, 
Li  sarò  sempre  comitiva  fida: 
Et  se  talor  advien  che  si  tramute 
La  sorte  sua,  al  fin  convien  che  rida. 
Sì  che  sacrato  n'é  porto  e  salute 
D'ogni  excelso  pensier  che  in  te  s'annida. 
Dal  tuo  Milan  mandato  a  salutarti , 
Vengo  a  seguirti,  et  non  a  compagnarti. 
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lìitto  queste  parole,  li  mostrava  il  carro,  et  seguita: 

Ecco  il  tuo  saggio  et  onorato  scanno 

Dell'alta  impresa  et  erculea  fatica; 

Dove,  se  ascenderai,  farai  gran  danno 

Di  gloria  a  ciascheduna  pompa  antica. 

Eccoti  il  tuo  Milan,  già  tutti  il  sanno, 

A  te  fidcl,  di  voto  et  saldo  amico; 

(]he  te  offerisce  quanto  se  richiede: 

Homini,  arme,  cavai,  dinari  et  fede. 
Usa  di  lor.  Signor,  che  gli  è  ormai  tempo 

Ch'el  giglio  spandi  l'umbra  in  ogni  lato: 

Usa  di  lor,  Signor,  che  gli  è  ormai  tempo; 

Che  sei  da  ognun  per  vero  re  onorato. 

Non  aspectar,  come  Anibal,  il  tempo; 

Che  sciocco  è  a  dir:  io  non  1' haria  pensalo: 

Segui,  che,  avendo  aperta  omai  la  porta. 

Hai  preparato  il  resto,  et  la  via  è  corta. 

Cantra  Venetos  hoc  dictum  est. 


Facto  che  ebbe  la  Virtù  fine  al  suo  dire,  si  misse  a  seguitare 
il  Re,  essendo  per  ciascun  lato  d'esso  carro  una  delle  (jualtn» 
virtù  cardinale:  cioè,  Prudenzia,  Fortezza,  Temperanza  et  iusli- 
cia,  tutte  apparate  con  maestevole  arte;  et  essa  Virtù  stava  nel 
mezzo,  con  la  palma  in  mano,  et  le  fronde  d'ulivo  in  capo. 
Cosi  levato  il  re  da  Sancto  Eustorgio,  intrò  sotto  al  padiglione  . 
nel  principio  del  quale  era  uno  ornatissimo  arco;  et  a  porta 
Ticinese  un  altro  non  meno  reguardevole;  et  un  altro  nella  con 
Irata  de  le  bandere,  ornato  de  uno  mirabile  et  misterioso  triumfo. 
l'ra  l'altre  cose  avea  una  Italia  in  rapressentacione,  circondata  da 
una  gran  rete,  volendo  significare  quella  essere  tutto  in  arbitrio 
del  Re;  et  in  cust(Mlia  di  quella  era  Marte,  et  love  in  aria  sopra 
stava  ;  ci  quale  net  gionger  del  re  disse  a  Marie  le  seguenti 
parole: 

Vedi  Marte  costui,  che  di  la  guerra 
In  tutto  il  mondo  è  l'onoralo  nume; 
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Come  Italia  d'intorno  stringe  et  serra, 
Et  contradir  alcun  non  li  presume! 
Piglia  Luigi  per  tuo  duce  in  terra, 
Che  per  tutto  alzerai  le  regal  piume: 
Et  vincto  il  mondo  con  opre  leggiadre, 
Reggielo  poi  come  signore  et  padre. 

Bravi  poi  un  trofeo  (un  carro  carco  d'arme),  et  altre  miste- 
riose cose  assai,  le  quali  da  li  triumfanti  Romani  se  soliano  an- 
ticamente usare  ;  et  con  questi  onori  fu  accompagnato  sino  in 
Castello  sotto  li  padiglioni,  et  un  superbo  balduchino  di  drappo 
d'oro  :  et  eranvi,  ultra  a  li  innumeri  principi,  conti  et  mar- 
chesi, sei  cardinali;  et  quatro  ne  venne  il  giorno  dappoi,  ognuno 
a  riposo  et  piacere  attendendo. 

El  giorno  vigesimo  septimo  di  Maggio,  esso  serenissimo  Re 
et  Duce  nostro  fu  onoratissimamente  convivalo  da  Mons."  Galeazo 
Visconte;  et  dopo  tri  dì  dal  Signor  Io.  lacobo  Trivulzio  li  fu 
dato  cena,  a  sé  et  alla  sua  corte:  che  fumo  ultra  a  ducento  gen- 
tilomini,  et  cinque  cardinali,  et  damiselle  de  Milano  circa  a  cento 
venti,  et  arcieri  quatrocento,  con  altri  tanti  della  minor  famiglia 
del  Re;  talché  il  numero  de  li  discombenti  fu  grandissimo.  Et 
nella  publica  piazza,  cominciando  da  la  casa  de  Mons."^  Arasmo 
sino  appresso  a  S.  Nazaro ,  alla  larghezza  della  strada  fu  facto 
uno  sumptuoso  padiglione  de  mirabile  ornamento;  dove  tutto  il 
giorno  con  gran  piacere  et  ordine  se  ballò,  ognuno  a  suo  piacere 
travestendosi,  si  Francesi  come  nostrali. 

Et  dopo  questo  fu  medesimamente  da  Mons.*^  Antonio  Maria 
Pallavicino  più  volte  con  domestici  conviti  onorato  ,  et  una  volta 
fra  l'altre  si  sentì  cantare  in  un  liuto  da  Diomede  da  Po  l'in- 
frascripto  sonetto: 

Salve ,  salve  Rex  Regum  sub  sidera , 

O  maestà  del  bel  gallico  regno; 

Ren  di  te  si  pò  dir  per  vero  segno  , 

Dominus  dominantium  in  terra  : 
Salve,  potens,  et  fortis  inter  bella, 

O  Patre  di  lustizia,  o  alto  ingegno, 

O  d'ogni  reverenzia  et  onor  degno, 

Vocant  te  plana,  montes  et  flumina. 
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Fortuna  in  cicl,  dostin,  le  stelle  e  'I  fato 
Fan  che  vocaris ,  felix  et  bealus, 
E  oj^iiun  che  vuoi,  ancor  puoi  far  beato: 

0  prudens,  fidelis,  clemens  et  plus, 
O  speme,  o  guida  d'ogni  sfortunato, 
0  salus,  et  via  errantium ,  et  porlus. 

Piaceva  assai  ci  dolce  sonare  al  Re,  et  cantar  di  costui;  ma 
credo  che  più  li  piacessi  el  godere  d'un' amasia  di  esso  Pallavi- 
cino, nonìinata  Catelina  di  S.  Celso,  di  corpo  formosissima,  et 
in  cantare,  sonare  et  ballare,  forse  più  elegante  che  non  conve- 
niva a  una  proba  giovane;  poi  d'ogni  instrumeiito  di  luxuria 
fra  abondanlissima  ,  et  nelle  opere  de  ragione  ingeniosissima:  et 
tutte  (juostc  cose  da  lei  più  che  la  pudicicia  furono  existimate, 
quasi   un'altra  Sem|)ronia. 

Ma  a  la  prima  materia  ritornando,  dirò,  come  il  giorno 
tercio  di  (liugno,  il  Serenissimo  Re  venne  nel  Domo  di  .Milano, 
con  sette  Cardinali ,  et  il  Duca  Sabaudicnse ,  et  il  Marchese  di 
Mantua,  et  quello  di  Monferrato,  et  dui  ambasciatori  Veneciani, 
el  quegli  dil  redi  Spagna  ,et  molti  altri  Signori  et  Raroni,  et  gran 
numero  de  vexovi;  et  il  cardinale  Roano  cantò  la  messa  all'aitar 
•grande  alla  romana:  cosa,  credo,  non  mai  più  facta.  Poi,  per 
essere  quel  giorno  la  festa  dol  Sacratissimo  (^orpo  di  Cristo,  el 
(lieto  Cardinale,  fornita  la  messa,  quello  portò  nel  tabernaculo, 
(la  la  detta  giesa  sino  alla  volta  de  la  contrada  de'  Paggani  ; 
in  Domo  poi  ancora  ritornando  con  tutta  la  nominata  compa- 
gnia ;  avendo  ciascuno  un  doppiero  acceso  in  mano,  et  cantori 
infiniti,  et  assai  instrumcnti  sonanti,  li  cori  a  devocione  traendo: 
cosa  certa  digna  di  memoria. 

Venuto  poi  de  la  solennità  il  giorno  seguente  ,  fu  su  la 
piazza  del  (fastello  principiala  una  nolevoh;  giostra  :  poi  nella 
per  contro  al  Monasterio  maggiore ,  dove  stava  Monsignor 
Carlo  d'Ambrosia,  regio  locotenente,  si  fece  una  gran  bastia, 
con  soi  fossati  et  travi  annodati  con  due  torri ,  (piasi  a  simili- 
\w\hui  (li  quella  che  avcano  combattuta  i  Francesi  a  Ccnova. 
Dentro  la  quale  era  esso  (Iran  maestro,  et  il  .Marchese  di 
Manina  et  il  Signor  Teodoro  Irivul/io,  con  poco  mcn  che 
cento  homini  d'arme,  avendone  de  fuora  al  contrasto  più  che 
allrcllanli  ;  i  «piali  lenlavanu  por  forza  di  occupare  essa  bastia, 
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r  una  parie  et  l' altra  con  li  forti  bastoni  mutuamente  perco- 
tendosi  :  de  sorte  che  fu  principiata  una  gran  Scaramuzza ,  ci 
alcuni  ne  morirno ,  et  molti  se  guastorono  ;  et  in  più  furioso 
line  saria  terminata  l' impresa  ,  non  volendo  1'  uno  a  1'  altro 
cedere,  se  la  Maestà  del  Re  ivi  presente,  non  se  fusse  posto  nel 
mezzo  a  partirli  :  et  questo  solo  si  fece  per  acuire  et  infiamarc 
i  corpi  et  li  animi  di  ciascuno,  quando  che  venissi  il  vero  bi- 
sogno de  la  battaglia. 

Così  stando  la  Maestà  del  Re  di  Pranza  in  questi  piaceri , 
et  essendo  la  nova  della  captura  de  Genua  già  pervenuta  alle 
orecchie  de  Maximiliano  re  de  Romani  et  de  Veneciani ,  co- 
minciorno  a  pensare  in  che  modo  potessero  opprimere  la  troppo 
cresciuta  possanza  del  re  di  Pranza  et  Duca  nostro,  dubitando 
che  col  tempo  non  si  facessi  re  d' Italia.  Il  che  ninno  più  sano 
rimedio  trovando,  prima  con  simulata  legazione  mandorno  soi 
ambasciatori  a  Milano  dal  Re  a  congratularsi  ;  poi  deliberorno 
de  mandare  scerete  lettere  et  noncii  da  Maximiliano ,  re  de 
Romani,  facendoli  intendere,  che  se  esso  volessi  venire  in  Italia 
a  cacciar  Prancesi ,  che  egli  non  solamente  li  dariano  passo , 
ma  anche  aiuto  et  dinari.  La  quale  ambasciarla  mandata  che 
fu  dal  romano  Re  ,  esso  graciosamente  li  udì  ;  poi ,  celebrati 
in  pochi  dì  li  soi  consigli  ,  li  rispose  che  senza  fallo  vencria  : 
et  senza  inlermission  di  tempo  cominciò  a  dar  principio  et  modo 
a  questo,  circa  a  ciò  richiedea. 

Da  r  altra  parte  il  re  di  Pranza  ,  comò  già  dissi ,  essendo  a 
Milano ,  vi  venne  il  giorno  sesto  di  Giugno  il  Cardinale  di  San- 
ta Rrisada ,  mandato  per  legato  de  Papa  lulio  ;  il  quale  fu 
ricevuto  con  grandissimo  onore ,  et  incontro  li  andò  octo  Car- 
dinali, et  li  ducento  gentiluomini  del  Re,  et  li  colegii  de  Milano. 
Poi,  a  dì  undeci  de  ditto  mese,  il  serenissimo  Re ,  intesa  la  pa- 
pale legazione  ,  se  parti  da  Milano ,  et  andò  a  Savona  a  parla- 
mento con  il  re  di  Spagna;  el  quale  ivi  si  trovò,  con  lui  in 
persona  fra  egli  tractando ,  et  concludendo  non  solamente  pace 
a  pernicie  de  infedeli ,  ma  et  congiongimento  de  mista  :  per- 
ciocché il  Re  nostro  diede  al  prelibalo  Re  di  Spagna  in  connubio 
una  sorella  de  Monsignor  de  Poys ,  Duca  de  Nonnes,  Gua- 
scono. 

Poi  venula  la  nova  ad  esso  Re  el  Duca  dell'apparato  del  re 
de  Romani  pervenirli  contra,  subilo  fece,  a  di  cinque  di  Luglio, 
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dar  principio  a  fare  evacuare,  allargare  et  imbastire  li  refossi 
di  Milano,  el  fabricare  li  novi  rivellini,  col  principio  de  la  sua 
torre,  che  di  presente  si  vedono;  et  a  Milano  cominciò  a  far 
venire  fantaria  ;  et  del  resto  tutte  quello  provisioni,  che  a  pru- 
dente Re  in  sì  facto  caso  si  richiedeano,  non  mancò  in  cxc- 
guirlo. 

1508. 

Venuto  r  anno  mille  cinquecento  octo ,  et  il  tempo  ancora 
che  Maximiliano ,  re  de   Romani ,    avea   non  solamente  unito 
l'cxcrcito  per  venire  a  la  descritta  impresa  in  Italia,  ma  eziandio 
postosi  in  camino  con  cinquanta  milla  persone,  tra  Lancinechi, 
Ungari  et  Brogognoni,  et  pervenuto  vicino  a  Trento,  terra  ne'soi 
conGni  ;  esso,  secondo  l'accordio,  mandò  da  V^eneciani,  quelle 
cose  richiedendo  che  fra  essi  erano  pattuite.   Undc  egli  certiG- 
cati    del    numeroso  exercito  suo ,    cosi   come   nella    promessa 
avendo  facto  consiglio,  così  ne  lo  attendere  ne  feceno  un  altro;  et 
Gnaimcntc,  ogni  fede  obliando,  per  senatoconsulto  delcrminorno 
de  non  reccvcre  un  tanto  exercito  nelle  viscere  del  stato  loro; 
tanto  più  conoscendo   il  romano  Re   verso  egli  non  avere  fon- 
damento alcuno  di  vera   amicizia  :   per   modo   che  scomiati  li 
nuncii  regi,  non  solamente  volscno  (corno  era  la  fede  data  )  ri 
ccvcrlo  et  aiutarlo,  ma,  lo  ponte  de  le  armo  contra  voltandoli, 
lo  feceno  stare  sopra  di  so.  Poi ,  con  doppia  simulazione,  avisorno 
il  re  di  Pranza,  si  come  il  re  de  Romani  venia  per  cacciarlo  ; 
et  che  essi ,  per  la  coUigacione   aveano  insieme   seco;  erano 
|>roinpti  con  l' exercito   loro  ad  obviarli  :   ma  che  Sua  Maestà 
volesse  ancora   lei    mandar   sue   genti ,   acciocché ,  venindo  il 
bisogno,   potessino  contra  nomici  soccorendo  opponorsi.  Lo  quali 
lettere  sì  tosto  comò  lurno  dal  nostro  Re  lode,  ogni  voneciana 
pertìdia  dissimulando, da  essi  mandò  il  8ig.  Io.  Iacol)o  Trivulzio 
con  sei  conto  liomini  d'arme,  et  cinque    mille   fanti;  il  quale 
giunto    vicino    alla    Preda    (  loco    a    Verona    prossimo  ,    dove 
avea  a  passare  l'Imperatore),  in  aperto  campo  driolo  a  Vene- 
ciani  collocò  soi  tabernacoli.    Nò  mollo  stette  il  Trivulzio    in 
campo,  che  fra  osso    et    il  (Ionie  da  Pitigliano,    capitanoo  de 
Veneciani ,  et  loro  Proveditori  na((uo  sdegno,  el  vennero  in  rom- 
pimonto  de  parole  ;  prima,  perchè  il  Trivulzio  non  si  vodca  l'orsi 
cosi  accarezzalo ,  come  T  animo  ol    il  grado  suo  ricliicdoa;  poi 
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era  da  quelli  Proveditori  instato  a  dovere  con  le  sue  gente 
intrare  nelle  antiguardie  del  campo,  forse  per  fare  di  se  parete 
alle  gente  Marchesche:  la  qual  cosa  il  Trivulzio  recusando, 
diceva  ivi  non  essere  mandalo  per  cominciar  la  battaglia ,  ma 
solo  per  soccorere  ad  egli ,  quando  il  bisogno  accadesse  ;  et  fu 
a  poco  che  non  desse  (  o ,  secondo  alcuni ,  dette  )  un  boffetto 
ad  uno  Proveditore  de  S.  Marco.  Dall'  altra  parte  poi  Maximi- 
liano ,  re  de  Romani ,  vedendosi  nelle  mano  de  Veneciani  così 
solennemente  agabato ,  si  trovò  ultramodo  acceso  d' ira ,  et  so- 
pra la  corona  sua  giurò  de  mai  aver  pace  con  Veneciani.  Et 
così  pervenuto  al  ditto  passo  de  la  Preda ,  vedendo  ninno  pro- 
ficuo poter  fare  senza  suo  grande  periculo,  et  anche  suspeclando 
di  esser  tradito  da  alcuni  soi  Electori  subornati  dal  tributo  de 
Veneciani ,  confuso  se  ne  ritornò  a  casa  :  dil  che  il  Sig.  lo.  la- 
cobo  Trivulzio  con  l'  exercito  suo  se  ne  venne  a  Milano  ;  et 
Veneciani,  trovandosi  avere  un  campo  in  pronto,  pensorno  di 
non  volerlo  senza  qualche  prova  cosi  di  facile  sconciarlo,  ti  che, 
electo  il  Conte  Bartolomè  del  Viano  per  loro  capitaneo  (  per 
essere  il  Pitigliano  amalato  ),  lo  adrizorno  a  Triesto  et  Val  de 
Gallicia  ,  lochi  del  re  de  Romani  in  Friuli ,  contermini  al  Trivi- 
sano  et  Trentino;  et  là  con  l' exercito  Marchese©  pervenuto, 
trascorse  sino  alle  Alpe  lulie  ;  et  finalmente ,  dopo  qualche 
dì  et  qualche  battaglie ,  rimase  di  que'  lochi  vincitore  :  et 
un  secondo  nepote  del  Re  de  Romani  (  el  quale  era  nella  for- 
tezza de  Triesti  con  mille  Lancinechi  ) ,  reso  a  convencione, 
fu  dal  Conte  Bartolomè  Viano,  per  non  so  che  dispetto, 
occiso.  Poi  fornite  quelle  terre  et  fortezza  a  nome  de  Veneciani, 
et  parte  abruciate,  se  ne  venne  a  Venecia  in  un  giorno  decimo 
et  sesto  di  Luglio  (me  presente);  et  incontro  li  andò  il  Duce, 
con  trecento  gentilomini  Veneciani,  tutti  con  le  vesti  di  cremi- 
xile  sino  a  piedi ,  insieme  de  una  gran  nave  dorata  portati 
(el  nome  della  quale  si  dice  il  Bucintoro) ,  con  tanta  festa  et 
leticia  di  quella  città ,  che  proprio  parca  la  instabile  fortuna 
non  più  poterli  assistere. 

Et  di  più  rea  voglia  era  il  Sig.  Ludovico  Sforza ,  el  quale , 
comò  ho  ditto ,  essendo  in  Pranza  prigione ,  tentò  assai  (  per 
via  del  guardiano  de  la  Porta  del  Castello  dove  stava ,  nomato 
Alogia  )  di  fugire;  et  così,  con  le  gran  promisse ,  lo  corruppe; 
el  avviluppatolo  in   un  caroccio  di  paglia  ,  lo  fece  fugire  :  ma 
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tutto  fu  nulla ,  perchè  non  sapendo  esso  Principe  la  via  de 
andare  in  AUamagna ,  se  perde  ne'  vicini  boschi  ;  et  la  malina 
seguente,  scoprindosi  Taguaito,  ognuno  fu  fora  a  cercarlo, 
et  finaUnente  li  cani  il  trovorno  :  undc  roinisso  in  più  stretta 
prigione ,  ci  giorno  decimo  septimo  di  Maggio  morì ,  et  dicesi 
de  morte  naturale. 


1509. 


Venuto  poi  l'anno  del  virgineo  parto  mille  cinquecento  nove, 
cominciò  il  re  de' Romani,  con  la  impressa  recordazione  de  le 
tante  ingiurie  recepute  da  Veneciani ,  a  pensare  in  che  modo  de 
quegli  si  potesse  viuilicare  ;  unde  dopo  molte  et  varie  pratiche, 
li  venne  brevemcnto  il  suo  desiderio  sortito  :  perchè,  trovandosi 
li  potentati  di  cristianità  per  maggior  parte  non  solamente  in- 
giuriali, ma  rubati  da  Veneciani,  vennero  facilmente  in  accordio 
a  perdicione  loro.  Il  che,  unito  il  re  de  Romani  con  lulio  Papa, 
et  con  il  nostro  re  di  Pranza,  et  con  quel  di  Spagna  posseditore 
del  reame  de  Napoli,  et  con  Ferrara,  et  con  Mantua,  se  pattuir- 
no  insieme  di  exeguire  proprio  quella  fabula  de  li  pavoni  et 
del  graculo  :  et  perchè  in  questa  impresa  conveniva  che  uno 
ponessi  il  sonaglio  a  la  gatta  ,  se  pattuì  il  Re  nostro  di  passare 
Adda  in  persona  con  quattro  milla  combattenti ,  et  stare  al 
contrasto  de  Veneciani  per  spacio  di  quaranta  di  a  sue  spese  ; 
poi,  finito  questo  termino,  era  debitore  il  re  de  Romani,  quando 
fussc  il  bisogno ,  di  venire  altresì  con  altritanlo  cxercito.  Et 
tutta  la  Gera  d'Adda,  con  Crema,  Oemona  ,  <]aravazo,  Ber- 
gamo, Rressa,  et  tutti  que' confini  fussero  del  redi  Pranza:  poi 
A'erona  ,  Vicenza  et  Pad  uà  fussero  del  re  de  Romani  et  li  altri 
colligali,  cioè  Papa,  Spagna,  etc;  fusse  lor  cura  di  raquistarsi 
li  lochi  soi  ,  altro  volle  da  Veneciani ,  per  morte  de'  signori  o 
per  discordie  o  per  forza  ,  usurpati.  Così  stabilita  questa  liga, 
ognuno  cominciò   a  prepararsi  al  bisogno  suo. 

Vpnc<Mani  da  l'altra  parte,  niun  potentato  avendo  con  chi 
potessino  accompagnare  sue  forze,  cominciorno  (dopo  la  saputa 
di  si  contrario  apparato)  a  fare  un  potente  cxercito  ;  il  (piale 
in  brevi!  raunilo  sotto  la  cura  del  Conte  di  Piligliano  ci  Conte 
Rarloioiiiè  del  N'iano ,  romani  capitanei,  et  altri  coudiiclori  , 
nel  mese  di  Marzo  se  miseno   in    aperto  (am|io.  Pi  percln^   il 
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PonteOce  lulio  con  l'exercito  suo  già  s'era  posto  in  exercizio  a 
reaquistarc  quelle  terre  di  Romagna,  tenute  da  Veneciani ,  che 
alla  Gesa  spectavano ,  parte  di  questo  exercito  Marchesco  fu 
adrizzato  a  Cervia  per  resistere  alle  forze  del  Papa  :  ma  pochi 
dì  ivi  si  stette ,  che  la  nova  venne  sì  come  il  re  di  Pranza  con 
gran  gente  passava  le  Alpi  per  venire  contra  Veneciani.  La  quale 
nova  intesa  da  egli ,  pensorno  di  lassare  l' impresa  del  Papa , 
et  retrarre  tutte  le  forze  in  uno  :  non  dubitando ,  che  quando 
avessino  vincto  il  re  di  Pranza  Duca  nostro  (che  era  il  più),  che 
ancora  vincerebbono  il  meno;  poco  dil  Papa  curandosi ,  facendo 
presuposto ,  che  venindo  a  morte  (  corno  che  molto  scampar  non 
potessi  ) ,  ancora  tutte  le  perdute  terre,  con  quel  modo  che  altre 
volte  aquistate  le  avevano ,  reaquistariano  ;  poco  ancora  aprez- 
zando il  re  de  Romani,  perchè  avendo  egli,  con  tributi,  cor- 
rotti gran  parte  de  soi  electori  (senza  quali  esso  poteapoco), 
di  lui  non  aveano  molto  a  temere. 

Avendo  adonca  Veneciani  tutti  i  loro  exerciti  raunati  ne'cam- 
pi  Veronesi  per  venire  in  obstaculo  del  Re  in  Gera  d'Adda , 
subito  Monsignor  Carlo  d'Ambrosia,  regio  locotenente,  el  giorno 
decimo  quinto  d'Aprile ,  se  ne  andò  a  Cassano  ;  et  con  animo  più 
audace  che  consulto,  dopo  fabricati  li  ponti  sopra  il  fiume 
Adda ,  senz'altro  indugio  passò  con  mille  ducenlo  homini  d'  arme 
et  octo  milla  fanti  :  et  a  lui  quel  giorno  si  rese  Triviglio ,  Ri- 
volta, Vayla,  et  altri  convicini  luoghi  de  Gera  d'Adda;  et  da  essi 
Francesi  fu  preso  soldati  assai  Veneciani ,  posti  per  guardia  nelle 
nominate  terre  ,  tra' quali  fu  un  proveditore  Marchesco.  Questa 
repente  novella  intesa  da  Veneciani ,  subito  l'exercito  loro  (che 
era  sessanta  milla  persone  )  spinsero  con  celerità  verso  il  nemi- 
co: unde  il  regio  locotenente,  vedendosi  non  bastevole  a  resistere 
alle  gente  le  quali  contra  di  sé  intendea  venire,  subito,  lassati 
alcuni  soldati  per  guardia  delle  aquistate  terre,  se  ne  ritornorno 
da  qua  d'Adda  ,  tutti  gli  fabricati  ponti  rompendo  ;  et  1'  exercito 
veneciano  in  dui  dì  pervenuto  al  fiume  d'Adda  ,  con  poca  fatica 
tutte  le  terre  perdute  aquislorno ,  con  presa  de  cinquanta  ho- 
mini d'arme  Prancesi,  et  circa  mille  cinquecento  fanti.  Et  reauto 
il  dominio  delle  terre ,  fumo  tutti  li  più  nobili  da  essi  mandati 
per  prigioni ,  o  vogliam  dire  statichi  a  Bressa  ;  et  Triviglio,  con 
rapine  et  foco ,  fu  a  poco  men  che  disfacto  ;  el  molte  de  quelle 
monache  ne'  proprii  monasterii  furono  arse ,  et  alquante  delle 
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più  bolle,  senza  alcun  riguardo,  violenta  violazione  patiriw.  Et 
fra  gli  altri  sacrilegii ,  dirò  una  meraviglia  de  uno  maledetto 
soldato  veneciano  :  il  quale  avendo  rubato  un  argenteo  taber- 
iiaculo  con  entro  el  Sacratissimo  Sacramento  ,  (juello  cominciò  a 
stillare  goccie  di  sangue  :  et  apresso  mi  è  accertato  per  persone 
veridiche ,  la  nocte  avanti  a  tanta  strage  ,  esservi  cascala  rugiada 
di  sangue. 

Dopo  il  successo  di  queste  cose ,  il  Conte  Bartolomè  del 
Viano  (  el  quale  da  Veniciani  aveva  in  mandato  de  non  fiir  facto 
d'arme  se  non  dove  la  urgente  necessità  lo  constringessi  )  era  de 
animo  de  passare  Adda ,  et  venire  sino  a  Milano ,  et  prendere 
non  solamente  Lodi  et  Cassano,  ma  ogni  altra  terra  che  prender 
potesse:  perchè,  sapendo  lui  il  re  di  Pranza  con  novo  exercito 
venirsene ,  diceva  esser  meglio  vincere  mentre  che  si  può ,  et 
accamparsi  su  il  tereno  del  nemico ,  che  aspectarlo  senza  con- 
trasto a  casa  propria.  Contra  a  questo  parere  furono  li  Prove- 
ditori Veneciaiii:  i  quali  dicevano  esser  meglio  a  stare  sopra  il 
suo ,  avendo  tutte  quante  le  città  et  terre  ultra  Adda  fornite , 
et  per  maggior  parte  forti  et  amiche ,  che  andare  tentando 
nova  briga  :  et  che  passando  il  Re ,  et  dovendo  a  città  per  città 
vincere  combattendo ,  essendo  quelle  di  dentro  ben  munite ,  et 
di  fora  alla  campagna  l' aiuto  d'  un  tanto  exercito  corno  egli 
erano,  sarebbe  impossibile;  perciocché,  o  tempo  o  victualia  o 
dinari  li  verria  a  mancare ,  o  forse  qualche  disordine  fra  la  liga, 
o  vero  nel  proprio  campo  riuscirebbe.  11  che  non  più  avanti 
procedendosi ,  collocorno  Veneciani  il  campo  loro  su  la  costa 
di  Triviglio,  ivi  (come  Fabio)  l'inimico  exercito  Francese 
aspectando. 

Dall'altra  parte,  Ludovico  re  di  Pranza  el  Duca  nostro,  par- 
titosi dal  gallico  reame,  el  passato  le  Alpi  per  venire  a  «luesta 
impresa  (come  ho  detto),  intrò  il  giorno  primo  di  Maggio  in 
Milano;  el  pervenuto  alla  Piazza  dil  (-astello ,  se  tirò  per  alle- 
grezza gran  colpi  d'artiglieria:  un  pezzo  de' quali,  rompendosi, 
occise  uno  suo  gentilomo  e  uno  ragazzo  a  canto  a  se  ;  il  <lic 
si  spaventò  genie  assai,  et  da  lìiolti  fu  preso  in  cattivo  augurio, 
avenga  che  il  contrario  avcnisse  :  el  questo  sia  freno  alle  geni** 
superstiziose  ,  i  (piali  sopra  ogni  accidente  vogliono  augurare. 
Ora  in  proposilo,  reposalo  che  fu  il  nostro  \{v,  con  1"  cxcnito 
I>er  octo  giorni  a  Milano ,  una  malina  (che  fu  ro(ta\a  di  Maggio), 
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per  tempo  et  in  gran  fretta,  non  so  per  che  repente  causa  o  de- 
siderio (  dopo  svegliato  ogni  soldato  con  le  sonate  trombe  ),  se  ne 
partì  da  Milano ,  et  andò  a  Cassano  per  Porta  Nova ,  accompa- 
gnato non  solamente  da  li  suoi  soldati  Francesi,  ma  anche  da 
più  di  cento  de  li  primi  gontilomini  de  Milano,  che  seco  aveano 
più  de  mille  cavalli ,  sì  onoratamente  tutti  vestiti  che  gli  era 
una  meraviglia  a  videre  :  et  questi  tutti  di  lor  voglia ,  et  anche 
a  loro  spese,  se  erano  offerti  a  seguire  il  Re  et  Duca  nostro; 
talché  a  vedere  quelle  cavalcante  compagnie,  sì  de' Francesi  conio 
de'Milanesi,  con  li  saglioni  quasi  tutti  di  brocato  d'oro  sopra  le 
fulgente  arme,  avendo  il  Re  vestito  di  bianco  nel  mezzo,  era 
veramente  uno  obstupescere  l'occhio  dil  riguardante.  Et  così 
gionti  tutti  a  Cassano,  il  Re  intrò  nel  castello,  stato  sino  a 
quell'ora  guardato  da  Monsignor  Gran  Maestro  locotenente  et 
da  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  con  l'exercito  poco  fa 
nominato;  i  quali  desideratissimamente  ,  et  con  quello  onore  che 
a  suo  signore  si  dee  ,  lo  ricevettero.  Et  esso  per  la  prima  cosa 
volse  veder  l'exercito  Veneciano,  la  numerosità  del  quale  lo  fece 
obstupescere  :  et  continuamente  1'  artegliaria  marchesca  traeva 
soi  orrendi  colpi  ,  a  venga  che  poco  danno  facessi  per  esser 
alquanto  alta  ;  né  perdette  tempo  il  re  nostro  a  fare  extendere 
la  sua  de  qua  del  flume  Adda  su  la  spiaggia ,  che  furono  a 
numero  pezzi  sessantasette,  quasi  tutta  grossa.  Poi  facto  questo, 
fece  con  soi  capitanei  consiglio  de  ciò  che  far  si  dovesse  :  et 
esso,  forse  da  troppo  audacia  vincto,  fu  di  parere  di  fare  fabri- 
care  li  ponti  et  passar  Adda  ,  et  subito  assaltar  il  nemico. 
Contro  alla  quale  troppo  ardita  opinione  fu,  fra  li  altri,  il  Signor 
Io.  lacobo  Trivulzio;  alfirmando  la  ruina  de  tutti,  quando  questo 
se  exequisse,  per  esser  li  nemici  accampati  in  loco  alto,  et  for- 
tificati con  quegli  fossati  et  repari  che  a  sì  facti  bisogni  se  ri- 
chiedono. El  quale  consiglio  per  più  sano  aprobato,  fu  concluso 
di  exoquire,  el  procedere  più  maturamente. 

linde  facta  la  conclusione  di  passare  solamente  Adda ,  et  poi 
seguire  secondo  che  la  opportunità  richiedessi ,  fu  ordinalo  di 
gettare  li  ponti,  i  quali  in  un  sol  dì  ebbero  principio  et  fine. 
Et  la  mattina  vegnente  ,  che  fu  il  giorno  decimo  di  Maggio  ,  co- 
minciò il  Re  a  fare  passare  l'exercito  suo,  mandando  olirà  per  le 
prime  squadre  le  compagnie  de' cavalli  leggieri,  poi  la  fanteria; 
la  quale  sì  tosto  come  passava ,  facea   di    là   due   ale ,   l' una 
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verso  mezzo  dì ,  1'  altra  il  scUciilrione  drieto  alla  spiaggia  del 
Gume  :  da  poi  passò  1'  arliglicria ,  con  siiuiglianle  ordine  allresi 
colocala  :  indi  seguitò  le  gente  d'arme,  et  arcieri,  in  tre  parte 
comparliti;  cioè  la  prima  guardia,  che  fumo  lanze  octoceuto , 
et  arcieri  mille  cinquecento,  ultra  a  la  compagnia  de'gcntilo- 
mini  Milanesi ,  el  capitaneo  della  quale  era  il  Signor  Io.  lacobo 
Trivulzio,  et  Monsignor  de  la  Palissa:  poi  el  batlagliono ,  che 
fumo  lanze  sei  cento  et  arcieri  mille  ducento  ;  el  capo  dil 
quale  fu  il  Duca  de  Borbono  :  et  ultimamente  passò  il  re  di 
guardia,  cioè  la  Maestà  Regia,  con  mille  lanze  et  tre  milla  arcieri, 
computati  quegli  della  guardia  sua.  Il  qual  passaggio  veduto  dal 
conte  Bartolomè  del  Viano,  a  pena  si  potea  contenere  che  in 
Adda  non  si  sospingessi;  ma  li  Vencciani  Proveditori  non  con- 
cedendolo ,  parmi  che  dicessi  :  «  Signori  Veneciani ,  voi  mi  tol- 
«  leti  la  Victoria  di  mano,  et  mi  dati  la  perdila  ».  Altri  poi  han- 
nomi  altramente  riferlo  ;  cioè  che  esso  non  volse  venire  incontra 
a' Francesi  per  non  perdere  l'altezza  del  colle  et  la  fortezza 
de'soi  repari,  persuadendosi  che  essi,  corno  gente  al  primo  im- 
peto audaci ,  dovessino  andare  ad  assaltarlo  lui,  subito  che  pas- 
sati fusscro.  Ma  sia  conio  che  si  voglia  ,  il  loro  pensiero  li  andò 
fallilo;  et  il  Re  nostro  con  l'excrcito  passò.  Subilo  che  passato 
fu,  disse  il  Trivulzio  al  Re:  «  Sire,  la  Victoria  è  nostra  ».  Poi 
cominriorno  lutti  li  regi  capitanei  ad  accamparsi  drieto  a  la 
ripa  del  passato  liunie,  cingendosi  con  l' arliijlieria  ,  et  con 
que'  rcpari  che  a  ciò  si  conviene.  Et  il  re  fece  subito  rompere  li 
ponti,  acciocché  li  animi  de'soi  soldati  solo  nelle  arme,  el  non 
nella  fuga,  sperassino.  Et  \'eneciani,  vedendosi  li  inimici  così  de 
\icino  accamparsi,  se  ritirorno  ahjuanlo  de  costa  verso  C.aravazo: 
ondo  parte  de  la  gente  regie  andorno  per  prendere  Rivolta;  ma 
quella  essendo  fornita  de  soldati  Veneciani  et  vola  de  terrieri, 
non  se  rese  cosi  de  facile.  Il  che  licen/iala  a  sacco,  el  pian- 
tatovi alcuni  |)ezzi  d'arti'gliaria  ,  fu  in  poche  ori;  da'Ciuasconi 
presa;  el  li  trecento  fatili  Veneciani  che  entro  v'erano,  furono 
occisi  ;  et  li  cento  cavalli  legieri,  usciti  per  una  de  le  porle,  se 
salvorno;  el  la  infelice  terra  restò  sacheggiala  ,  et  in  maggior 
parte  arsa  et  disfacta  ;  et  sino  alle  sepolture  de  le  gese  lurno 
aperte,  el  il  Oucifixo  del  loro  tempio  magiorc  fu  tulio  mito; 
et  alcuni  cadaveri  morti  de  poco,  fumo  sviscerali  per  vedere  se 
cosa  vi  era  (Mitro  nascosta;  el  infinite  donne  et  giovane,  le  quale. 
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chi  cou  la  faccia  stracciata,  et  chi  con  fango  et  sterco  bruttata, 
se  n'  erano  reducte  in  S.  Cismondo,  ferindo  con  li  pianti  il  cielo, 
fumo  in  tutto  spogliate ,  et  sino  a  quelle  parte  che  descrivere 
mi  vergogno,  perlustrate,  dubitando  de  qualche  dinari  o  gioia 
nascosta. 

Avuta  la  Victoria  de  Rivolta,  il  Re  con  soi  capitanei,  avidi  di 
combalere,  cominciorno  a  pensare  a  che  modo  potessero  l'exercito 
veneciano  far  descendere  il  colle:  perciocché  Francesi  erano  ac- 
campati al  basso,  et  a  voler  combattere,  era  loro  disavantaggio. 
Unde  il  Signor  Io.  lacobo  Trivulzio,  montato  sopra  uno  expedito 
cavallo,  accompagnato  da  pochi ,  cominciò  a  trascorrere  drieto  ad 
Adda  ,  per  vedere  se  quelle  colline  (sopra  le  quali  stava  l'exer- 
cito veneciano)  aveano  assai  di  longhezza:  il  che  le  trovò  non  più 
ultra  exteridersi  che  quattro  miglia,  o  circa.  Unde  ritornato  de  la 
Maestà  Regia ,  li  fece  intendere  quanto  veduto  avea:  et  de  co- 
mune parere  fu  ordinato  il  seguente  dì  de  levare  il  loro  exer- 
cito,  et  tanto  avanti  andare  quanto  transcorso  era  il  Trivulzio , 
lasciando  il  colle,  o  vogliam  dire  l'altezza  dove  stava  l'exercito 
veneciano  da  man  sinistra,  acciocché  seguitati  da  egli,  fusse  loro 
di  bisogno  smontare  l'altezza  ;  il  che  succedendo  (corno  quasi  di 
necessità  conveniva),  era  la  pugna  de  pari.  Et  così,  il  giorno  decimo 
quarto  di  Maggio,  prima  che  l'alba  apparessi  ,  se  levornole  gal- 
lice  bandiere,  et  non  con  quell'  ordine  si  posero  che  posti  si  erano 
nel  passare  Adda  ;  anzi ,  dopo  segregati  li  carriaggi  et  gente 
inutile,  tutte  le   gente  d'arme  in  tre  parte  (sì   come   l'ordine 
richiede)  si  conipartirno,  et  tolsero  ognuno  la  parte  sua  de  la 
fantaria  et  de  l'artelaria;  et  1' una  compagnia  dall' altra  distan- 
dosi per  un  terzo  di  miglio ,  cominciorno  animosamente  a  pro- 
ceder avanti,  et  li  homini  d'  arme  andando  lento  lento  (acciocché 
le  coorti  de' pedoni  a  loro  distribuite  non  rimanessero  adietro), 
nel  spacio  de  cinque  ore  al  desiato   loco  pervennero,    essendo 
sempre  a  passo  per  passo  costeggiati  da'  Veneciani.  I  quali  ad 
ultimo,  trovandosi  mancare  l'altezza  del  terreno,  videro   che 
necessità  li  stringea  al  descendere ,  se  a  collocarsi  o  più  avanti 
andare  intendeano:  unde,  ad  attendarsi  con  avantaggio ,  l'uno 
et  l'altro  exercito  cominciò  sommamente  a  farsi  attento;  et  sopra 
di  ciò  stettero  ambo  li  exerciti  per  spazio  di  mezz'ora  suspesi. 
Fra  il  quale  tempo  molti  soldati  così  a  cavallo  se  reficiorno;  et 
li  Proveditori  Veneciani ,  insieme  con  il  Conte  da  Pitigliano  co- 
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minciorno  allora  vedere  quella  medesima  paura  che  Francesi 
nel  passare  Adda  veduto  avevano  :  ma  tanta  era  la  cupidità  ed 
avidità  che  il  conte  Bartolomè  del  Viano  avea  di  combattere 
contra  Francesi ,  che  mai  non  si  credea  gionger  a  quell'  ora 
ch'el  vedessi  i  campi  l'uno  a  l'altro  congionti.  Et  diceva  egli 
agli  Proveditori  et  a'soi  soldati:  «  Signori,  et  voi  fralegli , 
«  stale  di  lieta  voglia;  che  oggi  n'è  concessa  una  opportunità 
«  de  sì  onorevole  Victoria,  che  ogn'  altra  ricordanza  di  battaglia 
«  facla  per  adriclo,  credo  farà  obscura.  Noi  abbiamo  quivi  il 
«  re  di  Franza  con  tanti  prencipi  et  baroni ,  che ,  sometten- 
«  dogli ,  aquisteremo  preda  infinita  et  fama  immortale.  Però 
or  exortovi ,  soldati  miei,  non  per  le  mie  parole,  ma  per  il  ricco 
«  piemio  che  si  aspecla  ,  ad  intrar  meco  animosamente;  che 
(f  la  Victoria  quasi  certa  abbiamo  ne  le  mane,  et  li  marzapani 
«  d'oro  voglio  che  a  posta  loro  godiamo  ».  Et  dopo  dillo  queste 
et  altre  simili  parole,  cominciò  ad  ordenare  le  gente  sue,  che 
erano  circa  a  vinti  milla  fanti ,  li  quali  in  dui  principali 
squadroni  comparli;  cioè  uno  per  la  prima  guardia  dil  campo; 
l'altro  per  la  guardia  de  1'  arlegliaria  ,  dove  esso  islesso  si  pose 
drielo.  Eravi  poi  il  conte  da  Pitigliano,  il  conte  Aluisio  Avo- 
gadro ,  Sozino  Bcnzono  et  altri  capilanei  ,  con  mille  homini 
d'arme,  i  quali  tulli,  postisi  nell'ordine  militare,  comiiiciorno  ad 
aproximarsi  al  nemico  :  unde  il  Re ,  il  quale  l' excrcilo  suo 
avea  in  ordino,  non  se  ritirò  ponto  in  drielo;  anzi,  con  ardila 
faccia  el  animose  parole ,  ognuno  exortava  et  accendeva  alla 
battaglia,  quelle  cose  dicendo  el  facendo,  per  le  quale  gli 
homini  a  più  rinforzo  se  svegliano,  a  ognuno  ricordando  la 
vita,  r onore,  le  ricchezze  el  la  gloria  di  tutta  la  Franza  nelle 
loro  destre  |)ort.ire.  Apresso  poi  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  il 
quale,  insieme  con  Monsignor  (Iran  Maestro  el  Monsignor  dola 
Palissa,  era  uno  de  capilaiKM  de  la  prima  ^'uardia  ,  arrivato  con 
le  gente  sue  in  fronte  d' una  gran  campagna  da  qua  d' un 
grosso  rivo ,  cominciò  (  con  sconcio  però  de  molti  soi  soldati  ) 
a  passarlo  a  vado;  el  vedendo  el  nemico  proximato,  disse  al 
de  la  Palissa:  a  Monsignor*?,  adesso  convien  fare  il  facto  d'arme. 
«  N'olete  voi  essere  dc'|)rimi  ?  »  A  che  suhilo  rispose  :  «  Voglio  ». 
Perii  che,  facto  rcltainentc  rivoltare  (lualtro  gran  pezzi  d'arti- 
glieria da  destra  alla  parte  sinistra ,  (|uegli  fece  scaricare 
ne' fianchi  del   primo  squadrone   de  In  lantaria   Mar<'hesca;  la 
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quale,  da  sì  orrendi  colpi  stordita  et  offesa  ,  cominciò  alquanto 
a  smarrirsi  dell'  ordine.  Il  che  subito  il  Trivulzio ,  con  il  Gran 
Maestro   et  il    Palissa    et  li  nostri  cittadini    Milanesi ,    factosi 
rattamente  avanti,  et  levato  il  grido  della  battaglia,  fecero  im- 
peto contra  costoro;  et  insieme  affrontandosi  pedoni  con  cavalieri, 
fu  combattuto  con  assai  più  fierezza  che  longliezza  di  tempo  : 
perciochè,  quasi  in  uno  instanti ,  tutta  quella  prima  compagnia 
de  pedoni  Veneciani,  restò  da  nostri  homini  d'arme  occisa  ;  i 
quali  nostri,  qua  et  là   spargendosi   alla  occisione,  fumo  dal 
Trivulzio  tantosto  richiamati  a  l'ordine,  acciò  non  fussero  as- 
saliti  dal  Conte   da  Pitigliano,  il  quale  con  la    gente  d'arme 
stava  in  su  l'ale.  Et  questo  primo  appiccamento  di  battaglia  fu 
con  tanta  prestezza  cominciato,  che  quella  parte  de  fanteria,  la 
quale  era  ascritta  alla  cavallaria  de  la  prima  guardia  de  Fran- 
cesi ,  non  vi  potè  giongere  a  tempo;  perciochè  non  avendo  egli 
quattro  piedi,  sì    come  gli  cavalli    hanno,  furono  al  correre 
avanti  molto  dispari:  di  che  fu  a  poco   che  qualche  disordine 
non  seguisse,  perchè  essi  pedoni  Francesi,  o  Guasconi  o  Svi- 
ceri  che   fussino ,  giunseno  al  facto  d'  arme  nel  tempo  proprio 
che  la  gente  da  cavallo  (come  ho  ditto),  richiamati  alle  ban- 
dere ,  se  ne  ritornavano  indricto.  II  che  non  fu  senza  strepito, 
per  esser    costume  francese  de   intrare  in  facto   d' arme  con 
grande  impeto ,  et  anche  de  rincularsi  con   grande  tumultua- 
cione  :  il  che  li  fanti  nostri ,  non    sapendo  la  causa  perchè  li 
cavaglieri  indrieto  con  tanto  impeto  se  ne  ritornassero,  et  anche 
per  non  essere  da  loro  calpistati ,  cominciorno  essi  similmente 
a  fugire  ;  et  così  de  grado  in  grado  la  paura  multiplicandosi , 
molti  non  sapendo  il  perchè ,  cominciorno  a  voltar  le  spalle. 
Et  essendo  (comò  ho  ditto)   l'uno  et  l'altro  exercito  in  più 
squadre   et    in  più  distancie  compartito ,  così   differentemente 
si  combattea.  Et  mentre  che  le  prime  compagnie  erano  nell'apiz- 
zamcnto  poco  di  sopra  narralo,  cominciò  la  seconda  compagnia 
de  Veneciani  (  la  quale  per  un  pezzo  distava  da  la  prima  )  con 
tanto  animo  ad  assaltare  il  battaglione  de  Francesi ,  che  forza 
fu  ad  egli  a  cedere.  Il  che  accrebbe  in  essi  tanto  rumore,  che 
da  alcuni  fu  l'ultimo  squadrone  del  Re  richiesto  in  soccorso: 
finalmente,  reunite  le  compagnie  del  Trivulzio  nel  loro  ordine, 
et  congiontosi  con  li  smarriti  pedoni  ,   ricominciorno  novo  as- 
salto  contra  l' artegUeria ,    et  la  guardia  di  quella.  II  che ,  il 
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Conte  da  Pitigllano  vedendo  sé  essere  stato  al  socorso  de'  morti 
compagni  più  tardo  che  il  bisogno  non  domandava,  non  li  diede 
l'animo  di  entrare,  per  non  mettersi  in  sì  periculosa  fortuna; 
anzi,  voltato  le  spalle  all'occidente  con  le  gente  d'arme,  se  ne 
fugj^i  verso  Bressa  ,  et  la  compagnia  della  molla  artiglieria,  in- 
sieme con  il  (^onte  Bartolomù  del  Viano,  d'ogni  aiuto  abban- 
donali, dopo  grande  combattere,  fu  alla  fine,   poco  men  che 
tulli,  occisa  ,  et  esso,  vulnerato  ne  la  faccia,  cadette  nel  con- 
flitto; conlinuaraente   piovendosi    dirottamente,  che   proprio 
parca  li  cieli  lacrimando  di  tanta  occisionc  condolersi.  Et  questa 
sconfitta    fu    nel  loco  fra   Agnadello    et    Mirabello ,   dove   de 
corpi  morti  si  trovò  il  numero  de  sedeciinilla  persone  (  benché 
alcuni  dicono  de  venti  ) ,  quasi  tutti  o  magior  parte  Veneciani  ; 
ci  il  Viano  col  nepotc  ferito  et  molti  altri  fur  presi;  et  ventitrì 
pezzi  di  grossa  artiglieria  acquistati. 

Io  al  presente  volendo  descrivere  tutte  quelle  cose,  le  quali 
(variando)  me  sono  di  (jucsta   battaglia  riferle ,  arebbe  a  dire 
assai;  perchù  dove  è  grande  exercito,  è  necessario  che  si  faccia 
diversi  comI)altimenti  a  un  tempo ,  chi  qua   et  chi  là  ,   come 
chi  ha  veduto  il  può   sapere  ;    et  volendole    tutte   metter   così 
prontamente  per  ordine,  pare  a  me  cosa  impossibile:  perciocché 
dui  soli  occhi  il  tutto  veder  non  ponno  ;  e  dove  il  iudicio   de 
molti  ne  interviene ,  ivi  grande  varietà  vi  si  trova,  che  per  espc- 
rienzia  ho  \edulo  io  diece  persone  dire    una    medema  cosa  in 
dieci  modi.  Ma  il  meglio  mi  pare  in  tulle  le  cose  prendere  la 
via  del  mezzo,  per  esser  (|uella  più  simile  a  la  verità  che  tutte 
l'altre.  Alcuni  mi  dicono,  che  nel  cominciar  della  battaglia  il 
l'rivulzio,  con  inlemlimento,  mandò  una  compagnia  falsa  con  le 
croce  rosse  verso  l'artiglieria  de' nemici ,  et  quella  con  arte 
impcMiirno,    non    essendo   da    prima    conosciuti  da  la  squadra 
de' soldati  Veneciani,  li  (piali  [ìortavano  altresì  la  croce  rossa , 
sì  come  quegli  aviuno:  altri  dicono  poi,  che  (jucsto  non  fu  vero, 
ma  che  solo  per  la  pioggia  restò  l'artiglieria  loro  a  poter  of- 
fendere Francesi,  a\engii  [)erò  che  alruni  occidessi.  Kiiinii  rc- 
ferlo  poi ,  ch(>  il  (ionie  BarUìlomc  del  N'iano  non  v(»lesse  soccor- 
rere colla  cavalleria  per  esserli  emulo  et  mahogliente ,  sì  conie 
il  più  delle  \olle  Ira  pari  adviene;  et  altri  dicono,  che  fu  per  paura 
de  non  esser  \incto;  et  allri  per  inlendimenlo  che  avea  il  (lonte 
Vluisio  Avogadro  et  Socino  Henzono  con  il    Trivul/io;  i  «juali , 
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paurosi  ùngendosi ,  teneano  le  compagnie  de'  soldati  timide  et 
sospese:  ma  che  questo  sia  el  vero  o  falso,  non  è  articulo  di 
fede  ;  basta  che  la  Victoria  fu  del  serenissimo  Re  di  Pranza  et 
Duca  di  Milano.  La  nova  de  la  quale  subito  volata  a  Milano 
et  a  Venecia  ,  l' uno  d' allegrezza  ,  l' altra  de  tristezza  fece  non 
piccola  dimostrazione. 

Et  il  santissimo  Papa  in  questo  tempo  prese  Ravenna  ,  Cor- 
via  ,  Imola,  Favenza  ,  Forlì,  Rimini,  Cesena,  et  tutte  l'altre 
terre  della  Chiesa  per  1'  adietro  occupate  da  Veneciani.  Così  fece 
il  re  di  Spagna  delle  cose  sue,  et  così  fecero  gli  altri  potentati; 
de  sorte  che  la  Signoria  di  Venecia  restò  a  un  tratto  spenna- 
chìata,  non  altrimente  che  la  cornachia  d'Isopo. 

Ingagliardito  adonca  il  Re  nostro  di  tanta  Victoria,  addrizzò 
le  gente  sue  a  Caravazo  ;  e  non  potendo  la  fortezza  così  de 
facile  avere,  vi  fu  piantato  l'artiglieria,  la  quale  con  la  occi- 
sione  de  un  solo  bombardiero  provinzale  gittò  gran  parte  de 
essa  fortezza  a  terra  ;  talché  li  expugnati  si  resero  a  conven- 
cione  de  salvarsi  la  vita  et  la  roba ,  a  venga  che  ad  una  sola 
parte  li  fusse  atteso  :  et  questo  fu  il  giorno  decimo  sexto  di 
Maggio.  Poi,  fra  dui  dì,  se  ebbe  Bergamo  con  la  fortezza  ami- 
ghevolmente;  et  il  tutto  fu  fornito  a  nome  del  Re:  per  il  che 
la  famiglia  de'Gambareschi,  vedendo  una  tanta  continuacione  de 
Victoria  ,  per  farsi  amici  al  Re  vincitore ,  li  diedero,  il  giorno  vi- 
gesimo  terzo  di  Maggio,  la  città  di  Bressa.  Unde  il  Conte  Aloisio 
Avogadro ,  emulo  de'Gambareschi,  non  sapendo  con  che  altro 
modo  farsi  benevolo  al  Re,  andò  nel  castello  di  Bressa,  fingen- 
dosi con  r  incauto  Castellano  di  fugire  per  paura  de  Francesi;  et 
intrato  in  quello  con  molti  de'  soi  servitori ,  quando  il  tempo 
li  parve ,  misse  la  mano  adosso  al  Castellano ,  et  a  nome  del 
re  di  Pranza  lo  fece  prigione  :  et  con  tal  arte  la  fortezza  venne 
in  dizione  de  Francesi,  et  entro  vi  fu  preso  non  solamente  il 
Castellano,  ma  eziandio  il  nipote  del  Duca  di  Venecia,  con  quatro 
altri  gentilomini  Veneciani.  Dopo  questo,  subito  se  ebbe  Crema: 
per  la  qual  cosa  impaurite  le  altre  cittade,  cioè  Verona,  Padua, 
Vincenzia , porlorno  tutte  le  chiave  al  re  di  Pranza, le  quale  osso 
recusò,  per  esser  assegnate  al  re  de  Romani;  ma  le  fece  dare 
a  Mons."^  Andrea  a  Borgo,  et  alli  altri  ambasciatori  di  esso  Ro- 
mano re,  che  ivi  erano  presenti.  Poi ,  da  indi  partendosi,  se  ne 
andò  a  Pescara;  et,  non  potendo  la  fortezza  con  accordio  avere, 
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la  expu^ò  et  vinse;  ci  fece  suspcndere  ad  una  quercia  il 
Castellano  Veneciano,  con  un  suo  figliolo  ;  et  il  rimanente  de 
soldati  fumo  da  li  (luasconi  occisi.  Finalmente,  dopo  tante  pro- 
spere et  bene  avciiluratc  battaglie,  vedendo  il  Re  nostro  dal  canto 
suo  aver  facto  assai,  se  drizzò  verso  Milano;  che  se  cosi  fosse 
proceduto  verso  Venecia,  quella  senza  fallo  averebbc  oblenuto, 
per  il  grande  spavento  et  sedicione  che  già  entro  vi  comin- 
ciava a  nascere.  Ma  Iddio  immortale  non  volse  mai  ad  un  solo 
homo  donare  tutte  le  grazie  :  tutto  forse  per  il  miglioro. 

Il  giorno  primo  di  Luglio  adunca  intrò  il  re  Ludovico  in 
Milano,  con  quatro  Cardinali,  et  li  ambasciatori  del  re  de  Romani 
et  del  re  di  S[)agna,  et  (  per  dir  breve)  quasi  l'onore  di  tutta 
cristianità;  et  da  questa  benigna  città  fu  reccvuto  con  tanta 
pompa,  che  io  ardisco  equipararla  a  li  triumfi  Romani.  Quivi 
era  da  Porta  Romana  al  Castello  tutte  coperte  le  mura  de  panni 
de  razza,  con  li  padiglioni  di  sopra:  poi  eravi  quattro  archi 
triumfali;  uno  alla  Oosetta  di  fora;  l'altro  a  Porta  Romana  ;  l'altro 
a  Porta  del  Domo,  in  fronte  del  quale  era  uno  aurato  epitafio 
che  dicea:  Laqueus  contrilus  est,  et  nos  liberati  sumus;  et  l'ul- 
timo era  su  la  piazza  del  Castello,  el  quale  fra  li  altri  belli 
era  bellissimo,  d'altezza  de  più  de  cinquanta  brazza,  di  sopra 
avendo  de  rilevo  l' imagine  del  Re  suso  un  cavallo,  tutto  misso 
a  oro,  di  maraxigliosa  grandezza,  con  dui  giganti  a  canto,  et 
tutte  le  comissc  battaglie  de  circa  intagliate  et  depincte,  che 
era  una  bellezza  a  vedere:  et  più  superba  cosa  saria  stato,  se 
la  subita  venuta  del  Re  non  avessi  il  mezzo  dell'  opera  inter- 
cisa. Poi  davanti  al  Re  vi  fu  conduclo  le  cinciue  cittadc  prese, 
alla  foggia  romana;  et  dietro  un  carro  triumfale  tutto  indorato, 
tirato  da  quattro  bianchi  corseri,  coperti  tutti  di  sandal  bianco 
recamato,  con  dui  carrettoni,  et  vintiiiuatro  pomposi  stallieri: 
et  sopra  esso  recusò  il  Rt*  de  montare ,  (juasi  come  cosa  da 
gioco.  Drieto  gli  era  poi,  ultra  a  li  innumeri  principi,  c(mti 
et  mari  liesi ,  ducento  de  soi  gentiluomini  Francesi ,  et  molti  de 
nostri  Milanesi ,  si  superbamente  vestiti ,  che  il  più  domestico 
abito  era  semplice  broiNtto. 

Essendo  adonca,  come  ho  ditto,  N'erona,  Vincenza  et  Padova 
per  il  re  di  Franza  consignate  ni'lle  mano  de  li  anibas(  iatori 
del  re  de  Romani  (o  vogliain  dire  Imperatore  ),  esse?  tulle  (hv 
bilmcnte  le  forni  ,  forse  li  Veneciani  trasmorliti  per  veri  morti 
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exlimandoli:  unde ,  venule  il  mese  d'Agosto,  essi  Marcheschi , 
avendo  le  reliquie  del  suo  exercilo  relratlo  ne'  campi  Trivigiani, 
el  vedendo  la  citlà  di  Padua  poco  riguardala ,  pensorno  di  ria- 
verla. U  che,  dopo  molli  consigli,  mandorno  (per  dir  breve) 
una  inatina  per  tempo  un  conladino  con  un  carro  di  feno  ;  il 
quale,  informalo  de  ciò  che  a  far  li  conviniva  ,  se  adrizò  verso 
Padua ,  el  gionlo  sopra  ii  ponte  levalore  di  essa  città ,  fece  in- 
toppare il  carro  de  sorte  che  il  ponte  rimase  impedito;  et  due 
mille  cavalli  legieri  de  Veneciani,  i  quali  da  lunga  seguitavano 
il  carro ,  veduto  il  successo  de  la  composta  bisogna ,  a  sciolti 
freni  s' aproximorno  alla  patente  porla,  et  nella  città  con  poco 
obslaculo  intrali ,  parte  de  gli  tre  milla  smarriti  Lanzinechi, 
che  entro  vi  erano  a  nome  del  re  de  Romani,  occisero,  el  parte 
con  le  spale  privorno  solamente  dil  naso  el  de  la  destra.  La 
quale  novella  pervenuta  alle  orechie  del  Romano  re,  ultra  modo 
si  trovò  dolente  ,  el  deliberò  in  persona  de  venire  al  reaquisto  di 
quella.  El  così ,  in  un  mese,  adunato  un  exercilo  de  cinquanta 
milla  persone,  venne  a  Trento,  et  da  indi  partendosi,  s'accampò 
a  la  obsidione  della  fortiflcala  Padua;  et  Ludovico  re  di  Pranza, 
già  partitosi  da  Milano  et  andato  nel  suo  J\eame,  vi  mandò 
per  aiuto  Monsignor  de  la  Palissa  el  il  Sig.  Teodoro  Trivulzio 
capitanei,  con  trenta  milla  persone:  poi  da  Spagna  et  da  altri 
luoghi  vi  fu  mandalo  altro  soccorso  ;  de  modo  che  in  pochi  di 
ebbe  il  re  de  Romani  raunato  uno  exercilo  ne' campi  Paduani 
de  cento  mille  combattenti.  Ma  Padua,  custodita  dal  conte  di 
Pitigliano,  da  Paolo  Baiono  ,  capitanei  de  Veneciani,  era  tanto 
fortificata  de  homeni  el  de  ripari ,  che  poca  slima  facea  de 
gli  asscdiatori:  tanto  più  che  essi  Veneciani  (  ultra  altri  corrotti  ) 
aveano  alla  loro  amistà  secrelamente  incaparralo  il  Sig.  Con- 
stanlino  da  Gasale  ,  capilaneo  del  re  de  Romani  ;  ci  quale 
(secondo  che  diclo  ini  fu)  avea  da  egli  mille  ducali  il  giorno , 
acciò  tenessi  l'impresa  in  lunga  dilacione.  Talché,  vedendo  il 
Romano  re  ivi  esser  slato  con  tanto  exercilo  per  più  di  due 
mesi  in  pigra  milicia ,  et  ninno  proficuo  aver  facto,  se  non 
qualche  scaramuccia  de  cavalli  legieri  (le  quale  ancora  sempre 
con  danno  le  sostenea),  se  deliberò  dare  la  battaglia  a  guerra 
finita  :  et  facto  con  li  soi  capitanei  generale  consiglio ,  fece 
domandare  Monsignor  de  la  Palissa,  capilaneo  delle  genti  galli- 
co, et  fecegli  intendere  quanto  avea  deliberato  di  fare;  poi  li 
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dim.'ìndò  so  nel  dare  la  baUn|j;lia  osso  voloa  esser  de'  primi , 
o  dogali  ultimi.  A  elio  il  Palissa  ,  dopo  facto  ancora  lui  li  soi 
consi},'li,  li  rispose,  —  che  ora  costumo  de  Francesi  nelle  loro 
improso  non  ossero  2:li  ultimi  mai,  et  che  contonti  erano  de  essere 
li  primi  a  dare  la  baltag;lia  ;  ma  che  voloano  con  essi  alcune 
compaf^nio  de  le  sue ,  acciocché  de  li  loro  diportamenti  (  quali 
che  si  fussino)  potessino  rendere  vero  testimonio  — .  Undc  il 
romano  Ilo,  facto  con  soi  eloctori  di  novo  un  consiglio ,  o  che 
li  trovassi  discrcpanti  et  vacillanti ,  o  che  vedessi  il  pluvioso 
verno  sopragiongorlo,  o  che  so  no  fussi  cagiono,  esso  la  matina 
seguente  (che  fu  il  duodecimo  di  Novembre),  senza  dir  altro, 
montò  a  cavallo ,  ed  andossone  a  casa  :  la  qual  uova  intesa  nel 
campo,  ognuno  con  più  ordine  che  potò,  se  no  andò  per  li  facti 
soi,  lassando  Padua  dove  prima  era.  11  che,  Venociani  liberati 
dall'assedio,  uscirno  in  aporto  campo;  et  per  rendere  al  re 
de  Romani  pane  [)er  fugazzc ,  andorno  con  ogni  loro  sforzo  a  la 
obsidione  di  Verona ,  entro  la  quale  era  Mons/  Sacrimor  Ve- 
sconte  ,  novellamente  venuto  al  soldo  d'  osso  re  de  Romani ,  et 
da  Sua  Maestà  alla  custodia  di  quella  città  con  alcuni  altri 
capitnnoi  destinato:  unde  un  giorno,  primo  do  Docombre,  uscindo 
con  li  suoi  cavalli  legieri  (  come  ora  solito  a  fare  correrie  ) , 
forse  con  più  audacia  che  a  un  probo  capitanio  non  si  convenia  , 
fu  da  Venociani  avillupato;  nò  tanto  seppe  schermirsi,  che,  con 
perdila  de  molli  soi  soldati ,  esso  fu  preso ,  et  menato  a  Ve- 
nezia caplivo  ;  dove  stolte  circa  ad  un  anno  con  poca  comodità, 
et  fìnalmontc  fu  dagli  fratcgli  con  dinari  riscosso. 

1510. 

Venuto  V  anno  del  Sanclo  Nalalicio  mille  cinquecento  dieci, 
et  di  Fobraro  il  giorno  decimo  octavo  ,  a  Roma  por  tri  di  si  foco 
grandissima  leticia  do  fochi,  soni  et  tracti  d'artiglieria,  per  la 
città  di  Rursia  in  Affrica  acquistala  dal  re  di  Spagna  ;  et  focosi 
una  solenne  processione,  dove  li  era  il  sanctissimo  Papa  lulio, 
con  venti  soi  Cardinali,  et  sessanta  Vescovi,  et  altro  cleri<\ito. 
et  popolo  infinito;  et  recitalo  vi  fu  una  orazione  in  oxorlazione 
do  «Irisliani  corjtra  infedeli,  che  una  simile  ancora  non  ora  da 
lingua  morl;il('  (  per  (pianto  me  ò  scrijilo  )  rouscila  :  et  l'hodra 
Ingliirami  fu  l'oratore.  Poi,  il  giorno  \igesinio  (piarlo  di  Fobraro, 
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il  prefato  Ponlifice,  dopo  longhe  prece,  absolse  et  benedi  Ve- 
neciani ,  già  per  longo  tempo  stali  fuor  di  la  grazia  de  la  Sancta 
Matre  Chiesa;  renonciando  loro  al  mare  Adriano,  et  alle  terre 
di  Romagna  ,  et  lasciare  Ferrara  libera  ,  la  quale  esso  Pontifice 
inteadca  di  torre  dalle  mani  del  Marchese ,  si  come  loco  della 
Chiesa.  Apresso  volca  che  essi  Veneciani  liborassino  Francesco 
Gonzaga,  marchese  de  Mantua,  preso  l'anno  avanti  a  Asola  da 
Luca  Malvecio  conduttero  suo:  et  altre  cose  insieme  pattuirno, 
le  quale  come  che  si  fussero  li  loro  effccli ,  ne  lo  andare  avanti 
Io  dimostreranno.  Et  il  modo  de  la  benedizione  fu  così.  Erario 
cinque  ambasciatori  Veneciani,  i  quali,  dopo  l'accordio  inanti 
al  Papa,  se  inginogiorno ,  et  tre  volte   in   publico,  sotto  a  Io 
antiportico  di  Sancto  Pietro  in  Roma,  andorno  a  b:isiarc  prima 
el  piede,  poi  la  mano,  ultimamente  l'osculo;  inde  fumo  aperte 
le  cinque  porte  de  S.  Pietro ,  et  drieto  a'  Cardinali  alla  messa 
papale  entrorno  egli  poi ,  el  da  esso    al  finir   della  messa  be- 
nedicli   fumo  :    et  dicevasi  questo  essere  facto  a  periiitione  de 
Francesi ,  1'  uno  all'altro    umiliandosi  per  poterli  d' Italia  cac- 
ciare. Ma  sia  come  si  voglia ,  li  ambasciatori  Veneciani  con  sa- 
tisfacimento  del  loro  desiderio  ritornorno  a  Venecia  ;  et  il  Mar- 
chese de  Mantua  (  avenga  che  poco  amico  li  fussi  )  de  captività 
liberorno  ;  et  il  Pontefice  lo  fece  confaloniero  de  la  Chiesa,  rece- 
vendo  per  estatico  il  suo  unico  figliolo. 

Queste  cose  non  erano  già  incognite  a  Ludovico  re  di  Pranza  : 
et  la  causa  di  questo  rompimento  di  liga  fra  lui  et  il  Papa 
se  fu ,  perchè,  avendo  esso  Pontefice  accresciuto  al  dominio 
suo  Bologna ,  et  tutte  quelle  terre  di  Romagna  le  quale  per 
adietro  erano  tenute  da  Veneciani,  et  volendo  ancora  Ferrara, 
parca  al  nostro  Re  non  essergli  da  concedere ,  acciò  non  si 
facessi  tanto  grande  che  poi  a  tempo  nocere  gli  potessi  :  unde 
per  sì  facta  cagione  divenuti  inimici ,  et  Veneciani  col  Pontifice 
amici ,  cominciò  il  Re  altresì  ad  amicarsi  con  li  inimici  del 
Papa ,  et  darli  aiuto  ;  maxime  al  Marchese  de  Ferrara ,  et  alli 
Bentivogli,  Bolognesi  forusciti ,  sì  comò  nel  processo  dell'opera 
diremo. 

Mentre  adonca  che  queste  cose  se  agitavano ,  Monsignor 
Gran  Maestro,  Regio  Locolencnte,  andò  con  l'exercito  francese 
a  Verona  ,  et  quella  liberò  da  la  obsidione  de  Veneciani  ;  poi 
andò  a  Legnano  (  loco  de  Veneciani  fortissimo  ) ,  et  quello,  dopo 
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longo  combaltere  d'hoiuìiii  ci  ci' arliglieria ,  cuu  (ianuu  de  lì 
perditori  oblciine. 

Poi,  il  giorno  secondo  di  Setleuìbre,  venne  la  nova  che  li 
Sviceri  (  corno  genie  povera  et  dell'  nitrui  avere  vaga  )  preso 
aviano  ci  ponlc  de  la  Trexa  per  forza  (  che  è  un  passo  Ira 
egli  e  noi),  con  occisione  de  odo  cento  fanti  di  nostri ,  e  poco 
men  de  soi  ;  et  da  indi  se  ne  vennero  a  Varexo;  et  il  n<jstro 
campo,  che  al  contrasto  loro  dimorava,  se  ritirò  a  (lalarà;  et 
tulle  le  viclualie  di  que'  paesi ,  per  comandamento  del  gran 
Maestro,  fumo  conducte  chi  a  Milano ,  ci  chi  nelle  altre  terre 
raagiori  ;  ci  tulle  le  moline,  che  da  Varexo  erano  sino  a  Kò, 
furono  rotte,  acciò  ch'el  povero  el  numeroso  exercito  de  Sviceri 
per  sé  con  fame  se  vincessi.  Finalmente  la  cosa  se  accordò  in 
dinari;  et,  il  giorno  duodecimo  di  Settembre,  essi  Sviceri  già 
pervenuti  a  dalarà,  se  ne  ritornorno  a  casa  loro. 

Eia  Milano  il  giorno  quinto  di  Dccembre  forse  peggior  peste 
vi  venne  ;  cioè  ,  cinque  (Cardinali ,  i  quali  partitisi  de  la  obe- 
dienzia  di  Papa  lulio,  se  unirno  al  re  di  Franza  :  di  che  in 
brevi  ne  naque  una  scisma  ,  la  quale  per  noi  sarà  narrata , 
che  fu  non  solamente  di  esso  Re  el  de  Milano ,  ma  de  tutta 
Italia  gravissima  iactura.  Da  poi  ne'  medesimi  dì  se  partì  el 
Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  da  casa  sua  ,  solo  a  cavallo ,  armato 
da  capo  a  piedi  con  la  lancia  su  la  cossa  ;  et  traversando  tutto 
Milano,  andò  al  logiamento  de  Monsignor  do  la  Palissa  (al  Ca- 
stello), uno  de' primi  del  Re;  el  in  presenzia  sua  rivoltò  et 
strinse  mille  volle  il  cavallo  suo  ,  el  ruppe  la  lancia  ,  et  fece 
mille  maraviglie  :  et  dicevasi  avere  ciò  facto  per  cagione  che  il 
Palissa  avea  avuto  a  dire  che  esso  era  veggio  di  settanta  anni, 
ci  che  più  non  era  per  portar  lanza  ;  et  per  tanto  li  volse  in 
('fTecto  fare  vedere  il  contrario. 


1511. 


Venuto  il  novello  anno  mille  cinquecento  undici ,  cominciando 
al  giorno  (juinto  di  (ìenaro  ,  poi  succisi  ve  sino  a  di  1:2  Febraro, 
venne  sì  alla  la  neve  ,  che  nova  cosa  fu  a  ogni  recordacicìiie 
«le  viventi  ;  el  molti  ledi ,  non  potendo  il  tanto  peso  sosle- 
ucrc,  non  senza  morte  di  alcuni  ruinorno.  Et  di  «(uesto,  fra  gli 
altri,  ne  fa  vera  testimonianza  leroninio  de  la  (Juercia  con  la 
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consorte  sua ,  i  quali  a  un  tracio  morti  per  sì  facla  cagione,  et 
portali  al  convento  de  la  Pace ,  hanno  il  loro  epitaffio  che  così 
dice  :  Infelix  falum  t  Hieronymus  et  Catarina  Quercentes  iugales, 
und  extincti  lapsu  dumus,  gravante  nive  quantum  nunquam,  ex 
eodem  lecto,  pheretro,  et  funere,  pari  vita ,  pari  exitu ,  hicadhuc 
cubani.  Vixere  una  ah  anno  1509  usque  1511.  Et  per  lauta 
fredura  ancora  le  vite  non  sottcrate  morirono,  con  inGnite  altre 
piante,  e  poco  fructo  quello  anno  fecero;  lai  che  el  vino  l'anno 
venturo  valse  dui  et  tre  ducali  la  brenta  ;  et  il  grano  simi- 
liantemente  caro. 

Ma  non  pertanto  stette  Papa  iulio  che  il  giorno  quinto  di 
Genaro  non  andassi  a  campo  alla  Mirandola ,  et  li  stette  per 
vinti  dui  dì  a  cielo  scoperto ,  con  la  neve  ifi  terra  alta  duo 
brazza,  prima  che  avere  la  potessi.  Et  Analmente  quello  freddo 
che  a'  suoi  soldati  fu  nocivo,  dannoso  et  spiacevole,  a  Sua  San- 
ctità  fu  favorevole  ,  utile  et  amico  :  perciocché  ,  essendo  li  fossi 
di  essa  Mirandola  pieni  di  aqua,  et  per  l'asprezza  del  gelo  facti 
sodi  a  sostenere,  esso  per  quella  via  la  corabatetle,  et  talmente 
li  obsessi  spaventò ,  che  a  discricione  si  resero  ;  et  a  tutti  li 
privati  soldati  fu  donata  la  vita  el  la  libertà  ;  et  li  capi  fur 
presi,  tra' quali  fu  il  Conte  Alexandro  Trivulzio  ;  et  la  vidua 
Contessa,  Ggliuola  del  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio,  madonna  di 
quel  loco ,  fu  lasciata  libera  con  le  robe  et  li  figlioli ,  el  a  Mi- 
lano dal  palre  se  ne  venne.  Et  Monsignor  Gran  Maestro,  el  quale 
con  la  gente  del  Re  là  era  andato  per  aiuto  de  li  obsessi  ,  el 
giorno  decimo  de  Giugno  a  Corezzo  morì  de  morte  naturale , 
seco  portando  il  nome  di  essere  stato  liberale  et  animoso ,  ma 
furioso ,  et  amalor  di  Venere  et  di  Bacco.  Et  il  Sancto  Palre , 
similmente  faligato  et  ansio  per  le  cose  non  solamente  facte 
ma  che  da  fare  inlendea ,  s' infirmò  gravemente  ;  et  essendogli 
ricordalo  da'soi  medici ,  che  a  volere  guarire  era  a  lui  de  mestieri 
obliarsi  le  sue  tante  cure  di  guerra  che  l'animo  li  aflligeano, 
esso  li  rispose  così  :  «  Or  sia  il  nome  di  Dio.  11  Papa  atten- 
«  derà  a  guarire,  et  Pre'  Giuliano  darà  opera  a  la  guerra,  et  a 
a  cacciar  Francesi  »  ;  et  con  questo  pertinace  animo,  ne  guarì. 

Et  nel  tempo  che  queste  cose  se  trattavano ,  Ferrara  non 
stava  senza  tribulacione  et  paura  per  la  gente  Marchesca  et 
ecclesiastici,  zoè  Spagnuoli,  che  guerra  li  faceano  :  ma  con 
grande  animo  di  quel  Marchese  fu  sempre  ogni  loro  impeto 
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sostenuto.  Et  più,  che  il  j?iorno  quinto  di  Marzo  esso  Marchese, 
insieme  con  Monsigjnor  Monl(>sono  (  capilanco  del  re  di  Pranza  ) 
andato  in  suo  aiuto  al  loco  della  Bastia  poco  lontano  da  Fer- 
rara,  affronlarno  l'exercito  de' nemici  ,  et  con  poco  danno  loro 
occisero  più  de  due  mille  fanti  Vencciani ,  et  cinque  de  loro 
fjaleoni  affojjorno. 

Poi,  il  giorno  ultimo  di  Marzo  in  Milano  si  fecero  le  exequic 
de  Messer  Carlo  de  Ambrosia  ,  gran  Maestro  et  regio  Locote- 
ncnto  de  qua  da  monti  ;  el  quale  da  Corezzo  (  dove  era  morto) 
fu  portato  a  Gieravalle  ,  poi  a  S.  Angelo ,  et  da  S.  Angelo  in 
Domo,  et  dal  Domo  in  S.  Eustorgio ,  el  da  li  in  Pranza:  ma 
l'ordine  dell' exequic  fu  così.  Prima,  per  publica  grida,  ognuno 
tenne  serrate  le  botteghe,  et  tutti  li  regi  officiali  ,  dottori,  me- 
dici, mercadanti,  et  ogni  paratico  se  li  trovò  a  farli  compagnia 
dal  Domo  a  S.  Kustorgio  ;  et  il  cadavero  suo  era  portato  in 
una  cassa  de  piombo,  coperta  di  velluto  nigro,  et  de  Gno  oro 
recamata ,  con  di  sopra  la  sua  colana  d'oro  de  l'ordine  de 
S.  Michele;  et  dui  gran  cavalli  coperti  de' medesimi  ornamenti 
il  portavano ,  d' avanti  procedendo  cinque  corscri  coperti  sino 
a  terra  di  velluto  nigro:  su  el  primo  de'quali  era  uno  ragazzo, 
con  una  lanza  lincia  in  mano;  el  su  il  secondo  un  altro,  por- 
tante un  indorato  bastone;  et  sopra  il  terzo  un  altro,  che  un 
indorata  mazza  sostenea  ;  et  un  altro  sopra  il  quarto,  che  l'in- 
doralo elmo  in  testa  ,  et  il  stocco  in  mano  portava  ;  el  quinto 
poi,  sopra  li  altri  bellissimi,  era,  con  la  sella  votaci  il  stocco 
all'arzone  ligato,  guidato  a  mano,  che  proprio  parca  che  il 
morto  suo  Signore  desiderasse.  Drieto  seguivano  poi  tulli  i  soi 
soldati  et  corlesani ,  vestiti  de  bruno  sino  a  terra,  con  certi 
capucci  in  capo  che  quasi  elefanti  mi  sembravano;  poi  segui- 
tavano quatrocenlo  poveri,  di  novo  vestiti,  con  le  nigre  torchie 
in  ninno  ;  el  appo  loro  (  per  dir  breve  )  quanti  preti  el  frali 
a  Milano  portali  caiipa  ,  tulli  con  una  torchia  in  mano,  con 
più  iU'.  cento  croci,  Ira  lignee?  el  argentee.  El  il  Domo  era  tutto 
circondato  da  panni  di  bruna  con  le  sue  insegne ,  et  le  torchie 
accese  ,  1'  una  da  l'altra  per  due  brazza  lontane  ;  et  alle  porte 
stavano  gente  che  a  poveri  gillavano  dinari.  Poi  per  il  figliolo 
del  Presidente  recitato  fu  nel  Domo  una  eleganic  ora/ione  fu- 
nebre in  laude  sua  ,  vi  de  la  casa  d'Ambrosia  :  tutte  verament»? 
cose  degne  di  longa  memoria. 
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Or  nella  materia  prima  ritornando ,  dico,  che  nel  tempo  che 
Papa  lulio  ebbe  la  Mirandola  aquistata ,  venne  da  Pranza  a 
Milano  el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  ;  il  quale,  con  novo  exercito 
in  aiuto  de  la  figlia,  al  contrasto  di  esso  Papa  andò,  L' exercito 
del  quale,  o  fussi  per  sdegno  fra  loro  e  Sua  Santità  conceputo, 
o  per  superchio  rincrescimento  del  patito  freddo  ,  o  per  paura 
dil  novo  exercito ,  o  qual  se  ne  fosse  la  cagione,  a  pena  ebbe 
le  bandiere  del  Trivulzio  (  o  vogliam  dire  Francesi  )  veduto , 
che  per  sé  si  ruppe  :  unde  la  Santità  del  Papa,  vedendo  li  sol- 
dati soi  per  maggior  parte  andarsene,  lassò  nell'  aquistata  Mi- 
randola  alquanto  di  presidio ,  et  così  in  Bologna  ;  et  esso  se 
ne  andò  verso  Roma ,  lassando  a  drieto  il  Cardinale  Libretto 
per  suo  legato.  Unde  il  Trivulzio ,  per  la  partita  de'  nemici 
trovando  il  terreno  assai  più  molle  di  quello  si  credea  ,  con 
poca  fatica  reaquistò  la  Mirandola:  appo  l' aquisto  della  quale 
andò  a  Bologna ,  el  quella  brevemente  ebbe  d' accordio  ;  et  il 
giorno  vigesimo  di  Maggio,  il  Conte  di  Misocco,  figlio  del  Tri- 
vulzio ,  insieme  con  dui  figlioli  del  Sig.  Gio.  Bentivoglio  (  già 
patrone  di  quella  città  ) ,  entro  vi  entronno  ;  et  il  Cardinale  Li- 
bretto ivi,  a  nome  del  Papa,  fidamente  presono,  sì  comò  quello 
che  con  loro  in  secreto  accordio  era.  Et  de  queste  cose  a 
Milano  se  ne  fece  dimostracione  de  leticia  per  tri  giorni. 

Et  il  Sancto  Patre,  ultra  modo  acceso  d' ira  contro  Francesi, 
ordinò  de  fare  uno  generale  consiglio  (credo)  a  loro  perdicione; 
ma  Ludovico  re  di  Franza  et  Duca  nostro,  col  mezzo  de  alcuni 
Cardinali  soi  partesani ,  sturbò  il  papale  disegno.  Ma  non  per 
tanto  stette  Sua  Santità,  che,  appresso  alla  liga  facta  con  Ve- 
neciani,  non  si  confederassi  ancora  col  ricco  re  d'Inghilterra, 
et  con  quel  di  Spagna  ;  il  quale  alla  istante  richiesta  di  esso 
Santo  Patre ,  drizzò  verso  Napoli  per  il  mare  Leone  una  sua 
grossa  armata ,  la  quale  ordinata  era  per  andare  in  Barbaria 
contra  Mauri:  ma,  voltate  le  vele  verso  Levante ,  gionsero,  el 
dì  decimoterzio  d'Agosto,  con  temperati  venti  nel  porto  Neapo- 
litano,  et,  ivi  smontando,  in  pochi  dì  arivorno  dal  Sancto  Patre, 
il  quale  tutti  li  bcnedì,  et  di  edeli  soldo:  et  il  numero  fu  mille 
homini  d'arme,  el  capitaneo  de' quali  fu  Don  Raimondo  de 
Cardona,  viceré  di  Spagna;  et  de  pedoni  fu  il  numero  de  dodici 
mille ,  avendo  per  loro  conductorc  el  Conte  Piero  di  Navara. 
Ma  vedendo  la  Sanctità  del  Papa  con  questo  exercito  non  essere 
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ancora  baslcvole  ad  excguire  il  disogno  suo,  che  era  d' «iquistar 
Ferrara  ,  reavere  Bolog:na  et  cacciar  Francesi  d' Italia  ,  pen- 
sossi  di  novo  aiuto  ;  cioè  de  tirarsi  Elveci  (  o  Svizeri  che  dir 
vogliamo)  al  soldo  suo,  et  fare  che  lì  Spagnoli,  con  alcuni  altri 
soldati  paesani ,  attendessero  a  l' impresa  de  Ferrara  et  Bolo- 
gna ,  et  essi  Svicori  alla  caccia  de  Galli.  Et  così  stabilito  il 
pensiero,  mandò  da  loro  Svicori  sue  ambascerie,  offerendoli 
onorevole  stipendio ,  et  de  fare  cardinale  il  vosco  Valese ,  loro 
primario ,  se  al  soldo  suo  venire  volessero  :  unde ,  facta  fra 
egli  sopra  di  ciò  la  dieta ,  concluseno  di  accettare  la  partita  ; 
et  per  capara  de  ciò  ricepettero  cento  mille  ducati  rogorini ,  con 
promessa  di  venire  all'  impresa. 

Ma  prima  che  più  avanti  col  calamo  scorra ,  dirò  sì  comò 
il  giorno  (juarto  di  Settembre  ,  a  ore  due  di  nocte  ,  et  anche 
alle  septe ,  apparve  in  aere  in  Milano  un  tal  splendore  di  cor- 
rente foco,  che  parca  refarsi  il  giorno;  et  da  alcuni  entro  vi 
fu  veduto  una  similitudine  di  una  grossa  testa:  il  che  diede 
alla  città  gran  meraviglia  e  spavento;  et  simile  ancora  acca- 
dette  la  nocte  seguente,  alle  nove  oro.  Poi  dopo  pochi  giorni, 
ultra  al  lìumo  Adda  cascorno  da  cielo  molto  prede,  le  quale, 
raccolte  nel  (Iremasco ,  de  libre  undici  et  de  libre  octo,  di 
colore  simile  a  pietra  arsa.  Ma  lassando  queste  meraviglie  da 
canto,  reforirò  coni' il  giorno  primo  di  Novembre,  il  Cardinale 
S.  Ooco  Spagnolo,  uno  do  li  divisi  dal  Papa,  insieme  con 
cinque  altri  (lardinnli,  et  vintisei  tra  Vescovi,  Arcivescovi  et 
Abbati,  andò  a  Pisa  per  fare  uno  concilio ,  o  sia  uno  concilia- 
hulo ,  ullra  alla  volontà  dil  Papa  lulio:  unde  alli  Pisani  oi 
Fiorentini  ,  per  la  recopzione  di  costoro,  fu  mandato  un  papale 
intordicto  ;  el  quale  da  quei  popoli  temuto,  sì  come  si  dee  ,  fu 
dato  comiato  a  tutti  li  sopradicti.  Et  essi,  sì  come  amici  del 
re  di  Kranza,  se  ne  vennero  a  Milano:  per  la  venuta  doppiali 
subito  si  cessò  di  diro  il  divino  ollìcio  por  cagiono  del  papale 
intordicto,  excopto  ad  alcuni  poveri  preti,  i  (|uali  |)iù  torneano 
il  dissagio  del  pane  che  l' inlordiclo  del  Papa  :  ma  la  cosa 
non  stette  così  tri  di ,  che  comandalo  fu  a  tutti  li  proti  ol 
Irati,  a  pena  de  privacione  de'  loro  benefici,  che  ognuno  dicessi 
il  solito  ullioio  ;  undo  molli  obidirno,  ol  alcuni  ricusorno  : 
tra' (piali  fu  li  frati  di  S.  Ambrosio,  et  de  la  Passione,  ci  do 
S.  Polro  (lo.ssate  ;  a' (piali  fu  mandato   li  fatili    in  possessione. 
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Poi,  il  giorno  quarto  di  Decembrc,  fu  a  tutto  il  sacerdozio 
comandato  che  ognuno  si  mettessi  a  ordine  per  andare  incontra 
il  Cardinale  S.  Croce ,  presidente  dil  Consiglio  ;  el  quale,  per 
essersi  intoppata  la  mula  sua  ,  erasi  alquanto  ritardato  appo 
gli  altri  nel  cammino,  et  intrare  volea  in  Milano  in  pontiGcato  : 
et  così  il  giorno  settimo  di  Decembre  v'  entrò. 

Ma  alli  Sviceri  ritornando,  dico,  comò  avendo  egli  uno 
esercito  de  venticinque  mille  pedoni  in  ordine,  posto  in  servicio 
del  Papa,  se  vennero  nelle  confine  di  questo  stato;  et  con  poca 
resistcnzia ,  el  giorno  ultimo  di  Novembre ,  non  senza  danno 
de'recevitori,  introrno  in  Varexo  :  et  Monsignor  de  Foys,  Duca 
di  Nemors  et  novo  regio  Luocotenente ,  con  il  Sig.  lo.  lacobo 
et  Sig.  Teodoro  Trivulzi,  s'  accamporno  a  Galarà,  con  uno  exer- 
cito  de  cinquecento  homini  d'  arme ,  et  poco  più  che  duo  mille 
pedoni,  et  alquanti  pezzi  d'artiglieria.  Ma  levandosi  Sviceri 
da  Varexo  et  verso  Galani  venindo,  non  fumo  ponto  da  Francesi 
aspectali  ;  ma  con  lievi  attizzamenti  tanto  essi  se  ritiravano , 
quanto  egli  venivano  avanti:  et  brevemente,  li  Francesi  se  re- 
tirorno  a  Rho ,  essendo  Sviceri  venuti  sino  a  Parabiago,  sempre 
r  un  r  altro  con  l' arme  costegiando.  Et  in  queste  scaramuzze 
restò  Monsignor  Lutrech,  Monsignor  de  la  Palissa,  et  Monsignor 
Pompeo  da  Castiono ,  et  altri  valenti  soldati,  di  schioppo  feriti, 
linde  a  Milano  per  sì  novo  evento  nacque  grandissimo  spavento; 
et,  per  comune  apparere,  si  ordinò  una  tassa  de  dieciotto  mille 
ducati ,  la  quale  si  riscosse  per  assoldare  sei  milla  fanti  in 
augumento  del  campo  Francese ,  acciò  tutti  insieme  fussero 
sufficienti  a  contrastare  a  questi  inculti  barbari.  Li  quali,  il  giorno 
duodecimo  di  Decembre,  essendo  el  campo  de  Francesi  retirato 
nel  Borgo  di  Porta  Comasina  ,  se  ne  vennero  a  Rho  ;  et  final- 
mente, vedendo  egli  non  esser  dal  nemico  aspectati ,  se  dclibe- 
rorno  venire  a  Milano:  e  così,  el  giorno  decimo  quarto  del 
nominato  mese ,  con  grande  abondanzia  di  freddo  el  caraslia 
di  victualia  (  fuorché  di  rape  ),  circa  alli  refossi  de  Milano  s'ac- 
camporno.  linde  nella  cittcà  ognuno  stava  in  arme,  et  le  bastie 
fumo  rodrizzatc,  et  il  ponte  di  S.  Angelo  et  alcuni  altri  fumo 
rotti ,  et  r artiglieria  fu  per  interim  piantata  ,  et  il  campo  Fran- 
cese ,  con  gli  altri  novi  soldati  nostri,  non  mancavano  giorni  e 
nocte  de  vigilante  custodia:  de  modo  che  li  Sviceri,  mancandoli 
ci    comealo    et    vedendo  nullo    utile   proficuo   poter  operare, 
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vennero  in  S.  Angelo  a  parlamento  con  Francesi,  Et  finalmente, 
accordati  insieme  col  mezo  de  S.  (liovanni  Boccadoro,  non  più 
di  Papa  ricordandosi,  se  ne  ritornorno  a  casa  loro;  non  però 
egli  fra  di  loro  egualmente  concordevoli.  Et  che  vero  lussi,  ne 
lo  andarsene  verso  1'  alpe  septenlrionali,  parte  de'  loro,  con  bar- 
baresco animo  {  die  tanto  è  a  dire  barbaro,  quanto  che  crudele, 
iuculto  et  matto  ) ,  dierno  il  foco  alla  casa  bianca  a  Bresso , 
a  Aforo,  ad  Aniguarda ,  a  Cinisello ,  a  Desio,  a  Berlasina,  a 
Meda  ,  et  ad  altri  lochi.  Et  veramente  se  Francesi  avessino 
voluto  darli  l'assalto,  io  sono  di  parere  che  solamente  li  villani 
del  contato  arebbono  loro  data  la  meritevole  morte  :  ma  forse 
Francesi  restorno  di  farlo  per  non  mettere  il  loro  esercito  in 
periculo  ;  perchè  videndosi  egli  da  più  lati  ponti  (  comò  poco 
di  sotto  diremo  ) ,  volseno  quivi  combattere  con  li  scuti ,  dove 
altrove  fava  loro  di  bisogno  le  lanze. 

Così  adonca  dato  fine  a  l' impresa  de  Sviceri ,  se  parli  da 
Milano  Monsignor  de  Foys  ,  regio  Locotenente,  con  la  gente 
d'  arme  ;  et  andò  nel  Bergamasco  per  suspecto  de'  nemici  Ve- 
ncciani ,  (juali ,  comò  idra  ,  refacli ,  davano  opera  ad  rcaqui- 
star  il  suo. 

1512. 

Venuto  r  anno  poi  dil  salutifero  concepto  mille  cinquecento 
dodeci ,  et  dil  (ìenaro  il  giorno  (juarto  ,  il  Cardinale  S.  Croce 
cantò  nel  Domo  la  sua  .Messa  ,  et  il  Cardinale  Sanialò,  Francese, 
recitò  l'epistola,  et  il  Cardinale  Sanseverino  l'evangelio;  et 
ultra  a  costoro  eranovi  dui  altri  (Cardinali ,  et  vintisette  tra 
Vescovi  et  Abbati,  con  le  milrie  bianche  in  testa  ;  i  quali  tutti, 
dopo  finito  l'oficio,  tenscro  una  sessione,  et  publicnrno  ciò  che 
facto  a\('ano  contra  Papa  lulio,  apponendo  a  Sua  Sanctità 
(Icfecti  assai.  Ci  «(uali  io,  per  aver  [mjco  inchiostro,  non  mi  curo 
di  raccontare:  basta  che  dil  tutto  ne  pare  puhiico  instrunicnto, 
ti  àilito  per  M.'  Aiubrosio  Boltrallo ,  doctore  milanese  de  l'Arci- 
vescovado. 

Mentre  donca  che  a  Milano  queste  cose  da  scherzo  contro 
il  Papa  si  l'accano,  esso  da  dovero  con  Spagnoli  al  rea(|uisto 
di  Bologna  et  Ferrara  non  pcrdea  tempo.  Et  acciocchì'  con 
più  aperto  inleniiimento  circa  a  (|uell(^  cose  [)rocedinin()  ,  dirò, 
come  il  (^onte  I*iero  da  Navara  diede  al  primo  botto  ad  Alfonso 
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marchese  di  Ferrara  una  daiinevole  sconfltta  ;  et  con  la  occisionc 
de  più  de  mille  homiui  de  soi ,  acquistò  la  poco  fa  nominata  bastia. 
Tuttavia  vedendo  el  Santo  Palre  l' impresa  essere  dura  et  longa, 
piaqueli  de  soprassedere  alquanto ,  et  adrizzò  l' exercito  suo  a 
Bologna  (  poco  fa ,  come  di  sopra  ho  ditto ,  a  Sua  Sanctità  re- 
bellata  ).  El  quale  là  pervenuto  ,  1'  una  parte  s'  attendò  al  piano, 
et  Piero  da  Navara  con  li  pedoni  s'accampò  al  monte;  et, 
piantata  1' artegliaria  in  longo  circuito,  cominciò  di  botto  ad 
infestare  Bolognesi;  i  quali  nella  città,  de  animo  et  de  ripari 
facti  forti ,  con  continui  scorrimenti  stavano  tutti  quanti  ncl- 
i'excrcizio  di  Marte  sommamente  vigilanti.  Et  una  maraviglia 
accadette,  o,  secondo  Bolognesi,  un  miracolo:  che,  essendosi 
il  (]onle  Piero  da  Navara  una  nocte  accostato  alle  mura  della 
città  per  scontro  all'  Ospitale  del  Barracone ,  et  avendo  con 
mirabile  magisterio  nella  bassezza  del  muro  una  cava  ordinata, 
entro  un  barile  di  polvere  de  bombarda  vi  chiuse;  poi,  per  un 
picciolo  pertuso,  presto  li  diede  il  fòco  :  de  sorte  che  tutta  quella 
pariete  a  un  tratto  in  aere  si  levò  ;  di  poi  subito  ne'  primi  fon- 
damenti ritornò.  Né  per  tanto  si  raffredì  l'animo  del  Navarese, 
né  degli  altri  soldati  Spagnoli;  anzi  quasi  per  continuo,  or  da 
uno  or  da  altro  lato,  l'afflitta  città  expugnavano:  et  Bolognesi 
(certi  della  loro  calamità  ultima,  quando  Spagnoli  vincessero) 
con  ogni  loro  sforzo  si  difendevano.  Et  una  volta  tra  l' altre,  s'at- 
tizzò fra  egli  un  sì  furioso  principio  di  combattimento ,  che  se 
la  fioccante  neve  et  pioggia  et  vento  non  gli  avessi  separati , 
senza  fallo  quella  volta  si  sarebbe  de  l'impresa  veduto  l'ultimo 
fine.  Ma,  come  ho  ditto,  dal  cielo  impediti,  ognuno  se  ritrasse 
alle  tende;  et  Bolognesi  ognora  più  afflicti  divéuindo,  et  de 
numero  quotidianamente  minuindosi ,  fu  loro  di  bisogno  chie- 
dere l'aiuto  d'altrui:  unde  per  segrete  spie  scrisseno  al  re  di 
Pranza  Ludovico  et  Duca  di  Milano ,  facendogli  intendere  a 
quanta  extremità  erano  egli  reducti  ;  et  che  se  la  sua  Maestà 
non  li  dava  festinante  soccorso ,  era  loro  di  bisogno  acettare 
da' nemici  ogni  rea  partita,  et  rendersi  d'accordo.  Per  la  qual  cosa 
il  Serenissimo  Re  expedì  una  volante  staffetta  a  Monsignor  Foys, 
quivi  suo  locotenente ,  comettendogli  che  volesse  a  li  obsessi 
Bolognesi  dare  raptissimo  sovenimento  :  unde  egli ,  lecte  le 
regali  lettere,  subito  unì  quanto  potè  del  suo  exercito,  et  con 
una  interminabile  prontezza  (  quasi  al  pari  d' un  altro  Claudio 
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WroiiP  1  lassando  li  campi  Bergamaschi,  s' adrizò  verso  Bolo- 
i;na  ;  ci  si  cautamente  andò,  et  con  tanta  taciturnità,  che  esso 
et  le  gente  sue,  nell'ora  di  mezza  notte,  per  la  parte  meno  guar- 
data ,  sì  come  r  ordine  dato ,  cntrorno  nella  città  che  a  pena 
il  nemico  se  ne  avide.  Et  intrato  che  fu  l'ardito  giovane,  diede 
a  Bolognesi  non  piccola  speranza  de  Victoria:  et  fu  de  aparere 
egli  suhito,  che  per  una  porta  intrato,  si  uscisse  per  un'altra  , 
ridare  l'assalto  al  nemico;  dicendo,  che  un  sì  impensato  imjìeto 
non  avcriano  li  Spagnoli  sostenuto  se  non  con  grave  iactura. 
Ma  i  Bolognesi,  avendo  riguardo  a  sé  et  alla  strachezza  de'  sol- 
dati soi,  dissero  esser  meglio  posarsi  sino  a  seguente  die,  et 
poi  col  debito  ordine  fare  l'effecto:  unde  ognuno  il  rimanente 
di  quella  deficiente  nocte  in  riposarsi  lo  consumò;  et  la  mattina 
vegnente ,  acertato  di  questo  soccorso  ci  vicino  re  di  Spagna 
per  alcuni  saccomani  Bolognesi  (  che  presi  fumo  ) ,  da  campo 
si  levò,  et  con  grande  ordinanza  (restando  Bologna  a  retro) 
sino  a  (Jastel  S.  Pietro  se  ritrasse.  Di  che  a  Milano  se  fece  letizia 
per  tri  giorni. 

Kt  mentre  che  queste  cose  si  faceano  ,  Vencciani ,  avendo 
la  opportunità  ,  preseno  gran  parte  del  Friuli  del  re  de  Romani; 
et  poi  se  ne  vennero  a  Bressa  (citlà  del  re  di  Pranza),  et  (piella 
il  giorno  terzo  di  Fehraro  con  accordio  riehbono ,  mediante  il 
Iractato  del  Conte  Aloisio  Avogadro:  el  quale,  sdegnatosi  contn» 
il  re  di  Pranza  (credo  per  non  vedersi  remunerato  sì  come  si 
credea),  gli  parò  questo  danno.  Per  così  facla  via  adonca  tolta 
Bressa  de  le  mano  del  Re  ,  subito  v'  intrò  M.'  Andrea  Gritta 
Proveditorc  Veneciano ,  et  Paolo  Baiono  capitaneo  con  la  gente 
d'arme,  et  li  Prancesi  tutti  si  ritrassero  in  (]astello;  unde  l'exer- 
cito  Marchesco ,  niuno  obstaculo  avendo ,  se  ne  venne  sino  a 
Bergamo,  (;t  quella  (sì  come  città  a  loro  nemica)  (>bbeno.  I.a 
(juale  novità  intesa  da  Monsignor  de  Poys,  suhito  levata  la  parte 
migliore  de'  soldati  soi  (  che  a  contrasto  de  Spagnoli  stavano), 
a  Bergamo  se  ne  andò;  et,  il  giorno  tlecimo  nono  di  Pebraro, 
con  accordio  lo  raciuistò:  poi  la  nocte  vegnente  con  la  mila  de 
le  gente  sue  nel  Castello  di  Bressa,  con  secreta  promplitudiiie. 
per  la  parte  che  fora  de  la  città  si  vede,  entrò,  lassando  or- 
dine al  rimanentcr  dell' exercilo  suo,  (he  il  <li  se^ueiilc  vanissi 
a  dare  l'assalto  a  la  città.  Il  che,  \cnuta  la  data  ora  ilei  di 
seguente,  (jucllo  feceno  che  com.nidalo    li    fu  ;  imde    Bressa-ii 
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et  Veneciani,  sentito  il  grido,  qua  et  là  correauo  dove  di  difendere 
vedeano  il  bisogno  maggiore.  Et  in  questo  punto  Monsignor  de 
Foys,  con  tutti  quegli  del  castello,  erano  colà  nella  città,  et  con 
un  crudele  impeto  di  battaglia  assalì  li  nemici;  i  quali,  non  sa- 
pendo da  qual  parte  prima  dovessino  cominciare  a  contrastare 
(  conciò  fusse  che  di  dentro  et  di  fora  si  udisseno  variati  gridi 
et  rumori  ),  si  cominciorno  a  spaventare.  Et  più  si  fece  la  tema 
magiore  per  cagione  de  li  cavalli  legieri  Veneciani;  i  quali,  ve- 
duto il  gran  rumore,  per  una  porta  de  la  città  se  ne  fugirno: 
et  per  quella  li  soldati  Francesi,  che  all' oppugnacione  delle 
mura  stavano,  entro  si  spinsero;  et  con  novo  impeto  a  pugna 
tumultuaria  ,  si  come  s'  avera  nelle  oppugnacione  delle  città,  co- 
minciorno con  tutte  le  forze  sue  ad  assalire  gli  inimici.  1  quali 
vedendo  il  caso  loro  disperato,  chi  morendo  et  chi  fugindo, 
al  nemico  cedetteno;  et  la  infelice  città  fu  subito  sacheggiata; 
et  tutti  li  homini  di  quella  o  morti  o  presi  fumo:  cosa  veramente 
crudele,  ma  quasi  necessaria.  Ivi  fu  captivato  il  Conte  Aluisio 
Avogadro  con  soi  (ìglioli,  el  quale  su  la  piazza  di  Bressa  fu 
squartato,  et  essi  su  la  piazza  del  castello  de  Milano:  et  questo 
sia  per  un  insegnamento,  che  ninno  mai  per  tempo  alcuno 
pensi  avere  opportuno  comodo  di  rebellarsi  al  suo  signore. 
Apresso  fu  facto  caplivo  M.'  Andrea  Gritta  ,  et  Paolo  Baio- 
ne; i  quali  essendo  con  molti  altri  conducti  a  Milano  nell'oste- 
ria del  Falcone ,  andò  il  Sig.  lo.  lacobo  Trivulzio  col  flgliolo 
a  visitarli,  et  a  M.'  Andrea  Gritta  (me  presente),  fra  l'altre 
cose,  li  disse  il  Trivulzio  :  «  Sig.  Proveditore ,  veramente  la 
((  fortuna  è  proprio  comò  una  puttana  ,  che  a  li  giovani  là- 
«  vorisce,  ed  a'  veggi  dà  de'  calzi  ».  Et  credo  che  questo  di- 
cessi ,  perchè  esso  era  veggio ,  et  Monsignor  de  Foys  giovine. 
(]osì  adonca  restata  la  citta  di  Bressa  da  Francesi  presa  ,  et 
(  con  ricca  preda  de  soldati  ]  sacchegiata ,  Monsignor  de  Foys 
se  partì  con  l'exercito,  et  se  ne  venne  a  Milano;  et  da  quivi 
se  ne  ritornò  al  seguito  de  Spagnoli  nel  Bolognese,  dove  ancora 
il  Marchese  di  Ferrara  vi  si  ritrovò;  et  insieme  unitisi  (senza 
paura  ne  tema  di  cosa  che  seguire  li  potessi  ),  pervennero  sino 
alle  mura  di  Ravenna.  Essendo  già  Spagnoli  di  là  retirati  circa 
quattro  miglia ,  et  quivi  attendendosi  stettero  per  alquanti  die, 
sperando  egli  che  i  nimici  dovessino  partire  dall'  impresa  ,  si 
come  poco  fa  a  Bologna  facto  avcano  :  ma  alla  fine  conosciuta 
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la  pertinacia  loro  (  (i  dil  Papa  ,  che  ilir  vogliamo  )  essere  d'allro 
apparerò ,  et  vedendo  1'  exercito  patire    grandissimo  disagio  di 
commeati  per  cagione  de  vicini  loclii  loro  nemici,  deliherò  Monsi- 
gnor de  Foys  di  dare  la  battaglia  a  Ravenna,  ovvero  per  accordio 
averla;  acciochè,  aiutato  da  la  opulenzia  de  victuaglia,  si  po- 
tessi mantenere.  Ma  l'uno  non  avendo  cffecto,  vi  se  appro\im«» 
con  le  arme  el  di  nono  d'Ai)rile  (  che  fu  il  Venere  Sancto  )  per 
darli  la  battaglia  :  ma  defendendosi  egli  animosamente  per  es- 
servi entro  Marco  Antonio  (Colonna ,  el  anche  sopravenendo  li  Spa- 
gnoli per  soccorergli,  fu  a  loro  Francesi  di  bisogno,  non  senza 
qualche  occisione,  alle  tende  retirarsi,  l'er  questa  causa  adonca 
aproximati  li  Spagnoli  alla  città  et  a  nemici,  parve  loro  de  at- 
tendarsi dove  si  trovorno,  per  esser  egli  per  la  magior  parte 
circonsepli  de    fiume  Ronco  :  et   cosi   nel  coricare  del  sole  ivi 
s'attesero.  Et  Piero  da  Na\ara  ,  el  (piale  aveva   seco  un  gran 
steccalo  di  legname  portatile ,  quasi  a  similitudine  di  carette , 
circondalo  d'artiglieria  et  grossi  spedi ,  (|uello  nella  faccia  del 
suo  exercito  collocò:  cosa  certo  a  vedere  invincibile.  Et  venul;i 
la  matina  del  seguente  die ,   Monsignor  de  Foys   instato  dalla 
necessità ,    la    quale    (  comò    si    dice  )    ancora    li    timidi    la 
forti,  convocò  lutti  li  capilanei  del  suo   exercito,  el  a  quegli 
fece  una   tale   o  simile  oracione  :   «  Frategli  miei ,    a   quanta 
«  extremità  siamo   conduci!,  ciascuno  di  voi  insieme  meco  il 
cf  può  vedere  ;  ci  il  più  dimorarsi  quivi  la  necessità  del  vivere 
«  nui  lo  vieta  ;  el  dove  andare  ne  piace ,  bisogna  che  con  le 
«  arme  apriamo  la  via,  avendo  noi  d'avanti  il  potente  exercito 
«  Spagnolo,  et  da  banda  il  V^cneciano.  Per  la  qual  cosa  io  vi 
«  admonisco  tutti  a  farvi  d' un  forte  coraggio,  acciocchì^  com- 
«  biittuli  et  vincti  da  la  paura  propria  ,  non  siali  comò  pecore 
«  trucidati.  Se  noi  saremo  vincitori  ,  ogni  cosa  ne  sarà  sicura 
«  con  grandissin»a  abondanzia  :  se  anche  per  paura  o  villa  al 
"  nemico  cedcmo ,  ninno  loco,  niuno  amico  coprirà  quello  <lie 
u  le  arme  nostre  non  aranno  saputo  ,   vin<u'ndo  ,  coprire.  Della 
«  battaglia  solo  sta  il  periculo  nel   timore  ,   el  la  audacia  più 
fi  che  forte  muro  è  existimata.  Et  più  vi  dico,  che  considerando 
«  io  li  recenti  de|)orlamenli  vostri,  tanta  speranza   di  Victoria 
((  mi  ha  tenuto  et  tene,  cIk^  io  non  mi  sono  dillidalo.  anzi  a 
'(  posta  vi  ho  sino  a  <|uesto  extremo  conducli,  accio(  »  he,  astretti 
«  lutti  dalla  comune  necessita,  alla  desidercvole  haltaizlia  vendi- 
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i<  ralrice  de'iioslri  maggiori  con  indignalo  animo  ve  disponessi  », 
Et  allre  simiglianti  parole  assai  in  rinfranchimcnlo  de  gli  animi 
de' soldati  soi  si  dice  che  disse;  et  ultimamente  fra  egli  ,  con 
franco  animo,  tu  concluso  (per  non  dar  tempo  a  Veneciani , 
che  veniano ,  de  congiongersi  con  Spagnoli  )  de  fare  il  die  ve- 
gnente il  facto  d' arme  :  et  con  questa  conclusione  si  mandò 
al  pusillanimo  Viceré  di  Spagna  il  sanguinoso  invito ,  et  esso 
per  onor  suo  1'  accettò.  Onde  venuta  la  malina  seguente ,  tutto 
l'exercito  Francese  svegliato  da  le  sonate  trombe  e  ta m borri , 
in  ordinanza  si  pose ,  et  con  studioso  passo  sino  al  vicino  fiu- 
me Ronco  pervenne;  et,  con  quella  industria  che  a  ciò  si  ri- 
chiede,  gittorno  sopra  esso  li  ponti,  et  di  botto  cominciorno 
a  passare.  Di  che  avisato  il  Viceré,  subito  convocò  li  capitanei 
soi,  acciò  ne  l'ordine  si  raettessino,  et  dicesi  che  così  disse: 
«  Voi  sapete ,  o  cavalieri  fortissimi ,  che  li  nemici  Francesi  , 
«  con  quali  a  fine  di  Victoria  noi  avemo  a  combattere ,  sono 
e  coloro  proprii ,  i  quali  nella  battaglia  del  Jariano  et  di  Na- 
«  poli  sono  stati,  non  una  ma  due  volte,  vincti,  et  con  igno- 
«  minia  da  noi  scacciati.  Et  alla  battaglia  s'  apareccliiano  egli 
«  al  presente,  non  già  per  ardimento  che  abbiano  di  superchio, 
«  ma  a  così  fare  la  urgente  necessità  li  spinge.  Noi  li  vedemo 
«  afilicti,  affamati,  et  li  cavalli  loro  debili  etstringosi;  et  con 
«  questi  noi  averenio  a  combattere  la  pugna.  Pregovi  adunque, 
«  0  animosi  cavalieri ,  che  non  solamente  vogliati  ora  combat- 
«  tere  con  quello  animo  col  quale  solete  centra  gli  altri  ini- 
«  mici ,  ma  con  una  certa  indignazione  et  ira ,  come  si  suol 
«  fare  contra  a  li  excomunicali  et  inimici  di  Santa  Chiesa.  Altre 
((  volte  voi  combattesti  per  il  reame  di  Napoli  ,  et  aquistasti 
«  onore  ;  et  al  presente  combattereti  per  Dio ,  et  aquistereti 
«  vita  immortale ,  fama  perpetua  et  richissima  preda  :  per- 
«  ciochè  Francesi  non  hanno,  perdendo,  unde  possino  per  il 
«  presente  bisogno  sperare  soccorso  ;  et  il  fugire  gli  è  tolto  ; 
«  et  il  stare,  la  carestia  ci  lo  vieta  ;  et  a  voi  solo  specta ,  con 
«  ardito  animo ,  a  conlraporsi  al  loro  disperato  advenimento. 
«  Però,  soldati  miei,  quanto  vi  sia  possibile,  ciascuno  di  voi 
«  pensi  a  aver  a  difendere  non  solamente  sé  et  la  Chiesa  di  Dio, 
«  ma  r  onore  ancora  di  tutto  l' Occidente  ».  Et  diete  queste 
parole ,  comandò  che  tutte  le  compagnie  de  soi  soldati  stessero 
nel  steccato,    e  con  quella  ordinanza  che  alla   milizia  si  ri- 
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chiede ,  ivi  el  nemico  aspectassero  ;  avenga  però  clic  il  Sig.  Fa- 
bricio  Colouiia ,  uno  dei  soi  capilanoi ,  dicessi  esser  meglio 
proceder  avanti ,  et  mentre  die  nemici  erano  nel  transito  dil 
fiume ,  dare  loro  1'  assalto  :  ma  la  securità  clic  essi  Spagnoli 
aveano  nel  loro  fortissimo  steccato,  fu  cagione  che  questo  non 
si  eseguì.  Et  là  per  tanto  passati  li  lìalli  il  fiume  a  salva- 
mano  ,  incontinenti  nel  conspecto  de'  nemici  pervennero ,  et  la 
battaglia,  non  solamente  con  l'usato  grido  et  tumulto,  ma  con 
uno  spaventevole  strepito  d'arlegliaria,  si  cominciò;  appresso 
la  quale  le  compagnie  delle  prime  guardie  subito  si  ebbeno  a 
scontrare ,  et  con  dubia  battaglia  ognuno  si  sforzava  mante- 
nersi. Ultimamente  il  marchese  di  Ferrara  (  el  quale  da  costa 
con  la  gente  sua  quasi  per  uno  soccorso  stava),  vedendo  la 
grande  occisione  de  Francesi ,  et  considerando  la  perdita  loro 
essere  la  perdita  del  stato  suo,  subito  rimosse  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  et  quelli  per  lìanchi  piantò  (che  fu  a  Spagnoli 
grandissimo  danno  )  ;  et  esso  poi  entro  con  tanta  furia  vi  scorse , 
che  il  V^icerè  impaurito ,  con  cinquecento  homini  d' arme  se 
ne  fuggi  ;  et  solo  nel  campo  vi  restò  il  Sig.  Fabricio  Colonna 
et  alquanti  capi  Spagnoli,  con  parte  delle  gente  d'arme,  et  il 
Conte  Piero  da  Navara  con  la  fantaria  sua;  la  quale,  nel  pro- 
prio et  neir  altrui  sangue  riscaldata ,  tanto  si  raccese  che 
niuno  ardiva  entrare  in  essi.  Unde  Monsignor  de  Foys  già  ve- 
dendosi in  Victoria ,  el  li  (iuasconi  soi  qua  et  là  essere  da  la 
paura  propria  cacciati ,  molli  ne  occise ,  alla  pugna  recaccian- 
dogli ;  el  esso  seco,  con  alquanti  de  soi  primati,  nel  tumulto  di 
(luelli  combattenti  pedoni  con  una  francesca  furia  si  cacciò ,  el 
tanto  fece  de  occisione  che  fu  una  meraviglia  :  ma  alla  fino 
si  avanti  procedette  ,  che  da'  rabbiosi  Spagnoli  fu  circondato  ; 
et  gittalo  da  cavallo  con  la  Victoria ,  cadette  a  egro  lato  ,  simile 
ad  homo  a  cui  la  vita  manca.  Allora  gli  altri  Francesi  el 
.Milanesi,  et  il  cardinale  Sansoverino ,  et  il  Sig.  Teodoro  Trivul- 
zio,  che  avanzati  s'erano,  avendo  già  l'ordine  et  il  sleccato 
de  Spagnoli  rotto  et  confuso  ,  et  vedendo  il  loro  duce  a  terra 
morto  (  avenga  che  stanchi  lusserò  ) ,  si  raccesero  con  tanto 
impeto,  che  nel  spacio  d'un  (juarto  d'ora  tulio  il  riiiianciite 
df'l  pertinace  exercito  Spagnolo  occisero  el  debellorno  :  el  così 
finì  la  puf,Mia  di  Havcnna  ,  facla  el  dì  Pascale,  dove  si  diceche 
de  dalli  turno  morti   (  irca  a  sei    milla    pedoni ,  et  duo  mille 
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cavaglieri.  Intra  costoro  fu  Monsignor  de  Foys,  duca  de  Nemors, 
locotonente  di  Ludovico  re  di  Pranza  et  Duca  di  Milano  ,  il 
quale  fu  sepulto  nel  Domo  a  canto  agli  altri  Duci  ;  poi  Mon- 
signor da  Legera,  con  suo  flgliolo,  sepulti  a  Ferrara;  Monsignor 
da  Spino,  capo  de  l'artigliaria,  sepulto  a  Milano  alle  Grazie  ; 
Monsignor  de  la  Grotta  ,  sepulto  a  S.  Maria  della  Pace  ;  e  Mon- 
signor Mongirono,  capitaneo  de  Guasconi;  el  capilaneo  Molardo, 
el  capitaneo  Jacob,  et  Filippo  frategli  tedeschi;  et  tanti  altri, 
che  ascesero  alla  somma  de  vintiquatro  onorati  capitanei.  De 
Spagnoli  poi  moritte  octo  mille  pedoni ,  et  mille  cavaglieri  :  et 
fu  preso  il  Cardinale  de  Medici,  locotenente  del  Papa;  il  Conte 
Piero  de  Navara,  capo  de  fantaria  ;  il  Gran  Tesorero  de  Spagna; 
il  Marchese  di  Pescara  ,  el  marchese  di  Bettone ,  Joanne  Gap- 
pochio ,  et  altri  assai  ;  et  fu  aquistato  quindici  segni  militari , 
et  la  aurata  spada  papale,  de  valuta  de  quattrocento  ducati  ;  et 
il  steccato,  con  infinita  artegliaria  et  arme.  Si  che  se  può  dire, 
questa  essere  stata  a  Francesi  una  Victoria,  come  scrive  Salustio: 
Per  omnem  exercitum  ita  varie  laetitia,  moeror,  luctus  atque  gau- 
dia  agitabantur. 

Nel  modo  adonca  che  raccontato  abbiamo ,  debellato  in  tutto 
l'exercito  de  papa  lulio  II,  attesero  li  superstiti  Francesi  a 
reposarsi ,  et  restaurarsi  con  quelli  vini  greci  et  malvasie ,  et 
altre  delicate  nmnicioni  lasciate  addietro  da  fugiti  Spagnoli  :  i 
quali,  benché  fossero  sotto  il  stipendio  romano,  non  però  exe- 
quivano  il  loro  antico  costume  ;  che  era  de  portare  solo  un 
poco  de  farina  per  uno ,  con  alquanto  lardo  in  ogni  cavalcata 
di  guerra,  non  dubitando  di  non  trovare  dell' aqua  in  ogni  loco. 
Ora  in  proposito,  reposati  che  furono  li  Francesi  per  tri  di  , 
se  dirizorno  a  Ravenna,  et  a  quella  posero  l'assedio;  poi  vi 
piantorno  l'artigliarla  ,  minacciando  a  Ravignani  l'ultima  mina 
loro,  quando  in  accordio  rendere  non  si  volessero.  Unde  nella 
città  fu  facto  il  consiglio  de  ciò  che  a  fare  si  avesse ,  et  bre- 
vemente fu  concluso  de  rendersi  d'accordio.  Et  a  questo  repu- 
gnava el  Sig.  Marco  Antonio  Colonna  ,  ivi  a  nome  del  Papa  , 
dicendo  egli  che  non  era  da  fidarsi  de  Francesi  :  non  di  meno 
la  paura  vinse  il  consiglio;  che  egli  d'accordio  si  resero  el  dì 
decimo  quinto  d'Aprile  ;  et  il  Sig.  Marco  Antonio  con  le  sue 
genti  se  ritirò  nella  Cittadella  ;  et  Francesi,  de  ira  pieni,  nella 
città  introrno ,  et  obliata  la  fede  data ,   quella  subito  sachcg- 
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giorno,  con  la  occisione  de  molli  cittadini,  vituperio  de  infinite 
donzelle  ;  ultra  però  alla  volontà  de  Monsignor  de  la  Palissa , 
rt  d'alcuni  altri  capi  Francesi.  Et  finita  questa  malvagia  im- 
presa, l'exercito  si  disfece,  et  con  ricca  preda  ognuno  andò 
per  li  facti  soi. 

Dal  successo  de  queste  cose,  quanto  affanno ,  (juanta  paura 
et  che  cordoglio  ne  avessi  il  Papa  ,  chi  ha  animo  in  corpo  il 
può  pensare:  ma  d'  una  sola  cosa  potè  Sua  Sanctità  ringraziare 
Iddio;  cioè  della  morte  de  Monsignor  de  Foys  :  la  quale,  se 
sequita  non  fosse ,  se  crede  che  Sua  Sanctità  perso  avrebhe  il 
stalo  et  la  milria.  Ma  Dio  che  tutto  vole,  cosi  volse.  Per  questa 
cagione  adonca  restata  l' impresa  imperfecta  ,  il  Sancto  Patre 
cominciò  a  respirare;  et  de  implacabile  ira  acceso,  più  che 
mai  si  dispose  ad  ogni  sua  possa  di  cacciare  Francesi  d' Italia. 
IJndc  da  Sviceri  mandò  novi  legati ,  nove  promesse  et  novi 
danari,  per  farli  di  novo  venire  alla  caccia  de  Galli  ;  et  così 
brevemente  il  suo  desiderio  obtenne.  Fra  il  qual  tempo  a  Milano, 
dove  erano  li  Cardinali  poco  fa  nominati ,  si  feci  alcuni  altri 
conciliaboli  a  fine  de  deponere  il  Papa  ;  et  Sua  Sanctità  fu  da 
loro  citlata;  et  ultimamente,  al  giorno  vigesimo  primo  d'Aprile, 
essendo  essi  in  Concilio ,  uno  notaro  andò  per  tutte  le  porte  dil 
Domo  dicendo:  «  Chi  è  qui  che  per  Pa|)a  lulio  compaia?  » 
l'nde  niuno  trovandone ,  fu  tolto  in  contumacia  ,  et  suspesa  la 
sua  papale  aucloritate. 

Poi  ne' medesimi  dì,  fu  portato  a  Milano  il  cadavere  de  Mon- 
signor de  Foys ,  con  tanto  onore  funebrio ,  che  fu  una  mara- 
viglia inaudita  ;  et  posto  fu  nel  Domo  a  canto  alli  altri  Duci , 
in  una  cassa  coperta  di  brocato  d' oro  soprarizzo ,  con  le  in- 
segne sue  di  Franza  et  di  Spagna  raccamate  intorno ,  per  aver 
lui  maridato  una  sua  sorella  al  re  di  Spagna:  poi,  de  sotto 
dall'altra  cassa,  jìfndea  la  spada  pontificale,  col  fodro  di  puro 
oro,  acquistata  alla  battaglia  di  Ravenna.  Poi  intorno  pendeano 
({uindici  segni  militari,  ultra  al  vexillo  del  Papa  ,  nel  medesimo 
loco  acquistati  :  le  quali  cose  furono  tolte  via  el  giorno  quinto 
de  Luio,  per  mutamento  di  slato.  Poi,  il  dì  vigesimo  quarto  «li 
esso  mese,  da  Sviceri  fu  tirato  suso  il  corpo  suo  con  gran 
sprezzo,  et  conio  cane  portato  sul  Hastione  al  Castello;  et 
ultimamente  fu  re[)oslo  |)er  alcuni  discreti  hoinini  a  S,  Maria  , 
dove  di  pr<'sentc  giac(;  ancora.  Era  questo  .Monsignor  de  Foys 
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d' età  d' anni  vinticinque  ;  di  mediocre  statura  ;  di  volto  rotondo 
et  formato ,  ma  pallido  ;  d'  animo  alto  et  elevato  ,  ma  saturnino, 
sdegnoso ,  et  alquanto  ne  la  luxuria  versevole.  Aveva  alcuna 
volta  seco  comitiva  grande ,  et  il  più  delle  volte  da  un  solo 
paglietto  era  accompagnato.  Appresso  la  morte  di  Sua  Signo- 
ria, fuUi  da  Bolognesi  ascritto  l'infrascritto  sonetto: 

Piangi  Bologna  la  infelice  sorte 

De  questo  in  primo  flore  un  Marte  in  terra  ; 

Che ,  per  salvarci  noi  da  mortai  guerra , 

Non  stimò  dar  suo  corpo  in  preda  a  morte; 
Che  volse  in  ogni  cuor ,  costante  e  forte , 

Lassar  fama  di  sé  che  ogn'  altra  atterra  ; 

Et  se  il  suo  corpo  un  legno  chiude  e  serra  , 

Suo  spirto  chiude  il  Ciel  dentro  a  sue  porte. 
Sol  piangi ,  che  ben  lui  lassa  memoria 

Di  sé  in  terra,  et  in  Ciel  facto  è  immortale  ; 

Del  mondo  onor,  triumfo  fausto   e  gloria. 
E  colui  eh' è  cagion  di  tanto  male, 

Pianga  ancor  lui  de  questo ,  e  la  Victoria  ; 

Che  iniusto  empio  voler  fu  sempre  frale. 

Apresso  a  questo  un'altra  canzone  li  fece  Messer  Diomede  da 
Pò ,  la  quale  se  cantò  nel  Domo  de  JMilano  a  le  sue  exequie;  che 
dice  così  : 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade 
Morte  Nemors  ha  tolto , 
Et  con  gran  crudeltade 
El  più  bel  fructo  della  Pranza  ha  colto. 
Quel  corpo  altiero  è  qui  di  spirto  privo  ; 
Quel  folgor  di  battaglia , 
Che  a  un  Cesare  in  Tessaglia 
Potria  eguagliarlo ,  mentre  che  fu  vivo  : 
Et  se  tant'  alto  io  scrivo , 
La  sua  virtude  el  chiede, 
Et  ne  fan  fede  i  tacti  e  il  bel  principio  ; 
Che  se  ei  viveva ,  egli  era  un  novo  Scipio: 
Ma  spesso  un  gran  disegno  a  terra  cade 
Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 
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Timor  d' ìnt'aniìa  ci  gran  desio  d'  onore 

A  cTudcl  morte  il  spinse , 

El  grande  amor  il  strinse 

Per  la  salute  sol  del  suo  Signore. 

Ben  ha  di  saxo  il  core 

Chi  el  suo  caso  non  piange  ; 

Che  a  r  Indo  Gange  et  a  l' Ispano  Ihero 

Non  fu  conflicto  mai  tant' aspro  e  fiero, 

Che  non  avesse  in  sé  maggior  pietade  , 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etadc. 
Benché  una  pietra  il  chiuda  in  scura  tomba , 

La  fama  già  non  serra , 

Ch'egli  era  un  Marte  in  terra    : 

Per  r  universo  il  nome  suo  rimbomba. 

E  una  pura  colomba 

Nel  conversar  paria  : 

Ma  mostrare  lo  fato  acerbo  et  empio 

Volse,  et  con  la  fortuna  dare  exempio, 

Che  qui  non  è  longa  fclicitade  , 

Nel  più  bel  fior  de  la  sua  verde  etade. 

L'ordine  de  alquanti  die  ho  io  passato  per  seguire  la  ma- 
teria de  Monsignor  de  Foys  :  ma  alle  prime  cose  ritornando , 
<lico,  che  avendo  Francesi,  fra  gli  altri  pregioni  di  Ravenna, 
menato  a  Milano  il  Cardinale  de  Medici,  el  quivi  per  alquanti 
giorni  con  guardia  tenuto,  fu  finalmente,  per  suspecto  de  Svi- 
ceri  (che  si  dicevano  venire),  conducto  a  Pavia  per  menarlo 
in  Pranza;  ma  non  so  comesi  fusse,  esso,  nel  passare  il  porto 
de  Pò,  fu  da  un  rcrlo  Pavese,  col  seguito  d' ahjuanti  soi,  tolto 
alla  strada ,  el  li  Francesi  che  lo  guardavano ,  parte  fumo 
occisi  et  parte  se  ne  lùgirno:  et  il  Cardinale,  dopo  celaltisi 
per  ahiuaiili  die  in  un  segnalo  loco,  fu  linalmonle  conducto 
a  Uoma  a  salvamento;  dove  in  breve  (conio  di  sotto  diremo), 
più  per  ventura  che  per  forza  de  denari  (  conio  oggi  se  usa  ) , 
divenne  [)apa.  Apresso  dico  corno  a  Milano,  |)er  cagione  di  co- 
loro che  comprarru»  dciU^  robe  sachegiate  a  Hressa  ,  li  (|uale 
aUora  era  infecta  ,  principiò  la  peste,  che  durò  dui  aiuii.  Et 
noi  passar  de  cpieste  cose,  li  Sviccri  di  novo  si  miss«Mìu  in  ordine, 
in  t>cneficio  (come  ho  diclo^  del  Papa  ,  o  (  per  meglio  dire'  in 
Au(  li.ST.ir.  Vdi.  III.  '        :m 
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beneficio  loro ,  rnedianti  li  denari  del  Papa  ;  e  per  la  via  de 
Trento  (  datogli  il  passo  dall'  Imperatore)  se  ne  vennero  in  Italia. 
La  quale  novitade  inlesa  da  li  agenti  qua  a  Milano  del  re  di 
Pranza ,  subito  al  contrasto  vi  andò  Monsignor  de  la  Palissa  , 
con  mille  ducento  homi  ni  d'  arme ,  et  dodeci  milia  fanti  ,  com- 
puta' Lanzchenechi  e  Italiani  ;  et  ne' campi  tra  Bressa  et  Verona 
s' accampò.  Il  che  Sviceri  stettero  sopra  il  suo.  Ma  questo 
durò  poco  ;  perciochè  Veneciani ,  facto  un  esercito ,  sì  come 
amici  del  Papa ,  con  essi  Sviceri  se  unirno  :  et  ultra  di  questo, 
Maximiliano  re  de  Romani  (  el  quale  giocava  col  pie  in  due 
scarpe  )  mandò  a  comandare  a  quelli  Lanzchenechi  che  al  soldo 
de  Francesi  erano,  che,  a  pena  capitale,  volessero  incontinenti 
ritornarsi  a  casa  loro.  Il  quale  precepto  da  la  magior  [Kirtc 
eseguito  ,  si  trovò  Monsignor  de  la  Palissa  molto  debile  de 
pedoni  ,  et  per  cagione  di  ciò  scrisse  lettere  a  Milano  che  se  li 
volesse  gente  da  pie  mandare;  altramente,  esso  non  era  possente 
a  mantenersi  in  campo.  Le  quali  lettere  per  disgrada  capitate 
in  mano  de  Sviceri  (  per  avere  loro  preso  il  cavallaro  ),  li  feceno 
noto  il  tutto.  [Jnde,  per  la  paura  del  nemico,  facti  egli  animosi, 
se  cacciorno  inanti  ;  et  il  Palissa  si  ritrasse  a  Martinengo ,  poi 
a  Lode ,  et  da  indi  a  Pavia  ;  et  da  lì  mandò  a  Milano  M.'  An- 
drea da  Birago  suo  soldato ,  per  intendere  se  noi  eravamo 
contenti  de  riceverlo  :  a  che,  dopo  facto  in  Corte  il  consiglio 
delli  novecento,  li  fu  risposto,  che,  per  essere  la  peste  in  Mi- 
lano, non  era  convenevole  introdurre  molta  gente,  perchè  sa- 
rebbe stalo  a  lutti  una  comune  morte;  et  che  Sua  Signoria  ne 
avesse  per  excusati ,  che  dal  canto  nostro  non  se  li  mancava 
d'ogni  aiuto  et  fedeltà,  mentre  che  il  potere  ne  fusse  concesso. 
Et  con  questa  risposta  se  ne  partì. 

Dall'  altro  canto  in  Milano,  essendovi  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Tri- 
vulzio,  et  il  Generale  di  Normandia,  se  fece  un  gran  consiglio 
in  S.  Sepolcro ,  dove  li  intervenne  quasi  tutta  la  nobiltà  di 
questa  Città  ;  talché  la  chiesa  et  la  piazza  insieme  a  pena  la 
capiva  :  et  fra  l' altre  cose,  fu  pregalo  assai  il  Trivulzio  che  re- 
stare volesse  ne  la  sua  patria  ;  ma  esso  mai  se  ne  fidò.  Poi 
fu  facto  a  nome  di  questa  Comunità  una  protesta  ,  qualmente 
Francesi ,  per  sé ,  et  non  cacciati  da  Milanesi ,  se  partivano. 
Un'  altra  ne  fece  poi  il  Trivulzio  in  nome  del  re  di  Frauza  , 
dove  ne  dava  licenzia ,  prima  che  patire  il  guasto,  de  rendersi 
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a  chi  vonossi  por  lorrc  la  sif^noria  ,  senza  ossero  incolpati  do 
robolliono  :  ol  facto  questo,  la  malina  vofjnonle  esso  Trivulzio 
con  sol  partosani  ,  et  il  Generale  con  altri  Francesi  assai,  se  ne 
andorno  a  Pavia  a  unirse  con  Monsignor  de  la  Palissa ,  per 
andare  poi  tutti  insieme  in  Franza,  lassando  adricto  la  signoria 
del  bel  Milano. 

Dall'altro  canto  Sviceri,  insieme  col  Vosco  de  Valeso,  et  il 
Vosco  de  Lode,  figliolo  naturale  del  Duca  («aloazo  Sforza,  in- 
(rorno  in  Oomona  d'accordo,  ci  giorno  quinto  de  Zugno ,  già 
(come  ho  ditto)  fuggiti  li  (inlli  a  Lode  :  poi,  a  dì  dodeci,  ebbeno 
Lodo,  essendo  già  li  Francesi  rotirati  a  Pavia  ;  i  quali  da  To- 
«leschi  et  Voneciani  sempre  seguitali ,  ivi  per  spazio  di  dui  di 
s'  attesero.  Nel  qual  tempo  venne  uno  araldo  a  Milano ,  man- 
dato da  li  profacti  Vescovi ,  a  nome  de  la  Sancta  Liga  (  che 
così  se  domandava  quella  unione  del  Vapa ,  del  re  de  Romani , 
del  re  di  Spagna  ,  de  Sviceri  et  de  Veneciani  ),  ad  farvi  inten- 
dere che  a  loro  si  volessimo  rendere:  poi,  il  giorno  seguente, 
vi  venne  a  nome  loro  Monsignor  Federico  Baldo  milanese,  exule, 
dicendo  a  nome  di  ossa  Sancta  Liga,  che  molto  di  questa  Comu- 
nità si  maravigliavano,  avendo  egli  già  espulsi  Francesi;  et  che 
anche  da  loro  non  avevamo  mandato  nostri  legali  a  recognoscorsi. 
Il  che,  quasi  con  ira,  volea  T  ultima  nostra  risposta;  minac- 
cian'lone,  se  questo  non  si  facea,  de  venire  a  trovare  l'exercito 
a  guisa  do  nrmioi ,  et  che  il  debito  della  guerra  se  saria  exe- 
guilo.  Et  qu<'sto  spavento  ne  metleano  egli  ,  acciocché  da  loro 
reconosciuti,  polossino  da  noi,  sì  come  sogiolti  soi,  recavare 
denari  por  il  bisogno  che  avoano  di  mantenere  l'exercito.  Por 
tanlo,  congregalo  gli  homini  do  Milano  nelle  parochio  mazorc  , 
oX  facto  sopra  di  ciò  consiglio,  fu  concluso  de  roconoscersi  ad 
egli  :  et  por  cagione  di  ciò  fu  olocto  dui  por  Porta  ,  acciò  an- 
dassino  a  Pavia  a  giarare  fidelità  nelle  mano  d'ossi  Vescovi  a 
nomo  de  la  Sancta  Liga  ,  et  do  Maximiliano  primogoiiito  del 
Sig.  Ludovico  Sforza  ,  ol  quale  (stato  in  Alamagna  da  la  partila 
dil  [«atre  suo  da  Milano  sino  a  quegli  dì  )  intendevano  do  romei- 
torlo  nella  siernoria  de  Milano.  Unde,  in  oxocuziono  di  ciò,  vi 
andò  por  Porta  Orientale,  Monsignor  Nicolò  Arcimboldo ,  ol 
Monsignor  Anchiso  \>s(  onte  ;  et  por  Porta  Romana,  Monsignor 
Urbano  d.i  Trivulzio ,  et  M<msignor  Sagramoro  Vcsconlo  ;  et 
por  Porta    Ticinese,  Monsignor  Potrò  ila  Puslcrla  ,  ol  Monsitriior 
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Francesco  de  Brivio;  ci  per  Porta  Vcrcellina,  Monsignor  Alfonso 
Vesconte,  et  Monsignor  Guarnè   da  Castigliono  ;  et  per  Porta 
Coniasina ,  Monsignor   da  Landriano ,  et  Monsignor  Francesco 
Vesconte;  et  per  Porta  Nova,  Monsignor  leronimo  da  Morono , 
et  Monsignor  Michel  da  Merliano.  I  quali  tutti,  eseguito  quanto 
era  loro  dato  in  mandato,  il  die   vegnente,    che  fu  il  decimo 
sesto  de  Zugno ,  se  ne  ritornorno  a  Milano.  Et   l' esercito  de 
Sviceri ,  impaciente  di  stare  a  bada ,  cominciò  dopo  varii  attiz- 
zamenti a  volere,  et  con  ponti ,  et  con  asse  et  travi,  et  chi  no- 
tando ,  a  passare   Ticino ,   acciocché ,   tutte  le   mura  de  Pavia 
occupando,  polessino  intorniare  tutto  l'incluso  esercito  Fran- 
cese: ma  egli  de  ciò  avcduti ,  raptamente  si  posero  a  cavallo, 
et  con  le  lanze  in  mano,  per  la  via  del  ponte  uscirno  a  salva- 
mento ;  et  li  soi  fanti  Lanzchenechi  rimasti  nella  coda  ,  per  non 
essere  sì  veloci  alla  fuga  comò  li  cavalli  sono ,  fumo  tutti  da 
Sviceri  occisi ,  et  con  essi  alquanti  Francesi.   Unde  rimasta  la 
città  de  Pavia  vota  da  tramontani ,   incontinente  se  riempì  de 
barbari  ;   i  quali ,  factovi  un  pauculo  di  dimora ,  si  miseno  a 
seguitare  le  pedate  de'  fugienti  Galli.  Et  Veneciani ,  conceputo 
non  so  che  sdegno  col  Vesco  di  Valese ,  se  ne  ritornorno   nel 
Bressano  ;  et  Sviceri ,  dopo  la  camminata  de  tri  dì  pervenuti  a 
Vercelli,  strinseno  quella  città  alla  solucione  de  cinquanta  mille 
fiorini  de  Reno.  Et  il  somigliante   feceno  a   tutti   quelli  loghi 
dove  andorno,  sino  alle  proprie  radici  de' monti;  poi  una  parte 
d'  egli  ne  andò  a  casa  per  la  via  de  Bregogna  ,  et  il  resto,  con 
il  Vesco  di  Valese,  se  ne  ritornò  nel  vicinato  di  questo  slato, 
per  cagione  delle  fortezze  le  quali   ancora  da  Francesi  erano 
guardate  :  ma  io  dirò  meglio ,  per  cagione  de  li  dinari  de  Mi- 
lanesi ,  de'  quali  li  erano  sommamente  vaghi. 

Io,  in  questo  mio  scrivere,  faccio  comò  fanno  coloro  i 
quali  ballano  la  pavana;  che,  per  seguire  il  suono,  vanno  un 
tratto  avanti  ;  poi  da  la  misura  del  tempo  tirati ,  ritornano  un 
passo  a  retro:  così  faccio  io,  il  quale,  per  continuare  l'ordine 
d'una  materia,  me  ne  passo  un  poco  avanti;  ma  poi  dal  me- 
desimo ordine  me  ne  ritorno  su  li  primi  piedi.  In  proposito  di 
che,  col  calamo  per  alquanti  dì  a  retro  ritornando,  dico  che,  il 
giorno  vigesimo  di  Zugno,  a  Milano  venne  Monsignor  Ottaviano 
Sforza ,  Vesco  da  Lode  ,  così  come  locotenente  di  Maximiliano 
Sforza  suo  nepote  ;  et  con  buona  guardia  allogiò  per  alquanti 
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di  in  casa  di  Madama  Lucia  di  Kivorti  saa  genitrice  ;  poi  andò 
a  stare  nella  casa  del  Sig.  Teodoro  Trivulzio  :  et  ivi,  con  alquanti 
de' primi  genlilomini  de  Milano,  administrava  con  grande  umani- 
(ade  et  destrezza  la  ragion  del  stato  ;  et  fece  fare  le  gride  ,  che 
tutti  fuoruscili  potessero  ritornare  a  casa,  et  che  tulli  li  officiali 
che  erano  al  tempo  del  Sig.  Ludovico  Sforza  ,  ritornassino  alli 
loro  officii.  Da  poi,  il  giorno  sesto  di  Luio ,  mediante  la  papale 
clomenzia,  liberati  fumo  dal  longo  interdicto,  et  ne' medesimi 
dì  fu  posto  li  solili  dacii  ;  et  con  quanta  sollicitudine  fussi  pos- 
sibile, se  recavava  dinari  per  dare  a  Sviceri  et  a  altri  soldati, 
per  mantenere  1'  assedio  alle  castella  et  fortezze  del  Sialo  te- 
nute da  Francesi.  Et  tra  le  altre  dirò  di  Crema,  entro  la  quale 
era  Monsignor  de  Durazzo  francese,  et  Benedetto  Crivello  mila- 
nese, regulatore  de  mille  fanti  ;  il  quale  a  li  agenti  del  Duca  di 
Milano  offerse  essa  città  dandoli  diece  milla  ducati  :  ma  essi 
pochissimi  dinari  avendo,  lo  tennero  per  alquanti  giorni  in  pa- 
role. Unde  lui,  sollicilato  da  Veneciani  da  altro  che  de  parole, 
diede  a  loro  la  prefata  città,  et  e' s' andò  a  abitare  a  Vcnecia  ; 
et  A|onsignor  de  Durazzo,  con  un  salvo  conducto,  se  ne  ritornò 
con  li  soi  in  Pranza. 

l'er  tale  cagione  adonca  inalzati  li  Veneciani ,  aggionseno 
all'exercilo  suo  Lactanzio  da  Bergamo  con  numerosa  fantariu; 
ol  quale  de  loro  mandalo  andò  a  Bressa  ,  et  quella  con  ogni 
arie  tentò  de  avere  ;  ma  non  potè.  Unde  fra  octo  giorni  li  so- 
pragionse  il  Viceré  con  li  Spagnoli  fugiti  del  facto  d' arme  di 
Ravenna,  i  quali  novamente  s'erano  posti  al  soldo  del  re  de 
Romani  ;  et  ivi  accompagnandosi,  feceno  dar  luogo  a  Veneciani: 
et  brevemente,  la  città  di  Bressa  a  nome  del  romano  Re,  me- 
diante l'assedio,  con  accordio  oblencro.  Et  Monsignor  do  Regnino 
ivi  a  nome  del  Re,  con  ducenlo  homini  d'arme  et  trecenlo  ar- 
cieri et  ducenlo  pedoni ,  se  ne  andò ,  per  la  fede  data  ,  in  Pranza 
a  salvamento,  restando  [)erò  il  castello  nelle  mano  de  Prancesi  ; 
né  si  rese  sino  ad  uno  anno  a  venire,  per  necessità  de  vieto. 

Trapassando  queste  cose,  da  Milano  se  parlirno  ambasciatori 
per  andare  in  Fiandra  ,  dove  era  Maximiliano  re  de  Romani,  a 
dimandarli  Ma\itniliano  Sforza  per  Duca  nostro;  el  (jualc  dalla 
prima  parlila  del  Sig.  Ludovico  Sforza,  palre  suo,  sino  a  (juclii 
di,  ora  sempre  slato  sollo  il  governo  suo.  Et  li  allibasi  ialori 
fumo  Monsignor  Ludovico  Vesconle  Borromeo ,  Monsignor  le- 
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ronimo  de  Calco,  et  Monsignor  Pietro  Martire  Stampa;  et  in 
loro  compagnia  andò  Monsignor  Saxo  Vesconte,  Monsignor  Bar- 
tolomc  Quarte ,  et  alquanti  altri  ;  et  il  dì  della  loro  partita  fu 
il  decimo  octavo  di  Luio.  Et  a  Milano,  fra  questo  mezzo,  per  il 
Vesco  da  Lode  fu  riscosso  una  taglia  de  cento  milla  ducati , 
et  una  decima  alli  preti;  che  fumo  le  primicie  del  nostro  mu- 
tamento. Poi  sott' ombra  de  Capellati ,  infiniti  mali  per  la  città 
si  faceano,  de  omicidii  et  altro,  con  poco  punimento,  et  manco 
tema:  et  peggio  era ,  ctie  nelle  notti  li  gentilomini  della  città  erano 
nelle  proprie  case,  come  ne' solitari  boschi,  assassinati  da  alcuni 
gran  maestri  ;  i  quali,  col  seguito  de  alquanti  giottoni  travestili, 
li  muri  o  li  camini  rompendo,  o  li  tecti  scalando,  o  le  porle 
spezzando,  ìntravano  nelle  case  di  coloro  che  ricchi  erano  exti- 
mati  ;  et  postogli  li  sbadagi  in  bocca ,  et  datogli  li  tormenti, 
li  sforzavano  a  darli  ogni  loro  avere ,  avenga  che  sotterato 
l'avessero.  Et  quivi  mi  tacio  el  nome  de  li  ministri  di  tanlo 
male ,  per  non  farli  immortali;  ma  voglia  Iddio  che  la  vita  loro, 
col  nome  insieme,  a  un  tratto  si  disperga. 

Or  d'  altra  materia  ragionando  ,  mi  ricordo  aver  dicto ,  che 
quando  si  fece  il  consiglio  a  Sancto  Sepolcro  nella  partita  de 
Galli ,  assai  fu  pregato  il  Sig.  Jo.  Jacobo  Trivulzio  che  restare 
volesse  nella  patria  sua;  et  anche  dopo  la  partita  li  fu  scritto, 
et  persuaso  a  venire  ,  et  vivere  in  pace  et  quiete ,  et  godere  il 
patrimonio  suo ,  unde  da  lui  la  annotala  lettera  ebbe  questa 
Comunità  in  risposta  : 

«  Magnifici  et  excelUntes  Concives ,  tanquam  Fratres  hono- 
(.(  randi.  Oggi  ho  ricevuto  una  lettera  scritta  in  nome  vostro 
«  de  21  Luglio  in  risposta  d'  una  mia.  lo  vi  ringrazio  quanto 
«  so  et  posso  de  le  bone  opere  et  dimostracione  che  scrivoli 
«  aver  facto  alle  cose  mie ,  et  a  miei  parenti  et  servitori  , 
«  durante  la  carica  nostra.  Ben  mi  dole  molto  più  per  rispecto 
«  nostro ,  che  la  intercessione  et  opera  che  ha  facto ,  comò  scri- 
«  veti ,  tanta  Città  per  le  cose  nostre ,  ne  sia  stato  tenuto  così  poco 
«  conto,  el  che  frustra  laboraveritis ;  et  son  certo,  che  il  desi- 
«  derio  vostro  saria  stato  che  io  fosse  restato  a  casa  apresso  di 
«  vui ,  et  il  desiderio  mio  non  saria  stato  manco  di  restare 
«  che  il  vostro  di  retenirme.  Quando  io  lo  avessi  potuto  fare 
«  senza  carico  d'onore  e  fede  mia,  siati  certi  che  io  lo  averia 
«  facto  di  bona  voglia;  et  le  opere  mie  verso  di  voi  et  di  quella 
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«  patria  sino  a  queir  ora  ,  quale  siano  stale ,  lo  sapete  ,  che  ad 
«  ogni  tempo  portano  et  porteranno  onore  ci  conservacione 
«  alle  cose  vostre.  Delle  bone  jìarole  et  boni  desiderii  vostri  ve 
u  ne  rini^raziarò  un'altra  volta;  ma  de  le  parole  che  voi  scri- 
«  veti ,  che  voi  non  sete  mancati  né  mancareti  di  fare  il  tutto 
«  per  assestare  le  cose  mie  secondo  il  desiderio  mio,  et  quello 
<(  ricerco  ,  io  so  bene  che  più  è  incerto  a  voi  che  de  futuris 
((  continycntibus ,  a  volere  indovinare  el  desiderio  mio,  non 
«  avendolo  facto  intendere  da  niuno  di  voi;  et  so  che  seti  tanti 
«  homini  da  bene  ,  che  non  diresti  una  tanta  cosa  conira  la 
«  verità.  Questo  è  la  costuma  veggia;che  sen)pre  io  era  ricer- 
a  calo ,  el  se  dicea  che  io  ricercava.  Durareti  poca  fatica  ad 
or  farmi  avere  quello  che  io  ricerco ,  i)erchc  io  non  vi  richiedo 
«  di  cosa  alcuna.  Se  avessi  voluto  accettare,  io  averla  avuto 
«  da  chi  può  dare;  se  io  avessi  voluto  restare  ,  io  saria  slato 
M  mantenuto  da  chi  poteva  mantenermi.  Toccando  alla  patria 
«  nostra,  la  (juale  non  intendete  de  scarparla,  ma  di  conservarla; 
«  io  lo  credo,  perchè  io  vi  tengo  tutti  homini  da  bene  ,  et  boni 
(f  compatriotti.  lo  non  vi  ho  dato  carico  alcuno  in  la  lettera 
«  mia  :  quello  ho  scritto ,  1'  ho  per  le  occorrenzie  de'  tempi  , 
((  (juali  sono  in  essere  ,  non  de  futuris  contingentibus.  So  il 
a  videte  sì  bene  come  me ,  el  con  dispiacere  comune ,  che 
«  lasserete  il  carico  di  lazerare  et  stracciare  a  (piegli  che  altre 
of  volte  hanno  pensato  et  temptato  di  farlo,  per  farsi  egli  grandi 
«  più  che  non  li  conveniva  ,  non  guardando  ad  alcun  dritto 
«  o  onesto  desiderio,  con  appetito  insaciabile  sempre  di  cose 
«  immoderalissime;  unde  sono  nasriute  le  travaglie  passate  el 
((  presente.  Se  avessi  voluto  attendere  a  li  apeliti,  corno  dice 
(<  la  lettera  ,  era  in  poter  mio  avermi  (pianto  ne  avessi  \olulo; 
«  ma  comò  bono  compalriolta,  sempre  nii  sono  contentalo  de 
0  la  sorte  mia  ,  el  non  ho  voluto  trascendere  li  debili  et  con- 
fi venienti  termini  :  ma  se  ad  alcuno  paressi  che  avessi  avuto 
«  qualche  cosa  più  de  loro  |)aren' ,  prego  ne  siano  conlenti  : 
a  Quia  non  fui  sine  laboribus  ,  et  periculis  multis ,  et  non  sine 
«  sanguine  meo;  et  fuit  opus  non  trvjinta,  scd  quinquaginta  anno- 
<(  rum  ,  el  non  senza  «pialche  onore  a  quella  mia  patria  Milano. 
«  Né  per  onore  o  dignilà  o  facoltà  che  ebbi  .nulo  ,  Iid  Ira- 
<«  sgredito  il  grado  de  la  lamilia  mia,  dv  qua  lini  hoìiorificc 
«  loqui  \  niaxim<',  che  seniprr    ha  avuto  per  suo  peculiare  de 
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esser  fidele  ad  qualunque  suo  signore  in  ogni  occorrenza  ili 
tempo ,  et  sempre  ha  facto  buone  opere  verso  la  patria. 
Et  ne  nimis  antiqua  repetam,  al  tempo  della  libertà  ,  sapeti 
quanto  feci  la  casa  nostra  per  mantenerla  ,  et  quanto  aveva 
patito  sino  alli  tempi  nostri;  et  dopo  la  libertà,  continuando 
sempre  in  fede  ad  ogni  signore  successo.  Da  me  non  ho  già 
cercato  di  straciarla  questa  patria  ,  né  si  Iroverà:  inanti  l'ho 
aiutata  ad  inricchire  ,  et  augmentare  da  Adda  sino  al  Mencio 
meis  auspiciis ,  quae  voluerunt  videre  patres  nostri ,  et  non  po- 
tuerunt  ;  et  posso  dire,  et  quorum  pars  magna  fui:  che  saria 
contento  la  fussi  conservata  integra  in  quella  grandezza  et 
ricchezza  ,  et  costassi  la  vita  propria ,  quale  extimaria  ma- 
gnas  mihi  fare  divitias,  che  se  potesse  allegare  un  cittadino 
et  compatriotta  nostro  esser  causa  di  tanta  grandezza  alla 
patria  sua.  Più  non  posso  offerire  per  la  patria  ,  perchè  non 
ho  più.  Li  laceramenti  che  ho  fatto  alla  patria  nostra  sono, 
che  io  non  andai  mai  in  loco  alcuno ,  che  non  abbi  portato 
a  casa  onore  et  fama  et  gloria  ,  et  senza  alcuna  macula  de 
la  patria  mia.  Prego,  cosa  che  abbi  scritto  non  togliate  ad 
auibicione ,  ma  che  togliate  quod  cogistis  me  vera  loqui.  (]on 
quello  amore  che  debba  avere  alcuno  bono  patriotta ,  me 
trovareti  sempre  disposto.  Data  Blesii,  die  26  Augusti  1512. 
Vester  concivis  et  tanquam  frater  Joannes  Jacobus  Triul- 
tius,  Marchio   Viglevani ,  Franciae  Marescalcus  o. 

A  tergo  :  «  Magnificis  ,  excellentihus  Concivihiis  ,  tanquam 
Fratribus  honorandis ,  Dominis  Deputatibus  ad  regimen  Ci- 
vitatis  Mediolani  »>. 
Poslo  in  Milano  le  guerre  externe  più  che  le  civili  in  silencio, 
tutti  li  soldati  dier  loco  alla  faticata  città  et  paese ,  salvo  tre 
mille  Sviccri  ;  i  quali  erano  posti  alla  guardia  et  assedio  del 
Castello  di  Milano  (danno  certissimo  della  Città);  et  altri  erano 
a  quello  de  (]remona ,  et  altri  a  quello  di  Trezzo ,  et  altri  a 
quello  di  Novara:  il  quale,  el  di  vigcsimo  sexto  di  Dicembre, 
non  avendo  più  unde  vivere,  a  convencione  si  rese.  Et  con  si.- 
migliante  pacto,  poi  fra  octo  giorni,  se  ebbe  quel  de  Trezzo,  che 
fu  a  quegli  terezzani  non  piccola  grazia  per  li  continui  scorri- 
menti ,  presaghe  et  robarie  giorni  et  nocte  a  loro  da  Francesi 
facte.  Da  poi  in  Milano  inlrò,  il  giorno  vigesimo  nono  di  De- 
cembrc,  Maximiliano  Sforza  per  Duca  nostro ,  d'elade  de  anni 
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decciiovi,  con  il  braz/o  de  Papa  luliu  11 ,  de  Maximilianu  re 
de  Hoinaiiì ,  de  Ferdinando  re  di  Spajjna  ,  de  Vcucciani  et  de 
Sviceri  :  ma  io  diro  meglio,  ci  più  brc\e  ,  per  volontà  d'Iddio. 
Intrò  per  Porta  Ticinese  con  quoli' onore  clic  a  principe  si  con- 
viene, et  incontro  li  andò  più  di  cento  gentilomini  con  li  saglii 
d'oro  et  di  seta,  mità  gialda,  et  l'altra  nnlà  bianco  et  pavonazzo 
(die  così  voleva  esso  principe),  con  la  faniilia  tutta  ^estila  d'abito 
siniigliantc,  ma  de  panno.  Et  seco  era  il  legato  A[)ostolico,  cioè 
il  Vesco  di  Valesio ,  con  1'  altro  Ambasciatore  del  Papa  ,  et 
il  Vesco  Gurgiensc ,  et  M/  Andrea  da  Borgo  per  il  I{c  do' Ho- 
mani ,  et  il  Viceré  di  Spagna,  et  il  Signor  <mo.  de  Mantoa,  et 
li  rozzi  Ambasciatori  delli  tredici  Cantoni  de  Svizzeri  ;  et  alla 
stalla  del  Duca  era  M/  Antonio  Crivello ,  M/  Filippo  Arcin- 
boldo ,  M/  Henatino  da  Trivulzio,  M/  .Io.  Francesco  Stampa,  et 
M.'  Jo.  Paolo  da  Hho,  lutti  con  la  veste  de  raxo  bianco  iinbor- 
date  d'oro,  simiglianle  a  (piella  dil  Duca;  et  il  baldacchino 
era  portato  dalli  doctori  ,  et  la  spala  del  Sig.  Cesare ,  Iratello 
naturale  di  esso  Principe  ;  et  noli'  intrare  di  Porta  Ticinese 
era  un  bellissimo  apparato.  Poi  nella  contrada  do  le  Daiuloro , 
uno  arco  triunifale ,  sopra  del  quale  stavano  quattro  in  abito 
di  donna  Iriumlale  ;  l' una  significatricc  della  Fama  ,  l'altra 
della  Speranza,  l'altra  dell'Audacia,  et  l'ultima  della  Peuiteu- 
cia ,  in  foggia  assai  riguardevole;  sopraslando  a  tutte  costoro 
la  Fortuna,  la  (juale  nel  transito  dil  Duca  recitò  certi  versi, 
i  quali  essondo  a  parer  mio  un  poco  domestici,  li  conlrapongo 
r  int'rascripti  di  sentenza  simigliatiti ,  li  <|uali  dicono  così  : 

Donna  son  io  del  Ciol ,  dieta  Fortuna, 
Qual  or  le  parlo  sol  per  dimostrarli , 
Che  di  ragion  non  son  {«riva  o  digiuna. 

Non  ti  doler  del  mio  perseguitarti , 
(]he  so  ben  pensi,  cli'en  li  casi  advcrsi 
Virtù  si  scopre ,  core ,  ingegno  et  arte. 

lanli  ciliari    Homaiii ,  Cireci  ol  Persi, 
Che  altro  mai  li  loco  illustri  et  grandi  . 
Se  non  travagli,  e  per  luoixlii  di\orsi  .' 

Kl  tanto  do  |>iù  oiior(>  te  ingliirlamii  , 

(Juanto  in  più  gioventù  con  voccliio  sonno, 
La  fama  tua  per  lutto  il  mondo  spandi. 

Ancii.Sr.li.  VOÌ..UI.  au 
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Et  io  all'  universo  più  d'  un  cenno 
Ho  facto  già,  che  tu  sarai  maggiore 
Di  quel  che  andò  nell'  Isola  di  Lenno  ; 

Sì  che  quei  che  l'è  parso  in  me  furore. 
Fu  per  tuo  ben  :  il  Ciel  ringrazierai , 
Che  senz'  affanni  non  s'  acquista  onore. 

Et  corno  buon  nochier  so  che  sarai , 
Che  gionto  lieto  al  desialo  porto , 
Se  gloria  quanto  più  Io  contrastai. 

Così  chi  biasma  me  certo  ha  gran  torto. 
Perchè  del  ben  non  ben  conosce  il  vero 
Chi  da  travaglio  non  è  facto  accorto. 

Et  se  ogn' un  che  governa  stato  o  impero., 
Dopo  molto  soffrir  avesse  il  septro , 
Guidaria  con  prudencia  ogni  pensiero; 

Scorgendo  chiar  che  in  questo  career  tetro 
Non  e'  è  fermezza  ,  et  chi  lalor  si  crede 
Andar  più  avanti ,  più  lo  caccio  addietro» 

Ma  sol  quel  regno  stabil  se  concede 
Et  dal  Cielo  et  da  me ,  in  el  qual  regna 
Amor ,  Justizia ,  Caritade  e  Fede. 

Arte  di  regger  ben  più  cose  insegna  : 
Torna  a  tuo  septro ,  et  con  visi  di  Jano 
Accorto  il  tuo  misurar  te  ingegna. 

Ti  do  la  treccia  mia  contenta  in  mano 
Per  più  tua  sicurezza  ,  et  la  mia  rota 
Non  mai  per  te  farà  alcun  moto  strano. 

latra  in  la  patria  tua  ,  la  qual  divota 

Te  aspecta  ,  et  priega  ,  et  di  vera  allegrezza 
Empi  il  tuo  sen  ^  et  lei  d'affanni  è  vota. 

Dal  Ciel  sopra  li  piovi  ogni  dolcezza , 
L'uno  et  l'altro  più  amore  aveti  adesso; 
Che  un  tesor  ritrovato  più  s'  apprezza  : 

Intra  ,  mentre  hai  dal  Cid  fidato  messo. 

Et  con  questi  onori  visitò  prima  il  tempio  maggiore,  alfa 
porta  del  quale  era  un  epitafio  che  diceva  così  :  Non  arma,  non 
humanum  consilium,  sed  divinum  numen  ad  hoc  te  duxit.  Poi 
esso  andò  ad  allogiare  in  Corte  ^  et  al  seguito  de  le  genti  sue. 
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maxime  ?li  Spalinoli  del  Vicereg:e.  fu  loro  date  le  slancio  nelle 
case  de' trenliiomini  :  el  il  pane,  vino  et  carne  compravano; 
ogiio ,  sale,  acelo,  Icu'ne  et  simili  cose,  ultra  al  fastidio,  da 
li  loro  ospiti  si  voleano  in  dono,  come  se  sopra  le  suppc  na- 
scessero di  superchio.  l'oi,  il  giorno  ultimo  di  decembre,  il  Le- 
jyato  cantò  la  messa  in  Domo ,  dove  li  venne  il  Duca  vestito  di 
velluto  cremexile  con  una  barella  di  scarlatto  ;  et  con  esso  tutti 
li  suoi  novelli  cortejjiani  ,  et  molti  maggiori  Milanesi  :  et  la 
spala  sua  la  portò  il  Conte  Antonio  Maria  Oivello. 

1513. 

Neil' intrare  del  nuovo  anno  1513,  apertamente  si  sciolse  il 
legame,  solo  lo  quale  v'era  a  ritenere  il  Milanese  Ducato  libero 
da' tramontani  ;  cioè  Veneciani:  et  la  precipua  cagione  de  la 
discordia  fra  egli  et  il  Duca  nostro,  fu  per  rispetto  di  Maximi- 
liano  Re  de'  Koniani ,  ultra  il  consiglio  dil  quale  niuna  cosa 
faceva;  non  considerando  egli  die  Veneciani  sono  immortali, 
sono  vicini ,  sono  ricebi ,  non  sono  barbari  ;  et  ne  le  imprese 
loro  ,  avenga  cbe  alcuna  volta,  leggiermente  cominciando,  siano 
conculcati  o  affaticati .  niente  di  meno  poi,  con  maggior  perse- 
veranza seguitando ,  mai  periscono  ,  et  il  più  delle  volte  vin- 
cono. Il  Duca  nostro  adonca,  per  autorità  del  cugino,  lasciati 
li  precetti  del  suo  avolo  (che  disse  Veneciani  doversi  tenere 
amici),  fu  di  bisogno  nel  primo  ingresso  di  Sua  Signoria,  per 
cagion  della  liga  rotta  con  Veneciani,  connnciare  a  spendere 
quello  cbe  non  era  suo,  |)er  mantenere  soldaria  all'assedio  di 
Oema  (a  loro  per  negligenzia  nostra  poco  fa  sortita];  et  entro 
li  aveano  per  <ustode  il  signore  Kn/o  Orsino  con  mille  soldati, 
i  quali  ogni  di,  di  qua  e  là  sopra  il  Ducato  di  Milano  trascor- 
rendo, faceano  mille  oltraggi ,  et  presaghe  alli  vicini.  Kt  ultra 
di  questo,  Bergamasrbi  fastiditi  della  compagnia  de  Spagnoli, 
si  disposero  de  ritornarsi  a  Veneciani ,  loro  veterani  signori  : 
onde  ribellatosi  dall'  Imperatore  ,  a  nome  del  quale  stava , 
li  Spagnoli  dimaiidorno  il  Signor  Knzo  ;  el  «juale  ,  sapendo, 
come  liM  dillo,  a  nome  de  Veneciani,  fece  un  locolenenle  ; 
et,  tolta  la  mità  delle  genie  sue,  a  Bergamo  se  n'andò  vo- 
lando, già  leviili  li  Spagnoli  jht  paura  ;  et  con  allegrezza  de 
soi  parlesani  ricevuto  ,  ciimintio  fortiiìcare  la  terra  .    et   com- 
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battere  la  Cittadella,   la   quale  en  pochi  di   et   fatica   grande, 
ebbe  d'accordio. 

Questo  repente  successo  inteso  dal  Duca  di  Milano,  subito 
levò  el  Signor  Silvio  Orsino  de  la  guardia  del  Castello  (  già  par- 
titi gli  Sviceri  ) ,  et  là  lo  mandò  a  campo  con  sei  milla  pedoni , 
et  con  esso  se  congionse  li  Spagnoli  ;  i  quali  tutti  insieme,  col 
trarre  dell'artegliaria  et  combattere  degli  homini,  tcnetteno  per 
alquanti  dì  la  Città  di  Bergamo  in  paurosa  sollicitudine  di  esser 
vincta.  Per  il  che  Vencciani,  avendo  la  dritta  via  di  soccorrere 
li  obsessì  (  per  cagion  di  Verona  presa  ) ,  niandorno  uno  An- 
tonio Grimetla  a  Piasenza  (città  della  Chiesa)  con  l'arzono 
della  sella  sua  piena  dì  oro  :  et  questo ,  con  lettere  et  co- 
missione,  fece  capo  al  Conte  Bartolomè  Scolto  ;  el  quale  breve- 
mente fece  una  compagnia  de  octo  cento  fanti ,  et  volando  se 
ne  venne  dritto  ad  Adda  per  andare  al  soccorso  di  Bergamo. 
Ma  disgracia  fu  la  sua ,  che  essendo  tutto  un  giorno  caminato 
con  le  gente  sue,  la  sera  alle  due  ore  arrivò  a  Vaprio ,  dove 
inensperatamente  trovò  quattro  cento  Sviceri ,  ivi  dal  Duca  di 
Milano  mandati  per  andare  in  aiuto  de  li  expugnatori  :  quali 
Sviceri ,  veduta  questa  gente  ignota  ,  con  un  barbaresco  animo 
cominciorno  a  dare  loro  1'  assalto.  Unde  il  Conte  Nicolò  et  gli 
homini  soi ,  dubitando  che  il  numero  delli  Sviceri  fusse  mag- 
giore ,  o  vero  che  qualche  tradimento  fusse  composto ,  comin- 
ciorno così  al  buio  inordinatamente  a  fugire  :  et  il  Conte, 
andando  non  sapendo  dove  ,  capitò  alle  mano  d' uno  vialore , 
al  quale  si  raccomandò  promettendogli  cinque  cento  ducati  se 
a  Placenzia  lo  guidava  salvo  ;  et  esso ,  forse  di  meglio  sperando, 
lo  condusse  a  Milano  da  Maximiliano  Duca ,  il  quale  lo  fece 
decollare. 

Per  questo  sturbamento  adonca  riducta  la  Città  di  Bergamo 
all'estremo,  si  saria  con  poca  forza  presa:  ma  il  Sig.  Silvio, 
per  rispecto  del  Sig.  Enzo  suo  cognato  che  entro  v'era,  pra- 
ticò l'accordio,  et  così  successe;  cioè,  che  egli  se  n'andasse 
salvo  con  la  gente  sua ,  promettendo  de  mai  venire  contra  al 
J)uca  de  Milano  (  benché  non  lo  cercasse  )  ;  et  che  la  Città  ri- 
tornassi senza  gravezza  nel  stato  primiero.  El  quale  accordio 
concluso  el  excquito,  a  Milano  se  ne  ritornò,  e  il  Sig.  Silvio  al- 
l' impresa  sua  del  castello  et  a  Crema;  ma  Sig.  Enzo  et  Spagnoli 
ripreseno  il  possesso  di  Bergamo,  con  farli  pagare  una  tassa  de 
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venti  mille  ducati.  Dopo  il  successo  delle  (juali  cose  nituidò  il 
Duca  nostro  el  Capilaneo  (ìregeto  con  soi  cavalli  legieri ,  et 
il  Sig.  Silvio  con  aiillc  Canti;  et  finalmente  el  Sig.  Prospero  Co- 
lonna con  ducento  homini  d'arme  alla  obsidione  de  Crema: 
ma  alla  (ine  fu  l'impresa  loro  come  un  dare  de' calzi  in  pa- 
riete  ;  et  costava  però  ai  Duca  de  Milano  più  de'dodeci  milla 
ducati  il  mese.  Et  ultra  di  questo ,  avendo  egli  la  obsidione  del 
castello  di  Milano,  prima  guardata  da  Svicori,poi  da  Monsignor 
Sacramoro  V'esconte  ,  et  ultimamente  dal  Sig.  Silvio  Orsino ,  cbe 
li  costava  dieci  milla  ducati  al  mese  ;  poi  per  titulo  altrettanto 
dava  a  Maximiliano  Re  de  Romani;  et  a  Sviceri,  de  ordinario,  sel- 
lantacinque  mille  ducati  1'  aimo,  et  a  Spagnoli  poco  meno  ;  poi 
al  Vesco  da  Lode,  a  M/  Andrea  da  Borgo,  a  M/  (Jio.  Colla, 
a  M/  Agostino  Somenza  assignava  per  il  loro  piattello  poco 
meno  che  mille  ducali  al  mese;  et  a  molti  altri  poi  donava  a  chi 
feudi  et  a  chi  dacii ,  a  chi  veste  et  a  chi  altre  cose ,  con  sì 
poca  consideracione ,  che  ogn'uno  aria  indicato,  non  li  soi  di- 
nari (come  che  pochi  ne  avesse  ) ,  ma  la  borsa  de  Milanesi  fare 
tutto  questo  gioco.  Esso  godeva  Milano,  Pavia,  ( jcniona  ,  Asti, 
Alexandria,  Tortona,  Lode,  Caravazo,  Como,  Novara,  di  che 
ne  cavava  ducati  seicento  mille;  el  Papa  .lulio  si  lenea  Parma,  et 
Placenzia  ;  et  il  Re  de  Romani  Verona  ,  Bressa  ,  el  Bergamo  ;  el 
Sviceri  Belinzona,  Lugano,  Luino,  Chiavena,  Chiasso,  Locamo,  la 
Valtolina,  el  altri  lochi  sino  appresso  a  Conica  cincpie  millia  ; 
el  Lecco  con  Fortezza  avea  donato  a  M/  Ilieronimo  Morono  ; 
el  Vigevano,  dambalò  el  la  Sforzexa  al  Vesco  da  \  aleso  ;  et 
Rivolta  con  la  Cera  d'Adda  a  M.'  Oldrado  da  Lampugnano  ; 
et  altre  terre  del  stato,  come  se  da  nulla  fossero,  a  vari  altri, 
che  per  meno  |)rolixità  ometto ,  donato  avea.  Ma  poco  delle 
ditte  cose  curandosi  il  Duca  nostro,  facea  (conio  dice  il  pro- 
verbio) manco  roba  et  manco  affanni ,  et  solo  lendea  a  piaceri: 
unde ,  essendo  venuto  a  Milano  la  moglie  del  Marchese  d(« 
Mantoa,  con  alquante  sue  citelle,  o  (per  meglio  dire)  con  al- 
quante ministre  di  Venere,  tanto  piacere  de  conviti,  de  balli, 
et  de  altro  che  io  non  scrivo,  si  prendea  ,  insieme  con  lo  effe- 
minato \'icerè  di  Spagna  ,  che  era  ima  cosa  ad  ogni  sano 
iudjcio  molto  biasmcvole.  Et  non  so  se  mi  dica  uiìa  parola  ; 
tuttavia  essendo  ditta  da  Salomone  nella  <]anti(-a,  la  posso  (hr 
anch'io:   Veh  tihi,  terra,  cuius  Hex  est  puer. 
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Or  a  qualche  particularilà  venindo  ,  dico  corno ,  il  giorno 
decimo  terzo  di  Febraro ,  gli  gentilomini  Spagnoli  quali  erano 
a  Milano ,  feceno  in  Corte  un  torniamento ,  con  il  giltare  di 
certe  aste  lunghe  due  brazza  ,  che  fu  una  maraviglia  a  vedere  ; 
e  tanto  di  fortezza  et  destrezza  usavano  in  quegli  soi  tratti , 
che  el  più  delle  aste,  ultra  a  gli  alti  merli  de  la  (]orte  ,  de 
gran  tratlo  balzavano.  Ivi  era  Maximiliano  Duca  ,  et  il  Vice- 
rè ,  et  la  Marchesa  de  Mantua,  et  assai  altri  cortigiani  et 
popolo;  i  quali  tutti  nel  mezzo  del  gioco  dall' arteglieria  del 
Castello  (da  Francesi  verso  la  Corte  tratta  )  impediti ,  ogn'uno 
per  più  securilà  se  ritrasse  a  coperto ,  et  il  gioco  se  Onì. 

Con  tali  et  simili  andamenti  adonca  frustrata  de  dinari  la 
ducale  tesoreria ,  fu  a  Sua  Signoria  di  bisogno  mettere  la 
bacila  all'offerta  ;  la  quale  fu  tale,  che  in  un  mese  da  Milano 
solo  cacciò  una  taglia  de  ducento  milla  ducati ,  a  ogn'uno  fa- 
cendo vendita  de  tanta  parte  de  dacio ,  che  ascendessi  a  la 
somma  de  li  dinari  che  se  pagavano  alla  tratta  de  sette  per 
cento.  Ma  più  fu  el  guadagno  de  Messer  Bertolino  Frigerio  in 
tradurre  tante  vendite ,  che  non  fu  quello  de  li  compratori  : 
perciocché  esso  si  facea  molto  ben  pagare,  et  il  riscotere  de  l' in- 
trata  a  la  fine  se  ridusse  a  niente.  Da  poi  divenuto  esso  Prin- 
cipe un  altro  Marco  Livio  Salinatore ,  misse  una  e  due  gra- 
vezze alli  forensi  ;  cioè  di  pagare  ducato  uno  per  ogni  stara  di 
sale  che  avessino  a  levare.  Ancora  nova  vectigalia  aggionse  ; 
cioè  de  riscotere  ducati  cinque  per  ogni  rota  da  molino  che 
masinasse  sopra  fiumi  reali  ,  et  soldi  cinque  per  pertica  de  prato 
che  da' medesimi  fiumi  adaquato  fussi. 

Et  questi  medesimi  dì  venne  la  nova  corno  Papa  Tulio  era 
morto  el  dì  vigesimo  secondo  di  Febraro ,  dopo  il  quale  suc- 
cesse il  Cardinale  de  Medici ,  nominato  Papa  Leone  X.  Della 
quale  creazione  il  Duca  di  Milano  non  meno  ne  prese  di  al- 
legrezza ,  che  di  tristezza  per  la  morte  di  Papa  lulio  preso 
avea  ;  considerando  egli  questo  novo  Papa  esser  stato  poco  fa 
da  Francesi  a  la  battaglia  di  Ravenna  preso ,  et  poi  fugito  nel 
modo  che  disopra  raccontato  abbiamo  ;  la  qual  cosa  il  dovea 
tenire  in  inimicizia  col  Re  di  Franza.  Ma  la  cosa  non  va  così  ; 
perciocché  li  Papi  de'  giorni  presenti  sono,  per  loro  bontà,  sì 
scordevoli  de  le  ingiurie  recepute ,  che  oggi  bandiranno  la 
croce  sopra  le  spalle  de  uno  Principe  facendo  amistà  con   un 
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altro,  et  dimane  si  scioglieranno  dal  colligato,  ed  unirannosi 
col  nemico ,  ogni  cosa  facendo  purché  la  loro  quiete  non  si 
turbi  et  le  anime  non  si  perdano. 

Ma  lassando  di  più  ragionare  de'  Papi ,  ritornerò  a  dire  come 
Maxirniliano  duca  de  Milano,  liavcndo  levalo  gli  Sviceri  dalla 
guardia  de  la  obsidionc  del  (fastello,  o  fussi  per  troppo  spesa, 
o  per  lamenta  factagli  da  le  genti  dove  alogiavano ,  o  |)erchè. 
cosi  essi  volessero,  reinisse  in  loro  scontro  (già  sono  molti  dì 
passati)  Mons/  Sacramoro  Vesconte,  figliolo  de  M/  Francesco 
Bernardino;  il  quale,  fatto  una  compagnia  de  più  de  due  milla 
uomini  nostrali ,  fece  de  quelli  siepe  alli  bastioni  del  Castello. 
Ma  non  mollo  stelle  a  questo  ufficio,  che  de  li  obsediati  Fran- 
cesi pietà  li  venne  :  unde  dove  era  sua  cura  de  affamarli ,  si 
pensò  di  cibarli  ;  et  così  secretamente  de  nocte  li  mandava 
victualia,  da  loro  gran  scontro  de  danari  recevcndo.  La  qual 
cosa  intesa  dal  Duca  nostro ,  lo  cominciò  a  rimproverare  ;  et 
peggio  forse  arebbc  facto,  se  il  rispecto  dil  parentalo  non  l'avesse 
tenuto.  Unde  vedendosi  egli  in  così  poca  grazia  col  suo  Signore, 
tolse  da  quello  cumiato,  et  andossene  in  Pranza  :  dove  dal  Re 
Ludovico  fu  receputo  con  non  piccolo  onore,  et  per  mezo  del 
Signor  Io.  lacobo  Trivulzio  facto  fu  dell'ordine  di  8.  Michele; 
et  a  Milano  in  scontro  suo  posto  (corno  poco  fa  dissi)  el  Signor 
Silvio  Orsino,  el  quale  assoldò  una  notevole  conjpagnia  de  Bo- 
lognesi. 

Toltosi,  o cacciali  (come  che  si  voglia)  Veneriani  de  la  Santa 
Liga,  leceno  (li  novo  con  Ludovico  He  di  Franza  unione,  in  Italia 
un'altra  volta  domandandolo:  ma  lui,  per  avere  la  guerra  del  Re 
de  Inghilterra,  che  lo  infestava  assai,  li  avea  male  il  modo,  indi- 
cando per  senato  consulto  esser  meglio  prima  fare  la  |)acc  in 
Franza,  che  la  guerra  in  Italia;  et  prima  cacciar  da  se  la  paura, 
che  metterla  ad  altri.  Pur,  corno  che  si  fosse,  o  per  desiderio 
di  rcaquistare  il  |)erduto  Ducato  de  Milano,  o  per  slimulo  del 
Trivulzio,  il  quale  ogni  dì  li  mostrava  lettere  de  Milanesi  che 
lo  dimanda  vano,  mutò  iti  pochi  di  il  suo  sano  consiglio;  el  vinto 
dal  desio,  se  delibero,  non  |)ot(Mi(lo  egli  venire,  de  mandarti 
parie  de  la  gente  sua,  Unde,  con(  luso  novi  capitoli  con  Vene- 
ciani ,  incontinenti  il  Conte  Bartolomei  del  Viano  (preso  nella 
pugna  di  iìera  d'Adda)  se  tolse  de  caiìtività,  et  (piello,  insieme 
con  il  signor  Teodoro  Trivulzio,  per  la  via  de  (lenona  mandò  da 
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Veneciani  per  loro  capilanei  :  i  quali  là  a  salvamento  arrivali , 
furono  con  gran  lelicia  da  Veneti  receputi  ;  et  dato  loro  l'ordine 
di  guerrcgiare,  se  parlirno.  Et  facto  un  campo  d'uomini,  s'atte- 
sero tra  Verona  et  Vicenza,  ivi  l'exercito  de  Francesi  aspectan- 
do  :  la  cura  del  quale  essendo  dal  Re  data  al  signor  Jo.  Jacobo 
Trivulzio,  et  a  iMonsignor  de  la  Tremoya,  in  pochi  dì,  et  meno 
resistenzia,  fumo  a  ordine  a  passare  le  Alpi.  La  qual  nova  intesa 
da  li  (ihelfi  forusciti  Torlonesi ,  Alexandrini ,  et  di  que' paesi, 
cominciorno  a  exalare;  et,  preso  le  arme,  davano  assai  di  spa- 
vento al  paese  loro.  Unde  il  Duca  de  Milano  là  raptamente  ne 
mandò  due  mille  Sviceri ,  et  alcune  genti  Spagnole  ;  i  quali 
giunti  a  Voghera  nel  Tortonese,  fu  loro  vietato  l' intrare  corno 
a  nemici  :  et  per  tanto  datagli  la  battaglia,  fu  vincta  et  sache- 
giala.  Per  tema  che  il  troppo  stare  non  nocesse,  Sviceri,  ricchi 
di  preda,  si  ritrassero  a  casa  loro;  et  l'exercito  Spagnolo,  tutto 
in  sé  unito,  se  redussc  lutto  ne'  campi  Piasentini  per  scontro  al 
fiume  Po:  unde  li  sopranominati  forusciti,  col  brazzo  del  Duca 
de  Genoa,  per  la  partita  de' nemici  data  loro  la  opportunità, 
preseno  Alexandria  con  poco  strepito  el  di  duodecimo  di  Maggio; 
et  dopo  poco ,  Pavia  ;  tutte  a  nome  del  Re  di  Pranza  tenendo. 
Pertanto,  vedendo  Maximiliano  Sforcia  Duca  di  Milano  un 
tanto  furore  avicinarsegli ,  raptamente  ,  el  più  presto  che  io  non 
scrivo,  chiese  l'aiuto  de  Sviceri  ;  i  quali  per  li  ducati  75  milla 
che  ogn'anno  li  pagava,  comò  poco  avanti  ho  scritto,  erano 
debitori  di  mantenerlo  in  stato,  a  le  spese  però  di  esso  Duca. 
Questi  adonca  intesi  il  bisogno  del  Signor  nostro ,  tantosto  pre- 
seno il  lanzotto  ;  e  por  il  Laco  Maggiore  sette  milla  di  loro 
se  ne  vennero  a  Novara  ,  ivi  li  altri  aspectando.  La  qual  cosa 
intesa  dal  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  et  dal  Tremoya  ,  che  già 
passato  aveano  li  monti,  se  ne  vennero  alla  volta  loro,  et  ne 
campi  \icini  a  Novara  ad  un  miglio  si  attesero;  et  con  l'in- 
dustria del  (Ionie  Piero  di  Navara  (preso  a  Ravenna,  e  poi  dal 
Re  di  Pranza  facto  suo  Capitaneo  de  fanteria),  ivi  nel  circuito 
del  campo  Francese,  ordinò  un  steccato  de  carette,  con  sopra 
r  arteglicria  ;  et  fra  1'  un  pezzo  et  l'altro  vi  erano  certi  ferri  as- 
sai longhi  e  pongienli ,  che  in  fora  veniano,  da  spaventare  ognuno 
che  la  vita  aprezzasse.  Poi,  facto  questo  ordine  de  combattere 
con  le  arme,  cominciò  il  Trivulzio  a  tentarne  un  altro  da  com- 
battere con  dinari  ;  laiche  ogn'  ora  non   mancava  con  secreti 
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nunzii  et  litlerc  a  [)regare  ot  esortare  Sviceri  ,  che  li  voles- 
sero (lare  il  Morello  (  cioè  Maximiliano  Sforza  )  nelle  inailo  ; 
promettendoli  a  nome  del  re  di  Pranza  danari  assai ,  quando 
relìeclo  venisse  sortilo:  unde  Sviceri  ,  o  per  cagione  di  beffa, 
o  per  farli  doppii  tradimenti,  o  per  che  se  ne  Cussi  cagione,  li 
prestavano  orecchie  ;  et  credo  che  in  bona  speranza  lo  te- 
nessino. 

Veneciani,  dall'altra  parte,  inlesa  l'approximacione  de  Fran- 
cesi loro  conGdenli ,  se  levorno  del  loco  dove  erano  ;  et,  lassala 
Verona,  et  Bressa  fornita  a  nome  del  Romano  re,  se  ne  vennero 
a  Pizighettone ,  a  Bergamo  et  Martenengo,  i  quali  tutti  senza 
lite  preseno.  Poi  il  Sig.  Teodoro  Trivulzio  andò  a  (laravazo, 
credendo  d'averlo;  ma  quegli  terrazani ,  levati  li  ponti,  se 
miseno  sino  le  donne  alla  defensione  de  la  mura.  Unde,  lassata 
tale  acerba  impresa,  se  rivoltò  il  Trivulzio  verso  Cremona,  el 
quella  con  l'aiuto  da  Monsignor  Galeazzo  Pallavicino  ebbe,  et 
prese  il  Conte  Alexandre  Sforza  con  cinquecento  cavalli  ivi  a 
nome  del  Duca  di  Milano  (  avenga  però  che  il  castello  fussi 
ancora  tenuto  da  Francesi  )  ;  et  subilo  esso  Conte  fu  mandalo 
nel  castello  di  Pizighettone ,  et  la  cavalleria  sua  fu  svalisata. 
J)opi)  le  quale  cose  il  Trivulzio  et  il  Conte  Rartolomè  Viano, 
col  Marchcsco  exercito  n'  andorno  verso  il  fiume  Po ,  tentando 
de  passare  et  unirsi  con  Francesi  ;  ma  la  tema  che  egli  avevano 
de  Spagnoli ,  che  per  opposito  il  fiume  in  continua  guardia 
slavano ,  rompea  loro  il  disegno. 

Dall' altro  canto  il  Duca  nostro  ,  (juaT  era  a  Milano  ,  ognora 
con  lettere  instava  essi  Spagnoli  a  unirsi  con  li  Sviceri  a  No- 
vara ;  perchè  (  diceva  egli  )  u  loro  sono  astuti  pedoni ,  et  S|)a- 
w  gnoli  ottimi  cavaglieri  ;  de  modo  che  tra  l'uno  et  l'altro 
«  unindosi,  saranno  bastevoli  a  condigerc  l' exercito  Francese  n. 
Ma  a  questo  volere  mai  s'inclinò  il  Viceré,  poiché  prima  du- 
bitava che  Sviceri  dovessero  usare  tradimento  ;  poi  vedeasi 
Veneciani  a  la  coda;  li  (juali,  ({uando  per  la  partita  sua  aves- 
sino  avuto  adito  di  |)assare  Po,  torse  lo  ariano  serralo  in  mezzo 
fra  essi  el  Francesi  ,  el  datoli  la  malora  :  le  (|uale  tulle  cose; 
repassando  egli ,  indicava  esser  meglio  a  stare  dove  era. 

Cosi  adonca    stando  li  Sviceri  in   Novara,   maiidorno  a  di- 
mandare il  Duca  di  Milano;  el  (|uale  ,  incerto  di  iKiir  ahuno 
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là  con  alcuni  soi  genlilhomini  se  ne  andò.  Ef  per  Milano  se  dicea, 
che  li  Sviceri  1'  aveano  mandato  a  domandare  per  venderlo  a 
Francesi  :  tanto  più  che  a  Milano  vennero  molte  lettere  del 
Sig.  Io.  lacoho  Trivulzio  a  soi  amici  et  partesani,  dove  li  exor- 
tava  a  stare  di  lieta  voglia ,  certificandoli  fra  poco  di  avere 
Maximiliano  Sforza  Duca  de  Milano  in  quella  medesima  pri- 
gione che  già  fu  il  palre  Ludovico. 

Arrivato  adonca  il  Principe  nostro  a  Novara,  venne  la  nova 
il  dì  vegnente,  che  fu  il  vigcsimo  septimo  di  Maggio,  sì  comò 
il  Viceré  non  volea  andare  alla  guerra  ,  et  che  il  Duca  era 
serrato  in  Novara  come  prigione,  Unde  la  città,  ignara  de  li 
secreti  de'  Signori ,  tutta  si  spaventò  ;  facendo  li  gioiti  il  loro 
costume  di  occidere ,  rubare  et  sassinare ,  sì  come  richiede  il 
tempo  de  lihertà.  Poi  li  assediati  Francesi ,  che  erano  nel  Ca- 
stello dal  tempo  che  da  Milano  se  partì  Francesi  sino  a  quello 
die ,  essendosi  per  la  paura  dispersa  la,  guardia  de  Bolognesi  , 
se  ne  uscirno  con  animo  de  fare  del  male  :  ma  Monsignor  An- 
tonio Maria  Pallavicino  con  alcuni  altri  andorno  da  essi ,  et  li 
mandorno  da  vivere  per  octo  giorni ,  con  condicione  che  a  Mi- 
lanesi ninna  novità  facessero. 

Et  fra  questo,  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio ,  quasi  certissimo 
(Iella  Victoria ,  mandò  a  Milano  cinquecento  montani  Savoini 
(  altramente  decti  Allobrogi  ) ,  che  allogiorno  nella  Corte  mag- 
giore per  guardia  della  Città ,  a  nome  del  re  di  Pranza ,  come 
se  proprio  fusse  stata  sua  :  poi  vi  venne  Monsignor  Concorsal, 
Capitaneo  de  lustizia ,  et  il  Vicario  et  altri  Kegii  officiali  :  il 
simigliantc  facendo  a  Pavia,  et  ad  altre  cittade  del  Ducato,  le 
(juale  tutte  stavano  corno  di  mezzo,  a  ninno  vietando  l' intrare. 
Et  dopo  poco  alla  venula  de  costoro  a  Milano ,  gionse  Monsi- 
gnor Sacramoro  Vesconte  ,  con  circa  a  cinquecento  cavalli  de 
Milanesi  foruscili ,  tutti  garzoni  de  la  tavola  rotonda  ;  et  stato 
per  tri  dì  a  Milano,  se  ne  andò  a  Gallarà  per  cagione  de 
obslarc  a  Sviceri ,  de'  quali  egli  se  dubitava  che  a  Milano  venir 
volossino.  Et  Castiglione,  per  essere  (come  si  dice)  Ghelfo,  comin- 
ciò per  la  venula  de'  Francesi  a  straniare  con  soi  vicini:  unde 
circa  a  due  mille  Sviceri  da  Belinzona  vennero  loro  a  trovare, 
et  tutto  Casligliono  sacchegiorno,  et  parte  ruinorno  ;  et  grande 
occisionc  saria  seguilo  de  Castiglionei ,  se  la  barbaresca  rabbia 
aspectata  avessino. 
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Nel  consumar  ti»*  (|uesti  giorni ,  esseniltj  la  puslonia  di  No- 
vara divenula  matura,  delibororno  li  Sviccri ,  dopo  molli  colpi 
d'artiglieria  tirala  da  Francesi  nella  mura  della  città,  de  uscire 
di  quella,  et  con  improvviso  assalimenlo  videre  della  battaglia 
r  ultimo  fine.  Unde  la  nocte,  prima  che  il  giorno  sexlo  di  (liu- 
gno  apparisse,  essendosi  già  Francesi  |)er  un  miglio  relirati  per 
l'avviso  che  aveano  da  altri  Sviceri  che  giongeano,  cominciorno 
li  obsessi  Sviceri  de  Novara  a  sonare  loro  tamburri  con  tanto  et 
sì  continuato  strepito ,  che  per  tutta  quella  nocte  tenettcno  el 
nemico  campo  de  Francesi  in  somma  vigilanza  ;  poi  venula 
l'aurora,  si  miseno  lutti  in  silencio  :  unde  il  Trivulzio  a  soi 
capi  disse:  «  Veramente  questi  Sviceri  hanno  patito  questa  nocte 
«  il  mal  di  bacco ,  che  tanto  li  ha  fatto  dare  nei  tamburri  ; 
«  ma  credo  che  adesso ,  come  ebri ,  se  ne  dormano  :  perciò  ò 
'(  bono  che  a  reposare  se  n'  andiamo  ».  Ma  la  cosa  non  era 
così:  anzi  Sviceri,  cavate  le  loro  scarpe,  a  capo  scoperto, 
senza  alcuno  strepito  di  suono  o  di  voce,  ne  uscirno  di  Novara; 
et  il  Duca  de  Milano,  che  era  nel  Castello  come  perduto ,  con 
alquanti  soi  andò  loro  retro:  unde  veduto  da  Sviceri  fora  di 
Novara,  li  comandorno  che  tornassi  in  Castello,  el  così  fece; 
et  essi  per  borghi  et  paduli ,  con  quiete  scpiadre ,  quanto  più 
secreto  et  lentamente  polerno  ,  gionseno  addosso  al  nemico  ,  già 
avendo  prese  le  scolte;  et  prima  cominciorno  a  occidere,  anzi  che 
ronosciuti  fussino:  unde,  crescendo  il  grido,  ognuno,  comò  (juasi 
ila  repente  sonno  desìi  ,  si  misse  in  armi  al  meglio  polerno ,  là 
soccorrendo  dove  vedeano  il  tumulto.  Ma  tanl'era  la  ferocità 
de  scalzi  Sviceri  ,  che  ninno  valea  alla  loro  furia  contrastare  : 
unde  ,  prostrata  gran  parte  della  francesca  fanlaria ,  comincio 
il  Trivulzio  et  il  Tremoya  a  spaventarsi  ;  et  dubitando  egli 
che  quello  soccorso  de  Sviceri  che  venir  dovea ,  venuto  fossi  , 
pensorno,  per  più  loro  securtà,  di  fugire ,  et  così  Cecino:  aveng.i 
però  che  si  dicessi  che  la  causa  del  lugire  solo  dal  Tremoya 
venisse,  essendo  io  accertalo  che  il  Trivulzio  fugindo  diceva: 
t<  Noi  fugiamo  ,  el  la  Victoria  «•  nostra  ».  El  che  vero  lussi  , 
(|uando  esso  Tremoya  fu  gionto  in  Franza ,  non  senza  carico 
<'l  vituperio  fu  casso  il  soldo;  la  qual  cosa  non  avenne  al  Tri- 
\ulzio.  Ma  sia  comò  si  voglia,  la  fuga  fu  vituperosa,  ci  il 
spavento  fu  si  inq)roviso ,  che  gran  parte  de  loro  cariaggi  , 
artegliaria  el  allra  monicione  lassorno  adietro,  reinanendo 
li  Sviceri  del  campo  vincitori:  cosa  cerio  incuMlibib*  ci  che  ap(>na 
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ardisco  io  do  afiinnaro ,  che  sette  niilla  Sviceri,  senza  cavalli 
et  senza  arlegliaria,  abbino,  solamente  con  la  occisione  de  mille 
de  loro,  cacciato  uno  exercito  de  mille  ducenlo  homini  d'arme, 
et  vinti  mille  fanti,  et  ucciso  più  di  dieci  mille  de  loro.  La  quale 
novella  venuta  a  Milano ,  subito  cominciorno  la  gente  plebea  a 
fremire  contra  li  venuti  Savoini  ;  et  meno  de  due  ore  fumo 
egli  qua  et  là  per  le  contrade,  come  pecore  (  o  come  castroni, 
per  dir  meglio),  occisi  ;  et  il  capitaneo  et  il  Bastardo,  et  molti 
altri  ariano  facto  il  similiantc  viaggio ,  se  la  discreta  bontà 
de  Monsignor  Baptista  Vesconte  ,  et  de  Monsignor  Vesconte ,  et 
de  alcuni  altri  gentilomini  non  gli  avessi  recettati  et  defesi.  Et 
più  ,  che  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino,  andando  in  Cor- 
te, né  sapendo  ancor  la  causa  de  tanto  subito  tumulto,  fu  a  poco 
che  non  fussi  occiso  da  la  plebe:  ma  la  presenzia  de  Monsignor 
Fo.  Francesco  Marliano  suo  soccero  ,  difese  lui,  avenga  che  per*') 
alcune  sassate  a  casa  ne  riportassi.  Poi  fu  saccomenato  Mon- 
signor Bernardino  Moresino,  Monsignor  Lionino  Biglia,  Monsi- 
gnor Petro  da  Poppa,  Monsignor  Andrea  d'x\rexo,  Monsignor 
[Raffaele  da  Parazolo,  Maria  Suxana  da  Trivulzio,  Monsignor  lo 
Proposito  da  S.  Nazaro,  Monsignor  Maffeo  da  Muzano .  Monsi- 
gnor Lorenzo  Mozanica ,  et  alcuni  altri. 

A  Pavia  poi  il  simigliante  si  fece,  et  peggio;  che  alcune 
donne  francese  de  banda  in  banda  passate ,  et  alcuni  menati 
sopra  li  campanili,  et  poi  per  maggior  sprezzo  col  capo  in  giù 
li  gitlavano.  La  quale  nova  con  dolore  da  Veneciani  intesa  . 
subito  per  tema  de  non  essere  inclusi  tra  Spagnoli  et  Bressa, 
lasciata  Cremona,  Bergamo,  Pizighitono  et  l'altre  terre  prese 
adietro,  a  longhe  giornate  se  ritrasseno  nel  Visentino.  Similmente 
Monsignor  Sacromoro  Vesconte,  qual  era  con  la  sua  gente  a  Ga- 
larà,  se  ritirò  nel  giardino  del  Castello  de  Milano;  et  posato  per 
una  nocte,  se  levò,  non  senza  pericolo  del  popolo  milanese;  et 
quanto  più  presto  potè,  se  ne  andò  a  Vaprio,  et  passò  Adda,  et 
se  unì  il  die  seguente  con  Veneciani  :  et  il  Conte  Alexandre 
Sforza,  lassalo  da  Veneciani  per  fretta  nella  fortezza  de  Piziget- 
lone,  se  ne  venne  libero  a  Milano:  et  il  Viceré  con  li  Spagnoli, 
repassato  il  fiume  Po,  se  ne  andorno  drielo  alle  nemiche  pedate 
de  fugienti  Veneciani. 

Or  con  così  poca  mano  adonca  fugale  le  gente  gallice , 
cominciorno  li  Sviceri  a  fare  ne'  campi  Novaresi  la  ricolta  delle 
cose  lasciate  adrieio  da' Francesi  ;  che  fumo  molti  pezzi  d'ar- 
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liglioria  ci  molli  cariaiji.M  ,  ot  ultre  a  ciò  corle  corde,  Pl  l'erri 
annodali,  che  da  molli  Turno  exisliraali  istrumenli  da  le;?are  ho- 
mini,  el  incadcnare.  Poi,  in  una  cassa  dil  Generale  fur  Irovale 
molle  lellere  scrille  da  genlilomini  .Milanesi  in  Pranza  a  per- 
nicie  del  Duca  noslro;  le  quale  da  lui  lede,  assai  de  Milanesi 
castigò  con  pena  pecuniaria  :  né  volse  lui  imilare  il  Romano 
Cesare,  el  quale,  debollalo  in  Farsalia  l'exercito  pompeano,  et 
trovato  in  una  cassa  molle  lettere  de'citladini  Romani  scritte  a 
Pompeo  in  enmiacione  di  esso  Cesare,  niuna  ne  volse  legere,  acciò 
non  avessi  causa  de  odiare  né  offendere  li  patricii  soi.  Ora 
in  proposito ,  finita  che  fu  la  ricolta  de  le  cose  lasciate  da 
Francesi,  il  die  vegnente  Sviceri,  con  Altosasso ,  uno  de' loro 
«apitanei  dopo  la  battaglia  arrivati,  si  miseno  a  seguitare  gli 
inimici;  ma  per  essere  loro  a  cavallo  et  essi  a  piedi,  et  anche 
|K;r  avere  avuto  1'  avantaggio  d'uno  die ,  non  li  poterno  agion- 
Cfore.  Ma  bene  gionseno  le  città  et  castella,  cominciando  di  Ver- 
celli sino  a  piò  de' monti,  che  tulle  trarre  le  feceno,  con  minacce, 
in  bona  somma  de  dinari:  e  S.  (iermano,  el  quale  forse  più  che 
l'altro  terre  si  dimostrò  contro  Sviceri  austero,  fu  da  egli  sa- 
chogiato  ,  el  in  parte  datogli  il  foco.  Poi,  facto  questo,  se  ne 
andorno  por  la  più  breve  a  casa  loro;  excepto  ad  alcuni  capi- 
laoei,  che  vennero  a  Milano  dal  Duca,  già  gionto  d'alquanti 
giorni ,  per  volere  tre  paghe  da  satisfare  i  loro  fanti:  unde.  non 
essendoli  il  perchè,  fumo  pasciuti  per  alquanti  di  de  bone  pa- 
role, et  finalmonle  fu  loro  dato  vinlicinquo  mille  durali. 

Da  poi  il  Duca  nostro,  avendo  le  ducale  inlrate  quasi  tulle 
impegnate  per  dui  anni,  mandò  fora  bollettini  da  imprestanza  a 
indnili  genlilomini  et  mercadanli  de  Milano,  richiedendo  a  chi 
mille  ducati,  et  a  chi  più  et  a  chi  meno,  secondo  il  loro  potere; 
et  il  tenore  de  li  scritti  così  dicea:  Abest ,  et  eiiis  vice  spaciiim 
est.  linde  in  dui  mesi  venne  a  riscuotere  circa  a  sessanta  mille 
ducali  ;  et  quegli  i  quali  esso  presto  pagare  non  voleano  o  po- 
teano  ,  li  facea  incarcerare  ;  et  un  giorno,  da  mezo  dio,  fe<e 
levare  tulli  li  ponti  de  la  (lillà  acciò  ninno  fiigisse:  unde  assai 
ne  fece  prendere.  Poi,  il  dì  primo  di  l.iiio  (credo,  per  suspoclo 
del  slato)  fece  ()rendor  in  Corto  il  Cavaliere  Allònso  de  Visronli, 
et  il  Conte  Rorella  et  alcuni  altri;  el  fumo  menali  da  esso 
Dura,  el  quale  era  andato  a  Pavia  per  cagion  de  diporlo.  essendo 
egli  inamorato  de  una  molinara  del  Harco,  da  la  quale  ne  ehl)e 
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(secondo  dicto  mi  fu)  un  putto.  Unde,  pervenuti  costoro  da  Sua 
Signoria,  fumo  (non  so  per  qual  rispecto)  fra  tre  settimane  in- 
demni  rilasciati. 

Appresso  alle  predicte  cose,  el  Viceré  et  il  Sig.  Prospero  Col- 
lonna  con  l'exercito  Spagnolo  seguitando  Veneciani,  forsi  con  più 
ardito  piede  che  non  si  convenne,  tanto  avanti  trascorsero,  che 
al  lito  marino  piantorno  li  stendardi  soi,  et  in  Venecia  tirorno 
tri  colpi  d'artiglieria;  poi  tutti  quelli  palazzi  ch'erano  drielo 
al  fiume  Brenta,  arseno,  ogni  cosa  senza  riguardo  depredando. 
Per  il  che  il  Conte  Bartolomè  Viano  et  Monsignor  Teodoro  Tri- 
vulzio  et  Monsignor  Sacromoro  Vesconte  (i  quali,  per  dare  loco 
alla  furia  de  Spagnoli,  se  erano  retirati  in  Vicenza  col  Mar- 
chesco  esercito  ),  vedendo  inanti  agli  ochi  loro  li  vicini  essere 
depredati  et  missi  a  foco,  li  parve  recevere  gran  vergogna.  Unde  , 
essendo  essi  Spagnoli  così  avanti  trascorsi,  corno  li  ho  detto, 
parve  loro  di  preciderli  il  camino  nella  coda  ;  et  così,  tutti 
usciti  de  Vicenza,  piantorno  la  loro  artiglieria  proprio  verso 
quella  foce  de  unde  i  Spagnoli  aveano  a  ritornare  :  poi  fece  esso 
Conte  invitare  tutti  li  villani  del  paese,  dicendo  volere  fare  una 
caccia  de  Marani.  Dall'  altro  canto  el  Viceré,  el  quale  la  via  de 
ritornare  a  Verona  o  di  andare  a  Trento  si  vide  impedita,  tutto 
si  trovò  di  animo  costernato  :  unde ,  misso  da  parte  tutti  li  con- 
sigli de  la  guerra ,  mandò  a  dire  al  Conte  Rartolomé ,  che  se 
egli  li  voleva  lassare  andare  a  salvamento,  che  esso  non  sola- 
mente li  aria  lassato  1'  aquistata  preda  ,  ma  ancora  le  proprie 
arme  et  cavalli.  Alla  quale  richiesta  il  Conte  (  quasi  per  morto 
tenendolo  )  mai  a  convencione  alcuna  inclinar  se  volse  ;  non 
considerando  egli  che  migliore  et  più  sicura  cosa  é  la  certa 
pace  che  la  speranza  de  Victoria  :  et  contro  al  parere  suo  fu 
il  Sig.  Teodoro  Trivulzio  ;  el  quale  disse  de  avere  udito  dire 
dal  Sig.  Io.  lacobo  suo  maggiore ,  che  quando  el  nemico  se 
voi  partire,  che  li  ponti  d'argento  se  li  dovriano  fabricare.  Ma 
niente  valse  el  dir  suo;  tanto  più  che  Mons."  Sacromoro,  feroce 
per  la  gioventù,  con  desiderio  d'affrontarsi,  appettiva  la  hattaglia. 
Il  Viceré  adonca,  rcduclo  in  così  rea  fortuna,  non  sapea  che  si 
fare;  ma  el  Sig.  Prospero  Colonna,  il  quale  considerava  che,  non 
per  parole  né  per  suspiri ,  ma  vigilando,  facendo  et  consul- 
tando, !e  cose  in  prosperità  cedano,  pensò  nova  partita;  et 
trovantio  tutte  le  di  ilte  vie  dell'  andare  impedite,  salvo  quella  de 
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la  inoDlagna  verso   l renio  (loco  strano  da   cavalcare,  da  Cor- 
nelio Tacito  dicto  Alpe  Relhica),  propose  di  volere,  con  più  ordino 
che  si  potessi,  fin^jendo  se  fugire,  per  quelle  montando,  ridurse 
a  Trento.  Et  cosi,  la  mattina  seguente  nel  far  del  die,  convocato  il 
Spagnolo  esercito,  cominciò  in  questa  o  simile  forma  a  parlare: 
((  Se  voi ,  o  cavalieri  prestantissimi,  considerate  che  solo  la  sa- 
<(  Iute  del   vincto  è  a  sperare   ninna   salute,   noi   abbiamo    la 
<(  Victoria  nelle  mane.  Licito  è  a  coloro  andare  circomspecti,  et 
«  talora  fugire,  a  i  quali  li  aperti  campi  et  le  espedite  vie  sono 
'(  concesse;    ma  a   noi,    che   il    contrario  abbiamo,    è    neces- 
«  sario  ad  esser  forti ,  et  disponersi  o  di  vincere  o  di  morire. 
«  Dir  si  sole  che  a  volere  vincere  è  parte  di  Victoria,  et  che 
«  a  un  core  disposto,    gran  forza  conviene.  Perchè  dubitiamo 
«  noi  adonca  de  non  mantenersi  alla  battaglia ,  ove  col  nemico 
«  se  abbiamo  a  scontrare?  Spesso  è  accaduto,  che  il  poco  exti- 
a  mato  cxercito  ha  facto  sanguinose  battaglie,  seco  la  Victoria 
a  reporlandone  ;   et  niuna  cosa  è  data  da  Dio  a  gli  homini  che 
«  più  li  difenda  che  lo  essere  disprezzalo:  però  un'altra  fiata 
«  vi  dico ,  disponetevi  a  volere  vincere ,  che  noi  vinceremo;  et 
a  quanto    manco  sarà  la  nostra  paura  ,  tanto  il  pcriculo  si  farà 
rt  minore   ».  Et  facta  questa  piccola  orazione,  comandò  che  ogni 
uno  ad  ordinate  squadre  si  levassi  :  et  così  tutti  d'  animo  raccesi, 
dato  il  segno  de  le  trombe,  cominciorno  ad  aviarsi  verso  la  via 
del  monte  che  divide  il  Vicentino  dal  Trentino,  per  andare  o  a 
Irento  o  altrove.  Ma  il  (ionie  Bartolomè,  il  (juale  con  1'  exercito 
V^encciano  li  era  vicino,  vedendo  costoro  levarsi ,  cominciò  con 
>ano  animo  a  soi  soldati  a  dire:  «  0  figlioli,  el  nemico  nostro 
(f  alTannato,  stanco  et  carico  della  nostra  preda,  se  ne  fugge.  Per 
«  (jual  causa  dobbiamo  noi  perdere   una  tanta  opportunità  de 
«  Victoria?  Certo  io  vi  confortarei,  o  soldati  miei ,  con  molte  pa- 
((  role,  se  la  futura  battaglia  dovesse  farsi  con   nmlua  repu- 
«  gnantia  ;  ma  poscia  che  noi  li  vedemo  fugire,  credo  che  sarà 
«  più  nostra  cura  de  occidere  che  di  comballere.  Però  con  bono 
«  animo  andiamo  ».  Et  con  queste  parole,   levato  il   grido  et 
sono  di  la  battaglia,  esso,  fra  le  priìiie  s(|uadre  de  cavalli    le- 
gieri  ponendosi,  cominciò  a  sciolti  freni  a  seguitare  Spagnoli, 
dando  cura  a  Monsignor  Sacromoro,  capitaneo  del  batlaglione, 
che  da    sinistra    facessi   un'ala    a' nemici;  el    cosi   fece:  et   il 
Sig.    Teodoro ,  forse   presago   del    (ine .  se   ritrasse   in    Vicenza 
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con  alquauti  soi.  Assaliti  adonca  Spagnoli  dal  Conte  Bertalomè 
ne' campi  a  Vicenza  quatro  railla  passi  vicini,  in  un  loco  dove 
si  dice  alla  Madalena,  cominciorno,  prima  che  le  squadre  fussino 
nel  suo  ordine  de  milicia  servando ,  forse  confidandosi  perchè 
Spagnoli  fugindo  voltavano  loro  le  spalle ,  dove  le  brazze  et  le 
mane  che  offendono,  non  stanno:  ma  li  soldati  di  Spagna,  i  quali 
corno  si  mie  sanno  fare  la  toma  et  rivoltarsi ,  li  feceno  presto, 
con  loro  danno,  vedere  quella  parte  dil  corpo  che  le  braccie  so- 
stiene. Unde  adrieto  rivoltatisi  li  Spagnoli,  cominciorno,  sì  come 
da  rabbia  o  da  foco  accesi,  si  crudelmente  a  contrastare  a' loro 
persecutori,  che  gran  parte  de  la  imperita  et  roza  fantaria  Mar- 
chesca  cominciò  a  fugire.  Per  il  che  il  conte  Bertolamè , 
trovando  tal  vivanda  forse  al  suo  gusto  più  acerba  che  non  si 
credea,  fece  comò  saetta  missa  da  1'  arco,  che  subito  da  prima 
velocemente  trascorre,  poi  s'arresta  :  così  fece  egli  ,  che  per  più 
sicurtà  si  mise  in  fuga.  Et  solo  Monsignor  Sacramoro,  con  alcune 
compagnie  dil  battaglione,  restorno  alla  zuffa;  la  quale  fu  tale, 
che  esso,  et  il  Sig.  Ermes  Benlivoglia ,  et  Monsignorino  d'Ar- 
conate,  con  gran  parte  delle  loro  gente,  reslorno  morti  ;  et  gli 
altri  turno  costrclti ,  chi  anegarsi  nel  vicino  fiume,  nominato 
il  Barchiglione ,  et  chi  combattendo  fugire  o  morire  :  tal  che 
li  Spagnoli  rimasero  li  vincitori. 

Poi  a  Milano,  el  dì  vigesimo  nono  d'Agosto,  venne  la  nova 
che  il  re  d' Inghilterra  aveva  rotto  il  campo  de  Francesi  nel 
loco  de  Terravana  ;  dove  morì  il  Marchese  Ratorino ,  il  Du- 
ca di  Albania  ,  et  molti  altri  Signori  et  capitanei  Francesi,  con 
(;inquecento  de  loro  hominì  d'arme  et  altri  tanti  arcieri,  con 
octo  mille  fanti  :  per  la  quale  nova  a  Milano,  in  segno  di  leticia, 
se  sonò  campane  da  festa,  maxime  in  Domo.  Unde  li  assediati 
Francesi  del  Castello,  per  dispecto,  cominciorno  con  più  conti- 
nuata furia  a  trarre  per  la  città  colpi  d' artigliaria  ;  et  dopo 
molti  tratti  sopra  il  campanile  di  esso  tempio  maggiore,  uno 
fra  gli  altri  ne  tirorno,  che  parte  del  campanile  ruppe ,  et  la 
campana  gittò  in  pezzi;  che  poi  a  li  fabriceri  fu  gran  spesa  a 
refarne  un  altro ,  et  regittare  due  campane  di  tanta  o  maggiore 
magnitudine. 

Nel  transire  di  queste  cose,  cominciorno  li  Francesi  obsessi 
nel  castello  di  Milano  et  de  Cremona  a  patire  tanto  disagio 
de  viclualia  ,  che  li  cavalli ,  le  gatte  et  li  sorzi  non  altrimente 
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che  carne  di  bove  o  di  vitello  comcdcvano  ;  et  fìnaltncutc  re- 
ducli  aircslrcino,  ci  giorno  decimo  nono  di  Novembre,  con  il 
salvo  di  la  vita  et  de  le  robbe  loro,  si  rescno,  et  se  n' audornu 
in  Pranza,  sconfii  come  idropi  :  et  nel  castello  de  (Cremona 
intrò  per  Castellano  M/  lirunoro  Preda,  il  quale  al  Duca  de 
Milano  avea  sino  nella  sua  puericia  in  Alemagna  servito  ;  et 
nel  castello  de  .Milano  Fu  posto  il  Conte  Francesco  Sforza.  Talché 
Maximiliano  Duca  nostro,  el  quale  de  prima  era  solamente  a 
cavallo,  venne  ad  avere  ancora  la  briglia  in  mano;  stando  però 
r  arbitrio  de  li  sproni  nella  possanza  de  Sviceri ,  i  quali  pon- 
geano  et  riteneano  il  cavallo,  comò  a  loro,  et  non  come  al 
Duca,  placca.  Unde  portandone  esso  Principe  non  poco  dispiacere 
per  li  loro  pochi  rispecti ,  continue  dimande  et  dure  parole  , 
pensò  di  fare  accordio  con  il  re  di  Pranza  ;  et  sopra  di  ciò 
alcune  secretissime  lettere  fumo  sporte:  ma  per  qualche  defe- 
rencia  l'effecto  non  riuscindo,  la  cosa  restò  incognita  et  im- 
perfecta. 

Poi  ne'  medesimi  dì  mandò  il  Principe  nostro  suo  fratello 
Duca  de  Harri ,  el  Mons/  leronimo  Alorono ,  et  alquanti  altri 
cittadini  Milanesi,  da  la  Sanctità  di  Papa  Leone  per  prestarli  la 
obedienzia ,  sì  comò  solcano  fare  li  Duci  cristiani  a  ogni  novo 
Papa  ;  el  nel  sacro  (Concistoro  recitò  esso  Mons/  leronimo  Mo- 
reno, lureconsulto  et  Senatore,  una  tale  oracione: 

«  Exultavere  caeteri  omncs  populi ,  Principes,  Regcs  Chiristia- 
«  nacque  nationes  ,  Jkatissime  Pater,  et  quantis  liciiit  animi 
o  gaudiis  exìiilnrati  sunt.  JS'emo  lamcn  superavit ,  auf  aequavit 
«  Maximilianum  Sfortiam  Mediolani  Ducem  ,  qifod  te  Deus  Opli- 
«  mus  Maximus,  postquam  intcr  saevientia  pugnanlium  tela 
«  innocuum  servavit,  impiorum,  perfido rumquc  vinculis  eripuit, 
«  sicariorum,  grassatorumque  manihus  sua  ,  potins  providentia 
«  qua m  ìiumano  minist erto,  liberavit  ;  ad  nwderandas  terrarum 
«  orins  habenas,  gerendasquc  Christi  Scrvaforis  vices  judicio  suo 
<(  actcrno  suscrperil,  ac  evcxerit^  Js ,  inquam,  Maximilianus  sa- 
ie crosantae  huius  Apostolicac  Sedis  opera ,  manuqnv  in  avita 
«  regna  rcstitutus,  el  quasi  post  biennio  rerersus,  omncin  salutis, 
«  ac  defcnsionis  suae  spem  ,  imperiique  firmilatem  et  securitatem 
«  in  eiusdem  Sedis  bcnevoicntia  ,  pietate,  auctoritatequc  reposue- 
<(  rat;  arma,  riros,  ducrs,  exercitum,  classcni,  arres ,  macliinas, 
«  oìnni'i  billi  jtropuqndCìila,  rcgniquc  munimenta  in  amicitin 
i»ncii.Sr.  rr.Vo) .  III.  41 
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«  Romanae  Ecclesiae,  illntsque  viribus ,  lacertis ,  et  robore  furi- 
«  daverat.  Verum  intempestivo  luìii  secundi ,  sanctissimi  pariter 
«  et  prudenlissimi  Pontificis ,  obitu,  moeror  ingens  et  desolatio , 
«  non  modo  Ducem ,  eiusque  Insubriam  totamque  provinciam , 
«  sed  imiversam  fere  Italiani  oppresserat.  Quis  enim  in  vidua , 
«  orbataque  Eclesia  spei  locus  supererai  ?  » 

Ora  ritornando  alle  cose  di  Milano,  io  in  proposito  dì  quello 
che  devo  scrivere,  intendo  repetere  quelle  due  parole  le  quale 
già  in  Roma  si  sentirno  quando  Constantino,  Imperatore  di  quel- 
la, dotò  la  Chiesa  de  tribolo  et  de  spine;  le  quali  dicono  così: 
Hodie  diffusum  est  venenum  in  Ecclesia  Dei.  Et  che  questo  vero  sia, 
non  intrarò  per  aprobarlo  in  exemplo  de  Papi  o  de  Cardinali, 
li  quali  de  indi  in  qua  corno  che  sia  stata  la  vita  loro ,  per 
compassion  non  lo  dico  ;  ma  solo  referirò  de  li  nostri  frati  de 
Sancto  Ambrosio,  et  de  loro  ricchi  Abbati.  Uno  de' quali  (per 
dir  più  a  piano  )  nel  conciliabolo  che  già  a  Milano  si  fece  l'anno 
passato  contra  Papa  lulio  Secondo,  fu  astretto  intervenirve:  per 
cagione  di  che  (  rivoltata  la  fortuna  poi ,  et  accusato  d'  avanti 
ad  esso  Sommo  Pontefice  da  Don  Arcangelo  Matregnano ,  uno 
de'frati  d'esso  monasterio  )  fu  preso  a  Cleravalle  ;  et  a  Roma 
menato ,  fu  assai  sconciamente  tractato.  Et  da  qui  nacque 
principio  che  esso  don  Arcangelo ,  sì  corno  frate  astuto ,  sa- 
gace et  eloquente,  si  fece  beni  volo  alla  Sanctità  dil  Papa; 
et  de  sorte,  che  lo  instituì  presidente  de  dicti  frati:  ma  essi 
di  tale  electione  desperandosi ,  implororno  aiuto  dal  Principe 
de  Milano,  dal  Cardinale  Sanseverino,  con  alcuni  altri,  et 
da  tutta  l'Ambrosiana  plebe  ;  col  favore  de'  quali  andavansi 
pur  interlenendo ,  a  li  brevi  dil  Papa  pigra  obedientia  pre- 
stando ,  facendo  prova  a  Sua  Sanctità  ,  che  questo  Don  Ar- 
cangelo era  homo  infame ,  et  per  poca  bontà  de  costumi 
tolto  di  convento.  Et  questo  litìgamcnto  durò  circa  a  un  anno: 
in  el  qual  tempo  esso  Don  Arcangelo  ,  suffocati  con  li  beni 
della  Chiesa  alcuni  Cardinali,  et  obtenuto  un  breve  papale, 
prese ,  et ,  con  gran  spesa  de  soldati ,  possedea  l'Abbazia  di 
Cleravalle ,  et  quella  d'Aqua  Fredda  ,  et  quella  de  la  Columba 
el  tutte  l'altre,  fuorché  quella  de  S.  Ambrosio  de  Milano,  la 
quale  procurava  ancora  de  avere.  Et  alquanti  frati  corruppe; 
de  sorte  che  de  loro  due  parte  se  ne  fece ,  l' una  de'  quali  se 
domandava  Arcangelista ,  per  cagione  d'esso  Don  Arcangelo; 
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et  r  altra  si  domandava  Basilista,  nome  traete  dal  reverendo 
D.  Basilio  da  Casale ,  Abbate  divolissimo  de  S.  Ambrosio:  cosa 
veramente  da  sdegnare  Iddio  a  mandare  loro  il  fulmine  dal 
cielo  ;  alli  cattivi ,  dico. 

Ultimamente,  alli  vintinove  di  Decembre  dell'anno  1513, 
questo  Don  Arcangelo,  con  armala  mano,  venne  sccretamente  da 
Cleravalle  a  S.  Ambrosio  nell'ora  prima  della  nocte ,  et  esso 
Monaslerio  assali ,  et  per  l'orza  entrò ,  et  prese  l'Abbate  Basi- 
lio ,  et  raplamenle  legato ,  lo  mandò  in  Pavese  a  casa  de  uno 
contadino.  Similmente  prese  il  possesso  d'esso  monaslerio:  ma 
quegli  boni  frali ,  parte  cacciati  dal  spavento ,  se  ne  fugirno  ; 
et  alcuni  monlali  sopra  il  campanile,  s' alTalicavano  in  sonare 
campane  a  martello;  et  altri  volali  in  Corte,  cbiesero  l'aiuto 
dil  Sig.  Andrea  da  Borgo,  loro  fautore,  et  dil  Capitanco  di  lu- 
stizia.  De  modo  che  la  guardia  sua  raplamenle  se  levò,  et  andò 
ad  esso  Monaslerio  de  S.  Ambrosio,  et ,  per  forza  inlrando , 
recacciorno  li  novi  satelliti  d'esso  Don  Arcangelo;  et  lui  se 
ne  fuggi,  et  molli  ne  fumo  Cerili  :  dondechè  le  smarrite  pecore 
ritornorno  in  poco  d'ora  nel  suo  ovile.  Così,  per  comandamento 
del  Principe ,  in  termino  de  cinque  dì  fu  il  reverendo  don  Ba- 
silio relassalo;  et  nel  pristino  litigamento  retornò  l'impresa:  in 
tanto  clie  le  intratc  de  quelle  Abbazie ,  le  quale  doveano  in 
parte  esser  sovenimenlo  al  desagio  de'  poveri,  se  consumavano 
con  si  prodiga  mano  in  satelliti,  et  tributar  (Cardinali  et  loro 
cubicularii ,  che  l'abondanzia,  le  ricchezze  et  le  possessioni 
loro  le  redusseno  all' cxlrenjo  de  li  extremi.  Finalmente,  aven- 
do esso  Don  Arcangelo  tulle  quelle  vie  tenlato  per  le  quale 
spera \ a  potere  suo  malvagio  proponimenlo  exeguire,et  a  tutto 
(  mercè  de  S.  Ambrosio  ]  trovandoli  contraposto,  se  deliberò  ac- 
cordarsi col  Cardinal  Sedunense,  altre  volle  Vescovo  di  \'aleso, 
sperando,  per  avere  lui  favore  col  Duca  de  Milano,  et  per  essere 
Svicero  (  sotto  al  timore  de  quali  vivevano  ),  potere  l' intento  suo 
ademplire.  Et  così  s'accordò  con  tale  condicione:  che  mettendolo 
in  possessione  de  l'Abbadia  di  S.  Ambrosio,  li  donava  assai  più 
che  la  decima  non  richiedeva.  De  sorte  che,  il  di  primo  di  No- 
vembre dell'anno  che  segui,  nell'ora  di  vespro,  uno  Messer  Miche- 
le, Audiclore  d'esso  Cardinale,  con  uno  breve  aposlolico  andò 
a  S.  Ambrosio  per  mettere  nel  [)Ossesso  dell'Abba/ia  Don  (la- 
briello,  seguace  di  esso  Don  Arcangelo:  ma  quelli  frali  de  ciò 
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adverlili,  facta  da  loro  prolesta,  et  serrateli  le  porte  incontra  =, 
cominciorno  a  sonare  campana  a  martello;  onde  gente  assai  in 
loro  aiuto  vi  concorsero:  de  sorte  che  fu  de  necessità  a  esso 
Messer  Michele,  et  agli  altri  frati  Arcangelisti,  voltare  loro  le 
calcagne.  Ma  el  die  seguente,  con  l'aiuto  de  li  Sviceri  del  Ca- 
stello ,  da  capo  ritornorno  all'  impresa  ;  et  li  intrinsici  (  avendo 
nel  monasterio  più  de  duecento  armati  per  la  guardia  di  quello) 
da  capo  ritornorno  alle  campane:  de  sorte  che  tante  persone  vi 
concorsero,  che  essi  Sviceri  senz'altro  combattimento  ritornorno 
in  Castello  ;  et  queste  follie  fumo  due  et  tre  volte  reiterate. 
Ultimamente,  li  Conservatori  di  Milano  volsero  che  la  cosa  se 
prolongassi    quindeci  dì,  insino  a  tanto  che  a  la  Sanctità  del 
Papa  se  scrivessi;  et  così  vi  fu  scritto.  Et  a  li  18  di  Novembre 
venne  da  esso  Papa  la  revocazione  del    soprascritto  breve:   in 
leticia  del  quale,  la  Domenica  seguente,  fu  per  essi  frati  de  S.  Am- 
brosio cantato  una  solenne  messa  de  Spiritu  Sancto,  con  la  pro- 
cessione; dove,  ultra  all'infinito  populo,  vi  furono  tutti  li  ar- 
maroli  armati  da  capo  a  piedi,  con  li  lanzoni  in  mano  ;  et  fumo 
scaricati  tanti    schioppi    et  tanti  archebusi ,  et  tante  erano  le 
voci  de   li  cridanti ,  et  sì  vari  i  soni,  che  el  cantare  dei  frati 
ad  udire  era  nulla.  Ma ,  per  venire  ormai  a  fine ,  la  cosa  in 
breve,  per  capitoli  et  per  volere  del  Santo  Patre,  se  risolse  così: 
che  esso  Don  Arcangelo  renonciò  al  manto  fratesco ,  et  fu  facto 
Vescovo  de  Avellino;  et  il  divoto  D.  Basilio,  forse  fastidito  da  le 
cure  di  questo  ingannevole  mondo,  rese  l'anima  al  suo  Factore. 

1514. 

Così  rinnovellato  il  mese  di  Zugno  dell'anno  mille  cinque- 
cento quattordcci  ,  fu  per  moltissime  gente  visto  a  Cambolò, 
nell'ora  di  nona,  in  aere  dui  eserciti  combattere  fra  egli,  gran 
mormorio  facendo  ;  et  alcune  scintille  di  foco ,  per  la  forza 
delle  loro  percussioni ,  fumo  viste  cadere  :  et  questo  non  una 
volta,  ma  molte  accadette  ;  come  per  pubi ici  instrumenti,  tra- 
dati per  alcuni  notari  di  quel  logo  ,  appare. 

Et  ne' medesimi  dì  Lodovico  Re  di  Pranza  ,  non  avendo  con 
arme  potuto  obstare  alle  forze  del  Re  d'Inghilterra,  cominciò 
a  tentare  di  vincerlo  con  amistà:  unde ,  essendo  esso  divenuto 
vcduo  di  quella   che  fu  donna  di  Re  Carlo  passato,  tolse  per 
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moglie  una  sorella  di  esso  He  d' Inghilterra,  et  insieme  feceno 
pace  ;  et  in  Parigi ,  et  altrove  si  fece  di  quelle  sposalicie  Irium- 
lante  leticia.  Et  emmi  rifferlo,  che  essendo  una  volta  esso 
Re  Ludovico  in  camera  ,  li  fu  da  uno  suo  Ciambellano  molle- 
giando  dicto:  «  Sire ,  voi  aveti  preso  a  cavalcare  una  troppo 
«  giovane  chinea  de  Inghilterra ,  la  quale  temo  non  vi  trasporti 
«  troppo  lontano  ».  Kt  cosi  seguì  in  efrecto  ;  che  esso  Re  morì 
il  di  ultimo  di  Decembrc  :  et  il  Duca  de  Milano  li  fece  fare  le 
esequie  a  S.  Maria  de  le  Grazie ,  perchè  Y  avolo  di  questo  Re 
fu  marito  de  una  figliuola  del  Duca  Gio.  Galeazo,  padre  del 
Duca  Filippo  Maria,  già  Principe  di  Milano  terzo;  et  sopra  la 
porta  di  essa  chiesa  li  era  un  epitafio,  el  quale  dicea  :  Lasciate 
ogni  speranza,  o  voi  che  entrale.  Emmi  dicto  ancora,  che  prima 
che  esso  Re  morisse,  dimandò  Monsignor  Francesco  Delfino,  suo 
unico  abiatico,  et  dissegli:  «  Figliuolo,  tu  hai  dopo  me  ad  essere 
«  re  di  Franza,  et  io  li  lasso  uno  millione  d'oro.  Fa  non  ti  scordi 
«  la  giustizia,  ed  il  stato  di  Milano  ».  Era  questo  Re  Ludovico  di 
mediocre  statura,  di  animo  grande ,  et  alquanto  scarso;  ma  egli 
diceva  farlo  solo  per  pagare  bene  li  soldati,  acciò  che  egli  pa- 
gassino  altrui  ,  el  per  non  metter  angaria  alli  popoli  soi.  Et 
con  verità ,  nel  tempo  de  tredeci  anni  che  ha  signoregiato  Mi- 
lano, mai  avemo  pagato  taia,  salvo  quella  della  rebellione 
che  da  noi  istessi  se  comprasscmo.  Era,  ultra  di  ciò,  (fuesto 
Re  nella  sua  giovinezza  luxurioso,  et  amico  d'ogni  acto  fedo. 
Ma  poi  divenuto  Re,  tutto  si  tramutò:  unde,  essendo  alcuna 
volta  da  scherzo  improverato  da  soi  baroni  della  passala  vila, 
diceva  lui  :  Honores  mutant  mores. 


1515. 


Ora  ritornando,  dico  che,  il  di  vigcsimo  di  Febraro  del- 
l'anno 1515,  essendo  il  Sig.  Prospero  Colonna  divenuto  capitano 
della  gente  d'arme  del  Duca  de  Milano,  et  allogialo  nella  casa 
de  M/  Lorenzo  Mozaniga,  fece  al  Duca,  a' corteggiani  et  a 
trenlasei  damisellc  di  (piesta  Città  un  mirabile  convito  el 
festa  da  balli ,  sotto  un  certo  atrio  facto  de  legname  depiuto 
et  indorato  ;  di  tanta  bc^llezza  et  misteriosità ,  che  da  l' inge- 
gneri (li  questa  città  fu  extimala  cosa  notandissima.  Stavano 
nel  convito  gli  homini  alle  sue  tavole,  elle  donne  altresì;  es- 
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sendo  sì  longa  la  varietà  de'  cibi ,  che  per  spacio  de  quattro 
ore  durò  il  portare.  Et  a  ogni  bocca  se  deputava  uno  intiero 
fasiano ,  una  pernice,  un  pavone  et  con  delle  altre  cose;  por- 
tando per  ogni  imbandisione  una  cosa  di  zuccaro  indorata  ,  sitni- 
gliante  a  quella  che  si  offeriva.  Et  in  compagnia  de  tante  vivan- 
de furono  portati  altri  tanti  variati  pesci  :  et  tre  volte  fu  levato, 
et  remisso  la  tovaglia  et  mantili  ;  con  tanti  lascivi  adorna- 
menti de  aque  et  de  foglie ,  che  l'Arabia  ne  aria  avuto  scorno. 
Poi  venuto  il  Gne  de  la  cena ,  fece  venire  un  giovine,  el  quale 
s'infinse  di  essere  gioilliero,  ivi  molte  colannette,  brazzadelli 
et  altre  fantasie  d'oro  monstrando  :  unde  le  discorabenti  dami- 
selle,  avide  di  sì  facta  merce,  con  maraviglia  cominciorno  tante 
bellezze  a  vedere  ;  et  alcune  dimandavano  il  precio  d' una  cosa, 
et  alcune  d' un'altra.  In  el  qual  postato  tempo  sopragionse  esso 
Signor  Prospero,  mostrando  de  intromettersi;  et  alla  fine  ogni 
cosa  finse  esso  di  comprare  ,  et  il  tutto  a  quelle  damiselle  donò, 
talché  ninna  se  partì  che  non  avessi  presente  per  vinti  scudi 
d' oro ,  et  chi  trenta  :  et  dicesi  che  questo  fece,  solo  per  potere 
la  sua  amata ,  senza  biasmo  de  infamia ,  con  le  proprie  mane 
presentare.  Poi  la  matina  seguente  a  tutte  mandò  un  cesto 
inargentato ,  con  entro  la  sua  colacione  ;  et  al  Duca  fece  por- 
tare vinticinque  cariche  de  salvadisine  a  lui  vanzate. 

Già  era  il  stato  di  Milano  pacifico ,  quando  il  Duca  nostro 
cominciò  di  quello  a  divenire  zeloso.  Unde  una  volta  accadette 
che  essendo  esso  Principe  in  Castello,  et   vedendo  il  Duca  de 
Barri ,   suo  unico  fratello ,   starsi    pensoso ,   poggiato   ad   una 
finestra ,   lo  fece    domandare ,   et   con   volto   severo  li    disse  : 
«  Monsignore ,  io  so  che  voi  mirati  de  farvi  Duca  de  Milano  : 
«  ma  cavati  velo  dalla  fantasia  ;  che  io  vi  prometto,  alla  fede  da 
«  leale  signore,  che  io  vi   farò  morire  ».    Sicché  il  fratello, 
tutto  tremante,  rispose:  «  Signore,  mia  inocentia  protestandovi, 
«  giuro  che  contra  il  stato  vostro  mai  l'animo  mio  inclinai  ;  anzi 
«  ogni  mio  intento  si  é  che  Vostra  Signoria  si  faccia  grande , 
«  et  nella  felicità  di  quella  terminar  ogni  mio  desiderio  ».  Poi 
lasciato  questo ,  cominciò  a  prendere  suspecto  Monsignor  Octa- 
viano  Sforza,  Vesco  de  Lode ,  suo  barba  :  unde,  a  dì  vigesimo 
primo  di  Maggio ,  andando  esso  Vesco  in  compagnia  del  Duca 
de  Barri  in  Castello  a  corteggiare  il  Duca ,  fu  nel  primo  ponte 
da  Sviceri  preso,  et  tosto  da  là  fu  menato  in  rócca,  dove  fu 
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aspramente  curiato  et  cxaminato  se  contra  il  stato  del  Duca 
aveva  macliinalo  cosa  alcuna.  Ma  q^U  niente  confessando ,  fu 
el  dì  sesto  di  Giufjno  menato  in  Alamagna  ;  et  dopo  poco  fu 
relaxato,  et  se  ne  andò  a  Roma.  Et  la  causa  de  questi  et  altri 
mali,  credo  fosse  la  emulacionc  de  essi  ducali  Conservatori  , 
quali  r  un  l'altro  cercandosi  de  abbassare,  si  metteano  al  filo; 
et  r  uno  |)arlccipava  per  Sviceri ,  1'  altro  per  il  re  de  Romani , 
el  chi  por  quel  di  Franza  ,  et  chi  per  il  Duca.  Undc  per  si 
facta  cag^ione  prima  fu  scumiato  Messer  Andrea  da  Borgo , 
Locotcnentc  imperiale  et  ducale  Conservatore  ;  poi  il  Vesco  da 
Lode  fu  tractato  corno  inteso  aveti  ;  et  M.'  Gio.  Colla  fu  su- 
blimato con  alquanti  d' altri  :  unde  cantar  potremo  quel  dicto 
de  Claudiano  : 

Summa  rotac  dum  Cresus  habet ,  tenet  infima  Codrus; 
lulius  ascendit ,  descendit   Magnus   ad  ima  ; 

sed  cardine  verso, 

Sylla  iacet ,  surgit  Marius  ,  etc. 

Et  nota  ,  che  quel  die  che  fu  preso  il  Vesco  da  Lode ,  cominciò 
la  Madonna  dell'Arbore  in  Domo  a  palpitare  gli  occhi,  et  fare 
miraculi. 

Nel  proposito  dell'  istoria  ritornando  ,  dico ,  che  avendo  Lu- 
dovico re  di  Franza,  per  1' amicizia  facta  col  re  Inglese,  pa- 
cilicate  le  cose  ultramontane ,  fece  un  mirabile  apparato  per 
venire  al  reaquisto  dil  stato  de  Milano  :  ma  per  cagione  della 
sopravenicnle  morte  sua  (comò  ho  dicto),  l' impresa  pali  mezzo 
anno  de  dilacione.  In  questi  dì  adonca,  essendo  dopo  su  inco- 
ronato Francisco  d'Angulcm,  suo  abiatico,  el  avendo  l' esercito 
a  ordine,  propose  noli' animo  suo  di  venire  in  Italia;  et  così 
diede  principio  all'  effccto.  Unde  Maximiiiano  Duca  di  Milano, 
per  la  nolioia  de  queste  coso  impaurito  ,  destinò  diverso  lega- 
zione a  soi  conl'edorati  per  dimandare  aiuto  alla  non  dubbia 
so|)raslanle  guerra  :  et  fra  li  altri  ,  mandò  M.'  (ìioan  Colla 
(  già  pedante ,  ma  allora  un  secondo  Duca  )  da  Sviceri ,  la 
possanza  do'cjuali  (benché  con  iactura  de  Milanesi)  parca  che 
bastassi  a  mantenerlo  in  sialo  ;  et  a  (|uesti  fece  promettore 
trec<!nlo  milla  ducali ,  se  al  contrasto  de  Francesi  andar  vo- 
leano.  lindo  accettala  l' inqtrosa  ,  che  fu  il  dio  decimo  terzo  do 
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Luio,  se  ne  venne  esso  Colla  a  Milano;  el  dopo  lui  li  dodici 
ambasciatori  Sviceri  delli  dodici  Cantoni,  con  uno  Presidente, 
per  cagione  d'avere  il  numerato  de  li  prefacti  denari.  11  che 
il  Duca  nostro ,  denari  non  avendo ,  fece  a  dì  otto  de  Giugno 
ftire  la  crida  per  la  exausla  città  de  Milano ,  che  se  avessi  pa- 
gato una  taia  de  trecento  milla  ducati,  la  mità  fra  tre  dì  et 
il  resto  a  uno  mese,  ognuno  secondo  la  facultà  sua,  corno  per 
li  quintcrnetti  de  lo  estimo,  altre  volte  facto,  constava.  Il  che 
la  città  questo  amaro  nonzio  intendendo ,  tutta  se  attristò ,  et 
per  quatro  giorni  si  slette  che  sopra  di  ciò  cosa  alcuna  non 
si  concluse  ;  salvo  che  li  deputati  delli  Lochi  Pii ,  andando  a 
visitare  il  Cardinale  de  Valeso  novamenle  giunto  a  Milano , 
dopo  molte  raccomandacione  factegli  in  generale,  li  soggion- 
seno ,  —  corno,  avendo  inteso  la  città  de  Milano  essere  taxata  a 
pagare  trecento  mille  ducati,  et  non  potendo,  pregavano  Sua 
Signoria  ,  che  di  quella  volesse  essere  vero  patre  — .  A  che  esso 
rispose  ,  —  che  questi  denari  andavano  a  pagare  uno  exercito , 
il  quale  se  aveva  a  mandare  contra  Francesi ,  già  per  spie 
certiGcali  essere  in  pronto  per  venire  contra  questo  stato  — .  Lo 
che  essi  resposeno,  —  avere  inteso  per  li  mercadanti  Milanesi  che 
vanno  a  Lion,  comò  in  quella  parte  ninna  apparenza  di  guerra  si 
vedea  — :  unde  esso  subgionse,  —  che  meglio  di  noi  sapea  queste 
cose ,  et  che  li  denari ,  che  di  supercio  spendeano  nelle  code 
et  vanità  delle  nostre  donne  ,  li  volessino  consumare  in  questa 
più  utile  impresa — ;  concludendo  al  fine  con  queste  parole: 
Oportet  Ubere  calicem ,  vultis  aut  non  vuUis.  Per  la  quale  cosa 
dubitando  li  cittadini  che  spesa  o  scandalo  venisse  alle  loro 
case ,  cominciorno  a  fare  unione  et  consigli ,  ognuno  una- 
nimamente  concludendo  de  non  pagare ,  perchè  queste  taglie 
erano  sì  continue,  che,  non  essendoli  contradetto,  diverebbe 
tale  uso  in  abito  necessario.  Pertanto,  el  dì  decimo  nono  di 
Giugno,  gran  parte  del  popolo  Milanese  se  ritrovò  nella  Rócca; 
dove  sopra  questa  taglia  facto  un  longo  et  vario  ragionare ,  fu 
al  fine  concluso  de  mandare  quattro  cittadini  da  li  dodici  am- 
basciatori Sviceri,  allora  allogiati  all'osteria  del  Pozzo,  a  fare 
loro  intendre  la  impossibilità  nostra.  11  che  tutto  per  mezzo 
de  uno  interpreto  exeguito,fu  loro  da  essi  ambasciatori  rispo- 
sto, —  corno  alli  desiderii  nostri  non  poteano  satisfare;  con  ciò 
fussi  che  tali  denari  per  li  agenti  del  Duca  sino  in  Allamagnia 
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li  erano  stati  promessi  ;  et  essi ,  corno  ambasciatori  mandati 
da' loro  Signori,  erano  venuti  per  riceverli,  non  avendo  egli 
autorità  de  più  avanti  procedere  — .  La  quale  risposta  per  li  pre- 
facti  cittadini  nella  Rócca  agli  aspcctanli  con  merore  rapportala, 
fu  da  tutta  la  plebe  concluso  de  serrare  le  botegbe,  cessando 
da  ogni  impresa  ,  et  aspcctare  el  fine ,  con  promessa  de  aiu- 
tarsi r  un  l'altro,  quando  altro  di  novo  accadesse.  Il  che, 
ognuno  con  pertinace  animo  da  consiglio  levandosi ,  fu  tan- 
tosto cxcquito  quanto  ordinato  era.  Et  la  matina  seguente , 
divenuto  il  tumulto  maggiore  ,  si  levò  il  Cardinale  di  Valeso 
dal  suo  loggiamento;  et  con  timidi  passi,  prima  che  il  sole  apa- 
rissc,  per  tema  della  tumultuante  città,  se  ne  fugì  in  Castello; 
et  il  simigliante  feceno  li  altri  ambasciatori  Sviceri  dopo ,  in 
essa  rócca.  Un  altro  consiglio  per  questa  Comunità  si  fece , 
dove  prima  si  concluse  de  mandare  alle  case  de'  magnati  per 
intendere  se  egli  con  il  populo  unire  si  voleano.  Il  che  subito 
per  noncii  idonei  exequito,  alcuni  assentirono  con  parole, 
alcuni  (  avenga  che  pochi  )  con  effecto ,  et  alcuni  se  absen- 
lorno  da  Milano,  et  altri  se  redusseno  con  il  Duca  in  Castello; 
dimostrando  le  loro  volontà ,  le  quali  tanto  de'  pubblici  mali 
sentono ,  quanto  alle  loro  private  cose  si  appartiene.  Poi  fu 
dicto  de  mandare  a  Lode ,  a  Pavia ,  a  Cremona  et  all'  altre 
città  del  Ducato  a  fare  una  simigliante  interogazione  ;  con  ciò 
fussi  che  questa  taglia  a  essi  et  a  noi  egualmente  posta  fusse. 
Da  poi  fu  ordinato  di  mandare  quattro  ambasciatori  in  Castello 
da  Maximiliano  Duca  nostro,  per  vedere  se  con  Sua  Signoria 
se  potea  obtenere  (luello  che  con  li  ambasciatori  Sviceri  non 
aveano  possuto  :  et  di  subito  fu  eleclo  Monsignor  loanne  Azo 
Reyna ,  M.'  Inocente  Piota  iureconsulto ,  M.'  lo.  Stefano  da 
Serono  causidico ,  et  Monsignor  Carlo  Pagnano  patricio  Mi- 
lanese. I  (juali  andati  nel  Castello  per  dire  al  Principe  quanto 
della  (Comunità  aveano  in  mandato,  furono  senz' altra  au- 
dienza  imprigionali.  La  quale  nuova  pervenuta  alle  orecchie 
plebee ,  ognuno  si  conn'nciò  malamente  a  turbarsi ,  pensando 
de  avere  a  prendere  l'arme  per  l'ultimo  rimedio,  o  mina. 
Il  chela  matina  seguente,  facto  nel  Domo  la  generale  unione, 
et  sonate  le  campane  doppie,  fu  levato  il  vexilo  de  Sancto  Am- 
brosio, ognuno  vcrrso  la  giesa  del  nominato  Sancto  avviandosi, 
per  cagione  de  fare  là  cantare  una   messa  de  Spirito  Sancto. 
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Onde  al  divo  tempio  tutti  arrivati ,  fu  per  li  frati  di  esso 
loco  comincialo  le  letanie;  né  apena  fumo  compiute,  quando 
ivi  gionse  il  Cavaliere  da  Pusterla,  Monsignor  Octaviano  Ve- 
sconte,  et  MJ  Bernardino  da  Busto  iureconsulto,  per  messagieri 
dil  Duca;  che  disseno,  — comò  Sviceri  erano  molto  adirati  con- 
tra  il  popolo  Milanese ,  e  che  il  loro  desiderio  era  de  scorrere 
fora  del  Castello ,  et  fare  de  li  prigioni  ;  ma  che  la  excel- 
lenzia  dil  Duca,  come  vero  amatore  della  sua  patria,  con  bone 
parole  li  ritenea,  sì  che  li  esortava  a  cessare  dal  tumulto: 
et  non  potendo  tutta  la  domandata  taglia  pagare,  volessero 
fare  in  parte;  che  tutto  se  facea  per  tenire  le  dannevole 
arme  de  nemici  da  longe — .  Diete  queste  parole,  tutto  il  populo 
cominciò  a  cridare  :  «  Non  più  taglia ,  non  più  taglia  ».  Né 
aquetarc  se  volerno  sino  a  tanto  che  li  nostri  ambasciatori , 
iniustamente  presi,  non  ne  siano  relassati.  E  da  tale  voce  ne 
naque  un  tanto  romore,  che  assai  agevolmente  apparve  alli 
ducali  messagieri ,  che,  se  più  oltre  procedeano ,  essi  aveano 
da  temere.  Unde  tagliato  nel  mezo  il  loro  ragionare ,  al 
meglio  poterno,  et  non  senza  tema,  da  indi  si  tolsero.  Et 
subito  fu  levato  una  voce ,  che  li  cinquecento  Sviceri  della 
guardia  del  Castello  voleano  con  armata  mano  uscire,  et  che 
questi  noncii  ducali  erano  venuti  come  esploratori  ;  il  che,  le- 
vato tutto  il  populo,  ognuno  prestamente  ritornò  alla  Rócca  , 
loco  più  sicuro  del  Castello  per  esser  nel  mezzo  della  Città  : 
poi,  venuto  il  dopo  disnare ,  ognuno  ritornò  al  prefacto  loco, 
per  consultare  quello  che  nello  andare  inanti  fare  si  dovesse. 
In  el  qual  tempo  il  Duca  mandò  dui  soi  Conservatori,  con  tri 
ambasciatori  Sviceri,  per  amolire  li  accesi  animi  del  suo  po- 
pulo, et  per  vedere  de  conzare  questa  cosa:  unde  fumo  alcuni 
che  disseno  de  prendere  costoro  in  loco  de  li  nostri  ritenuti  ; 
ma ,  per  non  agiongere  più  oglio  al  cocente  foco ,  fu  concluso 
de  non  farlo.  Et  ne  lo  agitare  de  questi  ragionamenti ,  ecco 
per  caso  alla  Rócca  passare  alquanti  Sviceri  della  guardia  del 
Duca  ;  i  quali  veduti  dal  suspettante  populo,  fu  pensato  voles- 
seno  fare  qualche  assalto.  Il  che  ognuno  cominciò  a  cridare  : 
«  All'arme  »;  et  chi  ne  avea,  se  facea  de  fora,  essendo  la  paura 
egualmente  compartita  :  et  fu  principiata  una  piccola  scara- 
muchia ,  dove  restò  morto  due  Sviceri,  et  de  li  nostri  alcuni 
feriti.  Ma  peggio  fu ,  che  essendo  la   Rócca  piena  de  homini 
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d'ogni  dà  et  sorte,  tanto  Cu  il  subito  spavento,  che,  l'uno  sopra 
l'altro  sormontando,    per  esser   ciascuno  el   primo  a   gitlarsi 
fora    del  periculo ,    ne  restò  alcuni  morti    et  molti  stroppiati , 
con  la  perdita  de  molte  cappe  et  cappucci.  Et  per   cagione  di 
questo  tumulto  li  messagicri  dil  Duca,  spaventali  et  senza  con- 
clusione, se  partirno.  Et  quel  giorno,  altro  non  si  fece,  se  non 
che  il  Principe  in    Castello,  con   soi    (Conservatori,    sopra  di 
questa  ardua  impresa  tenne  un  gran  concilio:  et  ullimamonte, 
vedendo  egli  da  longe  il  (jallo  rumore,  et  li  (ìuclfi  di  Milano 
di  questa  novità  allegrarsi ,  pensò,  per  il  migliore,  di  non  aspe- 
rare la  cosa.  Undc  il  tutto  dissimulando ,  fece  il  die  seguente 
fare  le  publiche  cride,  si  come  sua  Signoria  liberava  il  populo 
snoda  tutta  la  richiesta  taglia  ;  per  la  qual  cosa  radolcito  il  tu- 
multo della  fluctuantc  città  ,  se  pose  ogni  strepito  in  silencio. 
FV)i  appresso  dui  giorni  ,  per  consentimento  di  esso  Duca,  si  fece 
electione  de  vintiquatro  cittadini  de  Milano,  i  quali  a  vessino  a 
consultare  et  provedere  alla  comune  utilità  della  patria.  Il  che, 
fra  l'altre  cose,  cominciorno  egli  a  consultarsi,  et  pensare  de 
la  medicina  per  il  passato  disordine,  et  videre  di  provedere  in 
parte  alla  certissima  necessità  del  Duca  con   poco  danno  dell;i 
<iittà;  sì  per  paura  de  Sviceri  (  i  quali  comò  arditi  verso  noi, 
ne  minaciavano  dil  male),  sì  anche  acciò  che  il  Duca  paressi 
che  dal  suo  populo  estimato  lussi.  Unde,  il  dì  quatro  di  Luglio, 
alquanti  de  li  electi  andorno  da  esso  Princi|)e  ;  el  a  quello,  a 
nome  de  la  Città,  offerseno  cinciuanta  mille  ducati,  con  richie- 
dergli in  vendita  tante  delle  sue  intrale.   Il  che  accettata   dal 
Duca  la  partila,  li  fece  (dopo  la   numeracionc  de   li   denari) 
vendita  d'accordo  dell' uficio  del  Vicariato  delle  Provisione,  e  del 
Indicato  delle  Strade,  et  quel  de  le  Vittualie,  et  d'alcune  altre 
cose;  comò  dil  tulio  appare  p(T  inslrumento  tradito  per  Messer 
Stefano  da  Oeinona  et  Paulo  da  Balsamo,  notari    de  Milano, 
a  dì  undeci  de  Luio:  nel  quale  inslrumento  esso  Duca  fa  alla 
Comunità  de  Milano  libera  vendita  delle  predicle  cose  ;  con  pro- 
messa de  non  più  torre  taglia,  et  fare  che  li  Sviceri  averanno 
rata  ferma  alle  nominale  cose.  Dopo  lu  (|uale  vendila,  subilo 
li  ducali  odiciali   (l<>   li    prefacli   ollicii    fumo   dalla    Comunità 
can/clali;  et  in  scontro  loro  fu  eh'cto  Messer  Bernardino  (irivello 
per  Vicario  della  Provisione,  el  Messer  Aloisio  Panitrarola  jier 
ludice  delle  Strade,   et  Messer  Diunisio   da  (latilcjne  per  ludice 
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delle  Viclualie.  Et  dopo  pochi  dì  fu  rinovato  il  numero  de  li 
ventiquatro;  et  fu  eleclo  per  Porta  Orientale,  Monsignor  Ambrosio 
Pannano,  Monsignor  Io.  Proposito  Piola,  Monsignor  Ambrosio 
Boltrafio  e  Monsignor  Mafè  da  Landriano;  et  per  Porta  Romana, 
Monsignor  Io.  Alberto  da  Merliano,  Monsignor  Carlo  Pagnano, 
Monsignor  Gervasio  del  Conte  et  Monsignor  Angelo  Guinzario  ; 
et  per  Porta  Ticinese  ,  il   Gavagliere   da   Pusterla ,  Monsignor 
Galeazo  Grotto ,   Monsignor    Francesco   Vesconte ,    Monsignor 
Io.  Zorzo  Aliprando  et  Monsignor  Io.  lacobo  Barza  ;  et  per  Porla 
Vercelina,  Monsignor  Francesco  Maraviglia,  Monsignor  Io.  Am- 
brosio Morigia  ,  Monsignor  Polidoro  da  Calco  (1)  et  Monsignor 
Io.  lacobo  Raynoldo;   et  per  Porta  Comasina  ,  Monsignor  Am- 
brosio da  Firenza  (2),  Monsignor  Ludovico  da  Vicomercalo,  Mon- 
signor Pietro  da  Garcheno  (3),  et  Monsignor   Io.  Petro  Tanzo. 
Mentre  che  a  Milano  questo  si   facea ,  già  per  la  partenza 
delti  Legati  Sviceri  fumo  i  loro  Signori  avisati  a  pieno  de  quanto 
era  qui  accaduto  :  et  per  tanto,  convocati  fra  egli ,  feceno  una 
generale  dieta  per  concludere  quale  de  dui  doveano  accettare  ^ 
o  Francesco  re  di  Franza  (  il  quale  instantemente  al  soldo  suo  li 
richiedeva) ,  o  vero  Maximiliano  Duca  de  Milano  ;  et  finalmente 
conclusero  di  mantenere  esso  Duca  nostro  in  stato  ,  perche  du- 
rante quello,  egli ,  et  non  lui ,  si  poteano  appellare  Duca  ,  et  ad 
ogni  suo  beneplacito  lo  poteano  scacciare  ;  non   dubitando  egli 
de  non  sommettere  Milanesi ,  et  stringerli  ad  ogni  gravezza  pa- 
gare ,  quando  l' ombra  de  le  arme  di  Franza  avessino  fugata. 
Dall'altro  canto  conosceano  il  Gallo  esser  ucello  molto  pen- 
nuto ;  unde  aiutandolo  a  farlo  Duca  de  Milano,  era  uno  accre- 
scergli le  ale:  della  qual  cosa  egli  non  se  ne  curavano,  dubitando 
che  avendo  a  sé  vicino  un  sì  ardito  ucello ,  fussi  non  solamente 

(1)  Qui  il  Prato  omette,  per  inavvertenza,  il  nome  dell' ultimo  eletto 
per  questa  Porta,  il  quale  fu  Monsignor  Giovanni  Ambrosio  Balbo;  co- 
me pure  l'indicazione  dell'altra  fra  le  sei  porte  di  Milano,  cioè  di  Porta 
Nuova,  con  tre  degli  eletti  per  essa,  i  quali  furono  Monsignor  Lodovico 
gettala,  Monsignor  Paolo  Balsamo,  e  Monsignor  Giovanni  Maria  Du- 
gnano  ;  come  rilevasi  da  una  Memoria  che  sembra  scritta  nel  tempo. 
In  questa  pur  anclie,  sotto  il  titolo  di  Porta  Ticinese,  invece  di  quattro, 
né  sapremmo  indovinarne  la  cagione,  si  leggono  cinque  nomi  di  eletti  ; 
e  sono  quelli  stessi  che  si  vedono  registrati  dal  nostro  autore. 

(2)  Nella  citata  Memoria,  Amb.  Talenti  Fiorenza. 

(3)  Ivi,  Gian  Piero  Carcano, 
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il  stalo  di  Milano  fora  del  loro  arbitrio ,  ma  anche  il  suo  non 
esser  long^o  tempo  molto  sicuro.   Per  il  che  contra  del  He  di 
Pranza  stabilito  il  consiglio ,  fcceno  fare  le  cridc  per  tutti  i  loro 
cantoni ,  che  ognuno  di  età   convenevole  si   mettessi  in  ordine 
per  andare  alla  guerra,  linde  in  pochi  dì   si  fece  un  esercito 
di  circa  quaranta  mille  persone  ,   tutti  a  piedi  ;  i  quali  a  loro 
spese,  perla  via  più  breve,  se  drizzorno  a  Novara,  ivi  facendo 
la  massa  dil  campo ,  per  andare  poi  al  contrasto  de  Francesi. 
Et  per  locotenente  del  Duca  di  Milano  vi  andò  Mons.'  (ìaleazo 
Vescontc,  detto  Monsignor  Vesconte;  et   con  esso  il  Sig.  Pro- 
spero Colonna  ,  capitaneo  di  esso  Duca,  con  due  cento  homini 
d'arme.  Et  là  tutti  pervenuti ,  cominciorno  a  minacciare  ruina 
contra  Genovesi ,  per  cagione  che  il  Duca  se  dimostrava  con- 
federato con  Pranza:  et  la  causa  fu  per  il  Duca  de  Milano,  el 
quale,  nel  mese  di  Dicembre  passato,  diede  spalle  alli  Adorni 
espulsi;  i  quali,  con  sei  cento  fanti  Napolitani,  et  col  favore 
di  esso  Duca  ,  andorno  a  Castelletto,  et  da  ivi  col  brazo  de  soi 
aderenti,  circa  all'aurora  del  die  seguente,  andorno  a  Genova. 
Ma  Monsignor  Octaviano  Campofregoso  Duca  di  quella  città,  es- 
sendo stato  avvertito,  aveva  facto  una  compagnia  de  cinquecento 
homini  clecti  perla  guardia  sua  :  con  li  quali,  subito  intesa  la 
venuta  de  soi  contrarii ,  raptamente  alla  difesa  corse  ;  et  esso , 
per  il  primo,  restò  con  uno  schioppo  ferito  nel  brazzo  col  quale 
sostenoa  la  tarca.  Et  finalmente ,   aiutato   dalla  fortuna  et  da 
gli  amici,  restò  vincitore;   et  de  li  gentilomini  Adorni,  sei  ne 
furono  occisi  ;  et  li  seicento  fanti  Napolitani ,  ultra  ad  alcuni 
che  tur   morti ,    tutti   restar   presi ,  et  posti   in  galea  :  et  per 
questa  ingiuria  poi  s'accordò  il  Duca  di  Genova  con  il  re  di 
Pranza  ;  avenga  però  che   alcuni  dicessino   tal  accordio  esser 
stato  facto  prima  ,  et  che  per  questo  il  Duca  de  Milano  cercava 
de  scacciarlo ,  et  metter  in  casa  la  parte  adversa.  Ma  sia  comò 
si  voglia  ,  questa   impresa    de   Sviceri    contra   Genovesi ,  della 
quale  prima  ragionavamo,  fu  alla  fine  acconciata   con  danari 
che  li  |)agorno  a  Sviceri.   Et  drieto  a  questo  cominciorno  poi 
a  voler  disfare  il  Marchese  di  Salucio ,  perchè  parca  che  lussi 
altresì  collegato  col  redi  Pranza;  et  il  marchesato  suo  ancora 
non  ohtenuto  (a  similitudine  di  colui  che  volea  vendere  la  pelle 
del  lu|)o  non  preso  )  fu  |)er  essi  Sviceri  donato  al  fratello  del 
Cardinale  di  Vallesio.  Ma  già  su  queste   pratiche   a>endo  egli 
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consumato  uno  mese  di  tempo,  et  intendendo  il  re  di  Pranza 
con  numeroso  exercito  a  monti  vicinarsi ,  levorno  le  bandiere, 
et  andorongli  incontra  sino  a  Susa  ;  terra  situata  nel  seno  del- 
l'Alpe, vulgarmente  dieta  Montesenese,  o  vogliamo  dire  Monte- 
penino  (nome  tracto  da  Annibal  Peno ,  cioè  Affricano ,  quando 
passò  in  Italia  ;  benché  altri  dicono  questo  nome  esser  derivato 
da  colui  che  nella  cima  di  que'  monti  è  consacrato ,  il  quale  da 
montanari  anticamente  fu  chiamato  Penino).  Là  adonca  arrivati 
li  Sviceri,  s'attesero  aspectando  de  affrontarsi  con  Francesi  alla 
descesa  de  le  Alpi.  Il  re  di  Pranza  dall'altra  parte  poi,  par- 
titosi da  Parigi ,  pervenne  con  l' esercito  suo  a  l'Alpe  per 
scontro  a  Sviceri  :  et  ivi  di  bisogno  era  a  lui  prima  montare 
et  poi  discendere ,  se  venire  voleva  in  Italia  ;  et  ardua  cosa  et 
periculosa  li  parca,  per  esser  li  passi  stretti  et  trabucchevoli,  et 
li  inimici  in  gran  copia  vicini.  Unde  sopra  di  ciò  fece  con  soi 
capitanei  maturato  consiglio  ;  et  brevemente ,  per  opera  del 
Trivulzio,  fu  terminato  di  levare  1'  exercito,  et  fare  altra  via. 
Per  tanto  la  matina  seguente  feceno  egli  vista  di  sottentrare  a 
quei  passi  di  Susa ,  dove  li  Sviceri  alla  guardia  stavano  ;  et 
dopo  lassati  ivi  alquanti  liomini  d'arme  con  l'artiglieria  grossa, 
se  ne  andorno  alla  volta  di  Salucio;  et  l'asprezza  de  quei  paesi, 
con  opera  de  quatro  railla  guastadori,  in  dui  dì  et  due  nocte, 
fu  facta  abile  a  passare:  et  in  questa  maniera  passorno  i  Fran- 
cesi a'  monti ,  non  essendo  da  altro  impacciati  che  da  la  via. 
Et  a  Salucio  arrivati ,  fu  loro  dicto  per  spia,  comò  il  Sig.  Pro- 
spero Colonna  era  con  ducento  homini  d' arme  a  Cotignola;  et 
che  la  matina  seguente ,  per  tema  de  loro  Francesi ,  se  volea 
levare,  et  andarebbe  a  disnare  a  Villa  Franca,  per  congion- 
gersi  col  campo  de  Sviceri  :  per  ciò  che  essi  erano  gente  assai, 
et  avendo  carestia  del  vieto ,  era  loro  di  bisogno  stare  per  quelle 
terre  spartiti ,  perchè  tutti  insieme  sarebbono  morti  di  fame. 
Per  cagione  adonque  di  questa  spia  facti  li  Francesi  di  tal  cosa 
advertili ,  non  fumo  pigri:  anzi,  la  mattina  vegnente,  de  due 
ore  avanti  dì ,  se  levò  Monsignor  de  la  Palissa  et  Monsignor 
de  Obegnino  con  cinquecento  homini  d' arme  ;  et  a  quegli  po- 
nendo l'ale,  gionseno  nell'ora  di  nona  a  Villa  Franca;  et  con 
intelligenza  di  quelli  terrazani  introrno ,  già  di  poco  essendo  lì 
arrivato  il  Sig.  Prospero  Colonna  con  la  gente  sua  ;  "*et  incon- 
tinente prcseno  le  porte,  et  contra  nemici  cominciorno  a  fre- 
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mire.  La  quale  nova  subilo  intesa  da  esso  Sig.  Prospero,  che 
a  mensa  era,  si  trovò  ultra  modo  stordito;  né  modo  avendo  di 
fugire,  ne  di  combattere  opportunità,  si  fece  egli  stesso,  insieme 
con  li  soldati  soi  ,  pregioniero  de  Francesi  :  et  dopo  alquanti 
di,  pagata  la  taglia,  fumo  tulli  lasciali  in  giuppone  ;  et  esso 
Signor  Prospero,  appo  la  numeracione  di  trentatrè  milla  scuti 
d'oro  die  pagò  de  taglia  ,  se  ne  andò  a  Roma.  Ma  alla  prima 
materia  ritornando  ,  dico  che,  avendo  Francesi  una  sì  ricca  pre- 
saglia  facta ,  et  mal  sicuri  lenendosi  per  li  vicini  Sviceri  ,  con 
le  prime  ale  se  ne  ritornorno  subilo  (  non  senza  crepamenlo 
de  molti  cavalli  )  a  loco  sicuro. 

Essendo  adonca  la  nova  della  passata  de  Francesi  et  della 
captura  del  Sig.  Prospero  venuta  alla  noticia  de  Sviceri,  assai 
ne  atrislorno  ;  et  presto  n'  andò  parte  de  loro  a  Villa  Franca 
per  previdere  de  raquistare  i  loro  compagni  :  nia  fumo  tardi. 
Poi ,  il  die  seguente ,  gli  altri  Sviceri  che  alla  guardia  della 
montagna  stavano,  vedendosi  gabbali,  parve  loro  (si  per  il 
disagio  del  vieto ,  et  sì  per  tema  de  Galli  )  de  retirarsi  alquanto. 
Et  per  bene  andata  sacchegiorno  Glasso  tutto  quanto;  poi,  a 
poco  a  poco  retirandosi,  essendo  sempre  costegiati  da  Francesi, 
se  ridusscno  alla  fine  a  Novara.  Et  il  re  di  Franza,  dall'altra 
parte,  vedendo  aver  a  fare  con  gente  indomita  et  vicina  dal 
paese  nostro ,  cercò  (  avenga  che  grandissimo  exercito  avessi  ) 
de  pattuirsi  seco,  et  di  nulla  là  mancò:  ma  come  che  l'ef- 
feclo  dell'accordio  seguisse,  ancora  la  lite  sotto  il  giudice 
pende.  Vero  è  bene,  che  fra  essi  Sviceri  nacque  non  poca  di- 
screpanza ,  parte  al  re  di  Franza  et  parte  al  Duca  di  Milano 
aderindo:  et  per  cagione  de  tale  divisione,  de  Novara  se  partì  el 
(Cardinale  de  Valeso ,  amico  dil  Duca,  con  la  compagnia  de  soi 
Sviceri  (che  erano  odo  mille) ,  et  Monsignor  Vesconte  altresì;  et 
se  andorno  a  Vigevano,  e  da  Vigevano  a  Piasenza:  avenga  che 
alcuni  dicessino,  questo  avere  loro  facto  per  condurre  in  (|ua  le 
gente  di  Papa  Leone,  le  quale,  per  venire  al  soccorso  del  Duca 
nostro,  erano  già  poste  a  camino.  Et  il  rimanente  delli  Sviceri 
restali  a  Novara  ,  (juasi  come  accordali  col  re  di  Franza  ,  se 
ritrasseno  a  Gallarà;  et  esso  dietro  vi  mandò  il  Duca  di  Savoia, 
a)n  duconlo  mille  sculi  d'oro,  per  darli  loro  i[i  caparra  ddl'ac- 
C{»rdio  :  ma  csscmkIo  ,  corno  ho  (lido  ,  fra  «'gli  de  animo  diversi , 
non  solamente  non  si^guì  la  conclusione  et  i'  accordio  ,  ma  fu 
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a  poco  che  il  Sabaudiense  con  li  dinari  non  fusse  ritenuto. 
Unde  egli  di  ciò  advertito,  quanto  più  latentemente  potè,  nella 
mezza  nocte  fugindo  dal  re ,  a  Novara  se  ne  ritornò.  Et  li  Svi- 
ceri  el  di  vegnente  in  questa  pratica  avisati,  stavano  con  grande 
affanno,  e  fuora  de  Castello  non  uscivano;  et  il  re  di  Pranza, 
ni  uno  contrasto  avendo ,  passò  Ticino ,  et  venne  attendarsi  a 
Bofalora  ;  et  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  con  le  sue  compagnie 
venne  sino  a  S.  Cristoforo  sopra  il  Naviglio  Maggiore ,  et  ivi 
si  fermò ,  et  da  molti  di  questa  Città  fu  visitato.  Milanesi  adonca 
videndo  gì'  inimici  così  vicini ,  erano  in  grande  afflizione.  Da 
un  lato  andavano  dal  Duca  in  Castello  per  sapere  come  reg- 
gersi,  et  esso  li  dava  solo  parole  et  speranze:  dall'altra  parte, 
ad  stare  pertinaci  ad  non  darsi  al  re  di  Pranza ,  comò  per 
soi  araldi  richiedea,  parca  un  mettere  la  città  in  periculo  grande. 
Unde  facto  il  consiglio  delli  Ventiquatro,  se  concluse  (non  avendo 
altra  speranza  de  aiuto  )  de  mandare  quatro  ambasciatori  dal 
re  di  Pranza  a  offerirli  la  città  di  Milano,  con  condizione  però 
che  aspectare  volessi  octo  giorni  a  venire.  Unde  facta  tale  con- 
clusione intendere  al  Duca  nostro ,  con  farli  sapere  che  questo 
si  facea  per  non  patire  1'  ultima  disperacione  de  la  guerra ,  a 
dì  primo  Settembre  li  quattro  dclecti  (che  fumo  Monsignor  Gio. 
Stefano  da  Castigliono  Senatore,  el  Cavalere  Alfonso  Vesconte, 
Monsignor  Cesare  da  Birago  et  Monsignor  Ludovico  da  Vico- 
mercato  )  da  Milano  se  partirono  con  grande  comitiva ,  et  an- 
dorno  da  esso  Re  a  Boffalora;  al  quale  esplicata  la  loro  legazione, 
fumo  da  Sua  Maestà  umanissimamente  raccolti.  Poi  alla  dimanda 
loro  rispose,  —  egli  essere  contento,  per  compiacerli ,  de  aspectare 
octo  giorni  a  venire  a  Milano  ;  ma  che  fra  tanto  li  volea  man- 
dare el  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  con  ducento  lanze  ,  et  il  conte 
Piero  da  Novara  con  quattro  mille  fanti,  per  mettere  l' assedio 
al  Castello.  Poi  disse ,  che  dovessimo  fare  bona  ciera ,  che  lui 
non  era  venuto  per  straciarne  ma  per  acrescerne  ;  et  che  con 
li  Sviceri ,  avenga  che  bastante  fusse  a  vincerli ,  era  col  pa- 
gare de  octo  cento  mille  scuti  d'oro  venuto  concorde:  «  Perchè 
0  (diceva  egli  )  più  m'è  cara  la  vita  de  uno  de  miei  gentilomi- 
«  ni ,  che  non  è  un  miUiono  d' oro  »  :  et  con  questa  risposta 
se  ne  ritornorno  a  Milano.  Per  tanto,  il  giorno  terzo  di  Settem- 
bre, alcuni  soldati  del  Trivulzio ,  forse  per  tale  ambasciala 
facti  alquanto  domestici,  ne  vennero  verso  la  Città ,  credo,  per 
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loro  bisof^iia  :  in.i  si  loslo  conio  Tur  visti  da  alcuni  liomiiii  <!»' 
|{or!,'o ,  Cu  cridalo  all'  arnie  ;  ci  con  {;;ran(lc  rumore  uno  ii*'  In 
(u-ciso;  ol  li  altri,  ru{]findo ,  ricorseno  dal   Trivulzio:  il  quale, 
ultra  modo  di  tal  cosa  adiralo,  piurò  a  S.  Antonio  de  ^endi- 
«•arsi.  Et  incontinente  niisse  a  ordine  tutte  le  |?enlc  sue  ,  et  dui 
pezzi  d'arli^ilieria  piantò  su  la  \ia  maestra:  undc  li  borfiliesi, 
l'xcilali  dalla  prima  scaramuccia  ,    intendendo   il  Trivulzio  do- 
vere loro  venire  a  trovare ,  se  miseno  lutti  in  arme,  l.a  quale 
novità  volata  al  Duca  nostro  in  Castello,  li  fu  sommo  piacere: 
el  aiutato  dal  consi{?lio  de  Monsij;*nor  leronimo  Morono,  delilierò 
di  provare  se  con  la  forza  del  populo  minuto  polca  cacciar**  d 
re  di  Pranza;  conciò  sia  a)sa  che  d'otjni  altro  aiuto  quasi  ve- 
nessi  meno.  Undc,  facto  armare  alquanti  Sviceri  della  guardia 
del  (laslello  ,  ci  con  essi  il  Sforzino  fifiliolo  del  (Castellano,  et 
facto  sonare  le  campane  a  martello,  li  mandò  a  Porta  ri<inese; 
el  raunatasi  con  (piceli    l)orc;hesani   el    altri   assai  di    populo . 
s'adrizorno  verso  il  Trivulzio:  il  ijualc,  tanto  inipetuoso  tumulto 
vedendo ,  stelle  sopra  di  sé ,  el  dicesi   che  disse  :   «  O  povero 
«  Milano,    a  che  mal    porlo    ti  ve^rp^io   ».   Et  fu   (lueslo   faclc» 
proprio  similianle  alla  fabula  delle  lepore  et  delle  rane  ;    cliè 
runa  parte  et  l'altra   fujjiva  ,   avendo   1' un   dell'altro  paura. 
(Così  fece  il  Trivulzio  ;  el  quale ,  forse  per  non  far  pci^fjio ,  se 
ritrasse  alquanto,   con  la    occisionc  de   pochi;   el  li    Milanesi 
similmente,  postisi  in  paura  di  lui,  se  miseno  a  correre  verso 
Porta    Ticinese,   et  con   tanto   strepito,    che  a  veder   loro  era 
[(ro[>rio  uno  spavento.  Et  qui   dicono    alcuni  ,   che  li  Milanesi 
senza  fallo  l'ariano  captivalo  (eh'  io  non  credo);  ma  che  un 
solo  mise  lutti  in  terrore  :  cioè    Martino  Huffono ,  il  quale  si- 
miilalamente  postosi  inalili  aj^li  altri  horp;hesi  a  corren^  contro 
esso    Trivulzio,  cominciò,  come    amico   di    (|uello  ,  a  gridare, 
(piando  trli  fu  da  presso:    a  (;ompau:ni  indietro;   se   non  «he, 
"  tutti  senio  morii  ».  Et  cosi  dicendo,  cominciò  e^;Ii  a  Intuire; 
el  li  altri  eh' el  sejjuiano,  comò   },'eiite  nova   el  inii)erita  ,  non 
sapcnilo  il  perchè  ,  fe<eno  il  similianle.  Per  la  (jual  cosa  fu  esso 
Martino  dal   Duca  nostro,  appo  dui  di,  [treso,  el  ad  un  merli» 
dei  (iastelio,  non  da  scIutzo  ,  conio  cfjli  si  erculea,  ina  da  do- 
vero  appiccato.  Il  Trivulzio  adonca,  per  (piesla  impensala  noxità 
non  hene  assicurandosi,  si  levò    la    nocle  le    },'enle  sue,  el  s*' 
IH*  andò  a  unirsi  con  il  rimanente  dclT  «'xercilo  restio:  il  (piale. 

Aiir.ii.Sr.  II.  V(>(  .Ili.  *:♦ 


338  STORIA 

per  il  numero  grande ,  avendo  già  Mazenta  ,  Corbctta  e  Bof- 
falora  et  quei  lochi  de  victualia  consumati ,  si  ridussero  stare 
in  Binasco  ;  eh'  egli  veramente  erano  più  de  octanla  mille  per- 
sone, ci  de  cavalli  poco  meno  che  la  mità.  Ma  dicendo  Binasco, 
intendo  lutto  il  vicinato.  Poi,  de  indi  se  ne  andorno  a  Pavia  ,  et 
de  Pavia  a  Melegnano,  et  ivi  se  allendorno;  el  feceno  per  quei 
campi  fare  le  spianale ,  che  durano  sino  a  Pavia  :  poi  ogni  di 
qua  et  là  faceano  continui  scorrimenti,  non  solamente  sino  alli 
refossi  de  Milano ,  ma  anche  ultra  alla  via  Monzasca;  de  modo 
che  li  homini  de  Milano ,  i  quali  o  per  paura  o  per  qualche 
altro  bisogno  uscivano  de  la  città ,  erano  per  maggior  parte 
presi  e  assassinati  :  fra  quali  io  fui  uno.  Il  Viceré  di  Spagna 
poi,  el  quale  (corno  poco  fa  dissi)  era  nel  Veronese  al  con- 
trasto de  Veneciani,  intesa  la  venula  del  re  di  Pranza  ,  si  levò 
col  suo  esercito,  et  si  ridusse  ultra  Po  nel  Piasentino,  per 
esser  a  lui  loco  più  sicuro;  el  il  Conte  Bartolomè  del  Viano, 
con  le  gente  Marchesche,  si  fece  avanti  pervenire  all'aiuto  de 
Francesi  loro  confidenti.  El  mentre  che  queste  cose  si  faceano, 
il  Duca  de  Milano  se  cominciò  a  svegliarsi,  vedendo  la  molti- 
tudine del  populo  ognora  a  crescere ,  el  con  brava  soliciludinc 
guardavano  egli ,  giorno  et  nocte  ,  li  refossi  de  la  Città  :  undo 
il  Duca  nostro ,  per  alleclarli  ,  fece  fare  le  cride  per  tutte  le 
contrade,  corno  le  chiave  della  Città  volea  che  date  fusseno  ne 
le  mano  della  plebe ,  et  quella  d' ogni  gabella  facea  exenta. 
Unde  per  tale  prerogativa  ingreghita  la  poveraglia ,  parca  che 
la  camiscia  non  li  toccasse  il  culo,  el  che  ognuno  dovessino 
sommettere  ;  el  questa  è  natura  de  moltitudine  de  populo:  o 
<li  servire  umilmente,  o  di  signoregiare  superbamente.  Apresso 
a  questo,  li  Venliqualro  fumo  cassati,  perchè  dicevasi  che  erano 
amici  de  Francesi  ;  el  in  scontro  fu  facla  la  elezione  de  altri 
vinliquatro  più  electi  alla  plebe  et  al  Duca:  el  questi  fumo, 
per  Porta  Nova  ,  Monsignor  Pelro  da  Novale,  Monsignor  dio. 
Petro  da  Pigino ,  Monsignor  leronimo  da  Calco  el  Monsignor 
Gioan  Antonio  Biffo  ;  per  Porta  Orientale ,  Monsignor  Castel- 
lano Cotta,  Monsignor  Lino  Airoldi  da  Irabersago  (che  poi  fu 
decollato  da  Francesi  ),  Monsignor  Gio.  Ambrosio  da  Cassano  et 
Monsignor  Alberto  Merliano;  per  Porla  Vercellina ,  Monsignor 
Gio.da  Tolentino,  Monsignor  Nicolò  da  Lampugnano,  Monsignor 
Gio.  Francesco  Maraviglia  el  Monsignor  Ambrosio  Balbo  ;  per 


DKK  l'UATO  3:ì9 

l*()rla  Comnsina,  Moiisiijnor  liaptisla  VoscoiU»*,  Monsip^nor  Fran- 
<'oseo  Lam[)uu[naiif) ,  Moiisifinor  Filippo  (lancvexo  et  Monsi;riior 
Dionisio  da  Vimcrcalo;  por  Porta  Koinana,  >fonsi<;nor  Alberto 
.Marliaiio,  Moiisipfnor  Ambrosio  da  Viinoroalo,  Moiisifjnor  (la- 
loazio  l'orro  et  Monsignor  Bernardo  (tarpano:  tutti  veraniiMile 
homini  da  bone;  benché  a  mal  mortale,  poco  vai  medicina. 
Ma  tanto  era  pegg^iore  un  Don  Gioanni  Spagnolo,  el  (juale  col 
seguito  della  plebe  andava  per  Milano  comò  Locotenenle  del  Duca; 
et  era  lui  ci  raesser  Fatutto;  et  dicea  egli  a  questi  bravi  da 
corazza;  «  Compagni,  se  voi  vedeli  qualche  gontilomo  sinistrare, 
senza  rispetto  saccomanategli  et  occidetegli  »  ;  talché  li  cit- 
tadini stavano  demessi  dentro  le  loro  case,  aspeclando  la  rovina 
della  patria  insieme  con  la  sua  disfactione.  Appresso  andavano 
questi  bravi  di  populo  a  casa  de' gentilomini ,  et  facevansi  dan» 
pane  et  vino  per  loro  mantenere;  et  chi  ragionava  de  Francesi, 
era  senza  rispeclo  nelle  pubbliche  piazze  occiso.  Et  con  tali 
strabocchevoli  andamenti  faceasi  ognora  corrarie ,  talvolta  per 
obstare  a' trascorrenti  Galli,  et  talvolta  per  sturbare  loro:  et 
le  guardie  che  stavano  alli  refossi,  quasi  tutti  li  viandanti 
prendcano,  et  spogliavano  ognuno,  imputando  de  esser  spione: 
et  per  ogni  mosca  che  volava  in  traverso ,  tutte  le  campane  de 
Milano  a  martello  si  sonavano ,  de  di  el  de  nocte ,  con  tanta 
acerbità,  che  era  un  terrore,  un  spavento  proprio  a  udirle, 
Unde,  non  più  in  questa  spiacevole  impresa  dilatandomi  (che 
troppo  saria  da  scrivere),  dirò  del  Duca  di  Barri;  el  quale,  già 
un  mese  fa,  essendo  andato  in  Alamagna,  prima  per  securtcà  de 
lui  stesso,  poi  per  tenire  li  Sviceri  bene  edificati,  con  suo  fra- 
tello Maximiliano  Duca  nostro,  avendo  inteso  qualmente  li  Svi- 
ceri se  ne  ritornavano  a  casa  con  le  bandere  nel  sacco,  si  trovo 
di  mal  talento.  Tuttavia  ,  tanto  cominciò  a  operare  con  li  Si- 
gnori loro,  et  tanto  disse  et  tanto  percosse,  che  vinse  la  du- 
rezza de  quegli  :  tanto  \)\(i  che  il  Duca  de  Milano  scrisse  a  loro 
lettere,  —  si  come  il  populo  tutto  era  in  arme  contra  Francesi: 
et  che,  venendo  egli,  non  poteano  se  non  essere  certi  di  grandis- 
sima Victoria,  utile  et  onore  — .  Per  la  «jual  cosa,  disponuto ,  corno 
a  Dio  piai  (juc  ,  li  barbareschi  animi  ,  di  novo  cominciorno  a 
ritornare  a  drielo  ;  el  per  la  via  di  Vareso  vennero  a  Cantù  ; 
et  da  (ìanlù  a  Monza  (che  fu  il  giorno  settimo  di  Settembre); 
4't  ivi  |MM-  tri  di,  non  senza  jjran  spesa  di  (juclia  (erra,  si  ri- 
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posorno.  Questa  nova  tanto  ingagliardì  li  animi  della  plebe  di 
Milano ,  che  già  si  teneano  per  certo  di  avere  il  tutto  vinclo  ; 
et  facto  aveano  una  canzone  in  terza  rima  ,  che  dicea  :  «  Pane 
«  di  miglio  et  aqua,  Ha  caccia  il  Sig.  Ioan  lacomo  «.Poi,  ogni 
di  faceano  egli  la  mostra,  a  porta  per  porta,  su  la  piazza  del 
Castello:  et  il  Principe,  per  più  excilarli  ,  se  ne  venne  un  di 
de  fora  ;  et  da  essi  accompagnato  et  da  soi  cortogiani ,  se  ne 
andò  un  gran  pezzo  per  Milano,  et  dicevagli  tal  volta:  (f  Po- 
«  pulo  mio,  s'io  vinco,  di  voi  non  mi  scorderò  mai;  et  potrò 
«  in  verità  dire,  che  la  vittoria  per  il  mezzo  vostro  sortita  me 
((  sia  n  ;  et  con  queste  parole  li  teneva  su  le  foggie.  Dairaltro 
canto  facea  in  Castello  dimandare  (|ueslo  et  quello  cittadino;  et 
da  lì  non  si  partivano,  che  prima  voleva  che  pagassino  chi 
ducento  et  chi  trecento  ducati ,  secondo  la  loro  richczza  :  et 
dicea,  che  prima  volea  la  rovina  d'altrui  che  la  propria.  Poi 
il  Cardinale  di  Valeso ,  el  quale  de  quanto  se  facea  avea  quo- 
tidiani avisi ,  se  ne  venne  a  Milano;  el  dopo  sé  el  Sig.  Muzio 
Colonna,  con  ducento  astati,  a  nome  di  Papa  Leone.  Etti  Svi- 
ceri  medesimamente ,  dopo  facto  a  Monza  un  riposo  de  tri  dì , 
se  ne  vennero  alla  volta  de  Milano  ;  et  gionti  ne'  borghi  de 
porta  Comasina  ,  fu  levato  il  ponte  di  essa  porta  et  de  porla 
Beatrice,  acciò  alogiasseno  ue'borghi ,  et  nella  città  non  entras- 
sino ,  sì  come  è  costume  de  fanlaria.  Ma  questi,  ognora  in  più 
multiplicando,  né  potendo  senza  grande  incomodo  di  sé  et  de' loro 
ospiti  allogiare,  volsero  intrare  in  Milano;  et,  senza  ordine  de 
alcuno  foriero,  andavano  egli  stessi  ad  allogiarsi  nelle  case  de'cit- 
tndini.  Et  a  poco  a  poco  (  lasciando  i  poveri  borghi  )  sì  inanzi  si 
introdusseno,  che  al  (ine  tutto  Milano  occuporno,  con  poco  danno 
però  delli  allogiatori;  perchè  gran  parte  de  loro,  comò  rozzi  mon- 
tanari ,  si  accontentavano  di  paglia  in  terra,  in  loco  di  piuma  in 
lecto,  et  di  pane  et  di  vino,  non  più  oltra  richiedendo;  salvo  che 
da  qualcuno  gli  era  dato  qualche  capo  d'aglio  o  cipolle  o 
carne  o  casciola  :  il  che  se  adveniva  che  data  non  li  fusse,  essi 
se  la  compravano  de'  proprii  denari  ;  non  più  né  meno  rigidezza 
usando  verso  Milano ,  che  fanno  i  fantolini  (juando  hanno  avuto 
lor  bisogna.  Et  così  stando  egli  in  Milano  per  tri  di ,  feceno 
tra  loro  de  gran  consigli  in  Sancto  ^iarco,  in  Brera,  el  nelle 
case  alogiate.  Parte  aderiva  a  Maximiliano  Duca  nostro,  et  parte 
al  re  di  Pranza  ,  et  parte  voleano  ritornare  a  casa.  Per  la  qual 
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cosa  il  Duca  ,  insieme  con  li  legati  de  Papa  Leone ,  ci  del  re 
di  Spagna  et  del  Duca  di  Ferrara  (  quali  tutti  erano  a  Milano  )  , 
dopo  molti  blandimenti  li  promise  ortocento  mille  ducati,  se  li 
davano  la  Victoria  contra  Francesi;  corno  se  proprio  della  for- 
tuna egli  avessino  le  treccie  in  mano.  Et  di  questi  denari  Spagna 
pagava  ducento  mille  ducati ,  et  il  Papa  altrettanti ,  et  il  resto 
il  Duca  nostro;  il  quale  promise  per  tutti.  Il  che,  questo  essendo 
concluso,  ancora  molti  Sviceri,  sottracti  dal  re  di  Franza, 
cercavano  di  interrompere  il  tutto:  et  il  Cardinale  de  Valeso,  et 
alquanti  altri  capilanei  Sviceri  (  nemici  del  nome  Gallico),  con 
ogni  arte  et  promptitudine  tentavano  de  ridurre  la  promissa 
impresa  ad  elTecto.  Et  cosi  stando  la  cosa  ,  venne  loro  la  op- 
portunità; che,  una  volta  fra  T altre,  transcorse  su  li  refossi 
de  Milano  una  gran  compagnia  de  cavalli  legieri  Francesi 
(essendo  il  loro  esercito,  corno  ho  dicto ,  accampato  a  Mele- 
gnano  )  :  et  questo  fu  la  mezza  nocte  di  mercore ,  vinendo  la 
zobia  del  dì  decimo  terzo  di  Settembre.  Per  il  che ,  dato  alle 
campane  a  martello,  ognuno  fu  in  arme;  et  li  Sviceri  che  qua 
e  là  erano  per  le  case  adormenzati  ,  tantosto  (  svegliati  dal 
strei)ito  )  se  levorno  ;  et  accompagnati  da  la  luce  delle  stelle , 
parte  ne  andorno  alle  porte  della  città ,  maxime  a  Porta  Ro- 
mana ,  et  parie  alla  piazza  del  Castello  ;  tutti  però  guidati  da 
soi  segni  militari  :  et  alla  fine  fugati  gli  inimici ,  et  scaldati 
tutti  de  animo ,  se  ridusseno  ad  essa  piazza.  Et  li  senti  fare 
un  longo  ragionamento;  ma  quello  che  dicessino,  il  loro  parlare 
barbaro  non  me  lo  concedette  sapere.  Ma  per  ({uanto  V  eflWio 
mi  mostrò ,  egli  ragionorno  de  andare  al  contrasto  del  re  di 
Franza;  et  finalmente,  de  andare  il  maggior  numero  vinse. 
Pertanto,  venula  la  chiarezza  del  die,  comincioriu»  egli  a  uscire 
per  Porla  Romana,  et  durò  lor  passaggio  sino  alle  vintidiic 
ore;  con  un  animo  tale,  che  non  pareva  già  che  a  guerra  ,  ma 
più  presto  a  certi  premii  de  Victoria  andasscno.  Et  con  essi  era 
il  (Cardinale,  et  Monsignor  Vesconte,  corno  Ducale  Locotenenle, 
et  il  Sig.  Muzio  Colonna  ,  con  li  soi  |)apalis(i  :  (>t  questi  tulli 
erano  solo  (juelle  compagnie  lo  (|uale  al  Duca  de  Milano  erano 
amiche;  gli  altri  poi,  cioè  il  Canlono  di  Rasilea ,  Rema  ci 
Soletta,  sottracti  dell'argento  de  Francesi,  voitorno  le  bandiere 
ad  altra  mano  per  andare  a  casa  loro.  Ma  aslucia  li  vinse  de 
alcuni  cortegiani  dil  Duca;  i  (juali,  dopo  la  camminata  de  tre 
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miglia,  drieto  li  andorno,  acertandoli  corno  il  facto  d'arme  era 
attizzato ,  et  che  Francesi  erano  in  fuga  ;  talché ,  se  egli  là  se 
ne  andavano ,  la  Victoria  verrehbe  loro  intieramente  sortita. 
Pertanto,  considerando  egli,  che  se  li  compagni  soi  vinceano  , 
essi  erano  vituperati  et  disfacti  a  casa  loro ,  preposeno  de  ri- 
tornarsi a  drieto:  et  così  raptamente ,  voltate  le  aviiuppate 
bandiere ,  seguirono  le  pedate  de  compagni  soi  ;  et  arrivati  vi- 
cino a  S.  Donato ,  videno  in  effecto  che  già  essi  compagni  soi 
(  usciti,  comò  ho  ditto,  la  mattina)  avcano,  con  tamborri  et  con 
corni  et  arteglieria,  cominciata  la  battaglia.  El  quale  repente 
caso  inteso  dal  re  di  Pranza  ,  li  parve  cosa  incredibile ,  percioc- 
ché seco  avea  sei  ambasciatori  Sviceri  per  la  expedizione  de 
la  pace  :  tuttavia ,  sentindo  le  proprie  trombe  dare  all'  arme  ,  et 
il  rumore,  et  il  crido  de'  fanti,  maggiormente  si  fece  certo  de  la 
verità;  et  quanto  raptamente  potè,  con  l'aiuto  de'  soi  conductori, 
misse  le  squadre  in  ordenanza ,  et,  con  regio  excitamento,  col 
nemico  subito  si  venne  con  una  parte  dell' exercito  a  scontrare: 
avendo  nel  destro  corno  l'arteglieria,  guardata  da  ventidue  mille 
Lanzinechi,  la  quale  in  gitfare  soi  colpi  mortali  non  mancava; 
dal  sinistro  poi  dodeci  milla  Guasconi ,  li  quali  con  le  loro  ba- 
lestre sollicitavano  li  inermi  corpi  de  Sviceri.  Ma  essi ,  corno 
inumane  fiere ,  niune  arme  temendo ,  con  sue  picche  sempre 
se  cacciavano  inanti  ;  et  nel  primo  assalimento  quattro  pezzi 
d'  arteglieria  prescno  ,  con  non  poca  occision  de  Francesi  :  et 
così  l'un  r  altro  mortalmente  combattendo,  furono  da  le  tenebre 
de  la  surgente  noctc  con  incerta  Victoria  divisi.  Il  che  V  un 
dall'altro  separati,  li  Francesi,  che  con  raddoppiate  guardie, 
per  tutto  quel  giorno  niuna  o  piccola  cosa  aveano  mangiato  ,  se 
miseno,  al  meglio  che  poterno ,  chi  ad  mangiare  miseramente  , 
et  chi  ad  giacere  su  la  nuda  terra.  El  venuta  la  exlrerailà  de 
la  nocte ,  che  già  si  cominciava  a  videre ,  ritornorno  da  capo 
alla  principiata  battaglia  :  et  li  Francesi  medesimamente  postisi 
in  obstaculo ,  cominciorno  a  reiterare  la  scaramuccia,  da  l'una 
parte  et  1'  altra  mutuamente  occidendosi.  Et  il  Re ,  impaurito 
per  il  grande  animo  delti  nemici  Sviceri ,  i  quali  alle  ferite 
corno  ciechi  gli  vedea  così  pazzamente  gittarsi  in  abandono  sopra 
le  arme,  ognuno  morindo  obstinato  là  ove  posto  avea  il  piede, 
dicesi  che  si  gittò  da  cavallo  ,  et  postosi  un  tratto  nelle  compa- 
gnie de  Lanzinechi ,  diceva  loro  :  «  Compagni ,  deportatevi  da 
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«  rori  comballitori  ;  eh»' io  vi  promotto,  avuta  la  Victoria,  de 
«  darvi  Milano  a  sacco,  o  vero  cinque  pajihe  ».  Et  così  du- 
rando la  battaglia  por  spazio  di  tre  ore,  ecco  il  Conte  Barlolomè 
del  \  iano,  con  il  Marchesco  excrcito,  in  soccorso  de  Francesi 
venire  volando  ;  por  il  che  ingagliarditi  li  aflannati  (lalli,  comin- 
ciorno,  con  l'aiuto  de' compagni,  a  incalciare  et  soprastarc  li 
pulvorulcnti  Sviceri  :  i  quali,  parte  per  il  Tresco  soccorso  arrivalo, 
et  parte  vedendo  alcune  loro  bandiere  corrotte  dal  Re  stare 
senza  combattere ,  cominciorno  a  lugire  là  dove  la  via  trova- 
vano ;  et  alcuni ,  corno  circondati ,  a  combattere  ,  l' uno  dalla 
speranza  ,  1'  altro  dalla  disperacionc  aiutato  ;  et  parte  se  rilras- 
sono  in  una  vicina  casa  de  Madonna  Lucrezia  da  Brivio ,  moglie 
ohe  fu  de  M/  Alexandro ,  et  ivi  si  leceno  forti  :  de  sorte  che 
Francesi,  non  potendoli  con  arme  aquistare,  dierno  ad  essa  casa 
il  foco,  in  sì  facto  modo,  che  quella  ,  et  Sviceri  qua  et  là  sopra  le 
pongenti  arme  de  ivi  in  giù  saltando,  a  un  tratto  arsero.  Talché 
la  \icloria  de  (juesto  facto  d'arme  a  S.  Donato,  el  di  decimo 
quarto  di  Settembre,  fu  alla  fine  de  Francesi,  con  l'occisione 
de  dieci  milla  Sviceri ,  et  perdita  de  venlinove  segni  militari ,  et 
novo  pozzi  d'arteglieria  grossa  el  aUiuanti  di  minuta  :  et  de' ne- 
mici morì  il  fratello  del  Duca  de  Borbon ,  el  figliolo  del  Conte 
Barlolomè  del  N'iano  ,  el  circa  a  settemila  d'altri.  Ma  una  moravi- 
glia  certo  era  el  compassione  a  vedere  li  fugienti  Sviceri ,  che  a 
Milano  por  Porta  Romana  ritornavano ,  l'uno  avendo  tagliato 
un  brazzo ,  l'altro  una  gamba  ;  et  chi  guasto  dall'artiglieria,  et 
chi  fallo  brossagio  de  passatori,  1' un  l'altro  amorevohnonle 
portandosi  ,  che  proprio  pareano  i  peccatori  imaginati  da  Dante 
nella  nona  bolgia  d'inferno:  el  (juoslo  male  è  forse  loro  inter- 
voruito  por  la  scarsezza  della  fedeltà  verso  quest' alma  palri;i. 
Ma  sia  come  si  voglia:  egli ,  secondo  che  voniano  li  foriti,  orano 
adrizati  all'ospitale,  il  (jualc  in  mono  d'un' ora  fu  tutto,  in- 
sieme con  li  circondanti  portici  slerniti  di  paglia,  ripieno;  el  li 
sani  andavano  chi  alla  piazza  del  Castello,  el  chi  alle  case  dove 
prima  erano  allogiati,  da  niuno  essemio  offesi:  anzi,  molti  Milanesi 
per  compassiono  (nella  quale  forse  lr()|)po  peccano)  amorevolmente 
li  sovenivano.  Et  veramente  (secondo  l'opinione  de  coloro  che  sono 
periti  noll'arlo  militare),  la  Victoria  saria  slata  do  Svicori.so  una 
lU'  Ire  cos«!  non  bissi  loro  mancata:  o  la  deflciento  luco  del  passalo 
giorno;  o  la  integra  unione  do  tutti  loro  ;  o  vero  il  soccorso  del 
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Viceré  di  Spagna.  Il  quale  (  corno  ho  dicto)  stando  su  la  riviera 
de  Pò,  non  ardiva  a  passare  in  aiuto  del  Duca  nostro,  perchè 
prima  dubitava  del  tradimento  de'  Sviceri,  per  esser  lui  accertato 
essi  molte  volte  avere  avuto  con  il  re  di  Pranza  parlamento  :  poi, 
suspectava  ancora  dell' cxercito  de  Papa  Leone,  il  quale  ,  o  per 
cagione  de  tardità  o  per  che  se  ne  fussi ,  temea  che  qualche  in- 
telligenza con  Pranza  avesse;  perchè  è  costume  de' papi  moderni 
de  lenire  sempre  da  chi  vince:  tanto  più  che  il  MagniGco  lu- 
liano  ,  fratello  di  esso  Papa  ,  avea  poco  fa  preso  per  moglie  una 
sorella  dil  Duca  di  Savoia,  barba  di  esso  re  di  Pranza.  Sì  che 
se  può  dire ,  che  quello  incendio ,  lo  quale  Sviceri  ha  con- 
sumpti ,  egli  stessi  se  1'  abbiano  in  seno  nutrito. 

Or  in  proposito ,  intrato  che  fu  in  Milano  il  remanente 
dell'  exercito  Svicero ,  che  fu  circa  a  vinti  milla  pedoni ,  tra 
boni  et  rei  ,  con  alquanti  cavalli  papalisti ,  et  Monsignor  Car- 
dinale Valcso  in  abito  de  bruno  seculare ,  et  Mons.'  Vesconte 
et  alcuni  altri  ,  accesi  da  una  tacita  cura  et  sollicitudine ,  fe- 
ceno  la  voce  per  la  Città  ,  che  quella  nocte  se  voleano  riposarsi, 
aspectando  il  giorno  seguente  il  Duca  de  Barri  con  novo  soc- 
corso, et  poi  voleano  tornare  alla  battaglia.  Ma  questo  (conciosia 
che  non  fussi  vero  )  credo  che  facessino  per  tenire  in  timore  li 
Ghelfi  de  Milano;  o  forsi  per  cagione  dil  vulgo,  el  quale  è 
sempre  de  natura  mobile ,  et  in  questa  sempre  desiderosi  de 
novi  accidenti ,  et  continuamente  a  depredare  intenti.  Il  che, 
tutto  la  nocte  passata  con  le  orecchie  sublate ,  la  mattina  dil 
sabbato  la  fantaria  cominciò  a  prender  il  cammino  da  Como 
per  andare  a  casa  loro;  et  Monsignor  Cardinale,  con  Monsignor 
Vesconte  et  alquanti  altri  cittadini  Milanesi ,  presero  il  mede- 
simo viaggio  ;  a  Milano  in  Castello  lasciando  Maximiliano  Duca  , 
el  Sig.  Gioan  de  Gonzaga  ,  et  Monsignor  leronimo  da  Morono , 
con  mille  fanti  Sviceri  et  cinquecento  Milanesi;  con  darli  fede 
in  termino  de  trenta  giorni  de  soccorergli.  Questi  cittadini 
adonca  et  il  Cardinale  partitisi ,  et  gionti  vicino  a  Como  ,  gli  fu 
dicto  che  andassino  per  altra  via  ;  conciò  fussc  che  tornasseno 
amici  de  Francesi:  et  molti  altri  erano  in  arme  soUicitando 
de  prenderli.  Il  che,  voltato  mano,  andorno  a  Lecco;  et  già 
essendo  nocte ,  passorno  il  Laco  a  lume  de  doppieri ,  ed  ando- 
rono  a  sicurar  l'animo.  Et  la  gente  di  Leone  Papa,  trovatisi  nelle 
estremità  del  monte  di  Urianza,  vendcrno  al  meglio  che  potcrno  i 
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sui  cavalli  ;  ci  a  piedi  passando  lo  nionlafjiio  do  Lecco ,  so 
rodussono  a  salvaiiiorilo  :  ol  li  Svicoli  inlrati  in  domo,  lon» 
istcssi  ,  proso  le  na\i,  con  T  aiuto  dolio  loro  aslo  ot  armo  in 
loco  do  remi ,  so  ne  passavano  il  laco  ;  uiolli  allogandosi ,  ol 
molli  da  li  incoli  essendo  occisi,  el  molli  per  so  morindo;  et  gli 
altri ,  con  mororc  et  con  la  stanca  vita,  a  casa  se  ne  andorono. 
F4  por  suplimcnto  do  li  patiti  mali  ,  fu  a  lutti  li  capitanoi 
doli'  impresa  ,  usciti  dal  pericolo  dil  facto  d'  arme  a  S.  Donato, 
troncala  la  lesta  a  casa  loro ,  percln^  egli  non  erano  stati  in- 
sieme bene  uniti  si  come  doveano.  linde  li  segui  quel  dicto  elio 
(lice  :  Opera  enim  illorum  sequuntur  illos. 

Riducta  per  (juesti  strani  accidenti  la  ciU.ì  de  Milano  in 
grande  carestia  et  grandissimo  pcriculo,  avendo  nel  suo  grembo 
un  numero  de  cento  cinquanta  mille  persone  estranee  ,  ognuno 
cominciò  fortemente  a  temere  l'ultima  dcsfactione  de  Francesi  : 
ma  la  Bontà  infinita  per  sé  li  provedè  che  tale  elTecto  non  seguì. 
Ma  el  di  decimo  septimo  di  Settembre  (  essondo  già  i  nostri 
Legati  andati  dui  Re,  el  con  umile  prece  pattuito  l'accordio  de 
la  llucluarjte  (]ittà  ),  in  Milano  intrò  (et  non  senza  qualclie  stu- 
pito )  il  Conte  Piero  de  Navara  ,  con  li  fanti  Guasconi  et  l'ar- 
tiglieria del  Re;  la  quale  subito  ingognosamonlo  collocò  alla 
ex[»ugnacione  dil  Castello  di  Milano  verso  le  Cannonetle:  el  con 
continuati  col[)i  ,  in  quindeci  dì  (con  poca  o  nulla  difesa  do  li 
obsessi)  gitlò  a  terra  quasi  tutte  le  difese  da  ([uolla  banda,  con  la 
morte  però  d' al(|uanli  suoi  Ciuasconi  ,  ol  do  Monsignor  Filippo 
dal  Fiesco  compagno  suo.  Poi,  el  di  tor/o  d'Ottobre,  essendo 
[)er  l'artogliaria  del  Ro  facto  nel  muro  di  osso  <'.aslollo  uno  piccolo 
adito,  diede  l'animo  ad  un  corlo  oapilanoo  (ìuascono  do  in- 
trarli  entro:  undo,  facto  armare  la  compagnia  sua,  i'sso  por  il 
primo  con  la  bandiera  in  mano  \i  entrò,  ot  li  soi  (  avenga  che 
malagevole  li  lusso)  lo  seguivano;  ma  incalciati  dalli  intrinseci, 
fu  Deciso  lui ,  et  alquanti  de  soi  ;  et  gli  altri  per  loro  scampo 
allo  bastie  se  rilrassono.  Indo,  quosla  ci  altro  insidiose  scara- 
muccio di  foco  el  di  ferro,  giorim  ci  ikkIc,  facendosi,  venne 
fra  gli  obsossi  non  poca  discordia  ;  por(  ho  li  Svicori  voloano  lo 
cliia\i  della  Ròcca  dov(«  slavano  li  Milanesi,  ol  (juclla  della 
moni(  ione  :  poi  a  uscire;  a  coinliallorc  non  li  da\a  l'animo: 
prima  per  ossero  in  dilendoro  lòito//e  poto  cs|)(m ti  ;  poi  perchè 
suspoclavano  che  la  coda  non  li  lusso  di  driolo  dlaquoata.  Pcr- 
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tanto  il  Duca  ,  a  persuasione  del  Sig.  Ioan  def  Mantua  ,  poi  d€ 
Monsignor  leronimo  Morono  ,  pensò  di  prendere  partito  ;  tanto 
più  essendo  dal  Re,  per  mezzanità  de  M/  Gioan  Angelo  Sal?a- 
lico  lureconsulto  Milanese,  a  ciò  sollecitato,  linde  un  giorno, 
quarto  di  Ottobre,  essendo  reduclo  l'accordio  in  essere,  mandò 
osso  Duca  fora  del  Castello  dui  capitane!  Sviceri,  et  il  Signor 
Gioan  da  Gonzaga  fratello  del  Marchese  di  Mantova  ,  et  Monsi- 
gnor leronimo  Morono;  i  quali,  con  li  salvicondutti,  andorno  dal 
Duca  de  Borbone ,  Regio  locotenenle ,  il  quale  alloggiava  nella 
casa  del  Cavalere  Alfonso ,  per  stabilire  el  dictato  dell'  ac- 
cordio fra  il  Re  et  il  Duca.  El  quale  accordio  fu  :  —  Maxi- 
miliano  Duca  de  Milano  dovessi  renonciare  ad  ogni  ragione 
che  avessi  sopra  questo  stato  ;  poi,  che  dovessi  andare  ad 
abitare  in  Pranza,  el  che  il  Re  fussi  obligato  a  dargli  ogni 
anno  de  intrata  trentasei  mille  scuti  d'oro  ;  poi ,  a  li  Sviceri 
(juali  erano  in  Castello ,  se  li  dava  due  paghe  per  uno ,  con  il 
salvamento  della  loro  roba  et  vita;  et  al  Sig.  Gioanne  se  li  dava 
conducta  per  cinquanta  lanze  ;  et  il  Morono  si  facea  Senatore, 
ol  regio  Auditore — .  Le  quali  conclusioni  stabilite,  tutti  li  nomi- 
nati tornorno  in  Castello.  Et  il  Conte  Piero  de  Navara,  il  quale 
avea  tolto  carico  con  il  re  di  Franza  de  darli  per  forza  il  Ca- 
stello de  Milano  in  trenta  giorni ,  con  avere  ricompensa  di 
trenta  mille  sculi  d'oro,  avisato  di  questa  accordevole  pratica, 
protestò  contra  esso  Re,  intendendo  de  observare  et  che  a  lui 
fusse  observato  ciò  che  pattuito  era:  da  poi  con  più  solliciludine 
cominciò  a  infestare  con  l'artegliaria  le  mura  del  Castello.  Et 
perchè  se  sol  dire  che  :  fra  pace  et  tregua,  chi  casca  non  leva  , 
dirò  di  lui;  il  quale,  el  dì  quinto  d' Octobre ,  essendo  nel  fosso 
di  esso  Castello  andato  per  ingegnare  da  qual  parte  intrare  a 
combattere  lo  dovesse ,  fu  tratto  da  li  soi  un  colpo  de  artc- 
gliaria ,  il  quale  gran  pezzo  di  merlata  minando ,  diede  lui 
d'  un  quadrello  sul  capo ,  de  modo  che  lutto  lo  stordì  ;  et  se 
la  imbracciata  larca  non  lo  avesse  in  parte  difeso,  restava  oc- 
ciso.  Unde,  tollo  su  una  tavola  ,  quasi  per  morto  estimato,  fu 
portalo  al  logiamenlo  suo ,  che  era  in  casa  de  Monsignor  le- 
ronimo da  Cusano;  et  con  diligenzia  curato,  in  pochi  dì  guarì. 
Fra  il  qual  tempo  il  Duca  Maximiliano  ,  concluso  i  soi  patti  , 
ne  uscì  del  Castello,  el  dì  oclavo  d' Oclobre ,  et  se  ne  andò  a 
Pavia  dal  re  di  Franza  :  dappoi  se  ne  ritornò  a  Milano .  et  da 
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qui  se  ne  ;nidò  in  Pranza  ,  dove  anclic  di  presente  dimora  :  ot 
li  Sviceri ,  ricepulo  le  loro  promisse  paglie,  se  ne  andorno  a 
casa.  Et  il  Sig.  Ioan  et  Monsignor  leronirao  Morono ,  avuti 
li  loro  ollìcii ,  con  la  niente  ancor  non  sana,  stettero  a  Milano 
sino  clic  a  Dio  piacpie.  Da  poi,  el  di  undecinio  d'Octobre,  il  re 
di  Franza,  nominalo  Francisco,  intró  in  Milano:  el  seco  era 
il  Duca  di  Savoia,  il  Duca  di  (ìliellere  todisco ,  il  Duca  di 
Lauson,  il  Duca  de  Borhon  ,  il  Duca  de  Lorena  ,  el  Marchese 
de  Monl'erato  el  quel  de  Salucio,  quali  tutti  fumo  alla  pugna 
de  S.  Donato.  Et  prima  che  giongessi  alla  Porta  Ticinese  ,  li 
fu  per  il  Magnifico  Monsignor  Baptìsta  Vesconle  presentata  la 
hachetta  ducale  ;  poi,  per  Monsignor  (lioan  Stel'ano  da  (lasli- 
gliono,  la  spada;  et  pel  \  icario  della  Provisione  el  il  (^avalere 
Alfonso  el  Monsignor  Cìaleazo  Hiraglii  li  fu  olTerto  le  chiavi  de 
la  Città:  et  esso  intrò  tutto  armalo,  con  un  saio  di  sopra  di 
velluto  celeste  reccaniato  a  gigli  d'oro;  uno  avendo  d'avanti 
con  la  spada  evaginata  ,  et  intorno  alla  staffa  dodeci  cittadini 
Milanesi ,  poi  avea  seco  ducento  gentilomini  Francesi ,  lutti 
armati  con  de  sopra  li  sai,  chi  de  brocato  d'oro  el  chi  di  seta, 
con  diverse  foggie  el  recami  ;  poi  li  era  cinque  capilanei  do 
Lanzinechi  a  piede  vestiti  de  oro,  con  mille  fanti  armati,  ci 
con  (juesti ,  et  altra  cavalleria  assai.  Dopo  visitalo  il  famoso 
tempio  maggiore ,  andò  ad  allogiare  in  (^orle  ;  et  quella  prima 
sera  ,  alle  due  ore ,  avendo  seco  s  jIo  cinque  persone ,  andò  ad 
una  festa  che  facea  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino.  Indi, 
il  giorno  seguente,  tolse  esso  Re  per  suo  ospicio  la  casa  de 
Madonna  Daria,  che  fu  moglie  de  MJ  Bregoncio  Botta:  poi, 
dopo  alquanti  di,  allogiò  nella  casa  che  già  fu  del  T.onte  Pelro 
del  Verme. 

El  in  questi  di,  da  se  mandò  Maximiliano  re  de  Uomani 
un  suo  ambasciatore ,  per  accertarsi  se  a  nome  proprio  leiiea 
la  Signoria  <le  Milano;  et  che  da  esso  Iti;  li  fu  risposto,  cIk' 
il  stato  de  Milano  lo  avea  preso  lui  :  unde  1' ambasciatore,  non 
avendo  altro  che  dire,  tolse  comialo;  el  ritornato  al  logiamenlo 
suo  per  andarsene  in  Alamagna  ,  fu  da  le  blandii  ie  el  cornili 
del  Duca  de  Borhon  ,  de  Monsignor  de  la  Palissa  e  del  (Iran 
<]anzelero  per  cinqiu'  giorni  int(!rtennl()  :  fra  il  (piai  tempo  il 
Re  nostro  mandò  una  staffetta  a  Neneciani  per  farli  sapere, 
et  saper*'  Ini  comò  si  avessino  a  reuiiere.  El  simiirlianleiiiente 
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da  Papa  I.oono  mandò  Monsignor  Antonio  Maria  Pallavicino 
ci  Monsignor  de  Barri  ;  i  quali  in  breve  concluseno  1'  accordio 
fra  Sua  Santità  et  esso  Re:  il  quale,  ci  dì  terzo  di  Decembre, 
da  Milano  andò  a  Bologna  a  parlamento  seco ,  et  fu  raccolto 
con  tanta  amorevolezza  da  Sua  Sanctità ,  quanto  dir  si  possa , 
sempre  nominato  da  el  Pontefice  per  bon  figliolo.  Finalmente, 
stati  ambi  dui  insieme  per  dui  di  in  ragionamento ,  il  Papa  se 
ne  ritornò  a  Roma;  et  il  re  di  Pranza  ,  con  cinque  Cardinali ,  el 
dì  vigesimo  primo  de  Decembre,  se  ne  venne  a  Milano.  Ne'quali 
di  ne  fu  per  lui  posto  et  pagato  una  taglia  de  cento  milla 
ducati,  facendo  voce  come  volea  accordare  con  Sviceri  per  lenire 
le  guerre  da  longe  da  questo  stato  ;  et  promise  a  questa  Com- 
munità  di  più  non  torre  taglia  :  ma  dodeci  sono  le  ore  del  dì. 
Poi  a  Milano  venne  quattro  Legati  Veneciani,  et  incontro  li  andò 
lutti  li  gentilomini  del  Re;  et  essi  allogiorno  a  S.  Maria  delle 
Tirazie.  Et  dopo  sei  di  il  Re  fece  in  Castello  uno  mirabile  con- 
vito ad  alquanti  de  maggiori  di  questa  Città,  d'ogni  sexo  ;  et 
Sua  Maestà  altresì  fu  convitala  da  Monsignor  lo  Fra  Ghirin- 
gbella  ,  da  Madonna  Daria  Botta ,  et  da  altri. 

15tG. 

Venuto  poi  1'  anno  mille  cinque  cento  sedici ,  et  de  denaro 
el  dì  sesto,  esso  nostro  Re  se  ne  andò  in  Franza,  lassando  a 
Milano  il  Duca  de  Borbon  per  suo  Locotencnte.  Poi,  ne' me- 
desimi dì  morì  il  Conte  Bartolomé  del  Viano,  capilaneo  della 
Signoria  de  V^enecia  ,  (  dicevasi  )  de  dolori  de  fìancbi  ;  ma  per 
la  verità  fu  da  soi  Signori  tossicato,  per  cagione  che  alla  bat- 
taglia di  S.  Donato  esso  intrò  troppo  arditamente  all'aiuto  de 
Francesi.  La  qual  cosa  li  simulatori  Veneciani  non  voleano 
così;  anzi  desideravano  che  Francesi  et  Sviceri  tutti  si  occi- 
dessino ,  et  che  il  Conte  Bartolomé  con  le  opere  lente  stassesi 
come  milvo  fra  la  rana  et  il  ratto  :  ma  l' amore  che  esso 
Conte  portava  al  re  di  Franza ,  lo  spronò  a  così  fare.  Era  co- 
stui d'età  d'anni  cinquantatre,  di  corpo  piccolo,  ma  de  ani- 
mo grande ,  et  gran  bestemmiatore  ;  et  nelle  cose  sue  più 
prontato  che  cauto  sempre  si  dimostrò  ;  et  la  sproveduta  su- 
bitezza et  cieca  fretta ,  più  che  la  malurata  tardità ,  li  fu 
sempre  amica.  Per  la  morte  di  costui  adunque  privali  li  Vene- 


riani  de  capituiieo ,  il  re  di  Pranza  II  mandò  il  Sig.  Io.  lacobo 
Trivulzio  ;  el  quale  ,  raccolto  1'  exercito  Veneto ,  se  ne  andò  a 
campo  a  Bressa ,  et  parte  ne  mandò  alla  obsidione  de  Verona, 
le  quali  città  erano  guardate  da  Spagnoli  et  da  Kanzineclii  a 
nome  de  .Maximiliano  re  de  Uomani.  Et  apresso  de  ciò,  mandò 
esso  re  di  Pranza  in  aiuto  de  Veneciani  Monsignor  de  l^utrecli, 
et  Monsignor  Teodoro  Trivulzio,  con  octo  cento  lanze  e  dece 
milla  lauti  ;  i  quali  eserciti ,  tutti  insieme  uniti ,  assai  infesta- 
vano non  solamente  le  due  nominate  città,  ma  ancora  tutti  li 
vicini.  Ma  fra  poco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  del  fluxo  di 
ventre  se  infermò,  et  fu  portato  a  Milano:  Monsignor  Teodoro 
'J>i\ulzio  fu  remisso  in  loco  suo  per  gubernalore  de  Veneciani, 
sotto  il  quale  stipendio  ancora  di  presente  milita. 

Lassando  adonclia  costoro  alla  loro  impresa  ,  dirò  del  Duca 
de  Barri ,  del  Cardinal  de  Valeso  et  de  Monsignor  Vcsconte , 
con  altri  assai  cittadini  Milanesi;  i  quali,  scacciali  o  fugiti  (comò 
che  si  voglia  1  de  la  sua  alma  Città  de  Milano ,  se  ne  andorno 
da  Sviceri ,  per  reaccenderli  di  novo  con  ampie  promesse  a  ve- 
nirli a  rimettere  in  casa  :  ma  essendo  ancora  la  piaga  de' soi 
troppo  recente,  fu  la  loro  richiesta  vana.  Per  tanto,  da  indi  par- 
titisi, se  ne  andorno  da  Maximiliano  He,  pregandolo,  persua- 
dendolo et  esortandolo  a  disponersi  de  liberare  la  sua  imperiai 
(jllà  di  Milano  dal  iugo  francese,  et  sovonire  le  comballule 
città  sue,  Bressa  et  Verona  ;  le  quali  tutte  cose  a  Sua  (lesarea 
Maestà  refujrtariano  grandissima  gloria  ,  così  come  a  non  farlo 
saria  meno  che  laudabile.  Unde,  per  queste  el  altre  ragioni  pie- 
galo r  animo  del  Romano  Uè,  se  deliberò  de  venire:  ma  poclii 
dinari  avendo  (  come  el  più  delle  volte  li  accade  ) ,  fu  di  bisogno 
a  «juesta  prima  parte  provederc.  Pertanto,  mandato  dal  ricco  re 
d' Inghilterra  ,  ebbe  in  imprestanza  ducenlo  mille  (lucrati  d'oro; 
de' (piali  li  nostri  |)roscritli  Milanesi  (comò  se  da  noi  anqda 
procura  avessino  ),  pare  che  li  prometlessino  de  restituirli  su- 
bito che  la  signoria  de  Milano  fusse  da  loro  reaquistata.  Da 
poi,  facla  (luesta  provisione  del  dinaro,  cominciò  egli  ad  as- 
soldare delle  genti  sue:  |)oi  mandò  a  comandare  a  Sviceri, 
che,  a  pena  della  disgracia  imperiale,  v<Miissino  al  soldo  suo. 
Iride  ,  in  po(  hi  dì,  vinti  mille  de  loro,  parie  per  1' adercn/i  t 
del  Cardinale  \ aleso,  el  parte  per  il  facto  comamlamenlo, 
(avenga  che  |)o(  o  il  temcssino),  vennero  al  suo  miiilare  stipen- 
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dio;  et  ultra  ad  ciò  assoldò  poco  meno  de  mille  homini  d' arme 
Brogognoni:  et  con  questi  spiegando  l'aquilaneo  vexillo,  si  voltò 
verso  l'Italiana  foce.  Questa  amara  nova  intesa  dal  nostro  re 
di  Pranza,  cominciò  fra  le  prime  cose  a  scrivere  a  Milano, 
che  tutti  quelli  cittadini  i  quali  erano  in  qualche  suspecto  de 
parzialità  de  stato,  da  sé  se  mandassino.  Unde,  il  di  decimo 
sesto  di  Febraro,  in  esecuzione  delle  regali  lettere,  fu  coman- 
dato a  Monsignor  Ludovico  Vesconte ,  al  Conte  Bartolomè  Cri- 
vello, a  Monsignor  Pelro  da  Pusterla  ,  a  Madonna  Daria  Botta , 
a  Monsignor  Lanzarolto  da  Melzo,  a  Monsignor  Bartolomè 
Quarte ,  a  Monsignor  Federico  Bosso ,  a  Monsignor  Io.  lacobo 
Crivello  ,  a  Monsignor  Batistino  del  Maino  (  qual  morì  per  la 
via  ) ,  a  Monsignor  Nicolò  della  Croce  (  homo  assai  maledico  ), 
a  Monsignor  Gio.  Francesco  Toso  et  ad  alquanti  altri ,  che  in 
termine  de  quatro  giorni  andassino  all'obbedienza  del  Re  in 
Franza.  Unde,  venuto  il  termino,  tutti  da  Milano  si  partirno; 
ma  non  tutti  obbedirno  :  et  fra  gli  altri ,  Monsignor  leronimo 
Morono ,  partitosi  da  sua  posta  per  andare  in  Franza ,  fallò  la 
via ,  et  andò  a  Modena  ,  terra  del  Papa  ;  et  ivi  stette  esso , 
forse  indicando  esser  meglio  stare  ucello  di  bosco  che  di  gab- 
bia. Ultra  di  questo  mandò  esso  Re  soi  legati  da  Sviceri  ;  et 
quegli  in  bona  parte ,  con  le  larghe  promesse  et  particulari  tri- 
buti, corruppe. 

Mentre  adoncha  che  queste  cose  se  faceano ,  arivò  il  re  de 
Romani,  con  l'exercilo  de  cinquanta  mille  persone,  a  Trento , 
et  da  Trento  a  Verona ,  et  da  Verona  a  Bressa  ;  per  la  venuta 
del  quale  il  campo  de  Francesi  et  quello  de  Veneciani ,  las- 
sata la  obsidione  delle  diete  cittade ,  se  ritrasseno  verso  Adda. 
Et  incontinente  (  per  opera  del  Conte  Piero  da  Navara  )  feceno 
uno  argine  elevato  drieto  alla  ripa  di  esso  fiume ,  cominciando 
da  Trezzo  sino  a  Lode,  tutto  fornito  d' arteglierie  ;  et  ivi  ambi 
li  exerciti  s' atleseno.  Et  il  Romano  Re  dall'  altra  parte  segui- 
tandoli ,  comò  ho  diclo ,  se  ne  venne  senza  obstaculo  sino  a 
Rivolta  ;  et ,  per  cagione  del  fiume  che  passare  li  conveniva  , 
per  dui  dì  in  quei  campi  s'  affirmò  :  et  andò  egli  stesso  suso 
il  campanile  di  essa  terra  per  esaminare  el  campo  do'  nemici , 
et  piantare  su  vi  fece  dui  pezzi  d'artegliaria  ,  la  quale  comin- 
ciandosi a  scaricare ,  mise  non  poco  spavento  a  gli  oppositi 
exerciti.  Poi  tutto  a  un  tempo  mandò   fora  uno  squadrono  de 
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(Ic'cciiiilla  pedoni  ,    fiicendo  vista   di    volere  il  fiume    passare  : 
linde ,  dopo  alcuni  alli/zamenli ,  comiiiciorno  i   dalli  et  Vene- 
ciani  (forse  poca  l'antaria  avendo)   deslraraenle  a  retirarsi;  et 
lassati  cavalli  legieri  per  sturbaiiienlo  del  passo ,  se  redusseno 
tulli  quanti  a  Milano  el  dì  pascale ,  che  fu  el  vigesiino  quinto 
de  Marzo,  a  ore  vinti  tre.  Unde  tutta  la  Città  se  spaventò;  et 
(juclle  povere  ville  che  erano    tra  Adda  el  Milano,  beato  chi 
polca  fugire.  Chi  avesse  veduto,  corno  io  viddi ,  i  poveri  conladini , 
affannati  el  ansii  condurre  le  loro  mandrie  alla  Città,  et  le  povere 
villanelle  con  li  figlioletti  a  mano  venirsene  tutte  piangenti  ,  et 
quasi  semimorte  sotto  il  grave  peso!  Veramente  era  una  pietà, 
una  calamità,  una  strage  proprio  a  vedere  loro  :  et  il  simigliante 
làceno  in  poco  di  ora  lutti  li  homini  de  borgo  per  la  paura,  la 
quale  ogni  momento  andava  mulliplicando.  Con  il  subito  spavento 
adonque  ne'  borghi  giongendo  le   franceschc    squadre ,    subito 
il  (iapitaneo  de  lustizia  de  Milano  se  ne  andò  alle  porte  della 
Città ,  et  i  ponti  de  quelle  fece  levare  ,  lassando  cura  che  nis- 
suno  francese  nella  Città  inlrasse  :  unde   tutta  quella  sorgiente 
noclc  sletteno  i  smarriti  soldati  a  cavallo  nelle  patente  piazze, 
cominciando  dal  Uorgo  di  Porta  Tosa  sino  al  giardino  del  Ca- 
stello. Et  questo  fece  il  Capitaneo,  solo  perchè  dubitava  che  se 
essi  fussino  inlrali  in  Milano,  senza  fallo  se  sariano  sguarniti, 
qua  el  là  separatamente  allogiando  ;  unde  gli  homini  de  Milano 
(se  nell'animo  loro  fusse  caduto)  li  ariano   potuto  facilmente 
Decidere  :  la  qual  cosa  stando  egli  uniti ,   armati  et  fora  de  la 
(lillà,  non  saria  così  de  facile  potuto  seguire.   Poi,  venuta   la 
seguente  mane,  gionse  il  malvagio  exercito  do'  Veneciani,  sotto 
la  cura  de  Monsignor  Andrea  dritta  proveditore,  el  allogiò  in 
Porta  Romana  ;  poi  gionse  il  remanente  della  genie  francese  , 
tra  quali  vi  era  sei  milla  Lanzinechi ,  maggior  parte  infedeli  , 
fratelli  veramente  de  Lucifero;  el  ultimamente  arrivò  il  Sig.  Io. 
lacoho  Trivulzio  et  il  Duca  de  Borbon,  i  ([uali  allogiorno  nella 
casa  de  Hrebii ,  fora  de  Porta   Orientale.  Et  cacciala  da  sé  la 
fretta  del  fugire,  con  cibi  se  restaurorno  ahiuanto  ;  poi  raunati 
tutti  i  (apitanci  insieme,   feceno   fra  sé    consiglio  o  de  fortifi- 
carsi entro  la  (lillà,  o  vero  de  (cedere  al  nemico:  el  fiiialmenle 
(  parte   per  la    exortazione    et   persuasione   non   solaniiMilc   de 
Monsignor  Andrea  (ìrilla  ,  ma  et  de   molli   (ilielfi  milanesi  ,  a 
quali  rincresceva  abandonare  la  patria  e  l'avere;  el  parte  per 
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la  speriinza  de  decemille  Sviceri  de  ora  in  ora  da  loro  in  soc- 
corso aspectati  )  se  deliberorno  de  staro.  Et  facta  tale  conclu- 
sione ,  mandò  il  Trivulzio  incontinente  il  Bidello  per  Milano  ad 
fare  sapere  ad  ognuno ,  comò  il  campo  francese  volea  intrare 
entro  la  Città ,  et  che  alle  cose  più  care  si  dovesse  dar  ordine. 
Ma  non  sì  tosto  volò  questa  fama  per  Milano,  che  l'effecto 
dell' intrare  seguì  ;  et  intrando  egli,  andavano  extemplo  ad  allo- 
giare  in  quelle  case  le  quali  più  comode  e  più  propinque 
trovavano  :  ma  fra  poco  tutte  fumo  una.  Poi  presi  i  logiamenli, 
cominciorno  egli,  fra  le  prime  cose,  a  far  ripari,  valli  et  bastie 
circa  alli  fossi  dell'agitata  Ciltade  ;  et  tutte  le  botte,  travi  et 
altre  sì  fatte  cose  che  nelle  vicine  case  trovavano ,  a  tale  bi- 
sogno meltcano  :  unde  in  termino  de  dui  dì  il  tutto  fu  compu- 
tato, et  r  artegliaria  in  circuito  vi  fu  piantata.  Poi,  a  tutte  le 
parocchie  et  monasteri i  (  credo  per  suspecto  del  vespcro  Sici- 
liano )  fu  comandato,  a  pena  capitale,  che  niuno  ardisse  de 
sonare  campane  (  che  proprio  parca  un'  altra  Babilonia  )  :  poi 
fu  comandato,  che  niuno  uscisse  di  casa  passate  le  vintiquatro 
ore ,  et  che  per  tutte  le  contrate  se  ponesse  la  nocte  le  lucerne 
alle  finestre  verso  piazza.  Appresso  faceano  egli  continuate 
guardie  grandissime ,  et  ogni  mane  et  sera  sonavano  le  trom- 
bette ,  che  domandavano  le  compagnie  a  vicenda  per  andare 
alle  scolte  (le  quali  in  loro  lingua  dimandavano  aughetlo).  Et 
mentre  che  queste  tali  cose  in  Milano  si  faceano ,  il  Romano 
He  senza  contrasto  (ma  per  sé  tardi  )  se  ne  passò  Adda;  et,  il 
dì  vigesimo  quinto  di  Marzo,  alli  refossi  di  Milano  s'approssimò: 
et  quel  dì  et  l'altro,  ambi  li  exerciti  stettero  in  vigilante  guardia, 
et  per  molte  correrie  insieme  alquanto  si  sturborno.  Ultima- 
mente ,  vedendo  Maximiliano  re  la  Città  di  Milano ,  ultra  al 
creder  suo ,  perseverare ,  stava  in  sollicitudine  de  expugnarla. 
Pertanto,  nel  coricare  del  sole  del  dì  terzo,  mandò  egli  alcune 
compagnie  de  pedoni  con  quattro  pezzi  d'  artegliaria  alla  volta 
di  Porta  Orientale ,  quasi  per  un  attizzamento  di  battaglia  ,  o 
vero  (secondo  alcuni  )  per  vedere  se  la  Città  di  Milano  a  qual- 
che sedicione  movere  si  volea.  Unde  le  scolte  et  guardie  fran- 
cese, vedendo  1  nemici  venire,  dierno  incontinente  il  segno 
de  la  battaglia;  et  in  instanti,  acresciuto  insieme  la  paura  et 
il  crido  ,  ogni  soldato ,  chi  a  cavallo  et  chi  a  piedi  ,  corse  là 
dove  da  le  sonale  trombe  et  tamborri  erano  rioliicsti.  VA  il  Duca 
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(lo  Bonbon  ci  il  Trivulzio  ci  il  l'alissa  ,  con  li  altri  capilaiioi, 
Iraiiscorcntlo  circa  le  mura  della  (lillà,  andavano  comandando, 
exorlando  el  Tacendo  ciò  che  di  bisogno  v'era;  ci,  di  loro  a|)- 
parere  ,  ogni  soldalo  da  cavallo  se  gillò  a  piede  ,  prendendo  le 
picche  in  loco  di  lancie  :  ma  (sì  come  a  Dio  piacine  )  relìeclo 
della  baltaglia  non  seguì,  perciocché  Francesi,  dopo  piccola 
scaramuz/a  d'alquanli  Guasconi  falla  alli  rel'ossi  della  (]illà  , 
«•nlro  li  repari  se  rilrasseno.  Et  per  non  dare  comodila  al  ne- 
mico de  allogiarsi ,  dierno  raplamenlc  il  foco  alli  borghi  ;  il 
(piale  dilalamenle  spargendosi ,  tanto  nelle  case  accrebbe ,  che 
le  crepitanti  fiamme  ci  miserandi  cridi  feriano  sino  al  cielo  ; 
el  di  fumo  si  fece  Milano  tenebroso ,  el  di  scintille  il  cielo  sì 
coruscanle ,  che  tutto  parca  che  ardessi  :  cosa  veramente  da 
intenerire  el  spaventare  non  solamente  esso  Marte  o  Hellona , 
ma  qualun(iue  altro  crudele  spirito ,  se  più  crudele  si  trova  ! 
Unde  queste  cose  vedendo  il  re  Itomano ,  il  quale  le  indicava 
dovere  succedere  d'altra  sorte,  subilo  si  arestò;  ci  il  giorni» 
seguente ,  dubitando  de  non  esser  tradito  da  sol  Sviceri  (  per- 
ciocché avca  inleso  che  a  Milano  ci  dì  avanti  ve  n'era  arri- 
valo quattro  milla  ) ,  se  levò  dall'impresa,  seco  solamente 
menando  li  soi  Lanzinechi  et  Brogognoni  ;  et  se  ne  andò  a 
Husriale  a  passare  Adda  ;  poi  andò  a  jiergamo  ;  et  da  lì,  traver- 
sando (pielle  vallale,  se  ne  andò  rf  casa  sua.  Kl  li  Sviceri  soi, 
rimasti  a  rielro  con  il  (Cardinale  de  Valeso ,  et  con  Monsignor 
Vcsconle  (facto  Vicario  Imperiale),  et  J)uca  di  Savoia,  dopo 
p(»co  anch' egli  se  parlirno,  el  andorno  a  Lode;  dove  slelleno 
sino  a  dì  sedici  Aprile,  con  danno  intollerabile  de  gli  ospi- 
tanti. 

Mentre  adonquc  che  le  cose  in  si  facto  essere  trapassavano, 
parve  ai  Duca  <l<;  IJorbono  (  si  corno  <|uello  a  cui  la  paura  non 
era  ancora  bene  uscita  d"  adosso  )  di  voler  ccTcarc  V  accordio  de 
la  pace  con  (jucgli  Sviceri  d(!ir  Imperatore,  li  quali  (comò  ho 
dicto  ]  restati  do|)o  lui  ,  se  n'erano  slanciati  a  Lode.  El  così  da 
loro  se  ne  mandò  tri  capitanei  Sviceri  de  quelli  che  novamenle 
al  soldo  de  loro  Francesi  venuti  erano;  i  (|uali,  arivati  (;he  fumo 
a  Lode,  et  postosi  con  cpieili  in  parlamento  di  pace,  parmi  che 
ninno  bono  elTccto  ne  reuscisse:  an/i  io  credo  (benché  altri- 
menti si  di<-esse  ^  «-he  contrario  eITcclo  seguissi;  cioè,  che  quelli 
li  (jiiali  andorno  per  anioliirc  la    (hirez/a  de    soi  |)roprii  <  uiu- 
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pagani  et  amicargli  a  Pranza ,  fussino  egli  stessi  vincti  et  cor- 
rotti. E  che  vero  fussi,  quando  egli  se  ne  ritornorno  a  Milano, 
non  solamente  rapportorno  la  negazione  de  la  pace,  ma  egli  pro- 
prii  volsero  dal  Duca  de  Borbon  commiato,  dicendo,  — essere 
venuti  non  per  guereggiare  contra  i  proprii  Sviceri ,  ma  solo  per 
trattare  qualche  onesta  condizione  de  pace  — .  Per  la  qual  cosa 
r  affannato  Duca ,  ogni  loro  barattaria  dissimulando ,  usò  quel 
verso  che  dice:  Munera,  crede  mihi,  placant  hominesque,  deosque. 
Poi,  ultra  alli  ricchi  doni,  li  promisse  florini  sei  de  Reno  il 
mese  per  cadauno  fante ,  purché  stesseno  al  soldo  suo  senza 
combattere  :  imitando  1'  exempio  di  quel  Romano ,  il  quale  in 
Senato  litigando,  avea  Catone  per  contrario  avocato  ;  et  per  fare 
ch'egli  non  li  nocessi,  non  che  giovassi ,  largamente  lo  pagava. 
Ora  in  proposito  ritornando,  agioiti  li  Sviceri  da  li  doni  et  pro- 
messe factegli  dal  Duca  de  Borbon ,  feceno  fra  sé  consiglio  di 
restare  ;  et  il  dì  seguente  recevetteno  la  paga  :  et  poi  ancora 
molti  de  loro  se  partivano  ;  et  quegli  che  a  Lode  dimoravano, 
cacciati  dal  disagio  (  dopo  sacheggiata  quella  terra  ) ,  una  parte 
ne  andò  a  S.  Angelo,  et  li  dereno  la  buona  mano,  secondo  la 
loro  usanza.  Poi  tutti  insieme  se  ne  ritornorno  a  Pandino  nel 
Cremasco ,  et  quello  messeno  in  preda  :  inde  andorno  a  Ber- 
gamo; dove,  dopo  mille  storsioni,  volseno  una  taglia  de  quindeci 
mille  ducati.  Dopo  questo,  un'altra  volta  ritornorno  addietro, 
facendo  vista  di  volere  di  novo  passare  Adda  ;  unde ,  el  dì  vi- 
gesirao  octavo  d'Aprile  ,  l' exercito  francese  da  Milano  se  partì , 
et,  per  impedire  loro  il  passaggio,  tutto  se  distese  drieto  a  esso 
liume  Adda,  da  Lecco  sino  a  Cassano.  Per  la  qual  cosa  li  vaganti 
Sviceri  voltorno  loro  le  spalle  et  andorno  a  Bressa,  et  daBressa 
a  casa  loro  ;  et  Cassano  da'  Francesi  fu  posto  in  preda  ,  impu- 
tando que'  terazzani  de  avere  dato  brazzo  alle  gente  imperatorie, 
o  vogliam  dire  del  re  Romano,  quando  passorno  Adda.  Et  in 
(luesti  medesimi  dì  fu  per  li  Francesi  gittata  a  terra  la  casa  de 
Monsignor  Galeazzo  Vesconte,  per  esser  lui  col  re  de  Romani; 
et  la  materia  di  quella  fu  trasportata  in  Castello. 

Per  la  partita  adonque  de'  nemici ,  li  Francesi  se  ne  ritor- 
norno a  Milano;  dove,  poi  che  per  alquanti  dì  passati  fumo, 
mandorno  li  loro  sei  milla  Lanzinechi  alle  stancie  su  il  monte 
(li  Brianza:  et  il  discreto  Duca  Borbono,  per  ristoro  de' patiti 
danni ,  donò  alla  Comunità  de  Milano  el  dazio  de  la  màsina  . 
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oi  quel  del  vino  minuto;  aven','a  che  observalo  non  lusse. 
l*oi  so  ne  andò  esso  Borbono ,  con  trran  comitiva  ,  in  Pranza  , 
et  Monsignor  de  Lutrech  restò  per  Kegio  Locotenente;  et  esso 
Locotenente ,  lassalo  in  suo  loco  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio , 
se  ne  andò ,  con  octo  cento  Uomini  d' arme  et  decemilla  pe- 
doni ,  in  aiuto  de'  Veneciani  per  la  expugnazione  di  Bressa  . 
tenuta  da  Spagnoli  a  nome  del  Romano  re.  La  qual  città,  dopo 
lunghi  combattimenti,  fu  d'accordo  data  a  li  Agenti  del  redi 
Kranza  ,  el  di  vigesimo  terzo  di  Maggio  ;  et  essi  la  consignorno 
a  Veneciani,  si  come  città  a  loro  per  capitoli  dovuta.  Poi  da 
Bressa  1'  uno  et  1'  altro  esercito  se  levò ,  et  se  ne  andorno  alla 
expugnacione  de  Verona  ,  o  vero  alla  obsidione  ;  perchè  in  ve- 
rità si  può  dire,  quella  città  più  presto  essere  stata  assediata 
che  oppugnata.  Et  mentre  che  là  all'  assedio  stavano ,  tante 
catture  al  circondante  paese  diedino,  che  solo  coloro  che  provato 
l'hanno,  sapere  il  ponno:  maxime  i  Mantuani ,  i  quali,  per 
essere  stali  non  poco  favorevoli  all'  Imperatore ,  fumo  taxati 
in  venti  mille  ducali;  et  in  pochi  di  per  il  Marchese  Francesco 
in  mano  de  Monsignor  Lutrech  pagati  fumo ,  ultra  che  tutto 
l'exercilo  del  re  di  Pranza  a  loro  spese  mantenuto.  Di  che 
alcuni  cittadini  Mantuani ,  da  tanta  insuportabile  gravezza  op- 
pressi ,  d'  affanno  ne  morirono. 

Vedendo  io  adoncha  questa  obsidione  de  Verona  andare  a 
longo,  me  ne  ritornerò  a  dire  del  mio  Milano;  el  quale, 
poiché  liberato  fu  da  le  pene  dell'  inferno ,  comincio  ,  come 
persona  a  cui  la  piaga  è  raffredita,  a  ramaricarsi  de'  paliti  darmi 
el  delle  passate  sciagure,  maxime  coloro  a' quali  le  case  de 
Borgo  arse  erano  :  unde  il  regio  Senato  (  che  tanto  «'•  a  dire 
quanto  esso  Re  ) ,  per  non  desperare  li  aJlli(;ti  animi  de  soi 
sudditi  et  vassalli  ,  ordinò  che  il  danno  de  le  case  consunq>l»> 
estimato  fussi,  et  poi  refferto.  La  quale  ordinazione  poiché  per 
r  ingegneri  dil  comune  fu  exeguila  ,  et  facto  in  Senato  la  rela- 
zione ,  fu  comisso  alli  tesorieri  dil  Re  che  se  pagassino  :  ma 
il  pagamento  fu  così ,  che  per  ogni  danno  de  cento  due  ah 
ne  pagorno  vinti  in  dinari  contanti ,  et  il  resto  in  bone  pa- 
role. 

Ultra  di  ciò,  essendo  a  questa  dolce  comunità  ;  ('(ìm(»  ho 
dictoì  donato  il  da/io  de  la  màsina  ,  et  (pi(;l  dil  nìihi  ininiito  : 
l'uno  de  reddito  de  deceno\e  mille  duc.ili  ranno,  1"  allro  de 
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selle  mille;  venne  fra  li  Ventiquattro  della  Città  qualche  discre- 
panza. Alcuni  dicevano  che  questi  dacii  si  dovevano  continuare 
et  riscotere,  et  conservare  li  dinari  per  li  occorenti  bisogni  de 
la  Città:  altri  dicevano,  non  essere  così  da  fare,  perchè  li  Si- 
gnori si  trovano  el  più  delle  volte  avere  bisogno  de  dinari;  et 
trovando  l'erario  della  sua  comunità  pieno  de  argento,  è  a 
loro  poca  fatica  dimandarli  in  presto  per  non  renderli  mai  : 
aggiongendo ,  che  più  verace  utile  era  a  questa  patria  ad  an- 
nullare tali  dacii ,  che  a  farli  ;  prima ,  per  cagione  di  questo 
obiecto  ;  poi ,  perchè  ognuno  veniva  a  sparmiare  soldi  octo  e 
mezzo  di  màsina;  et  più,  per  fare  che  il  nome  de  tali  dacii,  comò 
disusati ,  della  memoria  de'  futuri  principi ,  o  vogliamo  dire 
tiranni,  perisca.  Ma  varia  cosa  accadctte;  che  mentre  che  questo 
vario  consultamento  si  facea  ,  il  Generale  de  Milano ,  a  nome 
del  nostro  re  di  Pranza  ,  mandò  a  comandare  a  li  agenti  della 
comunità  ,  che  de  tali  dacii  per  alcun  modo  non  se  introme- 
(cssino ,  perciocché  la  Regia  Maestà  volea  tenire  unito  in  sé 
tutto  il  credito  del  ducale  stato  de  Milano:  ma  che,  per  ricom- 
pensa di  ciò ,  ne  prometteva  de  dami  dece  mille  ducati  l'anno. 
Undc  li  Milanesi ,  facto  il  loro  consiglio ,  mandorno  volando 
una  staffetta  al  Duca  de  Borbon  (  el  quale ,  per  essersi  rotto 
una  gamba,  era  ancora  in  Piemonte  ),  a  pregare  Sua  Signoria, 
che  quegli  doni  li  quali  a  questa  sua  divota  patria  avea  a  nome 
dil  Re  donati ,  non  volesse  per  onore  di  quella  patire  che  tolti 
ne  fussino  :  perciocché  la  fìdeltà  de  Milanesi  verso  la  Regia 
Maestà,  et  per  esso  li  patiti  danni  ancora  (de  quali  lui  istcsso 
ne  poteva  render  vero  testimonio),  tale  revocazione  non  meri- 
tava. Questa  ambasciata  fu  facta  a  esso  Duca  de  Borbon  ;  el 
quale ,  o  che  non  potessi  tutto  ciò  che  volesse ,  o  per  quale 
cagione  si  fusse ,  altro  che  bone  parole  et  promesse  da  lui  non 
si  potè  avere.  Et  disse,  che  si  dovessi  mandare  dal  Re,  et  che 
dal  canto  suo  non  mancarebbe  di  fare  che  le  cose  per  lui  do- 
nate, ne  fussero  confirmate.  Ma  io  dirò  pur  così:  «  Passata 
la  festa  ,  gabbato  il  Sancto  ».  Or  corno  che  si  fusse,  li  Milanesi, 
avuta  tale  risposta ,  parve  loro  di  dover  mandare  Oratori  dal 
Re  :  unde  facta  la  elezione  de  cinque  Cittadini  (  cioè  Monsignor 
lo.StefanoCastigliono,  Senatore;  Monsignor  Gregorio  Panigarola; 
Monsignor  Ambrosio  da  Fiorenza,  lureconsulti;  Monsignor  Lu- 
dovico da  Viracrcato,  et  Monsignor  Tommaso  Landriano,  Patricii 
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Milanesi],  et  dato  loro  il  modo  dall'erario  comune  per  cagione 
de  la  spesa ,  in  Franza  se  ne  andorno. 

Et  ne'  medesimi  di ,  il  Si<;.  lo.  lacobo  Trivulzio  diede»  co- 
minciamento  alla  cappella  sua  (o  fiiesa  che  dir  vogliamo)  a 
San  Nazaro  ;  el  nel  fare  delli  fondamenti,  trovato  vi  fu  un 
draco  morto,  di  grossezza  simiglianle  ad  un  cavallo;  ma  in- 
continente tutto  si  disfece,  forche  la  testa  restò  appresso  di 
esso  Trivulzio. 

Lassando  io  adonque  i  lavoratori  alla  loro  impresa,  racon- 
tarò  come,  el  dì  vigesimo  primo  d'Agosto,  a  Milano  venne  un 
uomo  seculare,  di  forma  grande,  sottile  et  ultra  modo  selvaggia, 
scalzo,  senza  camisia,  col  capo  imdo  ,  et  capelli  agricciati  et 
harba  irsuta,  et  di  magrezza  quasi  un  altro  (liuUano  romita;  solo 
avendo  per  copri  mento  della  persona  una  vesta  di  grosso  panno 
lionato,  con  di  sopra  uno  povero  manto  di  panno  simigliante:  et 
il  vivere  suo  era  pane  di  miglio,  aqua,  radice  et  simili  cose; 
et  al  dormire  suo  solo  un  desco,  o  vero  la  nuda  terra  li  bastava. 
(Costui,  arrivato  che  fu  in  Milano,  andò  dal  Vicario  dell'Arcive- 
scovo per  intercedere  licenza  di  poter  predicare,  ma  esso  non  li 
la  volse  concedere  :  ma  non  per  tanto  restò  egli  ;  che  il  die  se- 
guente cominciò  nel  Domo  a  predicare  il  verbo  di  Dio,  et  conti- 
nuò sino  a  mezzo  Settembre,  con  tanta  grazia  de  lingua,  che 
tutto  Milano  vi  concorrea.  Et  dopo  che  avea  finito  il  suo  predi- 
care, se  ne  andava  all'altare  della  Madonna,  et  a  terra  gittan- 
dosi,  ivi  stava  per  un  gran  pezzo  (credo)  in  orazione;  et  ogni 
sera  poi  alle  vintitrè  ore  facca  sonare  la  campana  di  esso  Domo, 
d'onde  molta  gente  vi  concorreano  con  li  lumi  accesi  a  dire  la 
Saire  Regina:  ma  prima  che  la  dicessi,  stava  circa  a  mezz'ora 
in  ((Tra  carpono.  (lostui  dinari  in  elemosina  per  modo  alcuno  non 
volea  ;  ma  chi  glieli  olTeriva,  li  facea  donare  all'altare  della  Ma- 
donna :  et  de  (juelli  (ultra  alli  molti  doppieri  che  ogni  dì  con- 
sumava in  illuminare  essa  Sancta  Vergine)  fece  polir(^  il  (Iroci- 
(isso  di  esso  Tempio  maggiore  ,  et  fare  quel  bel  candelabro  che 
di  presente  si  vede;  che  fu  una  S[)esa  de  più  de  cento  cin(|uanta 
ducati.  Et  similmonte  allora  fu  deponulo  il  sanclissimo  ('biodo 
del  Nostro  Signore,  et  per  alquanti  dì  nella  sacristia  conservato; 
in  sino  a  tanto  che  il  loco  dove  stava,  fu  ornato  in  quella  forma 
che  ora  appare. 
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Ma  all'eremita  rifornando,  dico  che  troppo  era  costui  nemico 
de'  preti ,  et  molto  più  de'  frati  ;  et  ad  ogni  predica  iraproverava 
loro  grandissimamente;  dicendo  che  la  professione  loro,  la  quale 
doveria  esser  povertà,  castità  ed  obedienza,  solamente  era  de  re- 
nunciare  la  fame  et  fredo  et  le  fatiche ,  e  de  ingrassarsi  nelle 
tortazze ,  e  nelle  bone  pitanze  per  amor  di  Dio  ;  et  quegli  li 
quali  non  deono  toccare  dinari,  non  solamente  possedono  de 
soi ,  ma  et  dell'avere  d'altrui  divengono  guardatori  :  dicendo 
in  somma  ,  che  ninno  servava  la  regola  sua  ;  talché  se  uno 
de'  loro  primi  fondatori  in  terra  venisse,  potrebbe  senza  fallo 
dire  le  parole  di  Dante  : 

Già  per  salir  al  Ciel  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi ,  et  la  regula  mia 
Rimasta  è  giù  in  danno  delle  carte. 

Per  sì  facta  ragione  adonca  accesi  li  animi  de' frati,  comin- 
ciorno  costui  fortemente  a  mordere  ;  et  quigli  de  Sancto  Angelo 
andorno  dal  Presidente,  con  volere  persuadere  a  Sua  Signoria , 
che  costui  poteva  essere  uno  qualche  exploratore,  et  che  tutta 
la  plebe  de  Milano  seguiva  lui:  «  Per  la  qual  cosa  (dicevano  egli)  è 
«  bene  che  se  li  proveda,  acciocché  questo  non  fusse  principio  di 
«  qualche  sedicione  ».  Unde  il  Presidente  lo  fece  dimandare,  et  con 
esso  il  Vicario  vi  intervenne,  et  lo  examinorno  ;  et  finalmente, 
ninna  conclusione  da  lui  poterò  avere,  se  non  che  venuto  era  a 
predicare  il  verbo  di  Dio  :  et  dopo  pochi  dì  fu  parimente  richie- 
sto davanti  al  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzìo;  dove  molti  frali  v'inter- 
vennero, ma  poco  avantagio  ne  reporlorno.  Frate  leronimo  poi 
del  Paradiso  priore,  esso  romita  poi  nel  Domo  affrontò,  et  disse 
lui,  —  che  egli  era  scomunicato,  perché  la  Chiesa  non  concedeva 
ad  alcuno  predicare  se  prima  non  aveva  qualche  ordine  sacro, 
corno  saria  prete,  diacono  et  sottodiacono  — .  Al  quale  esso  rispose, 
—  che  et  S.  Paulo  Apostolo ,  senza  alcuno  de  questi  ordini  ,  aveva 
con  le  sue  prediche  quasi  lutto  il  mondo  convertilo  — .  A  questo 
il  frate  rispose,  —  che  S.  Paulo  aveva  la  grazia  del  Spirito  Sancto, 
per  quelle  parole  che  esso  dice:  Ego  autem  sub  lege  non  sum —  ; 
et  li  rispose  il  Romita  :  Et  ego  sum  missus  a  Deo.  Ultimamente, 
per  il  disfavore  de'  frali  in  parte  ,  et  in  parte  per  uno  novo  al- 
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lare  delia  Madonna,  il  quale,  ultra  alla  voluntà  de' Fabricieii, 
alla  colonna  del  |)u]|)ito  si  procacciava  di  fare,  et  parte  per  il 
tanto  predicare  suo,  el  quale  alla  messa  ma^ìjiore  era  assai  stui  - 
bainento,  fu  del  Domo  scaccialo;  et  uno  de' frati  de  S,  Domenico 
vi  venne  per  predicare.  Ma  la  sciocca  plebe  tantosto,  più  con  la 
virtù  delle  petre  che  de  parole  acerbe ,  a  mal  modo  il  cac- 
ciorno  :  et  così  fu  facto  a  S.  Marco  et  altrove  ;  di  modo  che  fumo 
facle  le  cride,  che  ninna  unione  più  si  facesse  in  favore  di  questo 
romita;  et  alcuni,  per  non  volere  obedire,  furono  curiati.  Di  modo 
che  il  bono  homo,  quando  a  Dio  piacque,  alli  vintiocto  di  De- 
cembre,  tacitamente  de  Milano  se  parti.  Era  costui  di  età  d'anni 
trenta,  di  nazione  toscano,  et  disse  lui  avere  nome  leronimo: 
et,  per  quanto  ho  possuto  comprendere  nel  ragionar  seco,  una 
fantasima  mi  parca  et  non  homo  ;  et  molle  volte  mi  vacillava 
di  proposito:  ma  era  di  parlare  soave,  et  nella  scrittura  sacra 
credo  lussi  assai  dodo.  Esso  da  chi  era  invitato  non  volea  ospi- 
zio,  ma,  secondo  che  nell'animo  li  cadea,  or  in  uno  or  in  un 
altro  loco  ad  albergare  andava  :  et  di  lui  molle  meraviglie  mi 
è  riferlo  ;  ma  perciocché  io  non  le  credo ,  non  voglio  nò  aneli» 
perder  tempo  in  scriverle. 

Alli  nostri  Oratori  adonca  tornando,  li  quali,  già  più  dì  fa, 
sono  da  Franza  ritornali  a  Milano,  dico  che  la  somma  della 
loro  legazione,  quale  che  sia  stala,  et  quello  che  ne  abbiano 
rapportato,  nelle  seguenti  righe  vi  si  dimostra  aperto;  le  quali 
cominciano  così  : 

«  Divi  Francisci  Gallorum  licgis,  Insuhrumqnc  Ducis  invicti, 
«  perpeluum  amoris ,  ckmcntiae  ac  liberalitatis  exemplum.  Oralo- 
«  ribus  Io.  Slephatw  Casfillioneo  Senatore ,  Gregorio  Panigarola, 
u  Amhrosio  Florentia,  iureconsultis,  Ludovico  Vicomercato , 
:<  Tfioma  Landriano,  patriciis  Mcdioìancnsibus ;  anno  Vicaria- 
('  tus  Provisionum  Urbis  Bernardi  Cribclli  iureconsuUi. 

«  Franciscus  Dei  grada  Francorum  Rcx ,  Medio lani  Dux,  ac 
<(  Genuae  Dominus  etc. 

<(  Universis  el  singulis  praesenles  litteras  inspecluris  salu- 
u  lem.  Fisi  summi  atqne  immensi  amoris  in  Mediolanensrm 
a  Ifrbcm  satis  locuptex  testimoniutn ,  non  universae  tantum  Ita- 
«'  liac ,  sed  et  Christiano  Orla  frcerimus:  (jnod  in  bis  nostri 
«  regni  initiis  nos  ipsi,  nostrigue  procens,  non  altissima  Al- 
«  pium    iugu    hoslibus  circumdata    atqm  obscssa    perhorrt-ncen- 
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«  tes,  non  Reges,  Principesque  in  nos  conspirantes ,  non  denique 
«  cum  acerrimis  hostibus  manum  conserere ,  ac  regni  nostri 
«  vires  in  dubios  belli  eventus  committere  dubitaverimus ,  ut  di- 
ce kctissimam  nobis  Urbem  recuperaremus  ;  quo  felicior  sub  im- 
«  perio ,  ac  protectione  nostra  viveret.  Postremo  cum  in  ipsis 
«  ferme  moenibus,  Deo  Optimo  vires  nostras  adiuvante,  a  nobis 
«  hostes  devicti  ac  profligatifuissent,  vìxque  milites  nostri  (ut  sunt 
«  animi  in  Victoria  elati),  contineri  possent ,  ne  gravi  damno 
«  Civitatem  afficerent;  nos  ut  ipsam  servar emus ,  ipsos  aere  pro- 
ci prio  donaverimus,  quibus  militaris  vis  acerrima  compressa 
«  fuit:  non  tamen  satisfecisse  nobis  videbamur ,  nisi  et  aliis  quo- 
ti que  beneficiis  amorem  nostrum  testaremur  ,  quo  apertius  etiam 
«  intelligat  quanti  eam  faciamus.  Sic  enim  futurum  quoque  spe- 
«  ramus,  ut  et  cives  ipsi,  gratum  erga  nos  animum  nostrum 
«  cognoscentes ,  ad  nostra  servitia  promptiores  sint  futuri;  fideique 
«  in  nos  et  statum  nostrum  ardentiores.  Cum  itaque  eadem  civitas 
«  nobis  humiliter  petitiones  quasdam  fecerit ,  eas  videri  ac  dili- 
ge genter  considerari  per  bene  dilectum  et  fìdelem  Cancellarium  nos- 
«  trum  iussimus;  reque  mature  discussa,  nobisque  per  eumdem 
«  Cancellarium  nostrum  relata ,  tandem  Civitati  honesta  a  nobis 
«  postulanti,  et  quae  non  ipsius  tantum  Urbis,  sed  et  nostrum 
«  etiam  sapere  utilitatem  dignovimus,  morem  gerendum  ei  duxi- 
«  mus,  responderique  singulis  pelitionibus  fecimus ,  ut  infra  : 

(X  I.  Art.  —  Locum  Tenenlem  dignetur  Maieslas  Sua  cli- 
«  gere,  virum  sutnniae  probitatis,  magnac  experientiac  atquc 
«  auctoritatis,  cui  niililcs,  celerique  omnes,  etiam  magni  viri, 
«  deferant  et  obtemperent. 

«  Resp.  Cum  providendum  erit  de  officio  Locum  Tenentis , 
«  eligetur  vir  summae  auctoritatis  et  magnae  experientiac,  prout 
«   Civitas  praedicta  requirit  et  res  suadet. 

«  II.  Art.  —  Locum  Tenens  in  causis  iuslitiae,  finantiarum, 
«  beneflciorum  et  officiorum  ,  se  non  intromiltat  ;  sed  in  rebus 
«  status  et  armorum  tantum.  —  Idem  Locum  Tenens  Generalis, 
«  qui  ex  erectionis  dispositione  facultalem  lantummodo  habet 
«  in  concernentibus  armorum  expeditionem,  et  status  conser- 
«  vationem,  nunc  et  praescripta  auctoritate  conlentus  sit ,  noe 
«  possit  in  quibusvis  aliis  rebus  ullo  modo  se  immiscere  : 
«  puta  in  materiis  finantiarum  et  intratarum  ,  tam  ordina- 
«  riarum  quam  extraordinariarum  ;  ut  sunt  condemnationes, 
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f<  cmeiidac,  iiiulclae,  boiiuruiii  c()n(ìscalioiie.s,  ci  descriptionfs. 
'(  Itcm,  do  oflitiis  cuiusciiiiKiuc  qualilalis  sin(,sivc  iudicaiidi  mu- 
«  iius  habcant  sive  non,  ci  sivc  parva  sivc  magna  cxistant. 
«  Itcm  de  benoriciis  cliani  nnniniis,  quac  in  diclo  Slalu  vacare 
«  conlinganl,  nec  scrihcndo  illis  ijui  auclorilatcm  pracscnlandi, 
«  aul  olijjcndi,  aul  confcrcndi  lial)cant,  noe  alilcr  ([uoniodoruin- 
«  quo.  Ilcm,  de  adniinislralionc  iusliliac,  tain  in  civilibus  (piani 
«  in  criininalibus,  el  in  (luibuslibel  causaruni  generibus  ;  ncque 
«  per  se  ipsuin  cognoscendo,  ncque  aliis  demandando,  ncque 
«  provisioncs  ((uaspiam  dando,  lani  per  se  quaiii  por  aiidi- 
«  tores,  aul  tonsullorcs,  aul  sccrclarios;  nec  cliam  in  Cacicndis 
•'  ordinilius  aul  proclamalibus,  lani  in  facto  iusliliac  quam 
<(  circa  normam  vivendi,  el  adminislralioncm  rcipublicac  ;  noe 
«  cliam  circa  factum  annonae ,  ci  aliorum  viclualium,  nisi  ad 
a  usum  arcium,  ci  castrorum,  ac  cxcrciluuni  suorutn  tantum. 
«  El  gcncralilcr,  idem  Locum  Tencns  in  quacumquc  alia  re  non 
«  se  intromittat,  dircelo  aul  per  indirectum,  aul  sub  tiuovis  colo 
«  re ,  praclerquam  in  praomissis  sibi  in  dieta  Senalus  ereclione 
«  commissis  et  domandatis.  Caclcra  vero  omnia  resorvcnliir 
«  disposilioni  suae  ,  aul  pracfali  Senatus ,  aul  aliorum  magis- 
«  Iraluum  ,  proni  ad  unumqucmquc  speclavcril;  eidemque  Lo- 
M  cum  Tenenti, praesenli  ci  futuro,  iniungat,  ut  sub  iiidignalionis 
«  suae  poena,  haiic  mentem  suam  ad  ungucm  observet ,  et  in 
«  nullo  transgrcdialur.  El  ut  boe  inconcusse  obsor\ctur,  cdical 
«  el  doceriiat,  cpiod  in  cunctis  bis,  in  (juibus  idem  Locum  iViiciis 
«  alitjuid  facial  practer  aul  conlra  pracscntem  disposilionein 
«(  suam  ,  impune  ci  non  parcatur,  el  ea  omnia  ipso  iure  el  facto 
«  irrita ,  et  nullius  momenti  foro  declaret.  Deccrnat  cliam 
«  biiiusccmodi  miiiitalcm  posso  quaiidocunupie ,  absipic  lilla 
'<  Icniporis  pracfinitionc  ,  deduci  ci  allegari  :  imponatcpic  per 
«  praescntes  aiidil(jril)us ,  secrctariis  el  cancellariis ,  ac  qui- 
«  buscumcpic  aliis  niinislris  ,  qui  lalcs  oxpcditioncs  fccerinl  ; 
»<  nec  non  o(!i(  ialibiis ,  aul  aliis  privalis ,  (pii  comissioncs  ac 
«  ccpta\  crini  aut  exccuti  fucrinl  ;  noe  non  corum  notariis ,  scu 
u  cancellariis,  qui  sub  eis  acla  confecorinl  ;  el  demum  liti- 
«  gantibus,  scu  partibus,  «piae  lalcs  provisioncs  impctraverint, 
<(  paeiiam  ccntiiin  (hicaturuiii  prò  cpialibct  contravciitioiic,  us- 
II  quo  ad  «piarlam  inclusive.  Oiiod  si  ultra  pcrscveravcrinl  , 
«  incurrant  poeiiam  conliscationis  nmiiium  bonorum  suorum  , 

Alti  II. Si  .  II.  Voi  .  ni.  **> 
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«  quae  ipso  iure  et  facto  absquc  declaratione  facta  sit ,  ci 
«  esse  inlelligatur  :  quarum  paenarum  medietas  fisco  reiiia- 
«  neat ,  alia  vero  medietas  accusatori  detur. 
Vide  infra  in  «  Rcsp.  Circtt  potestatcm  et  facultatem  Locum  Tenentis ,  de 
giointeriio  «  quibus  iu  praecedeìiti  arliculo  fioii potcst  dttri Certa  regula,quia 
«  secundum  qualitatem  personae,  quae  in  dicto  committetur  of- 
«  fido,  aut  ampliandae  aut  restringendae  erunt;  attamen  Cristia- 
«  nissimus  Rex  taliter  in  facultatihus  dandis  providebit,  quod 
«  respublica  Ducatus  Mediolanensis  nullum  patietur  detri- 
«  mentum. 

a  III.  Art.  —  Pro  praepositis  Mareschalorum  — .  Pracpositi 
«  Mareschalorum,  ad  cohercendam  militarem  licentiam  depu- 
«  tati ,  de  nulla  alia  causa  aut  re  se  iramisceant,  quam  ubi 
«  aliquis  stipendiatus  deliquisse  praetendatur ,  dum  in  expe- 
«  ditione ,  aut  itinere  ad  expeditionem  esset.  In  civilibus  etiam 
«  causis,  cuiuscumque  naturae  sint,  solummodo  iudices  sint, 
«  quando  stipendiatus  actione  personali  conveniretur  :  quo 
«  tempore  in  expeditione  aut  in  itinere  ad  expeditionem  forel. 
«  In  caeteris  omnibus  casibus  ,  sive  deliquerit  stipendiatus  dum 
«  in  hospitiis  cum  comitiva  moratur ,  sive  in  domo  sua ,  vel 
«  alibi  extra  comitivam  ;  sive  litiget  prò  quacumquc  alia 
«  causa ,  sive  civili  sive  criminali  ;  sive  ipse  se  offensum 
«  dicat,  vel  de  delieto  centra  se  perpetrato  agatur,  sive  ipse 
«  alium  civiliter  conveniat  ;  et  demum  in  omni  alio  genere 
«  causarum ,  tam  criminalium  quam  civilium,  nullam  pe- 
«  nitus  eos  habere  iurisdictionem  declaret:  mandetque  eis ,  sul> 
((  paena  privationis  officii ,  quatenus  non  audeant  iurisdictio- 
«  nem  suam  in  aliis  causis  aut  negotiis  extendere,  praclerquam 
<(  in  supra  expressis  ,  eliamsi  delegationem  ,  aut  commissionem 
((  a  Locum  Tenente  suo  Generali  haberent  :  cui  iniungat,  ut  eos, 
«  si  trasgrediantur  ,  coherceat  et  refraenet,  prò  quanto  gratiam 
«  suam  caripendit  :  annuUantes  ipso  jure  omnia  acta,  quae  in 
«  aliis  casibus  quam  supra  expressis  fieri  contingat  ;  ita  ut 
«  nullius  penitus  efiìcaciae  et  momenti  existant. 

«  Resp.  Christianissimus  Rex  contenta  in  praesenti  articulo 
«  habet  grata,  et  vult  quod  super  his  fiant,  et  expediantur  li- 
((  lerae  in  forma. 

«  IV.  Art.  —  (lubernatores  in  causis  iustitiae  se  non  inlromit- 
'<  tant  — .  Trubcrna  lori  bus  vero  civitatum,  qui  alias  Commissari» 


DEL  PRATO  303 

«r  appelinbantiir ,  por  varia  decreta  tam  rctroacloruni  Princi- 
<f  punì  quam  sua  ,  proliibiluin  fuit  ne  iurisdictioncm  aliquam 
(<  excrcerent ,  sivc  usurparenl  :  nunc  etiam  ,  diclis  ordiiiibus 
«  inhaerendo ,  imponal  eis  poenam  suspcnsionis  ab  oflìlio,  el 
((  privalionis  salarli  por  annurn  prò  prima  contravenlionc  ;  ei 
«  prò  socimda  por  biennium  ;  et  prò  tertia  pcrpeluae  priva- 
((  lionis  ,  si  sancliones  praedictas  trasgrediantur.  Eos  cnim  so- 
ft lutnmodo  velit  in  concerncntibus  otniium  memorati  I.ocum 
«  Tenenlis  (leneralis  sibi  corrcspondere  ci  parere  ;  ci  de  bis 
«  quac  ad  slatus  conservationem  perliueant ,  cundem  Locum 
«  Teneiilcm  suum  commonefacere ,  et  sccum  communicarc  ; 
«  nec  aliter  per  se,  aut  auditorcs,  aut  alios  minislros  suos  in 
«  rebus  iustitiac  aut  reipublicac  raanum  apponcre,  nisi  spe- 
«  cialeni  a  praefato  Senatu  dclegationcm  babuerint ,  quae  in 
«  pieno  Senalu  Cucrit  cxpedita.  Inbibeat  insuper  oisdem  fiuber- 
((  natoribus,  ne  auditores  et  assessores  quospiam  teneanl  ;  et 
«  praecipiat ,  ne  quispiam  apud  abquem  (lubernatorem  prò 
«  auditore,  aut  assessore  se  gerat  ;  sub  poena,  si  non  sii  sub- 
«  ditus  suus ,  cxilii,  a  dominio  suo;  si  sii  subditus ,  confisra- 
«  tionis  bonorum  suorum ,  et  inbabilitalis  ad  quaecumquae 
«  alia  ofiìcia.  Nolariis(|uc  seu  canccllariis  aul  scribis ,  qui 
(t  aii(|ua  acta  aul  scripluras ,  sub  nomine  cuiuspiani  duber- 
«  naloris,  confccerint  in  aliis  negoliis  quam  in  concerncntibus 
<(  statum ,  camdcm  poenam  cxilii ,  si  non  sinl  subditi ,  aut 
«  confiscalionis  bonorum  subditis ,  ipso  iure  impositam  esse 
«  derernat.  Et  ut  onmino  pernitiosus  mos  Ciubcrnatores  ipsos 
((  adeundi  lollatur  ,  etiam  imponal  poenam  centum  ducaturum 
<(  cuilibet,  <pii  coram  aIi([uo  (ìubernatore  quenq)iam  in  ius  vo- 
«  care  templaveril:  et  dictarum  omnium  pocnarum,  pecuniarum 
rt  medietatem  vclil  accusaforibus  scu  denuntiantibus  dari. 

«  Resp.  Sìipradicto  articulo  fuit  provisiim,  et  literae  expedi-  iura  iìuom. 

«  tae  et  puhlicatae  in  Senatu.  i»  sei.n.i 

«  V.  Art.  — Idem  in  Caslellanis — .  (^astellanos  (luocpie  scu     ,1,..  p,ii,.n- 

«  Capilancos  Arcium,  Rocbetarum,  (littadellarum  etPorlaruni,     ,um  gr.i"o! 

"  et  qunrumrunKiue  alinrum  Fortiliriorum,  (jui  penitus  inris-     "  "'i*°*'" 

«  dictione  careni,  et  nihii  alimi  (|iiam  coniissorum  .sibi  locorum 

«  cuslodiam  cum  dili^'etitia  et  lide  lacere  debercni ,  eodeni  modo 

'i  astrin;i[at,  ut  nibii  aliud  (tcnitus  templare,  nec  de  quavis  alia 
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«  re  se  inlromiKere  possint  ;  velilquc  casdem  pocnas,  quac  su- 
«  pra  de  Gubernatoribus,  auditoribus  et  nolariis ,  ac  litigali- 
«  libus  appositae  sunt ,  hic  quoque  prò  repetitis  haberi. 
Vide  infri  pa-  «  Resp.  Expediatitur  literae  in  forma  super  contentis  in 
ras  super  «  praecedefiti  articulo,  quae  Christianissimus  Rex  concedit. 
rem  "ulm  «  VI.  Art.  —  Pro  Executoribus  Camerac  — .  Desiderai  quo- 
cTame"  «  que  Mediolanensis  civitas  circa  oftìcium  Executorum  Carne- 
«  rae ,  ubi  plurima  in  subdilorum  dauinum  et  praeiudicium 
«  fiunl ,  remedium  aliquod  adhiberi.  Dignetur  itaque  statuere 
«  quod  Executores  Camerae  causarum  cognitiones  non  liabeant, 
'f  cum  ad  eos  non  perlineant;  sed  instantibus  tantum  fisco  ve! 
«  daliariis,  pro  debitis  tantum  ex  causis ,  mere  et  immediate 
«  datiariis  executiones  faciant  ;  etiamsi  per  commissionem  aut 
«  rcscriptum ,  sive  relationem  in  scriptis  vel  oretenus ,  aul 
((  alitcr  luisset  sibi  a  magistratibus  inferioribus  a  Senatu  in 
«  contrarium  mandatum  :  nec  ea  ralione  possint  cognoscere 
«  aut  exequi  inter  privatos,  co  quod  conventum  fuerit,  ut  de- 
«  bitor  coram  eis  in  forma  Camerae  conveniri  possit:  nec  ex 
«  quibusvis  aliis  clausulis  aut  pactis  eorum  iuridictio  proro- 
«  gari  queat,  nisi  talis  iuridictio  in  specie  per  lileras  Senatus 
((  fuerit  confirmata  ;  et  has  etiam  executiones  servatis  ordi- 
«  nibus  Camerae  faciant.  Familia  eorum  in  executionibus  nibil 
«  ultra  extorqueat  quam  statuta  permittant.  Numerus  fami- 
re  liae  pro  executione  facienda  ,  sit  secundum  statutorum  for- 
ff  mani.  Si  contingat  aliquarum  causarum  cognitionem  babere, 
«  consultores  eligant:  illos  aperiant  partibus ,  sintque  non  su- 
ff  specti ,  vel  dentur  confidenles;  eidemque  consultori  vel  confi- 
«  denti  tantum  salarium  solvalur ,  et  non  executoribus.  Et  haec 
<(  omnia  et  singula  sub  poena  privationis  eorum  ofiìcii ,  et  dupli , 
«  et  annuUalionis  ipso  iure  omnium  quae  in  contrarium  fierent 
«  absque  ulla  declaralione:  nec  oflìcialis  quispiam  sententias  , 
«  aut  declarationes  aliter  factas  exequatur ,  sub  poena  dupli 
ff  contentorum  in  sententia,  applicanda  Camerae  pro  medietate, 
c(  et  pro  altera  Comuni  Mediolani. 

«  Resp.  Suppìicantes  communicabunt  contenta  in  pr aesenti 
(f  articulo  Senatui,  qui  Senatus  certiorabit  Christianissimum  Re- 
(f  gem  de  his  quae  facienda  crunt  pro  comodo  et  ulilitate  iusti- 
«  tiae,  et  subditorum:  quibus  visis  providcbilur ,  ut  iuris  erit  et 
«  rationis. 
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«  VII.  Art.  —  I*ro  ni<ig;islris  cxlr.iordinariis  — .  Et  cuin  apud 
ff  maffislros  extraordinarios  morbus  invaluorit,  quod  si  cuius- 
«  piani  bona  confiscari  conlin^at,  (jiii  voi  fralrcs,  vel  coniunia 
«  cuni  aliquibus  bona  habeal ,  no  dum  dolin(|aonlis  bona  ,  scd 
«  fralrum  onniiiiin,sivc  consorturn  approhondanlur,  elea  omnia 
«  proclamali  faciant  ;  et  ob  boc  suborialur  gravo  subdilis  dain- 
«  num,  (|U()d  nisi  (ontradicant,  dominio  bonorum  ,  absqno  ullo 
«  rcmodio,  privonlui- ;  si  conlradixorint,  inipcnsas  litigii,  labo- 
«  rcs  ot  incomoda  subslinoant  ;  et  (|uod  est  delorius,  pergrandc 
«  salarium  solvant.  Insupcr  apud  cosdem  quaesloros  cornplola 
«  haec  observalur,  ut  confiscalis  alicuius  bonis,  si  pluros  l'ue- 
«  rint  conlradicloros  qui  intcr  se  discoptcnt ,  ne  dum  de  iure 
«  (^amerac  cognitores  esse  volunt,  scd  et  privatos  ipsos,  post- 
er (juam  cognoverint,  Camerae  nullum  super  bonis  ius  spoetare  , 
«  corani  eis  litigare  cogant.  Insupcr,  cum  aliquorum  bona  confis- 
(f  canlur ,  comparoanlcjuc  aut  uxores ,  aut  sorores ,  malrosve  , 
«  aut  quaevis  aliao  pre  dolibus  suis,  domini  quoque  dirccto- 
«  rum  dominiorum  ,  prò  bonis  conlìscalis,  super  (juibus  canon 
«  empbyleolicus  solvilur,  et  publica  ostendant  documenta  dolium 

.  a  et  canonis  cmpliytootici  qui  solvilur  super  bis;  nibilominus  , 
«  in  sentenliis  proferendis,  salarium  non  secus  expostulanl  ac 
«  si  res  longam  indaginem  ac  causae  cognilionem  roquireret , 
ff  cum  tamen  publicis  instrumonlis  liquoat.  Itaque  dignotur 
«  Maiestas  Sua  morbo  buie  providere,  ut  (|uaostoros  ipsi  in 
a  apprcbondondis  bonis  bone  advortant ,  ne  alterius  quam  do- 
((  liniiuonlis  ,  non  aulom  l'ratrum,  aut  consorturn,  voi  aliorum 
«  bona  approbondant ,  Jiiiniisquo  proclamar!  l'aciant  :  (juoil  si 
«  secus  factum  fuerit,  contra  i|)sos  in  poenam  damnorum  ot 
«  interesse  partis  animadvortatur  ;  et  insupor  nullum  sii  et  ir- 

"  «  ritum  (juidcpiid  in  contrarium  fecerint  ipso  iure.  Praotorea  , 
«  do  privatorum  iure  inter  so  contondontium  super  bonis  con- 
«  fiscalis  non  cognoscant ,  sod  ad  ordinarium  romittant  ;  et  de 
(f  iure  (lamorao  ot  contradicontium  tantum  ipsi  inloiligant  , 
"  sub  cadom  poona  ot  docrolo.  In  licpiiiialionibus  (|iio(|uo  do- 
«  lium  ot  iurium  oiiiplivtoolicorum  ,  ot  doclarationibus  supor 
«  cis  faciendis,  nullum  oxi;;ant  salariimi ,  si  do  eis  dolibus  et  cn  Notorio. 
«  empbyteosi  public  a  apparoanl  documenta.  «iickio  pott 

»  Hesp.    Chrislinnissimus  Itex   summoperc   cupif  ul   ahusus     muùTur,"" 
t(   reprimantur ,  subditi  sui  laborihus    et    rorpensis  indcliidx  non     ^M^cun" 


nOG  STORIA 

«  vexenlur,  et  unicuique  iustilia  debito  modo  ministretur.  Id 
«  circo  super  contentis  in  praecedenti  articulo  ordinat ,  seu 
«  decernit,  quod  si  contingat  cuiuspiam  bona  confiscari ,  qui  cum 
((  fralribus  aut  aliis  notorie  habeat  bona  comiinia ,  et  quae 
saiarium  non  «  notorìe  comuniter  per  eos  possideantur ;  quod  bona  delinquentis 
gistri   in     «  tantum  apprehendantur  ,  et  proclamentur ;  partibus  aliorum ,  in 

causis   do- 

tium  et  em-  <(  comunitate  et  societate  cum  dicto  delinquente  existentium,  quae 
«  notorie  ad  eos  spectant  et  ab  eis  possidentur,  mtactis.  Demde 
((  ordinat,  seu  decernit,  quod  honis  alicuius  confìscatis,  si  quae 
«  fuerint  apprehensa  ,  tamquam  ad  delinquentem  pertinen- 
«  fia;  super  quibus  superveniant  contradictores,  et  constet  nnl- 
«  lum  ius  Camerae  super  illis  bonis  spectare ,  remittantur  iam 
((  dicti  contradictores  super  privatis  eorum  iuribus  coram  iudi- 
rt  cibus  ad  quos  spectat  cognitio.  Pariter  ordinat,  et  decernit. 
(<  quod  in  liquidationibus  dotium ,  et  iure  emphyteoticorum,  nul- 
«  lum  exigatur  salarium,  si  de  dotibus  et  emphyteosi  publica 
«  appareant  documenta,  quibus  mediantibus,  sine  maximis  labo- 
«  ribus  et  alliori  indagine,  res  terminari  possit. 

«  Vili.  Art.  —  Pro  Capitaneatu  iustitiae — .  Praeterea  neces- 
«  sarium  exislimavit  Civitas,  iil  Maiestas  Regia  circa  ofTìcium 
«  Capilaneatus  iustitiae  adverlat.  Variae  enim  in  officio  ilio  oriun- 
«  tur  lameiitationes,  cum  enim  asserant  posse,  servato  et  non 
«  servato  iure  communi  et  decretis,  ac  statutis  procedere;  sic 
«  auctoritate  isla  abutuntur,  ut  cum  indilia  non  habeanl 
«  procedendi,  praecepta  ab  omni  iure  reprobata  transrailtant , 
«  ut  sub  poena  convincti  et  confessi,  ac  sub  aliis  atrocissimis 
«  poenis  personaliter  compareant  Regiae  Camerae  interesse. 
«  Quod  si  citati  compareant ,  retinentur ,  aut  cum  iniuria 
«  examinanlur;  cum  ab  cxamine  non  sit  inchoandum  ,  nec 
"  a  domo  rei  arma  sumenda  sint  ,  et  plerumque  ob  examen 
a  illud  torqueanlur:  si  non  comparuerint,  quod  ut  plurimum 
«  evenit,  cum  terrori  omnibus  sit  officium  illud,  statini  con- 
«  demnenlur.  Insuper  causae  in  infìnitum  tendunt,  quae  ibi 
«  agitanlur ,  ita  ut  quandoque  in  carceribus  prò  re  nullius  fere 
((  momenti  immarcescant.  Immensa  sunt  salaria  quae  solvun- 
«  tur,  et  quae  super  unaquaquc  interlocutoria  solvenda  sunt, 
0  non  Capitaneo  tantum,  sed  Vicario,  et  quatuor  fiscalibus  : 
«  integra  quidem  et  grandia  fiscalibus  omnibus  ,  cum  proces- 
«  sus  ad  eos  deferuntur.  Cum  ad  audiendum  allegationes ,  aut 
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«  ad  (lisculioiidutii  aliquiil  M'uiaiil,  non  sccus  eis  prò  iiicrccdc; 
M  sua  solvaliir,  quaiii  si  palrociiiium  prò  reo  suscipereut.  (^um 
((  lamen  centra  rouin  causain  dicant,  notar ii  nunquain  proccs- 
«  sus  reis  postulantibus  tradunt,  nisi  |)ro  voluntate  sua  eis 
«  solvatur.  Adooquc  inlioneslum  est  quod  postulant  et  ex- 
'(  lorquont,  ut  niliil  supra  dici  possit  ;  cossat(iuc  corani  eis 
«  omnis  statuloruin  dispositio.  Si  extra  civilatoni  milluntur  , 
«  prò  viatico  ])Ius  eis  solvitur,  (juani  (juibusvis  cxcellenlissiinis 
K  dnctoribus.  Diirnetur  itacjue  Maiestas  Sua  decernere,  ut  ('a- 
<(  pitaneus  ipso,  eiusque  Vicarius,  in  procedendo,  leg^es  com- 
'<  uumes,  statula  et  decreta  obscrvcnt  :  contra  aliqueni  non 
K  procedanl  incboando  a  praeceptis,  sed  per  accusationem  vel 
«  iu(|UÌsitionein  tantum;  salaria  non  exifjant:  curn  sinl  ordi- 
«  natii  iudices  quihus  salaria  ex  publico  solvuntur.  Et  ul 
«  lioc  inconcusse  obscrvetur,  di{j;notur  Maiestas  Sua  condecens 
«  salariuni  Vicario  statuere  ;  sindicentur  (juolibet  biennio,  nisi 
«  in  liis  qiiae  re  cum  Senatu  participala  aj^cntur  ;  nolariis , 
<(  et  eorum  cancellariis ,  in  processibus  et  senlentiis  ac  des- 
'<  criptionibus,  nihil  ultra  dispositioneni  statuloruin  et  decre- 
«  loruui  solvatur,  sub  poena  ammissionis  ofTicii,  et  dupli.  Advo- 
«  catis,  et  procuratoribus  fiscalibus,  posl(iuani  ex  publico 
«  salaria  eis  solvuntur,  niiiil  eis  in  sentcntiis  prol'erendls,  aut 
«  scripturis  videndis  ,  aut  allegationibus  laciendis  vel  audiendis 
"  solvatur.  OlliciunKiue  ipsum  capilaneatus  lencatur  causas 
<(  expedire  intra  menseni  ad  tardius. 

«  Resp.  SuppUcantes  comiinicabunt  contenta  in  praecedenti 
"  arliculo  Senatui,  qui  Senatus  'l'.rtiorahil  Chrislianissiìiium 
'<  Rctjcìn  de  his  quae  fienda  erunt  prò  comodo  et  utilitate  iusli- 
«  tiae  et  suhdilorum  :  quibus  visis,  providehilur  ut  iuris  erit  et 
K  ralionis. 

«  W.Art. —  De  ofiìciis  Civitatis  — .  Dij^netur  insuper  Maiestas 
«  Sua  dile(  tissiniao  (iivitati  suae  concedere  ([uod  ntaximo  erit 
«  coinniodo  universac  urbi:  nec  tamen  ex  utilitate  fisci  aut 
^(  Maiestatis  Suae  diniinuetur.  lillenim  Vicarius  |)rovisionuin 
«  huius  alrnae  (livitatis  Mediolani,  inter  coetera  (|uae  eius  ol- 
<(  licio  incuinbunl,  praecipue  siiti  «-urao  esse  dcdtet,  ul  (".ivitas 
«  rebus  onuiibus  quae  ad  usuui  <'l  vicluin  pertinenl  ,  abiuidel; 
<(  in  hisipie  fraus  nulla  adbibeatur.  Kt  cum  ad  id  nuiniis 
'(  convenienliu^  sit  deligere  ({ui  ex  ipsa  Ci\ilate  oriundi  sunt, 
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«  atque  in  ea  versati,  utpote  qui  oa  quae  ad  ulilitatem  eius 
«  perlinoiil,  ac  fraudes  quae  in  vendendis,  distrahendisque  rebus 
«  conimiltunlur,  melius  cogiioscant  quaui  exleri ,  neque  ulililatis 
«  aliquid  ex  oOScio  ilio  per  regiani  Cameraiu  percipitur  ;  igi- 
«  tur  electioncm  ipsius  Vicarii  diguetur  Maiestas  Sua  Givitali 
Modus  eiigeie  «  coucedere,  quae  hoc  ordine  fiat,  scilicet:  Singulae  Parochiae 

CÌV6S. 

«  duos  eligant  Sindicos ,  a  quibus  quatuor  prò  qualibet  Porta 

«  eligantur;  illique  hoc  modo  electi,  qui  viginti  quatuor  erunt, 

«  viginti  quinque  eligant  prò  singula  Porla  de  nobilioribus  et 

«  prudentioribus;  qui  hoc  modo  nominati,    centum   quinqua- 

vicarius.iurti-  «  giuta  crunt,  a  quibus  VMcarius  ipse,  ceterique   ludices  infra 

rum,  et  vi-  «  uomiuaudi  eligentur,  duni  tamen  Vicarium  ipsum  ex  docto- 

gami"r"per  «  ribus  Venerandi  Collegii  lurisporitorum  Mediolani  eligant.  In 

Ci 

«  votis  autem  eliciendis  circa  Vicarii  et  aliorum  infra  nominan- 

c(  dorum  ludicum  elcclionem,  quam  Maiestas  Sua  Givitali  concc- 

«  dere  dignetur,  non  per  aperta  suffragia,  sed  per  ballotas  fiat. 

uuodecimpro    «  Idem  quoQue  servetur  in  duodecim  Nobilibus  provisionum  eli- 

Tisionum  ' 

eligantur      «  gcudis)  iutcr  quos  duo  sint   ex  prefato  Collegio  luris  Peri- 

«  torum,  secundum  eorum  moreni  eligendi  ;  qui  duodecim  de 

0  melioribus  sint,  et  nobilioribus    ipsius  urbis.    Quam    tamen 

Mojuseiigen.  «  clcctiouem  lioc  ordine  faciant, scilicet:  Nominenlur  quindecim 

di  Duodecim  .  .  .  «-•    . 

provisionum.  «  per  illos  ccntum  quniquagmta,  quorum  qumque  ofncmm  per 
«  annum  integruni  exerceant,  quinque  alii  per  semestre  tan- 
«  tum  ;  quorum  loco,  finito  semestri,  subrogentur  per  ipsos- 
«  met  duodecim  quinque  illi  ex  quindecim  primo  electis. 
«  Finito  autem  anno,  iidem  centum  quinquaginta  alios  decem 
«  eligant,  quorum  quinque,  cum  aliis  quinque  qui  praece- 
M  denti  anno  fuerant,  exerceant  officium  :  quinque  scilicet 
«  usque  ad  semestrem  ;  alii  per  integrum  annum:  et  iis  ordo 
«  successive  semper  observetur.  Duodecim  autem  illi  eligendi, 
«  ut  supra  sint  :  duo  scilicet  ex  singula  Porla  ,  doctoribus 
«  computatis.  Qui  omnes  eligendi  ut  supra  ,  Vicario  assistant, 
(.(  auclorilalemquc  habeant,  quam  slatuta  et  ordines  eis  tri- 
«  buerunt.  Nec  quidquam  Vicarius,  sine  eius  duodecim  aut 
«  maiori  parte  eorum ,  agere  possit  ;  et  quorum  electionera, 
«  sic  ut  supra  faciendam  ,  Givitati  concedere  dignetur.  Annua 
«  autem  sint  officia  Vicarii  ,  et  iudicum  slratarum,  et  victua- 
((  lium;  nec  confirmari  allo  modo  possint ,  etiam  per  literas 
«  regias  :   quae  si  concessae  fuerint ,    ex  nunc  nullae  omnino 
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«  decIarenUir  ;  sindicoiilurque  sin^ulo  anno    Vicarius    ci  ludi- 

«  ces  praedicli  per  qualuor  ex  duodccim  provisionum  ab  ipsis 

«  eligcudis ,  qui  lamen  consullorcni  dij^ant    ex  praol'alo  vene- 

«  rabili  Collegio.    Tliesaurarios  comunitalis  (juoquc  ,  sindicos  , 

«  scribas  ,  cancellarios ,  notarios  ,  aliosque  olIiciaJos  omnes  ab 

«  ipsis  olliciis    Vicarii    provisioiiuin,     iudicuin    slralaruin ,    et 

«  viclualiuin  quovisniodo  dependenlibus ,   eiifjaul    Vicarius,  el 

«  duodeciui  praedicli  :  in  ([uorutn  arbitrio  sii  (irivare  eos  (;l  res- 

«  titucre ,  ac  alios  subroj^are  ,  proni  niahierinl.   Kl  si  qui  sinl  , 

«  qui  Ululo  oneroso  oflìcia  illa  cxerceanl ,  liecal,  restilula  pc- 

«  cunia ,   officio   eos    privare;    solique    Vicario    el    duodecini 

«  auclorilas  concedalur  ponderandi  panes  omnes  venales,  niaxi- 

«  me  l'rumenli,  ci  ponderalores  depulandi ,  ac  fraudalores  mul- 

«  Glandi  el  puuiendi ,  ac  exequendi.  Omnes  quoque  comdem 

«  nationes  et  mulclae,  quae  secundum  stalutorum  el  ordinum 

«  formani  comunilali  applicandae  sunl ,  ei  de  caelero  applicen- 

«  tur.  Quod  si  comperietur  non  e^se  comunilali  a|)[)licatas,  sed 

«  fìsco,  iudices  qui  id  fecerinl,  ad  ipsam  mulclam  et  condemna- 

«  lionem  comunilali  solvcndam  de  suo  cogi  possint  per  praefa- 

w  (um  Vicarium  provisionis;  coque  in  casu  sequeslrari  possint 

«  eorum  salaria  :  et  ut  borum  indagalio  fieri  possil,  l'raudesque 

«  tollantur,  sindici  (^ommunis  praedicli  colere  possint  iudices, 

«  corumque  nolarios  ad  libros  processuum  el  condeninalionuni 

«  exliibendos.  id(jue  Hegia  Maieslas  co  facilius  concedere  debel, 

«  cum  nibil  ferme  aliud  in  redditibus  bab<>at  inclita  l)aec  (ii- 

«  vitas,  «|uam  condenniationes  ipsas:  quod  nisi  circa  hoc  etiain 

«  provideatur,  el  haec  quoque  deficiet.   Et  ut  oflicia   probatis 

<f  viris  el  sine  ulla  labe  conferantur,  provideal  Maieslas  Hegia, 

«  (piod  si  comperti  lucrinl  <|ui  prece  aul  praecio  lenq)lavcrint 

((  ad  aliipjod  olliciorum  eorum  erigi ,  aul  ea  quovisinodo  am- 

«  biverinl,  nedurn  ab  olficiis  escludantur;  veruni  etiam  si  elecli 

((  l'uerinl ,  statini  privenliir  ,  nec  amplius  ad  |ieteniium  adniil- 

«  tanlur.  Doclores  vero  Collegi!,  nedum  |)r<iescriptam  poenain 

«  incurranl,  veruni   etiam  ipso  iure,  abstiue  alia  d(M  laratione, 

«  Collegio  ipso  privati  sint  ,  el  ipso  laclo  esse  intelligantiir.  In 

((  omnibus  autem  ab  ollicio    Vicariatus  (|novisnu)do  dc|)eii(lcii 

«  tibus,  ubi  (|uaerela  de  ipso  V  icario  iieri  vclit,  lam  circa  nm 

«  cernentia  olliciurn  ipsuin,  (piani  olliciorum  slrataniin  ci  \iiliia 

<(  lium,  ncmo  alius  prò  ipsa  (|uaerela  adiri  possit  (|uani  Seiialus 
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aJ  uudeci- 
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((  Mediolani.  Noe  Locuiii  Tcnens,  aut  gencrales  Onanliaruin,  aiU 
<(  magislri  iiilralaruQi,  sub  prelextu  quoti  de  interesse  Cainerac 
c(  agalur ,  possial  quovisuìodo  se  iulromiUere  ;  nec  quispiaiu 
«  qui  noiuinatus  et  eiectus  ad  aìiquod  officiuiii,  aut  munus,  sive 
«  provinciani  pio  Civitale  subeundam  fuerit,  possit  recusare  aut 
«  uiuuus  illud,  vei  proviuciain  sibi  deuiandataui  respuere.  Qui- 
«  niiuQio  ad  cam  subeundam  cogi  possit  per  Vicarium  et  duo- 
M  deciiu  ,  sub  poeiiis  gravibus,  quae  eis  videbuntur  ;  a  quibus 
«  liberari  uUo  modo  non  possint,  nisi  auctoritate  cenlum  quin- 
«  quagiiita  accedente. 
Ei  novo  pri-  «  Kesp.  CiVcfl  Vicarìum  provisionum  praeficietur  oriundus 

vilegio     re-  '  '  ^  ' 

laxataesunt  «  ex  cìvìtate  Mediolatiì ,  et  erit  oMcium  armale  et  sindicabitur; 

couditiones 

inuiiae        «  et  quando  erit  locus  vacalioni,  eligentur  per  civitatem  tres,  modo 

huius  res-  »  .       .  ,.  .       ,  ,        . 

ponsionis  ;  «  ct  jorma  contentis  m  praedicto  articulo  :  quae  electio  prae- 
!  quanta"  «  seìUabilur  Regi,  sì  sii  in  ducatu  aut  slalu  Mediolani;  et  in 
((  eius  abseniia  ,  Locum  Tenenti  Generali  ;  et  in  absentia  Locum 
«  Tenentis,  Cancellario;  seu  Vice-cancellario ,  in  absentia  cancel- 

siiiiiiiuin  line.  ^^  iarii,per  quos  respective  uni  ex  istis  tribus  providebitur  de  dicto 
«  officio.  Et  illis  tribus  gratis  non  existentibus ,  eligentur  alti  tres 
«  modo  quo  supra;  et  sic  deinceps  donec  unus  gratus  reperlus  fuerit. 

subiaium  iioc  „  Quoud  vero  duodecim  provisionum ,  eligentur  Iriginta  sex  no- 
u  hiles  ,  inter  quos  sex  erunt  in  Collegio  iuris  perilorum;  ct  fiet 
«  eleclio  dictoruìu  triginta  sex,  modo  et  forma  contentis  in  dicto 
u  articulo  ;  et  ex  illis  triginta  sex  electis  providebitur  de  duo- 
«  decim,  modo  quo  supra  dicium  est  in  Vicario;  quorum  admini- 
u  stralio  durabit  ut  in  iam  dicto  cavelur  articulo.  Altamen 
M  prohibetur ,  sub  poena  emendae  arbilrariae ,  ne  die  li  eligentes 
u  se  habeanl  aliquomodo  congregare  sine  licentia  Principis,  seu 
«  Scnatus  ;  nec  pariter  dictus  Vicarius  et  duodecim  provisionum, 
«  sub  poena  perditionis  offìciorum  ,  et  nisi  vocalo  in  eorum  con- 
«  gregatione  Locum  Tenente  Regis,  ad  cuius  officium  special  prae- 
«  diclis  interesse  congregalionibus.  hi  quantum  vero  tangil  alios 

subidumiio-.  «  ojficiarios  provisionum  ,  cum  erit  locus  vacalioni,  eligentur  per 
«  dictum  Vicarium,  et  duodecim  provisionum  tres  super  singulo 
«  officio;  et  de  illis  providebitur  ìnodo  et  forma  superius  dictis 
«  in  Vicario  ct  duodecim  provisionum  ;  et  erunt  praedicla  officia  an- 
((  nualia ,  et  sindicabunlur.  Prohibetur  lamen  dicto  Vicario  duo- 
^(  decim,  provisionum  'consultori ,  et  iam  diclis  offìciariis ,  sub 
K  poena  cenlum  marcharum   argenti   ri  perditionis   offìciorum, 
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'/  ne  sub  timbra  dUtorum  snorum  officiorum  se  inlromiKere  ha- 
i<  beani  de  rebus  ad  sua  officia  non  speclantibus.  Veruna  si  dirti 
"  ofjìciarii  male  versentur  in  suis  ofjìciis  durante  eorum  adnti- 
«  nistratione ,  polerunt  priiari  dictis  ofjìciis  per  Vicarium  ,  ci 
«  duodecim  provisionum,  consulto  tamen  Senatu.  Et  ut  officia  prae- 
«  dieta  probatis  l'iris  ,  et  sine  ulla  lalje  conferantur  ,  prohibelur 
«  ne  quis  praece  vcl  practio  ad  illa  pervenire  allempfet,  sub  poena  Mni-iMiirm- 
«  privalioms  diclorum  ofjictorum  ,  et  quod  in  fulurum  smt  m- 
((  capaces  ad  illa  oblincnda:  dnctorcs  vero  sint  privati  ab  in- 
«  gressu  privilegiis,  et  iuribus  Collegii.  Mulctae  vero  et  condcmna- 
f(  tiones,  de  quibus  in  praedicto  cavetur  articulo,  applicabunfur 
K  media  pars  fìsco,  altera  Civitati;  et  committelur  per  Regcin 
((  aliquis  probus  ad  exigendas  dictas  mulctas  et  condemnalioncs;  Ainor  pro.i- 
«  qui  unoquoque  anno  reddet  computum  ,  et  reliqua  in  Camera 
«  intratarum  ordinariartim  ;  et  distribucniur  reliqua  media  pars 
((  fìsco  in  manibus  ihacsaurarii  generalis  ;  et  altera  ,  ut  dicium 
((  est,  Civitati:  quae  convertefur  et  applicabilur  in  reparatione 
«  stratarum ,  communiinn  iuditio ,  et  arbitrio  Vicarii  et  duo- 
te  decim  provisionum.  Et  super  praedictis  expedientur  lillerae  in 
<(  forma. 

«  \.Arl. —  Pro  abolilionc — .  Et  cum  niliil  magis  sit  quod 
«  Rcfjos,  Priricipc'svc  docorot  quaiii  clomonlia  ,  qua  siciit  cac- 
«  toros  niorlalcs  auctoritale  praocolliint ,  sic  eliam  iinmorlali 
«  Deo  simillinios  so  roddiint  ;  digiiolur  itaqno  Maiostas  Sua  , 
u  sicul  in  raoloros  oinuos,  sic  otiam  in  suos  Modiolancnsos  cani 
«  oxcrccrc  ,  qui  liinnilil«>r  suniniisciuo  praocibus  cani  dcprocan- 
«  tur  :  diirnclnr  bcni;jno  quos(uin(juo  suscipcro,  si  quid  forlc 
<(  in  Maiostatpm  Suam  palravorinl  ;  vel  perduellioiiis  criinon 
«  comniisorinl ,  clonionlcr  illis  ipnoscat.  Sic  eniin  fu'l  ,  ul  qui 
«  egregia  animi  virlulo  caol«^ros  Principcs  praocollit ,  clenìonlia 
"  (piocpio  alios  onincs  antorollal  ;  I)('us(pio  opliinus  ciusvola  so- 
«  (undabit ,  prosperoscpio  successus  roddiU;  subdiloiuui  (iuo(|iU! 
«  aniujos  bac  insiffui  clouionlia  nia},Ms  aliicirl  ,  ci  conlìrniabil. 

<(  Hcsp.  Etsi  uonnulli  rives- ,  ììcc  non  siibdili  status  Mnliida- 
«  nensis  adversus  Hvgiam  Maicslatcm  multa  nefanda  ,  nec  non 
"  contra  clarae  memoriae  Ludovicum  Regem  nuprrrime  defun- 
te cium,  socerum  suum  ,  commiserint ,  quae  gravi  punitionr  coher- 
«  ceri  dcbebanl;  attamen,  sua  bouitatr  et  clementia  durtus,  m  eos 
'I  misericorditer  agere,  et  illis  ignosrrre,  magis  quam  severitalis 
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«  et  imlitiae  mucrone  cohercere  cupiens ,  omnia  quaecumque  crimi- 
«  na  rebellionis ,  aut  perduelliotiis,  usque  ad  praesentent  septimam 
«  dicm  laniiarii  per  eos  commissa',  ignoscit  :  demptis  tamen  his, 
«  adversus  quos  sententia  ante  illam  diem  lata  fverat ,  aut  qui 
((  supradictis  criminihus  composuerant ,  et  his  qui  erant  tunc 
((  temporis  extra  ducatum  et  statum ,  adversus  qnos  processus 
(f  ad  eorum  contumaciam  et  rebellionem  incohati  erant ,  qui  in 
((  praesenti  generali  aholitione  nullatenus  compre henduntnr.  Et  ita 
<(  fecit  pronuntiari  piiblice  Christianissimus  Rex  per  suum  Can- 
<(  cellarium ,  hac  die  septima  Fanuarii ,  ipso  Christianissimo  Rege 
«  prò  tribunali  sedente ,  et  iuramenta  civium  recipiente ,  in  Pa- 
((  laiio  Mediolani ;  et  super  hoc  expedientur  literae,  ant  particu- 
«  lares  ,  aut  generales  ,  prout  videbitur  faciendum:  et  fìent  puhli- 
<(  cationes  et  proclamationes  de  dieta  abolitione  per  civitates 
«  status  Mediolanensis,  ut  nemo  ignorantiam  praetendere  valeat. 

«  W.Art.  —  Veri  et  onerosi  contraclus  cum  Principe  Maxi- 
«  miliano,  firmentur  — .  Et  ne  clemenliam  (anlunì,  sed  et  Regis 
«  sui  liberalitalem  senliat  Mediolanensis  Civitas,  Deoqiie  Optimo 
«  gratias  agat  immortales ,  qui  Regem  ,  doniinumque  omni 
«  virtutis  genere  praeditura  sibi  concesserit ,  supplex  rogat  : 
«  dignetur  sancire,  quod  contraclus  onrines  onerosi,  ac  omni 
(f  simulationc ,  aut  fictione  carentes ,  sed  veri,  et  in  quibiis 
«  actualis  intervenit  pecuniae  numeratio ,  aut  rerum  traditio, 
«  qui  non  sponte  facti  sunt  cum  Maximiliano  Principe  tunc 
«  dominante  et  iubente ,  effectum  sortiantur,  simulque  pro- 
«  missiones  factae  ob  exolulas  impositiones,  seu  taleas ,  adim- 
<(  pleantur. 

«  Hesp.  Quia  concedere  quae  in  praedicto  articulo  continen- 
<(  tur,  gravem  et  odiosam  generarent  consequentiam,  denegat  quae 
«  petuntur ,  maiora  ex  alia  causa  daturus ,  cum  opportunitas 
«  se  obtulerit  ;  cum  suos  cives  et  subditos  magis  caros  haheal  , 
«  quam  praedictus  habuerit  Maximilianus ,  ut  usquequaque  et 
«  in  futurum  experiri  poterunt. 

«  XII.  Art.  —  De  hospitandis  militibus  — .  Ut  vero  in  hospi- 
«  tandis  militibus  modus  adhibeatur,  cum  nihii  sit  subditis  mo- 
re lestius  aut  gravius,  bis  maxime  temporibus  quibus  niilitaris 
«  adeo  licentia  crevit,  ut  omnia  depopulenlur  et  depredentur  , 
c(  convitiisque  et  iniuriis  quoscumque  arbitrio  affìciant  ;  idque 
«  ideo  factum  est,  quod  in  delinquentes  non  animadvertitur,  or- 
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o  (linosqiio  i.unilmliim  oditi  non  obsorv .indir:  dignclur  ilaqiic 
«  Maii'slas  Sua  doccrnorp  ,  ut  ordinos  edili  sub  anno  1512, 
«  onuiino  obsorvonlur.  Kt  quia  oxpcriontia  compcrtum  est,  va- 
<i  num  esse  ordinos  condorc ,  nisi  et  obsorvari  eos  faciat;  placcai 
<(  Maicslali  Suao  decornerò,  quod  nisi  execulores  in  ordinibus 
"  depulali  in  delin(|iientes  animadverlerinl,  ipsi  eandem  poonain 
«  subeanl ,  dijxnilaleque  militari  quani  oblinerent  priventur  , 
«  ac  |)rivali  ipso  facto  intolliganlur  ;  et  niliiloniinus  rontra  rni- 
«  lites  ordinuni  transirressores  licent  impune  resislore.  Insuper, 
'<  cum  Cliristianissimus  Ludovicus  Picx  Modiolanonsom  Urbem, 
((  nipote  civitalum  omnium  Ducalus  Modiolani  caput ,  longe- 
»  quo  alias  omnes  praocollentem ,  hoc  singulari  nuinere  do- 
((  navorit ,  ni  nullus  mililum  in  Civitato  ipsa,  ducaluvo  hospita- 
»  rotur  ;  quod  eliam  oplima  ratione  factum  est ,  cum  alia  oh 
«  ìd  ,  et  gravissima  quidom  onera  ,  siislineat  :  dij^netur  Maieslas 
(<  Sua  hoc  idem  confirmaro,  ci  si  expcdiat,  de  novo  concedere. 
(I  Hoc  tamen  in  adventu  Maioslatis  Suae  concessum  non  inlel- 
«  li£ratur. 

((  Hesp.  Circa:  milites  hoapifnndos  ,  ordinai  Chris fianisaimìfn 
«  Rex,  ut  ordines  per  clarae  mcmoriae  Ludovicum  Rpgem  nu- 
«  pcrrime  defiinclinn  ,  cuius  anima  quiescat  in  paco  ,  socerum 
«  suum ,  facti  conftrmenfur,  et  effectualiter  servcntìtr  ,  d  litcrae 
<(  npportunae  expcdiantur. 

«  XIII.  i4r/. —  (lonfirmentur  concessa  a  Rofre  Ludovico — .  In 
»  caeteris  ([uoquc»  omnibus  capilulis  a  praefalo  (^hristianissimo 
«  Ludovico  Hcije  concessis ,  hoc  idem  slatuere  Maiestas  Sua 
«  dignetur,  ex  nuncque  omnes  eas  concessiones  a  Maieslate  Sua 
«  faclas  conlìrmet ,  et  approbet  ;  ut  cognoscat  ( "ivilas  nedum 
«  cum  praefalo  Rogo  in  amore  erga  suam  hanc  fidelissimam 
"  (livilalem  contendere  volle,  sed  et  superare.  Kt  ut  DeoOptimo 
«  Maximo  partos  suao  eliam,  (ribiianlur,  siculi  paresi,  Kccle- 
"  siis  omnibus,  |»iis(pie  locis,  ac  aliis  omnibus  (lollegiis  idem 
«  concedere  dignetur  ex  nunc  ,  qnae  privilegia  omnia  a  prae- 
"  cessoribus  suis ,  et  slalum  linnc  tonontibus  ,  concessa  ap- 
"  probet. 

"  Hesp.  Krhìltpnntur  priviler/in  concessa  dictis  civihiis  per  clarae    infra  .irt  w 
"  mcmoriae  drfi/iiciinii  licgem  Ludoricum ,   de    (/uihiis   in  prac-     itin'uio  iibc^ 
-(  cedenti  articulo  cave  tur  ;  et  en  quan  insta,  honrsfa    et   rado-     l""%Z\llT. 
(<  nalnlia    comperientur ,    confirmahnntur ,  et    liirrac    in  forma     '"" 
"  eapcdicntur. 
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«  XllU.  Art.  —  Graliae,  et  salvicondiictus  sine  pace  non  va- 
«  leant  — .  Et  ne  pessimorum  hominiim  crescat  audacia  ,  duiii 
<(  facilem  Maiestas  Sua  delinquentibus  se  praebet ,  passimque 
((  crassatoribus  ,  homicidis  ,  lalronibus ,  atque  huiusce  generis 
«  hominibus  dclicloriim  venia  concedalur  ;  decernere  dignetur, 
((  nullas  concedi  delinquentibus  gratias,  neque  salvoscondii- 
«  ctus,  nisi  legittima  prius  pace  cum  oITensis,  si  vivant,  secus 
((  cum  haeredibus  et  proximioribus  oblenta ,  et  quae  a  Senalu 
<'  interinata  sit,  bis  qui  pacem  fecerint  vocatis.  Quod  si  serva- 
«  tura  hoc  minime  fuerit,  gratia  ipsa  nulla  sit;  et  salvuscon- 
»  ductus  ipso  iure ,  et  prò  infectis  omnino  habeantur ,  absque 
«  alia  omnino  declaratione  ;  impuneque  ii  qui  obtinuerint,  of- 
«  fendi  possint ,  siculi  ante  gratiam  et  salvumconductum  po- 
((  terant. 

«  Resp.  Contenta  in  pracceàenti  Articulo ,  nt  rationabilia  , 
«  concedimtur. 

«  XV.  Art.  —  Condemnati  in  contumaciam  infra  annum  ad- 
«  mittautur,  etiam  ad  bona  — .  Et  quoniam  compertum  expe- 
I'  rienlia  fuit,  quod  plcrique,  etiam  quoad  bona  ,  qui  aut  taedia 
«  carceris  minime  tolerare  possunt ,  aut  defendendi  facultatem 
((  non  iiabent,  aut  adversariorum  poientiam  expavescunt,  aut 
((  ob  absentiam,  aliamve  causam  comparere  nequcunt,  aliisque 
((  rationibus ,  quas  longum  csset  recensere ,  in  contumaciam 
<(  comdemnantur  ;  cum  tamen  si  eorum  iura  discutorentur , 
«  innocentes  comperirenlur  ;  atque  ideo  conveniens  sit  eorum 
((  habere  rationem ,  ne  innocentes  poenam  subeant  :  dignetur 
«  Maiestas  Sua  edicere  et  sancire ,  ut  huiuscemodi  qui  in 
((  contumaciam  condemnati  sunt ,  in  futurumque  condemna- 
«  buntur  ,  si  infra  annum  comparere,  et  se  personaliter  exhi- 
«  bere  voluerint,  admittanlur,  ne  dum  prò  personae  defensione 
((  tantum  ,  sed  et  honorum,  etiam  in  alios  alienatorum.  Ita  ut, 
«  nisi  appareat  eos  legitimis  probationibus  convictos,  a  quibus 
«  se  minime  defendere  possint,  ad  pristinum  statura  personae 
«  et  honorum  restituantur. 

«  Resp.  Concedi t  Christianissimns  Rex  quae  petuntur  in 
((  praecedenti  Articulo,  tamquam  iuri  et  aequitati  consona. 

((  XVI.  Art.  — A  mulctis  appellar!  possit ,  vel  ad  Senalum 
«  reclamari — .  Insuper,cumlusdicentes  omnes,  prelerquam  quod 
«  ad  mulctas  facillime  decurrant ,  illud   etiam ,   quod  detesta- 
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'(  bilius  CSI,  adiiciant,  ul  rcmodiuin  (luod  a  iure  oppressis 
«  coiicodilur  non  admillanl,  appellalioiiesque  ab  cis  rciiciant; 
(f  difjiiclur  ilaciiio  .Maicslas  Sua  deccrnere ,  ut  a  mulclis  \('l 
((  appellari  possi l ,  siculi  cliani  iure  cauluiu  est,  vel  ad  Scna- 
"  luiu  supplicari  ,  quac  appellalionis  ius  habeal ,  appellatlo- 
'(  ucquG  ipsa  vel  causa  in  Senalu  pendenlc,  nulla  fiori  possit 
"  execulio. 

^<  Kesp.  Ul  connimaciae  et  rebelliones  reprimantur ,  mos  anli- 
<(  qnae  vctustalis  in  miilctis  observahitur.  Idcirco  denegantur  prò 
K  nunc  in  praecedenti  Articulo  petita. 

u  XVII.  Art.  —  Bona  donala  non  approhendanlur,  nisi  liqui- 
"  dalione  (acla  — .  Deleslabileni  (pioquc  abusuuì  illurn  lollere  di- 
«  gnelur  Maieslas  Sua,  quo  ci  iura  subdiloruin  suoruiu  maxime 
((  lacdunlur,  ornniaquc  confundunlur  ;  si  quidcm  donalis  per 
<(  Maiestalem  Suam  aut  in  l'eudum,  vel  aliler  quovis  modo  con- 
"  cessis  aliipiibus  bonis  ,  statim,  nulla  facla  condemnatione,  mi- 
«  nuscpie  li(juidalione,  super  ipsis  bonis,  secundum  decrelorum 
«  forma m ,  donatarii  ,  seu  qui  concessiones  babucrunl ,  pos- 
«  sessiones  bonorum  apprebendunl,  fruclusque  percipiunt ,  et 
«  omnia  dcvaslanl:  (pio  fit,  ul  qui  iura  super  cis  bonis  liabenl, 
«I  aut  crcdilores  sunl,  et  ipsi  eliam  quorum  propria  crani 
K  bona,  si  forte  minime  eos  dcliquisse  compcrialur,  duriorcm 
•(  habeant  adversarium ,  direplaque  et  dissipata  bona  compe- 
«  rianlur:  proplcrea  relroacli  Principes  decreto  suo  super  boc 
«  providtMunl.  Dccernal  ilaque  Alaicstas  Sua,  ut  donalarii, 
"  feudalariive ,  et  qiiivis  alius  qui  concessionem  uUo  modo 
<(  babueril,  donalorum  bonorum,  aut  aliler  concessorum  pos- 
i(  sessioncm  non  apprehcndal ,  nisi  prius  eius  condemnalione 
•'  secuta  cuius  crani  bona ,  faclisque  proclamalionibus ,  et 
«  licjuidalionc  ac  dcdaralionc  sequuta.  Quod  si  secus  factum 
«  erit,  slatini  is  qui  possessionem  apprehendet ,  seu  cuius 
"  nomine  appreluMidelur ,  ab  omni  sua  concessione  et  iure 
«'  cadat ,  ipsf)  iure  et  facto,  absque  alia  declaralione  :  et  nibi- 
K  lominus  volenti  lalem  appreliensionem  lacere,  possit  de  facto 
«  resisti. 

«  Ilesp.  Concedunlur  in  praecedenti  Articulo  petita. 

"  WIII.  Art. —  (ionducentes  vectifjalia  non  possinl  esse  ex 
«(  m:if;islris  ordinariis  ,  ne  ollicialcs  ca  condmanl — .  Insu|)er, 
«  cum  condignum   \idealur,  «juod  «pii  dalia,  \e^'tij,Mlia\e  ull.i 
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«  aut  BrmaiTi  conduxerint,  ad  onficium  Magislralus  ordinarli, 
«  et  aliorum  ab  inde  depeiidenlium  crigatur,  ubi  de  daliis  et 
«  vectigalibus  ut  plurimum  tractatur  et  disputalur  ;  decernere 
u  dignelur,  ne  huiusmodi  conductores  daliorum  et  vectigalium 
«  ad  officia  ipsa  erigantur,  neve  officiales  ulli  aut  iusdicenles 
«  dalia  aut  vecligalia  conducant. 

«  Resp.    Christianissimus  Rex   concedit   quae    in  praedicto 
«  petuntur  Articulo. 

«  XVIIII.  Art.  —  Officia  non  vcndanlur ,  ncque  per  subsli- 
«  tutos  exerceanlur  — .  Et  quoniam  satis  coruperluui  est ,  quod 
«  si  officia  uUa  ,  maxime  iudicaturae ,  vendantur,  aut  in  eis 
«  obtinendis  ,  vel  substitutis  deputatis  ab  adventu  Maieslalis 
«  suac  citra,  et  deputandis,  pecunia  quovis  modo  inlervcnial , 
c(  quod  per  indignos  et  irameritos  officia  exercebuntur,  vena- 
«  lisque  erit  iustitia  ;  quo  nihil  delerius,  aut  civitati  detesta- 
«  bili  US  contingere  posset  ;  praclerquara  quod  tanto  Regi  et 
«  Christianissimo  indignum  essel:  igitur  dccernat  Maiestas  Sua, 
«  quod  in  concessionibus  officiorum ,  maxime  iudicaturae,  et 
«  subrogationibus  factis  ut  supra  ,  et  si  quas  fieri  continget, 
«  nullo  modo  pecunia  interveniat.  Et  ne  liaus  huic  edicto  adhi- 
((  bealur,  in  concessionibus  officiorum  iuramentum  praesletur, 
M  si  promissa  vel  data  est  ullo  modo  pecunia,  aut  quicquam 
«  aliud  prò  officio  ilio  obtinendo  vel  exercendo;  et  nihilominus, 
a  si  comperiatur  praeter  aut  conlra  buius  decreti  dispositio- 
«  nem  quovis  modo  factum  aut  attemptalum ,  nulla  sit  ipso 
0  iure  talis  concessio,  et  impune  ei  tamquam  officiali  pareri 
«  non  possit  ;  et  indignus  babcalur  ad  (juaecumque  alia  officia 
u  obtinenda.  Nullus  praeterea  per  subslitum  exercere  possit 
«  officia  ,  cum  ad   ea  personae  electa  sit  industria. 

«  Resp.  Cìim  male  se  res  habeat ,  cum  id  quod  virtute  efjìci 
((  dehet,  pecunia  campar alur  ;  idcirco  Christianissimus  Rex  pro- 
«  hibet  ne  officia  iudicaturae  quovis  quaesito  colore  vendantur  , 
«  aut  prò  eis  pecunia  aut  aliud  detur ,  sed  Uberaliter  viris 
((  probis  ,  litteratis  et  expertis  concedantur  :  et  iurabunt  ii  qui 
«  praefìcientur  ad  dieta  officia,  antequam  suscipiantur  ad  admi- 
<f  nistrationem  illorum,  iuxta  formam  in  dicto  Articulo  insertam; 
((  et  punientur  qui  adversus  dictam  prohihitionem  venerint ,  modo 
«  quo  in  dicto  cavetur  articulo.  Circa  vero  alia  in  praedicto 
«  articulo  petita ,  Christianissimus  Rex  alio  tempore  providebit. 
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n  \X.  Ari.  —  (^oncedaiilur  (^iviluli  reddilus  animi  — .  VA 

<i  (juoniain  indoccns  esl  amplissiinain  liane  Irbeni,  lolo  Icrrarmn 

«  orbe  nominatis.siinain,  lolius  liisubriac  et  Lonj^obardiac  caiuil, 

«  nullos  ouiniiio  ordiiiarios  reddilus  babcre  ,  (juibus  occurreii- 

<f  libus  neccssilalibus  subvenirc  possil  ;  euin  lanien  ol  minima 

'<  oppida  ,  et  villulae  in  rcddilibus  aliquis  babeanl  ,  cpii  in  rebus 

'(  suis  {jerendis  et  administrandis  quam  niaximam  praestant  cn- 

«  cnodilalem  ;  idque  causa  rclruaetoruni  Principum  laelum  esl, 

«  qui  opulenlus  reddilus  comunitati,  et  Civilali  spectanlibus  ob 

«  eorum  inopiam  ad  se  altraxerunt  :  dignelur  itaquo  Maicslas 

«  Sua,  siculi  curum  l'rincipum  gesta  superavil,    rcddilusque 

«  amplissimos  babet,  sic  ctiam  illalo  a  principibus  damno  et  in- 

«  comodo  occurrcrc  ;  et  ut  Mediolanensis  (livitas  liberalilalem 

«  maxime  qua  in  omnes  ulitur,  et  ipsa  intelligat,    sontialque 

«  se  summopere  a  Principe  dominoque    suo  dibgi    et  amari , 

«  concedere  reddilum  annuum  ducatorum  sallcm  iOOO. 

«  Hesp.  Et^i  praedicta  Civitas  solum  petierii  annuum  reddiluiu 

«  ducatorum  4000,  attamen  Christianksimus  Rex  ,  cupiens  illain 

<(  participem  esse  liberalitatis  et  magnificentiae  suae  ,  quae  nemini 

<(  bene  merito  denegatur ,  concedit   et  donat  praedictae  Civitati 

«  singulis  annis  in  perpctuum  annuum  reddilum  ducatorum  GOOO 

«  super   dalio  mercantiarum,   solvendorum  per    Thexaurarium 

u  suum  :  quae  pecuniae  erogabuntur   in  rebus  communibus ,  et 

«  utilifms  ipsius  Civitatis,    Consilio  Vicarii,   et  duodccim  Nubi- 

'(  liutn  provisionum  ;  consulto  tamen  prius  Scnatu.  Et  reponen- 

«  tur  in  capsa  comuni ,   in  qua  erunt  tres  clavcs  ,  quarum  Vica- 

«  rius    Provisionum  habcbit  unam  ; Regis ,  qui  interesse 

X  debet  congrcgationi  iam  dictorum    Vicari  et  duodccim  Provi- 

K  sionum,  aliam  ;   et    Cancellarius ,  ant   in  eius  absentia   Vice 

«  Cancellarius,  ix'l  antiquior  Senator  in  absentia  Vice  Cancellar ii, 

K  aliam  :    et  fiel  unum   rcgistrum ,  quod  erit    in  manibus  anti- 

«  quioris  Cancellar  ii  Provisionum ,  in  quo  describentur  pecuniar 

«  quae  in  dieta  capsa,  aut  extra  rcponrntur ,  et  Consilio  cuius , 

<<  et  quomodo,  et  ad  quae  opera  dcscriljcuda  erunt,  et  per  quos,  il 

«  quo  tempore  ;  et  is  ,  ad  munus  cuius  trudentur  dictae  pecuniae  , 

"  quae  extra   dictam  rrponentur  capsam  ,   tenebitur   de  illarum 

<(  administratione   computum  rcddere  corani   magistris    intrata- 

"<  rum  ordinar iarum,  Vicario  et  duobus  NobìUbus  provisionum  , 

"  quorum  unus  erit   doctor ,  vocatis. 

Ahi  il.M.lt.\<>l  .MI.  ;h 
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»  XXI.  Art.  —  Concodaliir  Civitati  utrunique  naMgium,  ci 
«  super  cis  ius  dicat  Vicarius  — .  Et  prò  maxima  Camcrae  uli- 
«  litat(!,  ac  totiiis  Civitatis ,  concedere  dignelur  ulrumquc  na- 
«  vigium,  quibus  quaecumque  ad  victiim  necessaria  ad  Urbcn> 
«  vehuntur;  cum  omnibus  ab  illis  navigiis  connexis,quovis  modo, 
«  et  emergontibus  ;  ita  ut  curae  sit  Civitati  aggeres  reficere  , 
«  atque  necessaria  omnia  Tacere,  quo  navigabilia  sint.  Si  enini 
«  Maiestas  Sua  hoc  concesserit ,  vectigalia  omnia  maxime  scn- 
'(  lient  comoditatem  ob  merces  frequentissimas  quae  vehen- 
<f  tur.  Civitas  praeterea  ulilitatem  habebit  non  mediocrem , 
((  cum  cessantibus  navigiis,  multo  cariora  sint  omnia  quae  ad 
«  Urbis  usum  perlinent.  Compertumque  fuit  aliis  temporibus, 
((  (jucd  cum  Camera  aut  donatarii  curam  navigiorum  habe- 
(f  rent ,  prò  maiori  ferme  anni  tempore  navigari  nìinime  po- 
((  terant  ;  ex  quo  frequentcs  erant  datiariorum  et  totius  civi- 
«  tatis  quaerelae.  Super  eis  quoque  navigiis  ,  et  ab  eis 
«  dcpendentibus  ut  supra,  concedat  Maiestas  Sua,  ut  Vicarius 
«  provisionum  ius  dicat  ,  si  quando  inter  privatos  contentio 
"  oriatur. 

«  Resp.  Christianissimus  Rex  prò  mmc,  certis  de  causis  ad 
((  id  animum  suum  moventibus,  in  pr  aesenti  articulo  pel  ita  non 
<(  concedit ,  nec  pariter  quae  in  articulo  seguenti  continentur. 
((  Qui  in  dies  etiam  maiora  concedere  poterit ,  cum  dictorum 
«  civium  fidelitatem  magis  ac  magis  expertus  fuerit. 

'(  XXTI.  Art.  —  Tollantur  tracta  rixi,  et  nonnulla  alia 
'<  datia  — .  Et  ut  maiorem  sentiat  Civitas  sui  Christianissimi 
((  Regis  benignitatem  ,  dignetur  in  hac  status  recuperatione 
'(  in  subditos  suos  liberalitatem  hanc  exercere,  ex  qua  niodicum 
<(  ("amerae  affertur  praeiuditium,  maximum  autem  subditis 
'<  omnibus  comodum  tribuitur  ;  ut  silicet  tracta  rixi  in  totum 
((  toUatur.  Datium  quoque  avenae ,  speltae,  foeni ,  paleae,  et 
«  lignorum  a  foco,  linosiae,  et  viciae. 

«  Quae  omnia  a  nobis  Civitati  nostrae  dilectissimae  con- 
«  cessa  ut  supra  continentur ,  volumus  atque  expresse  manda- 
«  mus  ut  inviolabiliter  observentur ,  atque  prò  lege  ac  decreto 
K  habeantur  et  publicentur.  Mandantes  carissimo  consanguineo 
"  nostro  Locum  Tenenti  et  Gubernatori  Generali ,  nec  non 
«  bene  dilectis,  el  fidelibus  noslris  Cancellario  seu  Vice-Can- 
<f  cellario ,  Senatoribusqw ,  ac  genlibus  Senatum  nostrum  Me- 
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n  diolani  (enenlihus,  generali  finanliarum  Thesaurario  ;  Magif^- 
«I  Iris  intratarum  nustrarum  ulrimque  Camerae,  ac  caeteris 
«  omnihus  et  sittgulis  officialibxs  et  iiisdicentihus  nostris  prac- 
«  sentibus  et  futuris  in  Durata  et  dominio  nostro  Mediolani, 
((  qaibas  speclat ,  et  spectare  qaovis  modo  possit  in  falurum , 
«  qìiatenus  has  nostras  conccssiones  et  capilulorum  confìrmaiwnes, 
<(  ac  capitala  ipsa  ,  prout  iacent  observent  et  exeqaantur  ,  ac 
<i  ohscrvari  et  executioui  demandari  faciant  inviolabilitrr,  omnium 
«  contradictione  cessante;  quoniam  sic  nobis  placet ,  et  fieri  vo- 
ti lumus.  Quae  ut  firma  et  stabilia  perpetuis  remaneant  tempo- 
«  ribus,  sigillum  nostrum  praesentibus  hìs  manu  nostra  signatis 
«  duximus  apponendum.  Datis  Mediolani  mense  laìiuarii ,  anìio 
(<  Domini  1315 ,  et  regni  nostri  secando. 

«  Signatis,  Fr.ancoys.  Per  Regrm  ducem  Mediolani,  Hn 
«  Neuphralle.  Visa  cum  sigillo  regio  magno  solito  pendenti  in 
«  cera  viridi  cum  cordalis  sericeis  rubeis  et  viridis  coloris.  A  tergo. 

«  Millesimo  quingentesimo  decimo  sexto,  die  penultima  lulii. 
f(  Lectis  in  Senatu  introscriptis  litteris  ,  dictiim  fuit  ut  dentur 
it  fisco  tndendae,  ut  eis  opponere  possit  si  quid  velit.  luLiUS. 


«  Franciscus  Dei  gratta  Francorum  lir.r ,  Mediolani  Dux, 
■<  et  Genuae  Dominus,  etc. 

«  Maximo  semper  amore  prosequti  fuimus  inclitam  Medio- 
fi  lanensem  Civitalem ,  quae  praeter  singulares  naturae  dotes , 
«  qui  bus  maxime  ornata  est ,  praecipuum  in  nos  studium  atque 
«  ohservantiam  semper  ostendit.  Verum  auxit  mirum  in  modum 
«  amorem  nostrum  in  amantissimam  IJrbem  ,  quod  proxintis 
<<  diebus  efferit  ,  non  ad  se  ipsam  tantum  servandam  ,  sed  prò 
«  universo  Mediolanensi  imperio  lutando:  etenim  ìndio  hoslium 
»  terrore  percussa  ,  nullis  depredalionibus,  depopulationibus,  iti- 
«  cendiisque  commota  ,  exercitum  nostrum  benigne  intra  moenia 
«  susceptum  aluit ,  largissimos  comeatus  ftraestitil ,  minitantes 
<(  hi)stes  caedem ,  atque  horrenda  omnia  non  extimuit ,  lonsu- 
((  tendo  atque  hortando  in  bis  quae  ad  tutandam  l'rbeui  atti- 
u  nebant  nunquam  destiti!  ;  denique  Civcs  ipsi  ,  prò  nobis 
«  slatuque  tKtsIro  cimserrando ,  se  ipsos  ,  forlunasqae  suas  omiies 
o  exposuerunl.   Quae   cum    animo  repefrremus  ,  nostri   esse  mu- 
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<f  neris  duximus ,  ea  uli  in  eos  liberalilale  alque  munificenti  a ,  ni 
«  intelliganl  quanti  existimaverimus  inconcussam  eorum  fidem , 
«  maximumque  innos  studium,  atque  amorem;  rationem  quoque 
((  Imbuisse  damnorum  qune  turbulenfissimis  kis  temporibus  passi 
((  fuerunf.  Cum  itaque  suos  ad  nos  Oratores  destinasset,  qui  ob 
«  partam,  Deo  [avente,  victoriam  nobis  gratularentur,  nonnullaque 
w  a  nobis  humiliter  expostularent ,  videri  ea  diligenter  voluimus  , 
(t  omniaque  accurate  consideravimus ,  neque  abnuendum  Civitati 
(<  de  nobis  bene  meritae  visum  fuit.  Quapropter  responderi  eorum 
«  pefitionibus  singillatim  iussimus  ,  ut  infra  continetur. 

r<  I.  Art.  Primo,  humiliter  petit  Mediolanonsis  Civilas  coii- 
«  firmari  sibi  donationem  ab  illustrissimo  Duce  Borbonii  factam 
«  datii  macinae,  ac  vini  minuti,  ut  damnorum  quae  passa 
«  fuit  rationem  haberi  cognoscat  ;  redditusque  datiorum  ,  elsi 
«  maximi  sint ,  tamcn  ob  venditiones,  donationesque  etiam  a 
«  Maiest.ite  Vestra  factas,  rediguntur  ad  summam  scutorum  sex 
«  millium  ;  ex  quibus,  etiam  ut  perpetuum  Maiestatis  Veslrac 
«  nomen  apud  nos  conservetur ,  deslinavit  navigium  construere. 
«  Quod  et  honori  suo,  Ca'iieraeque  utilitati  non  mediocri,  ac 
«  Civilatis  comoditati  maxime  cedet. 

'<  Resp.  Efsi  nuUam  Dominus  de  Burbonio  a  Christianissimo 
((  Rege  potestatem  praedictum  datium  donandi  habuerit  ,  et  quod 
((  praefatum  datium  pluribus  donis  per  Christianissimum  Regem 
«  factis  adeo  exhaustum  sit,  ut  fere  Civitatis  comodo  cedere  posset  ; 
((  attamen,  animo  revolvens  Christianissimus Rex  fidelitatem  et  in- 
«  tegritatem  quam  praedicti  cives  erga  Suam  Maiestatem  habue- 
«  runt,  et  damna  intollerabilia  quae  passi  fuerunt;  libere  praedi- 
«  ctae  Civitati  donai  atque  concedit  loco  iam  dicti  doni  ,  quod 
((  revocava  atque  revocai ,  summam  quatuor  millium  ducatorum 
«  annui  et  perpetui  redditus ,  per  manus  receptoris  civium  reci- 
«  piendorum  a  mercantiarum  datiariis  :  et  id  ultra  summam  sex 
«  millium  ducatorum  annui  redditus,  nuperrime  a  Christianissimo 
«  Rege  predictae  Civitati  concessorum.  Quae  quidem  summae  de- 
«  cem  millium  ducatorum  in  commodum  et  utilitatem  praedictae 
«  Civitatis  tantummodo ,  et  non  aliter  nec  alias  convertentur  : 
((  deputabiturque  praedictus  receptor  a  Vicario  et  duodecim  pro- 
«  visionum ,  et  distribuentur  praedictae  pecuniae  modo  et  forma 
«  sequentibus,  videlicet  :  quinque  millia  ad  confectionem  Navigii, 
«  de  quo  in  pracdicto  cavetur  Articulo ,  mandato  Vicarli  et  duo- 
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«  decim  provisionum:  et  quinque  millia  reslantia  distribueìitur, 
«  videlicet  :  ducenta  uno  quoque  anno  ad  mandatum  iam  dirti 
«  Vicarii  et  dwxhcim  provisionum;  et  reliquum  distribuetui- 
((  mandato  praedicti  Vicarii  et  duodecim  provisionum  ;  vocatis 
(<  quatuor  de  utroque  Collegio  Doctorum  et  Medicorum  ,  et  qua- 
«  tuor  de  Mercatoribus  et  Nobilibus  deputatis  ad  regimen  Magni 
«  Hospilalis  ;  et  singulis  annis  praefatus  receptor  reddet  coni- 
<(  putum  in  Camera  intratarum  ordinariarum  ,  vacato  Vicario 
((  Provisionum  ,  et  fìscalibus. 

«  II.  Art.  Praolerca  ,  cum  (^ffraonata  sii  mililum  licentia  , 
'(  noquc  tollcrari  possit  amplius ,  imniPiisaquo,  inreniiUtir  ab 
«  illis  damria;  cogenturquo  suhdili ,  nisi  reinedium  adhihoaliir, 
((  proprias  aodos  alquo  afjros  dcscrore  ;  idquo  etiam  damno 
«  Maicstatis  Vesirac  ccdorol  :  dip:notur  sic  eos  rnmposcero, 
«  ut  omniiio  abslineant  ab  iniuriis  ac  damnis  ,  obscrvoniqno 
«  omnino  ordines  a  Cbristianissimo  quondam  Ludovico  I{oge 
«  editos  ;  prò  praotoritis  quoque  satisfacianl;  mandoturquo  I.o- 
(t  cuni  Tenenli,  ul  oniuino  severe  in  eos  qui  inobservalores  luerint 
«  animadverlat:  nisi  enim  puniantur,  ordines  ipsos  conlemplui 
«  habebunt.  Eidem  quoque  Locum  Tenenti  iniun{^atur ,  ul  pri- 
«  vilegium  a  Ludovico  Regc  concessum  ,  ne  in  Ducatu  Mediola- 
«  nensi  mililes  hospitentur,  inconcusse  observel  :  nec  ab  re  esset 
«  commissarium  ahqucra,  probum  virum  atque  severum,  ad 
«  statum  Mediolani  transmillere ,  qui  de  praediclis  diligenler 
«  se  informot,  et  satisfactioni  omniuni  pro\  ideal. 

"  F{esp.  Quoad  ordines  editos  per  defunrtum  riarar  mvmoriar 
<(  Regem  Ludorirum,  scribeturVirr-canrrllario,  ut  viso  originali, 
((  mittat  duplum  ;  quo  facto,  confìrmabuntur  praedicti  ordines.  Et 
t(  interim  scrihentur  literae  Locum  Tenenti  Generali ,  et  princi- 
((  palioribìis  Capitaneis  ,  quatenus,  cum  illa  qua  decet  severitatr 
((  et  punitione  provideant ,  ut  milites  ab  iniuriis  et  depopula- 
«  lionibus  abstineant ,  et  de  iam  commissis  satisfrtctionem  iustam 
.(  praebennt. 

<(  IIL  Art.  Insuper.  cum  ad  ( jvitatem  consorvandani  pr.ie- 
((  cipuum  illud  sii,  ul  mafiistralus  probis  viris  conlerariliir,  [«os- 
«  tcacpiani  Maicslali  N'eslrae  placet  au(  lorilalein  ilhislrissimo 
«  Locum  TctKMili  concedere  ul  oflicia  conferai,  s:illem  provideat, 
'(  ul  id  observetiir  qiioil  aliis  temporibus  ('hrislianissimi  Ludo>ici 
«  ììo^is  factum  fuil;  el  scilicet  Ires  a  Scnalu  in  sin}j;ulis  magis- 
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«  Iralibus  nominenlur ,  ex  quibus  unum  Locum  Tenens  elicili, 
«  cui  officium  conferalur  ;    et  haec    quoad  officia  iudicaturae. 

cf  Resp.  Concessit  Christianissimus  Rex  his  diebus  praeteritis 
cf  Domino  de  Lautricho,  Locum  Tenenti  suo  Generali,  facultatem 
«  dieta  officia  conferendi ,  ut  illum  qui  ìaboribus  assiduis  prò 
«  defensione  status  Mediolanensis  in  dies  affìcitur ,  honore  aliquo 
«  praemiaret  ;  et  sic  non  videtur  honestum  tam  brevi  manu  facul- 
«  tatem  ei  concessam  limitare:  supersedendum  igitur  est  prò  nunr 
a  a  dicti  Articuli  responsione.  Altamen  ,  cum  petitio  et  insta  et 
«  honesta  esse  censeatur  ,  cum  temporis  opportunitas  se  obtulerit, 
«  Christianissimus  Rex  super  contentis  in  dicto  Articulo  provi- 
ci debit  ;  et  interim  dictus  Dominus  De  Lautricho,  qui  est  prudens 
«  et  imtitiae  zelator ,  bene  et  opportune  providebit ,  et  quam  ma- 
c<  xime  se  a  dictis  civilms  de  contentis  in  iam  dicto  Articulo 
«  certioretur. 

«  IV.  Art.  El  cum  superioribus  diebus  Maiestas  Veslra , 
«  dum  Mediolani  esset,  Vicaria(us  officium,  ac  alia  ab  co 
«  dependenlia,  eleclionem  quoque  duodecim  provisiomim  Urbi 
((  Mediolani  libere  concesserit  ;  nunc  vero  aliquas  in  expedi- 
«  tione  condicliones  circa  eoruin  elecliones  adiecerit:  supplicai 
«  Mediolanensis  Civitas,  eas  lollere  dignetur ,  liberamque  Urbi 
«  eleclionem  pcrmittat  ,  cum  cura  illorum  magistraluuni  sii  ea 
«  tanlum  tractare ,  quae  ulililali  Civilatis  incumbunt ,  stipen- 
«  diaque  a  Civitate  ipsa  babeanl.  Idque  maxime  facere  dignelur 
«  circa  duodecim  provisionum ,  qui  nobiles  sunl ,  ac  singulo 
«  semestri  mutantur,  nec  comperientur  qui  munus  acciperent, 
«  nisi  eligendi  modus  toUatur.  Idem  quoque  quoad  alios  iudi- 
«  ces  post  Vicarium  ;  cum  enim  minima  sint  ea  officia ,  libe- 
«  ram  dignetur  ei  concedere  facultatem. 

«  Resp.  Relaxatur  dictis  civibus  forma  contenta  in  privilegiis 
«  nuperrime  expeditis  circa  officia,  de  quibus  in  alia  expeditione 
«  capitulorum  ,  et  electionem  per  triginta  sex  fiendam  de  duodecim 
«  provisionum;  et  eligentur  tantummodo  duodecim  modo  et  forma 
«  ut  in  articulo,  et permanebunt  in  eorum  offìciis  sex  mensibus. 
«  In  quantum  vero  tangit  Vicarium  provisionum ,  eligentur  tres , 
«  ex  quibus  unus  confirmabitur,  dum  tamen  idoneus  reperiatur  ; 
<(  quia  in  casu  in  quo  evidenter  et  dare  idoneus  non  reperirelur , 
«  electio  cassabitur.  Eligentes  illa  vice  iure  eligendi  privahuntur  ; 
«  et  alter,  per  habenlem  facultatem  conferendi,  in  praedictum  offi- 
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K  cium  suffirictur.  Circa  vero  alia  praedicta  officia  concernenlia 
'(  quae  per  respousa  in  praesenti  Articulo  contenta  non  aliter  de- 
((  clarantur  aut  limitantur ,  serrentur  ea  quae  ordinanlur  in  rv- 
u  sponsionibus  insertis  in  privilegiis  diclis  civibus  a  Christianis- 
«  simo  Rcgc  nuprrrime  concessis. 

«  V.  Art.  l'uiidcmiuli  quoque  paiios  alhos  ol  alios,  jh;  pu- 
ff nicndi  ol  ruulctandi  aucluritaliMiì  dignclur  Ci\ itali  (ribuoro; 
e  quod  proprium  Vicarii  osi  nuinus,  ad  viclum  scilicol  porli- 
«  nens  ;  idquc  oliani  iuro  sibi  spoetai,  licei  aliquibus  iam 
«  temporibus  usurpaluui  fuil,  allribiifumque  iudici  daliorum: 
<(  maxiniumquc  ob  id  damnum  Civilali  inleralur,  ob  Irau- 
•(  dos  (|uae  passim  commiltunlur. 

«  Kcsp.  Scribentur  literae  Vice-cancellario,  ut  se  informet 
((  quid  actum  fucrit  priscis  temporibus ,  et  in  format  ionem  quam 
I'  inde  fecerit,  Christianissimo  Regi  remittet;  qua  visa  providebi- 
'(  tur  ut  iuris  erit  et  rat  ioni  s. 

«  VI.  Art.  Tollero  oliam  dignelur  Maieslas  Vostra  omnes  li- 
«  loras  per  quas  oflìcia  baoc,  et  ab  eis  dependeulia,  aliis  eonce- 
<r  dcbanlur ,  et  ex  iiuue  doclarenlur  haec  omnes  literae  revocatae. 

«  Hesp.  Ut  in  articulo  petitur. 

«  VII.  Art.  Et  quoniam  in  expedilione  proximis  diebus  Inda, 
«  dum  (evitati  ius  duodecim  [)rosisionum  elifiendi  eoneedilur, 
«  addilur  (juod  Vicarius  ci  duodecim  sinc  liceulia  minime  se 
«  congre<jenl ,  idciue  arbitralur  scriploris  errore  laetum,  di- 
«  gnelur  Maieslas  Vostra  illud  lollcre. 

M  Uesp.  Congregabuntur  modo  et  forma  quibus  congregaban- 
((  tur  temporibus  clarae  memoriae  Regis  Ludovici,  nuperrime  de- 
<■<  functi. 

«  Vili.  .1/7.  Adderò  (juoque  oidem  expediclioni  placcai ,  ut 
«  Locum  Tenens  (jui  inlcr  eos  Vicarium  ol  duodecim  sedobil, 
«  vir  sii  iiobilis  oxtinuitione,  moribus  ol  gravitate  conspicuus, 
«  ac  dignus  (pii  inler  nohilissimos  viros  illos  sedeat. 

<<  lU'sp.   Concedunlur  petita  in  pracdiclo  Articulo. 

a  \'llll.  Art.  Dum  praelerea  in  oaden»  expedilione  paena 
«  cenlum  marcbarum  argenti  iinponitur,  si  Vicarius  ipse  et 
«  duodecim  ad  ea  mano  in  apposuerint  quae  ollìcio  suo  non 
«  incumbiinl,  dignclur  gravissiinarn  eam  paenam  tollero,  et  oius 
<(  loco,  si  libet,  dieorc:  sub  paena  amissionis  odicii. 
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«  Resp.  Loco  paenae  centum  marcharum  argenti,  erìt  paena 
«  vigintiquinqtie  marcharum  argenti,  et  perditionis  o/jficii. 

c(  X.  Art.  Praeterea,  quoad  mulclas  et  condemnaliones  al- 
<(  linei,  quia  Maieslas  Veslra  dividi  vult  Inter  Oscum  et  Civi- 
«  lalem  ,  dignetur  excelso  Vice-cancellario  et  Senatui  scribere, 
«  ut  mulctae  et  condeiiinationcs  quac  per  slaluta  Civitati  con- 
«  cessa  sunt,  eidem  applicentur  ;  quae  vero  Osco,  ipsi  deutui- ; 
«  iudicesque  sub  gravissimis  poenis  hoc  observent  :  hocqiie 
«  modo  et  Civitati  salisflet,  et  cuique  quod  suum  erit  dabitur. 

«  Resp.  Scribetur  Vice-cancellario  et  Senatui,  ut  se  informenl 
«  ad  quem  retroactis  temporibus  spectabant  mulctae  et  condemna- 
«  tiones  procedentes  ex  curia  dicti  Vicarii  et  duodecim  provi- 
«  sionum ,  et  aliae  ;  praedictamque  informationem  Christianissimo 
<(  Regi  referant  :  qua  visa,  providebitur  ut  iuris  erit  et  ratìonis. 

«  XI.  Art.  Insuper ,  cum  superioribus  mensibus  ,  summa  li- 
«  beralilate  in  Mediolanenses  suos  utens,  redditus  ducatorum  sex 
«  millium  donaverit,  nunc  conditiones  aliquas  in  eis  exigendis, 
«  repunendis,  expediendis,  ac  ralione  eorum  reddenda  apposuil; 
«  quae  praclcr  quam  quod  gravissimae  sunt,  co  magis  Civilii- 
K  lem  angunt ,  quod  minime  fidam  Civitatem  oslendunl  in 
*(  pecuniis  eis  perlractandis  ac  expendendis  :  al  cum  iam  Mediu- 
«  lanenses  suos  gravioribus  in  rebus  experla  sii;  dignetur  eis 
((  omnes  condictiones  tollere ,  liberamque  Civitati  earum  pecu- 
«  niarum  adminislrationem  permiltat,  pecuniasque  ipsas  a  da- 
«  tiariis  exigat;  quibus  liberationes  ab  ipsa  Ci  vitate  faciendae 
((  suflQciant. 

«  ]{esp.  Satis  factum  est  contentis  in  praesenti  Articulo  per  ea 
«  quae  dieta  fuere  in  responsione  primi  Articuli. 

«  XII.  Art.  Si  quoque  Maiestati  Vestrae  non  placet  istis 
«  temporibus  Gubernatorcs  Civitatum  tollere,  illud  saltem  de- 
«  cernere  dignetur,  ut  nullo  modo  in  quibusvis  causarum  cogni- 
ta lionibus  manum  apponant;  et  si  placet,  eas  paenas  addai, 
«  quas  conlinel  primum  capilulum  inter  petiliones  Maiestati 
«  Vestrae  factas  de  Locura  Tenente  Generali  loquens,  deputa- 
le reque  Senatum  execulorem. 

f(  Resp.  Fiat  ut  peti  tur. 

«  XIII.  Art.  Caslellanos  quoque,  qui,  spretis  ordinibus,  bis 
«  dicbus  publicatis  omnia  prò  arbitrio  agunt,  atque  confundunt, 
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e.  rompesicro  dijliielur,  ;it(Hie  spccialeiii  liane  provisiononi  adlii- 
«  bere,  ut  prò  muiiitionibiis  caslrorum  ci  arcium  ac  reparalio- 
«  nibus  sua  auotorilalc  nitiil  facere  possinl  ;  noque  fiis  oblein- 
"  perelur  :  sed  si  aliqiiibus  rebus  ad  viclum  cuiusvis  {generis 
"  sii,  iudifjeanl,  aut  ad  niouilionem,  scril)an(  Doniinis  (ìencra- 
«  libus,  vei  Piaesidi  Ma^istralus  in  absenlia  ("leneralis,  (jui 
'<  slatini  provideat  ;  ci  .Maiestati  Vesliac  placcai  scriberc  ut 
«  accepla  rostituant,  voi  inlc};rc  prò  eis  salislacianl. 

M  Kesp.  Concedifur  modo  et  forma  ix-tìlis. 

M  XI V^  Art.  Supra  bis  quoque,  (|uae  in  aliis  Arliculis  pelila 
«  fuerc  a  Maiestate  Vostra  super  Execuloribus  Canierae,  di- 
«  gnelur  saltcm  nunc  confirmarc  decretuni  a  quondam  Ciiristja- 
«  Dissimo  Uege  Luduvico  factum. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Vice-canr  ella  rio,  ut  videat  origi- 
«  naie  decreti  in  praedicto  articulo  mentionoti,  et  mittot  diiplum; 
«  qìitì  viso,  con  [ir  maini  nr. 

«  XV.  Art.  Ouo  vero  ad  oflìcium  Capitanealus  iusliliae, 
«  quia  non  modici  pelilio  baec  momenti  est,  niaxime(iue  Civi- 
«  tas  desiderai ,  ut  pelila  in  alio  Articulo  conccdanlur  ,  dignc- 
«  tur  Maiestas  Veslra  pelitionem  ipsam  esaudire. 

«  Kesp.  Scrihentur  literae  Vice-caneellario,  ut  accersitis  ali- 
«  quihus  Senatorihus,  se  informet,  si  ea  quae  petuniur  <juoad 
«  dirtum  Virariiim  et  suos  Ofjìciales,  cedunt  in  commndum,  et  uti- 
«  lifatem  Chrisfianissimi  Jirr/is,  civiuni  et  iustitiae;  et  informa- 
vi, tionem  (fiiam  inde  fererit,  remilfel  Christianissimo  Regi:  gna 
«  visa,  priwidebitur  ut  inris  fuerit  et  ratitmis. 

«  XVI.  Art.  Supplicai  cpioquc  eadem  Civitas,  dijjnelur  Maic- 
«  slas  Veslra,  concessa  Ci\ itati  per  (piundam  lelicis  memoriae 
«  Ludovicum  Hegem  approbare;  maxime  dum  idem  Kudovicu!» 
«  Hex  ronfirmavil  vendiliones  a  Slorliadis  faclas,  et  eorum  con- 
«  cessiones,  in  quorum  possessione  lem  poro  suo  |)erseM'raverunt. 

<'  Hesp.  Scrihetur  Vire-canrellario,  ut  riso  originali  privi- 
ti legiorum  ronressorum  praediriae  Civitati,  miltat  diiphim;  quo 
«  farlo,  ronfirmahunlur  praedicla  privilegia. 

XVII.  Ari.  l)(>siderat  eliam  ,  ne  per  subslilulos  magislratus 
t<  cxerceantur,  cum  in  eis  adminislramlis  eligatur  uiduslii.i 
«  personarum. 

«  Hesp.  In  ofjìriis  in  guihns  solili  sani  dori  siihstilnti,  quia 
"  In    illornm  rollaliime   personae    industria  non  eligilur  ,    nihil 

Aio  ii.M.lr.\i)t..MI.  '•'.) 
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«  prò  nulle  est  innova ndam;  sed  non  recipiantur  substituti,  nisi 
«  sint  idonei,  et  cum  periculo  substituentium. 

((  XVIII.  .4r^.  Dura  praeterea  in  aliis  arliculis  pelila  l'uit 
«  tracia  risi  ;  si  no»  placet  Maiostati  Veslrae  libere  expedirc  , 
«  sallem  scribat  domino  Generali ,  qiiod  si  novum  hoc  vecligal 
«  est  insolitura,  età  Domino  Magno  Magistro  prò  sua  ulilitate 
«  adinventum,  lollatur  :  quia  profecto,  nisi  hoc  flat ,  cessabil 
<(  messis  in  loto  Ducalu  Mediolani. 

«  Resp.  Scribentur  literae  Generali ,  ut  informet  Regem 
«  Christianissimum  de  contentis  in  dicto  Articulo  ;  quo  facto , 
«  providebitur. 

«  Quae  omnia  sic  a  nobis  concessa  vohimus,  atque  expresse 
«  mandamus  ut  inviolabiliter  observentur ,  atque  prò  lege  et 
((  decreto  habeantur ,  et  publicentur.  Mandantes  bene  dilectis  et 
«  fidelibus  nostris,  Locum  Tenenti  nostro,  Cancellarlo,  Vice- 
«  cancellario,  ac  gentibus  Senatum  nostrum  Mediolani  tenenti- 
«  bus,  nec  non  omnibus  et  caeteris  offìcialibus  nostris,  et  eorum 
«  locum  tenentibus,  ut  liane  mentem  nostrum,  et  omnia  supra- 
«  dieta  observent ,  et  ab  omnibus  inconcusse  observari  faciant  ; 
«  quoniam  ita  fieri  volumus.  Et  ut  promissa  omnia  firma  et 
«  stabilia  permaneant ,  sigillum  nostrum  his  patentibus  manu 
«  nostra  signatis  duximus  apponendum. 

«  Datis  Lugduni  ,  mense  lulii,  anno  Domini  millesimo  quin- 
«  gentesimo  decimo  sexto  ,  et  Regni  nostri  secundo. 


«  Tollere  oliam  dignotur  Maiestas  Veslra  verbum  notorie , 
((  (|uod  apposilum  est  in  expeditione  Arliculi  de  Magislris  cx- 
((   Iraordinariis  loquenle  ;  et  eius  loco  ponere  verbum  dare. 

(<  Kesp.  Fiat  ut  petilur.  Datis  ut  supra. 

«  Signatis  Francoys;  et  super  plica,  Per  Regem  Diicent 
«  Mediolani,  Uobertet.  Visa  cum  sigillo  magno  regio  pendente 
«  in  cera  viridi,  cum  cordulis  siriceis  rubeis  et  viridis  color is. 


A  tergo.  —  Millesimo  quingentesimo  decimo  sexto,  die  pe- 
nultima lulii.  Leclis  in  Senatu  introscriplis  litleris ,  dicium  luil 
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ni  (Icnlnr  Fisco  vidomlao,  ut  ois  oppoiioro  possit,  si  (jiiid  velli. 
ìvuvs. 


Litterae  interinationis  Senatus  Mediolani. 

((  Franciscus  Dei  pralia  Francoruin  Hex.clModiolani  Dux,  ole. 
Univorsis  ol  sinijulis  praescnlcs  iiispocluris ,  iioluin  facimus ,  qiiod 
in  causa  inicrinalionis  por  agoiilos  prò  diloctissiina  ("oniunitalc 
nostra  Mediolani  petilae,  de  priviloi^iis  seu  donationibus  et  con- 
ccssionibus  a  nobis  impetratis ,  et  de  quibus  in  duabus  lileris; 
altera  videlicct  de  mense  lanuarii  anni  praesenlis  ;  altera  vero 
de  mense  lulii  eiusdem  anni;  lectis  literis  ipsis  in  Senatu  nostro 
Mediolani,  et  omnibus  in  eis  conlentis,  (juac  bis  nostris  sub  con- 
Irasif^illo  nostro  annexae  sunl  ;  \  isis  eliam  appositionibus  contra 
dictas  literas  nostras  per  fiscales  nostros  faetis  ,  quibus  lilerae 
ipsae  datae  fuerant  ,  ut  eis  opponerent  quidquid  vellent  ;  omni- 
busquc  mature  et  diiigenter  considoratis ,  Senatus  ipso  censuit: 
litleras  ipsas  fuisse  el  osse  interinandas ,  approbandas  et  verifì- 
candas;  prout  cas  interinavit,  approbavit,  verificavit,  et  in  omni- 
bus et  per  omnia  ,  prout  iaccnt,  salvo  tamcn  ut  infra,  videlicct: 
quia  respectu  decimi  (^apituli,  per  quod  condemnati  in  conturaa- 
ciam  admittunlur  ad  novas  deCensiones ,  tam  respectu  bonorum 
eliam  in  alios  alienalorum,  quam  personae,  Senatus  ipso  coiisuil 
(juod  taics  condemnati  tenobuntur  literas  admissionis  ad  novas 
defonsiones  a  Senatu  ipso  potere,  qui  arbitrio  suo  illas  concedet 
vel  negabit,  aut  modorabitur  prout  sibi  ex  causa  \idobilur.  (Juo 
vero  ad  tcrtium  decimum  Capitulum  ,  (juod  gratiao  et  salvjcon- 
ductus  non  concedantur  nisi  liabita  pace  Senatus,  ipso  retiimit 
JQ  se  facultalem  possendi  ex  causa  quac  sibi  urgens  vidobilur. 
ci  secundum  qiialitatem  casuum  el  porsonarum,   gratias  ipsas 
et  sahoscondnclns  r'Iiam  sino  pace  concedere.  Ouo  vero  ad  (Capi- 
tulum de  Na\igio  construendo  ,  Senatus   ipso   ordinavil  ,  quod 
.\gentos  prò  Conuinitate  ipsa  ,    quamprimum   (ieri  polesi  ,  oli- 
gant  pcrsonas  idoneas  et  peritas  ad  buiuscemodi  negotium,  quae 
locum    in   «pio    Navigium  i[)sum   construi  deboat ,    doligant   <>! 
design»!nt  ;  el  anto([uam  opus  inclioo.lur ,  Sonalui  ipsi  roloranl,  ut 
re  bone  trulinala.  (piod   utilius   crii  concludi  possil.    l'roindo, 
laudantos  ol  appr(d)antos  qui(  «|uid    super    praemissis  ,  ol  circa 
praomìssa  per  iMaolalum  Sonahun  noslrum  aduni  est,  ol  non 
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(liibi(an(«'s  omnia  per  ipsum  rile  el  rerte  farla  fuìssc,  ac  fa 
rata,  graia  et  firma  habentes,  mandamus  Generali  fìnantiarum, 
iMagislris  intratarum  ulriusque  Camerae  nostrac,  nec  non  The- 
saurario  generali  Ducatus ,  et  DoQìinii  nostri  Mediolani ,  cao- 
lerisque  omnibus  officialibus,  iusdicenlibus  et  subditis  nostris, 
mediatis  et  immediatis  ,  ad  quos  quomodolibel  spectare  possi!, 
nt  has  noslras  approbationis  et  confirmationis  literas  observent, 
et  faciant  ab  omnibus  inviolabililer  observari  ;  quia  sic  nobis 
placet,  et  fieri  volumus. 

«  IJatis  Mediolani  die  sexto  Septembris  MDXVI  ,  regnique 
nostri  secando.  Per  Regem  Ducem  Mediolani,  ad  relationem  Se- 
nalus,  luLius  ;  et  sigillatis  sigillo  regio  parvo  in  cera  rubea 
pendente,  cum  simplici  cauda  cartac  ». 

Tenor  Litèrarum  Regiarum  ad  lllu&irissitnum  Domininn 
Generalem  Finanfiarum  Mediolani. 

«  Franciscus,  Dei  gratia,  Francorum  Kex  ,  ac  Mediolani 
I)ux,  et  (ìenuae  Dominus  ,  etc.  Bene  dilecto  et  fidcli  Consiliario, 
ac  Generali  nostro  Mediolani,  Magistrisque  intratarum  nostra- 
rum  ordinariarum,  salutem.  Libenti  animo  superioribus  diebus 
concessimus  dileclissimae  Civitali  nostrae  Mediolani  redditum 
annuum  ducalorum  sex  millium.  Cum  vero  eiusdem  Urbis  no- 
strae oratores  ad  nos  venissent,  ut  munificcntiara  nostrana  magis 
intelligerent ,  cundera  redditum  usque  ad  summam  ducatoruni 
decem  millium  auximus,  loco  doni  eis  facti  de  dacio  Macinae, 
et  Vini  minuti,  per  carissimum  consanguineum  nostrum  Du- 
cem Burbonii,  quod  revocavimus,  sicut  per  non  babentem  po- 
lestatem  factum.  Quapropter,  cum  maxime  mentis  nostrae  sii,  ut 
nostra  baec  voluntas  omnino  observetur ,  vobis  mandamus ,  ut 
secundum  dalum  et  tenore  concessionum  nostrarum  respon- 
deri  ei  faciatis  de  redditibus  ipsis;  dum  taraen  illos  redditus 
exponant  modo  et  forma  in  privilegiis  superinde  per  nos  eis 
factis  contentisi  sufBciatque  datiariis  babere  quielationem  et 
liberationem  a  Civitate  ipsa,  quam  non  secus  valere  volumus; 
ac  si  per  Cameram  nostrani,  aut  eius  nomine  agenles  facta  fuis- 
set.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  iussimus,  nostrique 
sigilli  impressione  muniri.  Datis  Lugduni  die  celavo  lulii ,  mil- 
lesimo quingenlesirao    sextodecimo,  et   regni    nostri    secundo. 
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(I  Sigrnalis  Francoys;  ol  super  |)lica,  por  Fiogem  Ducom  Mo- 
(liolatii,  RoBHRTET  ;  ac  sigillalis  rum  sigillo  magno  in  cera 
iiihea,  duplici  cauda.  (^oucoidal  originali.  ('orm:lil'S  ». 

Tenor  Literarum  Illustrissimi  Domini  Gentralis  finnntiarum  , 
ac  Magtiifu-ovum  Dominoriim  Magistrornm  rvqiariiin  intrafa- 
ì'um  orclinariarum  Mediolani. 

ff  Sebastianus  Forrorii,  (ìonoralis  Finanliaruni,  nec  non  Prar- 
ses,  et  Magislri  Kegiarum  iiilralariiin  ordinariaruni  Mediolani , 
visis  lilcris  Clirislianissiini  Uogis,  Ducisijue  nostri,  praesenlibus 
sub  contrasigillo  nostro  per  exeinpluui  auctenticun»  aiinexis , 
datis  I.ugduni  die  oclava  nicnsis  lulii  anni  praesentis,  ac  signati 
Francoys,  et  super  plica  Rohcrtct;  ex  quibus  constai  Maicsla- 
tiMii  Suam  ex  eius  muiiilicenlia  auxisse  reddilum  aniiuuin  duca- 
lorum  sex  niilliuin,  su[)i'rioiibus  diebus  per  eandein  .Maiestaleui 
Suam  niagnilìcae  r.oniunitati  liuius  inclylac  Urbis  Mediolani 
roncessum,  usquc  ad  summani  ducatoruni  decem  milliuni  im- 
perialium,  loco  doni  de  dalio  Macinae  ci  Vini  nunuti ,  eideni 
Coinunilati  per  lllustrissiniuin  Dominum  Burbonii  Diiceni,  Fr^ui- 
ciae  (Joneslabileui,  ac  prefatae  Maìeslatis  lune  citra  inoutes 
Lociim  Tenentern  (ìeneraleni  facti,  quod  ideai  (lliristianlssimus 
Fiex  nosler  in  praol'atis  lilcris  recitala  revocavit:  niandans  nobis 
ut  secunduni  datum  et  tenoreni  concessionum  et  privilegiorum 
suoruin  superinde  lacloruui,  (juae  pariter  cuni  eorum  interi- 
nationo  per  Ueverendurn  et  Magnillcurn  Senatutn  Mediolani  , 
audilis  fiscalibus  fianl,  sub  eodem  contrasigillo  nostro  annexa 
sunl ,  eidem  (^oniunilali  Mediolani  respoiìderi  faciamus  de  red- 
dilu  ipsorum  ducatorum  decem  milliuu»;  modo  lamen  is  red- 
dilus  disponatur  modis  et  lormis  in  prÌNÌlegiis  ipsis  contentis; 
sutncial(|ue  daciariis  dictum  reddilum  solvenlibus  babere  quie- 
tationem  et  liberationem  a  (lixilate  seu  (lomuuilale  ipsa;  (|uae 
«|ui(iem  liberalio  v;deat  non  secus  ac  si  per  (laineram  M.iiestatis 
Suac,  seu  Agentes  per  eain  lacta  luisset,  et  |)roul  lalius  in  ipsis 
lileris  continetur.  (Juibus  obleni|)erarc  volenles,  quantum  nnbis 
vi  tlamerac  Kegiae  allinei,  (oncessionibus  et  dou.iliouibus  ipsis 
assenlimus  ;  ( onunillentes  proinde  daciariis  Mercanliae  .Medio- 
lani, praesentibus  el  luturis  ,  qualeims  .  omni  exceplione  re- 
mota,   persolvanl  quutannis    memoraium  reddilun\  ducatorum 
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deceni  millium,  ad  computum  libraruin  quatuor  imperialiuiì» 
prò  singolo  ducato,  rcceptori  et  mandatario  legHimo  diclae 
niagnificae  Comunitalis  Mediolani,  iuxta  formam  et  tenorenì 
pracdiclarum  concessionum  et  donationum  ;  incipiendo  vide- 
licet,  prò  solutione  primae  concessionis  ducatorum  sex  millium, 
a  die  septima  mensis  lanuarii  anni  praesentis;  et  prò  solutione 
alterius  donalionis  ducatorum  quatuor  millium  a  die  septima 
mensis  lulii  pariter  anni  praesentis,  in  antoa  ;  et  in  terminis 
quibus  solvuntur  Camerae  ;  ita  tamen  quod  pecuniae  ipsius  red- 
ditus  disponantur  secundum  tenorera  ipsarimi  concessionum, 
et  non  aliter.  Et  praefatus  etiam  receptor  teneat  idonee  fideiu- 
here  de  reddendo  computum  in  Camera  nostra  de  distributione 
dictaruni' pecuniarum ,  iuxta  disposilionem  dictorum  privilegio- 
rum.  Quae  quidem  summa  ducatorum  decem  millium  imperia- 
lium,  annuatim,  ut  supra,  praefatae  .Magnifieae  Comunitati  .Me- 
diolani, seu  eius  legitimo  receptori  et  mandatario  persolvendorum, 
in  computis  Magniflci  Domini  Ioannis  Grolierii  regii  Thesaurarii 
gcneralis  Mediolani,  per  Magnifìcos  Dominos  Praesides  ,  et  Ma- 
gistros  Computorum  Parisii  allocabitur:  absque  eo  quod  te- 
neatur  afferro  aliud  aquitamenlum  solutionis  dicli  annui  red- 
<litus  ;  modo  referat  has  praesentes,  seu  exemplum  autenticum 
harum  nostrarum,  et  praefatarum  lilerarum  regiarum  nobis 
directivarum,  cum  quitantiis  dictorum  datiarorum,  ac  exemplo 
etiam  autentico  dictarum  donationum,  et  earum  interinationis, 
sub  contrasigillo  nostro  annexo.  Datis  Mediolani  ,  die  12  Oclo- 
bris  MDXVl. 

«  Signatis  ,  Sebastianus  Generalis  Hofredus  Fererii  ;  Praeses 
Antonius  de  Busti  ;  Alexander  Gambarana  ;  Nicolaus  Moresinus 
Grangis  ;  Antonius  Castillioncus;  Io.  lacobus  Putheobonellus  ; 
lacobus  Caymus;  et  in  calce,  Cornelius.  Et  sigillalis  solito  si- 
gillo in  cera  rubea  cartae  affixo  ». 

Literae  Regiae  contra  Gubernatores  Civitatum. 

«  Franciscus ,  Dei   gralia  ,   Francorum    Rex ,  et   Mediolani 

Dux  ,  ac  Genuae  etc.  Univcrsis  et  singulis  praesentes  inspecturis 

salutem.  Molestissiraum  nobis  fuil   intelligere  quae  de  Guber- 

natoribus  istic  noslris  referuntur;  illudque  «naxime,   quod  etsi 

superioribus  diebus  publico  edicto  per  nos  sancitum  fuerit,  ne 
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(|uovis  modo  in  deinandatis  sibi  civilalibus  aul  op|)idis  circa  ca 
t|uae  ad  iusliliam  perlincnt ,  sive  criminales  sive  civiles  siul 
causae  ,  seu  allerius  cuiusvis  generis ,  se  inlroniillanl  ;  sed  ad 
praelores,  aliosquo  iiidices  ordinarios  cogniliones  causaruna  re- 
niiltanl,  sub  paenis  in  cdiclo  nostro  conlenlis  :  allamen  id  ob- 
servarc  conloninunt.  (Juapropler,  volenles  oiniiiiio  pessimo  buie 
morbo  occurrere  ,  quia  menlis  noslrae  est,  ut  ab  bis  penilus  se 
abslineant ,  et  (|uoil  ollìcii  sui  est,  scilicet  in  rebus  ad  statuiu 
pertinentibus  tantum,  ofBcium  cxerceant  ;  eidem  ediclo  nostro 
inbaerentcs  ,  denuo  precise  ordinamus ,  ne  in  causarum  cogni- 
lionibus  quovis  modo,  directe  aut  indirecte,  manum  apponant; 
nullosquc  auditores,  sive  assessores ,  notarios  aut  scribas  ad 
acla  conficenda  haberc  possint  ;  nullusve  ad  eos  banc  ob 
causam  accedere  possit.  Quod  ut  inconcusse  servetur,  edicimus 
«'t  decernimus  ,  quod  in  cunctis  liis,  in  (piibus  iidem  (luberna- 
tores  aliquid  facianl  praeter  aut  contra  praescntem  dispositio- 
nem ,  impune  non  pareatur  ;  et  ca  omnia  ipso  iure  et  facto 
irrita  et  nullius  momenti  fore  ex  nunc  declaramus.  Decernimus 
eliam  buiusmodi  nullitalem  posse  quocunKjue ,  absque  ulla 
temporis  praelimtione,  deduci  et  allegari  ;  imponimusque  per 
pracsentes  audiloribus,  secrctariis  et  cancellariis ,  ac  quibus- 
cumque  aliis  ministris ,  qui  tales  expeditiones  fecerinl  ;  iiec 
non  oHìcialibus  aul  aliis  privatis,  qui  commissioncs  acceplave- 
rint ,  aut  cxeculi  fuerint;  nec  non  nolariis  seu  cancellariis  qui 
.sub  eis  acta  confecerinl  ;  et  demum  litip;antibus  seu  paitibus 
(|uae  tales  provisiones  impelraverinl ,  paenam  centuin  ducalo- 
rum  prò  (jualibel  conlraventionc ,  usque  ad  (|uartam  inclusive. 
Ouod  si  ultra  persevcravcrint ,  incurrant  paenam  confiscationis 
omnium  bonorum  suorum  ,  quae  ipso  iure  et  facto ,  absijue  ulla 
declaralione,  facta  Ì!itelligalur.  Quarum  paenarum,  medielas  fisco 
rcmancat  ;  altera  vero  medietas  accusatori  delur  ;  ad  idcjue 
Senatum  nostrum  Mediolani  executorem  deputamus  :  ipii ,  si 
necessarium  aul  opporlunum  ei  videbilur,  manum  (nrlem  caris- 
simi cons  in;.,'uiii<'i  nostri  l.ocuni  Tenenlis  (leneralis  cilra  moii- 
tes  imploret.  (^ui  |)er  praeseules  mandamus ,  ut  ipso  Seiialu 
recjuirente,  ad  omnium  praediclorunì  execulionem  bracliium 
forte  ei  nullo  modo  det>ef;et  ;  nisi  tanjen  a  Senalu  iitislro  dc- 
]e;;alionem  in  pieno  Senalu  expedilam  babercnl.  In  (pjormn 
lestimonium  praesentes  (ieri,  noslri(|ue  sijiilli  impicssione  mii 
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niri  iussiiìius.   Dalis  Lugduni  octavo  lulii,  rnillesitno  quingen- 
tesiiuo  sexto  decÌQio,  et  Regni  nostri  secundo. 

«  Signatis  Francoys  ;  et  super  plica  ,  per  Regem  Ducein 
Mediolani  ,RoBERTET  ;  et  sigillatis  sigillo  magno  regio  in  cera 
rubea ,   cuni  duplici  cauda  carlae  pendente  ». 

Literae  Regiae  contra  Castellanos  et  Custodes  arcium. 

((  Franciscus,  Dei  gratia,  Francorum  Rex  ,  et  Mediolani  Dux 
et  Genuae  Dominus,  etc.  Universis  et  singulis  praesentes  inspectu- 
ris  salutem.  Etsi  saepius  Castellanos  arciumque  nostrarum  Cu- 
stodes admoneri  fecerinius,  ut  ab  iniuriis  in  subditos  nostros 
inferendis  abslinerent ,  solumque  mandati  sibi  muncris  curam 
baberent;  attamen  minime  monitionibus  nostris  moti ,  delatum 
ad  nos  fuit  peiora  in  dies  comittere ,  quae  sicut  molestissima 
nobis  sunt ,  sic  etiam  congruentem  medellam  expectant,  talem- 
(|iie  ut  nibil  oninino  ab  eis  excogitandum  relinquamus  quo 
nienlem  banc  nostrani  pervertanl.  Intelleximus  elenim ,  prae- 
terquam  quod  et  ipsi  de  causis  cognoscere  velint,  plcrumquc 
etiam  prò  arcium,  caslrorumque  monitionibus,  sive  necessaria 
ea  sit  munitio  sive  non  ,  quod  a  convicinis  conimeatus  ,  resque 
omnes  ad  victum  necessarias  accipiunt ,  oporarios  ab  oppidis  et 
lerris  sibi  dari  postulant,  nec  alicui  satisIticiunU  Per  has  igilur 
nostras  decernimus ,  ut  si  quid  omnino  prò  eorum  caslrorum 
munitionibus  acceperunt,  aut  operarios  conduxerunt ,  nec  eis 
satisfecerint,  omnino  aut  res  ipsas  rcstituant,  aut  integre  sa- 
lisfaciant.  Deinceps  vero,  ut  omnes  intelligant,  nibil  nos  prò 
arcium  nostrarum  munitionibus  velie,  nisi  solutioiie  facta,  tol- 
laturque  Caslellanis  oranis  subditos  nostros  vexandi  occasio  ; 
volumus  ut  Castellani  ipsi  poenitus  ab  omni  causarum  cogni- 
lione  abslineant,  uibilque  sua  auctoritale  accipere  possint  prò 
carum  arcium  munitionibus,  aut  reparationibus  :  scd  si  re 
aliqua  rndigcant,  sive  operarios  aliquos  velint,  Generalem  no- 
strum Mediolani ,  aut  in  eius  absentia  Praesidem  Magistratus , 
aut  Magistralum  ipsum  moneant;  qui  statini  ea  quae  neces- 
saria ac  opportuna  censuerint ,  subministrabunt.  Mandantes 
rarissimo  consanguineo  nostro  Locum  Tenenti  Cenerali  citra 
Hionles  ,  nec  non  et  bene  dilccto  et  fldeli  Cancellario,  seu  Vice- 
«anceliario,  ac  genlibus  Senalum    nostrum  Mediolani    lenenti- 
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bus,  ut  liane  mentcm  nostrani  omnino  observent ,  observariquo 
facianl:  in  quorum  toslimoniuin  praescntes  fieri  iussinius,  nos- 
Irique  sigilli  impressione  muniri. 

a  Datis  Lugduni,  octavo  lulii  millesimo  quingentesimo  sexlo 
decimo ,  regniquc  nostri  secundo.  Signalis  Francoys  ;  super 
plica;  per  Regeni  Ducem  Mediolani,  Roberiet  ;  et  sigillatis  si- 
gillo regio  magno  in  cera  rubea  pendente  cuni  cauda  duplici 
cartae. 

«  Qui  primus  boc  nomine  in  Galliis  regnavil,  primociue  anni 
ac  mensis  die  Rex  creatus  est;  primus  quociue  post  luliurn  Cae- 
sarem  invictam  genlem  collalis  signis  cedere  vexit  :  bic  idem 
omnium  primus  Mediolanensem  Urbem  insigni  munerc  do- 
navit. 

«  MGGCCCXVI,  die  lunae,  sesto  mensis  Octobris  in  terliis, 
cridalis  et  pubblicatis  ad  Plateam  Arengbi  Civitatis  .>b'diolani , 
et  in  Broletto  Novo  Civitatis  Mediolani,  per  Slepbanum  Oldanum 
lubetam  regium  et  ducalem,  sono  tubarum  praemisso  ». 

Finis. 

Essendo  adonque  tutte  queste  cose  per  la  Maestà  Regia  alli 
nostri  ambassatori  concesse,  avenga  cbe  pocbe  observalc  ne 
l'ussero,  nondimeno  alcune  se  ne  cxequirno;  maxime  quelle  di 
eleggere  li  ufficiali  per  li  sopradicti  vicariati,  a  questa  comu- 
nità per  il  Duca  Maximiliano  Sforza  venuti,  et  per  il  nostro 
Francisco  Re  di  Franza  confirmati,  linde,  il  di  vigesimo  terzo  di 
Novembre,  il  Signor  loan  lacobo  Trivulzio,  et  lo  illustrissimo 
Monsignor  loan  Antonio  da  Prato  (  non  già  il  fratello  mio,  ma 
dico  il  Presidente  del  Senato  de  Milano),  feceno  comandare  a 
tutte  le  parocbie  ,  die  insieme  se  unissero  per  fare  nova  ele- 
zione de  ulliciali  ;    et    il  tenore  del  comandamento  dicea  così: 

<f  Avendo  la  Oistianissima  Maestà  Regia  ,  Signore  et  Duca 
«  nostro  di  Milano ,  ultra  a  ducati  dece  mille  ogni  anno,  dclli 
'(  quali  se  n'è  recepulo  una  grande  parte,  et  altre  concessioni 
"  et  privilegii  donali  alla  magnifica  (Comunità  de  Milano,  lo 
(♦  officio  del  Vicarialo  et  Dodeci  de  la  Provesione,  lo  officio 
<(  del  <iiu(lic(>  (Ielle  Slrate  et  de  Victualie  (cosa  cbe  debbe  es- 
"  sere  gratissima  a  ciascuno  cbe  ama  lo  onore  et  utilità  de  la 
"  sua  patria);  avendo  ancora  Sua  Maestà  (Irisliauissima  (bili 
"  la  forma  et  modo  in  scritto  come  si  debba  fan*  la  dilezione 
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u  del  Vicariato  et  Dodeci  de  la  Provisione,  et  de  li  altri  giudici 
«  prenominati  ;  acciò  che  oramai  se  mandi  ad  exccnzione  la 
«  mente  de  Sua  Maestà:  per  parte  del  Reverendo  Monsignor 
<(  Gabriello  di  Florenzia ,  regio  Senatore,  et  a  questo  per  lit- 
«  tere  de  lo  illustrissimo  et  eccellentissimo  Signore  Io.  lacobo 
«  Trivulzio,  Regio  Locotenente,  et  per  littere  del  reverendis- 
«  Simo  et  illustrissimo  Senato,  regio  delegato,  et  del  Vicario 
«  e  Dodeci  de  la  Provisione,  participata  la  cosa  con  li  Signori 
»  Vintiquatro  ;  se  fa  comandamento  a  tutti  li  cittadini  de  Mi- 
«  lano  de  ciascuna  parodila ,  co  la  pena  irremissibile  de  du- 
«  cati  ducento  per  cadano  inobediente ,  aplicandi  alla  regia  et 
(f  ducale  Camera ,  che  vogliano  congregarsi  alle  sue  parochie 
'(  in  termino  de  uno  giorno  ,  et  per  instromento  elegere  dui 
((  Sindici  per  ogni  parochia  ;  li  quali  Sindici  poi  se  congre- 
«  gano  quattro  gentilomini  de  essa  sua  porta  ;  quali  quattro 
((  gentilomini  per  cadauna  porla  così  elccti,  saranno  in  tutti 
«  vintiquatro;  li  quali  vintiquatro  poi,  tutti  insieme  congregali, 
«  elogeranno  vinticinque  per  ciascuna  porta  delli  più  nobili  et 
«  più  prudenti  che  saranno;  in  somma,  cento  cinquanta  :  li  quali 
(f  cento  cinquanta  saranno  quelli  che  per  balotle  elogeranno  tri 
c(  Doctori  del  venerando  Collegio  de  Milano ,  homini  da  bene 
«  et  sulTìcienli  a  tale  impresa.  De  li  quali  tri  electi,  uno  sarà 
«  confirmalo  in  Vicario  de  la  Provisione  de  lo  illustrissimo 
(c  Locotenente  della  Maestà  Regia  :  et  etiam  li  dicti  cento  cin- 
«  quanta  elogeranno,  secondo  a  loro  parirà  ,  similmente  per  ba- 
«  lotte,  quindeci  gentilomini  de  li  meliori  et  più  prudenti;  de 
«  li  quali,  diece  insieme  con  li  duoi  Doctori,  quali  elogerà  il 
((  collegio  d'essi  Doctori,  scranno  poi  li  Dodeci  de  la  Provisione, 
«  secondo  l'ordine  dato  per  essi  privilegii ,  et  il  ludico  delle 
«  Strato  et  de  Victualie;  riguardando  sopra  ogni  cosa  de  fare 
«  eleclionc  ad  una  tanta  et  tale  Città  comendabile  ». 

Gabriel  de  Florentia. 

BERNARDINUS    VlCARIUS. 

Dopo  questo  venne,  il  dì  decimo  di  Decembre,  la  nova  de 
la  pace  facta  fra  gli  sedici  (Cantoni  de  Sviceri  (cioè  li  tredeci, 
et  li  tri  de  la  liga  dil  LX ,  cioè  Grisoni  )  con  la  Corona  di 
Pranza  et  con  li  amici  di  quella  perpetuamente,  con  tali  paoli: 
—  Che  il  Serenissimo  Ro  di  Pranza  sia  obligato  a  dare  loro  uno 
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Diiliono  d'oro  ,  cioè  diecc  volto  cento  mille  sciiti  d'oro  del  sole, 
in  anni  cin(jiio  et  termini  cinque;  et  clic  negli  ultimi  termini 
essi  Cantoni  siano  temiti  elegerc  de  due  cose  l'una:  o  vera- 
mente detrarre  da  ditta  somma  sciiti  trecento  millia ,  oven» 
restituire  (  excepto  che  lielinzona  )  lutti  (juelli  lochi  che  lencano 
del  stato  di  Milano;  cioè  Lugano,  Locamo,  Chiasso,  la  Val- 
tolina,  et  tutti  li  altri.  Apresso  se  intende  ancora  de  trarre 
da  ditta  somma  li  sculi  cento  mille,  quali  ebbero,  già  tre  mesi 
fa,  li  odo  Cantoni  de  essi  Sviceri,  per  cagione  de  la  pace 
particulare,  quale  feceno  con  la  corona  di  Fran/a.  Ullerius, 
esso  Re  di  Franza  sia  obbligato  dare  ogni  anno  continuamente 
a  essi  Cantoni  ducali  duo  mille  per  cadauno,  per  fare  bona 
opera;  che  sono  in  tulio  ducati  trentadue  mille  l'anno.  Ilem  , 
che  essi  Sviceri  siano  obligati  mandare  al  soldo  del  He  di  Franza 
fanti  sei  mille  ad  ogni  occorrente  bisogno  di  esso  Re,  pagandoli 
lui;  et  li  possa  lenire,  et  essi  siano  obligati  a  slarvi  tanto  tem- 
po quanto  li  piacerà;  et  per  tri  mesi  li  darà  licentia  che  ne 
possa  assoldare  de  loro  Sviceri  tanti  quanti  ne  vorrà;  con  [tatto 
però,  clic  volendo  esso  Re  combattere  contra  l' Imperatore,  o 
contra  il  Duca  di  Savoia,  o  contra  la  bolla  Margarita  in  Dro- 
gogna,  o  contra  li  loro  confederati  verso  la  Borgogna,  o  vera- 
mente volendo  andare  ultra  mare  o  in  mare  a  combattere,  essi 
non  siano  obligali  darli  suhsidio  alcuno.  Item,  che  li  foriiscili  dil 
stato  de  Milano  siano  restituiti  indemni  a  li  loro  beni,  con  Io 
salvo  de  la  vita  et  de  l'avere,  etiam  se  a  vessino  fallilo  in  cri- 
mine lesae  nmieslatis  — .  Et  di  questa  bona  nova  se  ne  fece  a 
Milano,  con  fuochi,  campane  et  processione,  grande  demo 
slratione  de  lelilia. 

Per  tale  sucesso,  adumjue,  il  Sig.  lo.  Laeoho  Trivulzio,  et  il 
grande  Canzelero  feceno  dimandare  li  Abbati  di  tulli  li  paratici 
de  Milano,  et  li  \  inliqualro  insieme  richiederiio  a  nomi»  del 
Re  di  Franza  seuti  ducento  mille  d' oro  in  prestito,  dicendo 
volerli  «lare  a  li  Sviceri  per  l'accordio  fatto:  il  ([uale  dovea  es- 
sere a  ogni  uno  gratissimo;  con  ciò  lussi  che  tutto  (cdessi  a 
utilità  di  questa  jiatria.  A  che  fu  per  li  dimandati  brevemente 
ris|)ost<)  ,  —  <|iialmente  essi  non  aveano  mandalo  alcuno  dalla 
(^)munità  de  Milano  di  [lolere  (|uella  obligare;  et  die  fariano  ti 
soliti  consigli  |ier  lu(l«^  le  parodiie  ,  et  poi  relVeririano  la  >o- 
luntà  de  cittadini   — .    l'ndc   il    rri\  tilzio  .  dubitando  forse  non 
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inlervenisse  corno  intervenne  a  Maximiliano  1'  anno  passato,  non 
volse  che  si  facesse  unione;  ma  commise  loro  clic  fra  li  para- 
tici solamente  facessino  consig:lio  ,  et  poi  rifférisseno  il  parere 
loro.  Unde  partiti  egli  dal  Trivulzio,  feceno  quanto  imposto  li 
fu;  et  finalmente  niuno  si  trovò  che  dicessi  di  potere  prestare  : 
unde  ritornati  li  Abbati  da  Trivulzio,  fecenogli  intendere  il 
tutto,  aggiungendo  corno  questa  Città  non  per  difecto  d'amore 
verso  la  Maestà  Regia,  ma  come  inabile  per  le  passate  scia- 
gure non  era  loro  il  modo  di  potere  servire.  Per  tanto  il  Trivulzio 
mutò  pensiero;  et  quelli  dinari  che  intendea  di  torgli  in  univer- 
sali, pensò  per  più  expediente  de  torli  in  particulari:  unde  co- 
minciò ad  fare  dimandare  questo  e  quello  cittadino  et  mercantCr 
a  chi  duo  mille  et  a  chi  mille  scuti  in  prestito  richiedendo;  et 
dove  non  li  potea  avere,  li  facea  incarcerare;  et  a  tale  mandava 
dece  et  vinti  fanti  in  possessione:  talché  a  ogni  uno  conveniva, 
o  in  tutto  o  in  parte ,  basare  il  manipulo. 

Poi,  a  dì  vintidui  decembre,  mandò  fora  li  bollettini  de  una 
laja  de  cento  mille  scuti;  il  che  venimmo  in  dodeci  mesi  ad 
aver  pagato  due  taglie  de  cento  mille  scuti  l'una,  et  due  impre- 
state di  poco  meno  ,  et  due  decime  dal  Papa  al  Re  nostro 
concesse  :  sicché  possiamo ,  insieme  con  la  povera  vecchia 
siracusana,  pregare  Iddio,  che  al  Re  Francesco  nostro  Duca 
de  Milano  dia  longa  vita,  perchè  vedemo  in  elTecto  li  costumi^ 
le  signorie  et  li  signori  andare  sempre  deteriorando. 


1517. 


Venuto  poi  il  dì  secundo  dil  uovo  anno  mille  cinquecento 
decesette ,  per  le  lamente  facte  per  questa  comunità  a  li  Agenti 
regii,  si  fece  pubblica  crida ,  corno  della  taglia  de  cento  mille 
scuti  poco  fa  posta  (come  ho  ditto),  il  Re,  per  sua  innata  bontà, 
ne  ritrava  il  (juarto  ;  il  che  a  quelli  che  pagato  avevano  ,  ri- 
tornato li  fu  il  quarto  de  li  suoi  dinari  ;  et  quelli  che  ancora 
a  pagare  restavano,  solo  le  tre  parte  del  bollettino  a  loro  man- 
dato pagorno.  Poi  la  Maestà  dil  Re  nostro,  in  esecuzione  de 
l'accordo  fiicto  con  Sviceri ,  concesse  grazia  a  tutti  li  forusciti 
dil  stato  di  Milano ,  che  a  casa  loro  indemni  et  liberi  se  ne  ri- 
tornasseno  ;  et  in  executione  de  ciò  scrisse  a  Milano  a  Monsi- 
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^nor  (lulielmo  do  l'ropincorlo ,  signore  de  Savonicrs ,  una   let- 
tera In  francese,  che  dicea  così  in  lingua  nostra  : 

«  Monsignore  de  Savoniers.    Per  più  bone,    iusle  et  ratio- 
«  nabile  cause,  et  seguitando  l'accordio  facto  poco  fa  tra  me 
«  et  li  Signori  de  li  Iredexi  Cantoni  de  le  liglie,  ho  al  presente 
«  concesso  le  mie  lettere  patente  ,  signate  da  mia  mano ,  al  mio 
«  cuxino  il  signor  Galeazio  Vesconle ,  et  altri  foruscili  et  ban- 
a  diti  dal  mio  Ducalo  de  Milano ,  nominali  nel  detto  accordio; 
«  per  le  quale  io  ho  a  loro  quietato,  remisso  et  perdonato  le 
»  offerse,  rebellione  et  inobedienzie  de  crimine  lesae  maiestatis, 
«  et  altri  delicti ,  quali  loro  potrebbono  avere  comisso  et  ima- 
«  ginato  conlra  di  me ,  specificali  essere  confiscali ,  conio  più 
■<  ampiamente  polreti  vedere  per  le  diete  lettere.  Per  le  quali 
((  exequire  io  vi  ho  ordinato  et   deputalo;  et  per  questo  elTe- 
a  ciò,  ho  fatto  expedire  altre  mie  lettere  de  commissione  a  voi 
'(  directive,  le  quali  vi  mando.  Et  perchè  io  voglio  et  intendo, 
«  che  quelle  sieno  per  voi  mandate  ad  executione  sommaria- 
«  mente  et  de  plano ,  et  che ,  senza  alcuna  altra  cognizione  et 
«  senza  domandare  alcune   lettere   de   parcatis  ,    li   sopradicli 
«  nominali  foruscili  e  banditi  siano  per  voi  reraissi  et  reintegrali 
«  ne  lo  essere,  quale  ho  a  loro  concesso  per  le  mie  diete  let- 
«  tere  ;  et  por  quanto   ne  scrivo  al  presente  a  li  miei  cugini 
f(  Monsignori  di  Loulrecco  ,  mio  locolenento  da  là  li  monti,  et 
u  al  Marescalco  Trivulzio  ,  et  similmente  al  Vice-cancellario,  et 
((  gente  del  mio  Senato  di  Milano,  acciocchii  per  il  facto  de  la 
((  dieta  esecuzione  ve  diano  tutto  il  favore  et  aiuto  che  a   voi 
«  bisognerà.  Et  similmente  questa  a  voi  ho  voluto  scrivere,  ac- 
((  ciò  che  più  summariamente  che  polreti,  attendiali  con  soUici- 
«  Indine  al  facto  di  quella  esecuzione  de  punto  in  punlo  ,  secondo 
«  la   forma  et  tenore  delle  mie    diete  lettere   de  perdono ,   et 
«  comò  mandato  ne  ho  por  mie  lettere  de  commissione.  E  in 
(I  questo  non  vogliali   fallire,  per  (juanto  desiderali  a  me  far- 
«  mi   servizio.  Scripta  Amhoyso ,  die  25  Novembris  lolG  ». 

Franciscus 

DE  NeUVILLE. 

In  esecuzione  adunque  de  la  sopradicla  loltora,  a  Milano  so 
feceno  le  pubbliche  iride  secondo  la  forma  de  la  grazia  regale, 
(li  lille  tenore  ;    Vidiiin-t  : 


398  STORIA 

((  Franciscus  Dei  gratia  Francorum  Kcx ,  Modiolani  I)ux, 
«  Astcnsis  Comes ,  et  Janiiae  Dominus.  Notum  facimiis  luiivcr- 
c(  sis  et  singulis  ,  quod  nos  tempus  coramcmoranles ,  quo  boiiao 
«  memoriae  Ludovicus  Rex  Ghristianissimus,  predecessor  nosler 
«  (  cuius  anima  vivai),  verus  Dominus  et  possessor  ducatus 
«  ipsius,  comitatus,  caeterarumquc  civilaluni  ultra  monlcs  si- 
«  tarum,  illis  omnibus  vi  armata  per  Maximilianum  Sfortia- 
«  dem  spoliatus  fuit  inimicorum  principum  bracino;  quodque 
«  Ludovico  ipso  vita  funclo,  ad  coronam  Regni  nostri  ducatum- 
<(  que,  comitatum  et  dominia  praedicta,  divina  providenlia  suc- 
«  cedentes,  quum  primum,  ut  par  erat ,  militaribus  agminibus 
«  collapsa  restaurantes ,  codem  Maximiliano  pulso,  ducatui  et 
((  caeleris  dominiis ,  faventibus  supcris ,  restituii  fuimus;  cu- 
«  pientes  quoque  magis  summi  Dei  quam  armorum  praesidio  iam 
c<  parta  tueri,  conservare  ac  in  luto  collocare,  describi  primum 
(f  fecimus  ducatum  ipsum  nostrum,  tanlis  vexatum  bcUorum 
<(  calamilalibus,  ut  si  qui  oberrassent  peregre  vagantes,  prolinus 
«  nostra  solila  misericordia  revocarentur ,  et  in  pace  subditi 
«  nostri  una  vivcrenl  sub  inexpugnabili  fìdelitatis  muro:  qua 
«  descriplione  facta  ,  compertum  habuimus  ex  nostris  ducalibus 
«  subditis,  aliquos  sibi  male  timentcs  ad  partes  Alamaniac  in- 
«  ferioris  et  allae  migrasse  ;  quosdam  et  formidolosos  ad  ipsius 
<(  nostri  ducatus  confinia  declinasse;  alios  vero  aliorsum  de  nii- 
«  scricordia  ipsa  prope  desperantes  :  qui  tamen ,  ut  accepimus, 
«  redditu  suo  gaudere  desiderantes ,  tandem  ad  nos  vcrum, 
«  naluralem  et  legiplimum  eorum  Dominum ,  ipsorumque 
«  prislinam  fidelitatem ,  obedienliam  nostram,  ac  larcs  proprios 
«  loto  corde ,  et  ex  omnibus  eorum  interioribus ,  redire  cupc- 
«  rent,  dummodo  a  nobis  clcmenler  suscipercntur.  Gonsiderantes 
«  nos,  proprium  esse  principis  oves  suas  errantes  undique  (  aelerni 
(f  Dei  exemplo]  requirere  ,  dispersasque  in  unum  congregare, 
«  et  ad  propria  reducere;  ea  ulenles  misericordia,  mansuetu- 
«  dine  atque  munificentia  ,  ut  decet  principem  onini  ornalum 
<(  virtute ,  maxime  ad  subditos  quos  innata  nobis  benivolenlia, 
»(  non  modo  libenter  audivimus ,  sed  avide  illos  pracvenienles, 
«  suscipimus,  quo  facilius  ducatus  nostri  ipsius  civitates,  arces 
<(  et  oppida  subdilorum  nostrorum  muris  (idclilalis  cingere  ac 
«  vallare  possimus.  llis  igitur  nostris  prnesentibus,  vira  noslrae 
«  scientiae    el   molus  proprii  babenlibus,    ac  de  nostra   potè- 
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u  slalis  plenitudine ,  vobis  nobilibus  ,  R."  D."  Alexandre  Vi- 
w  coconiili  Protunolario ,  Ioanni  IJaplislac  Equili  de  Pusterla, 
i(  Manfredo  Pallavicino  de  Curie  Maiori,  Cornili  Barlholomaco 
«  Cribello  lllio  el  nepoli ,  cornili  Alexandre  de  Borj^ognovo , 
«  Oldrado  l.anipu<;nano  ,  Ioanni  iJollae ,  >[allliaeu  de  lieccaria, 
«  Eusebio  de  Pelrasancla,  luliano  de  Puslerla,  Ambrosio  Maino 
«  ci  filiis,  Io.  Galealio  de  (]aslro  Novale  ,  Alexandre  equili 
«  Vislarino,  Matlhaeo  de  Busselo ,  praeposilo  de  Hernalc  ci  fra- 
i<  Iribus  de  Cribcllis,  Arpino  Collo  ,  Ioanni  Bernardo  Euslacbio, 
M  Beverendo  Domino  Hicronjmo  Landriano  generali  Ordinis 
«  fiuiiiilialoruni,  Ancliisae  Vicecomili ,  Hermeli  (]ons(anlio  Vice- 
«  cornili,  Marco  Antonio  Cagnolac ,  Alberto  Vicecomili  de  Ca- 
«  slelello ,  Federico  Bossio ,  llieronjmo  de  Curie,  Donalo  Fe- 
«  rario,  Eustachio  de  Puslerla  el  filio,  Metello  Vislarino,  Ioanni 
«  de  Casale,  Gaspari  de  Sormanno ,  Tliomae  Bossio,  Ioanni  An- 
«  tonio  Biliac ,  Pctro  Antonio  Cribello  ,  Ioanni  Antonio  de 
»  Aplano,  Carolo  ci  Scipioni  fratribus  de  la  Tela,  Cornili  Ludo- 
«  vico  Taurcllo,  comili  Pelro  Bergamino  et  fratribus,  Ioanni 
«  Simoni  Collo ,  Marco  Antonio  Landriano ,  Matlhaeo  Sicco 
«  e(iuiti,  (ìaloatio  de  Manfredis ,  (barolo  Antonio  Bossio,  Io.  la- 
«  cobo  el  fratribus  de  Varexio ,  Firmino  de  Lonale  et  fralri- 
«  bus,  Ludovico  de  Salerno,  Cacsari  de  Aplano,  Ioanni  lacobo 
"  de  Puslerla  et  fratribus,  (luidoni  et  fratribus  de  Puslerla, 
«  Paolo  de  Lonale,  Nicolao  Coijuo,  Filippo  de  Seregno,  Achilli 
»  Buschae,  llieronjmo  et  fratribus  de  Turconis,  Chrislophoro 
«  de  CiOrtescIa,  Francisco  de  Zobijs,  Sigismondo  Clerico,  Pelro 
M.  Francisco  Vicecomili ,  Francisco  Tonso ,  Guiscardo  de  Bcr- 
'<  rclis,  Chrislophoro  et  fratribus  de  Canistris,  Ioanni  Ambrosio 
<(  ci  fratribus  de  Oispis ,  Fortunato  de  Lampugnano,  lulio  de 
«  Al/ale ,  Angustino  Guidobono,  tiliis  Domini  Francisci  de  No- 
ie varia  ,  lacobo  de  Nigris ,  Ilannibali  de  comilibus ,  Ioanni 
«  Antonio  Apiano  et  fralri,  Ioanni  Bernardino  d(»  Georgiis,  Peln> 
«  Georgio  de  Georgiis,  Girardo  de  la  Pergula  (lieto  Pergulano, 
rt  Mulio  de  Petra,  Francisco  de  Bovedinis  et  (ìlio,  Silveslrino 
«  de  Monsignoribus,  Antonio  Mariac  de  Palude,  Francisco  de 
«  Cixolis ,  lacomalio  de  Bngiolalo,  Biiptislac  de  Mignoiio,  Ia- 
ti cobo  (iliiiirino,  et  corutu  ipiaUior  immediale  praecedenlibus 
«(  consorlibus  Vallis  Scicidac  citatis,  l''rancisco  Cagalosico,  Biasio 
'<  Vicecomili,  Magnitico  Francisco  de  Ap|)iano  physico,  Slephano 
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«  Robbae,  et  aliis  quibuscuinque  saecularibus  et  ecclesiasticis , 
«  subditis  noslris  ducalibus,  ac  in  locuni  praeraorluorum  bae- 
«  redibus  et  successoribus  a  nostro  ducatu  exulibus,  bannitis, 
«  et  profugis,  et  cuilibet  vestrum  praemissorum  intuita  indul- 
«  gemuSjBcvos  restituimus  libere  et  absolutc,  tute  et  impune 
«  ad  pristinam  formani,  dignilatern  et  honores  ,  ad  proprias  do- 
«  mos,  bonaque  mobilia  et  immobilia ,  iura,  reddita  et  actiones, 
«  de  quibus  eralis  in  possessione  pacifica,  vel  quasi, ante  tempus 
«  dicti  Maximiliani  detentoris,  suoque  tempore  ;  dumodo  ab 
«  eodem  successive  offitialibus  et  commissis,  seu  aliis,  tunc  in 
«  dicto  ducatu  vices  gerentibus,  causam  non  habueritis  ex  do- 
«  nationc  vel  alia  translatione ,  directe  aut  per  indirectum 
«  iure  tertii  possessoris  ;  et  cuiuslibet  non  obstantibus ,  prò 
«  eo  quod  imputati  fuistis ,  vel  accusati,  aut  possetis  usquc 
«  nunc  imputari  et  accusari  quomodolibet  de  crimine  lesae 
«  maiestatis ,  aut  alio  gravi,  contumaces,  notati,  proscripti  vel 
«  condemnati,  etiam  ex  quacumque  alia  minori  causa,  et  occa- 
«  sione  ab  hodie  retro  commissa  et  patrata  ;  habita  taraen  prò 
«  dieta  causa,  et  occasione  cum  offensis  pace;  et  hoc  cum  fru- 
«  ctibus  dictorura  bonorum  restitutorum  pendentibus  ,  et  ante 
«  tempus  in  fraudem  solulis:  volumusque  prò  vestra  ulteriori  ac 
«  magis  quieta  impetratione,  eos  qui  ex  vobis  ralione  officii , 
«  aut  sibi  alicuius  iniuncti  oneris,  tempore  dicti  Maximiliani  de- 
«  tentoris,administraverint,  tam  a  comunilatibus,  quara  vel  par- 
f<  ticularibus  exigerint  aut  exlorserint,  dummodo  penes  eosdem 
((  nullum  reliquum  fuerit ,  liberos  esse,  ncque  propterea  conve- 
«  niri  aut  arreslari  posse  corani  quocumque  indice  aut  officiali, 
«  directe  vel  per  indirectum;  similiter,  ncque  prò  fructibus  per- 
«  ceptis  bonorum  quae  in  vos,  quocumque  titulo  vel  quacumque 
«  causa,  Maximilianus  ipse  occupator,  aut  quivis  alius  vicegerens 
«  in  statu  alienasset;  salva  proprietatis  quaestione  illis  quorum 
«  intererit  ;  non  etiam  prò  crimine  depopulationis ,  rebusque 
«  ablatis  in  obsidionibus  castellorum ,  ipsis  obsidionibus  ,  mi- 
«  litum  captivitatibus ,  et  ab  eis  talearum  exactionibus  seu 
«  extorsionibus  ,  in  quibus  aliquo  modo  procedi  non  possit  civi- 
«  liter  aut  crirainaliter:  non  obstantibus  edicto  quocumque  con- 
«  trario,  Senatus  erectione ,  et  aliis  de  quibus  etc.  oporteret 
«  magis  specificam  ac  in  dividuo  Tacere  mentionem,  scntenliisque 
u  in  rem  iudicatam  etiam  Iransactis,  quibus  quoad  criminales 
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(T  causas  (Iiimlaxat  volumus  esse  deroga liim  spocialiler,  el  ex- 
((  presse;  salva  lainen  scmpcr  causa  civili  prò  dopopulalioiiibus, 
«  ili  tiiiain  (loclaranius  partein  olTensaiii  posse  procedere,  servala 
«  forma  iuris  slalulorimi ,  (iocretoruin   el  ordiiiuin  Mcdiolani , 
«  el  lotius    status    nostri  ,    eisque    debile  relereudo.    Ouoniam 
«  aulcni  intellexiuius  dilctlum  nostrum   Federicum  Aiitoiiiuui 
((  de    Bossiis  in    possessione   Cuisse  cliani  legilimis  lilulis  exi- 
«  tjendi  el  percipiendi  redditum  lihrarum  imperialiuin  (piingen- 
«  laruin    (piolannis    plebis  Olgialae ,  Olonao ,    ducalus    noslri 
«  praedicli ,    et  sexlarioruni    sex  salis,   eademquc  possessione 
'(  spolialunì  ac  privatum  fuisse  nullo  suo  facto  aul  culp  i  ;  vo- 
(c  luinus  et  inaiidaiiuis  olTicialibus  noslri  dicli  ducalus,  ad  (pios 
<(  pertiiiel,  (pialenus  omni    opposilione  et  exceplione   remola, 
«  spolialum  possessoreni  uli    firaelenditur  ,    sola   facti  voritale 
«  inspecta ,    restiluanl   el   reintegrenl  ;  salvo    iure    cuìun1ì1)oI 
«  Icrlii  in  polilorio.  Declarantes    lanien  per  dictas   nostras  in- 
«  dulgenliain,  reslitutionem,  derogalionem,  liberlalem,  privile- 
«  giuni ,  cxemplioneni  el  immunilalein  ,  locuui ,  robur  ,  el  ef- 
(f  fecluni  babituras  (|uoad  praefalos  omnes  specificalos ,  ac   in 
«  genere  nomiiialos,  qui  infra  trimestre  a  die  data  jìraesenliuni 
«  iìomagium   iuxla  solilam  foruiam  ,    fidelilalisqiie    sacramen- 
te lum,  nobis  atil  a  nobis  depulatis  prarslilerint,  proiniseriiUciue; 
((  ac  ca  fecerinl  quae  ad  veros,  fulelcs  vassallos  el  subdilos  per- 
«  lincili:  quo  elapso ,  ci  illis  contuinacibus ,  oinnes  el  singulas 
ff  conccssioncs  praefatas,   oinnia(iue  praescripla  ex  nunc  revo- 
"  Camus,  el  prò  non  factis  babemus,  nulliusque  esse  momenti 
«  declarainus. 

«  In  quorum  fid(!m  bas  nostras  fieri ,  el  sigillo  nostro  con- 
"  suelo  in  simililms  muiiiri  iussimus.  Data  Arabasciae,  penultimo 
«  Novembris  .M.  I).  Wl,  el  r(>gni  nostri  secundo.  I'rancoys, 
w  per  Hegem  Ducem  .Mi'diolani ,  Niìufualla.  Visa  el  sigillata 
«  sigillo  magno  regio  in  cera  viridi,  Piiincivali.ls  »>. 

Nola,  leclore ,  die  oltre  a  li  sopra  nominali  foruscili ,  el  a 
molti  altri  de  minore  condizione,  vi  è  ancora  Monsignor  Cìaleaz 
N'esconte  ,  el  Monsignor  lacomo  di^  (ialarà  suo  zenero ,  el  al- 
cuni altri  ;  i  (piali  per  esser  egli  andati  de  primo  volo  da  Ala- 
magna  in  l'ranza  dal  He  nostro  ,  bamio  solamente  per  sé  una 
particulare  gia/ia  obteniita.  Per  si  ampb;  grazie  adiimiue  assi- 
rurali   liilli   li   I'diuscìIì  di!  •<l,i|o  di  .Milano,   a  casa  se  ni"  scu- 

Aìii  ii.M.  1 1.  \  or  .  III.  j| 
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noro,  ci  oxcepto  ìho  pochi  do  remissi  nelle  loro  facullà,  ognuno 
attese  a  vivere  sanamente. 

Poi,el  di  decimoquinlo  di  Gennaro,  la  Città  di  Verona  ,  sino 
a  questo  dì  tenuta  da  Spagnuoli  et  Lanzinechi  a  nome  dil  re 
de  Romani ,  et  obsessa  da  Francesi  et  Marchesclii ,  se  è  resa 
d'accordio,  et  consignafo  il  tutto  nelle  mano  de  Monsignor  La^ 
trecli  regio  Locolencnte,  el  quale  la  diede  a  Veneciani ,  sì  conie 
a  loro  per  convenzione  douta  ;  con  la  soluzione  però,  ultra 
alla  paga  data  a  li  soldati ,  de  trecento  mille  ducati  d' oro  < 
pagati  per  essi  Veneciani  ne  le  mano  de  li  Agenti  dil  prefactu 
re  de  Romani,  ol  quale  s*  e  pattuito  a  triegua  per  un  anno  e 
mezzo  a  venire.  Dopo  le  quali  cose  eseguile  ,  esso  ^lonsignor 
Lutrech  ,  el  giorno  terzo  di  Febraro ,  se  ne  venne  a  Milano. 
Ma  prima  li  andò  incontro  sino  a  Cremona  il  Sig.  Io.  lacobo 
Triulzio ,  portato  su  de  una  lettica  ;  et  per  comissione  del  re 
di  Pranza,  lo  fece  cavaliere  di  Sanclo  Michele:  et  la  Comunità 
di  Milano,  dopo  dui  dì  alla  sua  intrala  ,  li  donò  uno  presente 
de  trecento  scuti  d'oro  in  tanle  cose  couìcsiibilc;  el  le  giostre 
per  alquanti  dì  su  la  piazza  dil  Castello  se  continuorno. 

Altre  cose  assai  a  dire  nella  penna  mi  restano:  ma  perchè 
sì  orrido  è  il  freddo  che  in  questi  ultimi  di  di  Gennaro  è  sor- 
montalo, che  1*  inciostro  divenuto  giazzo  et  le  dita  aggiazzale 
hatmomi  lo  scrivere  vietato;  tuttavia,  avendo  io  l'animo  a 
racontare  alcune  opere  novamente  in>prcsse  a  Milano  el  altrove, 
et  nuli  polendo  cosi  a  pieno  il  tulio  scrivere,  niellerò  almeno 
in    registro   il    tilulo  di  quelle  ,    il  quale  comincio  così  : 

Tractatus  de  nigredine  capUlorum ,  composto  per  il  Signor 
Teodoro  Trivulzio ,  con  le  glose  del  (iran  Scudcre  ,  el  con  al- 
cune postille  del  Prelato,  dal  quale  se  aspecta  una  recelta 
miranda  jiro  tingenda  barba. 

Libellus  de  instiluendo  opdmo  principe,  in  lingua  Man- 
luana,  composto  pc>r  il  Signor  Zoan  (ìonzaga  ,  cum  additionìbus 
del  Signor  Manfredo  Corezzo,  sotto  la  castigazione  de  Gioan 
Colla. 

Opera  in  lingua  francese  De  modo  sustentandi  la  parte 
(iibellinn  appresso  la  Cristianissima  Maestà  Regia ,  intilulata  al 
Gran  Scudere ,  et  dedicata  a  Monsignor  Bonivello ,  con  le  con- 
tradizione de  Monsignor  de  Borbon ,  et  alcune  impugnative 
de  Monsignor  de  la  Palissa  in  Vondena. 
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Vnicm  liber  conrersionis  et  penileìidac,  rotupilalo  per  Mon- 
signor Vcsconte  in  stilo  ecclesiastico,  con  lo  corulario  de 
(ìaspar  de  Sormano,  stampato  in  Genevra  impemis  del  Bastardo 
di  Savoia. 

Operette  de  inflalione ,  site  hydropisia  de  le  borse  de  Mi- 
lanesi ,  con  lo  remedio  nuviter  excogilalo  et  experimentalo  nella 
ullima  dieta  di  Filibor^'O,  ("anlono  de  Sviceri. 

("omentarii  del  (Cardinal  Sedunense  sopra  il  colloquio  de 
Papa  l.eone  et  del  Cristianissimo  re  di  Pranza  in  Bologna , 
con  la  discrepante  unione  de  li  sette  Electori  dell'  Imperio  , 
stampata  ad  Isprucli ,  impcnsa  del  re  d' Ingliillerra. 

Liher  cuius  tifithis  est  El  Monetario,  cioè  modo  di  fare 
buona  moneta  ,  composto  per  il  Conte  Achille  Torello ,  rum 
(iddiciotiìbus  dt^.  .Monsi|,'nor  Messerano,  stampato  in  la  Zecca  dil 
Marchese  Monferrato  per  el  Mastro  de  moneta  da  Cremaijnola. 

Operette  De  impunitale  maìcficiorìnn  comissorum  in  persona 
de  Monsignor  Alessandro  Gambaraua  et  Bartolomeo  Fasso,  in- 
(ilulato  al  Conte  Ludovico  Belgioioso,  stampato  in  la  uficina  de 
C.amillo  da  Casate  et  Ioan  loronimo  da  Castiglione,  con  grazia 
et  privilegio. 

Terzetti  De  arte  lenonia ,  et  de  expuffiinnda  pudicitia  ìiui- 
tronarum  per  aquistare  favori  con  Francesi ,  compilato  per 
leronimo  Figino  et  Mascino  da  Lode,  dedicalo  al  Sig.  Antonio 
Maria  l'alhnicino,  in  lettera  antica:  opus  his  temporibus  maxime 
fu'cessarium. 

Formo]i\rìo  De  privilrgii  int  er  inai  ione ,  ordina/ione,  l'f  altre 
patente  ,  noviter  composto  per  Claudio  Secretario  dil  parlamento 
in  lingua  dclfinala,  con  interpretazione  de  Monsignor  lulio 
Calanco. 

Tracfafus  de  recusandis  munuscuìis  ,  dedicalo  a  Monsignor 
Leone  Senatore ,  cum  glosis  et  opostillis  de  Monsignor  Peiro 
da  Montemerlo. 

Elegia  dr  suspiris  Guelphorum  ob  rrslitiifionrm  (ìibclliìiDrum, 
cum  repugnantia  de  Monsignor  d'Aste. 

Truclatus  de  subtilibus  responsis  iv  magistrata  ordinario,  ^ìn 
Messer  Francesco  Briggio,  coti  il  conjento  de  Monsignor  Anlonio 
da    Busto ,    impressa    opera    da  Messer    Francesco  da    Beolco, 

IntrodiK'lorio  mirabile  sopra  l'arte  del  minare  (lualuiKjue 
rocche  fortissime,  noviter  excogitalo   e  composto  per  il  Signor 
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Zoan  (la  Manlova  ,  con  le  addi/inno  do  Monsio^nor  loronimo 
Morono  ,  et  con  il  suramario  de  Monsignor  Io.  Angelo  Salvalico, 
rum  rciectione  artis  de  Tetro  da  Navara,  in  Icllera  corsiva  et 
stilo  persuasivo ,  stampato  in  la  Rocca  de  Porta  Zobia. 

Panegirico  dola  laude  de  Messer  Bernardino  Moresino , 
exaclorc  de  le  intrate  de  forusciti ,  recitato  et  stampato  ad 
Alexandria  et  Tortona ,  con  le  concordanzie  de  li  Magistri 
extraordinarii  de  Milano. 

Breve  tracia  lo  di  portare  il  scuffione  sotto  la  berretta  con 
grazia  et  Icgiadria,  composto  per  me  Bernardino  Bocca  regio 
Secretarlo. 

Opera  in  versi  eroici,  dell'onorifico  et  impetuoso  assalto  dil 
grande  Canzellero  de  Franza  ,  armalo  a  tutl'arme  con  la  lanza 
su  la  cossa ,  nel  facto  d'arme  de  San  Donalo  conlra  Sviceri  , 
rum  auxiliariis  copiis  de  genie  de  Franza,  armati  de  testi,  glose, 
paragraphi,  piume  et  calimari,  composto  per  il  Quinciano  stans 
pede  in  uno;  cuius  operis  initium  est:  Cedant  arma  togae.  Im- 
pressa a  Paris. 

Or  nelle  prime  cose  ritornando ,  dico  come ,  il  dì  decimo 
sexto  di  Marzo  venelle  da  l'apa  Leone  a  Milano  una  cruciata 
la  quale  suspendea  ogni  perdono  di  qualunque  sorte  per  anni 
dui  a  veniri  ;  et  per  autorità  di  quella  concedea  indulgenzia 
et  plenaria  soluzione  a  ogni  uno  che  conlra  il  Turco  andare 
volesse ,  o  vero  che  con  dinari ,  quanto  potesseno  le  substancie 
di  ciascuno ,  sovenire  volessino  a  tale  bisogno.  Et  per  capitaneo 
de  tale  impresa  se  era  elccto  Francisco   nostro  Re  di  Franza. 

Venuto  poi  il  Calende  di  Maggio  ,  li  frati  Beretini ,  ad  in- 
stancia  di  Papa  Leone  decimo,  lecero  a  Roma  uno  ca[)ilulo  ge- 
neralissimo per  cagione  di  elegere  uno  solo ,  et  non  tanti  [>a- 
slori ,  per  tutto  l'asinino  gregge  (1).  linde  ,  insomma  fu  elccto  per 
V^icario  Generale  de  tulli  li  Beretini ,  uno  frate  observanle  di 
Sancto  Angelo,  nominato  frate  Cristoforo  da  Forlì;  et  questo 

(I)  Convien  credere  che  il  convenlo  dei  Minori  Osservanti  di  Mi- 
lani» fosse  allora  abitalo  da  religiosi  lien  poco  iellerali,  se  il  nostro  au- 
tore (  assai  rispettoso  verso  la  religione  ,  benché  talvolta  un  po' mordace 
verso  {,'li  ecclesiastici  )  credè  poter  parlare  di  essi  con  tanlo  disproiiio. 
Del  rimanente,  quel  frale  Crisloforo^anvdi  o  Numalio  da  Forlì,  ramnien- 
talo  qui  appresso,  fu  uomo  repulalissimo  per  dottrina  e  bontà  di  costumi; 
e  rer  le  suo  virtù  fu  poi  fallo  cardinale  da  Leone  X  nel  1517,  come 
lo  slesso  nostro  autore  accenna  a  pag.  i08. 
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(Invossi  durare  por  anni  tri  ;  poi  se  ne  dovesse  elojrere  un  alln» 
che  fussi  ullramonlano ,  il  (piale  durassi  allrelanlo  a  vicenda: 
perchè  lanlo  sono  li  (Vali  uUramonlani    riuanto  li    italiani.   Et 
dicesi  che  (piesli  frali  Mendicanti  de  Sanclo  .\np:('lo  ,  a  concor- 
renziade  frali  (lonvenUiali  de  San  Francisco  el  dc'frali  Aniadei 
da  la  Pace ,  hainio  pagalo  cinquanta  mille  ducali    in    Irihuli  , 
per  fare  che  la  elezione  venisse  ad  uno  de'loro  frali  ohservauli 
sorlila  :  ma  io  non  lo  credo  ;  perciocché ,  essendo  per  rejiula 
del  mendico  ol  serafico  Francisco  imposto  loro  che  per  modo 
alcuno  dinari  non  tocchino  ,  non  so  per  qual  via  abhino  potuto 
tanto  argento  pagare ,  salvo  se  quivi  no    se    verificassi    (jucUa 
scrittura  che  dice:  nihil  habenles  ,  et  omnia  pnssidenles. 

Or  ,  poiché  venuti  siamo  a  parlare  de  capi  sacrati  ,  mi  piace 
dire  alcune  cose  di  raj)a  Leone.  La  sanctità  del  (juale  essendo 
non  meno  amica  de  soi  parenti  ,    che  dell'ozio   el  della  canti- 
lena ,  solca  (  mosso,  al  parer  mio,  da  bassa  coglia  )  dire  a  suo 
fratello  (ìiuliano:  Attendiamo  a  godere,  el  facciamo  Lene  alli 
nostri.  Il  che  certanienle  a  me  pare  (  servala  la  riverenza  delle 
chiavi)  essere  slata  una  parola  colale:  ma  comò  che  sia,  per 
non  essere  quivi  troppo  ardilo  di  più  ragionare  ,  sopra  di  ciò 
mi  tacerò.  .Ala  per  venire  a  quello  che  desci  iverc  intendo  ,  solo 
dico,  corno  l'anno  passalo  esso  Papa  Leone,  essendo  morto  il 
fratello  Giuliano,  fra  l'altre  cose  donò  al    Magnifico    Lorenzo 
de  .Medici,  suo  nepote,  il  Ducato  d'Urbino;  et  il  Sig.  Ioan  Fran- 
cesco della  Quercia  ,  vero  duca  ,  con  violenta  mano  scacciò.  Ma 
non  cosi  stelle  mollo  la  cosa:  che  esso  duca  d'Urbino,  essen- 
dosi rilratto  appresso  del  soccro  suo  marchese  di  Mantova  ,  ci 
venul(jli  la  oppoilunilà  che  gli  exercili  Marcheschi  el  Francesi^ 
[)er  la  avuta  di  Verona  ,  conio  poco  fa  dissi  ,  erano  dal  S(^^^ 
stali  sconiiali ,  esso  parie  ne  assoldò  (  credo,  non  senza  scm^'Io 
intendimento  de   li   primi    patroni  ),    el   drizzalo    le    bandiere 
verso  il  poco  fa  abandonalo  stato  suo,  quello  lanloslo  racpiislò. 
Et  fra  gli  altri  comballimenli  ,  uno  ni  fece  nella  Marca  ,  dove 
gente  assai  dil  Papa  morirno  ;  et  il  magnifico  Lorenzino  alro- 
cemente  ferito  se  ne  fuggi  :  unde  per  questa  sconlitla  assai   il 
Duca  d'Uihino  se  ingagliardì,  el  ultra  al  stalo  suo    mollo    si 
ampliò,  facendo  con  s()avenlo  trarre  in  dinari   non    solamenle 
Firenze  et  An(  (ina  ,  ma  el  tJille  le   terre   di    Romagna.    Donde 
che  fu  de  mestieri  al  sonuno  Papa  chiedere  l'aiuto  del  nostro 
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Re  di  Franza  ,  et  de  Sviceri:  de  modo  die  quatlrocenlo  lanze 
Francese  ,  et  due  mille  Guasconi  in  suo  soccorso  sino  a  Bolo- 
gna andorono ,  ivi  in  pigra  milicia  le  loro  giornate  consumando; 
sì  corno  proprio  meritavano  li  pagamenti  papali ,  li  quali  poco 
altro  fumo  che  sancte  parole.  De  sorte  che  la  maggior  «parie 
de  fanti  Guasconi ,  li  quali  de  altro  che  di  parole  sancto 
aveano  disagio ,  insieme  se  unirono  ;  et  andati  dal  loro  capi- 
taneo  (che  Ambra  si  chiamava),  dissero  a  lui  così  :  «  Monsi' 
«  gnor,  voi  ne  aveli  menati  qui  sotto  la  obedienza  vostra,  et  tanti 
«  dì  senza  salario  tenuti  ne  aveli  ;  ora  a  noi  pare  conveniente 
«  che  altrettanto  dimoriati  sotto  la  voglia  nostra  ».  Et  diete  le 
parole,  Io  preseno,  et  se  ne  andorno  dal  Duca  d'Urbino,  il 
quale  lietamente  li  raccolse  et  assoldoUi  :  et  il  capitaneo  Ambra 
dopo  pochi  di ,  si  comò  soldato  dil  Re  di  Pranza,  chiese  licenzia, 
et  se  ne  venne  a  Milano. 

Sviceri  dall'altra  parte,  facta  al  Papa  la  promissione  de  ve- 
nire, ultra  a  quattro  mille  che  venuti  v'erano,  andavano  mollo 
lenti  ;  o  fussi  per  mancamento  de  dinari ,  o  vero  che  il  Re  no- 
stro l'intertenossi  così ,  non  curandosi  forse  che  per  il  stato  do 
Milano  passassero.  Et  fra  queslo  tnezzo  ,  il  Cardinale  di  Sena  , 
per  iniquità  conceputa  centra  esso  Pontefice  per  avere  lui  caccialo 
il  suo  fratello  da  la  signoria  de  Sena  ,  se  deliberò  (partecipala 
la  cosa  al  Cardinale  San  Zorzo ,  Sauli ,  et  altri  poco  amici  dii 
Papa  )  di  parecchiare  a  esso  Sancto  Patre  la  morie.  Unde,  dopo 
molte  cose  pensate  ,  una  li  venne  in  deliberazione  ;  cioè  di 
fare  che  uno  magistro  Stefano  da  Vercelli  (  il  quale  medicava 
il  Papa  de  una  fistola  che  nelle  parte  puilende  avea  )  venenassi 
li  unguenti  mcdicatorii.  Unde  ,  dimandatolo  corno  amico  ,  et  fat- 
toli una  promessa  de  octo  railla  ducati ,  lo  dispose  ad  eseguire 
l'efretlo  del  suo  iniquo  pensamento.  Et  così  conclusa  la  cosa  , 
il  medico  cominciò  a  dar  parecchiamenlo  al  veneno ,  ma  non 
osava  però  venire  al  tandem  ;  de  modo  che  passando  d'uno  in 
altro  die,  venne  al  nominalo  (Cardinale  de  Sena  dubitazione 
che  questo  medico  non  lo  palesasse.  Per  il  che  ,  factolo  invi- 
tare ad  una  cena  da  un  amico  di  traverso,  ordinò  che  tossi- 
cato  fosse  ;  et  così  fu  :  ma  il  bon  medico  avvedutosi  del  ve- 
neno ,  tantosto  se  medicò  ;  né  però  essendo  ancora  certo  di 
guarire,  confessare  se  volse,  et  al  confessore  palesò  quanto 
coulra  il    Papa   avea   avuto  in  animo  di   fare.  Unde  il  frate, 
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claloli  la  benedizione ,  dal  secretano  dil  Papa  celalamenle  se 
ne  andò,  ci  senza  avere  alcun  riguardo  a  li  secreli  de  la  con- 
fessione, li  nianiCeslò  il  luUo.  Unde ,  per  questa  via  facta  la 
Santità  dil  Papa  sapevolc  de  li  in;;anni  a  lui  pareccliiati  , 
s'iiiDuse  de  niente  sapere  :  ma  subito,  mostrando  de  avere 
paura  dil  duca  d'Urbino  ,  se  ritirò  in  Castello  Sant'Angelo  ; 
et  con  tale  aslucia  ,  andandoli  là  li  Cardinali  a  corteggiarlo  , 
lece  prendere  esso  Cardinale  de  Sena  et  de  Bauli ,  e  poi  (|uel 
de  San  Zorzo ,  non  senza  tumulto  del  poj)olo  Romano  ;  et  in 
dura  carcere  posti  et  exaniinati,  Turno,  dopo  la  privalione  de 
benelicii  et  de  gli  ordini  sacri,  l'imo  a  morte,  et  li  altri  a  per- 
petuo carcere  condennafi.  Et  il  medico,  con  uno  secretario , 
fumo  squartati;  et  li  altri  Cardinali  li  quali  erano  in  segreta 
sa()uta  del  difecto ,  tantosto  da  Homa  se  ne  fugirno.  Lltima- 
mente  la  cosa,  per  opera  de  gli  amici,  se  ridusse  a  tale,  che 
il  (Cardinale  San  Zorzo  et  de  Sauli,  con  lo  porrigetnr  l'uno  de 
centocin(|uanta  milla  ducati,  l'altro  de  cinquanta  milla ,  fumo 
retornali  ne' loro  pristini  slati,  salvo  errore,  te:  et  Sena  vi  lassò 
il  capo. 

Et  mentre  che  cotale  cose  in  Roma  si  facevano ,  il  Duca 
d'Urbino  non  mancava  de  sollecitudine  al  gioco  de  Marte;  de 
modo  che  di  bisogno  fu  al  Santo  Patre  con  più  inslanzia  a  di- 
mandare novo  aiuto  dal  re  di  Eranza  et  da  Sviceri.  Unde  che, 
il  di  vigesimo  scptimo  di  Magio ,  essendosi  da  Milano  partito 
Monsignor  Eutrech  ,  regio  Locotenente ,  per  andare  in  Eranza  , 
ebbe  nel  giogo  dil  monte  litlere  dal  Re  nostro,  corno  inconti- 
nenti le  gente  d'arme  che  seco  avea  in  servigio  dil  Papa,  in- 
drieto  rimandassi:  et  così,  sotto  la  guida  de  Monsignor  de 
Suidi  suo  fratello,  verso  Romagna  la  rimandò.  Ultra  di  (juesto 
Ulisse  il  Papa  in  via  soimessagieri ,  con  vintisei  mille  ducati, 
per  andare  a  tirare  Sviceri  all'  impresa.  Ma  la  cosa  fu  di  con- 
trario effecli);  perciocché  lundi  (che  fu  il  vigesimo  nono  di 
Ciugno)  essendo  essi  messagieri  arrivati  a  Rezzo,  li  Mezzani 
a  furore  di  popolo  se  miseno  in  arme,  ed  andorno  alla  casa 
dil  Vescovo  loro  governatore  a  nome  de  la  (ìiesa,  et  (juello  oc- 
cisero  ;  et  simili. mie  ad  essi  noncii  del  Sanclo  Patre,  et  lol- 
sengli  loro  li  dinari.  (]osi  a  molli  terrazzani  (ibeltì  fu  facto. 
Ultinialamente ,  tanto  praticò  il  Papa  ,  che  col  mezzo  di  Eranza 
coujpattuitosi  (Dio  il  sa  come)  con  quel  povero  Duca,  riebbe 
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in  pochi  dì  il  stato  d'Urbino  per  il  suo  Lorenzino:  et  per  re- 
slauro  poi  della  spesa  moneta,  fece,  e  1  dì  priiìio  de  Lujo,  treii- 
tauno  cardinale;  de  li  quali  se  dice  che  ne  ricavò  più  de  quattro 
cento  mille  ducati.  Ahi  vituperio  del  corrotto  mondo  ! 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  , 

Certo  non  chiese  se  non  viemmi  retro  : 
Né  Pier  ne  gli  altri  chiesero  a  !\Ialtia 

Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 

Al  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Or  non  più  ;  che  troppo  ne  sarebbe  da  dire.   Solo  referirc 
voglio  li  nomi  de  li    novelli    Cardinali ,    li  quali   sono  questi  : 
l'Archiepiscopo  de  Casa  de  Conti;  l'Episcopo  Colonna;  el  Signor 
Franchetto  Orsino;  lo  Episcopo  della  Valle;  el  Protonotario  Ce- 
sarino;  lo  Auditore  lacobazio;  lo  Episcopo  Laudenonse,  Fran- 
cese; lo  Episcopo  Canagliono,  Genovese;    lo    Episcopo  de   In- 
vrea,  Savoino;   Domenico  Scaramutia  di   Trivulzio,  Episcopo  di 
Como;  Monsignor  Angustino  da   Trevulzio,   fratello  de    Mon- 
signor de  Sancto  Antonio  ;    el  fratello   de   lo    ambasiatore   di 
Spagna;  Ponzetto  neapolitano,  tesorero  dil  Papa;  uno  Fiamcngo 
portadunese;    el    figliolo  del  re  di  Portugallo  ;   lo  Episcopo  da 
Feltro  ;  Bolognese  da  Campegio;  ci  Conte  Ercole  Rangono,  Mu- 
tinense  ;  Monsignor  Ludovico  de  Rossi,  Fiorentino;  lo  Ei)iscopo 
de  Pistoia,  de' Pandolfi  ;  uno  de  Salviati ,  nepotc  dil  Papa;  uno 
de'Redolfi,  agnato  dil  Papa;    el    Datario;  el    Protonotario  de 
Capiasin,  Veniciano;  lo  Archiepiscopo  di  Siena  ,  nepote  dil  Papa 
Pio,  Senese;  el  Castellano  de  (fastello  Sancto  Angelo;  el  Regente 
de  la  Cancellarla  de  Censi;  ci  figliolo  de  Bernardino  de  Monte 
Falco  Armelino;  frate  ChristolToro  da  Forlì,  Generalo  de  Sancto 
Francisco  ;  frate  Egidio,  generale  de   Santo  Agostino  ;  e   frate 
Tonwuaso  Gaetano ,  generale  de  S.  Dominico. 

Ma  alla  Ciltade  nostra  ritornando,  dico  come,  el  dì  4  de  Agosto, 
li  frati  de  San  Pietro  in  Gessate,  de  l'ordine  de  San  Benedetto, 
(ne  le  mano  de' quali  era  pervenuta  l'Abbazia  de  Sanclo  Sim- 
pliciano, comprata  per  essi  dal  Cardinale  San  Zorzo  ),  scoper- 
sero la  subterranea  tomba  dove  erano  le  reposte  de  gli  gloriosi 
corpi  Sancto  Simpliciano,  Sancto   Girondo,  Sancto   Ampelle, 
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5anclo  Sixino,  Sancto  Martino  ci  Sanclo  Alcxandro  :  quali 
^idi  io,  per  cagione  de  raconciare  1' altare  grande  posteriore  di 
essa  chiesa  al  loro  modo  romano.  Ma  subito  nacque,  non  una, 
ma  due  o  Ire  volle,  uno  tempo  tanto  tempestoso,  che  fu  alli 
campi  Milanesi  uno  danno  intollerabile:  de  sorte  che,  es- 
sendo da  molli  (come  che  molli  ignoranti  vi  sieno)  per  indu- 
bitato creduto,  tale  lempesterio  essere  nasciuto  per  cagione  del 
scoprimento  d'essi  corpi  sancii,  alcuni  de' loro  frali  fumo, 
non  solamente  nel  contado,  ma  et  nelle  pubbliche  piazze  de 
Milano,  si  sconziamenle  battuti,  che  tale  fu  de  loro  che  vi 
lassoe  non  solamente  la  cappa  ,  ma  et  la  forma  di  quella.  Vera 
cosa  è,  che  le  tempeste  furono  terribili  ;  ma  la  causa  de  quelle 
sia  ne  la  clleclione  de  chi  legge  a  indicarla.  Vero  è ,  che  udii 
io  a  dire  da  una  donna  molto  vecchia  in  contado,  et  giuralo 
sopra  la  fede  sua  (comò  che  poca  o  nulla  ne  avesse),  lale  reo 
tempo  non  essere  per  altro  venuto,  se  non  per  sette  donnaziole 
amiche  de  li  sogni ,  le  quale  indicale  dall'  Inquisitore  per  strie, 
turno  in  quelli  medesimi  dì,  a  Onago  et  a  Lonjagno  su  il  Monte 
de  Krianza,  a  gran  splendore  arse. 

Il  vedovo  re  Ferando  d'Aragona ,  corno  poco  fa  se  disse , 
l'anno  1507,  tolse  un'allra  moglie,  sorella  de  Monsignor  de 
Foys ,  Franzesc.  Ultimamente,  rcduclo  alla  canicie ,  l'anno 
passalo  mori.  Per  la  morie  adunque  de  epso,  insurli  in  Spagna, 
in  Sicilia  ni  nel  Reame  de  Napoli  inliiiiti  desordini ,  mandò  il 
Cardinale  Tolelo ,  insieme  con  quei  signori  occidentali  che  al- 
lora governavano,  advisi  in  Allamagna  ;  con  dire,  che  se  il 
|)rincipe  (>arlo,  figlio  maggiore  del  re  Filippo  (erede  dil  loro 
reame  di  Spagna  ■  non  andava  alla  possessione,  che  egli  se 
sarebbono  provisti  d'altro  re,  perchò  il  stalo  non  pativa  più 
vacazione,  l'nde ,  per  (juesta  ci  altre  scerete  cause ,  astretto  il 
principe  ('arlo  a  dovere  in  Spagna  andare  a  prendere  la  corona 
paterna  ,  ancora  che  giovinello  fussi  de  circa  a  sedici  anni ,  et 
non  senza  suspello  dil  re  di  Franza  ,  se  parli  de  (ìhilanla  ci 
di  sexlo  d'Agosto  dell'anno  presente;  et  con  una  grande  armala 
inlrato  secrelamcnte  nell'Oceano  germanico  per  il  porlo  de 
Rurges  con  favoriti  venti,  fece  verso  l'occidente  volante    vela. 

lo  nel  principio  (li  queste  mie  note  dissi,  corno  la  Duchessi 
Isabella,    mo.'lie    che    fu    di  nostro    Duca    (ìioan   < laica/  ,  nel 
primo  ad\enimenlo  de  Francesi  andò  con  due  Ugliolelte  ad  >ibi- 
AR(  li.sr.ir.  Vof..  IH.  :,i 
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lare  a  Barri  ,  loco  por  ragion  de  la  dofe  a  lei  dicalo.  Et  il 
suo  unico  figliolo  Francisco ,  menalo  dal  Re  in  Pranza  ,  el  le- 
nuto  assai  onofataniente ,  si  ruppe  in  poco  di  tempo  il  collo, 
correndo  a  cavallo;  et  dopo  poco,  una  delle  sorelle  sue,  la 
minore  ,  a  Barri  morì  :  unde  la  sfortunata  Duchessa  restoe  con 
una  figliola  sola  ,  la  quale  si  crede  che  sarebbe  stata  moglie 
di  Maximiliano  Sforza  suo  cugino,  nel  tempo  che  era  Duca  di 
Milano ,  se  Francesi  non  lo  avessero  così  tosto  tolto  da  la  si- 
gnoria ;  perchè  la  Duchessa,  avenga  che  da  Ludovico  Sforza, 
patre  di  esso  Maximiliano  ,  avesse  sempre  recevuto  demeriti , 
nondimeno  desiderava  però  remettere  la  figliola  nel  stato  de 
Milano  ,  perchè  ,  diceva  ,  —  lei  essendo  da  Milano  uscita  ,  è 
conveniente  cosa  che  colà  ne  ritorni  — .  Et  io  l'anno  passato 
me  ricordo  avere  udito  li  pacli  contractati  di  questo  sposa- 
mento  ;  li  quali  uno  mio  amico,  mediatore  di  questa  impresa, 
mi  raccontò.  La  somma  de' quali  era,  chela  Duchessa  Isabella 
dava  a  Maximiliano  per  la  dota  de  la  figliola  ducati  cento  mille; 
la  mità  allora  di  presente,  et  l'altra  mila  fra  un  anno;  et  dopo 
la  morte  di  lei  esso  Duca  succedea  al  stato  di  Barri:  et  molli 
altri  capitoli  mi  raccontò ,  li  quali ,  perciocché  l' effetto  non 
sei>nì ,  malta  cosa  mi  pare  a  raccontarli.  Alla  conclusione 
adonca  venindo  ,  dico  comò ,  el  dì  sexto  di  Agosto ,  la  prefata 
Duchessa  Isabella  maritò  la  ditta  figliola  (nominala  ancora  lei 
Isabella)  al  re  de  Apolonia  tedesco;  lui  di  etate  de  anni  46, 
el  essa  de  27  ;  con  quella  dote  (  credo  )  che  di  sopra  ho  rac- 
contato. 


1518. 


Arrivalo  poi  l'  anno  novo  del  1518 ,  a  Milano  vennero  ne 
li  primi  dì  del  prossimo  mese  li  legati  Elvecii,  con  il  barbaro 
Messer  Zorzo  Sopraxaamo  ,  uno  de'  loro  capitanei  ;  per  cagione 
di  volere  scuti  trecento  mille  d'oro  da  la  Regia  Maestà  per 
r  accordio  inseme  facto  (  comò  nell'  anno  passato  dissi  ) ,  et 
per  ristauro  de  li  loro  homini  occisi  da  essi  Francesi  ne  la  pu- 
gna de  S.  Donato,  et  ancora  per  mille  altre  cause  che  la  mera 
necessità  più  eh'  el  vero  li  facea  pensare.  Unde  Monsignor  Lu- 
trech ,  Regio  Locotenente  da  qua  de'  monti  ,  parte  per  il  su- 
speclo  dil  novo  re  di    Spagna    et  dil  re  de  Romani  suo  avolo 
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pa torno  ,  et  più  per  tenere  il  stato  di  Milano  securo ,  li  rac- 
<olse  forse  più  onoratamente  ciie  al  firado  loro  non  convenia  ; 
et  brevemente  li  diede  bona  somma  de  dinari ,  et  dil  resto  li 
promise  far  l'expedienti  provisione.  Ivt  così  lece  dimandare 
tutti  li  dacieri  del  stato,  et  volseno  die  subvenesseno  la  (Camera 
regia  de  tre  mesi  ante  tempo,  et  li  pajjò  l'interessi  a  vinliduo 
per  cento;  poi,  non  bastandogli  questo,  fece  consiglio,  et  (juasi 
concluse  de  mettere  a  .Milano  una  laja  de  cento  mille  sculi  : 
tuttavia  jl  celeste  procuratore  lu  sì  bono  advocato  per  noi,  clic 
la  cosa  se  redusse  a  niente.  Ma  per  il  bisogno  grande  die  il 
He  avea,  fece  il  (ienerale  de  Milano  et  Monsignor  de  Borbon, 
Capitaneo  de  Castello  ,  questo  et  quello  genlilomo  et  merca- 
dante  de  Milano  domandare  ;  et  da  clii  due  et  da  cbi  mille  scuti 
volse  in  presto  per  quattro  mesi,  con  farli  1' assignazione  sopra 
i  dacii  ,  et  pagarli  l' interesse.  Unde  io  mi  avergogno  certo  a 
dire  che  tanti  patricii  Milanesi  siano  devenuti  usurarii  :  tuttavia 
io  mi  penso  die  sì  poco  li  averia  questo  interesse  gravato  il 
stomaco,  che  poco  o  nulla  di  male  li  farà.  L'Ili- 1  di  questo,  al 
dì  3  di  Febraro ,  fece  esso  Generale  fare  la  criila  ,  che  qualun- 
que avea  prati  sopra  aijuc  regali  o  torrenti ,  n  )n  avendo  ven- 
dila, pagassi  in  termine  de' lo  di  scudi  5  per  pertica;  et  chi 
avea  molino  o  folle  sopra  simile  aque,  pagassi  l'entrala  d'uno 
anno;  et  li  feudalarii  1' intrata  d'uno  anno;  el  similmente  li 
forusciti  accordati  dal  tempo  del  re  Ludovico  sino  a  qui ,  pa- 
gasseno  de  le  loro  intrale  il  simiglianle.  Nondimeno  in  pochi  di, 
per  le  laraente  grande  facle  da  li  Milanesi,  col  mezzo  de  certi 
doni  la  cosa  se  redusse  in  dui  terzi  ;  li  quali  ancora  faticosa- 
mente non  in  meno  di  un  anno  se  riscossene. 

Poi,  el  dì  ultimo  di  Febraro,  la  rcina  Claudia,  figlia  unica 
del  (juondam  re  Ludovico,  moglie  del  serenissimo  Francisco  Ke 
di  IVanza  et  nostro  Duca  de  Milano  ,  ha  parlurito  uno  puKu 
primogenito  masculino  :  non  parlando  de  due  fì^Hiole,  l' una 
nominata  Aloysa  d' etate  de  anni  tre,  et  l'altra  nominala  (.arlotl.i 
•retale  de  antii  due,  che  Dio  \r  dia,  ullra  al  desideralo  nasci- 
mento, prospero  fine.  Fidi  (|uesto  a  Milano  se  n'è  facto  festa 
(re  di,  con  processione,  fuochi,  campani;  et  artigliari;i,  in  segno 
di  somma  leti/ia. 

Similiiicnte  ,  in  pochi  de  di,  nova  allegrezza  fu  et  novi 
Iriumlì  ,  inaiime  in  Kranza  ,  p(;r  averi!  il  nostro  re  l'ranciscu 
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inarilalo  il  serenissimo  suo  bambino  nella  figliola  del  re  Enrico 
de  Ing^hillorra.  La  quale  amistà  tanto  fu  al  Ke  de  Romani  mo- 
lesta ,  quanto  al  nostro  Re  di  Pranza  grata.  Et  la  nova  fu  por- 
tala a  Milano  el  dì  17  d'Ottobre. 

Poi,  el  dì  duodecimo  di  Novembre,  dopo  longa  contenzione 
et  varii  consigli ,  fu  per  li  trecento  electi  di  questa  Comunitate 
creato  per  Vicario  de  la  Provisione  Messer  Gioanazzo  Reina  , 
iureconsulto  Milanese,  col  consenso  però  del  regio  Locotenente. 

Appresso ,  appropinquandosi  il  termine  de  mandare  dinari 
a  Sviceri  per  l' accordo  però  poco  fa  descritto,  fece  Monsignor 
Lutrech,  col  mezzo  del  Generale,  domandare  li  Abbati  de  li  pa- 
ratici de  Milano,  richiedendo  una  taglia  de  50  mille  ducati; 
unde,  raunali  li  mercadanti  et  l'adi  i  loro  consiglii,  risposero 
(per  dir  breve)  a  Sua  Signoria,  che  né  poteano ,  né  erano  de- 
bitori ;  et  lui  disse,  che  era  di  bisogno  ad  averli.  Per  il  che, 
vedendo  essi  mercadanti  il  fiero  proponimento ,  diedero ,  el 
dì  19  Decembre ,  commiato  a  li  loro  lavoranti;  et  il  die  22  di 
esso  mese,  se  tenne  serrato  per  due  dì  le  botteghe;  et  Monsi- 
gnor Lutrech  molti  ne  fece  prendere.  Ultimatamente,  col  mezzo 
d'  alcuni  gentilomini ,  la  cosa  se  addestrò ,  et  la  somma  fu  re- 
ducta  in  la  metà:  et  sì  corno  lo  richiedeva  per  modo  de  taglia  , 
li  tolse  da  alcuni  mercadanti  et  da  qualche  gentilomeni  danarosi 
in  presto  per  tre  mesi;  et  li    prigioni    fumo  lassati    indemni. 

1519. 

(^omo  andassero  quelle  cose  del  reame  de  Napoli ,  quando 
re  Carlo  de  Pranza  venne  in  Italia  per  opera  del  principe  Lu- 
dovico Sforza  ,  non  voglio  sia  mia  opera  referire  :  ma ,  per  il 
proposito  del  succinto  digresso  che  descrivere  intendo,  solo  dico, 
comò  il  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio  ,  allora  capitaneo  dil  Re  napo- 
litano ,  vedendo  da'Prancesi  cacciato  esso  suo  Re  ,  prese  con  re 
Carlo  partito ,  e  si  fece  suo  capitaneo ,  con  pacto  però  de  non 
andar  mai  centra  al  Re  de  Napoli. 

Da  poi,  morto  re  Carlo,  venne  incontinente  re  Ludovico, 
creato  dopo  lui,  all'acquisto  dil  stato  Milanese:  unde  il  Principe 
Ludovico  Sforza  (pagalo  di  sua  moneta),  el  Monsignor  Galeazzo 
Sanseverino  reslorno  a  Novara  captivi ,  siccome  nel  processo  di 
queste  mie  note  ho  notalo.  Dopo  la  caplura  de'quali ,  il  figliolo 
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d'epso  Trivul/io  dimandò  in  dono  al  Re  di  Franza  alcuni  boni 
del  captivalo  Sanseverino;  et  Ira  li  altri,  Castelnovo  di  Terdo- 
iiense:  et  così  fumo  concessi.  Dopo  le  quali  cose,  essendosi  con 
dinari  riscosso  esso  Sanseverino  ,  si  conciò  col  re  ancora  lui  ; 
<'l  per  esser  con  verità  gentil  corlesano ,  fu  in  breve  facto  gran 
scudiere  de  Pranza.  Da  poi ,  per  la  morte  d'esso  re  Ludovico  ^al 
(|ualc  successe  il  re  Francesco),  cresciuto  esso  Sanseverino  in  fa- 
\ore,  reimpelrò  dal  novello  re  li  beni  qual  godeva  al  tempo  del 
principe  Ludovico  Sforza:  et  così  li  ottenne,  sì  corno  quello 
che  già  ne  avea  avuto  concessione  dal  re  Ludovico,  benché  non 
russi  stato  misso  in  possessione.  Et  da  qui  l'inveterato  sdegno 
fra  il  Trivulzio  et  il  Sanseverino  divenne  maggiore  ;  et  anche 
l'amore  fra  il  Re  et  il  Trivulzio  non  accrebbe  molto.  Or  co- 
mò si  fusse  il  Trivulzio  (  Magno  cognominato ,  non  dalla  sta- 
tura ma  dalle  opere),  venne  da  Franza  a  Milano,  et  Castel- 
novo  fornì  et  fortiOcò  de  presidio  et  de  gente  ;  de  sorte  che 
il  Sanseverino  (ancora  che  obtenuti  li  avessi  dal  re)  noti  avea 
modo  per  intrarc  in  possesso.  Unde  fra  loro  la  cominciata  lite 
più  accrebbe  :  et  non  polendo  accordio  aver  loco,  li  fu  a  epso  Tri- 
vulzio dato  una  poco  favorevole  sentenzia  nel  consiglio  Parisiense, 
dose  lo  condannava  nelle  spese  fatte  per  esso  Sanseverino.  Onde 
il  Trivulzio,  tra  per  questa  causa  et  si  per  imputacione  gli 
era  data  in  corte  dil  re  dell'essersi  confederalo  con  Elvezii  , 
forse  per  isdegno  (  il  quale,  corno  dice  lulio  Cesare  ,  se  fede 
si  dee  rompere,  per  quello  merita  esser  rotta  ),  deliberò,  an- 
cora che  vecchio  lussi  de  ottanta  anni ,  andare  in  Franza  ;  et 
così  in  questo  passalo  aulonno ,  con  grande  et  nobile  cotnitiva, 
in  sua  mala  sorte  vi  andò.  Unde  il  Re,  sì  per  queste  cause 
corno  per  altre  ,  et  sì  per  avere  esso  Trivulzio  molti  convicia- 
tori,  lo  fece  detenere  ,  o  (  per  parlare  più  corto  )  lo  fece  cu- 
stodire a  modo  de  chi  fusse  delenulo.  Similmente  a  Milano, 
fu  per  Monsignor  Lutrecli  guardata  la  moglie  e  '1  nepote  Fran- 
cesco ,  unico  nato  dell'unigenito  figliolo  di  esso  Trivulzio  et 
de  la  moglie ,  prima  figliola  che  fu  de  Monsignor  Nicolino 
Cogliono.  Et  perchè  le  sciagure  in  (juesto  mondo  non  \engono 
sole,  appo  questo  inlòrtunio  andò  dal  Re  el  Signor  (>amillo, 
(i^'lio  naturale  di  esso  Sig.  Io.  lacobo  Trivulzio;  et  per  dispcKo 
di;  non  avere  |)otuto  obtcnere  dal  p.ilre  la  terra  de  daiale,  quale 
possedea  in  Novarese  (  avenga  che  de  altri  beni    lo   avesse  in- 
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richilo) ,  lo  itisiniulò  de  alcune  cose  che  movevano  l'animo  dil 
Uè.  Per  il  che  fu  preso  Monsignor  de  Saravalle  et  Monsignor 
(Sostanzio  Cancelleri ,  secretarii  di  esso  Trivulzio  ;  et  fumo  esa- 
minati,  et  dipoi  lassati.  Or,  come  si  fusse,  il  rispetto  de  Svi- 
ceri  fu  tale  ,  che  il  carico  posto  ad   esso   Trivulzio    parve   si 
ponesse  in  oblio ,  et  li  fu  facto  carezza.  Unde ,  volendo  venire 
a  Milano  ,  se  infirmò  ;  et  el  dì  quinto  Decembrio  dell'anno  pas- 
sato ,  inanti  a  l'aurora  ,  espirò  :  et  come  ne  morisse,  Dio  il  sa  ; 
lassando  superstite  la  secunda  sua  consorte  Beatrice   d'Avola  , 
nepote  che  fu  del  Re  de  Napoli ,  alle  nozze  de   la   quale  fece 
(  quando  la  menò  a  Milano  )  tanto  trionfo,  che  per  cosa  mira- 
bile ancora  si  ragiona  :  et  (  comò  si  dice  )  essendo  solo  la  mi- 
seria al  mondo  senza  invidia,  ebbe,  finite  le  nozze,  comanda- 
mento dil  duca  de  Milano  d'andarsene  ,  in  termine  de   tri    di 
giù  del  suo  paese  ;  unde  di  bisogno  li  fu  di  novo  abbandonar 
la  patria  ,  e  andarsene  a  Napoli.  0  volubile   fortuna  1  quanto 
sono  i  tuoi  movimenti  vani  et  fallaci ,  nelle  mondane  cose    fi- 
dandosi ;  sì  come   ne  li  varii  accidenti  di    questo    Trivulzio   si 
vede  !  Il  quale  più  volte  da  la  fortuna  agitato ,  et  ultimamente 
avendo ,  non  una    ma  due   e  tre  volte,   con    tanta    fatica   et 
arte  in  bona  parte  dato  il  stato  de  Milano  a  Francesi  ,  ed  ora 
ne  ha  pagato  di  sì  meritevole  guiderdone,  che  ben  si  po'  dire: 
Maledetto  quell'homo  che  in  homo  se  confida ,  né  in  principi  , 
nelli  quali  lunga  salute  non  se  li  trova.  Tuttavia,  essendo  a  noi 
celato  l'occulto  iudicio    divino,  io  dirò  pur  così  :  Chi   sa  che 
Iddio ,  per  l' infinita  iaclura  che  la  quassata  Italia  ha  qui  tanti 
anni  passati  per  tante  guerre  patito,  forse  non  abbia  facto  fare 
al  Trivulzio   quel    disperato  fine   che    altrui    per  sua  cagione 
hanno  facto. 

Era  questo  Trivulzio  di  bassa  statura  et  di  colore  vivo  , 
col  naso  adonco  et  alta  fronte;  non  adornato  di  mondezza,  ma 
de  virile  et  militare  virtù  risplendente;  iracondo,  animoso,  li- 
berale in  sua  gioventù,  ma  in  senectute  scarso  divenuto,  an- 
cora che  ricco  fussi  di  circa  un  millione  e  mezzo  d'  oro  ;  sì 
che  de  lui  si  può  in  parte  dire  quello  che  de  Calpurno  scrive 
Salustio  :  Nam  in  Consule  nostro  multae ,  bonaeque  artes  animi 
et  rorporis  erant  ;  quas  omnes  avaritia  praepediebat  :  patiens 
lahorum ,  arri  ingenio ,  satis  providens  ,  belli  haud  ignarus  , 
forlissimus  contra  pericula  et  insidias.   Morto  adunque  il  ma- 
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ijnaniiuo  capitaneo ,  li  fumo  in  Pranza  el  per  il  Re  et  lulla 
la  corte  (  con  gran  segni  di  mestizia  )  facto  onoratissime  exequic; 
et  così  de  città  in  città,  de  terra  in  terra.  Essendo  da  poi 
portato  a  Milano,  fu  facto  il  siinigliante.  UUimatainenle,  gionlo 
el  di  18  di  denaro  a  Sancto  Eustorgio  de  Milano,  fu  el  die 
vegnente  portalo  a  Sancto  Nazaro  ;  dove  li  intervenne  non  so- 
lamente Monsignor  Lautrech  et  il  Senato  et  li  Magistrali ,  ma 
ancora  fu  comandato  a  tutta  la  Città  andare  a  onorarlo  ;  et 
tutte  le  campane  de  Milano  sonorno  :  cosa  veramente  mesta  ad 
udire.  Et  Sancto  Nazaro  era  sì  dignamente  concio  di  archi  de 
panni  neri  et  de  lumi ,  che  mirabile  cosa  era  a  vedere  :  et 
per  tutti  li  frati  et  preti ,  non  solamente  de  Milano,  ma  ancora 
de  le  circostante  ville,  vi  intervennero  :  et  inanti  a  tanto  clero 
erano  cinque  cento  poveri  vestiti  di  nero,  con  li  doppieri  accesi 
in  mano:  et  dopo  il  clero  seguilorno  li  araldi  et  li  trombetti 
(li  esso  Trivulzio;  poi  sei  vessilli  delli  suoi  capilaneali  ;  da  poi 
sei  corsieri  ,  coperti  di  velluto  bruno  fino  a  terra  ,  con  suso  li 
ragazzi  portanti  chi  il  scudo,  chi  l'elmo,  chi  la  lancia,  chi 
il  baculo ,  et  chi  la  spala  ,  et  chi  li  sproni  :  et  uno  de  corsieri 
era  guidato  con  la  sella  vota  ;  duoi  altri  poi  ne  seguiano  de 
simile  ornalo,  che  portavano  l'arca  coperta  de  brocato  d'oro 
soprarizzo,  dove  era  incluso  il  morto  Trivulzio.  In  servizio  di'l 
(juale  vorrei  che  l'epitafio  per  lui  facto  avessi  loco:  cioè,  che 
il  suo  spirilo,  il  quale  (jua  giù  giammai  riposò,  ora  in  pace 
riposassi.  Et  (juale  fussi  la  orazione  recitala  a  Sancto  Nazaro 
ne' suo'  funerali,  si  vede  qua  in  stampa  annotata  (1). 

(I)  L'epilafio  che  per  sé  fece  il  Magno  Trivulzio,  è  questo  a  Ioannes  . 
«  lacobus  .  Trivullius  .  Antonil  .  Fiiiiis  .  Qui  .  NuiKiuain  .  Quievll  .  Quic- 
«  scil  .  tace  M,  il  quiile  fu  scolpilo  sul  sepolcro  del  .Maresciallo,  creilo 
nella  chiesa  di  S.  Nazaro.  L'orazione  funebre  di  cui  parla  il  Cronista ,  è 
quella  di  Anhtiiio  Tilesio  da  Cosenza,  celebre  pr(»fessore  di  eloquenza, 
scritta  con  nobile  facondia ,  con  moderazione ,  e  (  ciò  che  più  imporla  ) 
con  verità.  Que'^la  orazione  non  trovasi  utiila  a  nessuno  dei^li  esemplari 
manoscrilli  della  Storia  del  Da  l'ralo,  che  conservatisi  pres-;o  la  Hiblio- 
teca  Amiirosiana,  presso  quella  di  Hrera  e  presso  il  Conte  Pompeo  Lilla  ; 
li  soli  che  si  siano  potuli  consultare  nella  pubblicazione  della  medesima  : 
dove  an/i  nell'esemplare  ilei  Lilla  le^t^esi  al  luogo  della  ricordala  ora- 
zione '(  llic  in  lììigiìKili  non  rci>crilur ,  snl  rsl  alibi  pnencs  It.  I).  Trirttl- 
tiox.  I.  C.  C.  Mediolani  ».  Questa  orazione  per  altro  fu  stampala  la  prima 
volta  a  Milano  l'anno   151'*.   nel  mese  di  Febbrajo ,  cioè  pochi  giorni 
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Appresso  dico ,  corno  Maximiliano  re  de  Romani,  de  la  Gasa 
d'Austria ,  avendo  facto  non  piccolo  apparato  per  andare  a 
Roma  a  torre  la  corona  dell'  imperio ,  morì  el  di  12  di  Genaro 
dell'anno  presente  1519.  Per  la  morte  del  quale,  fra  essi  Alle- 
manni  nacque  una  gran  sedicione  et  guerre;  maxime  fra  il  Duca 
de  Vitembergh,  con  alcune  terre  franche,  et  ancora  fra  li  El- 
lectori  dello  imperio  per  la  loro  discrepanza:  tutto  a  sugge- 
stione del  re  di  Pranza,  il  quale  alla  corona  de  lo  impero  at- 
tentamente mirava.  Unde ,  per  fare  sapere  qualche  cosa  delle 
pratiche  de  li  Signori  cristiani,  raccontarò  alcuni  avisi  (a  me 
mandati  da  chi  sa),  li  quali,  ultra  ad  alcune  cose  familiari, 
cominciano  così  : 

«  Appresso  vi  avviso,  corno  il  Cardinale  Magontino,  lo  Epi- 
((  scopo  di  Colonia  ,  el  Conte  Palatino  et  il  Marchese  Brande- 
«  burgh,  Electori  de  lo  imperio,  che  iurorno  al  redi  Spagna, 
a  et  lo  descripsero  re  de  Romani ,  vivendo  l' Imperatore  suo 
«  avolo;  hanno  scritto  al  ditto  Re,  che  servando  Sua  Maestà 
«  quelli  capiluli  che  la  felice  memoria  dell'  Imperatore  li  avea 
«  promissi,  loro  sono  dispostissimi  servarli  quello  hanno  iurato, 
«  et  penitus  che  sia  Imperatore. 

((  El  re  di  Pranza  ha  mandato  ambasciatori  a  tutti  li  Electori, 
(<  con  promisse  grandissime  quando  lo  vogliono  eleggere  lui 
«  per  Imperatore:  ma  egli  li  hanno  risposto,  che   non   li  vo- 


(lopo  essersi  recitata;  e  fu  riprodoUa  verso  la  mela  del  secolo  XVI  in 
folio  piccolo,  con  caratteri  corsivi,  senza  data  né  di  luogo  né  di  anno 
nò  di  stampatore,  ma  certo  in  Milano,  rassomigliando  molto  il  carattere 
a  quello  impiegato  da  Francesco  Paganello,  stampatore  milanese,  in  im- 
primere la  Copia  d'una  lettera  nella  quale  si  narra  il  successo  in  Fiandra 
olii  9  d'Ottobre  i60'6  nel  Quartero  dell'  Illustrissimo  Signor  Conte  Teodora 
Trivultio  ec.  —  La  slampa  riprodotta  di  cui  parlasi,  porla  questo  titolo: 
«  Antonii  Thylesiì  Conscntini  ^  Or  alio  in  funere  Illustris.  Io.  lacobi  Tri- 
((  vultii  Magni  ».  Contiensi  in  sei  pagine,  ed  è  seguila  da  alcune  memorie 
sulla  morie  e  sui  funerali  di  lui,  clie  occupano  allre  cinque  pagine,  e 
l'ullima  è  bianca  ;  senza  numerazione,  e  colla  sola  segnatura  A  -  A2  -  A3. 
Devonsi  queste  notizie  alla  Storia  della  Vita  del  Magno  Trivulzio , 
scritta  dal  Cavaiier  Carlo  de' Rosmini  (Milano,  1823.  Voi. 2  in4lo);  e 
più  di  lutto  devonsi  alla  nobile  cortesia  del  Signor  Marchese  Teodoro 
(iiorgio  Trivulzio.  il  quale  somministra  liberalmente  agli  studiosi  i  molli 
mezzi  lellerarii,  dei  quali  abbonda  la  sua  celebre  Biblioteca. 

(F.  L.ì. 
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K  Icano  l'iirc  ;illra  risposta,  (incile  non  inlendovano  il  \olere  dil 
«  re  di  Spaji^na  ,  al  (jualc  hanno  scrltlo. 

«  Dopo  questo,  il  Cardinale  Magontino,  ('anzeloro  de  lo 
«  Imperio,  ha  intimata  la  dieta  a  tutti  li  Eloctori,  j^ro  publi- 
«  cando  rege  Itomanorum,  alla  Dominica;  che  la  credere  la  ri- 
M  sposta  sia  venuta  di  Spagna. 

«  A  dì  13  dil  passalo  mese  di  (ìenaro ,  Monsignor  de  Chier- 
«  raes  dovea  essere  a  parlamento  con  el  (Iran  Maestro  de  Pranza , 
«  per  vedere  se  poteano  modificare  le  cose  tra  Spagna  et  Pranza. 
(f  Pur  sino  a  di  19  non  erano  stati ,  et  si  teme  che  non  li  an- 
«  deranno  più:  prima,  per  la  morte  de  Maximiliano  Imperatore; 
«  et  per  esser  saltalo  il  Duca  de  Vitembcrgh  sopra  quello  delle 
«  terre  (ranche,  et  aver  tolto  una  ciltà  che  si  dimanda  Arrasle: 
«  et  con  lui  è  lo  ambasciatore  dil  re  di  Pranza,  (jual  era  a|)- 
«  presso  allo  Imperatore. 

«  La  liga  de'Sviceri  ha  facto  grandissima  provisione  contra 
((  ditto  Duca.  El  perchè  in  dilla  liga  era  lo  Imperatore  comò 
«  Arciduca  d'Austria  ,  el  essa  liga  ha  domandato  aiuto  alla  Casa 
((  d'Austria,  ed  essa  le  dà  tre  mille  fanti  et  cinquecento  cavalli; 
«  el  esso  Duca  ha  demandato  soccorso  da  Elvezii ,  el  loro  li 
«  hanno  risposto,  che  ancora  che  abbiano  liga  seco,  non  l'hanno 
«  per  far  guerra  all'Imperatore  nò  alla  (]asa  d'Austria  ,  con  la 
«  quale  hanno  liga  prima  che  con  lui  l'avessero;  et  quella  in- 
«  tendono  servare,  da  loro  non  mancando;  el  che  chi  senza  loro 
«  consiglio  ha  mosso  guerra  ,  senza  loro  aiuto  la  finisse:  el 
«  così  sta  sbigolito,  non  sapendo  che  se  fare.  Né  altro  de  Al- 
«  lamania  s'è  mosso. 

«  Lo  (Cardinale  Magontino  li  ha  mandato  uno  commanda- 
«  mento,  che  se  fra  odo  di  non  ha  lassato  la  ciltà  tolta,  con 
«  doppio  restauro,  li  protesta  a  nome  de  lo  imperio,  el  liga 
«  de  Svevia  el  Austria,  sacco,  fuoco  et  sangue  a  tulio  il  suo 
(f  paese;  el  dà  libertà  a  ciascuno  che  li  confina,  de  pigliarli 
«  (|uanlo  po' dil  suo  paese,  che  sarà  ben  tolto  ». 

Dico,  seguitando,  comò  essendo  in  Lombardia  assai  carestia 
de  biade,  sì  per  la  neve  grande  dell'anno  passato  (che  fu  alla 
terra  peggio  che  matrigna  ),  el  sì  per  l'ecclipse  solare,  il  (piale 
con  la  nebbia  che  menò,  fece  (juasi  morire  le  biade  (>  le  \i(i; 
il  \'icario  e  li  Dodeci  della  IVovisione,  et  alcuni  bx  hi  pii  . 
mandorno  in  Sicilia  per  fornienlo  :    el    il   di    pi-niillinm    di   l'e- 

Aitcìi.Si  .li.  \nr  .in.  io 
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braro  no  arivò  a  Milano  circa  a  4000  moza;  et  più  ne  sarebbe 
venuto ,  se  il  nostro  regio  Gubernatore  non  avessi  (  per  non 
aver  possuto  riscolere  la  taja)  posto  la  mano  nello  erario  co- 
mune. Et  il  prezio,  sì  conio  de  prima  se  vendea  lire  dece  il  mozo, 
et  ancora  non  se  ne  trovava  ,  questo  si  dava  per  lire  9 , 
soldi  10. 

Molto  fu  crudele  l'effecto  che  seguì  l'anno  passato  de  certi 
giotti  Milanesi;  i  quali,  dimostrandosi  de  fare  vendere  zoje  ^ 
menomo  il  Todeschino  zojelero  ad  una  loro  casa  che  teneano 
di  drieto  a  Sancta  Eufemia,  et  toltoli  le  zoje ,  Io  occisero  et  git- 
torono  in  uno  cacatore:  unde  in  breve  fumo  poi  presi  et  squar- 
tati vivi.  Ma  effecto  molto  più  crudelissimo  et  più  nefando  ac- 
cade ora  a  dire,  de  una  donna  (ma  peggio  che  fiera)  nominata 
Ixabelta  da  Lampugnano ,  che  stava  al  Carmine  ;  la  quale 
prcndea  li  fanciulli,  e  con  lusinghe  a  casa  menandoli,  li  occi- 
deva  per  torli  il  sangue,  et  alcune  altre  parti  de  li  membri  : 
unde,  il  die  del  Corpus  Domini,  fu  scoperta  (siccome  a  Dio 
piaque  )  da  una  sua  gatta ,  che  in  casa  di  un  vicino  portò  una 
mano  de  una  putta  de  cinque  anni ,  la  quale  avea  presa  et  oc- 
cisa.  Unde  subito  fu  detenuta  ;  et  stata  per  alcun  tempo  perse- 
verante nelli  tormenti  orribili,  negando  sempre  il  vero,  finalmente 
confessò  il  tutto.  Et  de  questi  fanciulli  parte  ne  fu  trovati 
salati  e  divorati,  ponendo  l'interiori  nel  sterquilinio  suo;  et 
parte  avea  facto  sotterrare ,  amazzati  per  sola  crudeltà.  Et  lei , 
el  dì  12  di  Lujo,  dopo  d'essere  stata  arrotata  viva,  su  la  piazza 
del  Castello  fu  arsa. 

Io.  Andreas  de  Prato  scripsit. 
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1^  anno  mille  cinquecento  (1),  a  mia  memoria  de  mi  Ioaii 
Marco  IJurigozzo,  che  era  de  anni  sei  overo  octo,  vidi  el  Signor 
Ludovico  parlirsc  da  Milano,  e  andar  nella  Magna  per  fuggir 
dalli  Franzesi:  poi  ritornò,  et  andò  in  campo  contra  Franzesi, 
et  ivi  fu  fatto  preson  dalli  Svizeri ,  et  fu  dato  nelle  mane  del 
re  de  Franza  ;  el  qual  se  domandava  Ludovico.  La  ruina  che 
ora  in  Milano,  non  la  posso  conlare:  pensa  da  te,  dubitando 
da  esser  missi  a  sacco ,  fumo  sbarrate  le  contrade  per  Milano , 
per  modo  che  non  tei  posso  dire;  poi  Tintrata  del  Re,  con 
quanta  magnificenzia  l'intrasse,  non  tei  posso  contare  li  trionfi 
mirabili  che  furono  fatti. 

L'anno  MDVII  fu  rotto  guerra  fra  Veneziani  et  la  Majestà 
del  Re.  In  quello  tempo,  era  Pontefice  uno  nominato  Papa  lulio, 
«'1  re  Ludovico,  el  duca  de  Milano,  et  ci  dusc  de  Venezia  de 
cà  Lauredano;  d'onde  la  Majestà  del  Re  mise  el  suo   esercito 


(1)  Vedi  la  Sloria  di  Milano  di  Piktik»  Vkkri  (Milano  1798,  presso 
Giuseppe  Marcili  ,  Voi.  2  In  't."i  .  T.  II  ,  |».  ir.o  ,  noia  1. 
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in  arme  contra  Veneziani,  et  Veneziani  ancora  loro:  el  fu 
l'esercito  da  una  parte  e  dall'altra  da  là  da  Caxan ,  passato 
el  fiume  de  Adda  ;  poi  fu  fatta  la  rotta ,  et  accadetle  la  sorte 
sopra  li  Veneziani  :  in  sua  mala  ruina  fu  rotto  el  suo  esercito, 
et  preso  el  suo  capitaneo ,  che  fu  Barlolameo  del  Viano.  De  Mi- 
lano io  non  te  ne  parlo ,  perchè  io  era  a  Venezia.  Quante  fus- 
sero  le  angustie  el  tribulazione ,  pensalo  da  te  ;  maxime  che 
de  giorno  in  giorno  venevono  le  novelle  delle  perdide  delle  cit- 
tadc  ,  come  de  Bergamo  e  de  Bressa  e  de  Verona  e  de  Vi- 
cenza e  de  Padoa:  ma  Verona,  Vicenza  e  Padoa  erano  de 
riÌDpcratore  domandato  Maximiliano  ;  ma  per  lo  mal  governo 
che  era  in  Padoa,  li  Veneziani  la  retornorono  a  pigliare,  et  li 
misero  tal  governo  che  l'è  sua  insino  al  presente  giorno.  Ma 
l'Imperatore,  per  rispetto  che  Veneziani,  quando  la  preserno, 
fecero  ad  impiccare  molli  genlilomeni  de  Padoa  :  donde  mosse 
ci  suo  esercito  con  l'ajuto  de  altri  ,  zoè  el  Papa,  el  Re  de 
Pranza  e  de  Spagna  ,  tutti  in  accordo  contra  Veneziani ,  et  ve- 
ncrno  alla  città  de  Padoa  ;  in  tal  modo  che  non  era  giorno  che 
non  bultasserno  giuxo  un  pezzo  de  muro  :  ma  lor  Veneziani 
fecerno  li  bastioni  de  dentro  le  mure ,  per  modo  che  non  esti- 
mavano la  loro  artelaria  ;  tanto  che,  vedendo  loro  non  potergli 
far  nulla  ,  bandonorno  l'impresa  :  e  ancora  di  più  fumo  tro- 
vati intorno  a  Padoa  cento  milia  persone.  Quanto  fu  l'alle- 
grezza alli  Veneziani  della  partita  del  detto  esercito,  non  te  ne 
parlo.  Poi  me  partii  et  venni  a  Milano. 

Stando  a  Milano ,  se  mosse  desconcordia  tra  lo  Papa  et  lo 
Re ,  et  fu  fatto  una  rotta  grande  a  Ravenna  tra  la  gente  del 
Papa  et  la  gente  del  Re,  et  era  capitaneo  del  Re  uno  nominato 
Monsignor  de  Pois,  et  lor  Franzesi  ebbeno  Victoria  ;  ma  gli  ne 
romaxe  tanti,  che  non  potenno  andar  inanli:  tanto  ne  moritte. 
Et  moritte  el  suo  capitaneo  de  Fois;  et  la  desconcordia  tra  lo 
Papa  et  lo  Re  fu  per  la  ruina  della  città  de  Bressa  ,  che  fu 
saccomanada  et  messa  a  sacco  :  donde  fu  grande  ruina  nella 
Italia,  che,  tornando  da  Ravenna,  ancora  lei  fu  messa  a  sacco 
da  Franzesi.  Poi  vedendosi  Franzesi  senza  capo  de  capitaneo  , 
fumo  in  ruina  ;  e  Papa  lulio  mandò  uno  certo  capitano  Tode- 
sco,  che  era  uno  prelato  (1),  e  fecelo  venire  con  una  gran  quan- 

(1)  Matteo  Scheiner,  vescovo  di  Sion. 
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Iliade  de  Svizeri;  et  el  nomo  del  dillo  Prelalo  era  el  Vescovo 
de  Valese  ;  et  inisse  lauto  trcniorc  nel  campo  de  Franzesi  , 
che  se  ne  andorno  Cugendo  verso  li  monti,  por  modo  che  non 
passavano  perchè  non  gliene  roniagnisse  qualcuno ,  maxime  in 
Pavia  ,  che  Cu  gran  ruina  de  Franzesi ,  che  li  nostri  li  feceno 
anegare  in  Ticino  :  tamen  passorno  a  bon  porlo  quelli  che  ro- 
maxeno  sani ,  et  a  cavallo.  Finito  el  perseguitar  de  questi  tra- 
montani ,  dcscazati  da  Svizeri  con  l'aiuto  del  Papa  e  della 
signoria  de  Venezia ,  fu  cridato  la  santa  lica  ;  et  tutti  questi 
soldati,  per  segnai  de  questa  lica,  portavano  la  chiave  su  li  soi 
sajoni  e  arme;  et  lu  messo  per  volontà  de  queste  lidie  el  Duca 
de  Milano,  qual  fu  Maximiliano  ,  Ggliolo  del  signor  Ludovico 
Sforzia  e  Vesconte.  Et  entrò  per  Duca  in  Milano  per  porla 
Ticinese,  dove  li  era  un  arco  trionfale  de  grande  hellezza:  poi 
venne  ,  el  rivo  alla  porla  del  Domo ,  dove  ancora  li  era  un  al- 
tro arco  ,  come  leggendo  troverai  :  poi  essendo  slato  nella  ec- 
clesia del  Domo ,  allogiò  in  corte  grande ,  alla  porta  della 
«jualc  li  era  un  altro  ornamento  ,  come  nel  seguente  foglio  ve- 
drai. Entro  detto  Duca  in  Milano  a  di  28  di  Decembre  MDXIL 

A  di  primo  Zugno  MDXIII  fu  dato  victualia  al  castello  di 
Milano ,  et  il  Duca  era  serrato  nel  castello  di  Novara  con  pochi 
Svizeri  ,  per  rispetto  che  lui  era  andato  contro  Franzesi  ;  e 
fa  a  dì ....  che  nel  detto  Castello  de  Novara  el  in  Milano  venne 
Ser  Sacramoro  Vesconte  con  gente  a  nome  de  Franzesi.  Ma 
pur  piacque  a  Dio  che  quelli  pochi  Svizeri  fecero  campo  ,  et 
rupperno  la  genie  Franzesa  ,  ch'era  un  campo  innumorabile 
de  gente,  e  de  arlelaria:  tanto  che  Milano  avendola  nova,  se 
levò  in  arme  ,  et  amazzorno  ([uelli  pochi  Franzesi  che  se  ne 
trovorno  per  Milano;  et  «jucsto  fu  a  dì  0  Ztigno  MDXllI:  el 
fu  messo  a  sacco  corte  caxc  milanese  a  furia  de  popolo ,  el 
a  di  7  se  serrò  el  Castello. 

A  dì  26  Luglio  rctornò  el  Duca  Maximiliano  Sforzia  e  Ve- 
sconte nella  (lillà  de  Milano  con  gaudio  el  letizia  ci  con  gridi 
de  populi  ,  tantoché  era  un'allegrezza  in  Milano;  et  in  breve 
il  Castello  se  rendette  al  Duca,  el  li  Franzesi  ch'erano  dentro 
fumo  fatti  salvi,  et  andorno  in  Franza  ,  et  la  (erra  se  quictu 
ahpianli    giorni. 

A  dì  28  Mar/o  .MDXIV  moritlc  Papa  lulio;  ci  non  posso 
fare  ch'el  non  sia  degno.de  bona  memoria  Ira  li  soi  falli  nella 
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rolla  de  Ravenna,  dove  moriltc  ci  Pois  capilaneo  de  Franzesi: 
ma  ebbe  violoria  conlra  ol  Papa ,  e  non  andorno  più  inanzi 
per  esser  pochi ,  ma  preseno  le  case  dove  erano  denlro  li  sleu- 
dardi  del  Papa  e  del  Re  di  Spagna  e  de  lì  capitanei ,  per  modo 
eh'  erano  paregi ,  Ira  li  quali  era  la  spada  di  sua  Sanclità  bel- 
lissima et  mollo  granda  :  el  fu  portato  el  corpo  de  questo  gran 
Mastro  a  Milano  con  questi  stendardi  spartiti,  et  la  spada  an- 
cora presa  nel  campo  a  Ravenna ,  et  fu  messo  el  suo  corpo 
nel  numero  de  Duchi  di  Milano ,  zoè  in  Domo  a  mano  sinistra 
dell'  aliar  grando  Ira  1'  uno  pilastro  e  l' altro.  Et  ditto  corpo 
era  coperto  de  drapo  d' oro  come  onorevolissimo  signore  :  ma 
al  bon  Papa  lulio  nella  partita  de  Franzesi  da  Milano  ghe  fu 
restituita  la  sua  spada  el  tutte  le  sue  bandere ,  ma  el  corpo 
romaxe  a  suo  loco.  Retornato  li  Svizeri  dalla  impresa  de  Fran- 
zesi, venerno  in  Domo  ;  el  ajulandose  straxinorno  giuxo  el  drapo 
d'oro,  et  ancora  el  suo  corpo  con  gran  vituperio;  non  de 
manco  alla  fine  fu  messo  in  terra  nell'  intrata  del  coro  del 
Domo,  dove  ancora  li  giace;  tantoché  el  bon  Papa  lulio  volse 
le  sue  cose  lolle,  et  avelie.  Questo  lulio  fu  secondo,  et  Lighur. 

Pochi  giorni  slette  la  sedia  vola  ,  che  fu  fallo  Papa  Leone  X; 
el  qual  fu  preso  da  Franzesi  a  Ravenna  siando  Cardinale,  et 
legato  nel  campo ,  el  fu  menalo  per  presone  qua  a  Milano  ; 
poi  relornò,  el  fu  fatto  Pontefice.  A  dì  21  Marzo  comenzò  a  far 
miracoli  la  Madona  dell'Arboro,  quale  è  in  Domo. 

Siando  li  Franzesi  serrati  in  Castello,  fezeno  gran  violenza  a 
Milano;  rupperno  el  campanìl  del  Broveto  (1),  el  rupperno  la 
campana  grossa  del  Domo  ;  la  qual  campana  fu  refatla  a  dì 
lOZugno,  ma  non  la  venne  bene,  perchè  el  metallo  scorse  dalla 
forma ,  el  non  se  ne  fece  niente.  A  dì  9  Settembre  fu  rebutala, 
et  venne  bellissima;  et  fu  fatto  el  campanil  novo  sopra  il  Domo 
nel  mezzo,  e  fu  messa  su  questa  campana;  la  quale  a  dì  21 
de  Marzo  MDXV  se  ruppe  de  per  si ,  et  a  dì  9  Augusto  fu  re- 
butala, et  venne  bellissima. 

L'anno  MDXV,  a  dì  16  Zugno,  fu  messa  una  talea  over  ta- 
glione a  Milano  de  trecento  millia  ducati,  in  termine  de  giorni  tre 
l'avessino  a  pagare  al  Duca  de  Milano:  et  questo  era  de  vo- 
lontà de  tutta  la  liga ,  maxime  de  certi  capi  che  avevano  liitlo 

(1)  Cioè  Brolcllo.  residenza  del  VIunici|)io. 
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•  |uos(o  per  ringraziarsc  el  Duca  :  et  de  questi  no  era  uno  no- 
minalo dio.  (llìola  ,  el  quale  non  passò  troppi  {giorni  ch'el  nio- 
rillo.  D'onde  avendo  conienzato  a  mandar  li  bollallini  a  <iuelli 
tali  a  chi  volevano  avesseno  pagato ,  et  vedendo  (|uesta  tanta 
cosa  li  abitatori  .Milanexi  de  volere  questi  dinari ,  non  sapendo 
per  che  cauxa,  se  Icvorno  in  comune  lutti  li  liomeni  Milanexi, 
così  quelli  che  avevano  a  pagare,  quanto  ancora  quelli  che 
non  ;  el  de  subito  fu  serrale  le  botteghe  ,  el  fu  falla  una  pro- 
cessione dal  Domo  a  Santo  Ambrosio  :  et  a  questa  proces- 
sione gherano  li  veri  homeni,  zoo  non  li  magnati  né  ancora 
li  menori ,  ma  lutti  cittadini  e  mercadanti.  Facta  ditta  proces- 
sione la  mattina,  pox  el  disnarc  fu  fatto  tra  loro  un  consiglio, 
nel  (jualc  li  era  ancora  li  dottori  :  e  questo  consiglio  lo  feceno 
in  uno  logo  nominalo  la  Uoxa  ,  qual  è  de  frati  Predicatori  del- 
l'Observantia.  El  fazendo  questo  consiglio,  passò  una  squadra 
de  Todeschi ,  che  era  la  guardia  del  Duca,  et  andavano  sonando 
el  tamburro  ;  et  passorno  per  la  strada  delle  Arme ,  el  miseno 
mano  a  l'arma,  el  fu  fatto  uno  tal  slramizio  in  quella  Roxa 
dove  era  quello  consiglio ,  che  se  dubitavano  de  esser  tajali  a 
pezzi  lì  dentro:  d'onde  che  costoro  se  miseno  a  fugir  fora,  et 
tanta  fu  la  furia  delli  fugienti ,  che  ne  fu  soffocali  alcuni  nello 
uscire  dalla  porla ,  et  molti  ne  morittcno  per  la  furia  che  tra 
loro  era.  Et  de  subito  se  levò  in  arme  alcuni,  el  delleno  la 
fuga  a  quelli  Todeschi  con  gran  spavento ,  el  li  cazonio  lina  in 
castello,  con  gran  vergogna  loro:  intanto  che  le  cose  se  assct- 
lorno  con  bel  modo ,  et  li  homoni  de  Milano  se  dolseno  de 
certa  quantità  de  dinari  che  detteno  de  sua  gentilezza  al  Duca; 
ma  di  quelli  dinari  comprorno  tre  ofTszj  :  uno  l' avicario  della 
provisione  (1) ,  l'altro  el  giudice  delle  strade,  et  l'altro  l'ollìzio 
delle  biade;  che  questi  tali  oUìzj  li  avessero  a  dar  via  li  ho- 
meni de  Milano.  Et  (jui  se  acquietò  la  terra  alquanti  dì. 

L'anno  soprascritto  MDXV,  dopo  pochi  giorni  fu  ditto  della 
\enuta  de' Franzesi  in  Italia:  d'onde  el  Duca  de  Milano  mandò 
una  (luanlilà  de  Sviceri  contro   Franzesi  ,   et    andorno   fino   al 


(1)  La  carica  di  Vicario  di  provlsione,  od  altro  municipali  ,  furono 
comperate  in  questa  occasiono  dalla  (jltà,  la  quale  coiisersò  il  dirillo 
di  nomina  sino  al  IT'.X».  Il  Vicario  della  Provlsione  era  il  rapprescntanlo 
della  città ,  corno  il  Ulaire  de;'  Francesi. 
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Tede  de'  monti  ;  et  gh'  era  el  suo  Cardinale  ,  zoè  el  Vesco  da 
llex  ;  et  capitaneo  del  Duca  gh'  era  el  signor  Prospero  Colonna, 
capitaneo  de  genie  d'arme:  el  quale  stando  lì  in  quelli  conQni, 
fu  facto  presone  dalli  terreri ,  et  dato  in  mano  al  Re  de  Pranza, 
el  qual  se  domandava  Francesco ,  che  fu  pox  la  morte  del  Re 
Ludovico.  De  sorte  che,  preso  costui,  con  paregi  homeni  d'arma, 
li  Sviceri  se  miseno  in  paura,  et  ancora  per  la  mala  vita  se 
partirno  dall' imprexa:  ma  avanti  la  partita  miseno  a  saco  et 
a  foco  quella  terra,  che  fu  causa  del  prendere  del  signor  Pro- 
spero Colonna  ;  et  da  lì  se  partirno ,  et  non  cessorno  de  andare, 
ìnsino  che  zonzerno  alle  lor  terre;  et  di  continuo  Franzesi  gh'crano 
alla  coda  :  d'onde  ghe  dormiva  li  Svizeri  la  sera  ,  ghe  azonzeva 
Franzesi  alla  mattina.  D'onde  che,  vedendo  li  homeai  de  Milano 
che  li  Sviceri  erano  andati  a  casa  loro ,  et  vedendo  Franzesi 
presso  a  Milano,  fu  fatto  consiglio  de  darghe  la  terra  ;  tanto 
che  il  signore  Gio.  Giacobo  Trivulzio  venne  in  sino  a  Santo 
Cristoforo,  che  è  fora  de  Porla  Ticinense  sul  Navilio  ;  et  era  lì 
per  inlraie  dentro  :  ma  li  homeni  de  Milano  non  volevano,  per 
respetto  ch'el  veniva  una  certa  quantitade  de  Sviceri  per  defen- 
sione  del  Duca  de  Milano;  tanto  che  la  terra  slette  così.  Ma 
el  signore  Ioan  lacobo  volse  entrar  dentro  uno  lunedì  quasi  per 
forza  :  ma  de  subito  fu  suonato  campana  a  martello  al  Domo 
et  al  Broveto  per  commissione  del  Duca  ,  tanto  che  la  terra 
se  levò  in  arme ,  per  modo  ch'erano  circa  da  vinlimilia  persone 
da  pede.  Ma  non  se  mosse  però  se  non  la  gente  menudra , 
zoè  gente  de  vii  essere  :  ma  miseno  una  gran  paura  all'  ini- 
mico ;  per  modo  eh'  el  se  partì  da  Milano ,  et  andò  per  spazio 
de  dieci  milia  insino  a  Rinasco.  Ma  li  homeni  de  Milano,  pur 
non  fazendo  questa  cosa  senza  alcuna  causa ,  non  procedetterno 
più  oltra  a  perseguitarli  se  non  insino  a  lì  :  ma  dicono  molti, 
che  se  costoro  seguitavano  l' imprexa,  che  prendevano  el  si- 
gnore Ioan  lacobo  et  molti  altri ,  perchè  non  se  pensavano  mai 
che  Milano  lo  dovesse  fare  ;  ma  la  cosa  restò  così.  E  questo 
fu  uno  lunedì. 

Ma  tutti  li  liJtri  dì  di  questa  septimana ,  che  fu  la  prima 
septimana  de  Settembre ,  turno  fatte  le  mostre  sulla  Piazza  del 
Castello.  Prima  fu  Porta  Orientale ,  che  fece  la  mostra  al  mar- 
tedì de  questa  septimana  ;  et  erano  circa  a  due  mila  persone, 
el  con  gran   ordine ,  con  le  sue  banderc   et    cavalli    detro    la 
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faiilaria  :  per  modo  che  zonzcnio  su  la  piazza  del  Caslcllo ,  et 
ii  fecerno  la  sua  mostra  col  ballajone,  ci  cou  j^ran  grazia, 
tanto  elio  Ira  le  altre  Porte  questa  portò  1'  onor.  Quello  friorno 
proprio  fczc  la  mostra  gli  Armorari ,  (juali  erano  pochi  ,  ma 
ben  in  ordine  et  de  honieni  et  de  arme,  con  la  sua  bandera; 
et  de  continuo  el  Duca  stava  a  vedere.  Su  la  sera  de  quello 
proprio  giorno  feze  la  mostra  Porta  Cumana  ;  gente  assai ,  et 
yssai  ben  in  ordine. 

In  quello  giorno  lutti  questi  fezero  la  mostra  :  tutti  li  altri 
giorni  tutte  le  altre  Porte  lezero  le  sue  mostre  a  chi  più  po- 
teva. 11  sabbato  fu  la  nativitade  de  nostra  Donna  :  ma  certo 
l'ra  una  gran  cosa  questa  de  questa  concordanza  de  tutta  questa 
generazione  ;  perchè  de  queste  compagnie  non  se  ne  impazava 
geutilomo  nessuno. 

Passato  il  sabbaio,  zoè  la  nativitade  de  nostra  Donna,  la 
mattina  seguente  l'illustrissimo  Duca  Maximiliano,  Duca  di 
Milano,  volse  alegrar  et  visitar  lì  suoi  Milanesi  ;  imperocché  in 
quelli  otto  giorni ,  notte  e  dì  non  cessava  de  sonare  le  cam- 
pane de  festa:  donde  che  andò  per  Milano  la  ditta  Dominica 
in  compagnia  de  molti  gentilomeni.  Devanli  erano  li  Armorari , 
et  de  drelo  li  era  la  compagnia  de  Porta  Orientale  ;  tanto  che  la 
Terra  ,  visto  el  suo  Duca ,  se  rallegò. 

El  lunedì  seguente  venne  una  gran  multitudine  de  Sviceri, 
che  erano  ottanta  bandere,  et  erano  a  numero  trentacinque  milla 
persone:  et  stetterno  in  Milano  el  lunedì  et  el  martedì  ,  et  el 
mercore  de  mattina  se  levomo ,  et  andorno  conlra  Franzesi  ; 
ma  trovorno  eh' el  non  gh'era  nulla,  et  lornorno  in  drcto.  Ma 
la  zobia  de  mattina,  che  fu  a  dì  13  Settembre,  fu  dato  cam- 
pana a  martello,  et  li  Sviceri  si  mettorno  all'arma,  ma  pegra- 
mcnte;  perocché  non  erano  ancora  ben  accordali.  Pur  so  parlirno 
et  andorno  a  Melegnano,  overo  a  S.  Dona;  donde  che  rivado 
li  Sviceri,  fu  principiato  la  battaglia  ,  el  durò  fino  a  duo  ore  de 
nolle,  venendo  el  venerdì.  Ma  la  mattina  soguento  rivo  nel 
campo  de  Franzesi  li  Veneziani ,  et  fumo  adesso  a  loro  ol 
all'arlelaria  (1);  tanto  che  fu  la  rolla  a  questi  poveri  Sviceri, 
el  se  comonzorno  a  voltare,  et  venerno  a  Milano  quelli  pochi 
ch'erano  avanzali ,  el  lutti  avevano  bagnate  lo  gambo:  ol  questo 
era  perchè  il  Sig.  (ìio.  Giacobo,  come  astuto  capilanoo  ,  vo- 
li) Vedi  Storia  di  Milano,  cdiz.  cit.,  T.  Il  ,  pag.  LJS  e  l.i'J. 
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nondo  li  Sviccri  in  campo  su  un  certo  prato,  et  lui  li  dette 
r  acqua ,  per  modo  che  la  fu  in  gran  ruina  a  quelli  poveri 
Sviceri  ;  tanto  che  per  Milano  non  se  vedeva  altro  se  non  ama- 
lati et  homeni  maltrattati.  In  modo  che  pareva  che  costoro 
fusseno  stati  in  campo  deci  anni ,  tutti  polverenti  dal  mezzo  in 
suxo ,  et  dal  mezzo  in  giuxo  bagnati:  tanto  che  li  homeni  de 
Milano  vedendo  tanta  desgrazia  ,  tutti  se  misero  su  le  sue 
porte,  over  botteghe,  chi  con  pane  et  chi  con  vino  a  letiflcar 
li  cori  de  questi  poveri  homeni  ;  et  questo  facevano  a  honor  de 
Dio.  Et  per  tutto  questo  di  non  cessorno  de  venire  poveri  Svi- 
ceri, tutti  malsani  ;  et  il  più  sano  durava  fatica  a  star  in  piedi: 
et  la  sera  de  questo  venerdì  se  partirno  ;  donde  che  la  Città 
romaxe  molto  trista ,  per  la  partita  de  costoro  dubitandose  de 
Franzesi ,  che  non  facessero  qualche  male  alla  città  de  Milano. 

Al  sabbaio  poi  li  gentilomeni  fecero  Consilio  et  ambascia- 
tori da  mandare  alla  Maestà  del  Re  Francesco,  per  trovar  grazia 
dinanzi  a  Sua  Maestà.  Li  quali,  rivati  che  fumo  a  Sua  Maestà, 
domandorno  quello  a  lor  pareva  dritto  et  utile  de  Milano  ;  el 
qual  Re  disse:  «  Perchè  Milano  s'è  levato  conlra  del  Sig.  Gio. 
«  GiacoboTrivulzio,  ch'è  anima  mia,  siando  lì  per  voler  entrare?» 
Li  quali  risposerno  dicendo  :  «  Milano  non  s' è  levato  contro  la 
«  Majestà  Vostra  ».  Alle  quale  parole  Sua  Maestà  fu  placata  ;  et 
tutte  le  domande  che  domandorno  li  ambasciatori  ,  tutte  le  eb- 
beno  da  Sua  Maestà.  El  qual  Re  è  de  anni  ventidoi,  et  è  formoso 
de  aspetto ,  et  de  bella  grandezza  ,  et  ornato  de  ogni  virtù , 
come  debbe  essere  uno  Re  nobile ,  come  è  questo  re  Fran- 
cesco :  et  alla  resposta  de  questi  ambasciatori  Milano  se  ral- 
legrò ,  et  quietossi. 

El  lunedì,  che  fu  a  dì  17  Septembre,  li  Franzesi  comenzorno 
a  rivarc  ,  et  el  Duca  de  Milano  se  retirò  in  Castello,  et  lì  restò. 
Gionli  li  Franzesi  in  Milano ,  miseno  dodici  milla  homeni  alla 
guardia  del  Ca  tello  ;  et  dal  principio  sin  adesso  non  hanno 
cessato  de  trarghe  l'  artellaria  :  et  la  terra  fu  tutta  ripiena  de 
Franzesi ,  et  facevano  delle  grande  spexe  nelli  soi  bisogni. 

Seguente  MDXV,  a  dì  5  Oclobre,  el  Castello  de  Milano,  con 
el  suo  Duca  dentro ,  zoè  Maximiliano  Sforzia  e  Vesconte ,  se 
rendetteno  alla  Maiestà  del  Re  de  Franza  ,  con  patti  che  Sua 
Maiestà  li  facesse  son  [sic)  piaceri  a  lui  et  alla  sua  compagnia. 
Et  a  dì  8  del  ditto,  cavalcò  el  Duca  et  andò  a  Pavia,  dove  di- 
morava la  Maiestà  del  Re. 
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A  (lì  iindoci  del  dillo  mese  de  Octobre  (  et  fu  in  zobia  ) , 
ontrò  la  Maicslà  del  Uc  Francesco  nella  cillà  de  Milano ,  ci 
onlrò  per  porta  Ticinense  ,  ci  andò  alla  piexa  mac^giore  del 
Domo.  Con  quanla  magniGccnza  l' inlrasse  in  Milano,  non  so  se 
lei  potrò  cunlare;  pur  sforzerommi  de  dir  meglio  che  potrò. 
Primo,  una  squadra  de  Lanzincclii,  che  erano  a  numero  sedici 
bandere ,  tulle  in  una  compagnia  ;  et  poi  due  squadre  de  gente 
a  cavallo,  vestili  tutti  a  una    divisa,    et  le  loro  lanzc  depilile 

alla  medema  divixa,  cioè (1)  ;  poi  la  guardia  del  Re , 

lutti  armati,  che  erano  cinque  cento  homeni,  tutti  a  cavallo, 
et  tulli  portavano  il  serpe  ricamato  su  li  soi  sajoni  alla  lor 
uxanza  :  ma  il  Ke  Ludovico  portava  el  porco  spino;  et  costui, 
come  è  dello ,  portava  el  serpe  brusanlc  a  questo  modo. 
Drelo  a  questa  compagnia  gli'era  quattro  bandere  de  gente 
d'arme,  non  troppo  liomoni,  ma  solum  capitanei  de  Franzesi  : 
el  erano  la  maggior  parte  coperti  loro  et  soi  cavalli  di  drappo 
d'oro,  et  con  tanta  richezza  che  dir  non  se  pò;  el  erano  circa 
150  homeni.  Poi  venne  un  giovinetto  a  cavallo,  eh' aveva  l' el- 
metto del  Re  in  testa  con  la  corona  d'  oro  ;  di  sopra  poi  la 
spada  :  et  de  subilo  la  MaiesLì  del  Re  Francesco  ;  et  poi  molti 
homeni  da  bene ,  zoè  el  Marchese  de  Monferrà  et  el  Duca  de 
Savoja  et  altri  gran  maggiori  ;  et  inlrorno  in  Domo  ;  poi  allo- 
giorno  in  corte  grande.  Et  stolte  in  Milano  alquanti  giorni,  poi 
se  parti ,  et  andava  e  retornava  a  suo  piacere.  Quanto  a  archi , 
liirono  falli  come  hai  ne'  passati  e  seguenti  capitoli. 

A  di  13  Novembre  rivo  in  questa  città  de  Milano  qualro 
ambasciatori  Veneziani  con  gran  trionfo,  et  detlerno  doni  al 
Ke  de  Pranza  ,  siando  qua. 

In  (juesli  valeva  el  mozo  el  formento  £^  9; 

La  brenta  el  vino c^  6; 

Le  legne  erano  carissime. 

Il  mozo  de  carbone rf'  2; 

La  libra  de  butiro ss.  —  H; 

La  donzena  le  ove ss.  —  12; 

El  fasso  el  feno ^2; 

El  resto  carissimo. 
Non  passò  molli  giorni  che   la    Maicslà   dal    Re  se  parti  a 
andare  in  liologna  a  [)arlare  con  el  Papa  ,  (piai  era  Leone    X 

(1)  Ouosla  Inpuna  »•  in  tiitli  i  MSS. 


430  STORIA 

de  Medici  fiorentino;  et  ivi  dimorò  alquanti  giorni,  et  ritornò 
a  IMilano,  et  stette  in  Milano  circa  a  un  mese,  et  poi  se  partì, 
et  andò  in  Pranza  con  gran  compagnia  :  et  romaxe  per  Gover- 
nator  ci  Duca  de  Borbone  ,  zoo  rectore  del  tutto  da  za  de'monti. 
Non  passò  troppi  giorni  eh'  el  venne  el  Sig.  Gio.  Giacobo  in 
Milano,  che  pochi  lo  sapevano  ch'el  venisse,  et  stette  in  Milano 
i usino  adesso. 

Da  lì  a  poco  se  partì  el  Duca  de  Borbone ,  et  andò  all'  im- 
prexa  de  Bressa;  et  retornò  presto,  senz'altro  avviso  ,  et  dimorò 
in  Milano  pochi  giorni:  poi  se  partì,  et  andò  al  campo  a  Cre- 
mona ,  dove  se  principiò  la  guerra  tra  lo  Re  de  Romani  et 
lo  Re  de  Pranza.  Et  lì  lo  campo  del  Re  e  quello  de  Veneziani 
insieme  comenzorno  a  recularse  verso  Milano ,  et  non  cesso- 
rono  infino  sulla  ripa  de  Ada  ;  et  de  continuo  gh'era  alla  coda 
quello  dell'Imperatore,  qual  passò  Ada  a  sutto  per  forza  de 
Franzesi  :  tanto  che  el  campo  de  subito  se  partì ,  e  venne  a 
Milano  ,  et  zonzerno  in  Milano  el  giorno  de  Pasqua,  che  fu  a 
dì  23  Marzo  MDXVI,  con  gran  spavento,  et  se  alogiorno  per 
Milano ,  et  fecero  repari  assai  alli  fossi  et  refossi  ;  per  modo 
che  Milano  era  pieno  de  questa  gente  ,  che  facevano  gran  male: 
et  fecerno  che  per  Milano  non  se  sonasse  campane ,  et  stette 
paregi  giorni  che  non  se  sonò.  El  campo  dell'Imperatore  se 
atardiò  doi  giorni  a  venire  all'  imprexa  de  Milano  ,  et  el  mer- 
cordì  cominciò  a  venire,  et  la  zobia  rivo  presso  a  Milano  mezzo 
miglia ,  et  l' Imperatore  gh'era  lui  in  persona  ;  et  Pranzesi ,  la 
zobia  propria  de  sera  (  che  fu  el  ziorno  de  Sant'Ambrosio  al 
Nemo),  Gccorno  foco  da  Porta  Ludovica  insino  a  Porta  Nova, 
zoè  li  Borghi  et  le  caxe  drelo  al  fosso;  come  a  Porta  Romana, 
e  Porta  Tosa,  e  Porta  Orientale:  tanto  che  quello  giorno  Milano 
era  de  una  mala  voglia,  vedendo  el  foco  grandissimo  nella  sua 
città.  Tamen  nessuno  se  mosse;  che  così  fu  volontà  de  Dio,  forse 
per  nostro  melior  :  et  a  quello  foco  el  campo  dell'  Imperator 
se  partì,  et  andò  a  Lodi,  et  li  dimorò  alquanti  giorni;  poi  se 
partì ,  et  passò  Ada.  Allora  el  campo  de  Pranzesi  se  partì  fora 
de  Milano  ,  ma  non  però  ch'el  se  apropinquasse  al  campo  delli 
loro  nemici;  tanto  che  Franzesi  gionserno  a  Bressa,  et  non 
r  abandonorno ,  che  la  preserno  per  la  poca  gente  che  vi  era 
dentro ,  et  fu  fatta  salva  tutta  la  gente ,  e  la  città  fu  data  ai 
Veneziani,  In  questi  giorni  se  partì  el  Duca  de  Barbone ,  et 
andò  in  Pranza  ,  et  romaxe  uno  capitaneo  nominato  Monsignor 
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(le  Lulrech  per  capitaneo  dell' exorcito  ;  et  a  dì  lo  Aprile  co- 
menzorno  a  ruinar  le  caxe  de  un  Monsignor  Vesconte:  et  qui 
la  terra  se  acquietò.  Ma  grande  maraviglia  fu ,  per  esser  in 
Milano  et  foro  de  Milano  tanta  gente  ,  che  era  uno  numero 
infinito ,  che  ogni  giorno  la  victualia  veniva  a  manco  prezzo , 
die  quasi  era  uno  miracolo.  Et  el  ditto  Monsignor  de  Lutrecli 
andò  poi  a  Verona  ,  el  li  stette  paregi  giorni. 

In  questo  mezzo  venne  a  Milano  un  remitero ,  qual  aveva 
nome  Hieronimo ,  et  era  de  Sena.  Costui  era  bello  de  persona , 
e  ancora  de  nobiltà  assai;  el  quale  a  dì  6  Augusto  apparse  nella 
ecclesia  del  Domo ,  et  cominciò  a  predicare  ,  et  era  vestito  de 
panno  tanè  :  aveva  le  brazze  descoperte  et  le  gambe  nude,  senza 
niente  in  testa  ,  con  la  barba  longa ,  et  aveva  de  sopra  uno 
certo  manteletto  a  modo  de  Santo  Gio.  Battista.  Et  con  quello 
suo  predicare  pigliò  tanta  audacia  per  el  seguito  grande  della 
gente,  et  maxime  de  donne,  tantoché  nella  ecclesia  maggior 
del  Domo  era  gran  ruina  ,  perchè  non  gh'  era  ora  né  de  messa 
né  de  vespero ,  perchè  lui  voleva  predicare  quando  voleva  e  gli 
piaceva,  senza  reverentia  delli  soi  maggiori.  D'onde  per  questo 
el  populo  non  restava  de  a  verghe  gran  fede  ,  et  maxime  per 
la  vita  aspera  che  faceva ,  et  così  discalzo  al  tempo  del  freddo , 
quanto  al  tempo  del  caldo  :  et  dimorò  a  Milano  sino  al  giorno 
del  Natal  de  Cristo,  et  poi  fu  mandato  via  contro  sua  voglia, 
perchè  in  quello  giorno  de  Natal  non  se  celebrò  messa  né  an- 
cora vespero  in  el  Domo,  per  esser  pieno  de  gente  senza  rasone 
in  favore  de  costui.  Nel  tempo  che  costui  dimorò  qui  a  Milano, 
fece  queste  cose  nella  ecclesia  maggior:  zoè  prima  fece  repin- 
gere  el  Crucifixo ,  qual  è  in  mezzo  del  Domo  ;  poi  fece  far  uno 
lampedario  de  legnamo,  ornato  con  figure  indorale ,  el  con  de- 
ciotto lampade, elei  loco  de  mettere  sci  torchie.  Et  Io  fece  met- 
tere avanti  al  Crucifixo  ;  poi  nel  logo  dove  è  ci  giodo  de  Cristo, 
fecegli  fare  certi  ornamenti  de  anzoli  in  onore  del  ditto  giodo; 
poi  fece  fare  uno  altare  presso  al  pilone ,  e  il  banco  da  pre- 
dicare. El  qual  altare  fu  causa  della  sua  ruina,  perchè  a  pochi 
ci  piaceva,  el  alla  notte  glie  fu  minato;  et  lui  ostinato  con 
altra  gente  della  sua  seda  lo  tornorno  a  fare ,  et  la  notte  se- 
guente fu  tornato  a  minare.  Et  a  (piesto  lutto  el  clero  de 
({uesta  Città  cercò  de  descazarlo  ;  perchè  per  verità  costui  era 
causa  de  gran  male ,  perchè  nel  suo    predicar    non   faceva  se 
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non  dir  male  de  preti  e  frati;  et  altre  cose  assai  inconveniente 
fece  costui,  che  non  ghe  fu  concesso:  ma  per  questo  non  reslava 
la  gente,  e  maxime  la  canaglia  ignorante  et  fcmenesse  de 
averghe  fede  admirabile  ;  cosa  che  io  mai  non  ebbe.  Et  cosi 
se  partì  che  mai  nessuno  la  sapette,  et  la  giexa  se  quietò.  Ma 
romaxe  ancora  una  sorte  de  homeni  pur  tanto  amorevoli  de 
costui,  che  fecerno  una  scola  del  Cruciflxo,  et  erano  gente  assai: 
ma  a  pochi  homeni  la  piaseva  ,  ma  pari  va  che  non  se  potesse 
dir  niente  ,  perchè  el  popolo  non  voleva  che  nella  ecclesia  del 
Domo  se  predicasse  da  questo  frate  ;  et  altre  cose  quale  erano 
senza  rasone,  et  a  questo  fu  provisto:  per  comandamento  fu 
scazati  dal  Domo ,  e  così  la  terra    se   quietò  alquanti  giorni. 

Infra  questo  tempo  si  levò  certe  deferentie  infra  li  gentilo- 
meni  gioveni ,  ma  pochi ,  da  esser  guelf  o  esser  gibellino  ;  de 
sorte  che  la  maggior  parte,  et  maxime  li  bravi,  avevano  tante 
portature  de  penne  nella  beretta ,  chi  a  una  parte  guelf,  chi 
all'altra  gibellin ,  e  con  calze  stratagliate,  et  ognuno  alla  sua 
fatta  ,  ma  de  continuo  ammultiplicando  :  tanto  che  quaxi  ogni 
uno  se  dimostra  esser  1'  una  o  V  altra  parte. 

A  dì  15  Marzo  MDXVIII,  fu  uno  sabbaio,  all'ora  del  cam- 
panon  in  uno  subito  cascò  el  Grucifixo  che  era  nel  mezzo  del 
Domo  per  terra  ,  et  tutto  lo  resto  dell'  ornamento ,  et  se  fra- 
cassò ogni  cosa  ;  d' onde  che  la  Città  lo  ebbe  quaxi  per  uno 
gran  segno.  Nel  mese  de  Seplembre  fu  comenzalo  a  sorare  la 
piazza  del  Domo. 

A  dì  5  de  Descmbre  (1)  moritte  el  signore  Gio.  Giacobo  Tri- 
vulzio  ;  che  molto  despiasette  a  tutta  la  patria. 

Fino  a  qua  (2)  non  fu  altro  :  ma  a  dì  27  Zugno  MDXXI  , 
che  fu  la  vigilia  de  Santo  Petro ,  a  due  ore  de  notte  venne  uno 
orribile  tempo ,  de  sorte  che  la  sajetta  dette  in  el  torrazzo  in 
mezzo  della  fazzada  del  Castello ,  dove  gli  era  gran  quantità  de 
polvere  da  bombarda  ;  talmente  che  quella  torre  sino  al  fonda- 
mento fu  fracassata  ,  et  portò  prede  grandissime  sino  al  mezzo 
della  piazza  ,  et  tutto  el  Castello  se  squassò  ;  adeo  che  per  la 
ruina  grande  che  fu,  moritte  el  capilaneo  e  da  Roca  e  da  Ca- 
stello sotto  le  prede  qual  ruinorno  ;   et  moritte  innumerabile 

(1)  Slor.  cil..  T.  II,  pag.l7S. 

(2)  Ibid. ,  T.  II,  pag.  183. 
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altra  gente:  d'onde  questo  fu  una  gran  cosa,  tiittavolta  Tè  lor/a 
chel  ditto  vaglia:  Omnia  quaecunque  voluit  Deus,  fecit. 

L'anno  soprascritto,  tra  Zugno  e  Luglio  ,  se  coinenzò  a  mo- 
ver guerra  tra  el  Papa,  qual  era  Papa  Leone,  per  certe  difc- 
renlie  che  accadetle  con  la  Majestà  del  Re  Francesco  ;  el   per 
questo  se  accordò  el  ditto  Papa  con  l' Imperadore ,  qual  ancora 
era  He  de  Spagna.  Et  così  el  Papa  ebbe  gran  quantità  de  Spa- 
gnoli ;  et  aveva  el  signor  Prospero  CoIona  per  suo    capitane© , 
et  el  Marchese  de  Manina,  et  altri  capitanei  Spagnoli  et  Napo- 
litani ,  et  feceno  la  massa  a  Bologna.  Inteso  questo  el  Lutrech 
Govcrnator  de  Milano,  se  mise  a  ordine  con  gran  quantità  de 
Sviceri  et  gente  d'arma;  et  lui  in  persona  con   l'arlellaria  se 
partì  fora  de  xMilano  a  di   16  Augusto  ,    che  fu  el   giorno  de 
Santo  Roco ,  et  se  fermò  presso  a  Parma.  In  questo  mezzo  el 
campo  del  Papa  assediò  Parma  ,  dove  gh'era  dentro  gran  quan- 
tità de  gente  d'arma  et  fantaria  ;  de  sorte  che,  stali  che  fumo 
gran  tempo  d'intorno,  all'ultimo  1' abandonorno  senza  farghe 
altro.  Et  el  campo  de  Franzesi  mai  se  mosse  da  suo  logo;   ci 
così  quelli  de  Parma  so  miscno  insieme  con  quelli  de  fora,  el 
fu  fatto  el  campo  d'una  parte   e  l'altra   grosissimi  ,   tantoché 
Franzesi  temevano  1'  adversario  ,  et  ancora  V  adversario  non  era 
senza  paura;  tanto  che  l'uno  campo  e  l'altro  stetleno  qualche 
giorni  sul  suo  vantaggio.  Alla  fine  venne  poi  ci  Cardinale  svi- 
cero  con  gran  quantità  de  Sviceri,  el  con  certi  Lanzinechi;  de 
sorte  che  Franzesi  cominciorno  a  temere  ,  el  venerno  un  poco 
più  verso  Cremona ,  poi  a   Cremona  ;   e  l' altro   campo  dreto 
alla  coda:  poi  venerno  da  za    d'Ada,   et   se  fezeno   forti  su   la 
ripa  ;  ma  non  valse  niente,  perchè  passorno   per  forza  ,   et  fu 
morto  paregi  Franzesi  ,  ci  venerno  in  Milano  a  dì  IO  Novembre, 
et  se  feceno  forti  in  Milano,  et  rcdrizorno  i  fossi  el  refossi  con 
bastioni ,  con  artellaria  :  et  lutto  questo  con  gran  danno  de  Mi- 
lano. El  comenciorno  a    buttar   giù  ci  logo  della  Sanità  ,   el 
caxe  ;  all'  ultimo  a  brusare  le  caxe  lòra  de  rofossi  ;  el  brusorno 
el  borgo  della  Trinilade  fora    de    Porta  Ticinense ,  d'onde   el 
campo  dell' hnporadore    era    a    Claravalle;    el    li    liomeni   del 
Borgo  vedendo  essere  affocali,  si  trovorno  essere  de  una  mala- 
voglia. 

In  (jnesto  mezzo  ri\ò  certi  Spagnoli  schiopeU'ri  li  alla  porla, 
cioè  al  ponte  de  S.uilo  Euslorgio,  et  comenzonio  a  descaregare 

Aur.ii.Sr.  Ir.  Voi.,  ni.  .'..') 
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eonlra  Franzesi  ;  ot  quosto  fu  uno  martedì  da  sera  ,  clkc  fu 
a  di  19  de  Novembre:  de  sorte  che  Franzesi  se  miseno  in  2:raM 
paura,  tanto  de  quelli  della  terra  quanto  ancora  de  Spagnoli; 
talmente  che  se  comenzorno  a  fuggire,  et  Spagnoli  introrno  in 
Milano,  et  con  gran  danno;  perchè  fu  misse  a  sacco  molle 
caxe ,  dicendo  che  era  robba  de  Franzesi.  Et  la  mattina  seguente 
rivo  in  Milano  el  resto  del  campo  grosso,  che  era  un  numero 
infinito  et  de  fanti  et  de  cavalli ,  talmente  che  la  terra  se  ma- 
ravegliava  a  vedere  tanta  multitudine  ;  e  non  fu  senza  gran 
danno  de  Milano,  perchè  in  ogni  logo  se  logiava,  chi  Sviceri, 
chi  Spagnoli,  chi  Lanzinecchi:  pur  al  grosso  esercito  ch'era 
nella  Città,  pur  se  spassava  via  là  alla  meglio. 

In  questo  mezzo  che  el  campo  dimorò  qua  a  Milano ,  el 
campo  de  Franzesi  parte  ne  andò  a  Como  ,  et  la  compagnia 
più  grossa  andò  a  Cremona  :  donde  che  Spagnoli  se  miseno  ad 
andare  all'  imprexa  de  Como  ;  talmenlcchè  come  la  se  fusse , 
non  se  sa  la  cauxa.  Al  fin  Como  andò  a  sacco  ,  el  li  Franzesi 
ch'erano  dentro  ,  fumo  fatti  salvi  ;  donde  hi  cosa  non  fu  niente 
in  piacere  alla  Città  de  Milano  ,  per  minar  li  amici  e  far  salvi 
li  nemici  :  lutlavolta  la  fu  una  cosa  così  facla  ;  et  quando  in- 
trorno dentro,  fu  a  dì  26  de  Novembre. 

Fatto  questo,  cominciò  l'invernata  a  crescere,  et  tutta  que- 
sta gente  se  logiò  per  lo  paese ,  el  in  Milano  restò  el  Cardi- 
nale de  Medici  et  Cardinale  svicero ,  el  signor  Prospero  con 
el  Marchese  de  Pescara  ;  et  per  Governatore  de  Milano  fu  cri- 
dato  el  signor  leronimo  Moron.  Per  Duca  de  Milano  fu  cridato 
r Illustrissimo  Signor  Francesco  figliol  dell'Illustrissimo  Signor 
Ludovico ,  et  fratello  del  Duca  Maxirailiano  passato. 

A  dì  29  Novembre  rivo  la  nova  della  morte  del  Papa  ;  donde 
la  terra  comenzò  aver  qualche  timore  ,  et  subito  li  Cardinali 
soprascritti  se  partirno  da  Milano,  et  andorno  a  Roma:  pur 
non  restò  in  Milano  il  resto  delti  signori  ;  et  el  campo ,  come 
ho  ditto,  se  parti  fora  de  Milano,  et  se  allogiava  per  le  ville: 
ol  qui  non  accadette  altro.  Né  anche  li  Franzesi  che  erano  in 
Cremona,  non  feceno  altro  ,  ma  ognuno  a  casa  sua.  Al  Castello 
qua  de  Milano  fu  messe  le  guardie,  et  anche  a  altre  fortezze: 
e  cosi  Milano  staseva  con  la  bocca  aperta  a  aspettare  la  nova 
del  Papa  che  si  faceva  ;  perchè  la  morte  sua  fu  uno  grandis- 
simo danno  all'imprexa  cominciala.  E  così  Milano  sperando  se 
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frtcosse  imo  Papa  qual  l'asse  dell' animo  del  dcfonlo  ,  slaseva 
con  c;ran  fantasia  ;  de  sorte  che  li  Cardinali  non  se  potevano 
aecordar ,  talmente  che  non  fu  mai  trovalo  che  se  slasese  tanto 
a  crear  un  summo  pontifice.  Pur  al  fin,  che  fu  a  dì. . . . ,  f u  cri- 
dato  uno  nominato  Adriano,  qual  era  Cardinal  sino  in  Spagna, 
et  era  Gubcrnalor  della  Spagna:  donde  ghe  fu  gaudio  per  es- 
sere homo  imperiale.  Pur  lutlavolta  pare  non  li  fusse  quella 
allegre/za  per  esser  lontano  ,  che  sarebbe  slata  se  avessero 
fallo  uno  nostrano  ,  perchè  el  seria  slato  al  presente  all' im- 
presa già  comeiizada  ;  dondechè  lino  a  (|ua  ani-ora  non  è  com- 
parso, ch'ò  a  di  prinjo  Aprii  MDXXII  :  et  quando  sarà  la  ve- 
nuta sua,  la  notarò. 

Tutta  (|uesla  invernata  stelle  l'excrcito  nostro,  zoè  ci  Signor 
Prospero,  su  per  lo  pacxe,  el  facevano  de  gran  male;  perchè 
in  verità  non  gli' era  (juello  ordine  che  bisognava,  prima  per 
la  morie  del  Papa  ,  l'altra  perchè  ol  Duca  nostro  de  Milano 
non  era  ancora  venuto  :  de  sorte  che  né  la  terra  né  lo  paexc 
slaseva  de  bona  voglia.  Infra  questo  mezzo  Tranzcsi  tenevano 
Cremona. 

Al  buon  tempo,  cioè  de  Febraro,  se  comenzò  a  dir  della 
venuta  de  Sviceri  in  favore  de  Franzesi ,  e  che  messer  Vesconte 
li  conduceva,  dicendo:  «  {]omc  saremo  a  Milano,  ne  porterà  le 
.giave  incontro  ».  De  sorte  che  a  Milano  de  (lualchc  giorni  inanzi 
(  et  fu  nelle  feste  de  Natale  )  fu  messo  un  ordene ,  che  ogni 
^)arochia  facesse  ci  suo  capilaneo  et  la  sua  bandera  ,  con  li 
soi  caporali ,  con  quello  proprio  ordine  quanto  se  si  avesse 
4le  andar  alla  battaglia  ;  et  se  erano  due  parochie  piccole,  se 
accordavano  a  una  bandera  tulle  due  :  de  sorte  che  ciascuna 
parochia  fece  similmente.  Et  fu  (allo  le  mostre  de  ciascuna 
porla  de  Milano ,  donde  erano  tulli  tanto  li  uìaggiori  (pianto 
li  menori  ;  talmente  che  a  dir  della  bellezza  et  del  grand'or- 
(linc  et  della  gran  gente ,  la  mia  lingua  non  basterebbe.  Fra 
le  (|uali  porle  fu  porta  Vercellina,  chi;  fece  la  sua  mostra  el 
primo  di  dcH'anno  soprascritto,  con  ciascheduno  capitanio  delle 
parochie  ;  el  poi  el  capilanio  general  de  tulle  le  porle  , 
perchè  ciascheduna  porta  aveva  |)oi  un  capilanio  general , 
qual  era  il  mag<;ior  della  porla.  Ei  cosi  ()er  capilaneo  de 
porla  Vercellina  fu  el  Signor  Ciò.  Casparo  del  Maino,  (jual 
MMamenle  pareva  un  altro  luda  Macabeo,    generoso  in  aspel- 
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lo,  ci  in  fatti  promplo  all'arma    alla  saluto    della    patria:    et 
era  avanti  la  compagnia,  con  dreto  li  capitanei  delle  parochie, 
et  poi    li    homeni   delle  porte    in    squadre   con   li  sgiopeteri  ; 
et  poi  le  bandere  ,    qual  era  numero  undeci ,   zoè    veri    [sic], 
con  l'altra   squadra  de  lanzoni.  Con  che   ci    numero   de  lutti 
calava   poco  de  due   millia   homeni   de    falli:  talmente  che  la 
Città  se  rallegrava  tutta  ,  vedendo  che  tutti  erano  d'un  animo 
a  mettere  la  vita  et  la  robba  per  defensione  della  patria  ,   et 
contra  Franzesi.  Talmente  fatta  questa    provisione  de  homeni 
de  arme,  non  se  mancava  de  impetrare  l'aiuto  del  Signor  Iddio, 
con  fare  processione  per  tutte  le  parochie  ;  et  ultimamente  al 
Domo   fu  congregato  tutto  il  clero  ,  zoo  frati ,  preti ,  scuriali , 
et  tutti  li  handerali  de  ciaschuna  parochia  ,  con    tutte  le  sue 
bandere  in  mane.  Et  fu  fatta  la  processione  dal   Domo  insino 
a  Santo   Ambrosio,  et  fiocava  terribilmente   quella  Domenica 
de  mattina  ,  et  non  se  restò  per  la  neve  a  farla  ;  e  lì  gli'era 
in  processione  dinanzi  el  Frate,  qual  aveva  predicalo  in  Domo 
la   quadragesima   passata  ,  et  che  ancora  aveva  predicato    in- 
sino a    quest'ora.  Costui  era  homo  assai  reputato    vechio,   et 
aveva  gran  barba  ,  et    era    dell'ordine  de  Sant'Augustine  ,  re- 
mitaro  del  convento   de  Santo   Marco    in    Milano ,   et   aveva 
el  Cruciflxo   in  mane:   dreto   lui   uno   numero   innumerabile 
de  puti,  con  le  lonicelle  bianche  indosso,  et  andavano   dreto 
cantando    et  orando  per  la    salute   della   Città ,   dreto   li  scu- 
riati :  poi  li  frati,    poi   li   preti,  et  poi  la  gieresia  del  Domo; 
poi  li  Capitanei  delle   porle,  et   parochie    de  Milano;  et   poi 
li  tambori  de  tutte   le    porte  ;  da  poi  tutte  le  bandere  ,  quale 
de    numero  passavano  sessanta:  et  questa  fu  una  bella   cosa, 
fatta  ad  onore    et  laude  de  Dio    et  de    Santo  Ambrosio  ;   poi 
dreto  a  questo  li  era  la    plebe  ,  orando  et  facendo  orazione  a 
Dio  per  la  salute  sua  e  della  patria.    Queste  cose  fumo  fatte 
in  la  invernata  ,  come   ho  detto,  alli   doi  de  Febraro. 

Al  buon  tempo  li  Svizeri  cominciorno  a  comparire  sul 
paexe.  Sino  a  qui  el  Duca  non  era  ancora  rivaio  a  Milano; 
et  la  prima  Domenica  de  Febraro  el  campo,  zoè  el  Signor  Pro- 
spero con  li  Spagnoli,  se  ritirò  in  Milano,  et  ancora  gh' era 
certi  Lanzinechi  ;  et  intrati  che  fumo  ,  cominciorno  a  farse 
forti  de  dentro  de  refossi  ;  et  la  teira  se  attristò.  Pur 
fidandose  nella  grazia  de  Dio  più  che  nelle  arme  dell'homo,  se 
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quietorno ,  et  aiutorno  ancora  loro  a  far  repari  :  tra  li  quali 
fu  fallo  una  ca\a  a  traverso  al  giardino  del  Castello,  che  si 
agiongeva  con  li  refossi;  zoè  tra  (juello  de  porla  Uoinana  , 
e  quello  de  porta  Vercelliiia,  con  certi  rivelini  con  le  arle- 
larie  ;   in   tal    modo  che   fu   una  hclla    inventi  va. 

Alla  fine  de  Febraro  fu  congionti  Franzesi,  ch'erano  a  Cre- 
mona, con  li  Sviceri ,  et  fumo  riduUi  in  Monza  con  la  gente 
de  Veneziani  ;  talmente  che  el  fu  fatto  un  exercito  de  numero 
de  quarantamilla  persone.  Et  dicevano  che  volevano  venir  a 
far  carnovale  a  .Milano ,  et  così  fu  ;  che  il  giorno  proprio  de 
carnevale ,  che  fu  a  dì  9  de  Marzo ,  se  trovorno  nel  giardino 
del  Castello  parechiali  alla  battaglia  :  tanto  che  Franzesi  del 
Castello  traveno  fora  de  allegrezza,  vedendo  li  soi  amici  apresso. 
Pur  sleteno  lì  circa  sei  o  otto  giorni ,  et  mai  non  ebbeno  ardi- 
mento di  assaltar  li  nostri  bastioni  ;  et  li  nostri  andavano  fora 
scaramuzando ,  et  sempre  con  qualche  venzida.  Et  acadè  che 
li  nostri  tratteno  una  volta  de  una  artellaria,  fra  le  altre,  qual 
toccò  in  sorte  el  Sig.  Marco  Antonio  CoIona  ,  et  il  Sig.  Camillo 
Trivulzio  et  altri,  che  moritteno;  donde  che  vedendo  questo 
Franzesi  ,  ebbeno  qualche  timore  ;  et  li  Sviceri  dicevano  al 
Sig.  Vesconte:  «  Dove  sono  li  Milanesi,  che  dicevi  l'averiano  por- 
tale le  giave?  »  Talmente  che,  passati  pochi  giorni,  se  levorno 
el  andorno  a  Casino  su  la  strada  de  Pavia  :  et  Pavia  e  Novara 
erano  del  Duca  de  Milano,  el  lì  stetteno  sino  a  mezzo  Aprile; 
et  mai  el  campo  nostro  se  parli  fora  de  Milano.  Et  non  per 
questo  in  Milano  mancava  alcuna  cosa ,  et  non  in  grande  pre- 
zio  ,  che  si  domandasse  carestia  :  el  una  parte  de  Franzesi 
ch'erano  in  Casino,  andorno  a  Novara,  et  la  preserno  per  forza, 
el  feceno  de  gran  male  ;  donde  che  Milano  stava  de  mala  voglia. 
Vedendo  Franzesi  aver  fallo  questo,  deliberorno  de  andar  a 
Pavia;  et  in  Pavia  gli  era  il  Duca  nostro,  (jual  si  nominava 
Francesco  Sforza  Vesconte,  con  una  gran  quantità  de  Lanzi- 
ncchi  :  el  Sig.  Pros|)ero,  con  li  Spagnoli  età  piedi  eia  cavallo, 
andorno  p<!r  un  altra  via  verso  Pavia;  et  ci  Duca  con  la  sua 
genio  venne  per  (piolla  via,  et  scontrosse  con  li  Spagnoli,  et 
venni!  in  Milano  a' di  k  Aprile  M'yll ,  et  alla  Città  fu  grande 
allegrezza.  Li  Franzesi  aiidoriu)  all'  imprexa  de  Pavia  ,  et  la 
comenzorno  a  hallere  con  1' artellaria.  In  (piesto  mezzo  el  campo 
nostro  se  parti  da  Milano,  et  andò  a  <;asino,  poi  alla  (Seriosa 
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de  Pavia,  et  li  lu  l'alio  una  buseca  ;  el  li  nostri  ac<juist()rno 
una  bandera ,  qua!  fu  portata  alla  Afatlonna  del  Domo  ;  el  li 
nostri  stavano  lì ,  et  a  Franzesi  mancava  la  victualia  :  donde 
se  partirno,  facendo  mille  mali  per  le  terre,  et  venerno  a  Monza 
a  far  la  massa.  Li  nostri,  inteso  questo,  se  partirno.  Avendo 
liberato  Pavia  dalle  mane  delli  nimici ,  tornorno  a  Milano,  et 
andorno  a  uno  loco  fora  de  porta  Nova  ,  quale  se  chiamava  la 
Bicoca  :  et  lì  faceno  li  nostri  la  massa. 

A  dì  27  Aprile  (  e  fu  la  octava  de  Pasqua  )  li  Franzesi  ve- 
nerno a  assaltare  la  nostra  gente  con  certi  incavi  ,  et  con  gran 
quantità  de  Sviceri  ;  talmente  che  la  nova  venne  a  Milano,  et 
Milano  dette  ai  campanone  a  martello ,  et  tutta  la  terra  fu 
all'  arma  ,  chi  a  piede  et  chi  a  cavallo  ,  et  andorno  in  questo 
loco  col  Duca.  Rivati  che  fumo ,  fu  principiata  la  battaglia  , 
et  fumo  morti  de  Sviceri  una  gran  parte,  et  il  resto  feceno  quello 
non  era  de  sua  usanza  :  se  miseno  in  fugire  ,  et  così  la  gente 
d'arma,  et  rilornorno  in  Monza;  et  ci  nostro  campo  per  co- 
missione  non  passò  più  inanzi ,  dubitandose  del  fugir  de  Sviceri, 
che  qualche  volta  non  fusse  stata  una  tratta.  Et  così  fu  facto 
una  Victoria  poco  e  bona ,  perchè  de'  Sviceri  raorilteno  tulti 
li  maggiori  capitanei  :  et  allora  Milanesi  comenzorno  a  acqui- 
stare el  grande  nome  ;  et  quello  giorno  li  Milanesi  tornorno 
col  suo  Duca  a  Milano ,  con  gaudio  e  letizia  ,  allegrandose  in 
Dio  che  avea  dato  principio  de  Victoria  alla  patria  sua. 

Lodi  se  teneva  da  Franzesi  ;  et  el  resto  de  fugienti  se  re- 
fermò  in  Lodi  ;  et  in  capo  de  otto  giorni ,  zoè  la  Domenica 
seguente  (che  fu  a  dì  3  de  Magio)  ,  li  nostri  introrno  in  Lodi 
ditta  fatto  ;  zoè  rivarghe  e  intrarghe  :  et  svalisorno  de  gran  gente 
d'  arme  Franzesi  e  Veneziani.  De  Sviceri  più  non  se  ne  parla , 
perchè  avuto  quella  rotta  alla  Bicoca,  se  partirno  de  Monza  el 
resto ,  et  andorno  a  casa  sua  :  donde  li  Spagnoli  avevano  tanli 
cavalli  acquistati  et  robba  ,  che  era  una  cosa  grande.  Et  acqui- 
storno  le  bandere  de  inimici  ;  le  quali  bandere ,  con  quelle 
acquistate  alla  Bicoca,  fumo  portate  alla  Madona  del  Domo, 
et  lì  sono  state  attacade  al  modo  che  meritano  :  dondeohè  in 
Milano  se  fece  qualche  allegrezza  et  de  campane  et  de  feste, 
a  confusione  de  nostri  nimici. 

Partito  da  Lodi  quelli  pochi  Franzesi  e  Veneziani,  e' fora 
«nsciti  romasti  fugirno  verso  Cremona  ,   et  el  campo  nostro  se 
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aviò  ancora  lui  versu  Cremona;  el  prima  a  PiziijIieUono ,  et 
pigliorno  quello  logo  d'accordo,  et  passorno  >erso  Cremona; 
ci  gionli  a  Oemona  fumo  accordali  fra  quaranta  giorni  a 
renderse ,  el  così  fu  fallo  :  ma  la  fortezza  se  teneva  a  nome 
de  Franzcsi. 

Partilo  che  fu  ci  campo  del  Duca ,  se  aviò  verso  (icnua , 
qual  se  teneva  a  nome  de  Franzesi.  Et  zonti  che  fumo,  quasi 
miraculosamonte  la  preseno;  el  inlrati  dentro,  la  sacomanorno: 
ma  ghe  fu  provisto,  ch'el  saco  durò  poco,  e  questo  fu  del  1522 
a  di  23  de  Zugno.  Et  retornorno  li  Spagnoli  a  .Milano  ,  che 
quaxi  parevano  lutti  signori,  vestiti  chi  de  oro,  clii  de  seda,  con 
catene  de  oro  al  collo^  et  alcuni  avevano  ligale  le  calze  con 
catene  d'oro;  elei  scrivere  sarebbe  troppo  longo,  a  voler  nar- 
rare le  zoie  che  portorno  da  quella  Genua.  Et  qui  se  acquetò 
ci  paese ,  che  non  se  diceva  altro. 

Fra  pochi  giorni  rivo  el  Santo  Patrc  a  Genua  ,  et  de  subito 
se  parti  et  andò  a  Roma  ;  et  el  suo  nome  era  Adriano.  Altro 
non  accadette  sino  al  1523. 

L'anno  proprio  1523,  a  dì  li  Marzo,  fu  d'accordo  el  (fa- 
stello de  Milano  de  renderse  sino  al  termine  de  un  mese,  se 
non  veneva  socorso  da  Franza  ,  donde  non  venne  altro  :  et  n 
di  H  Aprile  se  rendetlerno,  et  a  dì  15  fumo  compagnali  via; 
et  ci  Castello  fu  del  Duca  de  Milano. 

L'  anno  proprio  1523,  a  di  9  lino  a  IV  Zugno,  piovette  gran- 
demente ;  de  sorte  che  tutti  li  fiumi,  e  grandi  e  piquoli,  cre- 
scetleno  tanto  che  feceno  gran  danno  al  paexe  ;  et  morille  gente 
assai  per  le  caxe,  che  furono  guastate  per  la  forza  dell'acqua: 
poi  el  tempo  se  quietò,  per  la  grazia  de  Dio. 

Alla  fuic  de  Zugno,  e  principio  de  Lujo,  l'armo  proprio  1523, 
fece  gran  freddo,  respetlo  al  tempo;  talmente  che  se  sono  visti 
gente  mettere  la  pelle  indosso  per  lo  freddo  grande  che  faceva; 
donde  che  ogni  uno  1'  aveva  per  una  grande  cosa. 

Fino  a  qua  ,  cioè  1523  a  dì  30  Lujo,  senq)re  la  Signoria  de 
Venezia  fu  in  liga  con  Franzesi;  zoè  dal  principio  del  He  Fran- 
cesco in  (jua  ;  el  gh'  era  a  una  1'  amhassalore  del  He  de  Homani 
per  far  liga  con  loro  Veneziani  iiisiema  con  l' anibassador  del 
Duca  de  Milano,  et  gli' eia  1' ambassador  del  He  de  Franza  per 
far  che  la  lor  liga  stesse  franca;  donde  durò  (|uesla  cosa  pa- 
regi  di  e  mesi:  m.i  al  line  (che  fu   voluiità  de  Dio  ^  se  accordò 
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la  Signoria  de  Venezia  con  l' Imperador  e  el  Santo  Patre ,  e 
el  nostro  Duca  de  Milano  con  altri  Re.  Ma  el  dire  saria  troppo: 
basta  a  dire  delli  Signori  laliani.  Et  venne  la  nova  a  Milano 
1'  ultimo  de  Luglio  del  soprascritto  anno  ;  et  el  proprio  giorno 
rivo  li  capitoli  della  pace ,  donde  ghe  fu  gran  allegrezza  in 
tutta  r  Italia  ,  maxime  alla  nostra  patria  de  Milano  :  non  per- 
chè l'avesse  paura  de  loro  Veneziani ,  ma  vedeva  le  gran  ruine 
che  avevano  a  accadere;  et  per  essere  de  sangue  dolce ,  ebbeno 
a  piacere  de  questa  pace ,  acciò  non  accadesse  questi  mali.  Et 
l'allegrezza  fu  fatta  veramente  grandissima  et  de  buon  cuore; 
et  fu  fatto  processione  a  laude ,  onor  et  gloria  del  summo 
Dio  creatore  de  tutte  le  cose,  qual  fu  secondo  la  sua  gran 
misericordia  sopra  la  sua  Città ,  e  sopra  el  suo  popolo  della 
patria  mia  Città  de  Milano. 

L' anno  proprio  1523  ,  a  dì  21  de  Augusto ,  acadette  che  uno 
de  casa  Vescontc ,  qual  aveva  nome  Bonifatio ,  et  era  assai 
domestico  della  Excellentia  del  Duca ,  venendo  el  Duca  da 
Monza,  gli  era  costui  in  compagnia.  Qual  come  fumo  a  una 
via  croce,  questo  Bonifatio  lo  assaltò,  et  sfodrò  una  daghetta, 
et  dette  al  Duca  ;  ma  nel  darghe ,  ta  barella  ghe  andò  da  capo 
nelli  occhi ,  el  el  Duca  se  schivò ,  et  el  mal  fu  poco  :  el  poi  se 
intrametlè  delli  signori ,  quali  erano  in  compagnia  ;  et  costui 
visto  che  li  era  adiuto ,  se  ne  fugi ,  el  era  ben  a  cavallo ,  et 
li  fu  dreto  gran  gente ,  el  non  lo  possenno  mai  trovare.  Donde 
el  Duca  retornò  in  Monza  ;  et  venne  la  novella  a  Milano  (  et 
fu  uno  venerdì  da  basso],  et  tutto  Milano  se  trovò  de  mala 
voglia ,  perchè  al  principio  fudeva  dillo  che  el  Duca  era  stato 
amazato,  el  che  la  daghetta  era  slada  atlosegala  :  pur  tutta 
volta,  del  mal  non  fu  niente,  et  infra  tri  giorni  el  venne  a 
Milano,  et  la  Città  se  quietò.  In  questo  mezzo  fudeva  ditto  della 
venula  de  Franzesi ,  et  eh'  el  paregiamento  era  grande  ;  don- 
dechè  per  questo  non  gh'era  paura  alcuna  de  loro,  sperando 
che  per  non  esser  andato  all'uso  l'omicidio  del  Duca,  che  per 
questo  loro  Franzesi  non  dovessero  sponlare  ;  et  a  Milano  non 
se  faceva  troppo  provisione  ,  pensandose  de  questo.  Donde  che 
Franzesi  venerno  al  basso  forte,  el  vener  così  fora  inscili  de 
Riragli ,  et  introrno  in  uno  loco  nominato  Valenza  ;  et  in  ter- 
mine de  due  giorni  ghe  tornò  li  Spagnoli  ,  et  la  preserno  per 
forza  ,   et   la   livrorno  de   ruiuare  e  de   robba    e   de  homeni. 
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Dondechè  per  questo  non  restò  Franzesi  de  venire  ;  de  sorte 
che  venerno  sino  alla  riva  del  Ticino ,  et  ghe  fu  fatto  rcpari  : 
dondechè  a  dì  14  Settembre  li  Franzesi  passorno  per  forza ,  et 
massime  per  esser  a  basso  le  acque ,  perchè  da  ultimo  de  Lujo 
sino  a  di  17  Settembre,  mai  piovettc  ;  donde  che  a  ogni  uno 
quaxi  pareva  maraviglia  de  tanto  sutto  et  polvere  :  dondechè  Ti- 
cino era  abassissimo  ;  et  el  passorno  la  maggior  parie  del  campo 
a  sguazzo.  Et  el  campo  nostro  tornò  a  Milano ,  et  Milano  col 
suo  Duca  se  trovorno  de  mala  voglia ,  poca  gente  e  poca 
provisione:  talmente  che  tutta  la  terra  se  attristò,  et  quaxi  el 
Duca  con  la  compagnia  facevano  penserò  de  partirse  ;  pur  la 
terra  amatrice  del  suo  Signor  Duca  se  mise  all'  arma  ,  et  tutto 
Milano  fu  in  ponto  :  donde  vedendo  el  Duca  col  Sig.  Prospero 
l'animo  della  (^ittade,  comenzorno   quaxi  a  allegrarse. 

Et  in  questo  mezzo  Franzesi  passorno  più  inanti  ;  et  fu  fatto 
provisionc  et  de  artellaria  et  de  repari  alli  bastioni  ;  et  la  Città 
sempre  all'arma  di  e  notte ,  col  campanone  che  sonava  a  tempi; 
donde  che  venne  certi  Lanzinechi  in  Milano  in  adiuto ,  et  altra 
gente  :  donde  che  Franzesi  mai  sino  a  quattro  o  cinque  giorni 
feccno  ponta  alcuna  ;  et  el  Duca,  sempre  a  cavallo  armato,  con 
li  gentilomeni  andava  per  la  Città,  tenendola  in  arma.  Et  perchè 
per  ogni  poco  rumore  se  sonava  campana  a  martello ,  fu  fatto 
provisione  che  non  se  sonasse  campane  alcune  ,  de  ore  nessune, 
se  non  a  bexogni  ;  et  questo  ordine  durò  Gno  a  15  de  Novem- 
bre ,  che  mai  fu  sonato  campane  se  non  due  o  tre  volte  da 
martello  :  ma  non  fu  altro ,  et  sempre  la  Città  prompta  all'ar- 
ma. Dondechè  in  questo  mezzo  Franzesi  se  accamporno  al 
Castellazzo ,  et  tenevano  una  traversa  su  la  strada  de  Pavia ,  e 
poi  sino  al  Naviglio  a  Sancto  ('ristoforo:  et  era  uno  cxercito 
innumerabile ,  et  a  pede  et  a  cavallo  ;  ma  mai  non  ebbeno 
ardimento  di  dare  l'assalto  alla  Città:  pur  venerno  sino  nel 
borgo  della  Trinità  fora  del  ponte  de  Sancto  Euslorgio,  et  ivi 
lor  traveno  alli  nostri  bastioni ,  ma  solo  de  sgiopi  ;  et  li  nostri 
traveno  a  lor  et  de  sgiopi  et  de  artellaria  :  et  in  ciuesto  mezzo 
rivo  in  nostro  adiuto  un  capilaneo  chiamato  Archon ,  qual  era 
gran  valent' uomo;  et  venne  per  respetlo  eh' el  Sig.  Prosiicro 
Colonna  era  amaialo,  El  (fuesto  «:apilaneo  Archon  rivaio  all' ini- 
prexa,  fece  far  un  certo  torrotlo,  (jual  doniandavano  un  cavalere, 
l.iUo  de  terra,  lassine  e  bore,  et  assai   allo:  con  pozzi  t|uallro 
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de  artellaria  grossi  et  Iraveno  nel  campo  de  Franzesi ,  perchè 
questo  torrotlo  li  signorezava,  et  li  fazeva  gran  nolia.  Et  acca- 
dette  uno  sabbato  de  sera,  che  li  nostri  uscilterno  fora  non  trop- 
pi ,  et  preserno  bandere  cinque  de  fanteria  franzese  ;  delle  qual 
bandere  doi  ne  fumo  portate  nel  Domo:  et  fu  morti  paregi  de 
quella  gente  ;  et  fudeva  ditfo  (  et  era  el  vero  )  che  erano  gran 
gente  ,  ma  mal  in  ordine  ,  et  de  pagni  indosso  et  de  arme  ;  ma 
la  gente  d' arma  et  cavalli  legieri  erano  assai  in  ponto.  Donde 
vedendo  Franzesi  o  non  potere  o  non  volere  pigliare  questa 
Città  per  forza ,  se  miseno  a  volerla  piliarla  per  assedio  ;  et 
andavano  li  soi  cavalli  scorrendo  el  paese  :  una  parte  teneva 
uno  castello  nominato  Legni^no ,  un'  altra  parte  tenevano  Mon- 
za, un'altra  Gassano,  un'altra  Melegnano  ;  dove  veramente 
miseno  assedio  nella  Città ,  et  maxime  perchè  brusorno  tutti  li 
molini  cerca  a  Milano.  Talmente  che ,  quando  comenzorno  a 
assediare,  valeva  la  farina  lire  8,  et  nell'assedio  valeva  lire  25 
sino  a  28  ,  et  tutto  el  resto  era  carissimo  ;  et  se  slette  quattro 
0  cinque  giorni  che  non  se  trovava  pane ,  né  alli  prestini  ne 
in  altri  loghi.  De  sorte  che  chi  aveva  pane  cotto  o  farina ,  la 
teneva  ascosa  :  donde  che  vedendo  tanto  clamore  de  populi  et 
de  soldati,  fu  fatto  provisione  de  molini;  perchè  el  fermento  non 
mancava ,  ma  solo  la  farina.  Et  fu  fatto  molini  nella  Roxa ,  et 
nel  Zardino,  et  in  Brovetto  novo,  et  in  tutte  le  Parochie  ;  tal- 
mente che  fu  fatto  che  ogni  uno  faseva  pane ,  el  maxime  che 
molti  genlilomeni  e  mercadanti  et  artefici  facevano  le  mohne 
in  casa  sua ,  chi  a  un  modo  chi  a  un  altro ,  el  erano  assai 
che  avevano  molto  fermento.  Et  per  esser  fatto  le  predette  mo- 
line, vendevano  el  formento  al  prezio  soprascritto;  et  non  se 
fazeva  per  manco  de  soldi  uno,  et  era  de  peso  once  5  l'uno, 
ma  non  se  ne  trovava  poi  in  quantità.  Donde  che  fu  cresciuto 
questo  ordine,  et  sempre  cresceva  el  peso;  dondechè  slette  Fran- 
zesi all'  assedio  de  Milano  otto  settimane.  Et  vedendo  Dio  tanta 
terribilità,  mise  la  neve  in  terra  el  giorno  pox  Sancto  Martino, 
et  fioccò  tre  giorni,  con  venti  et  freddi  terribili  ;  et  li  Franzesi, 
per  la  nostra  artellaria  che  trava  a  loro ,  avevano  fatte  le  sue 
gabane  sotto  terra;  et  la  terra  che  cavavano,  la  mettevano  per 
bastioni  verso  Milano  :  et  per  la  neve  alla  et  el  fango  ch'era 
grandissimo ,  1'  acqua  scolava  nelle  sue  gabane ,  talmente  che 
fu  forza  che  se  partissero  ;  el  anche  per  esser  loro  mal  vestili . 
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ci  freddo  li  toccava  ;  et  se  ritirorno  a  uno  loco  domandato  la 
Roxa  ,  et  a  Biajjrasso.  Et  questo  partirsc  fu  a  dì  14  Novem- 
bre 1523 ,  et  fu  in  Sabbato  ;  et  per  el  cattivo  tempo  lassorno 
in  dreto  gran  quantità  de  balette  2  morlari  da  pistar  polvere; 
et  fumo  ascosi  in  una  fossa.  Et  la  ()overa  gente  de  Milano 
uscirno  fqra  de  alle  loro  gabane  a  sacomanare ,  perchè  lassorno 
de  dreto  e  arami  e  barili ,  et  altri  assai  uscedij  et  legnami 
per  lo  freddo  ;  taliter  che  la  Città  se  rallegrò  alquanto. 

In  questo  tempo  che  Franzesi  abandonorno  Milano  e  Monza 
e  certi  altri  loghi,  el  Sig.  Prospero,  come  amalato  el  vecchio, 
moritte  a  di  28  Dcccmbre  1523. 

Nel  principio  del  venire  de  Franzesi  a  Milano,  moritte  d 
Summo  Ponlifice  ;  et  la  sede  stette  vacua  sino  a  dì  20  Novembre, 
che  venne  la  nova  ;  et  fu  fatto  el  Cardinal  de  Medici.  Per  la 
qual  nova  venuta  ,  la  Città  col  suo  Duca  se  allegrò ,  perchè 
sperano  ch'el  debba  essere  in  adjuto  nostro.  El  Veneziani  fe- 
ceno  la  sua  armata  nelle  sue  terre,  el  ivi  si  lenerno;  dondechè 
quaxi  gente  assai  dubitavano  de  loro  per  non  venire  all'  ajuto 
nostro  :  lulla  volta  feceno  poi  allo ,  et  venne  certi  soi  cavalli 
legieri  ;  et  da  lì  a  poco  verme  certa  fantaria  :  dondechè  fu  uno 
poco  de  speranza. 

In  questi  tempi,  l' anno  passato ,  e  l'anno  proprio,  predicò 
in  questa  Città  uno  Frate  de  Sanclo  Marco,  qual  dalla  Città 
fudeva  tenuto  come  uomo  santo  ;  tanto  più  che  in  questo  tempo 
de  guerra  confortava  l'animo  de  Milanesi  contra  Franzesi.  di- 
cendo ch'era  merito  presso  a  lesu  Cristo  de  amazzare  questi 
Franzesi:  el  diceva  ch'era  porci ,  approvandolo  con  suo  ragioni  ; 
et  con  sue  maledicenze  li  malediceva  :  et  aveva  fallo  fare  una 
bandera  con  sopra  uno  Crucifixo ,  qual  fu  portalo  per  el  monte 
de  Abondaiitia,  et  fu  portato  in  Domo  per  volerlo  portar  contra 
Franzesi ,  quando  fusse  fatta  la  giornata.  Et  accadelte  uno  Sab- 
bato de  mattina  (  et  fu  a  dì  7  Novembre  1523),  fu  dato  campana 
a  martello  la  mattina  all'alba,  et  la  terra  se  mise  in  ponto, 
pensando  de  menar  le  mani  :  el  questo  Frate  se  trovi  su  la 
piazza  del  Domo  con  questa  sua  bandera  ,  e  con  certa  genie, 
per  uscir  fora  ancora  lui  ;  et  fu  trovato  non  esser  niente.  Et 
questo  Frate  confortava  li  boni  homeni  de  Milano,  dicendo:  «  Non 
f(  duitilate,  che  in  bn^ve  sarà  la  Victoria  nostra  »  ;  et  ancora  li 
cxortava  a  fjr  buona  guardia  alli  bastioni.  El  veramente  costui 
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se  deleclava  de  voler  parere  profeta ,  a  aver  indivina  re  le  cose 
che  avevano  a  venire;  ma  veramente  quaxi  per  el  contrario  era 
ogni  cosa  :  ma  non  per  questo  mancavano  de  boni  homenazzi , 
donazole    e    poltronaglia  che   ghe   portassero  amore  ,   perchè 
non  conoscevano  che  costui  era,  come  dice  il  psalmo:  Narrave^ 
runt  mihi  iniqui  fabulationes ,  sed  non  sicut  lex  tua ,  Domine. 
Et  veramente  costui   cianciava  assai   de  guerra  ,  delectandose 
de  placare  el  vulgo,   ma   non  de   accostumarsi  alli  judizii  de 
Dio,  come  era  il  suo  officio.  Et  per  questo  accadette,  che  li  Si- 
gnori Ordinar]  del  Domo,  una  Domenica  dell'Advento  1523,  che 
aspettavano  che  costui ,  cioè  questo  Frate  de  Santo  Marco  della 
barbassa ,  livrasse  la  sua  predica  per   volere  celebrare  la  sua 
messa  grande;  et  costui,  senza  rispetto  delli  suoi  superiori,  la 
teneva  lunghissima  :  dondechè  la  gieresia  ,  vedendo  costui  senza 
discrezione ,  se  miseno  in  coro  comenzando  la  messa  all'  altare 
grande.  Et  vedendo  questo   Frate   che  li  preti    comenzorno  a 
cantare  Io  introito  della  messa,   se  partì  dal  pulpito  in  furia; 
et  alcuni  de  quella  generazione  che  erano  a  quella  udicntia , 
se  miseno  a  voce  alta  a  improperarc  li  Ordenarii    et  altri  Sa- 
cerdoti ,  digandoghe  mille  ingiurie  ;  et  all'  altare  li  era  il  sacer- 
dote apparato:  donde  vedendo  loro  la  furia  di  questa  generazione 
senza  freno,  et  che  ghe  boriano  adosso,  con  paura  grande  fugi- 
rono  fora  del  coro,  et  andorno  in  sacrestia  con  gran  fatica.  E 
del  strepito  che  fu  in  quella  benedetta  giexia,  non  te  ne  parlo  ; 
e  questo  Frate  tornò  sul  pulpito ,  confortando  li  soi  satelliti  e 
femenuze ,  che,  infra  loro,  beato  chi  poteva  dir  male  de  questi 
venerandi  sacerdoti,  nostri  patrioti.  Et  quando  vcrfse,  la  livrò; 
et  volse  venzere  la  sua  ostinazione  de  livrare  el  suo  cianciare 
quando  lui  volse,  per  esser  tenuto  mirabile  uomo.  Passata  questa 
furia,  come  amatori  della  patria,  questi  Ordinarii  e  sacerdoti 
non  volseno  restare  per  questo  de  non  mancare  del  suo  oflìcio, 
et  cantorno  la  sua  messa ,  pregando  Dio  per  la  salute  loro  et 
della  patria  :  qual  cosa  era  più  utile  che  non  era  el  cianciare 
de  questo  Frate,  apresso  a  Dio  et  alli  homeni  tementi  la  sua 
Majestà. 

Alla  fine  de  Decembrc  1523,  rivo  in  questa  Città  de  Milano 
el  Viceré  a  nome  dell'Imperatore;  et  el  primo  giorno  dell'an- 
no 1524,  andò  alla  messa  nella  ecclesia  maggiore  del  Domo; 
et  gli  era  in  compagnia   sua  assai  grandi   maggiori,  maxime^ 
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r irabasciatore  de   Venezia,   qaal  era  el   Duca   de   Urbino;  et 
venne  a  parlamento  con  el  Viceré,  et  con  el  Proveditorc  Ve- 
neziano, el  stette  qua  a  Milano  doi  giorni;  poi  retornò  in  dera 
d'Ada,  dove  era  la  gente   d'arma    de  Veneziani.    Infra  questo 
mezzo  Franzesi  slavano  a  IJiagrasso ,  et  lì  cerca  ;  et  sempre  se 
taceva  qualclie  Scaramuzza:  fra  le  quale  a  uno  logo  nominato 
RobeclieKo  gli  era   uno   capitanco   de   gente   d' arma  Franzesc 
con  gran  gente,  et  el  Viceré  qua  a  Milano  con  ci  resto  della 
gente;  li  quali  erano  el  Marcbcse  de  Pescara,  ci  Sig.  Ioanino 
de  Medici,  et  altri  capitanci  assai  valenti  homeni.  Et  se  miseno 
all'arma,  et  una  sera    andorno  a  questo  Robechetto,  et  svali- 
sorno  tutta  questa  gran  gente  d'arma  cbe  li  erano,  et  repor- 
torno  a  Milano  paregi  prcsoni,  et  molte  bandere  ivi  acquistate; 
talmente  che  a  Franzesi  più  fu  la  vergogna  che  il  danno.  Et 
bella  fu  la  astuzia  de  questi  del  Viceré,  che   altre  volte  sono 
andati  a  scaramuzzare  la  notte  ;  el  tanto   amazavano  delli  sol 
«luanto  ancora  delli  altri,  per  non  vederli  segnai  alcuno,  per 
esser  de  notte.  Et  per  questo  all'  imprexa  de  andare  a  questo 
Robechetto  feceno  questa  astuzia,  che  lutti  quelli  da  pé,  quanto 
ancora  (luelli  da  cavallo,  avevano  una  camixa  indosso  bianca  , 
tanto  che  la  notte  se  vedevano  lutti;   et   con    questa   fogia  de 
camisa  se  salvavano,  perchè  se   cognoscevano   fora  delli  altri  : 
et  a  questo  modo  feceno  più  imprcxe,  e  sempre  in  bene. 

All'  ultimo  se  rccolse  el  campo  insieme  qua  a  Milano  per 
uscir  fora  contra  Franzesi,  et  uscirno  fora  a  dì  ....  de  Fe- 
braro  1524,  et  se  accamporno  poco  lontano  fora  de  Porta  Ti- 
cinense  circa  quattro  miglia  :  et  in  questo  mezzo  fu  ditto  della 
venula  del  Duca  de  Borbone ,  che  veneva  all'  imprexa  contra 
ci  campo  de  Franzesi  ;  dondeché  alla  Città  nostra  de  Milano 
pare  una  maraviglia  :  pur  fu  el  vero.  In  questo  mezzo  Vene- 
ziani passorno  Ada,  et  se  misseno  inseme  con  li  nostri,  el  co- 
mcnzorno  a  andar  inanzi  ;  et  el  campo  de  Franzesi  comenzò 
a  reculare,  et  passò  Ticino,  et  el  nostro  campo  similmente  , 
et  pur  innanzi.  Ma  Abbiagrasso  se  teneva  ancora,  el  così  altri 
castelli ,  li  quali  in  breve  fumo  presi  ;  ma  a  Abbiale  ghc  andò 
quelli  de  Milano,  el  lo  prescno  per  forza,  el  fu  de  Aprile,  el 
fu  messo  a  sacco,  el  la  terra  amorbata  grandemente;  el  così 
tornò  li  nostri  Milanexi  a  casa.  I-i  huoineni  da  bene  non  tolseno 
niente,  ma  li  cattivi  roborno  de  ([uclle  robbe  morbale  ;  laliter 
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che  in  breve  se  comcnzò  a  morbare  la  Giltà  nostra  de  Milano, 
et  ne  moriva  qualcuno.  El  fu  liilto  certe  provisione  a  quelli  che 
avevano  portate  de  quelle  robbe ,  acciocché  fusseno  messe  tutte 
in  uno  logo  a  farle  nettare;  et  cosi  fu  fatto  questo,  et  altri 
rimedii  assai. 

In  questo  mezzo  el  campo  nostro  andava  inanzi  pur  sempre 
mai  scaramuzando  in  danno  de  Franzesi  ;  tantoché  alla  fine  li 
cazorno  fino  in  Pranza  ,  et  li  nostri  sempre  li  erano  alla  coda: 
tantoché  li  nostri  si  misero  all'  imprexa  de  Marsiglia  per  vo- 
lerla pigliare,  pensando  de  voler  fare  ci  Duca  de  Barbone  Re 
de  Pranza.  Ma  la  gente  de  Veneziani  non  passorno  el  Ducal , 
che  retornorno  a  casa  sua  ;  ma  feceno  valorosamente,  et  pre- 
seno Carlusca  per  forza  :  et  era  el  Duca  de  Urbino  suo  capi- 
taneo. 

El  povero  Milano  infettato  de  pestilentia,  comenzò  a  far  de 
mal  in  pezzo.  Al  Mazo,  al  Giugno  tanta  mortalità,  e  piquoli  e 
grandi ,  che  quaxi  per  Milano  non  era  come  nessuno ,  perché 
li  sani  fugivano,  et  li  amalati  non  se  potevano  movere:  et  fra 
quelli  che  moriteno  de  peste ,  moritte  el  frate  della  barbazza 
che  predicava  in  Domo.  Et  in  questo  suspetto  de  pestilentia,  fu 
fatto  una  compagnia  de  homeni ,  quali  andavano  vestiti  de  sacco, 
li  quali  fra  pochi  dì  moritteno  quaxi  tutti.  Et  era  gran  carestia 
et  de  pane  et  de  polaria,  perchè  non  li  era  chi  facesse  il  pane, 
et  non  gh'era  chi  volesse  venire  a  Milano  a  portar  robba.  Et 
ancora  mi,  Ioan  Marco  Burigozo,  fui  serrato  a  dì  22  de  Zugno: 
et  me  moritte  doi  filioli  mascoli  ;  et  la  moglie  con  una  puta 
cbbeno  il  male,  ma  romaxeno  sani;  et  io,  per  grazia  del  Si- 
gnore Dio,  fui  sempre  sano,  et  stetti  serrato  fino  alli  22  de 
Luglio  :  qual  mese  fu  tanto  crudele ,  che  veramente  non  saria 
possibile  poter  narrare  la  crudeltà  e  la  mortalità  grande  che 
fu,  d'onde  era  più  sicuro  a  star  in  casa  che  andar  in  volta. 
Et  non  se  vedeva  se  non  gente  con  Campanini  in  mane ,  se 
non  carri  de  amorbati  ;  non  li  era  officia ,  né  campana  che  so- 
nasse se  non  da  corpo.  In  Domo  non  li  erano  Ordenarii,  né  of- 
fizii  al  solito;  ma  doi  o  tre  preti,  li  quali  cantaveno  alla  me- 
glio che  poteveno.  El  mese  de  Augusto  sino  al  mezzo,  lavorò 
anche  lui  ;  donde  el  dir  seria  troppo  :  ma  al  veder  delli  cimi- 
terii  delle  giexe,  era  una  paura.  Tal  giexa  ne  aveva  tre  o  quatro, 
ogni  giexa  piquola  doi  ;  de  sorte  che  noa  credo  che  mai  fussc 
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simile  pcslilcntia:  et  fu  detto  della  morte  de  più  de  cento  millia 
persone  (1),  et  così  credo.  Passato  TAscensionc  de  nostra  Donna, 
comenzò  a  acquietarse  cosi  uno  poco  ;  et  sempre  grazia  de  Dio 
andò  ammeliorando ,  tantoché  non  se  ne  parlava  più. 

Nel  mexe  de  Septembre  fu  detto  delia  venuta  del  Re  de 
Pranza;  donde  che  a  dì  23  de  Oclobrc  ,  abandonato  Milano  dal 
suo  Duca  et  dalli  gcnlilhomeni ,  introrno  Franzesi  in  Milano  , 
perchè  in  "Milano  non  li  era  più  il  solito  della  gente.  Intrali 
Franzesi  in  Milano,  non  fezeno  strepito  alcuno  ,  ma  quieti  ;  et 
ci  campo  grosso  andò  a  Pavia ,  et  Pavia  stette  costante ,  et  non 
se  volse  rendere. 

Accampato  ci  Uè  de  Franza  a  Pavia,  tostochè  l'ave  Mi- 
lano, stette  all'assedio  de  essa  città  dalla  venula  sua  (che  fu 
a  dì  23  de  Octobrc  1524),  sino  a  24  de  Febraro  1525:  ci  qual 
dì  fu  un  Venerdì.  El  campo  de  Spagnoli  era  ingrossato  fora 
de  Pavia,  et  quelli  de  dentro  erano  esperti;  donde  che  tutto  el 
tempo  che  Francesi  stelteno  atorno  a  Pavia,  sempre  avenno 
qualche  rotta  da  quelli  de  dentro,  che  davano  fora,  et  amaza- 
vano  de  gran  baroni  de  Franza  in  più  volte  ;  et  el  Re  gli  dedc 
l'assalto  ahjuante  volte ,  ma  sempre  ebbe  la  pcrcida.  Et  in 
quello  mezzo  Spagnoli  feceno  la  mossa  a  Lodi  con  una  gran 
quantità  de  Lanzinechi:  et  pur  lì  era  il  Duca  de  Borbone,  et 
el  Viceré ,  et  el  Marchese  de  Pescara  ;  quali  per  la  furia  del- 
l' advenimento  del  Re  in  Italia  ,  fu  forza  che  abandonassero 
l'imprexa  de  Marsilia,  et  venitte  in  Italia  ,  ma  con  poca  gente: 
ma  nel  tenerse  de  Pavia,  se  fermò  el  campo  a  Lodi,  et  lì  se 
ingrossorno ,  et  poi  andorno  verso  Pavia.  Ma  dubitandose  Fran- 
zesi che  volessino  venire  a  Milano,  lo  fortificorno  attorno  li 
fossi  con  repari ,  et  serrorno  le  porte  con  bastioni ,  et  ingros- 
sorno le  acque  attorno  a  Milano,  et  miscno  gran  gente  d'arme, 
e  a  pedo  e  a  cavallo,  in  Milano  per  cura;  ma  fazovano  (2) 
tanto  male  per  Milano,  che  non  saria  possibile  a  poter  narrare, 
e  de  robare  e  de  logiare  senza  discrezione.  Et  non  tanto  il  Io- 
giare  ,  ma  volevano  le  spexo  et  denari  ;  et  andavano  in  le  caxe 
dove  li  era  bon  vino,  et  lo  volevano,  ol  così  d'altro:  tantoché 
la  terra  era  mollo  alllitla.  Et  [>iù,  avevano  confinati  tutti  «luelli 

fi)  Stor.  cit.,  T    li  ,  iKiR.  rj7. 
(2)  Ibid..  T.  ir,  pan.  201. 
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ch'erano  capilanei  delle  parochie ,  tutti  li  banderoli ,  et  tutti 
quelli  donde  avevano  suspetto ,  et  ancora  de  povera  gente. 
Ch' ol  sia  el  vero,  mandorno  fore  de  Milano,  tra  li  altri,  uno 
che  vendeva  olio  per  la  Città  :  donde  che  el  povero  Milano  era 
molto  desconsolado  et  afflitto.  Et  regordandose  el  glorioso  Dio 
della  Città  sua ,  et  vedendo  la  sua  afflizione ,  se  excitò,  come 
dice  el  psalmo  :  Excitatus  est  tamquam  dormiens  Dominus;  et 
percosse  li  nostri  nemici  (1)  a  dì  24  Febraro  1525,  in  Venerdì 
all'alba;  et  fu  morto  assaissimi  de  loro,  et  fu  più  quelli  che 
negorno  in  Ticino  per  la  furia  del  fugire:  et  fu  preso  el  Re  de 
Franza,  et  el  Signor  Vcsconte,  et  uno  Re  de  Novarra,  et  molti 
altri  Baroni  de  Franza  grandi.  Donde  che  venuta  la  nova  a  Mi- 
lano, qucUi  pochi  soldati  et  a  piedi  et  a  cavallo  se  miseno  a  or- 
dene  per  andarsene  ;  et  era  romasto  governatore  el  Signor  Teo- 
doro Trivulzio,  el  quale  con  el  resto  se  partirno  fora. 

Quello  giorno  seguente,  zoè  el  sabbato,  retornò  el  Signor 
leronimo  Morone  in  Milano  per  assettare  la  Gittade  ;  et  da  lì  a 
poco  retornò  el  nostro  Signor  Duca ,  et  li  altri  signori  :  zoè  el 
Duca  de  Barbono ,  el  Marchese  de  Pescara  ,  el  Viceré  et  molti 
altri  signori.  Et  così  se  acquietò  alquanto  el  paese;  et  la  fan- 
taria  et  la  gente  d'arma  andò  in  Piamonte  verso  Salutio ,  et 
lì  stette  sino  al  mese  de  Septembre  dell' anno  proprio;  et  a  dì 
16  Octubre  steva  el  Marchese  de  Pescara  a  Novara  ,  et  lui  era  el 
primo,  perchè  el  Viceré  et  el  Duca  de  Barbone  erano  andati 
in  Spagna  a  compagnar  el  re  de  Franza  dall'Imperatore.  Ma 
el  Duca  de  Barbone  gli  andò  da  poi  el  Re  de  paregi  giorni  :  et 
stando  el  Marchese  a  Novara,  se  murmurava  della  discensione 

tra  li  signori  :  donde  a  dì andò  el  signore  leronimo  Morono 

a  Novara  a  parlare  a  quelli  signori ,  et  ivi  fu  detenuto  per  pre- 
sone. Donde  la  nova  venne  a  Milano ,  et  ognuno  stette  suspeso 
per  non  sapere  il  perchè. 

Dreto  questo  fu  ditto,  ch'el  campo  de  Spagnoli  voleva  venir 
a  Milano,  digando  ch'el  nostro  Duca  aveva  fallato  verso  la 
Majestà  Cesarea ,  et  che  volevano  el  Duca  et  el  Castello.  Don- 
de la  terra  le  respose:  «  Noi  siamo  et  voliamo  essere  dell'Im- 
«  peratore  ;  la  Città  è  vostra  ;  venite  a  vostro  piacere:  del  Ca- 
«  stello  fate  poi  conto   con  lui    che  lì  è  dentro  w.   Et    li    era 

(1)  Stor.  cit.,  T.  II,  pag.  221. 
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dentro  el  nostro  Duca  de  Milano  ,  et  molti  altri  pentilonieni , 
et  lo  fornirno  tanto  quanto  fussc  mai  de  quello  era  el  bexo- 
gno:  et  el  nostro  Duca  non  era  ancora  ben  guarito  d'una 
malalia,  che  gli  durò  tutta  la  estate.  Et  stette  che  la  terra  pen- 
sava fusse  morto  ;  ma  por  grazia  de  Dio  mogliorò  :  et  a  di 
2  Novembre  intrò  in  iMilano  li  ditti  Spagnoli  el  Lanzinochi ,  et 
stetleno  in  li  borghi  sino  al  dì  12  dei  ditto  mese ,  che  andorno 
all'imprexa  intorno  al  Castello.  Et  il  Castello  in  quelli  pochi 
dì  che  Spagnoli  stetteno  nelli  borghi ,  stette  a  parlamento  con 
il  Marchese  per  voler  veder  de  conzar  la  cosa  :  ma  non  po- 
terno  esser  d'accordo.  Et  fumo  missi  fora,  a  dì  7  Novembre, 
tre  stendardi  grandi;  cioè  sopra  il  rivelino.  Santo  Ambrosio; 
sopra  lo  torrone  dritto,  l'insegna  dell'Imperatore;  et  sopra  l'al- 
tro, ci  ducale:  et  li  miseno  eoa  grande  trionfo,  et  de  artel- 
laria  et  de  soni  et  de  cridi  :  et  li  Spagnoli  et  Lanzinechi  an- 
«laveno  su  per  la  piazza  a  suo  piacere,  et  quelli  de  Castello  per 
Milano  fino  a  di  12  del  ditto ,  perchè  li  andò  poi  la  guardia. 
Et  quello  giorno  ch'el  Castello  se  serrò,  se  retrovò  certi  Spa- 
gnoli sopra  la  piazza ,  (juali  subito  fumo  amazzati  da  quelli 
del  Castello  :  et  tutto  a  uno  tempo  ghe  andò  li  Spagnoli  e  Lan- 
zinechi ,  et  el  ditto  Marchese  se  fece  dar  le  giave  del  tiburio 
del  Domo,  et  li  mise  la  guardia  ;  et  lassò  che  la  campana  grossa 
non  fosse  sonala  de  ora  nessuna  ,  perclic  temevano  che  la  terra 
non  se  movesse  in  suo  danno. 

Il  Signor  Marchese  de  Pescara  era  già  infern)0,  etalli  doi 
de  Novembre  moritte ,  el  fu  portato  in  S.  Pietro  Cessate. 

Sino  a  paregi  giorni  non  fumo  sonate  le  campane ,  et  mas- 
sime quelle  del  Domo ,  el  la  grossa  de  Santo  Francesco.  In 
questo  mezzo,  venne  a  predicare  uno  Frate  Domenicano  de  Santo 
Eustorgio  in  Domo,  (jual  era  Spagnolo,  et  comcnzò  a  far  animo 
alli  Milanesi  in  favor  <ieir  Imperatore ,  e  con  bone  promesse: 
et  questo  Frate  fece  ch'el  se  sonasse  le  campane  alle  ore ,  ma 
non  la  grossa.  Et  a  dì  17  Cenaro  1526  (  et  fu  el  giorno  de 
Santo  Antonio),  si  parli  li  Spagnoli  dalla  guardia  del  (fastello, 
ci  se  andorno  allogiando  per  U)  terre ,  et  facendo  che  le  terre 
retribuissero  dinari  e  robba  :  talmente  che  Milano  staseva  male 
in  mano  de  Lanzinechi ,  el  le  ville  nelle  mane  de  S|)agnoli.  In 
<|ueslo  mezzo  el  (fastello  dava  fora,  et  ne  amazava  (pialcuni , 
et  Lanzinechi  se  defendevano;  et  a  di   25    Febbraro  (  che    fu 

Aiitu.ST.iT.voi..  ni.  37 
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una  Domenica  )  stette  a  parlamento  el  Castello  con  quelli  de 
fora:  et  fu  ditto  ch'el  era  venuto  sino  per  parte  dell'Impera- 
tore, qual  portava  lettere  della  conGrmazione  del  Duca  de  Mi- 
lano; et  questo  fu  al  mezzo  giorno.  Ma  poi  non  fu  ditto  altro;  ma 
alla  sira,  circa  a  un'ora  sino  a  due,  se  levò  uno  cridare  per 
Milano:  Duca,  Duca  (et  grandi  et  picquoli);  Victoria,  Victoria; 
imperio  ,  imperio.  Dondechè  il  strepito  fu  tanto  grande,  che 
Signori  spagnoli  e  Lanzinecbi  se  miseno  in  paura.  De  sorte  che 
li  gcntilomeni  de  Milano  andorno  a  trovare  el  Signor  Marchese 
del  Vasto,  et  el  Signor  Antonio  de  Leva  :  et,  vedendo  loro  questi 
gentilomeni ,  se  facevano  animo ,  et  andavano  per  Milano  repa- 
rando che  non  se  cridasse.  Et  in  questa  furia  fumo  impiccati 
doi  poveri  homeui ,  quali  se  trovorno  su  la  piazza  ;  et  li  miseno 
uno  scritto  al  collo,  che  diceva:  Duca  Duca;  et  per  la  terra 
ne  fu  amazato  tre  o  quattro  da  Lanzinechi  :  perchè  el  povero 
Milano  cridava ,  pensando  de  poter  cridare ,  ma  fu  una  mala 
cosa  per  Milano. 

A  dì  14  Aprile,  uno  Sabbato  da  mattina  fu  impicato  uno 
in  Brovetto;  et  li  era,  come  è  il  solito,  gran  gente,  maxime  de 
Lanzinechi  :  et  in  quello  ponto  el  Castello  tirò  un  pezzo  de 
artellaria,  che  venne  dritto  sopra  il  Brovetto,  et  uno  carro  a 
drittura  passava  per  li  Frixari  correndo.  Dondechè  per  lo  ru- 
more del  carro  e  del  trarre  del  Castello,  se  mise  in  paura  questi 
Lanzinechi,  quali  erano  in  Brovetto,  che  beato  quello  che  poteva 
lassare  de  dreto  le  scarpe  per  poter  meglio  correre:  et  erano 
in  tanta  paura  ch'erano  come  morti;  et  chi  lassò  de  dreto 
sgiopi,  et  chi  barette;  talmente  che  la  se  buttò  in  ridere,  vedendo 
costoro  avere  tanto  paura ,  et  de  niente. 

Fra  pochi  giorni  comenzò  li  Signori  ,  zoè  el  Sig.  Marchese 
del  Vasto,  et  el  Sig.  Antonio  de  Leyva,  a  mandar  bollattini  da 
pagare  dinari  a  questo  mercadante  e  a  quell'  altro  :  chi  de 
scudi  1000  chi  de  500,  chi  più,  chi  manco.  Donde  vedendo  li 
homeni  de  Milano  la  ruina  non  tanto  de  Milano,  quanto  ancora 
delle  terre  e  ville,  che  facevano  pagare  alli  poveri  villani  laje 
de  sorte ,  che  assai  de  loro  abandonorno  le  lor  caxe  e  terreni, 
perchè  fudevano  assassinati  et  robati  :  per  tanto  comprendendo 
questo  li  homeni  de  Milano  esser  minati  de  fora  ,  e  poi  voler 
ancora  danari  da  Milano ,  et  così  all'  ingrosso  ;  feceno  risposta 
alli  soprascritti  Signori,  che  non  erano  dinari  in  li  homeni  de 
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Milano ,  et  cho  non  gh'  era  modo  de  pagar.  A  qual  risposero 
li  Signori,  digando:  ch'erano  in  Milano  ccrli  niercadanli  Fio- 
rentini e  Genovexi ,  quali  li  avriano  imprestado  questi  dinari, 
facendogli  la  promessa;  et  a  questo  risposerno  li  Milanexi , 
digando  :  ch'era  miglior  pegno  la  Maiestà  (Icsarea  che  non 
erano  loro.  Et  vedendo  questi  Signori  la  deliherazione  do  Mi- 
lanexi de  non  voler  pagare  a  cunto  niuno,  tanto  più  che  si 
era  fatto  ordenc  de  tener  serrale  le  boleghc  per  Milano,  et  che 
se  facesse  processione  così  in  fra  noi  tri  giorni ,  e  pregar  Dio 
che  ne  inspirasse  a  far  la  sua  voluntade  (et  questo  fu  la  terza 
Domenica  passata  Pasqua  ,  che  fu  alli  22  Aprile);  se  comenzò  la 
processione  conia  gierexia,  et  li  putì  vestiti  de  bianco:  poi  all'ul- 
timo gh'era  l'Avicario  de  provesionc  con  certi  altri,  et  mercadanli, 
et  de  ogni  sorla  de  homeni  ;  talmente  che  erano  uno  numero  infi- 
nito de  gente  :  et  lutti  con  gran  devozione  pregando  Dio  e  Sanlo 
Ambrosio,  che  volesse  fare  che  li  nostri  inimici  non  se  avessero 
vT  gloriar  della  patria  nostra.  Et  cosi  comenzò  in  Pomo  dopo  la 
messa  granda  ,  et  se  aviassimo  a  Sanlo  Ambrosio.  Et  lunedi 
similmente  fecero  processione,  et  andassimo  a  Santa  Maria  della 
Scala:  el  Martedì,  che  fu  el  giorno  de  Sanlo  Giorgio,  se  prin- 
cipiò la  processione  in  Domo  per  volerse  aviare  a  Santo  Giorgio; 
el  era  el  mezzo  della  messa  granda  ,  et  in  quello  punto  se  levò 
uno  rumore  in  Domo,  et  tanto  stramizio,  eh' el  fu  una  cosa 
granda  ;  maxime  per  rispetto  de  patini ,  quali  erano  in  giexa 
per  celebrare  la  processione ,  el  donne ,  quale  cridavano  de 
paura.  Et  la  causa  fu ,  che  li  fanti  della  guardia  della  corte 
andorno  per  intrare  in  casa  de  uno  delli  bolatini  (1) ,  qual 
slascva  in  Corduxo,  per  voler  far  ch'el  pagasse  li  dinari  de  uno 
bollalino ,  qual  ghe  avevano  mandato  de  500  scudi  :  et  costui 
deliberalo  de  non  voler  pagare,  secondo  T  ordene  già  fallo,  se 
fece  tòrte  in  casa  ,  et  con  sassi  et  altri  modi  li  c.icciò  via. 
Costoro  tornali  a  casa,  se  ingrossorno  assai  ;  poi  col  barisello 
in  compagnia  retornorno  a  questa  casa  :  donde  che  coslui  e 
li  vicini  se  misseno  in  arme,  el  con  sassi  et  cridando:  all'arma, 
all'arma;  et  ne  miseno  in  terra  alcuni,  et  li  altri  in  fuga,  et 
in  rolla:  el  tutta  la  terra  se  smarrille  per  el  cridar  all'arma. 
Et  il  Signor  Antonio  de  l.eyva  ,  <|ual  era  in  corte  ,  se  ne  fiigì 

(1)  Slor.  (il.,  T.   Il  ,  p:iji.  2:19  oc 
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Ibra ,  et  andò  nelli  Lanzinoclii  verso  ol  Castello.  Donde  per 
questo  rumore  non  fu  fatta  la  processione  in  Domo  :  pur  infra 
questo  fu  fora  li  gentilomeni  de  Milano ,  et  questi  altri  gran 
maggiori;  et  la  terra  se  acquietò  così  un  poco:  et  questo  fu 
uno  Martedì. 

El  Mercordì  seguente,  che  fu  a  ore  23,  et  alli  25  Aprile  1526, 
se  levò  uno  cridar  per  la  Città ,  dicendo  :  all'  arma ,  all'  arma» 
Et  a  questo  cridar  se  mosse   gran  gente   all'  arma ,  chi   con 
sgiopi ,  chi  con  lanze,  chi  con  una  cosa,  chi  con  un'altra;  et 
fu  fora  per  le  contrade  gente  assai,  et  fu  dato  campana  a  mar- 
tello al  Brovetto,  poi  alle   altre  giexie.  Et   preseno  per  forza 
la  corte,  et  brusorno  la  porta,  et  introrno,  et  preseno  el  Capi- 
taneo  de  iustizia,  et  el   barisello   fu    ferito  e  preso  ;  et  morse 
gran  gente  de  corte.  Et  preseno  el  campanil  del  Domo,  et  la 
guardia  del  campanil  fugitte,  et  fu   sonato  el   Domo  campana 
a  martello,  ma  non  la  campana    grossa,   perchè    ghe  avevano 
tolto  via  el  battagio;  et  sonavano  le  altre ,  insieme  con  le  altre 
campane  per  Milano:  donde   che  Milano  all'arma.  El  Castello 
avedendose,  fu  fora  ancora  lui;  et  Lanzincchi  e  Spagnoli   non 
sapeveno  in  che  mondo  se  fusseno:  pur  sapevano  che  gentilomo 
nessuno  ghe  teneva  mano,  onde  hebbeno  un  poco  de  fiducia,  else 
serrorno  verso  el  ponte  retro  a  S.  lacobo  verso  S.  Silvestro,  et  per 
le  contrade  se  serrorno  con  bastioni ,  con  carri,  vassolli ,  carrette 
et  terra,  al  meglio  che  possenno.  Et  de  quelli  del  Borgo  de  porta 
Cumana,  cioè  li  ortolani,  ne  andò  una  gran  squadra  in  Castello, 
et  parte  ne  ritornò;  et  in  questo  andar  e  ritornar  fumo  morti 
paregi  Lanzinechi ,  e  pur  anche  de  loro   qualcuno.  Et  passato 
che  fu  quella   prima   furia   de  Milanesi   verso   Lanzinechi ,  se 
quictorno,  perchè  se  vedenno  esser  pochi,  et  senza  capo,  zoè 
senza  governo.  Vero  è  ch'el  suscitò  el  magnifico  et  generoso 
Messer  Pietro  de  Pusterla  ,  quale  veramente  el  povero  signore 
faceva  più  che  non  poteva  ;  ma  per  esser  solo ,  non  poteva  andar 
per  tutto.  Per  tutta  notte  se   tenne  all'  arma  ,  et  campana  a 
martello.  Al  quale  strepito  di  villani  per  le  terre  trasevano  a 
torzo ,  et   fumo  svalisati    et  morti  assai  Spagnoli  et  a  piedi  et 
a  cavallo;  ma  alla  mattina  el  Sig.  Francesco  Vesconte,  primario 
in  Milano,  insieme  con  li  altri  andavano  per  la  Città  a  far  de- 
ponere  le  armi  alli  Milanesi,  dicendo:  «  Lasciale  fare  a  noi,  che 
«  conzaremo  le  cose,  che  la    Città  non  averà  a  lamentarsi  »t 


DEL  HURir.OZZO  453 

ol  a  (juoslo  fu  obbedito;  ogninno  andò  al  suo  abitaruIo;ol  per 
quello  giorno  se  fece  consiglio  infra  loro  Signori ,  ma  non  \wt 
questo  restavano  de  fortificar  li  sol  bastioni,  perchè  veramente 
ebbeno  una  delle  grande  paure  che  avessero  mai.  Et  eh'el  sia 
ci  vero,  tutto  quello  che  el  nostro  consiglio  le  domandò,  tutto 
gli  concessero;  et  fu  fallo  una  crida  publica,  che  loro  non  vo- 
levano né  vorranno  per  l'avenire  dinari  da  Milano,  el  che 
perdonavano  a  lutti,  et  molti  altri  rengraziamenti  ;  ma  che  per 
Tavenire  volevano  esser  fideli ,  et  boni  servitori  della  Maiestà 
Cesarea,  et  non  più  allogiare  se  non  quelli  della  guardia  del 
Castello.  Et  per  la  inimicizia  che  era  con  Lanzinechi,  fecerno 
le  cride  infra  loro:  che  nessuno  de  essi  Lanzinechi  se  partisse 
dal  quarlero  suo  in  andar  per  Milano ,  s'  el  non  era  per  gran 
necessità;  et  se  li  andavano  per  bexogno,  che  non  avesseno  sol  che 
la  spada.  Et  cosi  Milano  fu  assai  allegro,  aver  de  niente  missa 
paura  al  suo  nimico;  più  ancora  che  ogni  soldato  andasse  giuxo 
dal  dominio,  el  più  villani  non  avesseno  a  pagar  taglie:  tale 
che  uno  slraordene  menò  un  ordene.  E  a  dì  4  Marzo  quelli 
del  Castello  levorno  via  lo  stendardo  imperiale  solo  dallo  Tor- 
rone; la  cauxa  al  presente  non  se  sa:  e  fra  pochi  giorni  levorno 
via  l'altra  bandera  del  Ducale,  quale  era  su  1' altro  Torrone. 
Fatto  questa  crida  così  piacevole  de  non  voler  se  non  la 
volontà  de  Milanexi,  se  accjuielò  alquanto:  ma  non  contento 
Milano  de  questo,  et  maxime  el  vulgo,  non  era  giorno  che  non 
si  facesse  romore,  else  amazavano  delli  Spagnoli  et  in  IMilano 
el  fora  de  Milano;  talmente  che  le  botteghe  se  tenevano  serrate, 
perchè  quasi  da  ogni  ora  se  cridava  :  serra ,  serra  ;  et  Messer 
Pietro  Puslerla  con  certi  altri  capi  si  erano  ridutti  insema  , 
quaxi  come  quelli  che  accademlo  alla  Città  qualche  male,  pa- 
reva volesseno  esser  defensione  de  Milano:  tanto  più  che  li 
Spagnoli  li  volseno  confinare,  el  loro  non  li  volseno  andare, 
digando  loro  esser  così  servitori  della  Cesarea  iMaieslà,  quanto 
loro;  et  reslorno,  ma  in  danno  del  povero  Milano.  Et  el  ditto 
•Messer  Pietro  Puslerla  teneva  corte  a  caxa  sua  come  se  fusse 
Oucha  de  Milano;  et  Milano  confidava  in  lui,  perchè  l'altra 
volta  el  fece  un  poco  de  alto;  donde  che  a  dì  1  6  Zugno  152(}, 
uno  Sabbato  a  ore  22,  se  levò  uno  cridar  all'arma  all'arma  :  et  dilla 
fatto,  fu  fora  la  Città  in  arma;  et  la  guardia  de  la  corte  insema 
nel  campanili'  del  Domo  se  serrorno  ;  ci  a\<'vano  refalle  le  porle 
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della  corte  de  poco  inanzi  fodrate  de  ferro,  con  certe  boche 
balestrere  de  trar  su  per  la  piazza;  et  non  tanto  alla  porla 
quanto  ancora  d' intorno  :  donde  che  era  quaxi  come  fortezza. 
Ma  a  questa  furia  non  valse  tanti  repari;  che  ci  capitaneo 
non  se  volse  render,  ne  ancora  quelli  che  erano  sopra  el  cam- 
panile: quali,  come  vedenno  la  Città  in  arme,  miseno  fora  el 
foco  del  campanile,  e  feceno  signali  grandi  per  dar  avixo  che 
tutto  el  campo  dovesse  venire  a  Milano,  perchè  così  erano  d'ac- 
cordo; donde  che  tutta  quella  notte  Milano  stette  in  arme  et 
scaramuzando  con  Spagnoli  a  Santa  Maria  della  Scala,  et  verso 
porta  Vercellina  contra  Lanzinechi,  et  un' altra  parte  contra  la 
corte,  et  el  campanile  del  Domo:  et  per  quella  notte  non  fu 
fatto  niente,  se  non  che  ogni  contrada  faceva  il  suo  bastione 
fortissimo  per  defenderse:  et  così  per  tutto  Milano  se  faceva 
repari  con  terreni  et  travi,  quali  al  fine  ne  detterno  danno. 

La  mattina,  che  fu  la  Dominica  a  dì  17  de  Zugno,  se  ingrossò 
l'arme  per  tutto  Milano ,  et  ne  andò  una  quantità  sopra  el  Domo 
per  volere  el  campanile  per  comissione  del  Capitaneo  de  corte, 
qual  ghe  aveva  dato  el  motto,  digando:  luì  voler  esser  con  Mi- 
lano; et  ghe  dede  el  motto  falso:  et  rivato  che  fu  uno  nominato 
Macasora  ,  capo  de  quella  compagnia,  domandorno  ci  campanil, 
et  ghe  detteno  el  motto,  pensando  fusso  justo;  et  quelli  del  cam- 
panil descaregorno  un  archebuxo  ,  et  l'amazorno  lui  et  un 
altro.  Et  vedendo  questa  bararia  ,  Milanexi  l'avenno  in  tanto 
sdegno,  che  con  ingegni  mirabili  ghe  andorno  sotto  el  pede  del 
campanil,  et  ghe  dettero  ci  foco:  et  vedendosi  loro  affocati ,  se 
volseno  rendere,  ma  non  ghe  valeva  preghere ,  regordandosc 
della  morte  de  tanti  valent'homeni  com'era  quelli;  et  non  veden- 
dose  reparo,  parte  ne  fugì  su  per  li  tetti  del  Domo,  e  l'altra 
parte  fu  prexa  per  forza ,  et  fumo  menati  al  basso.  Non  credo 
che  potessero  rivare  fora  del  Domo,  che  fumo  tapelati  come  cani. 
Questo  feceno  intorno  alla  corte  grande;  et  vedendo  el  campo  la 
cosa  essere  più  granda  che  non  se  pensava,  fu  tutto  sbigottito, 
vedendose  agravata  la  guerra  adosso:  et  in  tanto  Milano  in  la 
corte ,  non  da  una  banda,  ma  da  tre  o  quattro  parte,  beato  chi 
poteva  menare  le  mane  adosso  a  quella  gente  de  corte;  et  fra  li 

altri  uno  che  ha  nome ,  magistro  de  legname  ,  intrato  in 

corte  verso  el  giexel  de  Santo  Andrea,  solo  col  suo  sgiopo,  et  an- 
dava largando  quelle  fenestre  balestriere ,  tanto  eh'  el  se  poteva 
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iiilrure  rompendo  el  muro;  et  inlralo  in  una  delle  camere,  e 
poi  noll'allra,  nella  terza  trovò  el  capitanoo  de  corte,  uomo  de 
gran  essere,  con  otto  arcliibuxcri  in  compagnia,  cui  loco  in  mane, 
et  stavano  aspettando  come  gente  persa  ;  et  visto  che  avenno  co- 
stui, el  capitaneo  glie  domandò  grazia,  et  lui  glie  feze  che  amor- 
zasseno  el  focho.  Et  ditta  Callo,  lo  feccno,  et  costui  menò  el 
capitaneo  con  lui  por  salvarlo;  ma  a  fatica  fu  fora  de  corte,  che 
glie  fu  adosso  tanto  numero  de  gente,  amazza  amazza,  ch'el  fu 
forza  che  lo  lasciasse  nelle  mane  de  quelli:  et  ditta  fatto  l'ama- 
zorno;  et  beato  quello  che  glie  poteva  dare  più  parole  ingiuriose, 
(jual  ditto  capitaneo  ausava.  Et  non  ve  maravigliate  se  ho  scriplo 
(luesla  cosa  de  questo  capitanio  così  precixa,  perchè  de  pochi 
giorni  inanzi ,  lui  et  la  sua  compagnia  se  aveva  fallo  beffe  de 
Milanexi ,  impropcrandoli ,  dicendo:  che  vegnano  a  scrizare  con 
noi,  che  non  siamo  com'era  quelli  altri  dell'altra  volta.  E  per 
causa  de  simil  parole  ne  avenno  el  peggio;  tanto  più  uno  simil 
capitanio,  che  se  slimava  tanto,  venire  a  domandare  grazia  a  uno 
simile  homo,  che  chi  gliel  avesse  mai  ditto:  pensa  del  resto  de 
quelli  della  corte,  che  non  le  ne  parlo.  Et  per  intender  el  tutto, 
questi  tali  della  corle  conci  capitanio  non  erano  Spagnoli,  ma 
Napolitani;  et  pare  talmente  che  se  disse,  che  fu  la  morte 
de  108  liomeui,  Ira  la  corte  et  el  campanil  del  Domo. 

Capitolo. 

Cosi  parlando  della  Ciltà  di  Milano ,  prexeno  el  campanile 
del  Domo,  e  de  subilo  sonorno  campana  a  martello  la  grossa, 
el  le  altre  similmente  per  Milano;  et  ogniuno  era  alli  bastioni, 
spedando  qualche  bona  provixione  de  (|ualche  capo,  e  maxime 
del  Signor  Pelro  de  Puslerla,  et  de  molli  altri,  che  pareva  che 
volessero  de  prima  mettere  paura  a  tutto  el  mondo;  et  al  be- 
xogno ,  come  1'  era  al  presente,  non  comparse  mai  alcuno  a  far 
animo  al  populo ,  qual  veramente  fazeva  più  che  non  poteva. 
Et  tolseno  le  bandere  ch'erano  atlacade  al  Domo,  quale  fumo 
prexe  a  Franzesi  con  le  croce  bianche,  et  le  portaveno  per  loro, 
facendo  le  compagnie  al  mejo  che  sapeveno;  el  veramente  feceno 
assai,  el  miseno  gran  terrore  all'ininiico:  donde  cIk;  vedendo  Spa- 
gnoli, quali  erano  appresso  a  Santa  Maria  della  Scala,  la  mal  pa 
rata,  miseno  foco  in  le  caxe  li  attorno  :  el  medemo   fece  Lan 
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/incchi  alle  Cinque  vie,  et  a  Sanclo  Victore ,  che  delleno  ci 
foco.  Et  abrusorno,  fra  le  altre  cose,  el  monastero  Bochetti , 
ed  andavano  affocando ,  vedendo  non  poter  avere  altro  rimedio: 
el  indovinorno;  che  vedendo  la  povera  Città  esser  abandonata 
da  quelli  li  quali  dovevano  essere  li  primi  ,  et  vedendosi  af- 
focare da  nimici,  fu  tuttavia  smarita,  non  sapendo  che  rimedio 
pigliare,  ma  che  ognuno  si  mise  in  fugire  ;  una  gran  parte 
fora  de  Milano  ,et  maxime  quelli  che  avevano  menate  le  mane, 
et  ancora  quelli  che  avevano  sachezato  la  stalla  del  Signor  Mar- 
chexe  del  Guasto,  che  glie  fu  menato  via  paregi  belli  cavalli 
grossi. 

Li  vicini,  quali  erano  apresso  al  foco,  et  alle  conCne  della 
barufa,  beato  quello  che  poteva  spazzare  robba  da  uno  logo 
all'altro,  pensando  che  el  foco  dovesse  prosperare;  dondechè, 
chi  avesse  visto  el  slremizio  de  Milano,  maxime  in  questi  lochi, 
tutte  le  donne  scapigliate,  la  voce  de'preti  et  homeni  de  respetto 
a  portare  la  sua  robba,  non  gli' era  chi  sei  pensasse  in  mille 
anni  el  stramizio  grandissimo.  Et  questo  fu  su  la  sira  della  Do- 
minica.  El  Lunedì  de  mattina  fu  ditto  ch'el  sarà  fatto  pase,  che 
ognuno  facesse  i  fatti  suoi,  et  che  se  desfazesse  li  bastioni  che 
non  seria  altro:  et  così  ognuno  per  mezzo  el  suo  desfazeva  i 
suoi  bastioni;  et  Lanzinechi  et  Spagnoli  comenzorno  andar 
per  Milano,  et  come  trovaveno  uno  con  arma,  glie  la  tolevano, 
zoè  la  spada;  et  se  l'aveva  bona  cappa  adosso  et  bona  ba- 
retta,  et  anche  bona  borsa,  tolevano  quel  che  ghe  piaseva:  et 
non  erano  homeni  de  dir  sua  rasone. 

El  martedì  comenzò  a  rivare  el  campo  a  Milano,  e  de  fan- 
teria e  de  gente  d'arma;  et  intra veno  in  le  caxe  con  tanta  fu- 
ria ,  che  smariteno  al  tutto  al  tutto  el  povero  Milano ,  et  gli 
dimandaveno  a  boca  che  vói.  Non  valeva  dir  :  sono  povero , 
non  gho  modo  de  fare  questa  spexa  ;  che  fazevauo  trovare  cose 
che  non  so  che  dire.  Et  tanta  furia  et  superbia  era  in  costoro , 
che  molti  et  assai  abandonorno  le  proprie  caxe ,  lassandole 
piene  de  robba.  Bastava  poi  a  poter  schivare  de  non  vederli  el 
non  sentirli  per  caxa;  et  beato  era  colui  che  se  poteva  accor- 
dare a  darghe  uno  tanto  al  giorno ,  ma  che  andassero  fora  de 
caxa  :  perchè  come  inlraveno  in  una  caxa ,  non  lassaveno  buxi 
in  dove  che  non  cercassero  ;  et  se  trovaveno  cosa  che  ghe  pia- 
cesse ,  fazevano  come  volevano.  Et  questo  giorno  proprio ,  zoè 
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el  martedì,  so  redasse  gran  quantità  de  Lanzinrrhi  in  la  con- 
trà  delle  Arme,  et  nessuno  della  contrada  sapeva  cosa  fusse.  Que- 
sti al  fine  comenzorno  a  inlrare  in  le  caxc  delli  arniaroli  per 
l'orza  :  Iraveno  archebuxade  in  le  porte,  in  le  hotteijlie,  talmente 
che  non  fjh'era  porta  che  non  aprisseno  ;  et  tutto  quello  che  li 
veniva  a  mane,  porlaveno  via  ;  et  a  questa  vose  correvano  quanti 
Lanzineclìi  gh'era  a  sachezando  ;  et  fu  ditto  che  avevano  liber- 
tade  dalli  Signori  per  potere  sachezzare  solamente  le  arme.  Ma 
non  bastò  le  arme ,  che  toleveno  del  megliore  che  trovaveno  ; 
et  più  oltra  la  contro  delle  Arme,  andaveno  de  caxa  in  caxa 
sopra  li  tetti  et  le  caxe  :  et  questo  durò  fino  al  basso  de  mar- 
tedì ,  tanto  che  el  resto  de  vicini  staveno  con  paura  che  non 
se  facesse  il  simile  per  lutto  Milano.  Tutta  volta  ,  venne  lì  nella 
centra  delle  Arme  li  Signori,  che  fazeveno  quanto  potevano  per 
oviare  ;  et  così  fu:  che  se  loro  non  avesseno  riparato,  credo  che 
la  cosa  saria  andata  de  mal  in  pegio. 

Per  tutta  questa  septimana  non  se  poteva  far  altro ,  se  non 
schivarse  del  saccomano ,  maxime  in  quelle  arme;  che,  come 
li  Signori  spagnoli  aveva  abandonato  le  contrade  .  o  là  o  in 
altro  loco  fazevano  de  mal  in  pegio. 

La  Domenica  seguente  (  fu  el  giorno  de  San  Ioan  Battista  ) 
fu  ditto  che  Veneziani  erano  intrati  in  Lodi ,  et  così  fu  la  ve- 
rità :  e  per  questo  li  Spagnoli  comenzorno  a  stare  suspexi  ;  ma 
per  questo  non  lassaveno  de  far  per  Milano  cose  che  so  non 
le  potrò  narrare  ,  perché  non  gh'è  chi  le  credesse.  Fra  le  quale, 
se  uno  homo  d'arme,  overo  uno  fante  allogiava  in  una  caxa, 
non  bastava  avere  in  quella  dove  allogiaveno ,  che  ne  avevano 
quattro  o  cinque  per  uno  delle  caxe  ,  et  le  fazevano  pagare 
uno  tanto  al  giorno  :  talmente  che  el  gh'era  tal  homo  d'  arme 
e  fante  ,  che  tocava  da  sei  o  otto  scudi  al  giorno,  et  chi  più 
et  chi  manco.  Et  se  trovaveno  qualche  robbe  per  le  caxe  che 
fussero  ascoxe ,  se  coloro  de  caxa  le  volevano  ,  bexognava  che 
ghe  desseno  tanti  dinari  come  (juaxi  valeva  la  robba  ;  talmente 
che  Milano  andò  dreto  paregi  giorni  a  questa  via  ,  pur  con  spe- 
ranza che  l'esercito  veneto  dovesse  proceder  in  ajuto,  maxime  per 
l'assedio  del  (laslello.  laliter  che  uno  sabbato,  che  fu  a  dì. . .  Luio, 
Veneziani  venerno  con  artellaria  lino  al  l'aradixo  ,  che  è  Ibra 
de  Porta  Romana  al  refosso  ;  et  fezeno  slraniezze  assai  :  et  «lue- 
slo  fu  la  sera  ,  el  ognuno  sperava  che  la  notte  seguente  se  do- 
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>esse  dare  l'assalto.  Ma  non  fu  altro:  et  el  canapo  veneziano 
se  rcculò ,  et  fu  ditto  che  gli  era  tradimento  ;  et  se  mos- 
sene de  lì ,  el  se  accamporno  fora  de  Porta  Orientale  a  Lam- 
brate ,  et  avevano  la  sua  arlcllaria  alla  Bianchelta,  et  comen- 
/orno  a  voler  assediare  Milano. 

Li  Spagnoli  s'avevano  fatti  forti  in  Milano,  zoè  dentro  de 
refossi ,  al  principio  :  da  poi  comenzorno  a  farsi  forti  alli  re- 
fossi per  respeclo  della  victualia  che  potesse  venire  a  Milano , 
perchè  veramente  comenzò  a  essere  in  Milano  gran  carestia  , 
e  quaxi  del  tutto  ;  maxime  de  farina  ,  perchè  le  moline  de  fora 
non  poteva  maxenare  per  respetto  de  cavalli  legiori  de  Vene- 
ziani ,  che  se  serravano  per  l'intorno  de  Milano.  Et  fu  ditto  del- 
l'esercito de  Veneziani,  ch'erano....  :  dondechè  fu  fatto  previsione 
de  fare  moline  per  potere  masnare  ;  fu  reconzadc  le  vegie ,  et 
ne  fu  fatto  de  nove  ;  et  fu  dato  licenzia  alli  magistri  picaprede. 
che  dove  trovavano  prede  per  Milano  ,  zoè  che  fusse  solate  le 
strade,  o  che  fusseno  al  proposito,  che  le  potesseno  pigliare. 
Dondechè  per  Milano  non  se  vedeva  se  non  fosse  dove  era  stato 
tolto  delle  prede  ,  et  maxime  in  Brevetto  ne  fu  dessolato  assai 
per  torre  le  prede:  et  infra  a  questo  mezzo  fu  fallo  provisione 
per  la  via  d'Abiagrasso ,  che  ghe  andava  una  compagnia  o 
doi  de  gente  d'arma,  et  così  de  fantaria  ,  fazendo  la  scorta, 
et  li  soi  bagagi ,  overo  saccomani.  Et  poi  compagnaveno  a  Mi- 
lano della  farina  assai  ,  et  chi  con  cavalli  et  chi  la  portava 
in  spalla  in  li  sacchetti  el  homeni  el  donne  et  puti  ;  talmente 
che  ne  sarà  venuto  una  squadra  de  questi  tali  con  questi  sac- 
chetti ,  che  ognuno  guardava  per  maraviglia. 

Et  valeva  in  questi  giorni ,  che  fu  del  mese  de  Luio ,  zoè  al 
principio  fino  al  niexe  de. ... ,  valse  la  farina  al  più  lire  4  al 
staro;  la  biava  soldi  18  al  slaro,  el  fcno  non  gh'era  prezio, 
le  polastre  soldi  20  l'una,  ci  resto  della  polaria  carissimo,  le 
ove  soldi  18  la  donzena  ,  el  buliro  soldi  24  la  libra,  l'oglio  de 
oliva  soldi  28 ,  la  carne  de  manzo  soldi  17  la  libra  ,  el  el  vitel- 
lo soldi  22;  et  tutto  el  resto  o  carissimo  o  non  se  trovava. 

Et  a  questa  calestria ,  assai  assai  de  Milano  se  ne  fugivano, 
el  con  le  donne  el  con  li  puti ,  per  non  poterghe  stare  ;  tanto 
più  che  in  tutto  questo  tempo  le  botteghe  slaveno  serrale,  et 
non  se  fazeva  quaxi  niente  de  ogni  arie  ;  et  parte  ne  fugiva 
per  non  polerse  mantenere   a  fare   le  spexe   alli   soldati ,  che 
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assai  andaveno  pur  drodo  ,  pensando  che  la  cosa  non  dovesse 
durar  troppo.  Ma  come  vedenno  rlie  la  cosa  andava  alla  lunpa 
assai,  et  de  spexa  assai,  et  gentilhonieni  et  mercadanti  et 
arleschi  lassaveno  le  caxc  et  lugivaiio  :  perchè  li  era  tale 
homo,  secondo  el  grado  ,  a  chi  la  costava  10  et  12  et  20  scudi 
al  giorno  in  Targhe  le  spexe  ;  el  non  tanto  a  loro ,  quanto  an- 
cora alli  cavalli  de  biava.  Et  se  uno  cavallo  se  amalava  ,  be- 
xognava  che  el  patron  de  caxa  pagasse  el  niagislns  tantoché 
per  simili  respecti ,  et  ancora  pegio,  bexognava  fugirc  ;  et  quelli 
che  roinaxeno  in  Milano  et  in  caxa  ,  bexognava  portare  el  ba- 
sto :  et  erano  venuli  in  tanta  sulililà  questi  Spagnoli ,  che  non 
li  era  cosa  in  tutta  la  caxa  ,  et  così  poverello  homo ,  che  non 
pagasse  dinari  12  al  giorno,  et  tali  10,  et  secondo  la  possi- 
biltade  ;  el  per  simili  respecti,  molli  ne  (ugivano.  Et  non  se  po- 
teva fugirc  fora  de  Milano  senza  gran  periculo  et  licenzia  : 
ma  al  mal  mal,  Milano  aveva  un  poco  de  refrigerio  a  quei  che 
fugivano,  che  a  Porta  Cumana  gh'era  el  quartero  de  Lanzinechi, 
ci  teneva  gran  parie  della  Porta  ;  dondcchè  Lanzinechi  se  de- 
portavano assai  con  manco  spexa  ,  et  più  alla  reale  che  non  fa- 
zeva  Spagnoli  ;  el  per  questo  gh'era  così  un  poco  più  amore  con 
Lanzineclii.  El  per  quesla  poca  de  amicizia  et  contidcnzia  che 
avevano  con  dicli  Lanzinechi  ,  ognuno  che  fuggiva  da  Spagnoli 
se  ne  andava  al  quartero  de  Lanzinechi ,  el  erano  salvi  ;  ma 
bexognava  che  Spagnoli  ancora  che  lo  sapesseno  che  el  patron 
<lella  sua  caxa  fosse  fugito  nel  (juarlero  de  Lanzinechi ,  non 
v'osavano  andarghe,  perchè  fra  loro  non  gh'era  troppo  amicizia  , 
anzi  inimicizia.  Niente  de  manco,  alcuni  Spagnoli  animoxi,  non 
temenflo  niente  Lanzinechi ,  el  sapendo  dove  era  fugito  el  suo 
patrone,  perchè  per  intendere  el  tutto,  se  li  Spagnoli  mai  fu- 
devano  ahandonali  dalli  patroni  delle  caxe  ,  potendo  loro  savere 
dove  el  fusse ,  overo  da  quelli  de  caxa ,  anda\eno  con  tanti  in- 
zegni  el  inganni  a  inlerogando  come  e  che ,  cli'el  scrivere  sa- 
ria troppo;  el  trovando  el  patrone  overo  patrona,  non  se  par- 
tivano che  bexognava  fare  a  suo  modo,  o  che  tornassero  a  caxa, 
overo  che  dasseno  un  tanto  al  giorno  per  suo  vivere,  oltra  la 
robba  ch'era  in  caxa:  et  per  schivare  tal  scandali ,  bealo  (piclln 
che  aveva  amicizia  ;  perchè,  come  se  diseva  ,  avevano  baplizalo 
el  quartero  de  Lanzinechi  la  cucagna  ,  et  tulio  el  resto  de  Mi- 
lano la  Spagna  ,  perchè  dappertutto  erano  Spagnoli, 
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Tornando  al  proposito  de  quelli  Spagnoli  animoxi  non  te- 
menli  Lanzinechi ,  come  seppeno  dove  era  il  patrone ,  andorno 
alla  caxa  ;  et  come  il  suo  patron  li  viste,  l'ebbe  a  conoscere, 
et  fugille  sopra  li  tedi  de  quella  caxa.  Et  questi  Spagnoli  pre- 
seno la  fantesca  ,  qual  cognobero  ch'era  quella  dove  logiaveno  ; 
et  vedendo  lì  da  mano  certi  sacchi  de  robba ,  qual  quelli  soi 
l'avevano  portati  lì  per  schivar  tal  periculo ,  et  tolseuo  da  quelli 
sachi  la  robba  ,  et  la  fantesca  ,  et  s'aviorno  verso  la  sua  stanzia. 
In  questo  mezzo  per  lo  strepito  comparse  li  certi  Lanzinechi  per 
el  mal  deporlamento  de  questi  Spagnoli ,  per  quali  era  fugito: 
intexo  questo  ,  quelli  Lanzinechi  fumo  adosso  a  questi  Spagnoli, 
et  ghe  fezeno  tornare  la  fantesca ,  e  li  sachi  al  suo  loco. 

Et  simili  tratti  accadetteno  più  volte  per  Milano;  tanto  che 
ogni  festa  se  andava  in  Porta  Cumana  a  visitare  li  fore  in- 
sciti :  tanto  più  che  el  Settembre  non  se  fazeva  mosto ,  zoè  vino 
novo,  se  non  là  ;  et  costava  la  brenta  lire  4  e  5,  e  più  e  manco, 
secondo  la  bontà  del  mosto.  Quanto  a  questi  che  fugivano,  s'è 
ditto  assai. 


I.IBRO    SECONDO 


A.  (lì  18  Luio  fu  ditto  ch'el  Castello  era  per  renderse  al 
Duca  de  Barbone ,  el  quale  venne  in  Milano  a  dì  8  Luio.  Et 
venne  (ora  del  (fastello  certi  uni  a  parlamento;  ma  poco  inanzi, 
per  penuria  della  lame,  fuj^itte  fora  del  Castello  assai  de  loro, 
et  portorno  con  loro  certi  ponti  l'atti  per  passare  le  cave,  quale 
erano  attorno  al  Castello.  Et  così  fu,  che  a  di  25  (1)  Luio  da 
doi  o  tre  ore  de  notte,  passorno  per  forza  de  Spagnoli  quali 
erano  alla  guardia;  perchè  li  Lanzinechi  quali  gli' erano,  erano 
andati  a  Pavia  ,  et  se  partirno  da  .Milano  a  dì  22  Zugno  per 
curare  Pavia  :  dondechè  a  quelli  Spagnoli  fu  gran  vergogna  , 
perchè  se  tenevano  tanto  valenti.  Pur  a  dì  25  Luio ,  che  fu 
el  dì  de  Sancto  Cristoforo ,  uscirno  fora  quelli  del  Castello  con 
la  sua  robba  ,  et  fu  fatto  salvo  ognuno  :  et  el  Duca  ,  qual  era 
dentro,  fu  compagnato  fora  de  Milano,  et  andò  nel  campo  de 
Veneziani  a  logiarc  la  notte ,  perchè  la  mattina  doveva  andare 
a  (^omo,  perchè  glie  avevano  dato  Como  con  certe  altre  terre 
per  scambio  del  Castello:  dondechè  lui  mandò  a  Como,  digando 
de  andarghe,  e  che  (juclli  de  dentro  volessero  uscire  fora.  Et 
loro  risposero  dicendo  ,  che  volendo  intrare  lui  con  [toca  roni- 
pagiiia  ,  che  lui  poleria  intrare  a  suo  piasere .  ma  con  la  gente 
<|ual  lui  aveva  ,  non. 

(1)  In  altro  Esemplare  leggesi,  15. 
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Alla  quai  posposta  el  Serenissimo  Duca ,  dicendo  de  andar 
tulli  fora  de  Como ,  che  ancora  entraria  con  poca  gente  :  ma 
né  una  cosa  né  l' altra  non  volseno  ;  donde ,  vedendo  questo , 
el  Duca  protestò  d'esser  stato  ubbediente ,  et  che  da  lui  none 
mancato:  et,  partito,  retornò  in  campo,  et  andò  con  la  sua 
compagnia  a  Crema ,  et  lì  abitava. 

Capitulo. 

Infra  questo  mezzo,  el  povero  Milano  stantava  in  ogni  cosa; 
el  bealo  quello  che  poteva  fugire ,  chi  in  guixa  de  villano, 
chi  a  uno  modo ,  chi  a  uno  altro:  et  erano  quaxi  più  le  caxe 
abandonate  che  quelle  abitate.  Et  in  questo  mezzo  se  parti  una 
parte  grossa  de  campo  de  Veneziani  a  andar  all'imprexa  de 
Cremona  fina  a  di  ultimo  de  Septembre  ;  qual  se  rendette  a 
termino  con  patti.  Et  la  nova  venne  a  Milano  a  dì  2k  Septem- 
bre, ma  non  ghe  introrno  fina  all'ultimo  de  Septembre.  Li  altri , 
quali  romaxeno  all'imprexa  de  Milano,  zoè  quelli  de  Veneziani, 
l'azevano  qualche  Scaramuzza  ,  e  bona  ;  et  se  dava  aspexo 
all'  arma  all'  arma ,  e  di  dì  e  de  notte. 

Tutto  Milano  aspectava  con  allegrezza  eh' el  campo,  da  poi 
l'acquistata  de  Cremona,  che  dovesseno  venire  a  Milano  a  far 
r  imprexa  ;  et  certo  che  quaxi  ognuno  desiderava  per  far  presto 
de  andar  a  saco ,  azochè  la  cosa  avesse  fine  una  volta  :  ma  non 
fu  che  retornalo  el  campo,  qual  era  a  Cremona ,  qui  a  Milano 
insema  col  Duca  d'Urbino.  Ma  feceno  conto  alla  fine,  ma  quaxi 
per  contrario,  che  mai  non  sedette  all' arma,  o  ben  poco;  e  pur 
Milano  stantava ,  e  ogni  dì  ne  fugiva  de  homeni  da  Milano. 
El  li  Spagnoli ,  qual  logiavano  in  caxa ,  vedendo  li  patron  fu- 
gire ,  ruinavano  le  caxe ,  et  fazevano  de  gran  mali.  Et  a 
dì  28  0clubre,  se  retirò  el  campo  de  Veneziani  in  dredo  quattro 
o  cinque  milia ,  et  fu  fora  li  bagagi  de  Spagnoli ,  che  por- 
torno  in  Milano  tanta  robba  che  tolsono  nel  lor  campo. 

A  dì  21  Novembre,  abandonorno  Monza  ,  et  la  victualia  co- 
menzò  a  venir  a  bon  prozio,  tanto  do  pane  quanto  de  vino. 
El  vino  fu  venduto  per  lo  passato ,  che  era  mosto ,  da  7  a 
8  lire  la  brenta,  e  la  farina  lire  3  al  slaro;  de  presente  el 
mosto  vale  lire  4  la  brenta  ;  e  la  farina  soldi  32  al  staro  ;  le 
ove  soldi  15  la  dozzena  ;  butiro  soldi  13  la  lira  ;  carne  de  vi- 


DFX  IJUKKiOZZO  463 

(elio  al  presente  soldi  12  la  lira  ;  manzo  soldi  5.  El  de  presente 
se  (lise  che  Veneziani  passano  Ada  ,  e  così  fu  el  vero.  Et  fu 
(litio  che  el  soccorso  de  Lanzinechi  era  passato  per  forza  su 
(piello  de  Veneziani ,  e  fu  morii  assai  de  loro  da  una  parte 
e  dall'  altra. 

In  questo  mezzo  fu  ditto  che  bcxognava  che  li  Spalinoli,  (jual 
era  in  Milano,  se  partissero  a  andar  incontra  al  soccorso,  per 
adunarse  insenie  ;  et  fu  latto  assai  consilii  infra  loro  Signori 
de  parlirse.  Et  el  povero  Milano  se  fonava  el  a  pagar  dinari , 
el  altre  angarie,  per  aiutarse  de  fare  che  lo  exercilo  se  partesse: 
nìa  la  fantaria  mai  non  volse  venire  a  partirse ,  digando  volere 
esser  pagali  del  tulio  de  (|uello  che  avevano  servilo.  Dondechè' 
uno  sahhato  de  mattina  ,  (|ual  fu  a  di  15  Decembre ,  se  ritrovò 
la  fantaria  con  li  capilanei  a  Consilio  a  Santo  Gregorio,  el  non 
potenno  essere  d' accordo.  Et  intr(ì  in  ]\Iilano  la  fantaria  d(^spe- 
rata  ,  et  se  rclrovorno  alla  piazza  del  Domo ,  et  menomo  le 
mane  a  sachezzare  le  botteghe ,  e  prendere  li  homeni ,  a 
lorghe  la  borsa  ;  et  fezeno  tremare  Milano.  Heato  chi  se  poteva 
serrare  in  caxa  ;  et  cridavano  :  saco  saco  ;  e  poi:  paga  paga. 
Al  (|uale  rumore  li  capilanei  corsero  alla  piazza ,  et  se  repa- 
rarno  prontissimi  de  pagare  ;  et  così  le  botteghe  se  erano  co- 
mcnzale  a  aprire:  et  per  (lueslo  tratto,  beato  chi  poteva  tenere 
serralo.  Dondech("'  Milano  slava  mollo  male;  el  a  dì  24  Decembre, 
che  fu  la  vigilia  di  Natale,  in  lunedì,  fu  dato  licenzia  de  sonare 
le  campane,  qual  non  erano  stale  sonate  da  dì  17  /ugno  in- 
sino  al  presente  ;  el  in  Milano  se  parse  un  poco  miliorare. 

152(>. 

11  di  de  Santo  loan  Evangelista,  ch'('  a  di  27  Decembre, 
la  mattina  sì  partì  li  l^anzinechi  fora  de  Milano;  e  (pielli  del 
(piarlero  suo,  zo(i  Porla  Cumana  dove  erano  logiali,  l'avenno  a 
male  ,  dubilandosc  che  Spagnoli  non  ghe  andasseno  a  far  (piai- 
che  male,  perclu*  za  per  lo  passato  glie  menazavano;  e  cosi 
fu  vero.  De  subito  |)arliti  Lan/inechi ,  loro  Spagnoli  ghe  an- 
dorno  alogiamlo,  et  con  (piclli  modi  ch'era  sua  uxan/a  :  lauto 
«  he  ,  bealo  (lucilo  che  [lolcva  lugire  fora  de  (jucllo  (piarlero  ; 
lanlo  che  Ira  Ire  o  (|uallro  giorni  la  fu  conzada  in  dinari. 
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In  questo  mezzo  fu  ditto  de  ritornare  Lanzinechi  a  Milano 
per  guardia  ,  e  che  Spagnoli  se  avesseno  a  partire  lutti  per  an- 
dare in  campo;  qual  campo  se  trovava  apresso  a  Plasenzia  et 
grosissimo,  insema  con  el  soccorso  de  Lanzinechi ,  qual  erano 
là  in  quelle  bande  za  da  qualche  giorni  :  et  così  fu.  A  dì  23  la- 
nuario  1527,  retornorno  a  Milano,  et  per  Milano  fu  fatto  ordene 
de  darghe  logiamento  in  tre  o  quattro  loghi  per  porta  :  donde 
che  a  loro  Lanzinechi  ghe  fu  dato  quattro  porte  de  Milano,  et 
le  due  porte,  zoo  porta  Ticinese  e  porta  Vercellina  ;  e  fu  reser- 
vato al  Sig.  Conte  Ludovico  Belgioxo,  qual  aveva  una  compa- 
gnia de  Taliani,  et  restò  lui  Gubernatore  de  Milano,  con  la 
fedelitade  de  Milano  che  giurò. 

Tornando  Lanzinechi ,  e  inlrati  in  Milano ,  non  volseno 
stare  nell'  ordine  fatto ,  et  se  allogiorno  con  tanto  despiasere 
verso  Milanexi  in  domandare  cose  grande ,  digando  :  che  Spa- 
gnoli volevano  galine  e  caponi ,  e  che  anche  loro  volevano  il 
simile  et  più  ;  talmente  che  a  Milano  parse  stranio.  Et  el  mal 
che  aveva  fatto  Spagnoli ,  non  era  a  suo  paragon  de  costoro  ; 
tanto  era  el  mal  suo  deportamento,  et  assai  più  che  non  scrivo. 
Et  quelli  pochi  pure  erano  assai  Spagnoli  et  a  pede  et  a  cavallo , 
qual  restorno  in  Milano  allogiati  in  le  ditte  due  porte,  zoè 
porla  Ticinesa  et  porta  Vercellina ,  e  se  partirno  a  dì  11  Fe- 
braro  fora  de  Milano  :  qual  gente  d' arme  del  suo  bon  depor- 
tamento se  tase ,  perchè  sarebbe  troppo  longo  el  scrivere.  Tanto 
che  a  dì  27  Zugno  1526,  rivorno  in  Milano,  et  stettene  alle 
coste  de  Milano  a  vivere ,  et  con  tanta  calcstria  insino  al  pre- 
sente ,  eh' è  al  dì  11  Febraro  1527:  gran  cosa  !  tanto  tempo, 
et  con  tanta  spexa  intolerabile  ,  che  el  dire  non  saria  possibile. 
De  presente  se  aspetta  la  compagnia  del  Sig.  Conte  Ludovigo, 
qual  ha  da  venire  a  logiare  in  Milano  in  le  soe  do'  porle  ;  et 
ha  promesso  assai  de  accomodare  Milano  con  questa  sua  gente, 
perchè  se  tremava  aspettandoli  :  perchè  l' è  vero  che  Spagnoli 
hanno  fatto  mal  assai ,  ma  questi  Taliani  hanno  avanzato  assai 
assai  ;  perchè  là  dove  sono  stati  suxo  per  lo  paexe ,  et  in  la 
robba ,  in  le  persone  e  in  l' onore  delle  donne  ;  tanto  che  se 
Turchi  venessero  in  queste  bande,  non  fariano  el  mal  qual 
fanno  costoro  :  sì  che  secondo  el  suo  deportamento  qua  a  Mi- 
lano ,  lo  notarò.  Dio  voglia  che  abbia  da  scriver  poco. 
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A  di  15  Fcbraro  rivo  in  questa  CiUà  la  fantaria  anledilla, 
l'I  per  la  sua  piaxcvolezza  ,  (jual  avevano  auxalo  su  per  lo 
paexe,  Milano  ghe  sparò ,  zoè ,  le  do' porlo;  porla  Vcrcellina  e 
porla  Titinexc  :  in  le  allre  porle  gli'  erano  Lanzineclii.  E  lu 
Tallo  ordenc  de  darfflie  le  sue  paghe  ,  e  darglie  li  logiamenli,  e 
comodi  e  ledi  e  tulio  quello  fa  bexogno  a  una  caxa  :  e  questo 
con  la  volontà  del  Conte  Ludovico  Belzoioxo  ;  tanto  che  la  cosa 
se  acquietò  assai  bene ,    a   guardare  el  maggior  male  passato. 

1527. 

A  di  21  Febraro,  una  Zobia  da  mattina,  intrò  gran  genie 
da  pcde  e  da  cavallo  dentro  de  Monza  de  quelli  de  Veneziani  , 
el  feceno  prexon  certi  capitanei  de  cavalli  Icgieri  el  de  Lan- 
zinechi  :  la  qual  nova  a  Milano  feze  gran  paura  ,  maxime  [ter 
calestria  che  fu  l'allra  mattina,  che  valse  el  staro  la  farina 
più  de  20  soldi  de  quello  che  valeva,  solo  per  questa  nova.  El 
lu  dillo,  che  li  avevano  menato  certa  artellaria  delli  Lanzinechi, 
([ual  stavano  in  Milano  :  et  fu  messo  certa  laia  per  li  soi  lo- 
giamenli a  quelli  li  avevano  logiali  in  caxa  ,  promeltendoli  de 
mandarli  fora  de  Milano.  Per  la  qual  cosa  el  povero  Milano 
sforzato  a  pagare  per  voler  pure  inscire  da  tanta  gravezza , 
mai  non  valse:  che  pagalo  che  fu,  se  levorno  infra  loro  di- 
gando  non  volere  andare,  e  che  quelli  dinari  erano  pochi; 
tanto  che  Milano  shigolito ,  serrò  le  boleghe ,  dubitando  che 
costoro  non  fazessero  ([ualcho  sacomano  :  ma  questa  |>rexa  de 
Monza  li  fece  poi  tendere  ad  altro. 

il  giorno  seguente,  zoè  el  Venere,  rivo  a  .Milano  el  signor 
Antonio  de  Leyva,  el  suo  fratello  Ioan  de  Leyva,  con  gran  gente 
el  a  pedo  ci  a  cavallo,  per  soccorso  de  (jucsta  Monza  ;  et  li  Ta- 
liani  del  (^onte  Ludovigo ,  che  erano  comenzali  a  andare  verso 
Monza:  li  ([uali  quelli  de  dentro,  zoo  Veneziani,  se  rilirorno 
«•1  Venere  de  notte,  et  l'abandonorno.  Et  fu  fatto  molli  mali: 
ma  glie  intrò  (luolli  de  Spagna,  zoè  (juelli  dell' Imperatore  .  et 
là  introrno  alla  dimestica  con  farghe  puco  piaser  :  el  la  genie 
((ual  venne  con  el  ditto  signor  Antonio  de  Levva,  non  inlrò  in 
Milano  ,  che  li  fu  fatto  resistenzia  che  allogiassero  in  li  borghi 
perfino  che  li  pareria. 

Akcii.St.  II.  Voi.lll.  ••'' 
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Veduta  la  cosa  de  Monza  non  essere  niente,  tuda  quella 
genie  qual  venne  per  tal  respelto  ,  ritornò  in  li  primi  loro 
logiamenli ,  tanto  la  gente  d'arma  quanto  la  fantaria  ;  ma  ro- 
maxc  qua  el  Signor  Antonio  de  Leyva  per  Gubernatore ,  con 
poca  gente  et  con  la  sua  guardia ,  qual  erano  cerca  venti  arca- 
huxeri ,  quali  fazevano  male  per  più  de  cento  in  logiare,  et  fare 
trare  i  dinari  questo  e  quello:  pur  el  povero  Milano  portava 
el  tutto  in  pase.  Infra  questo  mezzo,  quelli  de  Lodi  fazeva  cor- 
rarie  che  tornaveno  a  danno  de  Milano ,  per  respetto  che  ogni 
giorno  se  faseva  provisione  de  pagare  dinari  per  alegerire  la 
spexa  de  soldati;  et  per  cauxa  de  tal  corrarie ,  li  Signori  se 
scusaveno  dicendo:  non  potere,  per  essere  li  nimici  troppo  ap- 
presso. Donde ,  tra  le  altre  volte ,  uno  Martedì ,  che  fu  a  dì 
19  Marzo,  uno  capitanio,  nominato  leronimo  Tentore,  capitanio 
de  fantaria,  aveva  la  sua  compagnia  a  Varexe ,  e  lui  partine 
da  Milano  a  dì  ditto  con  certa  compagnia  per  andare  aUa  sua 
gente;  e  così  fu  assaltato  dalli  nimici  all'Ospedal  de  Boia  su 
la  strada  ,  et  lì  fu  prexo  da  certi  arcabuxeri ,  el  fu  menato  a 
Milano,  et  la  notte  moritlc.  Et  fu  sepolto  a  Santo  Satiro  , 
perchè  lì  era  la  sua  entrala  della  contribuzione  ,  et  del  suo  de- 
porlamento.  Ma  che  denari  glie  fosse ,  ogni  cosa  andava  bene  ; 
mancando  quelli ,  non  te  ne  parlo  mi  :  ma  domanda  a  quelli 
vicini  de  S.  Satiro ,  che  loro  conteranno  cose  grande  ;  sicché 
ognuno,  visto  queslo  ,  dicevano  :  lustus  es  Domine  ,  et  rectumju- 
(licium  tuum. 

A  dì  24  Marzo,  de  notte,  se  levò  un  tempo  terribile  de  vento 
e  de  piovere  ;  et  la  mattina  ,  che  fu  el  dì  dell'Anonciazione  ,  ^ 
Gomenzò  a  fioccare ,  e  fioccò  tutto  quel  giorno  con  grandissimi 
venti  ;  talmente  che  se  durava  fatica  a  andare.  Et  la  notte  se- 
guente mancò  el  vento  ,  e  la  neve  venne  via  ,  et  fioccò  per  una 
parte  del  Martedì  ;  taliter  che  la  venne  alta  meglio  de  quattro 
brazza  ,  et  con  gran  freddo  :  donde  che  a  ognuno  pareva  ma- 
ravcglia.  Et  durò  questo  tempo  ,  tra  de  freddo  et  de  fioccare 
e  piovere ,  insino  al  primo  dì  de  Aprile ,  che  ancora  quello  dì 
fioccò  assai  onestamente  ;  et  per  ci  freddo  che  fazeva,  durò  la 
neve  in  terra  in  qualche  parte  de  Milano ,  qual  era  fioccata  de 
prima  ,  fina  a  una  partita  del  mese  de  Aprile. 
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«Iapitllu. 

Inscma  et  adunato  l'csercilo  de  Spagnoli ,  qual  orano  in  .Mi- 
lano, con  ci  soccorso  de  Lanzinoclii ,  qual  ora  passalo  por  l'orza 
(  ci  glie  fu  morto  in  quello  passare  el  signor  Zanino ,  (piai  era 
contro  loro  Lanzinechi  ) ,  et  insema  lutti  turno  a  grande  nu- 
mero ,  el  se  aviorno  verso  Plasenlia  ,  qual  era  tenuta  dal  Papa 
zoè  Papa  ('lemenle  ,  el  lì  fezeno  uno  poco  de  alto:  ma  ,  o  non 
volendo  o  non  potendose ,  non  fezeno  altro ,  et  parlirno  an- 
dando inanzi  pur  sempre  per  le  campagne  ,  non  dagando  im- 
pazzo alla  Città.  Et  de  città  in  città  dove  passavano  ,  sospet- 
tavano sempre  che  la  locasse  a  loro  a  far  el  giogo;  et  tutti  se 
seravano  al  meglio  che  potevano.  Pur  sempre  era  un  exercito 
inanzi  e  l' altro  dredo  in  guardia  della  città  della  (iiexia  , 
aspettando  se  volevano  dare  impazzo  a  città  alcuna  ,  che  questi 
due  campi  ghc  saria  stati  contra  ;  perchè  erano  a  (piesf  im- 
presa a  nome  del  Papa  ,  et  quello  campo  de  dreto  era  quello 
de  Veniziani  ,  perchè  erano  in  liga  con  ditto  Papa  :  el  per  cauxa 
de  questi  dui  campi  ,  el  campo  de  mezzo,  zoè  dell'Imperatore, 
pativa  gran  fame ,  massime  de  pane  ;  pur  tuttavolta  andaveno 
inanzi ,  el  zonzerno  a  Fiorenza  ,  el  glie  miseno  gran  paura  a 
Fiorentini  :  tuttavolta  passorno  de  longo.  Al  fine  ,  che  fu  a  di 
<S  May  1527,  rivorno  et  inlrorno  in  Roma,  per  forza  tanto  della 
gente  pagata  quanto  delli  Romani  ,  el  fu   la  mortalità  dell'una 

e  l'altra  parte  de  persone Ma  de  Romani  cose  grande  delle 

loro  ruine  el  morti  ,  tanto  de  pi(iuoli  quanto  de  grandi  ,  et  de 
frati  et  moneghe,  el  de  affogare  ,  maxime  cirerano  nelle  mane 
de  Lanzinechi ,  qual  son  inimici  delli  religiosi  ;  fatto  che  per 
tutto  Milano  fudova  ditto  de  (juesla  gran  cosa  ,  et  a  tulli  parve 
volontà  de  Dio.  El  el  Papa  con  gran  parte  de  Cardinili  ,  ve- 
dendosela perzida,  iugì  in  Santo  Angelo,  et  ben  in  pressa  :  don- 
dechè,  a  dì  21  de  Mazo,  venne  la  nova  della  rexa  del  Papa  ,  et 
del  suo  accordo,  et  fu  manifeslado  a  sono  de  tromba  in  Milano  : 
et  delli  dui  campi ,  (|uali  dovevano  essere  all'aiuto  del  Papa  , 
parte  fussetio  despersi  ,  che  per  Milano  non  se  ne  parlava.  Kl 
più,che;il  priiiri  pio  della  nova  de  Homa,  tu  dillo  della  morte 
del  Duca  de  Rarbone  ,  (piai  era  locolenenle  in  Italia;  et  alla 
crida  soprascritta  fu  cridato  de  non,  e  che  l'era  vivo;  et  questo 
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fu  una  Zobia  quando  fu  fallo  la  crida  ,  zoo  a  di  21  de  Marzo  : 
ci  a  questa  nova  fu  fallo  processione  li  Iri  dì  seguenti ,  et  di 
continuo  campane  de  festa  per  Milano. 

La  Domenica  seguente,  che  fu  a  dì  2i  Maii ,  li  Lanzincchi 
quali  erano  in  Milano ,  zoo  li  capilanei ,  fezeno  previsione  de 
fare  una  festa  per  questa  legrezza,  con  certi  trionO  in  gloria 
do  suoi  nimici  ;  talmente  che,  essendo  quasi  all'ordene  per  fare 
lai  cosa ,  venne  una  stafclta ,  qual  stafctta  azonla  che  la  fu , 
fu  desmesso  ogni  cosa,  et  non  se  feze  niente.  Dondechè  el  popolo, 
qual  lì  era,  se  pensò:  qualche  cosa  de  essere;  oleosi  fu,  che 
ol  dì  seguente  fanno  fatti  certi  della  morte  del  Duca  de  Bar- 
bone. Et  poi  comenzò  a  venire  gente  do  arma ,  qual  narorno 
la  cosa  come  1'  ora  accaduta  :  et  fu  a  questo  modo. 

Partito  che  fu  l'cxercito  imperiale  de  Firenze,  andava  verso 
Roma  per  una  banda  ;  el  l'exercito  contrario  andava  dredo  per 
un'altra,  et  sempre  caminando  in  eguale:  dondechè  l'exercito 
cesareo  se  sforzò ,  el  camino  in  termine  de  uno  giorno  el  una 
notte,  et  feze  meglio  de  40  milia,  et  rivo  la  mattina  alle  mura  de 
lloma.  Vedendo  questo  el  Santo  Patre  ,  non  avendo  tempo  de 
fare  gente  pagate  ,  comandò  alla  città  uno  per  caxa ,  che  an- 
dassono  alle  mura  ,  perchè  in  breve  rivaria  el  soccorso  ;  qual 
soccorso  fu  pigro ,  el  non  ave  quella  sperlezza  qual  avenno 
li  loro  nimici.  El  fu  eh'  el  capitaneo ,  qual  fu  el  Duca  de  Bar- 
bono,  per  volere  fare  animo  alli  suoi  soldati,  fu  el  primo  che 
ascendesse  alla  mura  a  scarare  ;  et  volse  la  sorte  che  fu  morto 
da  primo  archabuxo  :  ci  vedendo  el  resto  de  capilanei  la  morte 
del  suo  signore,  come  cani  se  misero  a  inlrare  dentro  de  Roma, 
et  introrno  per  forza;  et  el  Sancto  Patre  fugì  in  Castel  Sant'Ange- 
lo ;  et  il  resto  de'  prelati  qual  roraaxcno  per  Roma  ,  se  riliror- 
no  in  Santo  Petro,  et  fumo  a  numero  cinquecento  el  più.  Donde 
che,  all'inlrala  de  questi  tali  non  valse  esser  fugito  in  ecclesia  , 
che  tutti  fumo  menati  por  el  filo  di  spada;  et  così  fumo  morti 
loro ,  et  due  Cardinali ,  et  per  Roma  in  molli  altri  lochi  :  el 
restò  li  corpi  meglio  de  venti  giorni  che  già  erano  morti,  senza 
sepultura.  Le  reliquie  de  Roma  ,  massime  la  testa  de  Santo  Pe- 
tro e  Santo  Paulo ,  tolto  che  avenno  attorno  quell'oro  el  argento 
delle  toste,  ne  sbattenno  la  terra  ;  et  molti  altri  inconvenienti 
ausorno  verso  lo  coso  sante  :  el  fu  ditto  no  sbattenno  nel  Tevere 
parlo  delle  reliquie   sante  ;  de   calisi    et   altre   cose  pertinenti 
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nlla  ecclesia  ,  «)<^iii  cosa  a  tracasso.  Del  resto  de  Koma  ,  poca 
carità  alle  cose  sante  ;  manco  poi  el  resto  ,  zoc  della  robba  , 
et  manco  dell'onore  el  della  morte  de  questi  tal  Romani ,  assai 
I)iù  che  non  scrivo  :  et  fu  ditto  della  morte  de  Komani  sola- 
mente, meglio  de  11,000  persone,  et  del  campo  cesareo  circa  1500. 
Dondechè  parse  a  tulli  volontà  de  Dio  :  el  questo  fu,  come  ho 
za  ditto  ,  cerca  a  giorni  8  de  Mail  1527. 

Qua  a  Milano,  per  lutto  el  mexe  de  Maii ,  et  bona  parlo 
del  mexe  de  Zugno  et  Lujo,  fu  tanta  piovina  per  el  paexe , 
(!l  con  gran  freddo ,  che  ogni  homo  1'  aveva  per  gran  cosa  ;  et 
cosi  fu,  che  fu  questa  mina  de  Roma.  Kl  qua  a  Milano,  per 
essere  la  raccolta  larda  per  tanto  piovere  et  freddo ,  ci  con 
spcxa  de  soldati ,  perchè  Lodi  città  era  tenuta  da  Veneziani , 
el  sempre  se  diceva  del  suo  venire  a  Milano  :  donde  che  el  for- 
mento  valeva  lire  38  overo  40  al  mozo ,  andò  alla  Pasca  de 
Hosurectionc  a  lire  3,  soldi  5  el  staro.  Alla  Pentecoste  quelle  tre 
feste  fu  ditto  che  quelli  de  Lodi  venivano  verso  Milano  per 
assediande  (sic):  donde  che  andò  al  staro  la  farina  in  quella  selli- 
mana  de  Pentecoste  a  lire  6  soldi  10  el  staro  ;  e  la  segra  lire  V 
e  soldi  10  el  slaro  ;  el  miglio  soldi  52  ci  staro ,  et  più ,  che  non 
se  ne  trovava;  li  prestini  serrali:  donde  per  Milano  era  una 
paura  a  veder  tanta  fame ,  et  tanti  poveri  andar  in  volta  a 
domandare;  talmente  che  la  terra  se  strami  a  tanta  penuria 
de  \ivere. 

Capitulo. 

1527.  A  <ii  21  Zugiio  venne  la  nova  in  Milano  della  rexa 
tlel  Pupa,  e  come  se  rende\a  a  descrizione  della  Malesia  Ce- 
sarea ;  el  in  loco  del  Duca  de  Rorbone  (lede  uno ,  ditto  el  Prin- 
cipe de  Angelo  de  Rologna  ;  et  con  questo  fu  1'  accordo,  ci  pagò 
una  gran  (juanlilà  de  dinari ,  el  rendette  tutte  fortezze ,  el  el 
(fastello  Sant'Angelo  inscma  con  dclli  altri,  e  rendette  Par- 
ma,   e 

A  di  25  Zugno,  ci  giorno  da  poi  el  di  de  San  loan  Raptisla  . 
se  parli  l'cxercilo  fora  de  Milano,  el  andorno  a  campare  .i 
Meicgnano  ;  perchè  «osi  come  fiidevi  <lillo  di'iia  \enula  de  \'e- 
iieziani ,  cosi  fu  la  >erilà.  Kl  li  fu  l'cxercilo  de  una  parte  el 
dell'  altra  ,  el  slettene   lì  a  scaramuzando   insema  ,  et  non  fu 
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assai  gran  mortafitaide  ;  excepto  che  nel  campo  de  Veneziani 
fcceno  certi  cavaleri ,  zoè  bastioni  alti  in  foza  de  torrazzi ,  et 
ghe  miseno  sopra  paregi  pezzi  de  arteilaria  ,  quale  tirava  nel 
campo  dell' Imperator,  et  glie  fazeva  gran  nolia.  Talmente  che, 
a  di  29  Lujo  1527,  retornò  el  ditto  campo  cesareo  in  li  borghi 
de  Milano  ;  et  per  capo  de  questo  exercito  era  el  Sig.  Antonio 
de  Leva ,  quello  che  tenne  Pavia  contro  el  re  de  Pranza  ;  et 
fu  viclorioso  :  et  alogiò  el  ditto  Sig.  Antonio  in  la  Fase  fora 
delle  porte  de  Milano.  Et  in  questo  suo  retorno  la  farina  la 
valeva  lire  4  el  staro ,  e  el  vino  valeva  de  poco  in  su  de  lire  5 
la  brenta;  e  per  questa  paura  valse  a  lire  15  la  brenta,  e  tutto 
el  resto  della  victuaria  andò  carissimo  :  et  durò  questa  extre- 
mità  de  carestia  insina  che  lo  vedrai  in  avvenire,  come  li 
notarò. 

Retornato  el  ditto  capitaneo  cesareo  in  Milano ,  el  dì  se- 
guente ,  overo  la  nocte ,  se  partirno  con  le  camixc  indosso  ,  et 
secretamente ,  che  non  gh'era  uomo  che  sapesse  dove  andavano 
se  non  loro  ;  et  la  mattina  tardi  venne  la  nova  come  erano  an- 
dati a  uno  loco  domandato  Gara ,  perchè  lì  gh'era  gente  de 
fantaria  al  nome  del  Duca  de  Milano.  Et  questa  gente  de 
pochi  giorni  inanzi  aveva  preso  uno  castello  domandato  Mon- 
cuso  ,  con  dentro  paregi  gentilomeni  ,  qual  logiavano  là  per 
sfare  fora  de  guerra:  et  così  fu,  che  quello  domandalo  Ioan  la- 
como  de  Medici  (  qual  sta  in  la  Roca  de  Muxo  con  certi  fanti  ) 
el  prese  questo  Moncuso.  Et  intexo  questo  qua  a  Milano,  presto 
ghe  andò  el  Conte  Ludovigo  Relgioxo  con  gran  gente  e  arte- 
laria  ;  ma  ghe  varrè  poco  ,  perchè  se  defendevano  valorosamente , 
et  bexognò  che  el  ditto  conte  retornasse  a  Milano.  Et  veduto 
questo,  el  ditto  Ioan  lacomo  Medico  se  alargò  verso  Milano  con 
maggior  gente  ;  et  a  questo  ghe  andò ,  come  ho  ditto ,  tutto 
l'esercito  ch'era  in  Milano,  et  rivorno  a  questo  Cara  all' im- 
provvista :  donde  che  quelli  se  defendetteno  benissimo  ,  pensando 
fusseno  pochi  ;  ma  veduto l'exercito  grosso,  se  misseno  in  fuga  , 
et  ne  fu  morti  cerca  a  50 ,  ma  de  capi  nessuno ,  perchè  fugit- 
leno.  Rivato  qua  a  Milano  questa  nova  ,  fu  sonato  campane  a 
festa ,  el  el  Castello  tirò  arteilaria  de  legrczza  per  questa  mor- 
talità :  et  questo  fu    l'ultimo  de  Lujo  del  1527. 

Passato  qualche  giorni ,  ma  pochi  ,  el   signor    Antonio   de 
Leyva  fezc  domandare  tulli  li  homeni  de  Milano  ,  zoè  tanti  per 
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porla  ,  che  lui  ghc  voleva  parlare  ;  et  così  fu.  Andorno  tulli 
alla  Paxo,  zoè  al  Monastero ,  là  dove  loesiava  ci  dillo  signor  An- 
tonio; et  lì  zonli  ,  glie  feze  intendere  che  de  due  coso  l'una  : 
overo  che  T  esercito  voleva  venir  dentro  do  .Milano  e  logiarc 
al  solilo,  zoè  a  descrizione,  onde  che  bexognava  darghe  li  de- 
nari de  pagarli  ;  tanto  che  a  questa  domanda  oguno  dubitava 
devesseno  intrare ,  et  beato  chi  se  poteva  serrare  in  casa.  FA 
molti  ghe  n'era  che  avevano  fatto  stangare  le  porte;  tantoché  chi 
andava  per  Milano ,  era  uno  stramizio  a  vedere  le  conlrale 
bandite  de  gente  ,  e  le  porte  a  quello  modo.  Donde  clte  al 
povero  Milano  non  erano  bastante  le  taje  passate,  che  mai 
mai  non  se  fazeva  altro  elio  scoderò  taje  per  dare  a  costoro; 
talmente  che  del  passato  non  ne  bexognava  parlare.  Al  pre- 
sente fu  resposto  al  melio  se  potò ,  perchè  li  homeni  de  Mi- 
lano scolati  del  tanto  suo  far  male ,  bexognò  conzarla  in  di- 
nari ;  et  fu  messa  una  taia  uno  mezzo  ducalo  per  miaro  a  quelli 
che  sono  in  estimo  de  valsente,  e  ducati  1  per  bottega  alli  botligari, 
e  ducali  1  per  caxa:  donde  che  fu  fatto  la  crida  de  questo  pa- 
gare. Et  chi  avesse  visto  per  Milano  le  hoUoghe  serrato  per 
tal  rcspelto  de  non  pagar ,  era  tal  contrala  che  non  gh'era  bot- 
tega aperta  ;  et  perchè  non  se  fazeva  f;izendc  alcune ,  non  vo- 
levano pagare  questi  dinari  :  lalmenle  che  li  sindici  dello  pa- 
rocliio  andavano  conzando  la  cosa ,  secondo  el  grado  dello 
persone  che  pagasseno.  Et  in  questo  tempo  fu  dillo  della  ve- 
nula de  Franzcsi  senza  alcun  fallo ,  el  che  per  suo  capo  era 
Monsignor  Leulrech  ,  qnal  altre  volte  fu  riovernator  de  Milano: 
el  così  fu,  che  al  principio  de  Augusto  1527  vennero  al  basso, 
el  una  parte  ne  andò  verso  lenua  ,  dondecliè  in  breve  l'aveniio 
acquistala  ;  et  l'acquisto  fu  a  questo  modo.  Za  da  molti  giorni 
inanzi  rannata  del  Re  de  Pranza,  in  qual  gh'era  uno  no- 
minalo Andrea  Dorio ,  feze  ponlamento  per  ogni  [sic)  contra  de 
lenua,  el  el  vento  ghe  fu  contrario;  talmente  che  fu  forza  tor- 
nare a  suo  dcspcllo.  Vedendo  lenua  che  l'armala  per  acqua 
non  aveva  potuto  far  niente,  et  che  il  vento  gh'era  in  ajuto, 
dolihororno  inscire  fora  de  lenua ,  o  dare  una  fracassata  a 
{|uelli  do  fora  ,  zoè  a  ([uelli  por  terra  :  et  così  se  miseno  in 
ordono,  el  uscirno  fora  grossi  ;  et  la  parlo  franzosc  vedendosi 
\('iiire  adosso  lenua,  so  smaritteno.  l'uro  fu  uno  capo  de  ialiaiii 
(jual  feze  allo,  ci  animo  allo  exercito  gallico;  o  <iuoslo  fu  a  IG  Au- 
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{?uslo  :  e  così  valorosamente  accompagnorno  quelli  ch'erano 
usciti  de  Icnua  ,  de  dentro  de  lenua  ;  et  sempre  con  loro  danno, 
che  a  questo  modo  introrno  in  lenua  ,  et  fu  la  Victoria  per  terra; 
e  l'armata  retornò  poi,  e  fezeli  tutti  pagare. 

A  dì  25  Augusto  fu  ditto  per  certo  che  el  campo,  qua! 
logiava  in  li  borghi,  voleva  venire  de  dentro  de  Milano  a  logiarc 
a  discrezione,  et  che,  per  dinari  che  fusseno  pagati,  non  vole- 
veno  più  stare  de  fora  ,  et  massime  Lanzinechi;  talmente  che, 
la  città  impaurita  di  tal  cosa  ,  beato  chi  poteva  fugire.  Le  robbe 
chi  le  portava  chi  in  za  chi  in  là;  nessuno  non  sapeva  che 
fare,  perchè  za  per  lo  passato  li  avevano  robati:  donde  questo 
fu  uno  lunedì.  Per  tutta  quella  settimana  se  stette  in  questo 
rumore:  al  fine,  che  fu  el  Venere  ,  comenzorno  a  intrarc  den- 
tro de  Milano ,  pur  a  guardare  el  male.  Con  qualche  modo  in- 
traveno  et  andaveno  logiando  con  li  soi  boiatini  ,  qual  li  propri! 
homeni  de  Milano  li  fazevano,  zoo  li  sindici  delle  parociiie:  et 
questo  fu  fatto  per  tutto  Milano  ;  e  tra  el  Venere  e  '1  Sabbato 
e  la  Domenica,  che  fu  el  primo  de  Settembre,  fumo  allogiati  , 
et  lì  alle  spalle  del  povero  Milano.  E  da  poi  questo  logiare,  fu 
fatto  ordene,  per  non  lassare  stare  questi  soldati,  alli  fanti 
soldi  15  per  giorno;  alli  cavalli  legieri,  soldi  30;  alli  homeni  d'arme , 
soldi  50  per  giorno:  e  questo  fu  un  ordene  che,  secondo  el  male, 
fu  pure  el  migliore.  Et  a  questo  la  Terra  se  acquietò  un  poco, 
ma  la  carestia  non  mancava  :  la  farina  lire  k  al  staro;  el  vino 
lire  12  la  brenta;  el  resto  carissimo:  valse  l'uva  al  principio 
soldi  8  la  libra;  le  fiche  soldi  9  la  libra,  età  menudo  soldi  1 
dinari  G  l'uno;  le  pere,  et  cative,  soldi  4  e  5  la  libra;  marenc 
soldi  8  ;  et  le  altre  cose  erano  in  prezio  fuor  de  ogni  misura ,  el 
andava  crescendo  de  giorno  in  giorno. 

Et  in  questo  tempo  l'exercito  de  Pranza  fazeva  porta- 
mento verso  ^Milano.  Preseno  uno  loco  detto  el  Bosco;  et  poi 
un  altro,  ditto  el  Castellazzo  ,  e  ritornorno  sino  a  Lissandria. 
Donde  che  lì  stette  per  qualche  giorni  con  artellaria ,  e  l'asse- 
diorno;  alla  fine  l'avenno  d'accordo,  et  fu  a  dì  ....  Settem- 
bre 1527:  poi  parliti ,  venerno  a  Vigevano  e  Novara,  quali 
lochi  erano  abandonali  da  Spagnoli;  et  venuti  a  Tesino,  butorno 

ponte,  e  passorno  a  dì Settembre,  et  venerno  alla  volta  de 

Milano  insino  a  S.  Cristoforo.  Vedendo  questo  el  Signor  Antonio 
de  Leyva,  gubcruatore  cesareo,  aveva  de  za  priìna  mandato  a 
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Papia  el  Signor  Conle  Belzoioxo  con  la  fantaria  taliana  por  la 
cura  (le  l'apia;  et  lui  con  li  Spagnoli    restoUe    in    Milano,  ci 
ieze  fare  repari  terribili  attorno  li  fossi:  più,  che  feze  minare 
el  borgo  della  Ciarella  ,    et   tutte  le  caxe  qual  erano  dredo  al 
Naviglio,  tutte  quelle  ch'erano  fora   delle   mura   de  Cittadella. 
Qual  ruina  al  povero  Milano  pareva  de  stranio;  el  per  pressa 
de  minare  dille  caxe.  ghe  cazornoel  loco;  tantoché  Milano  stava 
de  una  inala  voglia,  abenchè  in  Milano    gh'era  [)oca  gente  de 
Milanexi.  La  causa  fu  questa ,  che  a  dì ... .  Settembre  fu  fatto  una 
onda  sotto  pena  della  vita,  che  tutti  quelli  che  non  pagavano 
contribuzione  a  Spagnoli  de  soldi  5  in  giuxo,  avesseno  spazato  da 
Milano;  donde  che  lauti  e  tanti  poverelli  che  a  fatica  potevano 
vivere  con  lanla  carestia,  non  poleano  pagare  questi  denari  ogni 
giorno:  e  così  se  partì  fora  de  Milano    un  numero  infinito   de 
homeni,  con  le  sue  donne  e  fioli.  Più  ancora,  che  quelli   che 
pagaveno  contribuzione,  fusseno  ricchi  o  arciricchi,  pagando  per 
due  mexi  la  contribuzione,  potesseno  andare  dove  gli    pareva. 
Donde  che  a  (juesla  crida,  assai  assai  homeni  de  grado  se  par- 
tirno,  cou  le  robbe  e  muliere  e  fìoli:  dondechè  Milano  non  pa- 
reva più  Milano,  e  le  botteghe  erano  quasi  tutte  serrale.  Ancora 
de  più;  el  Castello  fazcva  provixione  de  fornirsc   de  quello   le 
fazcva  de  bexogno ,  come  saria  formagio,    lardo,  formento    et 
molte  altre    cose:  vino  non  entrava  dentro  de  Milano  10  o  12 
brente,  che  non  ne  volesseno  la  sua  parte,  e  pur    per  niente; 
el  se  ancora  colui  del  vino  voleva  dire  niente,  ghe  davano  delle 
bastonate.  Et  el  ditto  vino,  zoè  mosto,  fudeva  portato  da  lontano 
sei  mia   cou  le  brente;  perchè  non  gh'era  cavallanti  che  potes- 
sero andare  in  volta,  che  ghe  fudeva  tolto  el  cavai  e  le  baghe: 
e  valeva  el  mosto  a  questi  giorni  del  mese  de  Octubre  1527 , 
lire  7  la  brenta,  e  poco  bono.  Per  Milano,  come  ho  ditto,  com- 
pariva pochissima  gente,  per  el  respetto  de  andare  via;  el  questo 
era  ogni  giorno  (che  non  gh'era  di  che  non  se  partisse  genie 
fora  de  Milano  con  carri  de  robba  e  cavalli);  tanto  che  quelli 
pochi  che  romaxeno,  se  consolaveno  uno  con  l'altro  al  meglio 
che  poteveno:  li    poveretti   massime  non  andavano  in  volta,  se, 
non  andaveno  vestiti  con  le   cappe    indosso;    perchè   (pielli   de 
iiaslello  li  pigli.iveno  per  farli  lavorare  in    Castello.    Talmente 
che  se  uno  andava    in   Itrovelto  a    coniprare   (juello   che    beso- 
gnava,  hesognava  che  l'aspettasse  tanto  eh' el  trovasse  chi  ghe 
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portasse  la  robba:  taliter  che  Milano  non  era  più  Milano,  ma; 
mezzano  et  manco. 

Al  principio  de  Octubre  1527,  andava  per  Milano  certi  grandi 
Lanzinechi,  et  de  Spagnoli;  et  andaveno  per  le  botteghe  de 
draperi  de  lana  et  frisa  et  fustagnere;  et  intrati  in  le  botteghe, 
lassaveno  uno  Spagnolo  et  uno  Lanzinecho  per  ciascheduna 
bottega  a  curarla:  et  quelle  botteghe,  qual  erano  serrate,  et 
che  non  comparivano  a  aprire,  le  buttavano  giuxo,  et  intraveno 
per  forza.  Et  fatto  questo,  de  giorno  in  giorno  andaveno  poi 
in  quelle  botteghe,  et  pigliaveno  de  quelle  robbe  quello  che 
a  loro  pari  va,  et  le  portaveno  via:  et  così  de  bottega  in  bottega 
fu  fatto  questo;  zoè  alle  botteghe  grosse  de  questi  tri  mistieri. 
Et  questo  fu  fatto  con  consentimento  de' signori,  dicendo  che 
voleva  robba  per  pagare  l' exercito  Cesario,  per  non  potere  più 
trovare  altra  invenzione.  Ma  pure  non  restava  la  Città  de  pagare 
ogni  dì  secondo  el  grado  suo;  et  gh'era  gentilomo  che  ghe  to- 
cava  ducati  20  ogni  dì,  et  chi  più  et  chi  manco:  donde  che  l'è 
vero  che  scrivo  assai  delle  adversitade  de  Milano,  ma  non  ghe 
posso  rivare  apresso  alla  verità  a  uno  gran  pezzo,  perchè  più 
assai  è  che  non  scrivo. 

Rivati  che  ho  ditto  Francexi  apresso  a  Milano  (  del  qual 
campo  era  capo  il  Signor  Leutrech),  et  insa  el  campo  veneziano, 
a  dì  15  Settembre  se  partirno  dalla  imprexa  de  Milano  a  uno 
tratto,  et  andorno  a  Papia:  et  zonti,  de  subito  ghe  miseno  l'ar- 
lelaria  ;  che  mai  de  notte  non  fazevano  se  non  trare  de  dentro 
de  Papia.  Della  qual  cosa,  a  dì  5  Octubre  la  prexeno  per  forza: 
et  non  fu  troppo  mortalitade,  non;  ma  in  la  robba,  a  saco  ogni 
cosa,  et  presoni.  Eì  Conte  Ludovigo  fu  fatto  prexon  insema 
con  delli  altri  capitanei,  et  fu  brusato  gran  parte  de  Papia: 
donde  che  la  povera  cittade  fu  malmenata;  talmente  che,  beati 
quelli  che  non  hanno  a  contare  tale  cose. 

Milano,  vedendo  che  Francexi  l'avevano  abandonato  per 
andare  a  Papia,  stavano  a  vedere;  pensando  che  prexa  Papia, 
avessono  poi  a  venire  a  Milano  :  dondechè  intexo  la  prexa  de 
Papia  al  modo  che  la  fu  prexa  con  tanto  suo  danno ,  Milano 
ave  gran  paura  che  non  accadesse  el  medemo  a  lui;  dondechè 
assai  delli  rimasti  se  ne  fugitteno  fora  de  Milano  per  tal  paura. 
Donde  che  parse  al  campo  Francexe  ,  zoè  a  Monsignor  de  Lau- 
Irech,  a  non  far  niente  verso  Milano,  o  fusse  per  nostro  bene, 
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o  non  se  ne  sa  :  luUa  volta  fu  ditto  l'ora  impossibile  ,  venendo 
a  pigliarlo  per  forza ,  che  non  1'  andasse  a  saco.  Ma  el  povero 
Milano  non  saria  stalo  malcontento  a  livrarla  e  andare  a  saco,  zoo 
la  robba  ;  porcile  ad  ogni  modo  la  robba  e  li  dinari  ghe  vanno 
ogni  giorno  :  ma  la  paura  era  iti  fare  prexoni ,  et  darglie  tor- 
menti ,  e  r  onore  delle  donne  ,  e  molti  altri  inconvenienti  die 
acadono.  Tanto  più  avere  visto  la  spirienzia  de  Papia,  clie  assai 
più  è  che  non  digo:  sicché  el  povero  Milano  la  tolse  in  paso. 
Et  in  questo  tempo,  zoo  al  principio  che  Francexi  veneno  a 
Milano,  fu  fallo  le  cridc  che  non  se  sonasse  campane  nessune; 
e  non  bastò  a  non  sonarle  ;  ma  de  più  che  se  levasseno  giù 
delli  campanili ,  et  mellerle  abbasso  :  et  così  fu  fatto  insina  a 
di  26  Novembre ,  che  venne  la  nova  della  paso  con  Papa  Cle- 
mente; et  fu  fatto  sonare  le  campane  de  festa,  ma  pigramente, 
per  respello  che  in  Milano  non  ghc  poteva  essere  bone  nove, 
se  non  se  levava  la  contribuzione ,  perchè  in  verità  el  povero 
Milano  non  poleva  più. 

Capitolo. 

Per  tutto  el  mexe  de  Novembre  li  poveri  Signori  Milancxi 
non  mancavano  de  solicilare  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  per 
vedere  de  aleviare  tanta  spexa  al  povero  Milano  :  donde  che  per 
tal  gravezza  ogni  giorno  ne  fugiva  ;  et  loro  fugiti  ,  li  soldati 
adosso  alle  caxe  a  ruinarle  ;  et  maxime,  per  essere  el  tempo 
freddo,  li  legnami  duraveno  poco:  tanto  che  per  Milano  era 
una  orribile  cosa  a  vedere  tanta  mina.  Et  per  tal  respclto  se 
andava  dal  dillo  Sig.  Antonio  a  lamontarso ,  dicendo:  la  Città 
non  poter  portare  tanto  carigo.  Alle  quali  domande  sempre 
bone  risposto:  «  Faremo,  non  oggi ,  ma  domani  »:  et  con  questa 
prolonga  se  andava  inanzi  cosi  ;  tanto  che  pure  un  giorno  fu 
dillo  che  la  gente  d'  arme  se  doveva  partire.  Ad  ogni  modo  el 
tal  giorno ,  che  fu  a  dì  4  Dosombre  ,  fezeno  la  preparazione 
certa  per  andare  al  termino  tolto.  Ma  passò  el  termine  tolto , 
et  non  fezeno  niente  :  talmenle  che  el  povero  Milano  se  ridde 
tolto  a  festa,  el  ogniuno  inconlrandose  per  Milano,  se  slrenze- 
vano  in  le  spalle ,  perchè  non   se  ghe   vedeva  (ine  a  tal  cosa. 

El  in  (juosli  giorni  valeva  al  slaro  la  farina  Uro  4  de  formon- 
lo;  la  segra  lire  3,  10  al  slaro;  ci  mosto  lire  8  e  9  la  brenta, 
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0  caltivo;  del  resto,  carissimo  ogni  cosa:  a  talché  assai  gh'era, 
et  honicni  de  grado ,  che  se  desideravano  più  tosto  la  morte  , 
perchè  1'  era  una  cosa  impossibile  de  tanto  pagare  ogni  giorno  : 
e  poi  tanta  carestia,  che  per  le  ecclesie  non  se  sentiva  se  non 
lamenti  de  poveri  afTamali. 

Capitulo. 

Dell' exercito  della  Maiestà  de  Pranza  fu  ditto,  che  se  ne 
andava  verso  Plasenzia  et  Parma  ;  et  in  Parma  era  el  Sig.  Leu- 
Irech  con  gran  parte  del  suo  esercito  :  ma  Milano  era  però 
assedialo,  perchè  nelle  terre  circondate  gh' era  de  loro  a  non 
lassare  venire  vituaria  a  Milano.  Et  poi  fu  ditto  dell'accordo  del 
Duca  de  Ferrara  e  Marchese  de  Mantua  con  el  ditto  Sig.  Leutrechy 
et  ancora  el  Duca  de  Milano ,  qual  stava  in  Lode  :  tanto  che 
loro  stavano  là  ,  e  nui  qua  a  stentare ,  spettando  solo  la  grazia 
de  Dio  che  ne  a]  u tasse. 

Per  tanto  el  povero  Milano,  vedendo  non  potere  resistere 
per  essere  invernato  l' esercito  Cesario,  et  con  tanta  penuria 
de  fame  ,  che  assai  gentilomeni  abandonorno  le  sue  caxe  per 
non  poter  più  pagare;  et  loro  abandonate  le  caxe,  li  soldati 
le  minavano  a  terra ,  et  massime  per  brusare  le  legne.  Non 
bastavano  le  caxe  delli  homcni ,  ma  quelle  de  Dio  fudevano 
minale  ;  infra  le  quale  la  ecclesia  de  S.  Dionisio  fora  de  Porla 
Uenza  fu  deslrulla  per  mano  de  Lanzinechi  :  el  li  monici  de 
dilla  ecclesia  ,  vedendo  questo ,  avvisorno  Monsignor  l'Avicario 
del  Vescovo,  massime  per  li  corpi  de' Santi  ,  qual  lì  erano;  o 
lui  ordenò  la  gicrexia  del  Domo,  e  li  andorno  a  torre.  E  questo 
tu  el  dì  de  vSanlo  Biasio ,  eh'  è  a  dì  3  Febraro  1528  ;  e  a  dì 
4  dillo  relornò  a  pigliare  altre  reliquie  ;  et  fra  le  altre  ghe  fu 
uno  vaxo  de  porfido  bellissimo. 

1528. 

Del  mexe  de  Aprile  fu  ditto  de  pagare  la  contribuzione  do 
giorni  20  a  uno  tratto,  che  el  ditto  esercito  se  parliria  fora  de 
Milano;  tanto  che,  sforzato  el  povero  Milano  a  fare  più  che 
non  se  poteva  ,  deliberorno  de  pagare  quesli  tal  dinari  :  el  così 
fu  fallo ,  tanto    che  a  poco  a   poco  se   parlirno.    J'anlo  che  a 
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dì  primo  de  Mazo  (che  fu  la  seconda  festa  de  Pasca  de  Mazo), 
se  partì  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  con  certe  compagnie  ultime 
de  Lanzineclii:  qual  Lanzinechi  de  tre  giorni  inanzi  andavano 
per  li  Monasteri  de  frati  e  de  moneghe,  e  vivando  a  discrezione. 
Donde  che  era  una  cosa  grande  le  ruine  che  gh'  era  ,  mas- 
sime in  le  moneghe ,  che  andavano  per  Milano  fugcndo ,  et 
vedendo  de  reparare  a  questa  cosa  ;  ma  non  gh'  era  ordcne. 
Non  bastò  questo  ;  che  ancora  andavano  per  le  giexic ,  e  in- 
travano  in  caxa  de  parochiani  ,  et  lì  volevano  del  bono  et  del 
migliore  ,  e  li  pigliaveno  e  li  traclavano  male  ;  massime  che 
loro  Lanzinechi  volevano  de  bono ,  et  non  se  trovava.  Et  per 
tal  respecti  accadeva  de  gran  inconvenienti ,  talmente  che  li 
poveri  preti  stavano  fugili  ;  et  se  andavano  in  volta ,  andavano 
in  abito  mondano  per  non  esser  conosciuti  :  et  per  tal  causa 
el  dì  de  Pasca  de  Mazo  non  fu  fatto  officii  in  paregic  giexie 
de  Milano ,  per  causa  che  li  preti  non  v'osavano  a  comparire. 
Tanto  che  non  bastava  a  vedere  questo,  che  più  che  per  Milano 
non  se  ne  trovava  pane  per  mangiare,  per  1' ordenc  fatto  ch'el 
pane  non  se  avesse  a  vendere  se  non  a  soldati  :  et  questo  per- 
chè se  avevano  a  partire  da  Milano  ;  tanto  che  per  el  povero 
Milano  non  se  sentiva  se  non  lamentare. 

In  questo  termine  de  tempo  (  che  fu  parte  de  Aprii,  el  tutto 
el  mexe  de  Mazo  )  venne  in  Milano  una  certa  infirmità  de  fe- 
bre,  e  poi  li  signi:  de  sorte  che  de  dieci  ne  moriva  otto;  et 
massime  io  grandi  maggiori.  Non  valeva  esser  richi  nò  gioveni, 
che  (juaxi  la  maggior  parte  (!ra  gioveni  ;  et  lutti  con  (lucsti 
signi.  Et  più  che  moriva  poche  donne ,  ma  gioventù  assai  ; 
talmente  che  non  bastava  el  male  :  che  più  non  se  trovava  le 
cose  massime  al  bexogno  ;  et  se  se  trovaveno ,  costaveno  un 
ogio.  Et  della  carestia  non  ne  parlo,  perchè  peggio  che  mai 
in  ogni  cosa  ,  et  senza  guadagno  alla  (]iltà  ;  tanto  che  non  era 
caxa  che  non  fussc  debile  del  tutto.  Et  questa  infirmità  de 
morire  era  per  tutto  :  tal  villa  che  non  ghc  romaxe  nessuno. 
In  questo  termino,  zoè  de  Mazo,  se  partì  l'exercito  de  Mi- 
lano in  gran  parte,  el  andò  a  liiagrasso;  ci  là  erano  d'accordo 
in  pochi  de  di  :  et  a  -Milano  fu  assai  bona  nova  .  sperando  che 
per  esser  p.isso  de  vicluaria  ,  per  via  del  navilio  glie  vegnaria 
(|ualche  abondaiizia  nel  vivere;  perchè  inverila  non  se  poteva 
più.  Et  per  esser  (pia  d  novello,  dirò  ci  puro  al  pre.senle  di 
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quello  costa  le  robbe,  perchè  spero  non  a  ranno  a  valere  più 
tanto  all'  avvenire.  La  farina  de  formento  lire  6  al  staro  ;  la 
segra  lire  5  al  staro;  el  meglio  lire  4;  el  vino  lire  16  la  brenta; 
r  oglio  soldi  15  la  libra  ;  el  butiro  soldi  20  la  lira  ;  carna  grassa 
soldi  8  la  lira;  el  vitello  soldi  12,  et  raro  come  le  altre  cose: 
non  gh'è  più  de  dire  de  polastri  :  pareva  una  gran  cosa  a  ve- 
derne; et  altre  cose  assai,  o  care  o  non  se  ne  trovava.  El  pane, 
non  se  ne  fazeva  pane  de  formento  che  non  valesse  soldi  3 , 
e  quelli  de  melio  soldi  2;  et  questo  sin  al  presente,  eh' è  a 
dì  1  Zugno. 

Fra  questo  tempo  fu  ditto  de  passare  Ada  ,  et  andare  su  le 
terre  de  Veneziani.  Et  così  fu,  che,  passati  che  fumo  (et  pas- 
sorno  a  dì  7  Zugno),  se  conzonserno  col  suo  secorso,  qual  già 
de  paregi  giorni  era  su  la  terra  de  Veneziani  :  et  Veneziani 
avevano  tutte  le  sue  genti  in  le  cittadi  serrati  ;  dondechè,  con- 
tenti e  r  uno  e  l' altro,  andorno  verso  Bergamo  ;  et  azonti,  non 
stetteno  troppo  verso  quella  parte  ,  che  venero  verso  Lodi , 
et  lì  se  accamporno.  Ma  la  Città  fudeva  tenuta  da  quelli  del 
Duca  de  Milano ,  li  quali  non  se  volseno  rendere  :  e  questo  fu 
a  dì  11  Zugno  1528. 

Veduto  questo,  l'exercito  cesareo  delli  adversarii  mandorno 
a  Milano  a  torre  certe  boche  de  artelaria,  delle  più  grosse  che 
fusse  in  Castello ,  per  battere  la  città  de  Lodi  :  et  de  questo 
campo  cesareo  gh'  era  uno  Duca  de  Brazoin  (1) ,  qual  era  ve- 
nuto novamente  con  el  secorso  ;  et  per  l'altra  parte  dell'exercito , 
che  za  vegiamente  era  a  Milano ,  era  el  Sig.  Antonio  de  Leyva  : 
donde  stato  intorno  a  Lodi,  et  fatte  paregie  imprexe,  sempre 
le  cose  andaveno  male.  Et  in  questo  tempo  fazeva  gran  caldo: 
dondechè  de  quelli  del  secorso ,  quali  erano  tutti  Lanzinechi , 
ne  moriva  gran  parte  per  el  caldo  grandissimo  che  fazeva  ; 
tanto  che,  tra  per  non  potere  avere  la  città,  perchè  za  ghe 
avevano  dato  uno  assalto,  e' fu  morti  paregi  valcntomeni  Spa- 
gnoli ,  et  con  poco  danno  de  quelli  de  dentro.  Donde  per  tal 
veduta,  et  ancora  per  la  morte  ch'era  nello  exercito,  se  par- 
tirne dall'  imprexa  de  Lodi.  Et  tutti  quelli  del  socorso ,  et  an- 
cora el  suo  Duca ,  qual  era  domandato  Duca  de  Branzoin ,  con 

(1)  Forse  il  Duca  di  Bronsvìc.  V.  Galeazzo  Capelia,  Lib.  Vili,  in 
piiiicipio. 


DEL  BURir.OZZO  479 

sua  gente  d'arme,  et  uno  numero  grande  de  carghe  con  sua 
artclaria,  se  partirno  a  andare  a  caxa ,  et  passorno  per  Milano 
a  andare  verso  Como.  La  cauxa  perchè  se  partì  ,  fu  ditto  in 
molti  modi  ;  ma  non  se  pò  sapere  la  verità. 

Partilo  el  secorso,  el  Signor  Antonio  de  Leyva  con  Io  eser- 
cito se  ritirò  a  Malegnano,  zoè  quelli  Tornasti,  che  prima  orano 
in  Milano.  Et  in  questo  mezzo  fu  ditto  della  venuta  de  Fran- 
ccxi  :  et  così  fu  ,  che  conzonti  Francexi  con  Veneziani ,  et  el 
Duca  de  Milano  inseraa  ,  fu  uno  exercito  grando  ;  et  per  capi- 
tanoo  de  Francexi  fu  uno  Monsignore  de  San  Poi.  Donde  questi 
tali  fumo  all'imprexa  verso  Melegnano  contra  Texercito  ce- 
sareo, et  avevano  grandissima  copia  di  cavalli  legieri,  quali 
avevano  fatto  venire  da  verso  Turchia:  quali  cavalli  non  lassa- 
vano andare  vituaria  da  lontano  da  Milano  quattro  mia;  tantoché 
nel  campo  Cesario  era  gran  f>enuria  de  vivere.  Et  vedendo  questo 
ci  Signor  Antonio,  se  ritirò  a  Milano,  et  questo  fu  a  dì. . . .  Au- 
gusto 1528;  tantoché  el  povero  Milano  retornò  un'altra  volta 
al  dolore,  duhitandose  ancora  de  pagare  contribuzione  ogni 
giorno.  Ma  la  contribuzione  non  se  pagò  no,  ma  prendevano 
li  mercadanli ,  quelli  che  li  parivano  che  avesseno  dinari:  et 
più,  che  andavano  per  caxa  de  questi  mercadanti  grossi,  et 
li  fazeveno  la  descrizione  de  tutte  le  biade  et  vino  che  li  tro- 
vavano in  caxa.  Perchè,  se  se  volevano  scusare  dizendo  de  non 
l'aver  dinari,  ghe  tolevano  delle  robbe  sudette,  o  biava  o  vino; 
tanto  che  non  ghe  valeva  scusa  nessuna,  che  forza  era  a  pagare 
a  chi  50  ducati  e  chi  100,  e  chi  più  e  chi  manco,  secondo  l'es- 
sere suo  de  questi  tali. 

Non  conlento  ancora  de  questo ,  per  fare  che  nessuno  se 
laudasse,  fu  messo  le  taje  grosse  sopra  li  paratisi,  quali  pa- 
gano secondo  l'essere  suo;  tanto  che  non  erano  così  piquoli 
arteschi,  che  non  pagasse  la  sua  laxa:  e  questo  senza  reparo 
alcuno;  tanto  che  la  povera  Città  era  molto  dcsconsolata.  Tut- 
tavolla  ,  in  fra  questo  mezzo,  l'exercito  de  Franza  se  aprossi- 
mava  a  Milano;  et,  sopra  questo,  Milano  pensava  de  essere  li- 
beralo, ancora  che  ci  suspclto  fosse  de  andare  a  saco:  nondc- 
manco  liiiilo  erano  sazii  de  tanti  strazi! ,  che  per  uscire  sema 
de  tanti  aflaiini,  che,  ancoraché  ne  scrivo  assai,  zò  certo  non 
scrivo  la  mitade  delle  angustie  e  doglie  del  povero  Milano;  ma 
solo  questo  per  memoria  delle  gran  cose  che  so  che  mai   non 
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furono  in  tanta  longhezza ,   sicome   in  questo   altro  caxo  in- 
tendere. 

Venuti  Franzexi  sino  alla  badia  ditta  Claravalle,  e  al  Ca- 
stellazzo  (et  questo  fu  al  principio  de  Settembre),  pensando 
Milano  questa  volta  veder  l'effetto,  non  fu  niente  ;  che  se  par- 
tirno  a  dì  9  Settembre  1528,  a  andare  alla  volta  de  Papia  per 
pigliarla.  Alla  qual  partita  Milano  se  tornò  a  sorare  il  core 
suo ,  dubitandose  de  quello  che  poi  seguitte.  Et  vedendo  el  Si- 
gnor Antonio  de  Leyva  non  poter  più  cavar  contribuzione  da 
Milano  per  essere  del  tutto  del  tutto  desfatto,  et  forza  aver  de- 
nari, trovò  un  modo,  che  forza  era  che  ognuno  pagasse,  et 
fu  a  questo  modo  (1).  Feze  fare  la  crida,  che  ognuno  che  aveva 
biava  o  farina,  sotto  pena  de  rebelion,  l'andasse  a  notificare;  et 
così  feze  ognuno,  e  poca  e  assai  fu  scripta.  Da  poi  fu  fatto 
la  crida,  che  prislinaro  alcuno  non  cosesse  a  casarenghi  nes- 
suni ;  et  così  che  nissuno  avesse  a  cosere  pane  né  in  caxa  né 
in  altro  loco  de  guixa  nessuna,  sotto  una  pena  grandissima,  e 
così  pure  i  frati  e  le  moneghe;  ma  ognuno  avesse  da  stare  a 
pane  comprato.  Et  tolevano  della  farina  de  quelli  li  quali  l'ave- 
vano notificata,  et  la  pagaveno  lire  18  al  mozo  de  formento; 
e  quella  de  segra  lire  12  ;  et  poi  li  prcstini  de  Milano  davano 
lire  15  de  guadagno  al  Signor  Antonio  per  ciascheduno  mogia 
de  farina,  e  fazevano  el  pane  de  formento  de  soldi  8  l'uno  da 
soldi  2;  l'altro  de  miglio  soldi  14  l'uno  da  soldi  2  l'uno;  et 
non  fazevano  pane  de  manco  de  soldi  2  l'uno.  La  qual  cosa  a 
Milano  fu  una  mala  bastonata  apresso  alle  altre  ;  et  del  tutto 
bexognava  portare  pazienzia.  Et  non  bastava  questo  ancora  ; 
che  e  Lanzinechi  e  Spagnoli  e  Taliani  andaveno  per  le  caxe 
de  grandi,  e  donde  le  pareva  a  stare  meglio  ;  et  lì  volevano  man- 
giare; e  forza  era  a  metterghe  la  tavola,  overo  darghe  dinari, 
e  mandarli  via  :  tanto  che  per  Milano  ognuno  stava  serrato  in 
caxa ,  et  così  ancora  le  botteghe  serrate.  Ma  non  valeva  ;  che 
scalaveno  le  caxe  ,  et  andaveno  de  una  in  1'  altra,  e  monasterii, 
case  de  moniche  come  de  frati ,  et  lì  mangiaveno  fino  ch'erano 
sazii  :  e  pur  pazienzia.  E  durò  questo  andare  per  le  caxe  dal 
principio  de  Settembre  sino  a  S.  Mate,  eh' è  a  di  22  Set- 
tembre 1528. 

(Ij  Vedi  Storia  di  MUam ,  cdiz.  clt. ,  T.  II,  pag.  262. 
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In  Ira  questo  mezzo,  Io  exorcUo  gallico  se  mise  all'  assedio 
de  Papia  ;  et  li  con  arlollaria  non  cessava  dì  et  nocle  de  li- 
rarghe ,  tanto  che  a  di  19  Settembre  (et  lu  uno  Sabbato  a 
ore  22)  glie  dclteno  l'assalto,  et  la  prexeno  per  forza;  et  li 
111  menato  le  mane:  beato  quello  che  poteva  scapare.  Et  gh'era 
dentro  meglio  de  2000  fanti,  tra  Taliani  e  Spagnoli  e  Lanzi- 
ncclii  ;  et  per  capo  li  era  uno  messcr  ....  Birago  milanexe,  con 
certi  altri  capitanei:  tanto  che,  fra  li  altri,  de  Lanzinechi  non 
campò  nessuno,  el  anche  poco  de  Spagnoli.  Perchè  quelli  che 
avanzaveno  dclli  soldati,  fudevano  tapellati  dalli  villani:  tantoché 
al  Signor  Antonio  de  Leyva  glie  fu  una  nova  non  bona,  non 
per  avere  perso  l'apia ,  ma  per  avere  perso  la  gente,  qual  era 
valerosa,  e  per  la  sua  valerositade  sono  caduti  in  questo  della 
mina  della  povera  città  de  Papia  ;  abenchè  l'era  Papia  quaxi 
despersa  per  cauxa  del  mal  della  città  de  Papia  ,  ma  solo  della 
morte  delli  soldati;  perchè  za  tanto  tempo  su  la  guerra,  e  mai 
s'erano  potuti  accordare ,  o  darse  su  la  testa ,  se  non  questa 
volta. 

Da  poi  questo,  aspellando  Milano  la  redemptione  in  virtù  de 
Dio  per  mezzo  de  questi  tali,  che  pox  la  prexa  de  Papia  do- 
vessero venire  a  Milano.  Ma  non  fu ,  che  venne  nova  de  (ienua 
<lie  aveva  fallo  garbugio ,  talmente  che  el  campo  Francexc 
bexognò  andare  verso  Genua;  tanto  che  el  povero  Milano  stava 
Inesco.  El  in  questo  termino  che  slavimo  così  in  travaja  ,  fu 
(|ualche  deferentia  tra  la  fantaria  spagnola  verso  al  Signor  An- 
tonio, dizendo  voler  la  paga:  et  fra  loro  glie  fu  le  [)arole,  el 
el  povero  Milano  portò  la  bastonata;  che  a  dì  9  Ottobre  1528, 
(e  fu  uno  Venere)  al  vespero  fu  fatto  sarà  sarà  in  Milano,  et 
bealo  chi  se  potè  serrare  in  caxa.  Ma  la  dilla  fantaria  se  cazò 
per  le  botteghe  grosse  verso  el  Domo ,  el  lì  fczeno  trar  i  danari 
a  quelli  poveri  mercadanti ,  quali  se  trovorno  por  le  mane:  el 
j)er  le  caxe  de  Milano  non  valeva  a  essere  serrale,  che  con  li 
arcabuxi  bulavano  giù  le  porte,  el  inlraveno  in  le  caxe,  di- 
cendo aver  licenzia  de  intrare  per  mangiare  ,  per  (ino  che  il 
Signor  Antonio  li  pagasse.  Et  così  fu,  che  a  molti  glie  avevano 
l<»ll(»  dinari ,  quali  se  pensa\eno  che  la  Icrra  avesse  a  andare 
a  saco;  et  per  lai  rcspclto  pagaveno  ditti  dinari  per  salvarse. 
Ma  \islo  la  mente  de' signori ,  ch'era  solo  per  mangiare  e  bere, 
per  (al  cauxa  fu  restituito  i  dinari  a  assai  mercadanti  ,  ma  non 
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a  tulli:  ci  in  quelle  eaxc ,  dove  se  cazoroo  per  mangiare,  non 
iassaveno  buxo  per  caxa  che  non  cercasseno  ;  et  stetleno  in 
caxa  delle  persone  a  questo  modo  insino  a  Sabbato  pox  el 
disnare  ,  che  fu  a  dì  10  Settembre.  Et  assai  ausavano  in  le 
caxc  dove  inlrorno  ,  che  qui  non  se  scrive  ,  perchè  ora  mai  sa- 
pemo  le  sue  uxanze.  Da  poi  questo,  stava  Milano  in  paura  an- 
cora de' Lanzincchi,  quali  ancora  loro  el  Martedì  seguente  (che 
fu  a  dì  13  Settembre)  sachezzorno  la  piazza  de  formagio  e  de 
maggiore. 

A  questa  forza  de  inlrare  in  le  caxe  non  bastava  sema  tì(^ 
do'  volte;  che  quaxi  per  lo  ordenario  ogni  13  giorni  se  fazeva 
de  multi  tracti,  et  questo  era  perle  mezze  paghe  che  livraveno 
ogni  15  giorni  :  taliler  che  la  povera  Città  stava  malcontenta 
presso  alle  allre  angarie;  che  quaxi  la  gravezza  del  pane  pa- 
reva leggiera  apresso  a  questo  danno ,  che  intrando  in  le  caxe 
non  se  partivano,  che  bexognava  fare  a  suo  modo:  et  del  tutto 
patientia.  Pur  glie  fu  provislo,  che  fezeno  uno  ordene,  che  chi 
se  trovasse  vino  in  caxa,  pagasse  soldi  40  la  brenta,  et  per 
l'avenire  quello  che  venirà  in  Milano,  pagasse  soldi  16  la  brenta; 
talmente  che  questo  fu  fallo  el  primo  de  Decembre  1528:  el 
non  fldandose  che  quelli  che  avevano  ci  vino  in  caxa  non  an- 
dassero a  notiflcarlo ,  fu  facto  certi  ufficiali  che  andava  per 
le  caxe  con  una  mesura,  zoo  uno  passo,  che  metteva  in  di 
vasselli  a  sapere  quanto  vino  li  era  dentro,  azò  pagasseno  li 
dilli  soldi  40  per  brenta.  El  valeva  el  mosto  al  novello  lire  5 
0  G  la  brenta;  el  al  presente,  eh' è  del  mexe  de  Desembre,  vale 
lire  10  e  11  la  brenta.  De  pane,  se  ne  vanno  dredo  l'uxanza  a 
pane  de  pristino;  et  perchè  quaxi  comenza  a  mancare  el  grano 
e  farina,  et  che  la  volevano  pagando  lire  18  el  formento ,  et 
el  resto  alla  rata ,  zoè  la  segra  et  el  meglio  ;  et  el  dillo  pane 
non  era  de  manco  de  soldi  2  l'uno,  tanto  de  formento  quanto 
de  meglio;  e  pexava  el  pane  de  formento  once  7,  quello  de 
meglio  once  12  :  tanto  che  el  povero  Milano  se  va  dredo  alla 
meglio  che  se  pò ,  e  del  resto  la  va  ben  magra. 

Fra  questo  tempo  el  povero  Milano  lanienlandose  de  questo 
pane  in  tanta  penuria  che  l'era  de  tempo  ,  beato  chi  poteva  tro- 
vare pane  de  prestino  ;  el  per  tal  respelto  assai  lamentandose , 
che  cosendo  li  preslini  alli  caserenghi  ,  se  pure  fusse  caro ,  non 
mancarla  almanco  :  al  quale  lamento  della  città  ,  fu  dato  or- 
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(Ione  ci  la  rrida  a  di  28  Docomhrc  15*28  fol  Tu  ci  {j^ionit)  do'No- 
conli ,  ot  fu  Ufio  lunodi  )  ,  rlie  oi^niiino  polosso  rosore  pane  a 
suo  piacere;  ma  che  se  pagasse  ogni  slaro  de  lormenJo  soldi  40, 
e  ci  staro  de  mestura  soldi  30.  E  (juesli  denari  se  pagareno  al 
prestinaro  dove  se  coseva  ;  et  non  poteva  coscre  se  non  a  tre  pre- 
slini  per  Porta  ,  qual  avevano  eletto  a  qucst'oflìcio.  Et  li  era  (al 
offì/iali  sopra  questo  ofTìzio  che  sigilevano  el  ditto  pane  ,  per- 
chè non  voleva  che  nessuno,  sotto  onihra  de  (jucslo  cotto  al 
prestino  ,  non  ne  cosessero  in  caxa  per  non  pagare  li  ditti  «li- 
nari  :  et  cosi  andando  per  le  case  sovravedcndo  el  pane  colto, 
non  trovandolo  sigillalo,  avessero  a  essere  in  la  pena,  come  se 
ha  in  la  crida  ;  zoè  de  perdere  la  rohha,  con  altre  pene  grande, 
come  se  po'  intendere  alla  qual  crida  filila.  El  intendendo  el  po- 
vero Milano  questa  grazia  de  poter  coserc  ,  ma  con  el  carigo 
apresso  di  dover  pagare  questi  dinari ,  non  fu  troppo  conforto 
alla  CAllìi  :  et  valeva  la  farina  di  formenlo  al  slaro  lire  3  soldi  10; 
la  segra  lire  2,  10;  el  meglio  soldi  30  ci  staro  :  et  pagando  per 
la  cottura  soldi  ìO ,  pensa  qual  era  la  grazia  ch'el  faze^a. 

El  giorno  innanzi  questa  crida  de  poter  cosere  (  che  fu  el 
di  de  San  Ioan  Evangelista,  et  fu  la  domenica),  fu  uno  vento 
tanto  terribile  verso  la  mattina  ,  che  non  se  poteva  andare  in 
volta  ;  el  durò  tutto  quello  giorno  :  ma  la  mattina  fu  terribile 
do  sorte,  che  io  viddi  a  sbattere  un  omo  per  terra  ;  et  a  mi  me 
fu  forza  sconderme  |)ox  una  porla  ,  tanto  che  passasse  quella 
furia  de  tanto  vento:  et  butò  doi  camini  per  Milano,  et  delle 
<-iìxe  già  ruinate  le  livrò  de  minare  ,  et  delle  bone  ne  ruinò 
ancora,  fra  le  qual  un  palazzo  bellissimo  in  la  contrada  dcliilii. 
Ne  ruinò  porle  :  jiel  Domo  nostro  q>ia  de  Milano  era  una  gran 
paura  a  slarghe  dentro,  perdio  cascava  asse  e  copi  e  prede 
da  za  e  da  là  per  la  foria  del  vento ,  che  era  tanto  :  de  sorlc 
che  ciascuno  aveva  per  grande  seguo  ;  che  mai  fu  vislo  uno 
vento  così  feroce  ,  et  assai  più  che  non  digo. 

El  lunedi  seguente  fu  falla  la  «rida  de  poter  cosere  ,  sic- 
come nell'allro  capitolo  avelc  suxo. 


LIBRO    TERZO 


1529.  i\-  dì  2  lanuario,  fu  refatla  la  crida  del  coserò  alla 
reversa  :  che  nessuno  a  conto  nessuno  coscsse ,  fusse  come  se 
voglia  ;  et  con  tante  pene  ,  e  della  vita  e  de  dinari ,  che  alla 
città  fu  smacizio  grande  ;  tanto  che  assai  gente  che  in  questo 
tempo  avevano  fatto  masinare  qualche  poco  de  grano  che  ave- 
vano tenuto  ascoso ,  ghe  fu  forza  a  dare  poi  fino  la  farina , 
perchè  nella  crida  era:  che  nessuno  non  tenesse  in  caxa  più  de 
una  libra  de  farina  ,  sotto  una  pena  grande  ;  tanto  che  el  venne 
una  furia  in  del  pane ,  che  non  se  ne  trovava  né  de  formento 
né  de  meglio.  Bexognava  andare  al  prestino  a  aspettarlo  ch'el 
cosesse  ;  e  li,  beato  chi  aveva  amicizia  col  preslinaro.  Et  assai 
ghe  ne  fu,  che  el  giorno  de  Pasca  Epifania  non  mangiorno  de 
pane;  così  digo  de  gentilhomeni ,  come  de  poveri.  Alla  qual 
penuria  el  povero  Milano  pensa  pur  de  vederghe  ordene;  non 
de  manco,  insino  a  qui,  chi  ha  mal,  suo  danno. 

In  questo  principio  de  anno  1529,  el  pane,  come  ho  ditto,  non 
se  trova  ;  massime  de  formento.  La  carne  de  manzo  soldi  6  la 
libra,  el  vitello  soldi  9  la  libra  ;  pollarla  non  ne  parlo,  perchè 
è  poca  e  cara  ;  le  ove  soldi  3  l'uno.  In  questi  due  anni  non  s'è 
visto  un'oca  in  Milano;  el  butiro  soldi  12  la  libra;  el  forma- 
gio  niente  bono,  soldi  15  la  libra;  quanto  a  porci  carissimo, 
zoè  zervelado  e  lardo  e  higanigha;  le  candele  soldi  12  la  libra. 
Quanto  a  verdura,  le  verze  soìdi  3    la   libra;    porri    soldi    2; 
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spinazì  soldi  2  danari  6  la  libra  ;  ravo  danari  9  la  libra  ;  zc- 
vole  soldi  2  ;  ajo  soldi  k  la  libra  ;  ed  el  resto  tanto  caro ,  cbc 
non  so  che  diro.  Questo  è  quanto  al  principio  dell'anno  novo, 
zoè  al  principio  del  1529,  del  mese  de  denaro:  el  valeva  el 
\  ino  al  presente  lire  16  la  brenta  ,  el  bono. 

Per  la  povertà  grande  die  andava  in  volta  per  Milano,  la- 
mentandose  de  lame,  pbe  fu  fatto  ordene,  die  fumo  messi  in 
uno  loco  tutti,  l'anno  1527.  L'anno  1529  fumo  messi  nell'Ar- 
civescovado ,  et  fu  conzado  certi  loghi  in  stuc  ,  che  staseveno 
caldi  ;  et  glie  fudeva  dato  tanto  pane  per  uno,  et  non  altro:  de 
sorte  che  quelle  stue  era  uno  masazo,  che  non  era  giorno  che 
non  ne  portassero  fora  dieci  et  dodici  de  morti  ;  talmente  che 
l'era  uno  stremizio  a  vederli  così  secchi  de  fame.  Et  questo  or- 
dene fu  fatto  ancora  l'invernata  de  1528,  et  fumo  messi  in 
Porta  Tonsa  in  uno  palazzo ,  et  fu  fallo  ordene  che  li  paralisi 
pagaveno  tutto  per  ciascuno  :  tanto  che  se  feze  la  raccolta  de 
denari  ,  et  glie  fudeva  dato  del  pane  ;  tanto  che  per  la  (]ittà  non 
se  vedeva  tanta  calamità,  né  tanti  clamori.  Et  più,  che  se  sa- 
ria trovato  sulla  piazza  del  Domo  de  questi  poveri ,  morti  lì 
come  cani  ;  et  così  per  la  Città  se  ne  trovava  assai  de  morti  : 
et  con  questo  ordene  de  metterli  tutti  in  uno  loco ,  ancora  che 
morisseno ,  non  era  tanto  stramizio ,  perchè  in  quello  logo 
gh'  era  poi  ordene  che  fudevano  soterati.  Sicché  per  Milano 
non  se  vedeva  li  poveri  così  miserabili;  et  se  pur  glie  n'era, 
gh'era  i  sovrastanti  a  questo  ,  che,  come  li  trovaveno ,  li  caza- 
veno  in  quel  loco  :  et  a  questo  la  Terra  se  ne  andava  dredo 
conforme  alla  volontà  de  Dio.  Et  mi  Ioan  Marco  pagava  per 
tal  cauxa  soldi  15  al  mexc  per  causa  del  mio  paratico  de  mer- 
zaro. 

Capitulo. 

L'anno  1529  in  ci  l)t)mo  nostro  predicò  uno  frate  Tomaso  (1) 
Spagnolo,  qual  predicò  ancora  l'anno  1526  in  Milano  (2);  et 
predicava    se    non  la  Domenica    et    il  Venere  ;    et  se   deportò 

(1)  Neil' npprptia  rfio  appresso  clleremo ,   questo  predicatore  viene 
cognominalo  Melo.  V.  la  noia  alla  pagina  seguente. 

(2)  Come  il  nostro  autore  racconta  a  pag.  HM. 
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talmente,  che  quaxi  tutto  Milano  ghe  correva  all'udienza,  perchè 
in  verità  l'era  grande  valentomo.  Et  era  piquolo  et  non  de 
troppo  respetto ,  ma  grande  in  loquela  et  gran  teologo  suti- 
lissimo  ;  et  nel  suo  predicare  confortando  sempre  la  Città  ,  me- 
ditando in  Dio  Santissimo  ,  che  saressimo  liberali  ;  et  sempre  con 
qualche  menaza  verso  Veneziani.  E  poi,  per  mezzo  del  suo  pre- 
dicare, fu  fatto  ordene  de  una  processione  generale,  qual  avesse 
a  durare  giorni  tre:  et  così  fu,  che  a  dì  11  Aprile,  in  Domenica, 
retornò  el  ditto  frate  a  predicare  in  Domo ,  et  ghe  fu  una  mi- 
rabile audienzia.  La  cauxa  fu,  perchè  all'ultima  sua  predica 
disse  che  lui  non  ne  abandonerà  non ,  perchè  sperava  in  breve 
de  ritornare  a  predicare  per  due  cose  ;  overo  per  darne  qual- 
che bona  nova ,  overo  per  darne  qualche  remedio  alle  nostre 
tribulazioni  ;  e  che  come  sentissimo  la  campana  del  Domo,  ghe 
dovessimo  andarghe.  E  per  tal  cauxa  assai  gente  ghe  andorno 
alla  ditta  predica  ,  sperando  de  intendere  qualche  cosa  de  bono  ; 
perchè ,  per  esser  lui  Spagnolo,  potea  intender  qualche  cosa  delle 
guerre  come  passavano.  Alla  qual  predica  non  fu  altro ,  se  non 
che  pubblicò  questa  processione  generale ,  et  fu  messe  le  ze- 
dule  per  le  porte  della  giexia  per  più  notizia.  Et  con  quanta 
autorità  el  ditto  frate  la  laudò  ,  pensalo  ;  et  maxime  sopra  quella 
predicazione  de  Iona  Profeta,  che  nell'umiliazione  de  quelli  ve- 
niva Dio  lì  per  homo;  et  con  molli  altri  autori.  La  qual  pro- 
cessione fu  principiata  a  dì  16  Aprile  ,  che  fu  el  Venere  se- 
guente alla  Domenica  che  lui  predicò  ;  et  ancora  al  Sabbato 
et  la  Domenica  ,  che  sono  giorni  tre. 

Et  la  ditta  processione  fu  a  questo  modo  (1).  Se  congregò  in  la 
ecclesia  maggiore  del  Domo  prima  li  putini  et  putine  vestite  de 
bianco,  con  li  frixeti  in  testa  de  erbe  ;  da  poi  tre  compagnie  de 
homeni  vestiti  de  saco,  con  le  teste  coperte  in  ditti  sachi  :  et  gran 
parte  de  loro  avevano  le  corde  al  collo  per  più  urailtade  ,  et 
quaxi  lutti  erano  descalzi  ;  et  li  era,  la  maggior  parte  de  loro  , 

(1)  Vegga,  chi  desidera  avere  maggior  contezza  di  questa  (riduale 
processione  ,  1'  opcreUa  seguente  :  «  Ordine  de  la  Processione  Iriduana 
ordinala  dal  Reverendo  Palre  de  Sacra  Teologia  IJoclore  Celebralissimo 
Magislro  Thomaso  Nielo  per  la  liberalione  de  la  Cila  de  Milano  e  salute 
de  soy  Ciladini  ».  Impressum  Mediolani  per  Magislrum  Vicenliunti  de 
Meda,  anno  Domini  M.CCCCC.XXIX.,  die  X  lulii.  -  Libretto  in  4.°, 
con  alcuni  intagli  in  legno  ;  e  che  meriterebbe  d'essere  conosciuto  dai 
bibliofili.  {  F.  L.  ) 
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homcni  do  qualche  grado.  Non  basla  questi  homcni  da  bene,  die 
ancora  le  donne  fezeno  el  simile  ;  ancora  loro  descalze  ,  vestile  de 
saco.  Et  fu  ci  numero  delle  donne  700  ,  et  li  homcni  fumo  500  ; 
li  pulini  fumo  2500:  et  questo  numero  fu  numerali  la  Domenica 
mattina  ,  perchè  vero  è  che  li  altri  due  «giorni  inanzi  non  fu 
tanta  mulliludine.  Et  la  cauxa  fu  questa  :  prima  per  esser  l)o- 
minica,  che  za  fu  festa  ,  abenchè  Tordene  fu  ,  che  tanto  che  du- 
rava la  processione  quelli  due  giorni ,  che  ognuno  tenesse  ser- 
ralo (e  così  fu  fallo);  ma  ancora  questa  Dominica  fu  azonlo 
ch'el  se  portasse  ci  Corpus  Domini  dal  Domo  a  Sant'Ambroxio, 
et  poi  ancora  letornare  in  Domo  inscma  con  tutta  la  proces- 
sione. El  io  la  vidi  passare  qua  de  caxa  mia  quaxi  per  mezo 
della  Madona  della  Pesina,  che  retornava  al  Domo.  In  prima 
gh'era  el  confalone ,  zoè  Sant'Ambroxio,  portato  dalli  servitori 
della  Comunità  ;  poi  due  preti  desralzi  ,  et  uno  de  (luelli  teneva 
una  erose  in  spalla  ,  et  la  corda  al  collo  ;  el  (juesto  tale  prete 
predicava  per  Milano,  ci  massime  in  certi  loghi.  Dredo  a  que- 
sti li  era  la  moltitudine  delli  puti  ;  el  come  rivavano  a  uno 
loco  de  devozione ,  come  fu  per  mezzo  dilla  Madona  ,  se  in- 
genogiava  i  ditti  preti,  et  tutti  li  pulini  el  simile  ;el  finito  la 
laude  se  mettevano  a  cridare  misericordia  ,  insema  con  (luesti 
putirli  ;  talmente  die  non  li  era  homo  né  donna  che  non  pian- 
gesse a  tanti  clamori,  l'oi  venne  le  donne  vestite  de  saco  con 
el  (Tucelixo  inanzi,  et  questi  tali  fazevano,  come  è  ditto  de  sopra, 
esclamando,  ìnisericordia  ;  poi  li  era  li  battudi,  cantando  ancora 
loro  litanie  et  preghere  ;  poi  li  frali  secondo  le  sue  usanze  ;  poi 
le  abazie;  poi  le  canonighe,  poi  el  Domo,  zoè  vegioni  e  ma- 
seconisi  et  li  Ordenari  ci  leclori  :  el  qui  li  era  el  tabernaculo 
dove  li  era  dentro  el  (]orpus  Domini ,  et  conzado  con  gran  mi- 
stcrio,  portato  da  quattro  sacerdoti  vestiti  de  lino;  ed  altri  quattro 
stavano  alla  cura  per  mettersi  al  portare  del  ditto  taberna- 
colo. lU  dredo  a  questo  li  era  Monsignore  el  Vescovo ,  con 
rA\ icario  deirArcivescovo;  et  li  era  el  frale  che  aveva  predicalo 
da  una  banda,  el  dall'altra  li  era  l'Incolomo  (1),  quale  ancora  lui 
era  frale  del  medemo  ordene ,  zoè  de  S.  Domenico;  poi  li  si- 
gnori Ciovernatori  del  Senato,  ci  li  gentilomoni   et  mercadaiili  . 


(1)  Cioè,  l'economo  cesareo  Paulo  n  Turribus,  rammentato  iieUO/- 
ilinr  (Irlia  Processione  ce.  qui  dianzi  citalo. 
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poi  tuUi  el  guberno  della  città  :  et  più,  che  questi  tali  porta- 
veno  ci  lume,  zoè  le  lorze  in  mano,  e  tanto  quelli  de  sachi 
(|uanto  ancora  tutti  gli  altri  ;  e  poi  all'ultimo  le  donne  ancora 
loro  con  el  suo  lume  in  mane  :  talmente  che  questa  proces- 
sione fu  estimato  una  delle  belle  cose  che  mai  fusse  fatto.  E( 
più,  che  andando  la  ditta  processione  tutta  in  Domo,  e  spet- 
tando el  tabernaculo  che  venesse;  donde  che  azonto  che  lù  alla 
porta  del  Domo  el  ditto  tabernaculo,  li  Ordenarii  el  tolseno 
loro  a  portare  sopra  le  sue  spalle,  perchè  l'era  conzado  con  le 
stanghe  coperte  de  drapo  d'oro  et  mezzo  montalie;  et  in  cima 
di  quella  altezza  li  era  el  tabernaculo  d'argento,  con  dentro 
r  Ostia  ,  et  era  ligato  ditto  tabernaculo  con  quattro  cordoni 
de  seta  al  pigliare  delle  mane ,  et  era  refermato  alle  stanche , 
azochè  nel  portare  avesse  a  stare  franco  ;  e  così  fu.  Don- 
dechè  intrato  ditto  tabernaculo  dentro  della  porta  maggiore 
del  Domo ,  tutto  el  mondo  se  mise  a  cridare  misericordia  ; 
poi  arivato  al  mezzo  della  chiesa  ,  el  medemo  cridare  miseri- 
cordia ;  rivato  all'altare,  cridando  misericordia:  tanto  che  el 
clero,  volendo  celebrare  le  litanie,  non  potevano  fare  restare 
li  clamori ,  qual  cridavano  talmente  ch'el  pareva  che  la  giexia 
volesse  minare  ;  el  non  fu  homo  né  donna  che  non  se  movesse 
a  piangere.  Quietado  così  uno  poco  lo  clamore,  cantarno  le 
litanie  con  quelle  orazione  che  richiedono  a  tal  effetto  :  e  così 
ogni  uno  andò  nelle  sue  abitazione  laudando  Dio  che  ne  desse 
pnse;  et  restò  el  tabernaculo  sopra  l'altare  del  Domo  per  Ano 
alla  sera.  Alla  fine  del  vespro,  li  signori  Ordenarii  lo  levorno, 
e  lo  portorno  in  la  segrestia  :  e  qui  fu  finita  detta  processione, 
che  fu  a  dì  18  Aprile  1529  in  Dominica.  Et  perchè  io  andai 
la  ditta  Dominica  alla  predicazione  del  frate ,  intexe  la  cauxa 
del  portare  de  questo  tabernaculo;  et  la  refermò  sopra  l'istoria 
nel  testamento  vegio ,  qual  è  in  losuè  cap. ...  :  che  quando  ci 
populo  d'Israele  andò  alla  città  de  lerico  per  pillarla,  e  che 
Dio  comandò  che  tolessero  1'  arca  del  testimonio ,  e  che  con  le 
trombe  andasseno  circondando  la  città  sette  volte ,  zoè  sette 
giorni;  et  cosi  fu,  ch'el  settimo  giorno  circondando  l'arca  con 
el  popolo  la  città,  le  mura  della  città  ruinorno,et  ciascheduno 
entrò  dentro  della  città ,  et  fu  prexa.  Donde  che  questo  frale 
tolse  el  portare  del  tabernaculo  al  modo  dell'  arca  a  quello 
tempo,  et  in  iscontro  delle  trombe  volse  che  fossero  le  vose  de 
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pulini.  Et  così  ìnanirnalu  ol  populo  con  la  fede  de  quosl'arca, 
fu  quella  la  causa  ctie  tulio  .Milano  fczc  questa  cosa  tanto  mi- 
rabile: et  credo  saria  stala  ancora  nia^jj^ior  cosa  se  el  piovere 
non  fusse  stato  ;  clic  la  Domenica  manina  |)iovette  ,  et  forte  , 
et  foze  irran  freddo.  Non  de  manco  non  se  restò  per  freddo 
né  por  piovere  a  andare  a  compaginare  1' arca  del  testimonio  al 
modo  come  è  dillo  desopra:  ma  so  non  scri\o  apresso  a  f^ran 
parte  le  cose  grande,  perchè  so  non  è  possibile;  et  massime 
con  l.inla  devozione,  con  tanta  luimililade  ,  con  tanlo  silenzio, 
se  non  a  quelli  ,  i  quali  avevano  a  cridare  a  tempo,  che  io  non 
so  più  ch(;  dire.  Ma  forse  sarà  scriplo  da  altri,  quali  narraranno 
la  cosa  con  meglior  modo  che  non  ho  fallo  io;  ma  che  la  possano 
<lire  perfectamenle,  non  sarà  mai  possibile. 

El  Lunedì  inanzi  cpieslo,  che  fu  a  dì  12  Aprili,  rivo  in  Milano 
certo  socorso  de  lantaria  spagnola,  el  glie  andò  all'inconlro  lutto 
r  esercito  spagnolo  qual  era  in  .Milano,  come  anche  de  Lanzi- 
nechi;  et  se  partirno  al  Sabbato ,  che  fu  a  di  10  Aprili,  et  ri- 
torno a  Milano  el  dì  12  Aprili  con  tanta  furia,  che  andaveno 
per  le  caxe  e  botteghe,  volendo  mangiare,  overo  volevano  di- 
nari; alla  (jual  furia,  bealo  chi  poteva  serrare:  el  a  tal  furia 
de  slremizio  ne  morilte  qualcuno  d'affanno;  pur  ghe  fu  pro- 
visto. Ma  non  restava  mai  Lanzinechi  che  non  andasse  per  le 
caxe;  et  se  erano  serrale  le  porle,  andavano  scalando,  e  li 
o  volevano  mangiarti  o  volevano  dinari  ;  et  se  trovavano  gal- 
line, non  ne  avanzava  nessuna  che  non  le  portassero  via  ,  et 
de  meglio  ,  se  ne  trovaveno  ;  pur  se  non  cose  da  mangiare. 
Alla  qual  cosa  el  povero  Milano  bexognava  aver  pazienzia  ;  et 
è  (juaxi  ogni  giorno. 

Al  presente  vale  el  scudo  d'oro  lire  6  dinari  3,  el  scudo 
lire  0,  el  testone  de  Milano  soldi  30;  el  ghe  sono  certi  testoni, 
(juali  ghe  diseno  bechi,  che  valeno  soldi  IG  e  soldi  17:  el  non 
par(>  per  .Milano  altri  dinari. 

A  di  fi  Maii  1529,  tu  el  dì  della  Ascensione,  se  mise  l'excr- 
cito  Cesario  in  arme  tulio  ,  el  se    |)arlirno   la  manina  fora   de 

Porta ;  et  non  slelleno    via  un'ora  ,    vìw  ognuno   rclorno 

adrieln.  Alla  (jual  sua  partita  Milano  un  poco  se  rallegrò,  pen- 
sando de  vedere  line  a  lanlo  male;  ma  in  breve  bcxognò  tor- 
nare al  primo  lamento ,  vedendoli  relornare:  el  fu  dillo  anda- 
vano per  aiutare  (lassano,  che    Veni^ziani  lì  erano  intorno,  et 

VlK  II.M  .  I  I.  Voi  .  HI.  r,-i 
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cosi  fu.  Ma  furono  tardi,  che  scontrorno  quelli  che  erano  in 
Cassano,  che  venevano  svalisali  :  et  così  1'  exercito  veneto  passò 
l'Ada  a  venire  verso  Milano.  E  fu  ditto  della  venuta  de  Fran- 
zcxi ,  quali  tutta  l' invernata  eran  stati  su  el  Lixandrino  allo- 
di a  ti  :  comenzorno  a  calare  verso  Tesino;  el  el  Duca  era  an- 
Cora  lui  a  Lodi  con  gran  gente,  et  fu  ditto  che  ancora  lui  se 
mettea  all'ordene  per  venire  alla  volta  de  Milano:  tanto  che 
el  Signor  Antonio,  gubernatore  cesareo,  mandò  per  tutte  le 
terre  su  el  ducal  a  fare  venire  a  Milano  tutta  la  gente,  tanto 
da  pede  quanto  da  cavai;  donde  che  el  povero  Milano  stava 
a  vedere  :  ma  comenzò  per  el  pane  a  fare  sua  uxanza  ,  che 
non  se  ne  trovava  a  gran  fatica. 

Arrivato  in  Milano  tutto  l'exepcito  cesareo,  se  cazorno  per 
li  monasterii,  perchè  li  borghi  erano  minati;  et  lì  fazevano  in 
(pielli  monasterii  quello  che  non  era  da  vedere:  el  fazevano 
l^re  repari  attorno  a  Milano,  zoè  li  fossi  et  bastioni;  cosa  ter- 
ribile. Et  così  stava  Milano  aspectando  solum  la  grazia  de  Dio 
che  ne  aiutasse;  che  veramente  da  fare  gh'è  assai  in  quest'anno 
a  stare  così  a  slantando;  A  dì  13  Mail  se  mise  el  tempo  a  pio- 
vere, e  con  tanta  furia  de  vento  e  de  acqua  che  pareva  vo- 
lesse abissare  d  mondo  ;  tantoché  quello  giorno  fu  tenuto  ser- 
rale le  botteghe ,  che  non  se  potea  andare  a  volta.  El  qua! 
tempo  Milano  1'  ave  per  gran  segno  ;  et  più ,  che  fazeva  freddo 
grandissimo ,  tantoché  non  era  vergogna  a  mettere  la  pelle  in- 
dosso ,  a  chi  l'aveva.  Per  tutto  quello  mese  de  Mazo  se  andò 
dredo  alla  meglio  se  poteva  ,  sempre  ogni  dì  con  qualche  zanze, 
dizendo:  «domane  o  l'altro  in  ogni  modo  se  farà  l'imprexa  »; 
e  sempre  con  le  botteghe  serrate,  e  con  poche  fazende  ,  e  sempre 
con  tanta  penuria  do  pane,  che  era  una  cosa  terribile  a  cre- 
dere. E  così  mancava  alli  soldati  quanto  ancora  alli  terreri  : 
et  ch'el  sia  vero,  li  soldati,  e  maxime  li  Spagnoli,  quali  erano 
venuti  de  poco ,  se  cazaveno  per  le  caxe  e  botteghe,  et  lì  vo- 
levano mangiare  ;  et  fazevano  da  per  loro  a  cercare  per  le 
caxe  o  pane  o  altra  cosa  per  mangiare.  Non  de  manco,  questo 
non  era  de  mente  delti  Signori,  perchè  se  de  loro  Signori  s'im- 
batevano  in  questo ,  li  remediavano ,  che  li  cazavano  fora  delle 
caxe:  et  più,  che,  quando  potevano,  li  dilli  Signori  rimedia- 
vano al  male  ;  perchè  fu  trovato  uno  capitanio  taliano  con 
certi  fanti  in  uno  castello,  donde  fazevano  tanto  male  (non  dico 
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Unto  in  la  robba,  quanto  allfi  persone,  et  agl'onore  el  in  dare 
tormenti),  tanto  cbc  fu  fatto  le  lamentanze  ali!  Signori,  et  mas- 
sime al  Signor  Antonio  Leyva  ;  quali  li  fezc  venire  a  Milano, 
et  li  fezc  prendere,  et  in  poco  de  spazio  ne  fezc  impicare  sci 
lutti  a  un  tratto.  E  poi  da  li  a  poco  fu  menalo  fora  el  ditto 
suo  capilaiico,  giovene  gagliardo,  et  glie  fezc  buttar  la  testa; 
e  questo  fu  a  tanti  de  Mazo  :  e  de  poco  inanzi  fezc  impicarc 
quattro  Spagnoli ,  quali  ancor  loro  fazevano  cose  che  non  sono 
da  scrivere.  Et  a  questo  la  terra  se  quietava,  vedendo  pur  ca- 
stigare, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  questi  tal  malfattori. 

1529. 

El  nostro  frale  Tomaxo ,  predicatore  del  Domo ,  ogni  do- 
menica predicava  in  Domo ,  e  diseva  non  volere  mancare  de 
confortarne  fino  che  Dio  ne  liberasse  ;  et  sempre  con  qualche 
sua  comanda  de  qualche  devozione.  E  questo  pox  la  processione 
generale,  fezc  fare  officii  per  morti  ,  et  cxortò  la  Città  a  pregar 
per  morti ,  dizendo  che  per  suo  ajulo  è  accaduto  de  belle 
imprexe:  e  poi  mise  tre  giorni  el  Spirilo  Santo  più  orazione 
in  più  guixe ,  et  in  più  tempi.  Fra  li  quali  soi  termini  una 
Domenica ,  che  fu  a  dì  23  Maii ,  nel  bel  del  suo  sermone  cascò 
el  candelero  pascale ,  qual  era  nel  mezzo  del  coro  in  Domo , 
et  fez(!  uno  gran  Iracasso,  massime  per  esser  de  rame:  al  qual 
strepito  ognuno  se  stremine ,  et  el  frale  seguilo  ci  suo  predi- 
care. Io  andai  a  vedere,  et  visi' una  tanta  cosa  li  travacada  per 
terra ,  ci  non  pensai  che  senza  cauxa  non  fusse  una  tal  cosa 
per  terra. 

La  Domenica  seguente,  che  fu  a  dì  30  Maii,  predicò  in 
Domo  ci  dillo  nostro  frale,  et  dalla  mazor  parte  era  tenuto 
nostro  profeta  ,  el  così  fazcva  che  profetizassc ,  et  diseva:  stale, 
non  temete;  non  sarà  ,  o  sarà;  ora  bone  nove,  ora  non.  Io  li 
andava  alle  sue  prediche  per  intendere  più  cose:  et  così  que- 
sta Dominica,  cxortò  la  Dominica  pox  la  messa  grande  a  portare 
el  Corpus  Domini  per  torno  alla  ecclesia  del  Domo  de  dentro; 
el  ancora  lui  gli'  era  in  compagnia.  Et  questo  fu  la  Dominica 
in  mezzo  dell' ottava  del  Corpus  Domini;  et  cosi  ordenò  che 
ogni  di ,  inlino  alla  Zobia  ,  se  celebrasse  una  processione  ogni 
manina,  et  chi  se  ritrovava  in  Domo  1' accompagnasse  la  ditta 
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processiono  :  ci  a  questo  li  signori  Ordenarii  del  Domo  ube- 
dionti.  Non  basla  questo:  gli' è  un  altro  ordeno,el  questo  fu  per 
comandamento  de  nostro  signor  Lavicario  a  tutti  li  parochiani, 
che  exortassero  li  vicini ,  et  pregarli  a  volere  essere  d'accordo  a 
lare  orazione  ciascuno  delle  sue  ecclesie;  qual  orazione  ebbeno  a 
durare  quaranta  ore  continue.  Et  così  fu  fallo;  cliè  fu  cominciato 
a  congregare  li  vicini,  et  se  accordorno  secondo  el  numero  tre  o 
(luattro  per  volta,  che  stessero  all'  orazione  ore  tre  o  quattro  : 
un'altra  squadra  altre  tre  ore  o  quattro:  così  se  sortivano  tra 
loro  tutti  a  stare  in  orazione  quarant'ore.  Ognuno  li  stava  la 
sua  parte:  al  più  che  staveno,  era  ore  cinque;  tanto  che  a 
questa  orazione  ognuno  ghe  andò  volentera.  E  questa  mattina 
venne  de  certi  scolari  in  Santo  Sepulcro ,  quali  Zcà  de  qualche 
giorni  inanzi  1'  aveva  fatto  ;  et  il  frale  la  notificò  in  Domo  per 
una  bella  cosa  :  el  così  poi  fu  fatto  questo  ordene  per  tutto 
Milano,  e  fu  bella  cosa. 

In  questo  uìczzo  non  mancava  le  novelle  della  venuta  o  de 
Francexi  o  de  Veneziani;  el  erano  a  presso ,  e  sempre  con 
minazza  de  andare  a  saco  :  non  de  manco,  in  quanto  alla  robba 
ognuno  portava  in  pase ,  ma  che  le  persone  fussero  salve.  La 
robba  non  se  stimava;  tanta  era  la  volontà  de  insire  de  tanta 
terribililade ,  de  tanta  penuria,  di  tante  ruine ,  e  di  tanti  cla- 
mori de  poveri  per  Milano,  che  non  gh'era  homo  che  ora  mai 
non  fosse  sazio.  E  questa  orazione  fu  fatta  a  ordene  che  fosse 
finita  la  Zobia  ultima  del  Corpus  Domini  (  che  fu  a  dì  3  Zugno); 
e  finiva  a  ore  22,  e  se  andava  poi  a  compagnare  el  Corpus  Do- 
mini ;  e  questo  tutti  ben  confessi  e  contriti  ,  azochè  Dio  ne 
ajutasse  in  questa  tribolazione.  E  a  dì  28  Maii  fu  fatto  la  crida, 
che  ognuno,  fusse  de  che  grado  se  voglia,  tanto  soldato  quanto 
lerrero ,  che  ognuno  mettesse  la  croce  per  segno ,  e  fusse  ben 
cusita  e  in  loco  manifesto  :  alla  qual  crida  tutto  Milano  ube- 
diente,  ognuno  mise  la  croce  ;  che  veramente  se  poi  ben  dire  che 
portavano  la  croce  del  cesto  :  e  così  el  povero  Milano  lamentan- 
dose  de  giorno  in  giorno  de  tanta  disgrazia.  Ma  pegio  ;  che  a 
dì  2  Zugno  el  Signor  Antonio  convocò  li  gentilomeni  de  Milano 
e  mercadanti ,  dicendo  che  era  forza  aver  dinari  per  ogni  modo  ; 
e  questi  denari  ghe  averia  dato  a  scoderli  sopra  li  preslini  per 
el  mexe  de  lulio  de  10,000  ducati:  donde  che  el  povero  Milano 
stentava    de  prima    et    se  lamentava ,   e   adesso  mal  e  peggio 
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ognuno  so  lanicnlava:  chi  aveva  avuto  uno  bolatino  de  100  du- 
cali ,  chi  de  50 ,  chi  do  20 ,  chi  de  10,  chi  de  4 ,  chi  de  2 , 
secondo  ol  ijrado  ;  lalnionle  che  per  .Milano  se  pariva  andar  a 
corpo  :  ojjnuno  a  capo  basso.  Kl  con  queste  ruiiie,  e  dello  altre, 
se  ne  vanno  inanzi  Uno  alla  volontà  del  niajjno  et  {glorioso 
Dio,  (]ual  è  adjulator   e  protetor  de  quelli  che  in  Lui  sperano. 

In  lutto  (jueslo  tempo  stava  Milano  aspettando  che  l'exer- 
cito  de  lóra  ,  del  re  de  Pranza  e  de  Veneziani  e  del  Duca , 
dovessero  faro  relTotlo  a  intraro  in  Milano;  tanto  più  che  da 
tutti  ludina  ditto  che  por  os;ui  modo  volevano  venire  ,  et  li  era 
chi  monazava  de  andare  a  saco  e  de  esser  |)rosoni  :  non  de 
manco,  tanto  era  ora  mai  el  sazio  de  tanto  ruino ,  che  oramai 
non  oxtimavono  cosa  alcuna  ,  ma  solamente  che  la  so  livrasse, 
che  |)iù  non  la  se  poteva  durare,  lo  avcrò  scripto  assai  delle 
mine  e  calamitade  grande  qual  sono  et  sono  slate,  che  so  non 
averne  scripto  aprosso  a  una  gran  parte  :  tutta  volta  stando 
Milano  aspettando,  come  ho  ditto,  non  fu  niente. 

A  dì  19  lunio  1529,  e  fu  in  Sabbaio,  e  fu  ci  giorno  de  Santo 
Protasio  e  (ìcrvasio,  che  se  partirno  li  ditti  exerciti  dal  loco  suo  ; 
el  erano  a  Melegnano,  ol  a  Landriano,et  li  circum  circa.  El  così 
\enula  la  nova  a  Milano ,  el  Sig.  Antonio  Leyva  con  l' exercilo 
uscì  fora  de  Milano,  el  se  alontanò  fora  de  Milano  corca  a  nio- 
glia  quattro  verso  lo  nimico  ,  vedendo  l'oxilo  delle  cose:  ol  fu 
inteso  che  Veneziani  se  ne  andava  verso  (Jaxa,  el  Duca  a  Lodi , 
Franzexi  a  Lissandria.  La  causa  de  questa  sua  deferenzia,  overo 
accordo  de  non  voler  fare  imprexa  alcuna  infina  a  qui ,  non  se 
potette  intendere  de  certo;  ma  questa  è  la  ruina  eh' è  nel  par- 
lirse  de  Franxesi.  E  za  partita  gran  parte  dell'exercilo  a  andare 
verso  Papia,  romaxe  el  (Japilaneo,  qual  era  ISIonsignor  de  S.  Poi, 
(|ual  era  gran  homo  de  Franza;  con  certi  altri  capitanoi  nobili 
romaxono  adodro  por  la  rodeguardia  ,  pur  avisandoso  ancora 
loro  a  andarsene.  Ma  la  furia  stupenda  del  Sig.  Antonio  do  Leyva, 
(lapilaneo  cesareo,  intexa  (juesta  partita  e  come  stava  la  cosa , 
fezc  mettere  lutto  l' exercilo,  tanto  de  pedo  quanto  da  cavallo, 
miti  all'iirma  :  e  (jueslo  fu  una  Dominica  de  sira  ,  che  fu  a 
di  20  lunio.  La  (|ual  arma  tutti  in  |)ronto  all'ora  debita:  e 
poi  ,  che  ognuno  aveva  una  camixa  bianca  indosso  ,  e  questo 
per  andare  la  notte  ;  e  così  camiiiorno  tutta  noti** ,  <•  rivorno 
<'I  Lunedì  de  mattina  a  giorno  a  Landriano,  dove  trovando  l"  ini 
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raico  mal  avediito  de  questo  ,  comenzorno  a  Qienaro  le  mane. 
Dondechè,  ancorché  Franzexi  non  fusseno  avisali ,  non  de  manco 
se  miseno  alle  mane;  et  el  ditto  Monsignor  de  S.  Poi  za  se 
era  aviato  via  ;  el  intendendo  et  sentendo  de  questa  barufa , 
come  valoroxo  capitanio  rctornò  in  dredo ,  el  con  quelli  pochi 
romasti  fezeno  tanlo  valorosamente,  che  quaxi  quaxi  fu  periculo 
uell'exercito  ccsario.  Nondemanco,  avedendose  de  questo,  el  ma- 
gnanimo Sig.  Antonio  feze  animo  alli  soi ,  el  fu  la  rotta  verso 
Franzexi,  et  prexo  assai  de  loro;  in  fra  li  quali  fu  prexo  el  ditto 
capitanio  de  S.  Poi,  con  certi  altri  capilanei  :  dondechè  Milano , 
intexa  la  nova,  chi  se  rallegrava ,  chi  se  turbava.  Non  de  manco 
ognuno,  volesseno  o  non,  era  forza  a  dire  che  Dio  era  quello 
che  voleva  che  così  fusse;  perchè  non  poteva  essere  altramente 
a  vedendo  questi  miraculi  cosi  espressi ,  uno  tanto  exercilo 
contra  Milano,  e  a  uno  tratto  andare  in  fumo.  Donde  che  Mi- 
lanexi  andorno  alla  porla,  zoc  Porta  Romana  ,  a  vedere  venire 
quelli  del  campo  con  li  prexoni  :  el  così  era  bel  conoscere,  che 
li  nostri  erano  bianchi ,  et  li  prexoni  non.  El  gh'  era  ancora 
delli  nostri  bianchi ,  che  era  maggiori  de  rossi ,  qual  avevano 
rolla  la  lesta  ,  perchè  nella  baruffa  ne  romaxe  assai  de  Spa- 
gnoli feriti  ;  el  fu  la  morie,  in  questa  rolla  ,  de  persone  200  , 
secondo  fu  dillo:  e  questo  fu  el  lunedì,  che  fu  a  dì  21  lu- 
nio  1529.  Et  veneva  quelli  del  campo  carregali  chi  de  argenti, 
chi  de  robba  ,  chi,con  cavalli;  tanto  che  el  povero  Milano  stava 
admirativo  a  vedere  queste  cose:  el  fu  sonato  campane  de  festa 
per  Milano,  el  el  Castello  la  sera  tirò  l'artigliaria  per  alle- 
grezza; e  a  dì  23  ditto,  fu  menato  el  ditto  Monsignor  de  S.  Poi 
a  Milano. 

Ma  el  povero  Milano  non  poteva  avere  legrezza  de  cosa 
alcuna,  per  causa  de  tanta  penuria  nel  vivere;  e  massime 
in  questo  non  polcver  cosere  pane  de  caxa ,  ma  tutti  a  pane 
compralo.  Quello  de  formento  era  per  pane  once  10 ,  valeva 
soldi  3,  el  non  se  ne  fazeva  de  manco  prezio  ;  quello  de  meglio 
pexava  once  li  per  uno,  el  valeva  soldi  2:  el  questo  è  al 
presente ,  zoè  nel  mese  de  lunio  a  Santo  Ioane.  El  vino  va- 
leva lire  10  la  brenta  ;  la  carne  soldi  6  e  7  la  libra  ;  el  vitello 
soldi  12  la  libra;  l'oglio  soldi  13  la  libra;  el  butiro  soldi  14; 
le  ove  soldi  18  la  donzena  :  per  respetlo  a  polaslri  e  anedoli , 
non  ne  parlo  ,  perchè  sono  a  uno   prezzo    incredibile.  Fudeva 
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(loinaiidalo  dclli  polexini  soldi  10  o  l'i  dell' uno:  ma  ci  jjrano 
non  valeva  se  non  lire  10  al  mozo  (zoo  iormonto)  ;  ma  non  lo 
comprava  se  non  preslini ,  ovoro  soldati,  perchè  loro  non  teme- 
vano a  fare  masnarc  e  fare  del  pane,  e  non  noi.  Ma  sopra 
ogni  altra  gravezza  ,  una  ghc  avanzava  tutte  le  altre  :  che  se 
uno  andava  a  comprare  del  pane  a  uno  prestino,  bevoirnava 
comhallerlo  a  portarlo  a  cava  :  et  (|uesto  per  cauva  clic  sta\ano 
de  questi  soldati  per  le  cantonale,  non  dico  tanto  la  sira  ,  né 
anco  la  mattina  a  bon'  ora  ,  ma  in  bel  mezzo  giorno  ;  et  li  to- 
levano  la  robba  alle  persone ,  tanto  de  pane  quanto  ancora  de 
vino,  et  ancora  le  cappe  d'addosso.  Talmente  che  andando  in 
volta,  bexownava  andare  per  le  vie  più  larghe  che  fusse,  e  non 
troppo  a  bon'  ora  né  troppo  su  la  sira  ;  che  non  valeva  essere 
le  contrade  larghe,  che  a  bona  zera  la  fazevano  a  chi  le  \e- 
niva  alle  mane  :  et  più  ,  se  uno  fazeva  portare  una  brenta  de 
vino,  durava  fatica  a  condurla  a  caxa  ;  che  li  Spagnoli  del  Ca- 
stello, se  la  trovaveno,  non  la  scapaveno  ;  et  ne  fu  tolto  a  paregi. 
Talmente  che,  se  uno  voleva  condurre  pane  e  vino,  ovcro  altra 
cosa  che  importasse ,  bexognava  compagnarla  con  quattro  o  sei 
arcabuxeri  :  altramente  non  la  scapaveno.  Et  in  questo  torre 
del  pane  alle  persone ,  alcuni  poveretti  non  se  volevano  lassare 
torre  el  suo  pane,  perchè  lo  compravano  con  grande  fatica; 
et  per  contrastare  con  dui  soldati,  ne  fu  ammazzati  alcuni  per 
lorghe  el  pane  per  forza:  a  chi  lùdcva  dato  delle  bastonale, 
a  chi  delle  forile  ;  talmente  che  sopra  ogni  altra  gravezza  , 
questa  avanzava  tulle  le  altre. 

Ma  ancora  non  contenti  de  questo  li  soldati ,  laliler  che  credo 
non  fusse  delli  superiori,  non  de  manco  non  era  questo  senza 
sua  vergogna  ;  che  el  di  de  San  Ioan  Baptisla ,  cosi  all'  ora  del 
vespro,  dilli  soldati  ,  così  Italiani  come  Spagnoli ,  se  trovorno 
su  la  piazza  del  Domo,  e  grossi,  cridando  :  paga  ,  paga;  e  se 
ne  comenzorno  a  cazarse  per  le  caxe  e  botteghe,  e  non  valeva 
a  esser  serrale,  che  tiravano  li  archihuxi  nelle  serradure ,  che 
non  era  bottega  che  non  aprisseno  :  e  cosi  fezeno  cose  inaudite, 
da  tanto  saccare  e  robare  dinari.  El  più  ,  inlrorno  nella  ecclesia 
del  Domo  descaricando  li  archihuxi  ;  donde  che  fu  tanto  smari- 
tio,  quanto  ancora  sia  stato:  el  lolseno  la  ca[)pa  e  dinari  a  qual- 
cuno ,  non  guardando  che  fusseno  in  giexia.  Alla  ({ual  stremila 
fu  provislo  per  via  de'  Signori,  che  alla  sera  ognuno  slava  (juicio, 
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ma  serrato  ognuno  in  caxa  sua;  lanlo  che  el  povero  Milano  non 
sapeva  che  dire.  Nove  nessune  non  li  era  che  fusse  bone  per  Mi- 
lano :  et  in  questo  di  de  San  Ioan  se  sonava  campane  de  festa 
per  la  Victoria  de  Monsignor  S.  Poi  ;  ma  alla  ruina  del  sachezare 
se  cessò ,  che  più  non  se  sonò  campane  de  festa. 

Et  così  el  povero  Milano  se  ne  va  dredo ,  con  le  botteghe 
mezzo  serrate  e  mezzo  aperte,  non  fazendo  niente,  e  gha  paura 
granda  ;  tanto  che  ,  beato  chi  se  pò  tenere.  Et  sempre  in  questi 
giorni  predicava  el  dillo  frate  ;  et  certo  predicava  con  gran  core  e 
forza,  così  a  fare  che  Milano  tolesse  queste  Ira  vaglie  con  pazien- 
za :  dicendo,  che  Dio  era  quello  che  sa  el  tutto ,  e  che  dove- 
vemo  sperare  solum  in  la  grazia  de  Dio ,  perchè  da  lui  solo 
dovemo  sperare  la  nostra  salute  tanto  dell'  anima  quanto  del 
corpo:  et  con  altri  modi  assai,  et  tutti  riportandoli  in  Dio,  et 
sempre  con  qualche  autoritade.  Et  proferì  dell'  istoria  del  vegio 
testamento:  et  così  la  Città  se  ne  va  dredo,  pur  sperando  in 
Dio  che  averà  la  memoria  della  caxa  de  Giacob.  E  così  fu ,  che 
a  dì  7  tulio  1529,  a  una  improvista  (e  fu  uno  Mercore  a  ora 
de  disnare  )  fu  fatta  la  crida  per  tutto  Milano ,  che  ognuno  fosse 
in  libertade  de  poter  cosere  pane  senz'  altro  impedimento  ;  che 
daveno  libertade  a  tutta  la  Cittade.  Alla  qual  crida  tutto  Milano 
se  allegrò  così  uno  poco  più  che  non  pensaveno;  talmente  che 
quelli  che  avevano  pane  da  vendere,  lo  portorno  alla  piazza  del 
Domo  a  soldi  18  l'uno  ;  e  così  de  tormento  soldi  1  denari  6:  tanto 
che  fudeva  dato  la  libertà  per  Milano. 

In  questo  tempo  fu  ditto  de  fare  l'impresa  contra  Vene- 
ziani :  et  così  fu,  che  a  dì  9  (  fu  uno  Venere ,  et  per  tutto  Sab- 
bato ,  ch'era  a  dì  10  Tulio  1529),  se  partì  tutto  l'exercito  ce- 
sarlo fora  de  Milano ,  et  andorno  verso  Cassano ,  dove  li  era 
l'exercito  Veneto  in  Cassano,  et  l'avevano  fatto  in  fortezza. 
Et  cosi  subito  arrivati  là,  venne  a  Milano  tanta  quantità  de  vino, 
et  per  terra  et  per  aqua ,  che  de  prima  valeva  soldi  30  la 
brenta  ;  et  più,  che  por  tutto  el  mexe  de  Luio  venne  a  soldi  8  la 
brenta ,  tanto  che  la  Terra  comenzò  così  a  piar  fiado.  Non  de 
manco,  al  principio  de  Luio  valeva  el  grano  lire  16  e  18  al 
mozo,  zoè  formento  ;  et  al  (ine  de  Luio  andò  a  lire  24  el  mozo  ; 
et  valeva  le  leme  ,  zoè  cisere,  soldi  55  el  staro;  lantigie  lire  3  e 
soldi  5  ;  faxoli  lire  2  el  slaro  :  tantoché  la  Terra  stava  stremila 
che  al  novello  dovesse  essere  tanta  carestia.  E  questo  fu  per  essere 
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l'excrcilo  cesareo  lardi  al  passare  de  Ada  ;  che  ojjn'uno  pensò 
che  ,  azonto  l'exercilo  nostro  contra  Veneziani ,  che  loro  doves- 
sero dare  loco  a  andare  da  là  de  Ada ,  el  ahandonare  Cassano. 
Ma  non  fu  così  ,chèsletleno  a  bolla  ;  et  in  questo  stare,  ognuno 
dubitava,  et  per  tal  respetto  restava  la  robba  cara  :  et  ancora, 
che  le  strade  era  mal  sicure  a  andare  in  volta  ;  tanto  che  ci 
povero  Milano  se  ne  va  dredo  pur  al  misrlior  modo  che  non  se 
faseva.  Ma  che  Milano  sia  apresso  a  gran  parte  del  soldo,  non, 
non  :  la  rason  è  questa.  Kt  ho  visto  mi,  che  fu  una  dominica 
mattina  a  di  18  Luio  1529,  che  andava  per  ci  borgo  de  Porta 
Cumana ,  et  vide  uno  homo  che  segava  l'erba  per  el  bel  mezzo 
del  dillo  borgo,  et  era  el  borgo  della  tesoraria  ;  tanto  che  vi- 
sto questo  in  uno  simile  transito,  me  smarille  ,  recordandome 
averlo  visto  tanto  |)ieno  de  gente. 

In  questo  stare  lo  exercito  cesareo  attorno  Cassano,  fudcva 
ditto  della  venula  dell'  Imperatore  ,  e  più  volle ,  insema  con  la 
pase  del  Kc  de  Pranza  ;  ma  mai  fu  certezza  alcuna  ,  se  non  fu 
a  dì  G  Augusto  1329.  Et  fu  uno  Venere  cosi  al  vespro,  venne  la 
nova  del  rivare  della  Malesia  Cesarea  a  uno  logo  ditto  Monigo, 
(qual  logo  è  in  Italia),  e  con  la  fermezza  della  pase  del  Cristia- 
nìssimo Re  de  Pranza.  Alla  qual  nova  tulio  Milano  se  rallegrò, 
sperando  in  Dio  de  meliorare  nelle  sue  tribulazionc  ;  et  così  se 
sonò  campane  de  festa ,  et  el  Castello  tirò  uno  mondo  de  arte- 
glìaria  de  allegrezza  ;  et  fu  ordenc  la  Domenica  seguente  della 
processione  nella  ecclesia  del  Domo  de  Milano ,  pregando  el 
magno  Dio  che  faza  sopra  la  sua  (^itlà  el  sopra  el  suo  popolo 
la  pase  et  abondanzia,  secondo  che  è  de  sopra  scritto:  Fia(  pai- 
in  virtute  tua ,  et  ahundantia  in  turrihus  tuis. 

Capitulo. 

Passò  (lualche  giorni  così  là  lentamente  :  -chi  diceva  de  si  e 
chi  non,  che  la  pase  fusse  falla;  et  ancora  della  venula  dell'  Im- 
peratore. Tutta  volta,  a  dì  primo  Setlenibre  1529,  el  fu  uno 
Mcrcorc  sera  all'Ave  Maria ,  venne  la  fermezza  della  pase  de 
certo  con  lo  He  de  Franza  ,  et  li  capituli.  Alla  (piai  nova  ludo 
Milano  se  rallegrò,  sperando  de  migliorare  ;  et  cosi  el  Castello 
feze  trionfo,  el  fu  sonatole  canqìane  de  festa  per  Milano ,  e  el 
Domo  feze  messa  solenne  per  occasione  de  tal  legrezza. 
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In  questo  termino  de  questa  venuta  della  Maiestà  Cesarea , 
l'exercito  suo,  quale  era  attorno  Cassano,  se  levò  dall' imprexa 
e  se  partine  :  parte  ne  restò  presso  Milano  verso  Papìa,  e  parie 
se  partì  a  andare  verso  Genua,  compagnando  li  Signori  ananzi 
la  Majeslà  Cesarea  ;  qual  feze  l' intrata  in  Genoa  a  di  12  Au- 
gusto 152».  Et  fu  ditto  l'andava  a  Plasentia ,  et  che  lì  se  do- 
veva rassettare  le  cose  della  crislianitade  :  et  fu  mandato  l' im- 
bassalori  milanexi  a  lui ,  quali  se  parlirno  fora  de  Milano 
a  dì  2  Settembre  1529,  e  non  con  troppa  pompa,  perchè  la  povera 
Cittadc  oramai  è  al  tutto  al  tutto  al  basso. 

In  tutti  questi  tempi  non  cessava  de  predicar  el  frate  spa- 
gnolo, zoè  Fra  Tomaxo,  e  sempre  con  li  soi  modi  :  non  de 
manco  questa  Dominica  ,  che  fu  a  dì  5  Settembre,  feze  una 
predica  molto  desperata ,  e  con  gran  minaze ,  non  tanto  a  Mi- 
lano quanto  a  tutta  la  cristianitade  ;  ma  che  Milano  averia  , 
disse  ,  principio  della  renovazion  della  ecclesia  ,  et  per  questo 
bexogna  sia  la  prima  afflitta  e  ultimo  renovata  ;  et  disse  assai, 
massime  della  mortalità  grande,  qual  in  breve  sarà.  E  disse 
non  essere  lui  che  parla,  non,  ma  per  bocca  del  Spiritu  Sancto; 
e  così  come  l'asina  de  Balaan  parlò,  così  ancora,  per  esser  pec- 
cator,  se  fa  esser  l'asina;  e  non  era  de  maravigliarse  del  suo 
dire ,  e  più  che  lui  disse  :  Scrive  come  sarai  a  casa  ;  et  al  (in 
della  sua  predica  fece  cridar  misericordia  due  volte  :  e  tolse 
licenza  per  qualche  giorni  de  più  non  predicare;  e  anco  una 
parte  per  la  pestilenzia ,  che  al  presente  fa  qualche  novitade , 
che  Dio  voglia  non  proceda  più  oltra. 

In  questa  state  fu  una  gran  cosa  ;  che  non  feze  mai  gran 
caldo  ,  ma  temperato,  et  questo  fu  per  l'abondanzia  del  piovere: 
che  veramente  pariva  gran  cosa  a  vedere  dui  giorni  de  bel  tempo; 
o  era  nùolo  o  pioveva  ;  e  dico  pioze  grandissime  e  con  gran 
venti  :  la  qual  cosa  ognuno  restava  stupefatto.  Tutta  volta  se 
faza  siciit  ad  Dominum  placuit. 

In  questo  principio  del  novello  del  mosto  ,  vale  la  brenta 
el  mosto  bianco  lire  5 ,  et  el  meglio  6  ;  ma  non  gh'  è  ancora 
cosa  che  vaglia,  per  el  tempo  così  freddo  che  le  uve  non  ponno 
maturare.  Del  resto  la  vituaria  sta  così ,  non  cresce ,  non  dis- 
cresce :  ma  sopra  ogni  danno ,  è  gran  cosa  de  questi  borsa- 
roli  che  sono  per  le  strade  ;  che  non  se  pò  andare  fora  de  Mi- 
lano ,  che  se  vien  fatti  prcson  de  questi  tali,  e  fanno  tanti  martirii 
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che  è  una  cosa  infinita  da  crederò  :  tantoché  è  malo  a  stare  in 
.Milano  ,  e  pegijio  a  stare  fora.  Tanto  che  se  sta  aspettando 
qualche  bono  ordene  che  metta  l'Imperalor  in  (juesta  nostra 
Citade,  azò  potiamo  alquanto  roquiaro  :  così  con  questi  modi 
se  ne  vanno  dredo ,  sperando  nella  i^razia  de  Dio  solo. 

Cosi  passando,  fu  ditto  che  l'Imperatore  era  rivato  a  Placen- 
tia;  e  questo  fu  alla  fine  de  Augusto  :  et  al  principio  do  Settembre 
rivo  in  Milano  gran  signoria  de  gentilhomoni  ,  <pial  erano  alla 
corte  dell' Imperatore,  et  spendetteno  qualche  ducali  por  Milano. 
Et  fu  ditto  dell'accordo  dell'  Imperatore  con  el  Duca  de  Milano; 
et  fu  ditto  non  gh'cra  ordene  alcuno ,  et  questo  per  cauxa 
che  l'Imperatore  glie  voleva  dare  assai  intrata,  ma  non  el 
ducal  de  Milano.  Alla  qual  partila  el  Duca  non  volse  ;  ch«>  o 
voleva  Milano,  o   non  voleva  altro  accordo. 

E  qui  se  coraenzò  a  paregiare  artigliaria  qua  a  Milano  per 
mandare  a  Papia:  e  così  stando  in  questo,  una  Dominica,  che 
fu  a  dì  19  Settembre,  alla  bass'ora,  fu  ditto  che  gran  parte  de 
Spagnoli  venevano  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  et  così  fu: 
che  la  sera  del  dì  proprio  rivorno  dentro  de  Porta  Ticinese , 
et  se  cazaveno  per  le  caxe  al  dritto  del  corso  per  infino  alla 
pescarla  ;  e  con  tanta  rabia  ,  ch'era  una  cosa  incredibile.  Alla 
qual  ruina  tutto  Milano  romave  stujiefatto  a  tanta  terribilità; 
dondechè  fu  fatto  ordene  che  tutta  la  Città  contribuisse  a  Porta 
Tecinense  a  quelli  che  li  avevano  in  caxa.  El  fatto  questo  or- 
dene, che  fu  el  Martedì  ,  che  fu  el  dì  de  S.  Matteo  Apostolo  , 
la  mattina  seguente ,  che  fu  a  dì  22  Sollembre  ,  venhono  in 
Porta  Cumana  ;  el  li  con  quelli  boni  modi  che  sono  soliti  a 
fare,  spezzando  porte  e  balconi  con  archebu\i,  con  folcilli  ,  e 
con  seghe,  et  con  travi  et  scale,  con  tanto  stramizio  che  quaxi 
non  posso  dire;  che  non  è  ancora  stato  uno  simile  de  tanto 
rumore  e  tanto  fracasso.  Donde  intraveno  nelle  caxe,  bexognava 
paregiare  da  mangiare  :  bealo  chi  aveva  qualche  compagni  in 
caxa  ,  perchè  la  spassava  via  cosi  uno  poco  logiormonlo.  Ma 
a  tulli  pareva  gran  maraviglia,  che  alla  venula  doli'  Imporatorc 
in  Mihmo  dovesse  patire  quest'incomodo;  tutta  volta  i  jiovori 
gonlilomoni  l'ozono  assai:  ma  poggio  lo/ono ,  tantochò  por  Mi- 
lano parevano  comò  matto.  Non  sapendo  (juesta  cosa,  la  conterò 
come  meglio  potrò  intendere ,  per  non  lassare  mancare  la  cosa 
per  ordene.  De  poche  innanzi  che  accadesse  la  cosa ,  fu  man- 
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(liUo  dalla  Comunità  li  imbassalori  con  quelli  modi  come  è  il 
solito ,  et  andò  a  Plazcnlia  ,  che  là  era  sua  Maicstà  ;  et  cosi 
retornorno  a  Milano ,  che  quaxc  non  se  ne  parlava  :  et  questo 
fu  perchè  non  ghe  fu  quella  audientia  che  speravemo.  La  causa 
insino  a  qui  non  la  so  intendere  ;  nò  ancora  resoluzione  el 
gh'era ,  et  ghc  andò  el  lustrissimo  Sig.  Antonio  Leyva ,  qual 
stette  poco  che  ritornò  nel  primo  stato  in  Milano  :  et  così  an- 
dava et  retornava  dall'Imperatore  ,  secondo  le  sue  fazende  che 
incorrevano.  Et  el  ditto  Signor  Antonio  non  era  in  Milano 
(|uando  questa  fantaria  venne  a  logiare;  donde  assai  homeiti 
la  pensaveno  in  più  guixe  questa  cosa:  tutta  volta  del  tutto 
bexognava  ringraziare  la  Maiestà  de  Dio,  a  chi  sta  a  ajutarc 
tutti. 

A  dì  19  Settembre  1529  (  fu  la  Domenica  mattina  )  pre- 
dicò il  frate  Spagnolo  in  Domo,  qual  de  poco  era  venuto  dal- 
l'Imperatore; et  nel  suo  predicare  ne  fece  animo  sopra  la  be- 
nignità grande  ,  et  predicò  al  nostro  Imperatore,  et  che  dovemo 
sperare  gran  salute ,  et  altri  modi  assai  disse  in  favore  del 
ditto  :  et  all'ultimo  esortò  la  Città  a  fare  andare  la  orazione  de 
(juaranta  ore  al  modo  che  za  fumo  fatte;  ma  che  voleva  che 
(juclli  che  avesseno  a  andare  a  questa  orazione ,  fusscno  ben 
confessi,  aziò  meglio  le  orazioni  sue  fusseno  esaudite.  Laonde 
fatto  questo,  la  sera  seguente  comenzò  a  minare  Milano,  sic- 
come per  l'altro  mio  capitulo  hai  letto:  et  Milano  vedendo  que- 
sta deferenzia ,  la  mattina  per  la  bocca  del  frate  tanto  con- 
forto, e  la  sera  fu  la  ruina  assai,  che  fu  posta  la  devozione  , 
dubitando  che  non  ne  tenesse  a  bada ,  dandone  a  intendere 
zanze  a  confortare:  et  sempre  de  mal  in  peggio  accadeva.  Donde 
che  la  terra  fezc  assai:  alla  fine  se  partirno  fora  de  Milano 
a  dì  ut  supra ,  zoè  a  dì  19  Settembre  ;  e  a  dì  13  Octubre  an- 
dorno  via.  Alla  qual  partita  tutto  Milano  parse  a  guarire;  et 
così  se  andò  dreto  qualche  giorno  :  et  venne  per  Gubernator 
Generale  el  conte  Ludovigo  Belzojoxo  ;  et  el  signor  Antonio 
Leyva  andò  verso  Florentia  contra  Fiorentini  ;  et  la  Maiestà 
Cesarea  andò  a  Bologna,  et  gli  fu  ditto  dell'accordo  dell'Italia. 

In  questo  mezzo,  che  fu  a  dì  29  Novembre  1529,  se  levò  uno 
smaritio  in  Milano,  digando  che  el  campo  veniva  a  Milano  a 
vivere  a  discrezione  :  donde  che  tutto  Milano  se  smarì ,  et  fu 
serrale  le  botteghe.  Alla  qual  ruma  el  nostro  Gubernator  conte 
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Ludovigo  fezc  allo  ,  e  tozc  mcUcrc  la  Città  in  arme  ,  fi  feze 
sonare  campane  a  martello  ,  et  fu  tutto  Milano  in  ponto:  beato 
chi  poteva  correre  alli  bastioni  con  arme,  per  ostare  all'opo- 
sifo  contro  quelli  tali.  Donde  che  venetteno  fino  all'Ospitale 
de  Santo  Gregorio  fora  de  Porta  Orientale  ;  et  lì  ne  fu  morti 
certi  pochi,  et  ci  resto  furono  d'accordo  de  partirse ,  ma  che 
Milano  glie  mandasse  tanta  victualia  ;  et  fu  così  con  za  la  cosa: 
donde  che  per  tutto  el  mese  de  Novembre  se  passò  là  onesta- 
mente. Al  principio  de  Decembre  fu  messa  una  taja  a  tutto  Mi- 
lano ,  che  andava  li  sindici  delle  Porte  per  le  caxe  ,  et  quanto 
vino  avevano  et  quanta  biava  avevano ,  la  notaveno  :  et  così 
ognuno  diseva  secondo  le  pariva.  Chi  diseva  la  verità  ,  chi  di- 
seva manco,  così  de  vino  come  delle  bocche  ,  perchè  questi  tali 
staxeveno  al  ditto  de  quelli  de  caxa  ;  donde  che ,  fatta  la  de- 
scrizione, a  3  Dicembre  fezeno  la  crida  publica  :  che  ognuno 
pagasse  soldi  30  per  bocca,  et  soldi  30  per  brenta  de  vino,  et 
soldi  30  per  mozo  de  biava  ;  et  se  glie  mandavano  li  ballotinì 
secondo  la  sua  taja,  che  in  termine  de  un  giorno  fusseno  pa- 
gati. Et  questo  fu  fatto  per  levare  che  el  ditto  esercito  più  non 
tornasse  in  Milano,  perchè  volevano  le  paghe;  dondechè  el  po- 
vero Milano  l'è  maraveglia  se  sta  uno  mexe  che  non  se  paga 
angario  :  e  pur  pazienzia. 

Per  tutto  el  mexe  de  Decembre  fudcva  ditto  dell'accordo  del 
Duca  de  Milano  con  la  Maiestà  Cesarea  ;  el  più  ,  che  el  ditto 
Duca  de  Milano  era  andato  a  Bologna  a  quesl' effecto:  donde- 
chè in  la  festa  de  Natal  presente ,  zoè  1529  ,  venne  la  nova 
certa  che  el  ditto  Duca  retornava  al  stato  ,  e  che  el  pagava 
ducati  300,000  all' Imperatori  qual  denari  fu  l'accordo  fatto. 
Et  ci  giorno  de  Natal  fu  cridato  l'accordo  a  Bologna  ;  el  giorno 
de  S.  Stefano  fu  cridato  a  Lodi ,  con  trionfo  de  campane  e  ar- 
lelaria.  Qua  a  Milano  non  gh'è  ancora  altro,  ma  che  la  gente 
spagnola  se  va  dredo  a  andar  fora  del  ducal  ;  dondechè  el  po- 
vero Milano  spera  in  Dio ,  che  a  questo  anno  1530  che  vene  , 
che  Dio  ne  debba  liberar  de  tante  Iribulazion,  come  per  el 
passato  avemo  patito.  Et  certo,  el  principio  el  fu,  che  al  pre- 
sente ci  forniento  vale  lire  18  el  mozo  ,  el  de  poco  inaiizi  va- 
leva lire  27  ;  el  vino  lire  k  vel  circa  la  brenta;  le  ove  soldi  10 
la  donzena  ;  pollastri  e  altre  cose  mangiative  sono  calate  forte 
de  prezio  ;  così  ancora  delle  mercanzie,  ogni  cosa  comenza    a 
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retornarc  a  suo  loco  :  e  questo  con  la  grazia  del  magno  e  glo- 
rioso Dio,  siccome  dice  il  Profeta:  Magnus  Dominus  noster ,  et 
magna  virtus  ejm ,  et  sapientia,  etc. 

Oggi  finisco  l'anno  1529;  incomincia  1530. 

Anno  soprascritto,  a  dì  4  lenuaro,  a  ore  4  di  notte  raoritte 
el  conte  Ludovico  Belzojoxo,  Gubernator  nostro  de  Milano  ;  et 
a  dì  7  del  ditto ,  che  fu  el  giorno  pox  1'  Epifania ,  ghe  fu  fatto 
le  exequie ,  et  con  gran  trionfo ,  siccome  se  apparteneva  a  uno 
simile  homo ,  et  fu  alla  Fase  ;  et  poi  fu  conceduto  alla  sua 
terra ,  zoè  Belzojoxo  :  et  qui  finisce  li  fatti  del  ditto  Sig.  Conte 
Belzojoxo. 

A  dì  13  Genaro  1530 ,  fu  sonato  campane  de  festa  et  de 
allegrezza  per  la  venuta  delli  Signori ,  qual  venerno  a  nome 
del  Duca  de  Milano ,  zoè  Gubernatore  e  Capilanei ,  et  altri 
uiUziali  alla  cura  de  tal  governo  de  Milano.  Li  quali  a  dì  14 
(  fu  uno  Venerdì  )  rivorno  in  Milano  con  gran  trionfo  :  et  fu 
per  Gubernatore  el  Sig.  Alessandro  Bentivoglio ,  et  venne  con 
li  Comissarii  della  Maiestà  Cesarea ,  perchè  1'  accordo  fu  fatto 
a  Bologna ,  che  el  ditto  stato  de  Milano  fusse  del  suo  Duca 
Francesco,  con  li  denari  prenominati  nell'altro  capilulo:  et  così 
fu  ,  et  in  Milano  fu  assai  allegrezza  ;  et  fu  desmissi  tutti  li  of- 
fiziali ,  quali  erano  de  prima ,  et  remissi  de  quelli  del  Duca 
de  Milano.  Et  el  Duca  è  ancora  a  Bologna  in  compagnia  della 
Maiestà  Cesarea ,  et  così  ancora  el  Sig.  Antonio  Leyva  et  molti 
altri  signori  :  ma  la  nostra  povera  Città  spera  nella  grazia  de 
Dio  de  ben  in  meglio  ,  perchè  le  victualie  vanno  calando  de 
prezio  de  giorno  in  giorno  ;  et  così  se  ne  vanno  sonando  cam- 
pane de  festa  ,  rallegrandose  in  Dio  iutator  nostro,  et  iubilando 
al  Dio  de  Jacob. 

In  questo  termino  erano  a  Milano  assai  Spagnoli  ,  li  quali 
se  ne  andavano  di  giorno  ;  et  era  maraviglia  che  andavano  per 
la  Città  a  capo  basso,  che  non  osavano  a  comparire  ;  et  assai 
de  loro  non  ardivano  troppo  a  parlare  per  non  essere  acono- 
sciuti per  Spagnoli  :  et  non  per  questo  che  gli  fosse  fatto  de- 
spiacere,  ma  perchè  avevano  perso  quella  sua  audazia,  stavano 
quaci  :  et  questo  era  da  considerare,  essere  in  loro  tanta  su- 
perbia ,  e  adesso  in  questa  pase  venire  cosi  quaci. 
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Passati  iHjchi  giorni  della  venuta  delli  (ìubcrnalori  ducal , 
fu  ditto  de  mettere  laje,  overo  da/ii,  per  scoder  dinari  da  pa- 
gare li  300,000  ducati  all' Imperator  ;  donde  che  la  Città  co- 
menzava  a  paurire  :  e  così  la  fu  ditta  in  più  modi.  Alla  fine, 
che  fu  a  di  22  lanuario  1530,  fu  fatto  crida  de  pagare  lire  8 
per  niozo  de  forinenlo  de  masina  ,  et  lire  5  la  segla ,  et  lire  5 
el  meglio  ;  e  così  de  grado  in  grado.  Et  el  dazio  della  mer- 
canzia et  el  dazio  del  grasso  era  al  dopio  a  pagare  ;  tanto  che 
el  povero  .Milano  fu  tutto  smarilo.  Nondemanco ,  al  maggior 
male  eh'  è  stato,  se  ne  passamo  al  tempo  con  questa  gravezza, 
qual  ha  da  durare  finché  sia  scossa  ditta  summa  de  dinari  ; 
et  la  crida  fu  fatta,  che  la  farina  non  passarla  lire  25  al  mozo, 
infìno  al  novello;  et  cosi  fu  seminato  il  paese:  pur  la  passamo 
con  speranza  de  migliorare;  e  più,  che  ogni  brenta  de  vino  a 
intrare  in  Milano  pagasse  lire  5:  et  del  tutto  palientia. 

A  dì  23  ditto  fu  messo  la  guardia  alla  Corte  una  bella  com- 
pagnia,  et  fu  capitanio  uno  Capitanio  domandato  Manara.  Et 
per  Capitanio  de  iuslizia  fu  uno  domandato  Sig.  Ioan  Baptista 
Speziano  ,  homo  assai  de  giudizio,  qual  comenzò  a  fare  giustizia 
con  la  gentaglia;  e  così  la  terra  ne  va  sperando  de  bene  in  meglio: 
et  più,  ghe  fu  fatto  uno  barisello  de  campagna  ,  qual  fazeva 
tremare  el  paexe  ;  tanto  che  se  poteva  andar  in  volta  securo. 
Et  per  questo  comando  veniva  a  Milano  della  victualia  in  tutta 
abondanlia:  etcì  formento,  che  valeva  al  novello  lire  27,  vale 
al  presente  ,  eh' è  a  dì  15  Febraro  1530,  lire  12  al  mozo,  et 
così  el  resto;  e  va  calando  con  tutte  le  viclualie. 

Per  tutto  el  mexe  de  Marzo  seguente  1530 ,  fece  un  tempo 
de  sorte  che  tutto  quello  mexe  dette  il  sole ,  et  feze  tanto 
caldo  che  fu  una  cosa  grande ,  et  parse  cosa  abondantemente; 
et  le  piante  buttorno  fora  ,  che  non  pari  va  fosse  de  Marzo,  ma 
de  Zugno,  et  con  gran  caldo.  El  al  principio  de  Aprii  comenzò 
a  piovere,  et  se  refrescò  così  uno  poco  el  tempo,  ma  non  tro|)po; 
et  piovette  così  quaxi  tutto  el  ditto  mexe  de  Aprile;  de  sorte 
che  pareva  maraviglia  a  vedere  un  giorno  che  facesse  il  sole  : 
tantoché  era  l' aere  in  piovere  ;  de  sorte  che  se  ingrossò  le 
a(<|U('  tanto  forte,  che  non  se  poteva  andare  in  volta  per  l'aboii- 
danlia  disili;  acciue  che  avevano  rotte  le  strade.  Et  cosi  circa  a 
dì  8  Maj  se  comenzò  a  rasserenare  el  tem()o  grandemente. 
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in  questo  mezzo  fu  fatto  ordene  per  tutto  Milano ,  et  fu  de 
parte  dello  illustrissimo  Duca  de  Milano,  che  più  homo  de  grado 
qualsesia  non  ardissa  bestemiare  el  nome  de  Dio,  né  della  Ver- 
gine Maria ,  né  Santi  ;  et  più ,  che  non  se  andasse  più  a  spa- 
sizare  per  la  ecclesia  ,  massime  in  ora  de  offizii  :  et  così  fu , 
che  per  la  Terra  grande  fu  osservato;  la  qual  cosa  è  stata  ben 
fatta. 

In  questo  anno  del  30  (1) ,  fu  tanta  quantità  de  lovi  su  per 
lo  paexc ,  che  era  una  cosa  granda  ;  et  fazevano  tanto  male  in 
amazzare  persone ,  zoè  putini  et  donne ,  che  quaxi  se  temeva 
a  andar  in  volta  se  non  erano  tre  o  quattro  persone  insema  : 
tanto  era  el  terror  de  questi  lupi.  Et  questa  non  era  maravi- 
glia :  la  cauxa  perchè  nelle  ville  erano  mancade  le  persone ,  et 
per  questo  fu  abondantia  de  lovi  da  per  tutto,   come  ho  ditto. 

A  dì  4  Zugno  1530,  venne  la  nova  che  l'era  morto  ci  Duca 
Maximiliano  in  Pranza ,  fratello  del  nostro  Duca  Francesco  ; 
et  li  fu  fatto  le  exequie  in  Domo  per  tre  giorni  continovi. 

De  poco  inanzi  fu  ditto  de  uno  secorso  che  andava  da  Pixa 
a  Fiorenza  per  ajuto  de  Fiorentini ,  quali  avevano  l' assedio 
attorno  del  Papa  :  et  inteso  questo  el  Principe  de  Angelo  (2) , 
quale  era  grand'  homo  dell'Imperatore  et  era  a  questa  imprexa 
de  Fiorenza ,  se  partì  con  parte  del  campo  a  andare  contro  a 
questo  soccorso:  quali ,  scontrandose ,  fezeno  el  conflitto,  et  fu 
morto  questo  Principe  de  Angelo  (  quale  era  Bregognono  ) ,  et 
molti  altri  capi ,  et  quaxi  tutta  la  gente ,  quale  era  con  loi. 
Ma  che  gli  fu  dato  ajuto  dal  campo ,  et  romperno  li  adversanti 
suoi  ;  et  a  dì  13  Augusto  fu  ditto  della  rexa  de  Florentia  al 
Sancto  Padre  :  et  tutto  questo  anno  del  1530  non  fu  fatto  altro, 
se  non  che  se  vanno  dredo  con  questa  gravezza  del  pane  e  vino 
con  el  dazio  dopio  del  tutto. 

A  dì  ultimo  Dicembre ,  fu  cridata  la  crida  della  esenzione 
del  dazio  ;  et  fu  a  questo  modo.  El  formento  soldi  50  per  mozo; 
la  segra  soldi  30  ;  el  meglio  soldi   30  ;  el  vino  soldi  ....  per 

(1)  Vedi  Storia  di  Milano  ,  ediz.  cit.,  T.  II,  pag.  170. 

(2)  Intendasi,  d'Oranges;  e  serva  questo  esempio  a  noostrare  il  mal 
governo  che  i  cronisti  volgari,  e  specialmente  vernacoli ,  fanno  de' nomi 
propri!;  e  come  dura  e  spesso  impraticabile  impresa  sarebbe  stala  quella 
di  ridurli  tulli  quanti  alla  loro  correità  e  vera  lezione. 
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bronlii  ;  ci  dazio  dnpio  tornalo  a  suo  primo  essere  ,  zoè  senipio. 
Alla  (jual  crida  se  comcii/ò  a  sperar  in  bene;  ci  più,  che  la 
«rida  disse  de  lare  «luosta  gravezza  soluni  uno  anno,  el  (jueslo 
per  certi  bexogni  importanti  allo  stato  de  Milano:  el  così  l>io 
voglia  che  questo  anno  che  \iene,  sia  de  hene  in  nu^glio. 

In  (jueslo  principio  de  anno  1531,  fu  ditto  dell' accordo  del 
«iaslello  de  renderlo  al  Duca  de  .Milano,  perchè  l'aveva  pagalo 
li  dinari  (jual  Turno  d'accordo;  e  così  ancora  Como,  perchè 
(lomo  era  tenuto  dalli  Spagnoli  per  pegno  delli  dilli  dinaii.  El 
così  dicendo,  fu  la  veritade  ;  che  a  dì  15  (1)  Febraro  1531  (  fu 
uno  Mercordì),  a  ore  20,  intrò  dentro  del  «lastello  de  Milano 
Massimiliano  Stampa  per  Castellano  dell' illustrissimo  Duca  (h; 
Milano  ;  e  li  Spagnoli,  qual  erano  dentro,  insirno  fora,  el  con 
tanta  gentilezza  senza  strepito  alcuno,  et  fu  assai  cosa  maravc- 
glioxa;  et  li  Spagnoli  uscirno  fora  de  Porta  Cumana,  allogiando 
per  quelle  ville  iusino  alla  rexa  de  Como.  IVrchè  pare  che 
Como  non  abbia  avuti  i  suoi  contrassegni  jusli  ;  per  tanto  be- 
vognò  mandare  un'altra  volta  per  averli  jusli:  et  in  questo 
mezzo,  questi  de  Milano  stelteno  aspellare  li  soi  de  (]omo  per 
[)oler  andare  de  compagnia.  El  così  ([ui  finisce  el  dire  de  Spa- 
gnol ,  et  metteremo  fine  alli  loro  falli ,  (piai  sono  stali  strani 
alla  nostra  Città  de  Milano  :  et  del  tutto  sia  laudato  Dio,  ce. 

La  sera  del  dillo  dì  che  intrò  el  castellano  ducal  in  Ca- 
stello ,  fezeno  trionfi  de  foco  el  de  tirare  arlegliaria ,  con  cam- 
pane de  festa  per  tutto  Milano  ,  el  questo  duro  tri  giorni  ;  et 
la  Zobia  mattina,  tutti  li  Signori  e  Ciubernalori  andorno  a  messa 
nella  ecclesia  maggior  del  Domo,  con  trionfi  ordinali ,  magnifi- 
cando Dio  della  grazia  avuta.  Non  però  Milano  stava  troppo 
allegro ,  perchè  ancora  el  vivere  non  era  troppo  comodo ,  ma 
incomodo.  Valeva  el  slaro    de    farina    de    Ibrmento  lire  3  ;  de 

segra de  miglio ad  ralan)  ;  la  brenta  del  \ino  lire  8. 

più  e  manco,  secondo  la  bontà.  Del  resto  se  ne  passa  tempo, 
che  le  altre  robbe  non  sono  in  estremo  prezio  :  ma  è  vero  che 
le  fazendc  sono  {)oche ,  zoè  pochi  guadagni  ;  ma  se  spera  che 
al  se  [sic]  potrà  slare ,  perchè  li  semeneri  sono  assai  assai  di 
più  che  non  sono  stali  li  anni  |)assali  :  el  così  (|ui  finisco  el  |)iù 
della  mia  o|)era  con  la  grazia  de  Dio.  Amen. 

(1]  Vcfli  Storili  (li  Milano,  ciJiz.  ci(..  T.  Il,  pji;.'.  280. 
Akcii.Si.  Ir.  Vili.  HI.  Di 
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1531.  A.  cij  20  Marzo  se  comenzò  avere  penuria  de  pane;  de 
sorte  che  durò  quaxi  cerca  a  giorni  8 ,  che  con  fatica  se  tro- 
vava pane  alli  prestini,  et  non  se  trovava  farina:  tahiiente  che, 
a  chi  più  polca  dire.  Et  pari  va  che  el  mal  avuto  per  el  passalo 
fusse  soporlahile ,  perchè  el  gh'era  la  scusa  che  avevano  la 
guerra  su  le  porte  ;  ma  al  presente  che  no  gh'  è  inimici  nò 
altri  che  ne  diano  impazzo ,  et  che  per  Milano  non  se  trova 
pane,  pariva  una  cosa  senza  ordene.  El  in  questa  penuria,  el 
nostro  signor  Duca  slava  a  Vigevano  :  et  per  tal  cauxa  la  fa- 
rina de  formenlo  valeva  de  prima  lire  3  al  staro,  et  andò  a 
lire  4  soldi  10  ,  e  poi  ancora  non  se  trovava  ;  et  così  del  resto 
de  più  cose ,  zoè  farina  de  segra  e  de  meglio  e  fava  e  rixo 
e  lemc  d'ogni  sorte:  donde  che,  al  meglio  se  potè,  gli  fu  fallo 
provision,  che  non  mancava  pan  al!i  prestini,  et  fazevano  pane 
de  soldi  1  l'uno,  de  pexo  once  3  formenlo ,  de  meglio  once  7; 
dondechè  a  questo  bexognò  portar  in  pase ,  sperando  prima  in 
Dio ,  e  poi  al  novello. 

1531. 

In  questi  giorni  (  era  alla  fine  de  Marzo  ,  e  al  principio 
de  Aprii  )  li  mercadanti  lolseno  tutto  el  portico  sotto  al  pa- 
lazzo del  Jìroletto  novo,  et  li  fezeno  fcue  li  muri  alti  che  ser- 
ravano tutto  el  ditto  coverto  dalla  parte  dove  se  fa  juslizia  ,  et 
lo  fezeno  sorare  lutto  de  preda  colta. 
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A  dì  18  Aprile  1531  in  MarliMli  ,  rivo  in  Milano  el  nostro 
signor  Dnca  ,  el  allogiò  in  Caslollo  ;  el  subilo  arrivalo  in  Ca- 
slollo ,  fu  descaricalo  gran  ([uantitade  de  nrlellaria  :  ma  sappi 
che  ci  dillo  Duca  non  venne  per  Milano  né  andò  alla  gicxia, 
n)a  de  longo  al  Castello ,  et  li  allogiò. 

A  di  20  Aprile  (  fu  la  Zobia  seguente  ì  fu  paralo  la  ec- 
clesia maggiore  del  nostro  Domo  de  Milano,  zoè  all'aliare 
grande,  con  la  sedia  ornala  de  brocalo  d'oro,  e  missa  all'alio 
apresso  all'aliare  grando  ,  dove  è  l'uxanza  :  donde  cbe  la  mat- 
tina del  soprascritto  giorno  a  bon'ora,  andò  el  ditto  signor  Duca 
nostro  in  Domo,  e  con  poca  compagnia  per  essere  cosi  a  bon'ora; 
e  rivato  in  la  ecclesia,  andò  all'altare  grando  della  Madona  del- 
l'Alboro ,  e  li  udiltc  messa.  Dopo  la  messa  venne,  e  rivato  alla 
bocca  del  coro,  non  intrò  dentro,  ma  restò  li  ;  così  e  in  piedi 
slette,  invocans  nomcn  Domini  :  e  poi  se  partì ,  e  rctornò  in  Ca- 
stello,  el  non  stelle  altramente  alla  messa  granda,  qual  dalli 
Ordenarii  era  preparala.  Non  per  questo  li  dilli  signori  Orde- 
nari  i  non  lassorno  de  celebrarla  ,  invocando  ancora  loro  el 
nome  grando  de  Dio  per  la  salute  sua  el  la  repubblica  no- 
slra  de  Milano. 

Anno  1531  ,  a  dì  28  Aprile  (  fu  uno  Venere  all'ora  de  ve- 
spero  ) ,  morille  ci  signor  Francesco  Vesconte  ,  primario  nella 
CAllà  nostra  de  Milano  :  homo  de  gran  consiglio  el  de  bona 
lama,  del  qual  tutla  la  <jtlà  ci  pianse. 

Tassando  così  (|ualclie  giorni  senza  altro ,  se  prossimammo 
al  novello:  dondecbè  a  dì  12  Zugno  1531  valeva  el  staro  de  fa- 
rina de  formento  lire  3  soldi  15;  la  segra  lire  3  soldi  4;  ci 
meglio  lire  2  soldi  10  ;  et  quella  seKimana  propria  fu  dalo  el 
formenlo  in  grana  lire  8  al  mozo;  la  segra  lire  0.  Alla  (piai 
nova  tutto  Milano  se  rallegrò,  perchè  veramente  a  memoria 
de  homo  non  gh'c  chi  mai  vedesse  un  anno  tanto  bono  in  ve- 
dere le  cose  cosi  bone  ,  che  proprio  l'è  parso  che  el  tcnqio  sia 
stato  mandato  a  tempo:  e  a  questo  avenu)  da  cantare  e  laudare 
la  gran  Malesia  de.  Dio. 

L'anno  soprascritto  1531  (1),  a  di  20  Zugno,  fu  azonlo  alla 
ma\ina  soldi  50  ;  e  azonlo  al  vino ,  che  ogni    brenta    de  vino 

(1)  Slor.  eli.,  T.  II.  pag.  280. 
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passava  soldi  32  {sic)  a  inJrarc  in  Milano  de  più  del  solilo,  che 
sono  in  lutto  lire  5  al  mozo  a  chi  vorrà  far  masnarc  ci  gran  ; 
et  così  della  segra  e  del  meglio,  zoc  alla  rata.  Alla  qual  cosa 
ludo  Milano  se  turbò,  et  mancorno  forte  de  speranza  versoci 
suo  Duca.  Non  era  homo  né  donna  che  non  mormorasse  verso 
de  lui;  et  dubito  forte  a  tanto  clamore,  che  vegna  a  vero  1<' 
promisse  che  dice  :  desiderium  pauperum  exaudivit  Domimis. 
Onesto  è  perchè  ognuno  mal  diceva  mal  [sic)  de  lui ,  cogno- 
scendo  che  Dio  non  mancava  della  grazia  sua  in  darne  l'abon- 
danzia  :  donde  del  tutto  sia  laudato  la  volontà  del  Messer  no- 
stro Dio  ,  qual  farà  secundum  suam  magnam  misericordiam. 

Vero  e  che  a  questa  gravezza  gh'  è  uno  poco  de  sciixa  , 
perchè  gh'è  una  deferenzia  e  contrasto  del  Duca  nostro  verso 
ci  Medeghino ,  qual  teneva  Musso  e  Lecco  e  Montecuco  ;  e 
(jucsto  contra  volontà  sua  e  de  raxon  :  et  fu  fatto  liga  insema 
contra  questo  Ioan  lacomo  de  Medici;  et  bexognò  far  gente  de 
mandar  contro  costui ,  qual  aveva  in  questi  suoi  lochi  gente 
del  diavolo  ostinati.  Et  era  necessario ,  et  fu  ditto  non  poteva 
far  questa  guerra  senza  ajuto,  e  questo  era  el  melior  modo 
che  fosse  ;  e  mesto  e  non  conlenlo  de  questa  gravezza  ,  fu  fatto 
più  modi  de  voler  cavar  dinari  :  al  fin  fu  fatto ,  che  quelli  che 
avevano  terreno,  pagassero  soldi  1  per  pertica;  e  questo  del  1531 
a  dì  10  Augusto. 

A  dì  20  Augusto  1531  ,  una  Dominica  a  ora  de  cena,  andò 
la  Eccellenzia  del  nostro  Sig.  Duca  incontra  al  Sig.  Antonio  de 
f.eyva  insino  a  mezzo  el  Borgo,  in  compagnia  de  tutti  li  Signori 
de  Milano;  et  inlrorno  de  bella  compagnia  el  nostro  Duca  e 
el  Sig.  Antonio  Leyva  :  qual  dalla  partita  dell'  Imperatore  in- 
sino adesso,  era  stato  abitare  a  Plasenzia;  e  al  presente  (secondo 
fu  ditto)  per  ubidienzia  dell'  Imperator  ha  de  reconoser  el  no- 
stro Duca  per  vero  Duca  de  Milano.  Et  così  se  ne  vamo  dredo 
vedendo  queste  cose  che  passano,  secondo  piase  a  Dio. 

In  questi  giorni  presenti  apparse  la  cometa  nel  cielo  ;  e 
questi  frati  che  predicavano  al  presente,  menazavano  grande- 
mente de  cose  grande,  e  in  breve  hanno  a  accadere. 

El  novello  del  mosto  fu  hondantissimo  :  ma  vero  è  che  el 
sullo  fu  troppo,  che  quaxi  questa  estale  non  piovctte  mai,  e 
le  uve  teraelteno  ci  sullo;  ma   glie  ne  fu   fatto  da   per  tutto, 
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che  fu  (lato  ol  moslo  |)Pr  liro  2  soldi  10  la  bronta  bono ,  pur 
I)ai,Mn(lo  all'intrar  in  Milano  soldi  12  (1)  por  bronta.  nondoclic 
al  San  Martino ,  che  fu  a  dì  11  Novembre,  fu  fatta  la  crida  ,et  fu 
le;;erito  el  dazio ,  cbò  non  se  pagava  se  non  soldi  5  per  brenta  : 
dondecbè  al  detto  San  Martino  la  Terra  se  allejiròcosì  uno  poco, 
sjìi'rando  de  bene  in  menabò  all'  avvenire  ,  |)erchè  al  presente 
v(Mie  miijiior  mercato  el  p;rano  che  non  era  al  novello.  E 
questo  è  sopra  quello  ditto  cbe  dice  :  Adiciat  Dominus  super 
vos  et  supra  filios  veslros. 

1532  die  secundo  lanuario. 

Fu  legerito  el  dazio  della  mitade,  zoè  se  pagava  soldi  5  el 
mozzo  de  foriiienlo  a  masnare  ;  et  cosi  1'  altra  biava  alla  rata 
fu  legerita  alla  mità,  zo«' soldi  50  al  mozo  de  formento.  (]irca 
alla  ((ual  crida  ognuno  se  allegrava  ,  maxime  cbe  la  biava 
calava  d(;  giorno  in  giorno.  Al  novello  valeva  ci  formento  lire  12 
al  mozo  ;  al  presente  vale  lire  8  :  la  segra  valeva  lire  8  et  più  ; 
al  presente  vale  lire  4:  e  cosi  de  tutto  el  resto;  zoè  li  legumi 
calava  la  mità  de  quello  valeva  al  novello ,  tanto  che  se  spera 
de  bone  in  meglio  all'  avenire. 

In  questo  tempo,  zoè  de  Febraro,  fu  ditto  della  paso  verso 
el  Modoghi ,  qual  teniva  Lecco  e  Musso  ;  e  ognuno  se  alle- 
grava,  sperando  cbe,  fazcndo  questa  pase,  se  toria  via  el  resto 
del  dazio:  donde  che  a  dì  21  ,  voi  circa,  de  Febraro,  fu  ditto 
(lolla  paso  et  accordo  do  questo  Medoghi  ;  el  che  el  Duca  gin* 
dava  certa  quantitade  de  dinari.  Alla  qual  nova  fu  messo  sur 
el  dazio  compito ,  zoè  a  lire  5  el  mozo  ;  et  così  el  resto  alla 
porzione  :  el  questo  fu  circa  el  fine  de  Febraro.  E  così  ognuno 
se  strenzova  in  le  spallo  .  tanto  che  bexognava  torla  in  [)ase,  ol 
del  tulio  avere  pazienzia. 

In  questo  termino  de  tempo  fumo    certi  bomeni    (|ual    te 
gnoveno  grado  de  santità  ,  sì  ancora  donne;  qual  pare  che  ab- 
biano uno  suo  redutto,  dondecbè   fanno  le  suo  ordonazione  : 
ot  baimo  avuto  grazia  de  faro  sonare  al  longo  l'Avo  Maria  al 
Venere  all'ora  che  «'risto  spirò.  Et  parte  de  loro,  et  maxime  le 


(1)  Cosi    Icgtjesi    in   (iiiolo    luoj^o  ;   e   sospelliJimo    piiiKoslo   orr.ita 
l'altra  lezione  fieli' aiilecedcnlc  piigina  (ver.  1),  dove  è  scritto  ;i 2. 
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donne ,  se  retrovano  in  Domo  a  quella  ora,  tutti  con  li  soi  capi 
a  basso,  con  le  sue  brazze  averte,  e  lì  pensano  da  essere  circa 
mila  de  presente.  Questa  quaresima  ,  che  è  del  mese  de  Mar- 
zo 1532,  predica  in  Domo  uno  frale  Carmelita  de  San  Ioan 
Baptista,  e  vegio  homo;  el  qual  frate,  come  quello  che  desidera 
audienzia  granda ,  feze  parola  de  mostrare  uno  Cristo  vivo  : 
qual  era  stato  messo  in  croce ,  e  1'  avevano  inciodato  ;  solo  re- 
stava da  inciodare  li  piedi.  E  poi  disse  de  certe  sinagoghe  , 
qual  se  fazevano  verso  Santo  Ambrosio,  sì  de  homeni  come  de 
donne  ,  si  maridate  come  da  maridare  ;  la  sinagoga  era  in 
gran  ruina  de  questa  Cittade  ;  et  menazava  con  questi  motti 
et  altri:  e  questo  fu  la  prima  Dominica  de  quarexima  ,  che  fu 
a  dì  25  Febraro.  La  settimana  seguente  comenzò  a  dolerse  de 
quello  l'aveva  ditto,  zoè  de  quella  sinagoga,  digando  delle 
cattive  e  non  delle  bone;  taliter  che  comenzò  a  laudare  questa 
compagnia  che  ho  ditto  de  sopra,  de  questa  Ave  Maria  :  et  più, 
che  exortò  a  questi  tali,  insema  con  le  donette  et  li  putini  ,  a 
andare  in  processione  vestiti  de  saco  e  con  le  corde  al  collo, 
et  li  putini  vestiti  de  bianco  :  et  così  fu  fatto ,  che  se  trovorno 
in  Domo  all'ora,  et  Gridavano  misericordia  uno  pezzo.  Questo 
fu  uno  A^enere  all'ora  che  Cristo  spirò;  tantoché  vedendo  la 
promessa  de  mostrare  el  Cristo  in  croce,  el  li  era  andato  quaxi 
tutto  Milano  per  vedere:  donde  che  la  buttò  in  niente;  la  voltò 
in  dire  de  farla  vedere  con  li  ogi  spirituali  che  leva  in  erose, 
zoè  de  cattivi  homeni  in  bestemarlo:  et  così  alle  sue  parole  se 
acquietò.  Non  voglio  dire  altro,  se  non  che  me  dubito  che  costui 
non  sia  de  quelli  che  disse  el  psalmo:  Narraverunt  mihiiniqui 
fabulationes ,  sed  non  sicut  lex  tua,  Domine. 

Per  el  resto,  le  cose  vanno  così  lentamente  ;  excepto  che  a 
dì  14  de  Luio  1532 ,  fu  legerito  la  maxina  ;  che  pagava  el 
formento  lire  5,  fu  missa  a  lire  3  ;  et  così  alla  rata  del  resto, 
zoè  ,  segra  e  meglio.  Al  presente  ,  eh'  è  del  mexe  de  Luio ,  vai 
el  formento  lire  6  el  mozo  ;  el  vino  lire  2  soldi  30  la  brenta , 
vel  circa,  poco  più  poco  manco,  et  così  passamo  el  tempo;  la 
legna,  bon  mercato;  el  carbone  soldi  22  el  mozo;  la  pollaria, 
onesto  prezzo  ;  le  ove  soldi  4  dinari  6  la  donzena  ;  el  butiro 
soldi  6  e  7  la  lira  ;  la  carne  de  manzo  soldi  3  e  dinari  6,  e 
quella  de  vitello  soldi  7  dinari  6  per  lira;  l'oglio  soldi  7  la 
lira,  de  oliva  e  bono. 
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Già  qualche  mcxi ,  e  quaxi  anni,  fu  dillo  dell'apparato  che 
fé' el  Turco  per  venire  contra  Crisliani  :  dondecliè  al  presente, 
che  è  1532  de  mexc  de  Zugno  e  de  Luio ,  fu  fallo  cerio 
dell' exercilo  grosissimo,  qual  è  all'assedio  de  Vienna,  quale 
in  Ungaria.  Dondcchè  per  tal  cauxa  la  Maiesta  Cesarea  ,  (jual 
se  trova  in  quelle  hande ,  fa  de  continuo  apparato  de  genie  ; 
dondechè  nella  nostra  Italia  gh' era  ci  suo  exercilo,  qual  sem- 
pre da  principio  de  questa  guerra  li  stette  :  al  presente ,  che  è 
al  principio  de  Augusto,  se  parlcno  insema  con  el  Sig.  Antonio 
de  Leyva,  el  vanno  alla  volta  dell' Ungaria.  El  olirà  de  questi, 
ha  fatto  molli  capilanei ,  quali  faveno  compagnie  quanto  più 
presto  se  pò  :  e  questo  per  dare  ajuto  alla  Maiestà  Cesarea  ,  e 
per  non  mancare  al  nostro  Santo  Patre ,  qual  è  Clemente  Pon- 
tefice Maximo,  delle  sue  grazie  ha  mandalo  per  tutta  la  Cri- 
stianilade  ,  e  massime  al  nostro  Milano;  che  vóle ,  o  vero  prega 
che  volerao  jejunare  tre  giorni ,  zoè  Mercore ,  el  Venere ,  el 
Sabbaio,  e  ben  confessi,  e  comunicare  la  Dominica  seguente, 
e  fare  processione  quelli  tri  dì  del  jejunio ,  fazendo  questo  de 
ampia  indulgenzia  libera,  senza  uno  quatlrino,  con  (juella  mag- 
giore che  r  ha  e  eh'  el  pò.  Solo  reserva  el  voto  de  lerusalen» 
e  de  Castilla  ;  del  resto  ogni  cosa  fu  libera  :  qual  cosa  non  è 
uxanza  de  farla  senza  bexogno.  E  questo  è  tutto  a  fine  che 
Messer  Domene  Dio  vedendo  ben  disposti ,  e  nui  invocando  el 
nome  suo  ,  potiamo  esser  salvi  de  manu  immicorum  nostrorum. 

Pertanto  questa  devozione  fu  portata  in  !\Iilano  l'anno  1532 
a  di  k  Augusto  in  Dominica ,  da'  frali  Predicatori  ,  e  ancora 
dalli  nostri  parochiani  ;  e  a  dì  7  del  ditto,  che  fu  Mercoredi, 
fu  principiado  la  procession  della  ecclesia  maggior  del  Donjo 
insino  a  Santo  Ambroxio,  con  tutte  le  gerexie  ;  e  Milano  de 
dredo  psalmegiando,  dicendo:  «  Eripe  me  de  inimicis  meis , 
<(  Deus  meus,  et  ah  insurgentihus  in  me  libera  me,  Domine  n  : 
et  cosi  el  Venere  se  andò  a  Santo  Celso ,  et  el  Sabbaio  se  andò 
a  Santo  Laurenzio,  per  essere  la  sua  festa. 

In  (piesli  tempi ,  zoo  alla  fine  de  Luio  e  al  principio  do 
Augusto ,  fu  tanta  piovina  e  tanta  abondanzia  de  acqua ,  tal- 
mente che  non  fu  così  picola  roza  over  fiume ,  che  non  andasse 
fora  de  letto  più  dell'usalo;  donde  per  tal  crescimento  ne  seguì 
de  gran  ruine ,  e  in  caxe  minate  e  in  terreno  menato  via. 
A  Monza  fu  tanta  ruina  per  il  crescere  del  Lanihro  ,  che  rui- 


512  S  T  O  U  I  A 

natie  gran  parte  delle  caxe  in  Monte  de  Brianza  :  per  cauxa 
de  dillo  piovere ,  cascale  le  vile ,  e  la  terra  qual  era  supra 
quelle  colline,  zoè  i  Irosi  ruinati  al  basso,  lai  genti  Ionio  glie 
fu  del  tulio  ruinalo.  A  Como  cose  grandi,  et  in  molli  allri 
lochi ,  che  el  dire  saria  troppo  longo.  Conchiudo  per  questo  , 
che  raro  accade  tal  cose  che  non  signiGcano  qualche  gran  cosa 
che  ha  a  cadere  ;  tanto  più  essendo  in  questo  termine. 

In  questi  dì  fudeva  ditto  dell' imprexa  dell' Imperalor  con- 
tra  el  gran  Turco;  donde  fu  dillo  dell' cxercilo  del  Turco,  ch'era 
un  numero  influito  de  cenlinara  de  miliara  d'homeni  ,  e  tanti 
cavalli  ch'era  una  cosa  inestimabile.  Non  per  questo  mancò 
el  modo  alla  Cesarla  Malesia  ,  sì  ancora  al  Summo  Ponte- 
fice :  ghe  fu  messo  tal  ordene  de  gente  ,  sì  della  Italia  quanto 
ancora  della  Lamagna  ,  taliler  che  fu  l'exercilo  cesareo  cen- 
tosessanta milia  persone,  et  tutta  gente  asperta  all'arma  ;  ot 
fu  l'exercilo,  una  parte  e  l'altra,  circa  a  Vienna,  citlà  la 
qual  era  tenuta  dalla  Malesia  Cesarea,  e  con  gran  guardia. 
Dondechè  ,  vedendo  el  Turco  assai  più  provisiono  verso  de  lui 
che  non  se  pensava,  slati  alquanti  giorni  lì,  così  scaramuz- 
zando ,  e  sempre  con  suo  danno ,  alla  fine  se  mosse  ,  et  se 
levò  a  andarsene  via  con  tutto  l'exercilo:  quale  ghe  mancò  as- 
sai ,  sì  de  morti  de  guerra,  sì  de  fame  per  la  carestia  grande; 
talmente  che  fu  forza  retornarc  a  caxa  sua  :  e  questo  fu 
l'anno  1532,  del  mexe  de  Sellembre.  El  la  Malesia  Cesarea 
ancora  lui  se  partì,  et  venne  in  Italia  ,  el  fu  in  Milano  a 
dì  12  Settembre  1532:  el  el  nostro  Duca  de  Milano  ghe  andò 
all'incontra   anco   lui   lì  a   Mantova. 

In  questi  tempi  fu  ditto  della  venuta  dell' Imperalor  ,  e  co- 
menzò  a  crescere  la  victualia  in  Brovetlo  ;  et  de  giorno  in 
giorno  andava  crescendo ,  de  sorte  che  se  levò  una  furia  in 
comprare  ,  che  pareva  che  fusse  li  nimici  alla  porla  ;  con 
tanta  furia  de  genie ,  de  donne  e  de  homeni ,  che  come  ri- 
vava  una  summa  de  robba  in  Brovello ,  non  aveva  tempo 
de  raellerla  a  terra  che  l'era  venduta  ;  e  quello  che  la  do- 
mandava, l'aveva.  Dondechè  per  questa  furia  crescetle  el  raozo 
del  formento ,  qual  valeva  lire  6  ,  soldi  3  de  più  al  mozo  ;  e 
così  (ulto  el  resto  alla  rata:  el  vino  soldi  30  alla  brenta  de 
più.  Dondechè  se  raffrediva  la  nova  che  l' Imperalor  non  ve- 
neva    a  Milano  ;   ci   relornò   la    robba    cosi   un  poco   manco  , 
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ol  non  li  era  più  quella  furia  de  prima  :  e  questo  fu  del  1532 
del  niexe  de  Oclubre,  circa  al  me/o  mexe  ;  el  durò  (jucsla  fu- 
ria cerca  quattro  o  cinque  giorni.  Al  presente,  ciré  a  di  16  Octu- 
l)re,  anno  soprascritto,  vai  el  fermento  lin^O  el  mozo;  vino  lire  2 
soldi  10  la  brenta  ;  pollaria,  onesto  prezzo:  le  oche  soldi  30,  vel 
circa  l'una. 

Et  così  la  terra  se  ne  va  dredo  pur  al  tempo  se  dise\a 
della  venuta  dell'  Injpcratore  ,  chi  de  sì  chi  de  non  :  dondechè 
alla  fine  de  Settembre  (1)  1532  fu  fatta  certa  la  venuta  sua,  et 
così  gente  assai  feceno  monizione  de  biada  de  cavalli,  et  de 
altre  leme;  talmente  che  a  ognuno  pareva  aspettare  gran  cosa. 
Dondechè  a  dì  10  Marzo  1533 ,  fu  el  lunedì  al  tardi  ,  rivo  in 
Milano  l'Imperatore,  et  non  con  gran  gente;  et  inlrò  de  f*orla 
Ticinese,  et  andò  al  Domo,  e  dal  Domo  andò  a  logiaro  in 
< fastello,  et  non  con  gran  pompa.  Solamente  era  agiuslado  le 
strade  de  panno  ;  et  gli  fu  portato  el  balduchino  de  sopra 
la  testa:  ma  quanto  a  lui,  non  era  con  pompa,  vestito  là  one- 
sto ,  et  aveva  assai  bona  gera.  Et  così  el  nostro  Duca  de  Mi- 
lano ghe  dette  el  Castello;  e  lui  andò  a  logiarc  a  Santa  Maria 
delle  Grazie  ;  et  el  (iastello  fu  ornato  le  porle  con  gran  frixi , 
el  le  arme  imperiale,  zoè  l'aquila  el  due  colonne,  con  uno  breve 
attorno  a  cadauna  che  diseva  :  Plus  ultra,  e  questa  era  l'arma 
sua  ;  e  questa  arma  con  queste  colonne  erano  state  misse  a 
tulle  le  porte  de  Milano,  sì  ancora  alla  porta  del  Domo;  et 
più,  che  alla  porta  del  Domo  gh'cra  l'arma  imperiai,  qual  era 
granda  e  messa  all'alto  ;  e  li  era  una  epittafia  in  lettere  grande. 
qual  diceva  queste  parole  :  «  Post  profligatos  Turcos,  reipublicac 
((  christianae  reducta  pace  ,  Italia  novo  foedere  juncla,  tam  din 
«  expectate  Caesar  Optime,  Urbem  hanc  tot  Ecclesiae  (2)  quwisa- 
<(  tam  et  aflictam  foce  et  adjuva  ». 

Quanto  alla  ecclesia  ,  de  dentro  era  ornala  de  lapezarie  , 
dalla  porta  sin  all'altare  grande.  Et  così  la  terra  fu  <iueta  :  et 
Mercordì  ,  che  fu  a  dì  10  de  Marzo  1533,  riuxì  l'Imperator 
dal  fastello ,  et  andò  al  Domo  a  messa  ;  et  celebrò    la    messa 

(1)  Così  nel  MS.  ambrosiano;  ma  sembra  da  correggersi  Novembro 
o  Decembre. 

(2)  Cosi  hanno  lutti  1  MSS. ,  r»a  con  maiiifeslissimo  orrore,  del 
quale  abbiamo  cercato  iiiulllmenle  la  corro/.ionc  nel  Ilipamonli  e  negli 
altri  storici  milanesi.  Supponiamo  che  debba  dire  cladibus. 

Arcii. Sr.li.  V0I..1II.  li.'. 
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ni  nostro  Soffraganco  ,  ovcro  Vescovo ,  al  stile  nostro  ambro- 
\iano;  et  all'ultimo  della  messa  il  Legato  del  Pontefice,  qual 
era  con  la  Maiestà  Cesarea,  se  partì ,  et  andò  all'altaro  grando, 
e  dette  la  benedizione  a  tutta  la  ecclesia,  zoè  alli  audienti. 
Et  così  finita  la  messa,  rctornò  l'Imperatore  al  Castello  ,  et 
più  non  andò  per  Milano,  che,  a  dì  14  delle  ditto  mexe  et  anno, 
che  fu  ci  Venerdì  mattina,  se  partì  con  la  sua  gente,  et  andò 
a  Viglevano;  dov'el  non  slette  a  Milano  se  non  tri  giorni  netti: 
et  partito  lui  dal  Castello ,  ghe  retornò  dentro  quelli  del  Duca 
de  Milano,  et  levorno  via  quella  arma,  sì  ancora  le  bandere 
qual  avevano  messe  fora  de  torroni:  et  stette  a  Viglevano 
circa  sei  giorni ,  et  se  partì  et  andò  a  Lissandria ,  et  da:  Lis- 
sandria  a  lenua,  et  lì  se  montò  in  nave  per  andare  in  Spagna. 
E  questo  basta  quanto  al  dire  dell'Imperatore  ,  qual  veramente 
della  Città  nostra  de  Milano  fu  aspettato  con  qualche  dispia- 
cere,  dubitandose  molto;  ma  visto  poi  la  nobiltà  e  la  pia- 
cevolezza loro,  la  Città  se  attristò  al  partire  suo  così  presto. 
In  questo  tempo,  che  fu  l'anno  1533,  a  dì  18  Magio,  el 
capitulo  deìli  signori  Ordenarii  fezeno  nova  invenzione  de  can- 
tare li  psalmi  tanto  de  terza  quanto  de  vespro  nella  eccle- 
sia maggiore  de  Milano  :  ma  dicono  non  essere  nova  incetta  , 
ma  vegia,  che,  per  essere  tanto  tempo,  era  annichilata,  maxime 
per  essere  itato  li  tempi  cosi  contrarli  ;  ma  che  questo  che 
dico  essere  nova ,  è  antiquissiraa.  E  fu  trovato  li  libri  anotati 
al  modo  del  presente  ;  tantoché  alcuni  venerandi  sacerdoti ,  dotti 
e  letterati,  in  Domo,  geloxi  dell'offizio  del  divo  Ambroxio,  fe- 
zeno che  concedesseno ,  vedendo  la  verità ,  de  cantare  al  modo 
antico  nel  Domo,  che  al  presente  pare  modo  novo.  De  prima 
de  questo,  ch'è  a  dì  18  Magio,  in  dredo,  se  cantava  li  psalmi 
de  terza,  zoè  Legem pone  mihi,  Domine,  se  cantava  alla  destexa 
senza  tono  nessuno  ;  al  presente  comenzano  a  questo  modo  (1). 
Uetornando  a  quelli  che  avevano  comprato  monizioni  e 
victuaglia  ,  pensando  de  far  gran  guadagno,  fu  per  contrario  , 
che  ogni  dì  calava  el  prezio  delle  robbe;  de  sorte  che  fu  lai 
homo  che  restò  desfatto  ,  perchè  comprò  le  robbe  care,  mas- 
fi)  Nel  MS.  Ambrosiano,  eseguito  dal  dolio  ed  accuratissimo  3Iaz- 
zuclielli,  già  Preletto  dell'Ambrosiana,  non  vedasi  alcuna  indicazione 
di  note  musicali,  né  spazio  che  dovesse  contenerle;  onde  può  inferirsi 
che  quosle  non  si  trovassero  nemmeno  nell'originale.       (  G.  L.  ) 
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slme   la  biava   de  cavalli ,  el  venne  a   tal   vii    prezzo  che    fu 
rosa   granda  da  erodere. 

Al  novello  de  questo  anno  1533,  del  me\c  de  Zugno  ,  se 
vendeva  el  formcnto  a  lire  12  ci  mozo ,  e  la  sei^ra  lire  8;  de 
modo  clic  fu  cosa  grande  :  e  (juesto  fu  ,  perchè  fu  dillo  che  da 
cerca  Milano  per  el  pacxc  non  fu  recolla  della  mila  al  suo 
solilo.  De  sorte  che  dubitandosc  la  Città  ,  che  la  Excellenzia 
del  Duca  non  facesse  licenza  de  condurre  via  biada  ,  come 
aveva  fallo  alli  giorni  passali,  zoè  all'Aprile  et  al  Magio  pas- 
salo ;  ognuno  con  (jueslo  suspello  che  la  incarissc  (  e  mas- 
sime per  certi  imhassadori  de  Svizeri ,  qual  erano  venuti  )  :  in 
modo  che  la  Terra  con  questa  paura  corse  a  comprare  ;  e 
tanta  era  la  furia  de  quelli  che  compravano,  che  dalla  mat- 
tina insino  a  nona  incariva  soldi  40  el  mozo ,  e  più.  Donde  , 
vedendo  questo  la  Excellenzia  del  Duca,  fu  fallo  cride  asperis- 
sime  conlra  quelli  qual  conduriano  biada  giù  del  paexe  ;  e 
che  nissuno  non  facesse  solaro  de  biada  senza  speziai  licenza  : 
(londechè  a  questa  crida  e  con  questo  ordene  restò  così  in 
prezio,  vedendo  la  volontà  del  Signore  a  non  lassare  andare 
via  biada.  E  cosi  al  presente,  ch'c  a  di  ultimo  Augusto  1533  , 
vai  ci  formenlo  lire  12  el  bello;  la  segra  lire  8;  el  meglio 
non  ha  ancora  prezio,  perchè  l'è  in  campagna,  e  tanto  bello, 
grazia  de   Dio,  che   se  spera  de  migliorare,  e  non  pegiorarc. 

15.33. 

In  questo  mezzo  fu  dillo  del  maritare  del  nostro  Sig.  Duca, 
qual  è  nepolc  della  Cesarea  .Malesia  ;  donde  che,  a  23  Augusto, 
uno  Sabbaio  (fu  la  vigilia  de  Santo  Harlolomeo  ) ,  se  parli  ci 
Sig.  Conte  Maximiliano  Stampi,  nostro  Castellano,  i)er  andare 
a  spoxarc  la  signora  Nepota  de  Cesaro,  (jual  ha  nome  Cristina, 
e  pox  sposata,  compagnarla  al  nostro  Sig.  Duca;  qual  spera 
sarà  in  breve. 

Anno  soprascritto,  a  di  13  Oclubre  in  Lunedi,  a  ore  22, 
venne  la  slafelta  del  spoxare  che  feze  ci  Sig.  Conte  Maximiliano 
con  la  spoxa  dello  Illustrissimo  Sig.  Duca;  qual  fu  cosa  granda 
del  trionfo  fallo  là  con  tanta  signoria  de'  signori  e  imbassa- 
lori.  Tanto  fu  ,  eh'  è  cosa  granda  da  credere  ;  e  ([uesto  fu  el 
giorno  de  Santo  .Miclu'le  prossimo  passalo:   donde,   rivaio    la 
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novella  de  sira,  fu  sonato  campane  de  fcsla  per  Milano,  e  e! 
Castella  tirò  l'artellaria  quelle  tre  sire  seguente,  et  el  nostro 
Senato  andò  ad  audire  messa  solenne  nel  Domo ,  laudando  Dio 
de  tanta  grazia  ,  qual  non  fu  in  Milano  in  gran  tempo  passato. 
Al  presente  non  è  altro,  ma  che  el  vino  è  in  prezio.  La  cauxa 
è ,  che  questo  anno  le  vite  e  le  biade  sono  prinate  attorno  a 
Milano  a  venti  mia  e  più  ;  donde  che  bexogna  andare  da  lon- 
tano a  torlo:  et  vale  el  mosto  la  brenta  lire  7  e  8;  el  vegio 
lire  9  e  10  la  brenta  ;  tanto  che  se  ne  vanno  dredo  alla  meglio 
che  se  po'  :  del  resto  assai  bene ,  maxime  de  polaria  assai  a 
convenevole  prezio. 

A  dì  primo  Novembre  (  fu  el  dì  de  Ogni  Santi  )  in  Sabbato 
circa  alle  21  ore ,  rivo  in  Milano  el  Sig.  Conte  Maximiliano 
Stampa  ,  qual  veneva  dalla  Duchessa  ,  el  non  ritornò  in  Milano 
el  Sig.  Duca  ;  et  se  partì  ditta  fatto  a  andare  a  Viglevano . 
dove  era  la  Excellenzia  del  Sig.  Duca  :  donde,  rivaio  el  ditto 
Sig.  Conte  in  Castello,  el  Castello  tirò  gran  artellaria  de  alle- 
grezza. 

1534. 

Nel  principio  dell'  anno  soprascritto,  el  Sig.  Duca  de  Milano 
retirò  el  pagare  della  maxina ,  qual  era  a  soldi  40  el  formento 
per  mozo  ;  et  così  la  segra  et  el  meglio  alla  rata  :  donde  el 
dì  primo  lanuario  de  ditto  anno,  retirò  la  ditta  maxina  a  sol- 
di 32  per  mozo  el  formento  ;  la  segra  soldi  20  ;  el  meglio 
soldi  16  ;  el  vino  vai  al  presente  mese  de  Genaro  in  Brovelto 
lire  5  e  6  la  brenta  ,  più  e  manco ,  secondo  la  bontà  ;  el  pane 
sta  pur  in  prezio  :  vai  el  formento  al  mozo  lire  12  e  13  ;  la 
segra  8 ,  el  meglio  6  vel  circa. 

In  questo  tempo  venne  a  predicare  in  Domo  uno  frate  de 
Santo  Augustino  Remitario  ;  e  questo  fu  una  Dominica  a  dì 
25  lanuario ,  e  predicò  tutta  la  settimana  seguente.  E  la  Do- 
minica seguente  ,  che  fu  a  dì  primo  Fcbraro ,  anunziò  uno 
pcrdon ,  con  certe  bolle  de  absolvere  dei  casi  che  mai  fu  al 
ditto;  e  fu  messo  per  la  Cittade  le  cedole  in  stampa ,  qual  se 
contenevano  in  ditta  bolla:  e  el  ditto  perdono  fu  messo  fora  el 
dì  de  Santa  Maria  delle  Candele ,  eh'  e  a  dì  2  Febraro  ;  et  fu 
fatto  procession  dal  clero ,  qual  era  invidato  per  la  solennità 
de  Santo  Biasio.  Circondorno  la  ecclesia  del  Domo  de  dentro, 
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e  riportorno  diUo  perdono  a  loco  suo,  zoè  a  presso  al  barro 
dove  se  predica  ;  e  sempre  con  el  ditto  frate ,  e  ancora  al  co- 
missario  de  ditta  indulgfcnzia.  E  stavano  al  ditto  tavolo  con  la 
dilla  indulgonzia  ,  e  con  certi  confessionali  1]  ,  si  per  li  vivi  che 
per  li  morti;  et  Oirnuno  clic  voleva  ditta  indulgonzia  (dandoli 
li  denari  ch'erano  d'accordo),  la  davano  la  ditta  carta,  e  li 
mettavo  suxo  el  nome  de  colui  che  pagava,  overo  de  soi  morti: 
donde  che  durò  (juesto  cerca  a  otto  giorni.  Et  in  questo  termino 
assai  homeni  mormoravano ,  vedendo  questa  indulgenzia  così 
larga  ;  dondcchè  fu  trovato  questa  cosa  essere  una  ribald;iria,  e 
essere  fiilse  le  bolle:  e  a  questo  fu  prexo  ci  ditto  frate,  e  an- 
cora il  comissario ,  e  fumo  messi  in  prcxon  in  casa  del  Ca- 
pitanio  de  iustizia  ;  e  li  ghe  fu  data  la  corda  e  tormenti.  Al 
fine  disseno  di  sì,  che  l'era  vero;  et  lì  turno  reponuti  fma 
che  de  Roma  venisse  la  risposta  de  quello  che  de  loro  far  se  do- 
vesse; e  a  questo  passò  qualche  giorni  :  al  fine  fu  conclu\o,che 
ditto  frate  e  ditto  comissario  fusscno  mandali  in  galea  ;  e  così 
a  dì  ....  Aprii  fumo  conipagnati  via. 

A  dì  5  de  Settembre  fu  principiato  intorno  a  IMilano  a  fare 
li  rivelini  de  torroni,  e  con  gran  raagisterii;  e  fu  fatto  el  primo 
su  la  usugabia  de  Porta  Ludoviga,  e  bello;  e  l'altro  fu  fatto 
in  la  porla  della  Cittadella  per  mezzo  la  strata  de  l'apia  :  e 
così  al  presente  li  lavorano,  eh' è  a  dì  8  Maii  153'+.  Della  sua 
i)tdlezza  e  fortezza  e  grandezza,  senza  che  lo  scriva,  si  ponno 
vedere  ;  perchè  sono  cose  troppo  orrende  per  scrivere,  sì  de  bel- 
lezza che  de  fortezza. 

Circa  alla  fine  de  Aprile,  fu  ditto  della  venuta  della  Duchessa 
nostra  de  Milano  :  alla  qual  nova  Milano  se  mosse  a  fare  qual- 
che gentilezza  in  demostrare  l' amor  suo  verso  el  Principe. 
Kt  prima  fu  fatto  una  porta  trionfante  fora  del  ponte  de  Santo 
Kdstorgio  ,  do  bellezza  e  de  ornate  ficure  ,  sì  de  una  banda 
(|iianlo  dall'  altra  ,  una  cosa  mirabile  ;  poi  el  tutto  el  corso 
(lilla  cittadella  resolato,  fatto justo  nel  mezzo  con  terra  e  prede, 
che  pareva  che  lusso  una  sala,  con  li  pavilioni  insina  alla  porla 
de  Porla  Ticinese.  Nel  rivare  della  porta  un  altro  arco  trion- 
lanto  bellissimo;  poi  noli' intrarc  della  Porta  della  (-iltà  lì  al 
Dazio,  un  altro  arco  trionfante,  tulio  bizaro  :  e  li  comenza  li  pa- 

(1)  Forse  per  confessi,  o  redolo  ronlonenli  la  della  indulgenza. 
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vioni ,  sì  ancora  con  el  solo  del  ditto  corso  ajustando  ;  e  dura 
dredo  al  corso  insino  alla  porla  del  Domo.  La  qual  porta  era 
ornata  con  tanto  misterio  sì  de  colonne  sì  de  fìcure ,  con  le 
arme  de  sopra  ornate,  talmente  che  al  vedere  era  cosa  mara- 
vcglioxa.  Poi  de  dentro  del  Domo,  tutto  ornato  de  tapezzaria, 
con  le  pianede  e  abiti  al  mezzo  della  ecclesia  ;  al  mezzo  et  al 
fondo,  uno  ornalo  de  legnarao  tutto  pento,  con  dentro  Sant'Am- 
brosio e  Santo  Protasio  e  Santo  Gelvasio  ,  vestili  in  abito  come 
vivi:  poi  all'altare  grande,  tutto  ornato  de  brocato  d'oro  at- 
torno all'ancóna;  che  certo  all'entrare  de  quella  ecclesia  pa- 
riva  intrare  in  paradixo.  Poi  tornando  alla  doana  ,  e  venendo 
per  li  Fumigeri ,  era  lì  a  San  Michel  al  Gallo  un  altro 
arco  trionfante,  che  certo  voria  laudarlo,  ma  la  cosa  è  troppo 
terribile  e  de  bellezza  e  de  altezza  ;  tanto  che  me  basta  solo 
a  recordarlo.  Venendo  poi  verso  el  Corduxo,  era  nel  mezzo  una 
fontana  ornala  con  tante  ficure  ,  e  tulle  buttavano  acqua  ;  el 
altre  gentilezze  assai,  che  in  vero  parevano  cose  da  non  credere: 
poi  alla  Ponte  della  Pescina  un  altro  arco  trionlimte,  fatto  con 
gran  ingegno  ,  fatto  con  quattro  colonne  de  tutto  relevo ,  de 
longhezza  de  brazza  cinque  l'una,  con  tulli  li  capitelli  dorati,  con 
le  arme  del  Duca  eia  Duchessa;  et  sopra  ditte  colonne,  qual 
erano  due  per  parte ,  li  era  un  homo  armato  con  uno  bastone 
in  mane  ,  con  ci  fuxo  al  mezzo ,  attaccalo  con  uno  piquolo 
breve ,  che  diceva  :  lustitia  et  pax  osculatele  sunt.  Poi  verso 
lo  Monte  della  Pictade  altri  trionfi ,  ma  solo  de  faci  de  cera  , 
così  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa ,  sì  ancora  alla  conlrà  del 
Maino  ;  e  poi  la  porta  del  Castello ,  e  ancora  al  mezzo  della 
piazza  de  dentro  del  Castello  un  altro  trionfo  assai  bello  :  e 
tulli  questi  archi  trionfanti  aveva  le  sue  scriple ,  chi  a  uno 
modo  chi  a  uno  altro  ,  e  tulli  in  laude  de  questa  nostra  Du- 
chessa ,  qual  ha  nome  Cristina.  Questo  basta  quanto  all'  ornalo 
in  Milano  per  la  venula  di  questa  Illustrissima  nostra  Du- 
chessa. 

A  dì  3  Maii  in  Dominica  (1),  circa  a  21  ora,  feze  la  in- 
trala  la  Duchessa  nostra  de  Milano  ;  e  fu  in  questo  modo.  Ri- 
vata  che  fu  dilla  Duchessa ,  andò  al  monislerio  de  Santo  Eu- 
slorgio,  e  lì  stelle  fina  a  ora  debita,  che  fu  pox  el  vespro  del 

(1)  Vedi  Sioria  di  mUmo ,  ediz.  cit.,  T.  II,  pog.  288,  289. 
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Domo  :  finito  ci  ditto  vespro ,  congregalo  tutta  le  giercxia  nel 
Domo,  se  comenzò  a  parlirsc  verso  porta  Ticinese;  e  rivati  li 
signori  Ordenarii  alla  porta  della  ("ittà  ,  comenzò  el  trionfo  a 
passare  dentro  ,  e  aviarse  verso  ci  Domo.  El  prima  dui  gran 
maggiori  a  cavallo ,  vestiti  de  velato  negro  ;  e  poi  seguitando 
una  compagnia  grossa  de  Milanexi ,  quaxi  tutti  vestili  de  tur- 
chino con  la  banda  turchina;  poi  un'altra  compagnia,  con  li 
armaroli  lutti  in  ponto,  e  bella  gente  e  ben  armati  ,  con  la  sua 
banda  verda  ;  et  erano  queste  due  compagnie  cerca  400  :  da  poi 
uno  numero  grande  de  signori,  tulli  a  cavallo,  a  dui,  a  quat- 
tro passando,  in  ponto  più  l'uno  che  l'altro;  poi  numero  sei 
squadre  de  trombetli,  qual  sonavano  a  loco  e  tempo;  poi  una 
(ompagnia  de  genlilomcni  de  grandi  de  Milano,  tutti  vestiti  de 
bianco,  con  el  suo  pennaggio  bianco,  e  la  sua  picca  iti  mano. 
Questi  non  a\ evano  banda  nessuna,  se  non  li  soi  laraburri  lutti 
vestiti  de  bianco,  quali  feveno  uno  vedere  troppo  maraviglioxo, 
et  erano  a  numero  cerca  200:  poi  la  guardia  del  Signor  An- 
tonio de  Leyva,  sì  lui  come  ancora  otto  gran  maggiori;  da  poi 
ci  baldudiino  portato  da  dottori,  qual  erano  in  gran  numero 
apparati  per  portare  tal  cosa.  Sotto  el  qual  baldudiino  gh'era 
r Illustrissima  Duchessa,  tutta  vestita  de  brocalo  d'oro,  e  alla 
franzexa  ;  e  apresso  de  lei  gh'era  el  «Cardinal  de  Manina.  IVr 
stafileri  de  Sua  Excellenzia  gh'era  dodici  Conti  dei  primi  della 
Città  nostra  ,  vestili  de  velulo  foderato  de  brocato  d'oro  reca- 
malo,  con  le  sue  barelle  con  le  penne  dentro,  che  ciascheduno 
(le  loro  parevano  uno  imperatore;  e  questi  tali  slavano  appresso 
alla  persona  de  Sua  Excellenzia,  laiche  parca  che  Sua  Excellen- 
zia fusse  in  uno  bosco  in  mezzo  di  (juelli  baroni  ,  per  quelli 
panaggi  bianchi  tanto  grandi  qual  avevano.  Della  bellezza  de 
Sua  Excellenzia  ,  veramente  è  più  gcra  divina  che  umana;  ma 
de  i)oca  etade.  Poi  seguitava  el  signor  Presidente  ,  con  altri 
episcopi  e  senatori ,  e  molli  altri  gentilomeni  :  e  cosi  rivando 
alla  piazza  del  (fastello,  fu  tirata  l'artellaria  de  allegrezza;  ma 
inanzichè  andasse  al  Castello,  andò  prima  in  Domo.  E  già  era 
ritornala  la  giercxia  al  Domo,  e  li  la  receptorno  nella  ecclesia 
del  Domo,  diindoli  la  pase  con  le  orazioni  solite:  e  così  se  parli, 
e  andò  poi  per  la  slrala  nominala  giorni  avanti,  e  andò  al  Ca- 
stello,  e  lì  restò  ;  e  el  (]astello  tirò  gran  artellaria:  e  alle  ore  tre, 
oi,'nuno  andò  ni;'  soi  logiamenli,  perchè  er.»  ora  de  cena.  E  qui 
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finisse  h\  intrata  della  nostra  illustrissima  Duchessa.  Del  nostro 
signor  Duca  non  se  ne  parla;  ma  fu,  che  andò  in  uno  loco  se- 
creto a  vedere  passare  questo  trionfo  fatto  all'Illustrissima  Con- 
sorte sua  :  e  così  passò  iusina  al  dì  della  Sensionc,  che  fu  a  dì 
H  Maii  ;  che  la  mattina  del  ditto  giorno  fu  parato  el  Domo 
de  più  de  quello  che  l'era,  perchè  era  stato  parato  el  Domo 
da  principio  de  sua  venula  iusina  al  presente  giorno,  e  così 
ornato  l'altare  maggiore  con  gran  parato.  All'ora  debita  venne 
l'Illustrissima  Duchessa  a  udire  messa  nel  ditto  Domo  ;  e  tanta 
era  la  moltitudine  de  tutta  la  Città  per  vederla  ,  che  dal  Ca- 
stello insino  al  Domo  era  pieno  de  gente  per  vederla  :  e  venne 
a  questo  modo.  In  prima,  una  moltitudine  grandissima  de  gen- 
tilomeni  a  cavallo  a  passo  a  passo  ;  poi  al  fine  li  ambassatori 
dei  potentati  ,  massime  el  Legalo  del  Papa,  el  Protonolario  per 
l'Imperatore  e  altri  grandi;  poi  la  caretta  della  Duchessa,  con 
quattro  cavalli  ornali  de  brocato  recamato,  sì  ancora  in  confiti 
de  dilla  caretta  ;  poi  due  altre  carette  ornate  de  veluto:  e  queste 
tre  carette  fumo  fatte  per  l'Illustrissima  Duchessa.  E  così  , 
audito  messa,  relornò  in  Castello;  e  dilla  messa  la  cantò  el 
Preposilo  ,  qual'era  molto  degno  uomo  a  tale  impresa. 

Così  passando,  venne  la  solennità  del  Corpus  Domini  ,  e  fu 
fatto  secondo  el  solilo  con  la  offerta  dredo  ;  dondechè  parse  al- 
l'Excellenzia  del  signor  Duca,  sì  ancora  a  Monsignore  l'Avicario 
nostro,  insema  con  li  signori  Ordcnarii,  de  fare  modo  novo,  per- 
chè se  paregiava  le  parochie  de  portarlo  la  Zobia  oclava  in 
più  lochi  ;  cosa  che  a  molti  non  piaseva  :  e  così  fu  fatto  ordene 
che  nessuno  non  portasse  più  el  Corpus  Domini  in  volta  se  non 
per  le  ecclesie;  e  che  solamente  el  Douìo  ,  siccome  giexia  ge- 
neral de  tulli,  lo  portasse  dal  Domo  a  Sant'Ambrosio,  e  tor- 
narlo al  Domo.  E  fu  dato  principio  a  dì  11  Zugno  ,  che  fu  ci 
dì  de  Santo  Barnaba  ,  e  fu  la  Zobia  della  oclava  della  ditta  so- 
lennità, che  fu  del  1534  a  4  Zugno  ;  e  fu  principiado  a  questo 
modo.  Se  ritrovò  nella  ecclesia  maggior  tutta  la  giercxia,sì  frati 
come  preti  e  mondani,  sì  li  Signori  del  Senato,  e  tutti  li  oflì- 
ziali  de  corte  ,  e  de  provision  ,  e  de  paralisi  ,  e  lutti  con  le 
lume  in  mane ,  e  così  con  el  confalon  inanzi  ;  e  seguitando  li 
ordeni  de  frali,  tutti  in  ponto  con  le  pianetc  d'oro  e  piviali  :  e 
così  dredo  al  viaggio  fu  parato  li  altari,  e  con  qualcosa  de  bello 
sopra,  con  li  lumineri  magnifici.  E  così  seguitando  dredo  li  frati , 
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lu  biizic ,  e  poi  Io  cnnonicho ,  e  poi  la  j,Mercxia  del  Domo ,  li 
signori  Ordoiiarii  coti  pi  via!  adesso,  che  uno  per  uno  par('\ana 
tanti  suniini  pontifici ,  e  tulli  con  le  torgc  in  mane  ;  poi  gli 
era  el  Sacramenlo,  conzado  all'alto,  e  portalo  da  quattro  sa- 
cerdoti ,  al  modo  che  fu  all'allra  procession  generale  za  pas- 
sata, siccome  legende  la  trovarai  ;  poi  seguitava  li  Signori  so- 
praditti; poi  lulta  la  Città,  sì  ancora  con  le  donne  all' ultimo. 
E  questa  tal  procession  fu  fatta  per  prova,  perchè  così  veleno 
che  la  se  faza  ogn'anno  el  dì  proprio  del  (-orpus  Dentini  ,  e 
non  da  altri  ;  e  la  offerta  (jual  se  fazcva  questo  dì ,  veleno  la 
se  faza  la  Dominica  seguente  all'ora  delle  altre:  e  così  parse 
a  tutta  la  Città  che  questo  fusse  ben  fatto,  e  cosi  spero  se  farà. 

Al  presente,  del  mexe  de  Zugne,  vale  el  fermento  da  8  fino 
a  10  lire  ci  moze  ;  el  vino  vai  lire  4  soldi  10  circa  ;  la  pelaria 
caro  sì  ancora;  cosi  del  resto.  Pare  una  cesa  che  si  debba  man- 
lenerc  i  prezi  in  ogni  cosa  ;  tuUa  volta  se  ne  spassemo  con  la 
gravezza  data  de  novo  alla  venuta  dell'Illustrissima  Duchessa, 
che  se  paga  denari  G  la  lira  della  carne,  sì  de  manze  come  de 
>ilello;  e  indobiati  certi  dazi:  e  (luesto  dicono  l'è  fatto  per  il 
pialle  de  delta  Sua  Excellenzia  della  Duchessa;  e  chi  la  voi  man- 
giar, bisogna  pagar,  e  non  senza  qualche  dispiacere  della  (lillà. 
Tuttavolta  bexegua  sperare  in  Dio,  perchè  Lui  è  solo  nostro  aiu- 
ta ter  e  defensor.  Così  se  ne  va  me  spassando  ci  tempo  al  pre- 
sente, che  è  del  mexe  de  Lujo.  E  in  questo  tempo  fu  princi- 
piadi  li  ponti  per  alzare  la  fazada  del  Domo  qual  se  vede  al 
presente,  qual  fu  una  spexa  mollo  magna;  e  così  por  tulle  el 
mexe  de  Sollembro  fu  finita  de  tei;iare  l'ann)  lo3'i..  Nel  prin- 
cipio di'  Octubre  venne  la  nova  della  niorte  del  Papa;  e  così  fu, 
che  morille  a  dì  25  Sellembre,  e  fu  fallo  le  excquie  nel  Dome 
a  dì  5  Ottobre  1534. 

A  (lueste  novello,  grazia  de  Dio,  passane  bene  le  cose,  cosi 
de  pane  come  de  vino.  Al  mexe  de  Zugne  valeva  el  fer- 
mento lire  8,  vcl  circa,  el  moze;  la  segra  lire  5,  voi  circa,  el 
mozo;  e  sempre  è  andate  a  calando  de  prozio.  Val  al  prosonle 
ol  moze  de  formonlo  lire  G;  la  sogra  lire  V  soldi  10,  \el  circa; 
el  meglio,  come  ho  dillo,  lire  3  ol  moze;  ol  mosto  in  nr()\ole 
\al  lire  2  soldi  10  la  brenta  :  o  sempre  andammo  migliorando 
a  laudo  dol  Signore,  che  sempre  sia  laudale. 

\iiLii.  Sr.  II.  VoL.  III.  (iO 
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A  dì  14  Octubre  a  ore  20 ,  in  Lunedì ,  rivo  la  nova  delia 
creazione  del  sunimo  ponlifice ,  quale  fu  uno  Ululato  Papa 
Paulo  de  caxa  Orsina  (1),  romano  ;  e  fu  ditto  era  homo  da  bene, 
ma  era  forte  vejjio  :  alla  qual  nova  tutto  Milano  ne  fece  festa 
e  de  campane,  e  el  Castello  tirò  artcllaria.  El  dì  seguente  fu 
celebrato  messa  solenne  nel  Domo ,  e  fu  fatto  la  processione 
(ino  a  Santo  Ambrosio,  pregando  la  Malesia  de  Dio,  che  faza 
che  abbiamo  uno  pastore  vero,  e  che  più  non  abbiano  le  pe- 
core de  andare  girando  :  e  così  Dio  el  faza. 

E  così  in  breve  fu  cridato  ponlifice  uno  Cardinale  ditto 
Farnense  ;  qual  ha  bona  fama,  ma  è  vegio  forte.  Segondo  che 
seguirà  ,  andare  notando  ;  e  el  nome  suo  fu  giamato  Papa  Paulo. 

In  questi  giorni  (2)  un  certo  homo ,  ditto  Fra  Bono ,  che 
andava  vestilo  de  sacco,  ma  però  calzalo  de  bone  scarpe  e  calze, 
andava  domandando  lemosina,  e  la  fazeva  domandare  da  pre- 
dicatori in  pulpito,  per  sovenire  a  certe  donelle ,  qual  lui  aveva 
unite ,  che  se  domandavano  le  donne  convertile  :  zoè  che,  con 
brazzo  de  certe  donelle  cattoliche ,  sì  anche  homeni ,  donde 
sapevano  qualche  putta  che  avesseno  così  fatto  uno  poco  de 
fallo,  e  che  fusseno  anche  per  seguitare  tal  effetto,  le  loleva, 
e  le  conduceva  a  uno  loco  qual  lui  aveva  compralo ,  e  li  feze 
a  modo  de  uno  monislerio.  E  questo  loco  è  in  Porta  Vercellina 
per  mezzo  Santo  Francesco,  da  banda  sinistra,  andando  verso 
Santo  Ambrosio;  e  lì  se  ne  vanno  dredo  passando  vita  con  l'ajulo 
de  dillo  fra  Bono. 

In  questo  medemo  tempo  (3)  ,  zoè  parte  dell'  anno  1534 , 
non  so  come  scrivere:  basta,  ch'el  pare  per  Milano  certi  preti 
con  abito  abietto,  con  una  beretla  tonda  in  lesta,  e  tulli  senza 
capelli ,  e  tulli  vestiti  a  uno  modo  vanno  con  la  testa  a  basso, 
el  abitano  lutti  insema  verso  Sant'Ambrosio  ;  e  lì  dicono  che 
fanno  li  soi  ofiizii ,  e  li  vivono  de  compagnia;  e  sono  tulli  gio- 
veni.  Poi  un'  altra  compagnia  de  giovenelte ,  qual  ghe  dicono 
remisse:   vanno  alla  «crea  certi  dì  della  septimana  a  certi  soi 

(1)  È  noto  a  tulli  cf)e  papa  Paolo  III  fu  di  casa  ,  non  Orsina  ,  ma 
Farnese.  E  ciò  seppe  forse  un  po'  più  tardi  lo  slesso  Burigozzo ,  come 
vedesi  per  la  continuazione  del  suo  proprio  racconto. 

(2)  Vedi  Storia  di  Milano,  ediz.  eli.,  T.  11,  pag. 222. 
(;{]  Slor.  cil.,  T.  11,  pag.  292. 
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lochi  ,  0  lì  fanno  quollo  clu;  non  so  ;  ot  vanno  mal  vestite ,  con 
un  patelaz/o  do  lino  in  (osta  ,  la  testa  abassa ,  serrate  dinanzi 
tino  sotto  la  j^ola  ,  senza  ornamento  nessuno  attorno  :  vanno 
per  -Milano  quattro  o  sei  alla  volta  ;  però  con  una  conipa2;nia 
di  una  o  do  vei^iette  dredo ,  et  vanno  con  ci  volto  descoperto. 
Et  queste  tal  compagnie ,  sì  de  preti  sì  de  queste  putte ,  pare 
che  sia  capo  una  contessa ,  qual  grhe  dicono  la  Contessa  de 
<ìuastalla  (1).  Come  passerano  queste  cose,  le  anderò  notando. 
In  questo  mezzo  de  tempo,  qua  a  Milano  fu  fatte  certe  com- 
pagnie de  fanteria  ,  qual'  erano  per  mandare  a  Genoa  ,  che  lì 
se  preparava  una  grossa  armata  per  acqua  e  per  terra;  qual 
armata  la  fazeva  la  ('esarca  Maiestà  [)er  andare  contro  a  imo 
gran  capitanio  del  Turco ,  qual  se  domandava  el  Harharossa  , 
che  de  poco  avanti  era  venuto  con  l'armata  del  Turco  fino 
apresso  (ienoa.  Et  misse  gran  paura  alla  cristianità  ;  e  partito 
da  questa  imprexa ,  se  cazò  con  questa  armata  in  lunexi  dal 
suo  reamo.  Alla  qual  nova,  come  ho  ditto,  fu  fatta  provision 
gran  da,  et  per  mare  et  per  terra;  talmente  che  fu  cosa  ma- 
raveglioxa  della  gran  preparazion:  e  così  se  parlilleno  da  Cenoa 
del  mexe  de  Zugno ,  et  andorno  ali*  imprexa,  et  li  stellerò 
(jualche  dì  ,  per  essere  in  uno  cerio  passo  forte  da  pigliare  , 
qual  se  domandava  la  Coletta.  Non  de  manco,  a  dì  2  Augusto  1535 
venne  a  Milano  la  nova  della  prexa  de  questa  Coletta;  alla  (|ual 
nova  lutto  Milano  se  rallegrò ,  et  el  (fastello  feze  festa  quella 
prima  sera  :  e  a  dì  9  del  ditto  mexe  e  anno,  venne  la  nova 
della  prexa  de  Tunesi  ;  e  questa  vittoria  con  pochi  morii  da 
una  parte  e  dall'altra  ,  perchè  li  nimici  fugivano.  Alla  (piai 
nova  Milano  feze  festa  grande  de  campane  de  festa,  e  el  Castello 
feze  festa  tri  giorni  con  falò  e  artellaria  ;  e  sonò  tanto  ,  che  la 
Terra  se  rallegrava  della  vittoria  acquistala. 

Ma  per  meglio  intendere  el  tulio,  siando  el  campo  della 
Cesarea  Maiestà  lu  in  persona  all' imprexa  de  questo  Tunixi , 
el  Santo  Palre  feze  publicare  uno  iuhileo  per  tutta  la  cristia- 
nilade  :  ma  parlaremo  solum  de  Milano.  Fu  fatto  procession  de 

(1)  Loflovicii  Torelli  ,  la  nti.iio  fondò  il  monastero  di  S.  Pnolo  ,  poi  da 
essa  ;iltl);md«inalo  ,  penile  l'aulo  IV  lo  voleva  solloposlo  alla  ilaiisura  ; 
linde  la  Iteata  islitulrice  tondo  invece  un  allro  pio  slabilimcnlo  ,  cIk; 
tuttavia  csisle,  dello  delle  Signore  della  (iuaslalla.  La  contea  di  (iuaslalla 
fu  venduta  da  Lodovica  Torelli  a  Ferrante  (ioiizaBa. 
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Ito  giorni  ,  e  confossi  e  comunicati  ;  o  fu  cantato  certi  psalmi 
con  Ictanie ,  qual  fumo  ordinalo  da  Sua  Santità  ,  e  mandato 
per  tutte  le  città  cristiane  in  cadauna  parocliia  con  li  vizini 
se,  cantavano  ;  el  qual  psalmo  era  questo:  Exaudiat  te  Dominvs 
in  die  tribulationis  ,  prolcgat  te  nomen  Dei  Jacob;  e  questo  laudo 
solum  a  pregare  la  Malesia  de  Dio,  che  fusse  in  adiulo  nostro, 
aziocliè  el  nostro  inimico  non  dicosse  ubi  est  Deus  eorwm?  Hivalo 
poi  la  nova  della  vittoria  ,  fu  fatto  procession  tri  giorni ,  lau- 
dando la  Maiestà  de  Dio,  che  ne  aveva  dato  grazia  de  cantare  : 
Domine ,  in  virtute  tua  laeiabitur  Rex. 

1535  a  dì  23  Settembre. 

La  nocte  ,  venendo  el  Venerdì,  che  fu  el  dì  de  Santa  Tegla, 
fngitte  fora  de  quello  suo  loco  le  donne  convertite,  (lual'avova 
fatto  fra  Bono,  come  hai  nelli  capituli  passati:  ne  restò  dentro 
corto  poche;  et  la  mattina  fu  fattole  cride  pubbliche,  chi  no 
sapeva  niente  ,  o  chi  avesse  tenuto  mane,  se  publicasse,  sotto  la 
pena  grande.  Fra  questo  tempo  fu  ditto  ,  che  l'era  stato  mosso 
le  mane  adosso  a  certiuni,  de' quali  ne  era  uno  prete,  che  da 
tutti  erano  ditti  Luterani,  et  (secondo  fu  ditto)  erraveno  forte 
nella  fede  :  donde  che  stetleno  qualche  giorni  in  proxono  ;  et 
uno  de  quelli,  per  esser  maltrattato,  scampò  poco  fora  do 
prexon,  che  morittc  ;  li  altri,  el  fin  suo  fu  a  dì  10  Settembre 
in  Dominica.  Fu  apparato  una  baltresca ,  che  andava  dinanzi 
el  barco;  e  in  questo  dì  predicò  l'Inquisitore,  et  aveva  costoro 
su  quella  baltresca ,  ma  erano  serrati  con  una  tenda ,  che  non 
se  potevano  vedere  :  dondechè  queste  cose  fumo  fatte  nella  ec- 
clesia maggior  del  Domo.  Chi  avesse  visto  tanta  gente,  era  cosa 
incredibile,  e  tutti  per  vedere  questa  cosa.  Al  fin  della  prodica 
fu  tiralo  in  parte  questa  tonda  ,  e  venero  fora  costoro  ;  e  ve- 
notleno  per  quella  parte  eh'  era  per  mezzo  al  barco ,  et  lì  se 
ingenogiorno  donanzi  al  Predicatore  ,  overo  in  qualche  cantone: 
e  li  era  Monsignor  lo  Avicario  dell'Archipiscopo ,  e  lì  se  recon- 
ciliorno  con  la  ecclesia  ;  et  a  dui  de  loro  ghe  misero  le  amitrie 
in  testa,  uno  de'quali  era  el  prete;  e  fattogli  certi  soi  ordeni, 
ognuno  se  partì.  Ma  fu  logiuto  una  lista  de  tutto  el  suo  pro- 
cesso ,  et  con  questa  pena  :  che  i  dui  capi  principali  ,  zoè  el 
prete  con  quello  altro ,  ogni  Dominica  insino  a  Natal  proximo 
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che  vcno,  siano  oblì^ali  a  venire  alla  porla  maggior  del  Domo, 
vestiti  de  sarò,  con  una  disciplina,  e  balterse ,  comenzando  al 
principio  della  messa  {grandi  insina  al  levan»  :  e  così  fu  (alto, 
e  mi  li  ho  visti  a  fare  questi  tali  offizii. 

1535. 

A  di  primo  Novembre,  ch'era  dì  de  Ogni  Santi,  la  nocte 
se|?uenle  ,  che  fu  in  festa  de' Morti,  morilte  el  nostro  Sig.  Duca 
(le  Milano,  Francesco  secondo.  Alla  qual  nova  za  da  prima, 
che  fu  la  Domenica,  l'ullimo  de  Octobre,  tulio  INIilano  smarile, 
perchè  fino  allora  slava  malissimo,  dubilandose  de  qualche  no- 
vità ;  donde  che  in  questo  poco  termino  de  quelle  due  feste 
(  zoè  la  Dominica  ,  che  fu  1'  ultimo  de  Octubre  ;  et  el  Lunedi , 
che  fu  la  festa  de  Tulli  li  Santi),  fu  fatto  qualche  sesto.  Fu 
messo  uno  capilanio  alla  corte,  con  qualche  numero  de  fanti  ; 
fu  latto  bariselli  ,  (juali  andaveno  in  volta  fora  de  Milano  su  le 
strade,  perchè  za  le  vie  erano  rotte  ,  et  ne  fu  impicati  de  costoro 
octo ,  che  rohavano  la  gente  alla  strada  :  donde  che  el  (ìuber- 
nator  de  Milano  restò  a  suo  loco  ,  che  non  fu  mosso  nessuno. 
Et  così  la  Città  restò  queta  ,  che  non  fu  homo  che  non  se 
maravegliasse  a  tanta  quietudine  in  (juesla  nostra  Citlà.sì  an- 
cora per  lo  dominio  :  e  (|iiesla  è  slata  grazia  de  Dio. 

Restò  in  Castello  el  Conte  Maximiliano  Slampa  per  castel- 
lano, che  za  da  sua  Excellenzia  era  stato  ordinalo;  qual  fu 
tanto  de  animo  dell' amor  verso  el  suo  signore,  che  feze  restare 
de  fare  le  exequie  della  morte ,  che  fu  a  dì  primo  No^  embn» 
la  notte,  fina  a  dì  19  del  dillo,  che  fu  in  Venerdì:  e  questo 
fu  per  cauxa  dell'apparato  grande,  eh' è  forza  avere  tempo, 
niaxime  per  cauxa  del  panno  negro  per  vestire  lulla  la  corte  ; 
donde  ghe  andò  brazza  ....  de  panno  de  bruna.  l*oi  nel  mezzo 
della  ecclesia  del  Domo  fu  fatto  uno  trionfo  de  legname  ne! 
mezzo  ;  cosa  maraveglioxa  da  vedere:  si  ancora  attorno  a  lulla 
la  ecclesia  dui  ordeni  de  legname,  e  tulli  caregati  de  torge, 
(\\ìiìì  fu  el  numero....:  sì  ancora  quelli  Iribunali  nel  mezzo 
lutti  careghi  de  candelotti  e  torge  (  el  luunero  fu  circa  700). 
Poi  nel  mezzo,  zoè  al  longo  del  Domo,  gh'era  certi  vaxi  allaco 
conzati  con  cinrpie  lorge  per  uno  (  el  numero  fumo  dodici  ), 
comparlili  |>er  la  ecclesia.  Poi  alzalo  lutto  el  coro  con  h'gname. 
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dal  loco  dove  se  canta  l'avangelo  insino  all'altare  grando;  e 
poi  li  panni  negri  per  el  torno  de  tutta  la  ecclesia  :  e  questo 
parato  fu  finito  (1)  la  zobia,  el  di  seguente  a  dì  19  Novembre. 
Fu  fatle  le  exequie  di  sua  Excellenzia ,  e  fumo  fatte  a  queslo 
modo.  Prima,  la  strada  fu  dal  Castello  al  Domo  per  la  strada 
dritta  ,  zoè  dalla  contrà  del  Maino  a  Santo  Nazaro  Preda  Santa, 
e  verso  Santa  Maria  Secreta  ,  e  al  Corduxo  insino  alla  Doana , 
e  poi  dalla  Doana  al  Domo  :  e  questo  è  quanto  alla  strata. 
Seguita  l'ordene:  prima,  numero  grande  de  croce  de  legno; 
poi  mille  poveri,  tutti  con  el  capuzino  negro  e  la  torgia  in  mane, 
con  uno  ducal  pento  in  carte  ,  attacado  alla  torgia,  e  andavano 
dui  a  dui  ;  poi  li  frati  prima  del  Santo  leronimo  ;  poi  li  altri 
ordeni  de  frati ,  secondo  el  suo  ordene  ;  et  al  fin  de  questi  frati, 
venne  la  fameja  de  tutta  la  corte,  quali  erano  vestiti  de  negro, 
d  numero  de  quali  fu  grando:  e  questi  tali  avevano  mantello 
negro.  Poi  seguitò  le  abazie  con  le  canoniche  de  Milano:  finito 
questi,  venne  li  olììziali  de  Sua  Excellenzia  ,  zoè  li  grandi,  con 
el  capuzio  in  lesta  ,  e  tulli  avevano  le  veste  longhe  a  lerra  ; 
cosa  grande  da  vedere:  el  numero  de  quali  fu  grandissimo,  et 
tulli  andavano  a  dui  a  dui.  Poi  venne  la  ecclesia  del  Domo  , 
zoè  li  vegioni  e  le  vegione  ;  poi  li  capellanì ,  poi  li  mazachonisi , 
di  poi  li  sacristani ,  poi  li  signori  Ordenarii,  e  poi  li  leclori:  e 
finisce  la  gierexia.  Poi  seguitò  un  giovenetto  genlilomo ,  tulio 
vestilo  de  veluto  negro,  sopra  un  grosso  cavallo,  tutto  coperto  de 
veluto  negro,et  aveva  una  spada  bellissima  aposata  alla  sua  spalla: 
dredo  a  questo  un  altro  giovenetto,  vestito  simile  al  primo,  e  lui 
e  il  cavallo  ;  et  aveva  uno  bastono  in  mano  tutto  indorato.  Poi  se- 
guitò li  cortesani  de  Sua  Excellenzia ,  quali  tulli  con  le  veste 
negre  a  terra,  con  la  gran  coda  e  el  capuzzo  in  testa,  tutti  a 
ilui  a  dui  :  el  numero  de  quali  fu  assai.  All'  ultimo  di  questi 
venne  la  sua  guardia  di  Lanzinechi ,  vestiti  de  negro,  tulli  in 
zupon  ,  con  le  sue  alabarde  in  spalla  ;  poi  qui  li  era  la  mula 
di  Sua  Excellenzia,  tutta  coperta  di  veluto  negro  a  lerra,  con 
li  staferi ,  come  se  propriamente  li  fosse  stato  Sua  Excellenzia: 
ma  non  li  era  se  non  la  mula  vota.  Poi  seguitò  la  guardia  de 
cavalli  legeri  a  piedi,  però  con  le  sue  zanelle  in  spalla:  e  questi 
tali  avevano  uno  manto  negro  indosso.  Dapoi  seguitò  el   corpo 

fj)  Votli  Storia  di  Milano,  ediz.  cil.,  T.   II,  pag.  29S. 


DEL  BURIGOZZO  527 

(l(;  Sua  Kxcelloiizia  ;  ma  non  poro  che  fusse  el  suo  corpo,  per- 
chè non  fu  possibile  polerlo  conservare  insina  a  tanto  :  et  per 
(|uesto  fu  falla  una  iniagine  a  sua  similiUuIine ,  e  quello  fu 
fatto  a  tale  efletto.  Era  vestito  de  brocato  d'oro  rizzo  soprarizzo, 
longo  a  terra ,  fodrato  di  pelle  di  gran  valore  :  aveva  uno 
sajo  de  veluto  creniexo,  uno  sajon  de  raso  cremexi,  uno  pan» 
de  calze  de  scarlata,  con  le  scarpe  de  veluto  creniexi,  con 
una  baccbclta  in  mane ,  et  aveva  la  barella  ducale  in  testa  ; 
(jual  barella  era  bizara.  E  fu  portata  la  sua  persona  (juatada 
de  brocado  sotto  el  balducliino  de  tela  d'oro  ;  e  questo  bal- 
duchino,  sì  ancora  l'Exc^'lIenzia,  fu  portalo  dalli  dottori  dell'una 
e  l'altra  legge.  Dapoi  questo,  venne  li  condizionati  signori:  prima 
el  signor  Ioan  Paulo  Sforza  ,  suo  fratello  ;  el  signor  Antonio 
de  Leyva  ;  li  signori  ambassatori,  sì  de  Veneziani  sì  delle  altre 
signorie  ;  poi  uno  numero  grande  de  altri  signori,  die  nume- 
rare non  se  poteano:  pur  tutti  (juesli  tali  con  le  veste  a  terra 
negre.  El  a  questo  modo  fu  finito  le  exequie  de  Sua  Excel- 
Icnzia. 

La  sera  propria,  cerca  alle  ore  tre  de  notte,  andò  la  gierexia 
del  Domo  al  ("aslello,  e  compagnorno  el  vero  corpo  de  Sua 
Excellenzia  al  Domo,  e  fu  messo  in  sacrestia  insina  cbe  fusse 
fallo  loco;  e  ditto  corpo  era  ingiodato  in  una  cassa  coperta  di 
veluto  negro.  Sabbaio  seguente  fu  fatto  l'offìzio  in  Domo  per  Sua 
Excellenzia;  e  fu  pizala  tutta  la  zera,  qual  era  attorno  del  Domo: 
qual  certo  era  cosa  incredibile  da  vedere,  el  solo  el  tribunal  , 
qual  era  nel  mezzo  della  ecclesia.  Il  loco  del  corpo  de  Sua 
Excellenzia  fu  messo  in  modo  de  uno  letto  con  ci  cossino  da 
capo  ;  ma  ogni  cosa  de  brocato  d'oro.  Et  li  era  la  spada  but- 
tala sopra  (pieslo  letto,  con  el  pomello  sopra  el  cossino;  e  |)oi 
li  era  la  bercila  ducale  sopra  dillo  cossino  ;  da  [)ede  poi  lì  era  la 
bacclictla  die  lui  teneva  in  mane ,  e  quello  bastono  indorato 
che  fu  portato,  erano  apostali  in  terra  con  la  cima  all'alto, 
uno  da  za  l'altro  da  là  ,  pur  del  pede  di  (juesto  letto,  l'oi  so- 
pra uno  cappello  de  veluto  negro,  (jual  era  tra  el  celo  de  quello 
teatro  de  legiianio  e  (juello  letto,  azocliò  sopra  ([ueslo  non  ca- 
scasse (jualdu;  cosa;  si  ancora  fu  per  maggior  onore.  La  Domi- 
nica  non  fu  altro,  ma  el  Lunedì  fu  fallo  el  niodciiio:  retornah* 
de  novo  a  mettere  tutta  la  zera  attorno    al    Domo  ,    et  sopì .» 
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quello  tealro  in  mezzo;  et  fu  fallo  ei  luedemo  ofììzio  dalli  si- 
gnori Ordenarii  :  ma  non  fu  letto  niente,  come  fu  ci  Sabbato , 
che  uno  signor,  domandalo  messer  Gualtero  de  Corbella,  che  (1) 
fu  co\a  maraviglioxa.  Del  resto  non  mancò  niente  :  li  andò  li  Si- 
gnori aU'olIìzio,  con  la  sua  guardia  do  corte  de  sua  ExccUenzia, 
quali  staveno  attorno  de  questo  trionfo  nel  mezzo  del  Uomo; 
e  a  tulli  gli  altari  non  mancava  messe,  e  tutti,  finita  la  messa, 
fudevano  pagali.  E  questi  dui  giorni  fu  falle  grande  limosinc 
alla  corte  a  tulli  li  poveri,  et  altri  doni  assai  fu  falli  ;  de  guixa 
che  non  ho  potuto  sapere  ol  tutto.  Ma,  per  non  lassare  un'altra 
cosa,  che  fu  perchè  non  se  poteva  sapere  la  certezza  de  fare 
questo  exequie,  chi  diceva  domani,  chi  diceva  un  altro  dì;  fu 
fatto,  che  la  sera  inanzi  sonasse  el  Domo  tutte  le  campane  alla 
distexa  (  alla  qual  sonata  tutte  le  altre  fezeno  simiiiter)  :  e  così 
la  Zobia  sera,  a  due  ore  de  notte,  sonò  el  Domo;  e  così  a  quello 
sonò  tutte  le  campane  de  Milano;  de  sorte  ch'era  uno  stre- 
pilo tanto  grando  de  campane,  ch'era  una  cosa  incredibile. 
E  certo  non  era  cuore  così  duro  cìie  a  lauto  rumore  non  se  pie- 
gasse :  e  durò  questo  sono  circa  un'ora.  La  mattina  seguente 
le  nicdeme  campane  sonaveno  tulle  da  morto  ;  et  el  Domo  son:) 
la  sua  campana  grossa  da  morto,  che  mai  per  il  passalo  noji 
fu  sonata. 

In  questo  mezzo  la  Città  sta  quela  :  ognuno  resta  al  loco 
suo;  zoè  el  signor  Presidente  insema  con  el  Senato ,  sì  ancora 
e!  Capitaneo  de  lustizia  ,  sì  tutti  li  altri,  aspettando  la  risposta 
dell' Imperalor.  Dondechè  ,  a  dì  27  Novembre  (  fu  in  Sabbaio 
al  tardi  ),  venne  la  nova  deli' Imperalor  a  questo  modo:  che 
il  signor  Antonio  de  Leyva  fusse  Gubernator  General  ;  la  Du- 
chessa restasse  Duchessa  ;  e  che  lutti  li  altri  oflìziali  restasseno  a 
loco  suo ,  e  massime  el  signor  conte  Maximiliano  restasse  Ca- 
stellano insina  che  sua  Maiestà  mandasse  altro  avixo  :  el  così 
fu  sonato  campane  de  festa  per  tutto  Milano,  et  el  Castello 
tirò  artellaria  tre  giorni.  La  Dominica  seguente,  la  mattina,  fu 
trovato  messo  el  corpo  del  nostro  signor  Duca ,  zoè  la  cassa  , 
dove  l'era  dentro  all'altro ,  dove  altre  volte  era  stato  messo 
Monsignore  de  Fois;  et  lì  fu  ornalo  del  modo  che  si  vede,  assai 

(1)  Cosi,  con  omissione  di  parole  evidente,  in  lutti  i  Jlanoscrilli. 
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più  solenne  che  non  sono  li  altri.  E  (jui  finisse  quanlo  al  dire 
(le  Sua  Excellcnzia,  della  bona  fama  sua  the  l'ha^lassalo;  e  non 
(Poppo,  non  poco. 

Al  presente,  ch'è  del  nicxe  de  Deecrìihre,  el  vivere  6  assai 
ubondante.  El  (ormento  lire  5  el  mozo;  el  resto  a  boii  paltò  alla 
rata;  el  \ino  lire  3  la  brenta;  la  polaria,  bondanzia  assai,  sì  de 
oche,  che  del  resto  :  se  spera  che  a  (jucsto  anno  novo  el  sijrnor 
Antonio  ne  debba  levare  le  gravezze  de  tanti  dazii.  Secondo 
che  sej^uirà ,  anderò  notando. 

1536. 

Così  passando  qualche  giorni,  fu  ditto  de  guerra  tra  la  ('e- 
saria  Maiestà  e  el  Cristianissimo  re  de  Pranza;  e  al  presente, 
ch'è  al  principio  del  mese  de  Marzo   anno    153G,  se  fa  gran 
mossa  de  arme  e  de  fantaria,  quali  vanno  verso  el  Monteferrato. 
Et  è  dillo  che  Francevi  sono  grossi    fora  de  modo  ;  e  così    la 
cosa  passa:  ma  de  presente,  che  fu  el  dì  del  nostro  carneval, 
a  di  5  Marzo  1536,  fu  levalo  la  maxina  della  segra  e  del  meglio; 
et  la  mila  del  formenlo ,  che  pagava  soldi  2'* ,  fu  messo  a  sol- 
ili 12:  la  segra  pagava  soldi  16;  el  meglio  soldi  12.  E  el  mo- 
vimento del  venire  de  Franzesi  fu  la  verità:  che  de  presente, 
zoo  alla  fine  de  Marzo ,  che  fu  a  dì  30 ,  in  Zobia  ,  se  parli  el 
Sig.  Antonio  de  Leyva  ,  (iubernalore    e   Capitanio  general  in 
Italia  per  la  Cesarea  .Malesia ,  a  andare  verso  Verzelli  ;  e  cosi 
glie  andò  con  bella  compagnia  de  cavalli  legieri ,  e  senza  nes- 
suno strepito  ,  n»a  sì  quetamentc  e  via    via  verso  el  ducal   de 
Savoja  :  de  sorte  che   fu  el   numero  circa  cinque  o  sci  miilia 
fanti  Taliani.  In  questo  mezzo  della  partita  del  Sig.  Antonio,  fo 
ditto  eh'  era  forza  che  Milano   jìagasse   dinari.    Questa    taja  el 
niisse  per  pagare  parte  dell' exercito  cesareo,  azò  avesseno   a 
lenire  lontano  la  guerra:  e  così  la  Città  fu  d'accordo  in  6000  du- 
cali al  mese;  e  fu  ditto  de  cavarli  sopra  la  maxina,  e  sopra  il 
sale.  Dondechè  a  questa  voce  lutto  Milano  se  misse  a  far  ma- 
xinare  :  bealo  chi  aveva  el    molinaro   suo   amico.  In  BroNctto 
non  se  trovava  farina  ;    tanta  eia  la   furia  della  terra  ,  che  se 
fornivano  in  modo  eh'  era  cosa  terribile  da  vedere  tanta  furia  , 
si  in  Hrovello  sì  de  molinari.  Donde  che  fu  tal  homo  che  aveva 
farina  in  caxa  più  de  Ironia  nioza,  chi  sessanta,  chi  veuli,chi 
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più,  chi  manco:  beato  chi  se  poteva  accattare  ben  fornito;  e 
(juesto  per  non  potere  poi  patire  gravezza  sopra  la  maxina.  Si 
ancora  alla  gabella  del  sale  gh'era  tanta  furia  de  compratori, 
che  tal  homi  li  è  slato  lutto  uno  dì  in  la  gabella,  avanti  ch'el 
potesse  avere  uno  stare  de  sale  :  tanto  era  la  furia.  Dondechè 
vedendo  questo  li  Signori  della  provision,  si  insema  con  el  Con- 
seguo di  sessanta,  fezeno  nova  invenzione,  e  fezeno  fare  la  crida 
(  e  fu  a  di  2  de  Aprii  in  Dominica  al  tardi  )  ,  che  ogni  staro 
de  fornienlo  pagasse  soldi  4  denari  6  a  farlo  cosere  ;  el  slaro 
de  segra  e  de  meglio  soldi  2  denari  6  per  staro  a  coserlo  ; 
rescrvando  però  la  cotta  delli  prestinari  :  questo  è  quanto  al 
pane.  Poi,  ogni  brenta  de  vino  a  inlrare  in  Milano  pagasse  soldi  6 
per  brenta  ;  el  vino  che  se  trova  in  caxa ,  pagasse  soldi  4  la 
brenta;  el  grasso  in  caxa,  de  porco,  pagasse  denari  G  per  lira  : 
et  cosi  la  crida  fu  fatta  Dominica,  che  fu  a  dì  2  Aprii  1536  , 
et  el  Lunedì  se  comenzò  a  pagare.  Donde  che  veramente  la 
nostra  Città  è  pur  quella  nobile  Città  del  mondo,  piena  de  ho- 
meni  de  qualità  e  inzegno;  fra  le  quale  cose  ben  fatte  e  ben 
ordenale  che  erano,  è  stato  questa  :  che  quelli  che  avevano  fallo 
la  provisionc  de  non  volere  pagare  per  essere  ben  forniti  de 
farina  ,  che  tanto  pagaranno  come  quelli  che  la  compra  staro 
a  staro;  si  ancora  quelli  del  sale  :  che  così  talmente  duravano 
fatica  a  averlo,  che  poi  erano  patron  con  manco  fatica,  e  me- 
glio. Per  questo  tanto  gh'era  per  Pillano  chi  rideva,  e  chi  di- 
ceva non  essere  stato  ben  fatto  questo  compartito  ;  ma  quelli 
che  avevano  la  farina  in  caxa,  dicevano  eh'  el  non  era  stalo  cosi 
ben  fatto  :  e  così  la  se  passa  inanzi.  E  Anita  la  crida ,  el  primo 
Lunedi  tanta  farina  era  in  Brovctlo  che  nessuno  la  guardava  ; 
perchè  quelli  che  sen  erano  forniti ,  romaxeno  ingannali  ;  e  tal 
homo  ,  per  pressa  de  fare  masinare  :  che  li  molinari  non  la 
maxinaveno  a  mezzo  ;  che  fu  tal  mozo  che  non  buttava  quattro 
stara  a  maxinar  :  talmente  che  chi  se  pensava  de  avanzare,  ghe 
giongeva  assai  meglio,  non  per  altro  se  non  per  andar  in  furia. 
Per  altro  al  presente  vai  el  formento  lire  5  fina  a  6  el  mozo; 
la  segra  lire  3  vel  circa;  el  meglio  lire  3  ;  el  vino  lire  3  ;  sol- 
di 10  la  brenta  ;  del  resto  assai  abondanzia,  a  quello  che  se  dice 
de  guerra. 

A  di  21  Aprile ,  fu  messo  crida ,  che  se  pagava  al  forno  a 
coserò  soldi  4  dinari  6  per  slaro ,  fu  misso  su  la  maxina. 
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('osi  passando,  Franzcxi  comonzorno  a  passare  li  monti ,  o 
pifjliaveno  el  ducal  de  Savoja  armata  manu  ;  e  venerilo  siiia 
a  Turino,  e  el  prexeno,  perchè  li  nostri  l'avevano  abandonato: 
poi  pnssorno  un'  acqua  che  se  domanda  la  Dora  ,  per  venire 
verso  N'ercelli  ;  et  cosi  glie  rivorno.  IMa  in  Vercelli  fu  fatto 
ordenc  de  tenirlo:  e  così  visto  Franzexi  eh' el  hoccon  era  duro, 
se  ritirorno  a  dredo;  ma  ci  campo  Cesareo  era  lì  a  presso  :  e 
così  se  restò ,  el  de  presente  fu  ditto  de  pase.  Et  per  lai  guerra 
la  Duchessa  de  Savoja  venne  a  Milano,  e  rivo  in  Milano  el 
Lunedi,  che  fu  a  2i  Aprile;  e  fu  sonato  campane  de  festa,  e 
aloggiò  in  (fastello ,  et  el  Castello  tirò  arlollaria  per  la  venuta 
sua  :  e  a  dì  25  ditto  (  fu  el  di  de  Santo  Marco),  rivo  el  Duca 
de  Savoja  ancor  lui  in  Milano;  e  el  dì  de  calendc  de  Maggio, 
se  partì  el  Duca  de  Savoja  a  andare  in  campo. 

Al  presente,  ch'è  alla  fine  d'Aprii,  cosa  granda  dello  tardar 
della  brocca  ;  che  ancora  sin  adesso  non  se  vede  rose  :  le  vile 
a  fatica  hanno  fora  come  niente  de  primo  foielte:  la  campagna 
è  bellissima.  Donde  questo  è  stalo  per  el  tardo  freddo ,  che  an- 
cora la  vigilia  della  Nonziata  de  Marzo,  la  notte  venne  tanta  prina, 
come  se  fusse  slato  nel  mezzo  della  invernata  ;  si  ancora  con 
freddo.  Donde  che  ognuno  pensa  in  bene  questo  essere  tardi  la 
brocca  ,  perchè  sarà  più  sicura  de  pcriculo  che  prima;  che  Dio 
ne  guarda. 

Fu  dillo  che  queslo  Duca  e  Duchessa  de  Savoja  avevano  el 
lenzolo  dove  fu  involto  el  corpo  de  lesu  Cristo  (juando  fu 
cavato  dalla  croce,  el  fu  fatto  ordenc  de  mostrarlo.  Et  predicò 
in  Domo  uno  frate  Hartolomeo  di  zocoli ,  qual  dicono  era  con- 
fessalorc  della  Duchessa  ;  ci  ci  primo  ordene  fu  de  mostrarlo 
in  su  la  porta  del  Domo ,  e  fu  comenzo  a  conzar  :  ma  pare 
che  la  ditta  Duchessa  non  se  fidasse  ,  e  fu  mutato  de  mostrarlo 
su  el  revelin  del  Castello;  e  così  fu,  che  a  di  7  Maii  153(),  in 
Dominica  mattina  ,  fu  mostralo.  Dondechè  era  gran  cosa  a  ve- 
dere questa  reli(]uia  ;  ma  grandissima  cosa  era  a  vedere  questa 
reliquia  del  gran  popolo,  ch'era  cosa  incredibile  da  vedere  tanto 
numero  de  gente  (1). 

In  questo  mezzo    el    campo    Franxesc   se    ingrossava  ,  e  el 
campo  cesareo  ancora  più  che  più  :  passava  lauto  rumor  de  Lan- 

(1)  Vedi  Storia  di  Milano,  orli?,  cil.,  T.  ir,  p;ig.  :5o:<. 
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/inocchi ,  ch'era  una  cosa  granda  ;  fra  li  quali  li  fu  ol  Duca  de 
Bavera  ,  qual  venne  a  Milano  a  dì  20  Maggio  (  fu  uno  Sabbato  ), 
e  venne  molto  onorevole ,  e  andò  a  messa  in  Domo.  E  la  ve- 
nula sua  fu  perchè  la   Cesarea  Maieslà   passò   verso  Papia  a 
andare  nel  suo  campo  ;  donde   che  venne  a  Milano  in  questo 
niexc  de  Maggio  tanta  signoria  de   Signori ,  Duca  ,  Principi  e 
Marchexi ,  ch'era  una  maraviglia  :  dondechè  spendevano  in  Mi- 
lano de  gran  dinari,  massime  in  cose   de  campo,   zoo  arme, 
selle,  speroni,  trabache,    pavioni,  drappi  de  seda,   penaggi, 
che  pariva  strano  a  Milano  fare    uno  poco  de  facende.  Et  la 
Duchessa  nostra  de   Milano ,  e  la  Duchessa  de  Savoja  ,  con  el 
Sig.  Conte  Castellano  Masimiliano  Stampa,  andorno  incontro  alla 
Cesarea  Maiestà  a  uno  loco  ditto  xVrena  (e  questo  fu  a  dì  21  Mag- 
gio) ;  tantoché  se  spassa  in  bene:  et  fatte  le  debite  reverenzie, 
retornorno  a  Milano;  e  sua  Cesarea  Maiestà  andò  al  suo  viaggio, 
che  fu  in  la  città  de  Asti.  El  campo  de   sua  Cesarea  Maiestà 
era  verso  Vercelli  ;  et  Turino  era    tenuto  da  Franzexi ,  et  el 
campo  nimico  se  ritirò  verso  li  monti ,  et  restò  uno  colonello, 
domandato  Sig.  Marc' Antonio  (ausano,  in    Torino  a  nome  de 
Franzexi  :  et  questo  tal  colonello  era  milanexe  e  molto  valente, 
e  fu  morto  a  una  Scaramuzza  verso  Turino;  e  fu  de  Lujo. 

El  campo  cesareo  lassò  Turino  con  le  guardie ,  et  se  aviò 
verso  Saluzio,  donde  stetteno  appresso  a  una  terra  forte,  gia- 
mada  Cuni ,  donde  l' ebbeno  d' accordo  :  e  in  questo  termine  el 
Sig.  Marchese  de  Saluzzo  se  accordò  con  la  Cesarea  Maiestà , 
et  non  accadette  poi  a  far  altro  su  el  suo  paexe.  Et  così,  fatto 
li  soi  consilii,  sua  Cesarea  Maiestà,  con  li  soi  capitanei,  e  mas- 
sime el  lustrissimo  Sig.  Antonio  Leyva ,  suo  capitanio  general 
da  là  di  monti ,  se  miseno  all'  ordene  a  passare  i  monti  verso 
la  Pranza  ;  e  questo  fu  nel  One  del  mexe  de  Zugno  :  e  così  se 
ne  vanno  verso  Marsilia  ,  tenendo  verso  la  marina ,  perchè  in 
mare  li  era  armata  grossa  con  el  gran  capitanio  Sig.  Andrea 
Doria ,  qual  teneva  el  mare  e  la  rivera  tutta  sicura  per  le 
vettualic  del  campo  cesareo.  Qual  però  ,  nel  passar  d'  (moli , 
stette  tre  giorni  senza  vitualia  ;  e  massime  che  a  certi  lochi 
avevano  brusato  le  vittualie,  stopati  li  pozzi,  butato  via  el 
vino. 

In  Milano  fezeno  cose  grande  de  provision  per  tal  passare. 
Intanto  l'oxercilo  passò  li  monti;  qual  exercito  fu  el  numero 
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do  Lanzinccclii  VO  niili.i ,  Spagnoli  12  milia ,  Taliani  altri 
12  niilia  ;  rescrvando  ci  Duca  de  Savoja  li  ora  con  lo  suo  gon(i, 
ol  .Marchoxe  do  Saluzio  con  le  sue  genti  ;  e  poi  dclli  confini 
tanto  numero,  ch'ora  cosa  grande.  Et  por  tal  gran  numero  in 
Milano  fu  fatto  provisione  tanto  grande  ,  e  di  tante  cose ,  che 
non  li  era  homo  che  mai  vedesse  tante  maravigliose  provixion; 
de  sorte  che  non  me  vojo  impazzare  a  scrivere  :  ma  tu  che 
leggi,  pensa  più  de  (luello  che  puoi. 

Cosi,  passando  alquanti  giorni,  fu  ditto  della  venuta  del  Car- 
dinal Carazzo  ^11  per  (ìuhernatore  in  Milano:  e  così  fu,  che  el 
(lido  Santa  Maria  do  Augusto ,  che  fu  dio  >rartis  la  sira  ,  rivo 
in  Milano,  ol  aloggiò  in  corte  grande,  e  iMilano  sonò  campane 
de  festa  ,  e  el  Castello  tirò  arlellaria  della  venuta  sua  ;  et  ol 
secondo  dì  pox  sua  venula,  andò  a  visitare  le  due  Duchesse, 
(juolla  de  Milano  e  quella  de  Sahaudia. 

De  presento  proparò  un  campo  de  assai  numero  de  soldati, 
iiitilulali  al  S.  Cazuino;  e,  con  qualche  cavalli  ,  sono  el  numero 
sello  0  otto  milia  fanti  ,  e  questi  tali  sono  al  nome  de  Franza: 
dondechò  le  provision  che  sono  in  Italia  ,  se  sono  messe  insoma 
conlra  questi  tali,  quali  sono  a  maggior  numero;  e  qui  so 
vodcrà  come  passerà  la  cosa.  Donde  questi  tali  non  so  demo- 
rorno,  ma  sempre  verso  Genua;  e  sì  li  rivorno,  e  fozono  quello 
polonno  por  pigliarla  :  e  se  non  li  fusse  andato  aiuto  da  Milano, 
torsi  li  saria  stato  periculo.  Tutta  volta  non  fozono  nulla  ;  e , 
visto  che  non  poteno  fare  cosa  nessuna  ,  Iraversorno  verso  le 
montagne ,  e  se  Irovorno  con  quelli  de  Turin  ,  che  se  teneva  a 
nome  de  Franzoxi:  e  cosi  questa  improsa  romaxe  così,  e  quelli 
(lo  Milano,  ch'ora  in  (ìenua ,  rolornorno  in  caxa. 

Stando  ol  campo  cesareo  nella  parlo  de  Pranza ,  zoo  in  Pro- 
venzia,  prcsono  (jualche  terra,  non  però  de  troppo  gran  stato: 
e  li  sletteno,  e  non  senza  gran  danno,  sì  per  fame  ,  sì  ancora 
de  altri  incomodi ,  come  sóle  portare  uno  tanto  numero  de 
exercito  ;  che  fu  ditto  de  meglio  de  cinquanlamilia  fanti  ,  senza 
cavalli ,  el  altri  signori  assai  della  Spagna  ,  sì  ancora  della  La- 
magna  ,  sì  anche  do  Milano.  Fra  li  quali  li  era  ci  signor  conte 
Pietro  Francesco  ^'os(•ontc  (2),  primario  in  Milano,  (|ual  ora  ca 

M)  rioc"; ,  c.'iriiifiMl  Minino  Caracciolo,  uapolclano. 
(2)  Del  ramo  delti)  dei  Visconli-Rorrnnioo.    V.  Lilla.    l'vMic.itv    Vi- 
sconti, l'a^c.  IX  ,  lav.  XII. 
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pitanio  de  cavalli  legieri,  et  era  giovene  de  anni  ventotto:  et  so 
che  per  el  longo  stare  lì,  se  enfermò  et  nioritte,  e  fu  portato 
a  Milano  così  morto  ,  et  rivo  a  dì  7  Octubre  in  Sabbato  a 
S.  Celso.  Et  fatte  le  sue  exequie  solenne,  alla  sira  con  la  gie- 
rexia  de  Milano  e'  fu  portato  a  Santa  Maria  della  Fase ,  et  el 
Lunedì  seguente  fu  fatte  le  exequie  in  Domo  ;  e  anche  el  Mar- 
tedì con  gran  numero  de  messe  e  apparalo  al  mezzo  del  Domo, 
col  suo  trionfo ,  con  le  arme  vesconte ,  e  con  gran  numero  de 
torge  de  questo  nostro  signor  Vesconte. 

A  questa  imprexa  propria  de  Franzesi  ghe  restò  el  signor 
Antonio  de  Leyva;  e  fu  ditto  ch'el  morilte,  non  però  de  guerra 
ma  de  infermitade,  la  vigilia  della  Nativi lade  della  Madonna  de 
Settembre,  che  è  a  di  7  Settembre  1536.  E'  fu  portato  a  Milano, 
e  rivo  a  Santo  Eustorgio  fora  de  porta  Ticinese ,  die  Martis 
17  Octubre  ;  e  quello  giorno  alla  sera  fu  fatto  le  sue  exequie 
dal  ditto  Santo  Eustorgio  inflna  a  Santo  Dionisio  fora  de  porta 
Orientai  ;  et  le  exequie  sue  fumo  a  questo  modo.  Prima ,  nu- 
mero grande  de  croci  de  legno  ;  poi  numero  grandissimo  de 
poveri,  tutti  vestiti  de  panno  negro,  con  una  torgia  in  mane, 
con  l'insegna  sua  penta,  attacada  alla  torgia  ;  poi  la  religione 
de' frali,  con  le  torgie  acexe  in  mane;  dipoi  le  abbazie,  poi  le 
canoniche,  poi  el  clero  numero  grande;  dapoi  la  gierexia  del 
Domo,  zoo  li  vegioni  e  vegionesse,  li  capellani,  li  mazeconisi, 
li  notari,  li  secrislani;  poi  li  signori  Ordcnarii  con  li  lettori  a 
dredo.  Da  poi  questi  comenzò  a  venire  a  dui  a  dui  certi  com- 
pagni in  zupone,  tutti  negri,  quali  avevano  un'insegna  in  spalla 
delle  acquistate  de' nemici,  e  le  avevano  con  le  ponte  in  mane; 
e\  numero  de  quali  fu  ventuno  :  poi  dredo  el  mastro  de  caxa 
de  Sua  Signoria  a  cavallo,  tutto  negro,  con  una  bachetta  negra 
in  mane  ;  et  lo  seguitava  li  tiombelli  con  due  araldi  dredo  , 
con  le  sopraveste  dorade  con  le  arme  della  Cesarea  Maieslà. 
Poi  venne  numero  sei  homeni  a  cavallo  ;  ciascheduno  de  loro 
aveva  uno  stendardo  alle  spalle,  lassandolo  cascare  insino  a  terra; 
li  quali  stendardi  erano  della  sua  dignità:  poi  venne  uno,  qual 
aveva  lo  scudo,  con  dentro  l'arma  sua  intagliata  e  penta; 
dredo  a  questo  un  altro  che  aveva  la  lanza  ;  poi  un  altro 
clic  portava  rclmello,  qual  era  coperto  de  brocalo  d'oro;  poi 
venne  tre  a  cavallo,  che  ciascheduno  de  loro  portava  uno  ba- 
stono de  capitaueo,   tutto  dorato;  poi  venne  uno  che  portava 


DEL  BUKir.OZZO  535 

il  sloco  con  li  speroni,  ci  ogni  cosa  doralo:  et  tulli  questi  erano 
vestiti  de  negro  ,  sì  loro  conio  anche  la  sopravosle  de  cavalli  ; 
e  parte  de  loro  avevano  le  sopraveste  de  velulo  negro.  Uredo 
a  questo  venne  el  suo  cavallo,  con  el  suo  stafero  cli'el  me- 
nava a  mane  ;  e  de  subito  li  era  el  corpo  de  Sua  Signoria 
portalo  da  dui  cavalli  come  se  fusse  una  litiga  ,  qualado  de 
brocad(),con  ci  segno  rosso  sopra  de  cavallero  de  Santo  lacomo, 
con  la  sua  guardia  a  cerca ,  e  la  sua  fameia  con  le  torge 
negre  in  mane  intorno  al  corpo  ,  e  lutti  vestili  de  negro  con 
li  capuzini  in  lesta,  che  era  cosa  passionala  a  vedere.  Dredo 
li  era  uno  suo  fiol ,  in  mezzo  del  signor  Presidente  e  Monsi- 
gnor Vescovo  de  Novara  ;  poi  ci  resto  dell'illustrissimo  Senato, 
compagnando  li  soi  genlilliomeni  condizionali  :  e  così  Gniscc 
ques'e  exequie,  che  Cu  cosa  maraviglioxa  da  \edere. 

In  questo  mezzo  l'cxercito  cesareo,  sì  ancora  Sua  Maiestà 
se  ritirava  in  dredo  verso  Genoa  ;  e  questo  sì  per  lo  tempo , 
che  comenzavii  a  ralVeddarse,  sì  ancora  per  altre  cauxe,  quale 
son  nel  secreto  de' signori.  Et  così  rivo  Sua  Maiestà  a  (ienoa 
a  di  primo  de  Novembre,  vel  circa  :  el  resto  doH'exercito  re- 
tornò a  suo  loco.  El  passò  per  Milano  gran  numero  de  Ean- 
zineclii,  che  andaveno  a  caxa  sua  ;  el  spendetteno  in  Milano 
grandi  dinari,  etassai  de  loro  erano  ainalati,  quali  domanda- 
veno  per  l'amor  de  Dio;  donde  che  la  nostra  Città  li  aveva 
gran  com[)assione.  E  questo  fu  gran  cosa  ,  che  uno  tanto  cxer- 
cilo  de  uno  tanlo  numero ,  che  la  Città  dubitava  che  tor- 
nando adredo  uno  lauto  exercilo,  che  non  faccsseno  (jualchc 
gr.m  male,  perchè  n(>l  lornare  de  Italiani  dall'imprexa  de 
Vienna,  fecero  de  gran  mal  sul  suo  paexe  ;  e  per  (jnesto  era 
ci  duhio  :  nondimanco  fu  el  suo  exercilo  de  tanta  piasevolezza, 
e  con  guadagno  della  Città  ,  che  fu  cosa  grande;  et  è  forza 
a  dire  :  Deus  noster  rcfugium  et  virtm. 

In  questa  imprexa  fu  la  morte  del  signor  Antonio  Ley va,  co- 
me ho  ditto,  e  del  nostro  signor  conte  Pietro  Francesco  Borro- 
meo (1),  giovene  de  anni  trenta  (e  cerio  nobilissimo),  che  la  no- 
stra ('ittà  lo  mandava  per  imbassador  alle  cose  importante  per  la 
nostra  (^illà  :  doudechè  fu  falle  le  exeiiuie  solenne  in  Donuj , 
et  due  giorni  ollizio  con  gran  apparato  ;  et  fu  messo  alla  Pax. 

(I)  Diversi»  dal  iinminalo  di  sopra,  cioi'  ii  Visconti- Borromeo.  Vi'di 
la  Storia  del  Verri,  T.  Il,  pag.  30i. 
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Passato  qualche  dì  de  questo,  comonzorno  a  mandar  bolalini 
iti  parlicularo,  secondo  le  parea,  de  uno  ducato  insino  a  venti- 
cinque ;  e  non  passano  più,  a  chi  de  ducati  uno,  chi  de  due, 
chi  de  quattro,  secondo  l'essere  :  ma  quella  somma  di  un  du- 
cato lo  mandaveno  a  tal  homo  povero ,  eh'  era  cosa  troppo 
deforme:  e  più,  che  domandavcno  de  più  del  scudo  el  resto 
del  focolado ,  qual  era  soldi  55  dinari  G:  de  sorte,  tal  homo 
era ,  aveva  da  pagare  mezzo  el  focolado  ,  che  li  soprazonzeva 
el  bolalino  dell'augumento ,  ch'era  el  ducalo.  E  così  fu  fatto 
crida  granda  a  chi  non  pagava ,  pena  per  uno  ducato ,  quat- 
tro :  talmente  che  non  fu  la  furia  in  questo  pagare  ,  come  fu 
quella  de  prima.  Donde  andava  per  Milano  quattro  osci  squadre 
de  fanti,  e  andaveno  per  le  parochic,  però  con  l'anziano;  e  lì 
dove  non  trovaveno  el  bolatino  d'avere  pagalo  ,  perchè  quelli 
che  andaveno  a  pagare ,  andavano  in  la  foreria  general  ,  e  lì 
pagando,  li  fazevano  uno  segno  de  colui  che  pagava,  clorose 
doniandaveno  sodisfatti  ;  e  con  chi  mostrava  questi  bolatini  , 
come  ho  ditto,  li  lassaveno  slare;  allramente  li  levavano  tulio 
quanto  importava  el  debito  :  tanto  che  per  Milano  era  cosa 
grande  a  vedere ,  e  sentire  el  lamentare  de  tanti  poveretti  e 
donne  che  fudevano  robate  per  tal  respeilo.  Tanto  che  li  Signori 
del  magistrato  fazevano  pur  qualche  relasso  a  non  pagare  a 
quelli  che  se  lamentaveno,  ma  a  pochi:  e  così  se  va  dredo, 
andando  fanti  a  volta  per  tal  pagare  ;  e  questo  è  al  presente  al 
principio  del  mexe  de  Settembre  1537. 

Et  de  presente  fu  ritornati  li  dinari  che  za  tre  mesi  fumo 
falli  pagare  alli  paratisi;  cosa  che  a  lutti  gli  pare  uno  solevo: 
talmente  che  el  despiacere  de  pagare,  come  ho  ditto,  se  supporta 
per  questi  che  se  rendeno  ;  talmente  che  la  se  passa  al  meglio 
se  pò.  De  presente  vale  el  formenlo  lire  6  el  mozo ,  vel  circa; 
la  segla  e  el  meglio  alla  rata;  el  mosto  bon  a  cerca  a  lire  3 
per  brenta .  et  ghe  n'è  assai  abondantemente ,  per  la  grazia 
de  Dio. 

A  dì  15  Settembre  1537 ,  in  Sabbaio ,  fu  principialo  a  met- 
tere li  ponti  per  fare  la  porta  verso  el  compedo  dell'ecclesia 
nostra  maggior  del  Domo  ,  con  animo  de  fare  una  cosa  sopra 
le  altre  per  una  porta. 

A  dì  17  dillo ,  in  Lunedì  al  tardi ,  venne  la  nova  della  liga 
del  Santo  Patrc  Paulo  e  la  Cesarea  Malesia  con  ci  lustrissimo 


J)EL  BUUICOZZO  537 

Senato  de  Venezia,  con  li  soi  aderenti  de  questi  tre  principali, 
a  deslruzione  del  Turco  e  delli  suoi  seguaci  ;  e  per  tal  nova 
lu  sonato  campane  de  festa  ,  e  fu  fatto  tre  giorni  messa  solenne 
e  fu  lenule  serrate  le  botteghe  quelle  tre  mattine  insina  al  line, 
della  messa:  col  qual  suono  latto, /«wrfan/ ci  nome  del  Signor 
Dio  nostro. 

Al  principio  del  ditto  mcxe  de  Settembre ,  fu  in  Dominica, 
venne  uno  tempo  tanto  terribile,  massime  de  venti,  con  tempesta 
e  pioggia  grande,  che  fu  cosa  troppo  grande;  e  questo  in  (|ual- 
che  |)arte  più  che  in  altra.  Ma  intorno  a  Milano  tanta  ruina 
de  piante  strepale  et  scavezzate,  et  piante  de  tanta  grosezza, 
eh'  era  cosa  da  non  credere  che  tanta  forza  fusse  a  potere  sbat- 
tere a  terra  piante  de  tanta  grosezza. 

Za  qualche  mese  passato ,  fu  dato  principio  de  un  altro 
altare  in  Domo  nostro  de  Milano ,  zoè  l' altare  pox  l' altare 
grande,  da  lenire  el  Corpus  Domini  de  continuo  sopra  quello 
altare  :  e  così  alcuni  homini  se  miseno  in  fare  loro  la  spexa 
di  zira  ,  e  sì  dell'olio  per  illuminare  detto  Sacramento;  et  fu 
predicato  in  Donjo  exortando  la  Città  a  questa  opera  santa:  e 
così  passa.  Ma  non  contenti  questi  homcni  de  tal  compagnia 
solum  et  questo  suo  apetito,  hanno  cresuto  nova  trovata  de 
far  fare  le  quaranlore  a  ciascuna  gexia.  Da  poi  determinò 
questa  compagnia  ,  che  stasse  sempre  el  Santissimo  Sacra- 
mento sopra  l'altare,  e  con  gran  luminerò;  e  se  accadeva 
andare  in  una  gexia  che  fusse  povera ,  che  non  avesse  modo 
de  fare  tal  luminerò ,  questi  tali  homeni  de  tal  compagnia 
ghe  daveno  loro  la  zera  che  li  bexognava  ;  e  questo  alle 
sue  spexe  :  e  più ,  che  per  Milano  el  costume  delle  messe 
non  se  teneva  apizalo  la  torgia  al  levare  dell'  ostia  insino  al 
relcvare  della  messa.  Ma  assai  de  parochiani ,  e  quaxi  la  mag- 
gior parte  ,  non  volgeno  niente  da  loro  ,  ma  lo  fazevano  de  sua 
cortesia;  e  anche  chi  non  voleno  farlo:  e  cosi  chi  '1  la,  e  chi 
non  ;  ma  delle  quaranlore  vanno  dredo. 

(vomenzorno  al  principio  de  Mazo  1537  in  l*orla  Orientale, 
e  poi  in  Porta  HoTnana  ,  e  poi  in  l'orla  Ticinense.  Al  presente, 
eh' è  al  principio  di;  Ocluhre,  sino  in  l'orla  Vercellina;  e  stanno 
quaranta  ore  p<'r  ciascuna  gie\a  ,  e  conzano  certi  lochi  de  slare 
t|ut'lli  che  Noleno  dire  orazioni  che  non  siano  veduti ,  e  loco 
tielli  homeni    e  loco  delle    doime  ;  e  le  giexe  conzatc  chi   più 

AiK.il.sr.li.  Noi.,  ni.  (iS. 
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chi  manco  ,  zoè  con  lapezarie  e  con  luniineri,  e  de  zera  e  do 
lampade  :  el  insina  a  quasi  la  ecclesia  de  Santo  Ambrosio  ha 
Tallo  cose  grande  de  apparalo  e  de  offizii  e  de  luminari ,  più  che 
nessuna  altra  giexa  de  Milano. 

In  questo  mezzo  però  slava  el  campo  cesareo,  e  ben  grosso, 
su  el  ducal  de  Savoja  alla  confine  de  monti  verso  la  Pranza, 
perchè  le  terre  qual  erano  tenute  dalli  Franzexi  (zoè  Turino 
e  Pinarol  e  altre  lerre  forte) ,  staveno  mal  de  vittuarie  de  vivere; 
tanto  più  per  essere  el  nostro  campo  lì  circondato  ,  perchè 
avevano  acquistato  delli  altri  lochi ,  parte  per  forza  e  parie 
d' accordo  ;  e  de  presente  non  reslava  acquistare  se  non  queste 
terre.  Dondechèel  Re  Cristianissimo  fu  dillo  che  in  persona  pro- 
pria, con  el  fìol,  zoè  el  Delfino,  con  un  exercito  innumerabile 
venne ,  e  passò  li  monti  a  venire  al  subsidio  de  queste  terre 
sue  :  donde  fu  forza  eh'  el  campo  cesareo  gli  desse  loco ,  et  in 
questo  dargli  loco  fu  tanta  paura  su  per  lo  paexe,  che  fu  cosa 
grande  ,  dubitandose  eh'  el  campo  cesareo  non  se  relirasse  nella 
(^itlà,  e  che  le  povere  terre  non  restassero  in  ruina  :  el  per 
tal  paura  ,  bealo  chi  poteva  menar  robba  alle  città  grosse ,  e 
più  in  questa  nostra  Città  de  Milano  ;  zoè  monizione  de  pane, 
formento  ,  vino  e  robba  assai  de  caxa,  e  più  che  assai;  e 
massime  homeni  grandi  de  Milano  che  fugivano  loro  robbe 
fora  de  Milano,  e  apparegiati  loro  a  partirse ,  ogni  poca  nova 
avesseìio  avuto  de  ponlamento  de  Pranza.  E  queslo  fu  el  principio 
de  Novembre  1537  ;  tantoché  per  tutto  el  ditto  mexe  ognuno  re- 
stava stupefatto:  chi  diceva  vegnono  a  Milano,  e  chi  diceva 
non  vengono:  vanno  a  (Jenna,  altri  non:  vanno  a  Parma  e 
a  Plasenzia  a  invernarse  :  e  ognuno  diseva  la  sua.  Tanto  che  pas- 
sato qualche  di  del  ditto  mexe,  e  visto  che  Pranza  non  fazeva  altro 
se  non  restare  alle  sue  terre  ,  zoè  Turino  e  Pinaroio,  non  fu  poi 
più  tanta  paura  in  fuggire  robba.  Donde  alla  fine  del  dillo  mexe  de 
Novembre  1537  ,  fu  dillo  della  trega  Ira  la  Cesarea  Maiestà  e  la 
Maiestà  del  Re  de  Pranza;  e  così  se  andava  per  Milano  vendendo 
la  trega  soprascritta  :  e  così  se  reposò  le  cose  assai  in  pochi  dì , 
e  fu  ditto  della  pace ,  chi  sì  e  chi  non.  E  così  al  presente  , 
eh'  è  a  dì  15  Dicembre ,  non  gh'  è  anche  nessuna  fermezza  de 
pace  ,  ma  se  spera  :  e  al  presente  in  Milano  è  il  Sig.  Marchese 
del  Guasto ,  qual  in  questa  lega  andò  a  parlamento  con  la 
Maiestà  del  Re  de  Pranza  :  e  de  presente  passano  tulli  Lanzi- 
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nochi  (ho  vanno  a  caxa;  che  è  cosa  grande:  e  per  questi  segnali 
se  spera  de  pase. 

In  questi  dui  mexi ,  e  qnaxi  tre,  che  soleno  essere  bondi  de 
acqua  e  neve  e  gran  freddo ,  mai  più  visto  è  el  tempo  tanto 
temperato  de  freddo  :  sempre  uno  sereno  troppo  hello  :  scaldava 
ci  sole  che  pareva  del  mexe  de  Marzo.  Talmente  che  a  questi 
exerciti,  sì  al  stare  in  campagna,  et  anche  al  suo  retornare  a 
caxa  ,  sempre  ebbeno  el  bon  tempo  per  loro:  e  questo  sia  per 
bono  segno,  che  stando  pase  in  celo,  sarà  ancora  in  terra;  e 
così  la  speremo  che  Dio  ce  la  darà,  per  sua  benignità  e  grazia. 
Et  più,  che  in  questa  paura  in  Milano;  quaxi  tutte  le  vilualie 
venivano  a  miglior  mercato  ogni  dì  ;  e  questo  era  per  la  gran 
robba  che  ogni  dì  veniva  a  Milano,  e  per  terra  e  per  acqua, 
che  non  se  trovava  dinari  della  robba  per  tanta  che  ne  veniva, 
che  abondava  li  compratori.  AI  presente  vai  el  Tormento  lire  5 
soldi  10  el  mozo  ;  segra  e  meglio  alla  rata  ;  el  vino  lire  3 
fina  4  la  brenta  ;  polaria ,  bondanzia  :  e  così  se  va  pensando 
su  bene. 

Al  principio  dell' aimo  1538,  fu  fattola  crida  che  nessuno 
vendesse  nessuna  cosa ,  exccpto  pane  e  carne ,  nelle  feste , 
maxime  la  Dominica  e  le  feste  principali  :  e  così  el  primo  dì 
dell'anno,  che  fu  Martedì ,  era  la  piazza  del  Domo  netta,  che 
non  li  era  nessuna  cosa  da  vendere,  né  verdura  ne  altro,  come 
se  fusse  stalo  el  dì  de  Natal  :  e  così  se  seguitò  le  Dorainiche 
seguente  de  questo  mese  de  lanuario  1538.  Et  l' ultima  Domi- 
nica de  ditto  Zenaro ,  che  fu  a  dì  27 ,  la  nocte ,  venendo  el 
lunedì,  cerca  alle  11  ore,  moritte  el  nostro  Monsignor  Reve- 
rendissimo (lardinale  ('arazzo  (1) ,  (ìubernalore  de  Milano  ;  e  mo- 
ritte all' improvista  ,  che  la  Dominica  stava  bene,  e  la  nocte 
seguente  se  lamentò,  e  con  quello  lamentarse,  alle  11  ore  spirò. 
Et  gli  fu  fatto  le  exequie  el  Mercore  seguente,  che  fu  a  dì  30 
denaro  1538;  e  fu  parato  el  Domo  assai  onestamenle.  con 
gran  luminerò;  e  fu  fatto  uno  tribunale  al  solito,  carigo  de 
candele.  E  fu  messo  tutto  questo  luminerò  la  sera  del  Mercordì 
ditto  ;  e  così  fu  levalo  l'Ara  de  Coorte  grande  ,  e  fatto  uno  revollo 
con  tutta  la  gorexia  de  Milano,  e,  lutti  con  la  torgia  arcexa 
in  mane,  fu  portato  in  Domo  e  messo  sollo  el  dillo  Iribiinale  ; 
e  lì  fu  dello  da  un    gran   dottor    la   sua   laude  ,  al  solilo  delli 

(J)  Vedi  la  noia  1  a  v.ìh.  333. 
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altri  signori.  Poi  li  signori  Ordenarii  li  fezcno  ci  suo  offìzio 
altorno:  e  così  fu  fcnita  cerca  un'ora  de  noctc,  e  altro  non  fu 
fatto;  ma  fu  doponuto  in  sacrestia,  per  portarlo  via  nella  patria 
sua  de  Napoli. 

Morto  ci  ditto  nostro  Monsignore ,  questa  opera  de  non 
vendere  comenzò  a  mancare:  et  ne  fu  cauxa  grande  un  frale 
che  legeva  in  la  Roxa,  dell'ordine  di  Santo  Dominico,  del  con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie,  fora  de  Porta  Vercellina  ; 
qual  nel  suo  legere  comprovava  che  non  era  da  essere  si  san- 
tificala la  Dominica,  e  che  era  da  vendere,  maxime  la  verdura, 
e  cose  mangiative:  talmente  comenzò,  la  seconda  Dominica  de 
Febraro,  li  polaroli  e  le  ortolane  a  vendere:  e  così  ogni  Domi- 
nica crescevano  li  venditori  ;  e  questo  per  il  parlare  di  questo 
frate ,  quale  se  giama  frate  Cornelio.  E  a  molti  gli  dispiacque  ; 
che  in  vero  era  una  bella  cosa  a  vedere  ogni  Dominica  la  piazza 
del  Domo ,  sì  anche  per  Milano ,  che  non  se  vendeva  nessuna 
altra  cosa  che  pane,  e  la  carne  alla  beccaria ,  e  anche  li  spe- 
zieri  ;  del  resto ,  tutti  serrati  :  et  per  lo  mezzo  de  questo  frate 
ogni  cosa  torna  in  ruina. 

A  dì  19  Febraro ,  anno  soprascritto ,  fu  fatto  festa  de  cam- 
pane e  de  artellaria  ;  e  fu  fatto  processione  tre  giorni  seguente  , 
zoo  Mercordì ,  Venere  e  Sabbato  ;  e  questo  per  la  nova  della 
liga  fatta  tra  ci  Santo  Patre  Papa  Paulo ,  e  Carlo  Imperatore , 
e  lo  lustrissimo  Senato  de  Venezia,  insema  con  li  soi  confede- 
rati :  e  questo  centra  delli  soi  inimici ,  massime  del  Turco. 

1538. 

El  primo  Venere  de  Marzo,  che  fu  a  dì  primo  de  ditto 
mese  ,  fu  messo  el  corpo  de  Santo  Dominico  (1)  in  un  sepulchro 
novo  pox  l'altare  grande  del  Domo;  et  supra  ditto  sepulcro 
li  miseno  el  vaso  de  porlìdo,  qual  era  sta'  in  sagrestia  gran 
tempo  in  dibattere  ;  al  fine  fu  ordenato  restasse  in  Domo  detto 
corpo  santo ,  sì  ancora  ditto  vaxo  :  e  questo  fu  per  cauxa  che 
la  ditta  giexia  de  Santo  Dominico  fu  data  a'  frati  ,  quali  non 
volseno  tenere  lo  stile  dell' ofTiziare  al  modo  antico,  ma  al  modo 
suo.  E  lì  non  volendo  loro  celebrare  al  stilo  vero ,  e  mancare 

(1)  Correggasi  qui,  ed  anche  in  appresso  e  prima,  Santo  Dionisio. 
Vedi  sopra  a  pag.  476  ;  e  il  Castelli  presso  il  Sassi,  Archicpiscoporum 
jWcdìOlanrnsium  Series ,  To.  I  ,  pag.  72. 
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(le  tal  cfTcUo ,  per  qucslo  li  signori  Ordcnarii  non  Io  volscno 
lornare  le  dille  reliquie,  perchè  mancando  loro  delli  oflìzii  , 
hanno  de  mancare  loro  a  darghe  dille  reliquie.  E  queslo  mel- 
tere  tali  reliquie  al  dillo  loco ,  lurno  messe  con  gran  trionlb, 
e  con  sono  de  campane  e  processione,  e  con  l'animo  de  tulio 
Milano  :  e  qui  restamo. 

1538. 

Passalo  qualche  giorni  ,  fu  dillo  che  ci  Papa  doveva  retro- 
varsi  inseraa  con  la  Maieslà  (Cesarea  ,  ci  si  ancora  con  el  (]ri- 
slianissimo  re  de  Pranza:  e  così  lu,  che  Sua  Santità  venne  a 
Niza  de  Provenzia  (  qual  loco  è  del  Duca  de  Savoja  ) ,  e  la 
-Maieslà  Cesarea  se  retrovò  lì  appresso,  el  ancora  el  re  de  Pranza  ; 
quali  sletlcno  lì  in  quelle  handc  quaxi  el  mezzo  de  Zugno  ,  e 
con  grande  disconzo ,  per  esser  tanta  gente ,  e  el  paese  povero. 
Tullavolta  in  questo  suo  rasonamenlo  non  fu  concluso  altro  se 
non  una  liga  tra  loro  Signori  di  anni  dieci;  e  così  ogniuno  de 
loro  rctornò  nella  loro  patria ,  e  qui  se  spera  de  bene. 

Ma  che  dal  campo  cesareo  se  partì  una  gran  parte;  e  quaxi 
tutta  la  fanlaria  pagata  se  misseno  in  libertà,  e  andaveno  dove 
gli  pareva  ,  e  li  bcxognava  fare  a  suo  modo  in  dargli  de  co- 
mere  (1).  Et  così  al  principio  de  Luio  (2)  passorno  Tesino  con 
animo  de  venire  a  Milano  a  vivere  a  discrezione  ;  e  questo  di- 
cevano, perchè  non  erano  pagali  dall'  Imperatore:  e  così  vedendo 
Milano,  questi  se  mise  all'arma,  sì  la  (]itlà  ,  sia  far  fanlaria 
forestcra  ;  talmente  che  era  in  Milano  uno  numero  grande  de 
liintaria  a  pagare.  E  fezeno  venire  Lanzincchi  e  cavalli  legieri  , 
tantoché  dilli  Spagnoli  non  li  rimollino;  ma  andorno  a  (lala- 
ralc  ,  e  lì  slelteno  ci  mese  de  Luio  lutto  integro ,  e  più  ;  e  lì 
tutte  quelle  torre  lì  circondate  li  pagavano  contribuzione:  tanto 
che  Milano  stava  de  dì  in  di  a  vedere  l'exito  de  questa  cosa. 
Alla  line  fu  falle  paregie  imbassadc  de  volere  più  |)aghe  ,  e 
ol  Sig.  Marchese  non  le  voleva  dare  ;  tanto  che  fu  concluso  in 
certe  paghe,  e  li  rcslorno  contenti ,  e  fumo  parliti  in  due  squa- 
dre :  una  parte  andò  verso  l'Ongaria,  l'altra  parte  verso  (ìoiioa; 
e  queslo  fu  fallo  azò  non  avessono  cauxa  de  più  rolornare  a 
fare  tal  cosa.  E  così  parlili ,  restò  Milano  assai  conlonlo,  ma 


(1)  Voce  spagnuola  clic  significa  mangiare;  dal  Ialino  romcdere. 

(2)  Vedi  .S7oFia  di  Milano  ,  cdlz.  cil. ,  T.  Il  ,  pag.  314. 
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de  quelle  povere  terre ,  chi  ave  male ,  so  danno  ;  e  cosi  passò 
el  tempo  assai  bene:  ma  de  presente,  eh' è  la  fine  de  Settembre, 
vai  la  brenta  el  mosto  lire  3  soldi  10,  e  anche  lire  k  e  più, 
chi  lo  voi  bono  ;  ma  non  gh'è  troppo  bontade.  La  cauxa  è  stato 
che  fu  bondanzia  d'  acqua ,  che  non  slava  due  giorni  che  non 
piovesse  ;  e  tanto  fu  el  piovere ,  che  le  acque  fezeno  de  gran 
mal  per  lo  paese  :  talmente  che  ognuno  1'  aveva  per  gran  cosa. 
E  questo  piovere  durò  gran  tempo.  E  così,  passando,  fu  ditto 
che  volevano  fare  ordene  sopra  li  dinari  ,  zoè  abbassare  1'  oro , 
qual  valeva  al  presente  el  ducalo  lire  5  soldi  12,  quelli  de 
Pranza  ;  li  ducati  d' Italia  lire  5  soldi  10  :  e  poi  se  spende  de 
ogni  sorte  de  valuta  ;  lo  marcello  soldi  10  ,  la  barlinga  soldi  20; 
e  così  del  resto.  E  in  questo  mormorare  de  battere  tali  dinari, 
ognuno  cercava  de  spendere,  e  massime  in  biava,  zoè  formento, 
segla  e  meglio ,  e  così  del  resto  :  e  quelli  che  aveva  da  ven- 
dere, non  la  voleva  vendere,  per  non  perdere  poi  nel  battere 
delli  ditti  dinari  :  et  per  tal  cauxa  la  comenzò  a  montare  in 
prezzo  ;  talmente  che  el  valeva  lire  5  infina  6  al  raozo  ;  e  con 
tanta  furia  ch'el  pareva  che  volesse  abissare  l'airo:  e  questa 
furia  durò  fino  a  tutto  DescLubre. 

Al  mexe  de  Genaro  1539 ,  comenzò  a  tornare  a  dredo , 
perchè  la  crida  delli  dinari  era  acquietada.  Fu  misso  el  ducato 
del  sole  lire  5  soldi  8;  el  ducato  italiano  lire  5  soldi  6;  e  fu 
bandito  tutte  le  monete  forestere,  exceplo  li  dinari  Veneziani  ; 
et  miseno  el  marcello  a  soldi  9  denari  3 ,  la  barlinga  soldi  18 
denari  6  ;  del  resto ,  dinari  de  Pranza ,  Savoja  ,  tedeschi ,  ban- 
diti ;  e  la  nostra  zecca  feze  fabricare  soldi ,  qual  avevano  da 
una  banda  una  croce  e  dall'altra  l'azilino  con  la  preda  solto, 
et  el  foco,  con  sopra  la  mitra  cesarea:  poi  fezeno  dinari  da 
soldi  8  r  uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio  ,  e  dall'  altra  do'co- 
lonne,  con  uno  breve  a  cerco  che  dice:  plus  ultra.  E  questa  è 
r  arma  qual  porta  la  Cesarea  Maestà  apresso  all'  aquila.  Poi 
fu  fatto  dinari  de  soldi  32  l'uno  ;  da  una  banda  Sant'Ambrosio, 
dall'altra  la  testa  dell' Imperator ,  con  uno  faxo  de  lauro  in 
lesta  all' uxo  delli  imperatori  Romani:  e  tutti  questi  dinari 
avevano  soprascritto  Carolus  Romanorum  Imperator  Quintus. 
E  così  se  va  dredo  a  miglior  modo  che  non  de  prima  ;  perchè 
era  reposato  la  furia  de  tanta  penuria  :  donde  al  presente  vai 
lire  8  el  formento  fina  a  9  el  mozo  ;  el  reslo  alla  rata;  et  è 
de  presente,  a  dì  15    Aprile  1539,  tanto  serrala  la   brocca, 
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ch'el  pare  clic  sia  de  Febraro  per  il  ^ran  freddo,  uovi  et 
acqua,  e  massime  nevi  grandi  alla  montagna;  tanlo  che  ognuno 
stava  serrato  come  s'el  l'osse  de  mezzo  inverno:  e  così  passando, 
venne  la  nova  della  morie  dell'  Imperatrice,  mojer  della  Cesarea 
Maieslà.  Alla  qual  nova  fu  fatto  ordene  de  far  in  Domo  le  ese- 
quie a  suo  nome;  e  cosi  fu  fatto,  e  fu  uno  Sabhalo,  la  vigilia 
de  Pasqua  de  Maggio ,  che  fu  adi  24 ,  1539  ;  e  fu  fatto  con 
gran  apparalo  ,  simile  a  quello  che  fu  fallo  al  Duca  de  Milano. 
De  presente,  eh' è  a  dì  8  Zugno  in  Dominica,  fu  fallo  in 
Domo  un  gran  paralo,  et  cantò  messa  el  Vescovo,  et  glie  andò 
el  Signor  Marchcxe  :  e  (jucsto  fu  per  un  certo  presente  qual 
mandò  el  Santo  Patre  Papa  Paulo  ;  e  fu  una  brocca  de  roxe 
per  odore,  qual  dicono  che  sua  Santità  ogni  anno  la  presenta 
a  chi  li  pare  ;  e  de  presente  fu  donata  questa  a  dello  Sig.  Mar- 
chese ,  e  gli  fu  data  dal  Vescovo  :  qual  brocca  è  longa  braza 
uno,  e  con  trionfi  de  Ironibe,  pifari  e  campane. 

Così  passando,  fu  dillo  della  guerra  contro  Turchi:  et  così 
pare  che  li  Spagnoli  ,  (juali  sono  stali  in  questi  paesi  za  gran 
tempo,  fusscno  in  quelle  bande,  et  preseno  uno  loco  dillo  Ca- 
slelnovo;  qual  loco  lo  lennerno  (jualche  giorni  a  forza  de  Turchi, 
e  non  senza  gran  suo  danno  de  Turchi:  tamen  ghe  andò  l'exer- 
cito  del  Turco ,  tanto  grosso  che  fu  forza  aver  la  percida ,  e 
non  ne  scampò  se  non  cerca  trecento.  El  numero  de  tutti  era 
Iremila  ;  li  mercanti,  quali  erano  con  li  ditti  Spagnoli,  zoè 
Milanexi  e  d'  altre  nazioni ,  fumo  condutti  a  Costantinopoli  prc- 
soni:  sino  a  qui  non  se  sa  altro  ;  e  questo  fu  cerca  ci  mozo  de 
Luio  o  de   Agosto. 

In  questo  mezzo  le  villualie  ora  crescevano,  ora  non.  L'è  vera 
che  la  raccolta  del  pan  non  fu  troppo  bona  ,  ma  peggio  assai 
|»er  tutta  l'Italia:  lalmeiile  che  la  penuria  d'altri  feze  che  la 
Terra  aveva  paura  che  non  se  ma:idasse  della  nostra  monizione 
a  altri  pacxi  ;  et  per  tale  paura  ognuno  correva  a  comprare  in 
Hrovello ,  non  spellando  tempo  che  la  se  battesse.  El  tempo  va 
bello,  ma  solamente  questa  carestia  fa  stare  malenconica  la 
(lillà  :  pure  bcxogna  [lorlare  pazienza,  perchè  solo  il  Signor  Id- 
dio |)uò  ajulare  con  la  sua  mano  i  Iriholanti. 

In  (jucslo  medemo   tempo  [1)  fu   aperto  el   ponte  de    Porla 
liomana,  zoè  la  Uochetla  ,  e  fu  penta  con   l'arma  dell'Impe- 
ci) Slor.  cil.,  T.  li  ,  pag.  31G. 
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ratorc ,  e  fu  resorato  tutto   el  corso  de  ditta  porta  ;  e  digono 
voler  fare  al   medemo  ancora  dal  ponte  sino  al  Refosso. 

In  questi  inedemi  giorni,  che  fu  passato  ci  di  de  Santo  Simone 
e  luda  ,  fu  maggiore  rumore  in  Milano,  respetto  alle  vilualie,  e 
tanta  furia  de  compratori ,  eh'  el  pareva  morire  de  fame  :  tal- 
mente che  ci  Tormento  andò  a  lire  20  el  mozo,  la  segra  lire  17, 
el  meglio  lire  12,  el  rixo  soldi  35  el  slaro  ;  e  ogni  giorno  cre- 
sceva tutto:  talmente  che  el  fermento  andò  a  lire  20,  come  ho 
detto ,  e  non  se  trovava  farina  ;  e  li  se  vedeva  tanti  poveri  con 
li  sacchetti  a  spettare  che  la  farina  rivasse  alli  farineri  ;  e  lì 
beato  chi  poteva  averne.  Alla  qual  cosa  fu  trovato  uno  scripto 
alla  porta  della  Corte ,  el  qual  dixeva  del  nostro  esser  mal 
regiuti,  e  che  saria  che  la  Città  se  levasse  in  arme,  e  menare 
le  mane  contra  questi  nostri  Signori,  che  loro  sono  cauxa  de 
tal  cose;  e  altre  parole  ingiuriose  contro  el  Sig.  Marchese ,  e 
così  delti  altri  gubernatori  :  e  questo  fu  il  dì  30  de  Octubre  1539. 

Veduto  questo ,  tutta  la  Terra  stava  stupefatta  de  tal  cosa  ; 
ma  li  Signori  stava  ancora  loro  più,  non  sapendo  da  che  pro- 
cedesse tal  cosa,  dubitando  non  fosse  nella  Città  qualche  capo 
per  far  qualche  male.  Alla  qual  cosa  de  subito  fu  fatto  le  cride  : 
chi  sapeva  chi  avesse  fatto  quello  scripto  ,  notificandolo  ,  li  da- 
riano  300  ducati,  e  che  potesse  scodere  uno  bandito.  E  a  questa 
crida  passò  trenta  giorni  che  non  se  intese  niente:  ma  in  questo 
mezzo  fu  fatto  provision  alle  biade  (perchè  le  mandaveno  via), 
che  più  nissun,  sia  chi  se  voglia  ,  non  mandasse  via  biava,  nò 
poco  né  assai ,  e  che  fusse  in  libertà  de  ognun  de  amazzare 
se  trovava  chi  traportasse  biava  fora  del  paexe.  In  questo  mezzo 
fu  pubblicato  colui  che  aveva  composto  el  scripto  ;  e  el  fu 
trovato  eh' el  fu  uno  povero  homo  barettaro ,  che  aveva  di  fioli 
molli ,  e  feze  questa  matteria  :  qual  fu  decapitato  in  Brovetto, 
zoo  squartato  ;  e  questo  fu  a  dì  8  Novembre.  Dondcchè,  morto 
questo  homo ,  el  rumore  era  per  la  Terra  per  cauxa  del  mon- 
tare la  robba  a  tanto  prezzo  ;  talmente  che  fu  fatto  el  compar- 
tilo delle  biave  che  era  nello  stato  de  Milano,  tollo  el  termine 
dell'anno,  zoè  de  Novembre  insina  al  Maggio  dell'anno  a  ve- 
nire :  e  fezeno  el  stile  de  loseph  ,  come  feze  nel  Genesis.  Fe- 
zcno  li  magazeni  nel  Brovetto ,  e  li  tolevano  el  fermento  a  chi 
ne  aveva  più  del  suo  uxo,  e  lo  mettevano  in  questo  magazeno; 
i;  li  mixeno  ci  prezzo  de  lire  20   el   mozo  in    farina  ;  e  così 
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r  andò  parftgi  moxi  :  {grazia  fu,  che  mai  lu  vista  l' invernala  più 
bella,  senza  neve  e  calda.  * 

1540. 

Tosi  passando  nell'anno  loiO,  fu  tanto  tardi  la  brocca  (e 
questo  fu  per  el  sutto  de  tutta  la  invernata),  che  la  terra  era 
come  de  Luio;  dondechè  fu  fatto  procession  generale  tre  giorni, 
e  questo  fu  la  Doniinica ,  ciie  fu  ci  dì  de  Santo  Marco  a 
di  25  Aprile.  E  l' ultimo  giorno  comenzò  a  piovere  assai;  tanto 
the  alla  fine  de  Maggio  comenzò  a  parire  la  biava  nuova,  ancorché 
el  principio  fosse  lardo:  tanto  fu  el  caldo  continuo,  che  maturò 
la  robba  per  tempo  ;  e  valse  al  novello  el  formenlo  lire  8 ,  la 
segra  lire  5  vel  circa  ;  e  cosi  passa  :  el  vino  è  stato  lire  4  la 
brenta. 

Al  novello  del  mosto ,  che  è  cerca  el  fin  de  Settembre ,  vale 
lire  2  soldi  10,  vel  circa.  El  tempo  pure  sta  duro  de  non  pio- 
vere; e  (luesto  non  tanto  (|ua  a  Milano,  quanto  per  tutta  l'Italia: 
donde  che  fu  tornato  a  fiir  procession  come  le  altre  volte.  Alle 
qual  pregherò  comenzò  a  piovere  ;  che  la  terra  se  rallegrò  , 
vedendo  che  Dio  aveva  esaudito  le  nostre  preci:  e  così  passando 
el  tempo  assai  temperalo ,  zoè  del  prezio  della  victualia ,  sì 
ancora  del  freddo,  che  passò  quaxi  tutto  denaro  come  se 
fusse  del  mexe  de  Octubre  :  cosa  che  a  ognuno  pareva  mara- 
viglia. Tamen  ,  all'  ultimo  de  denaro  e  al  principio  de  Febraro 
fioccò  in  tanta  copia  di  e  notte ,  che  venne  alta  assai  più  d'un 
brazzo  ;  donde  per  le  contrade  de  Milano  se  fazeveno  castelli, 
torri  e  montagne  :  e  così  passando  questa  invernata  senza 
freddo  estremo,  valeva  la  farina  de  formenlo  soldi  30  el  staro, 
che  è  cerca  la  Pasqua  (  e  questo  ha  durato  tulio  l' anno ,  e 
sempre  manco);  el  vino  soldi  50  o  (50  la  brenta.  In  questi  dì 
fu  detto  de  resorare  Milano  ;  e  così  fu  ,  che  anche  al  presente 
vano  drcdo  a  solar  le  strade ,  che  fanno  bel  vedere  :  e  questo 
<^  l'anno  1541.  E  più,  che  la  Corte  grande,  che  in  questo 
tem|)o  minacciava  mina  ,  fu  quaxi  tutta  relalla  e  |)enla  con 
tanto  ortiaiiKMilo  :  e  (pieslo  n' è  cauxa  el  Signor  Marchese  del 
(inasto,  ^uheriiatore  (esarco;  e  questo  se  dice  l'è  per  la  ve- 
nuta dell'  Imperatore.  E  più,  che  il  ditto  Signor  Marchese  con- 
vocò lutti  li  principali  di  Milano,  alli  (piali  li  pregava  lusscno 
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conlenti  de  nieUerse  in  arme  a  cavallo  con  quello  modo  sia  pos- 
sibile per  far  onore  alla  Cesarea  Maicstà  ;  talmente  che  fezeno 
secondo  gli  lu  comandato.  Talmente  che  se  comenzò  a  ftire 
qualche  lazende  per  Milano  di  drappi  d'oro,  di  seta,  di  arma- 
ture, fornimenti  de  cavalli  ;  e  lutti  a  una  divisa,  bianca  e  nera, 
perchè  così  aveva  dato  comissione  ci  Signor  Marchese  :  e  questo 
fu  alla  fine  de  Lujo.  E  a  dì  18  Augusto ,  fu  data  la  mostra 
di  questi  signori  a  Santo  Gregorio  ;  dondechè  gli  andò  tutto 
Milano  a  vedere,  che  certo  era  cosa  maraviglioxa  a  vedere 
tanta  nobiltà,  uno  più  in  ordine  dell' altro ,  con  quelle  sopra- 
veste alli  cavalli  recamale  ,    con  li  elmetti ,    con  li  penagi   (1) 

quale  teneva  una  mazza  d'argento,  con  in  cima  la  mitra  o  co- 
rona imperiale.  Poi  li  era  uno,  qual  teneva  una  spada  in  mano, 
e  lutti  questi  erano  a  cavallo  ;  poi  venne  li  dottori  di  legge  e 
di  medicina,  quali  erano  vestiti  al  stilo  antico,  zoè  avevano  fo- 
derato la  piega  della  bercila  de  pelle,  e  poi  el  bavero  de  pelle: 
e  questi  tali  avevano  la  cura  di  portare  el  balduchino.  El  nu- 
mero delli  quali  era  venti  :  e  qui  li  era  la  Cesarea  Maiestà  a  ca- 
vallo, vestilo  di  panno  nero,  con  uno  capelletto  de  feltro  in  testa  ; 
alla  staila  del  quale  li  era  delli  primi  di  Milano,  vestiti  di  bro- 
cato  e  seta,  quali  erano  a  numero  ventiquattro  incirca:  e  li  era 
apresso  a  Sua  Maiestà  il  signor  Cardinale,  quale  era  Legalo 
del  Santo  Patre  Papa  Paulo  HI;  poi  seguitò  el  numero  grande 
de' signori  e  ambassatori  de  più  signorie,  et  andò  in  Domo;  poi 
sortì,  e  andò  logiare  in  Corte  grande,  qual  era  parala  mollo 
bene.  El  Mercore,  ch'era  el  dì  de  Santo  Bartolomeo,  andò  a 
messa  solenne  in  Domo;  el  Venere  seguente,  andò  in  Castello, 
e  li  stette  poco;  el  Sabbaio  fu  baplizato  el  Gol  del  Signor  Mar- 
ci) A  questo  luogo  manca  un  foglio  nell'originale;  e  per  ntiolle  ri- 
cerche che  si  sono  falle,  onle  supplirlo,  non  si  è  potuto  trovare  un 
altro  esemplare  MS.  di  questa  Cronaca  che  lo  contenesse  ,  fra  li  vari! 
esemplari  che  pur  si  conservano  in  Milano.  Quello  della  Biblioteca  Am- 
brosiana ;  quello  che  servì  di  consulla  al  vero  amico  della  sua  patria,  i! 
non  mai  abbastanza  lodato  Conle  Pietro  Vekri,  che  lo  cita  più  volle 
nella  sua  Storia  di  Milano  ;  quello  (rascritlo  al  principio  di  questo  secolo 
dal  Cav.  Giambattista  Tarchini,  ed  altri  che  si  sono  esaminati,  vanno 
privi  di  questo  foglio,  e  non  aggiungono  altra  avverlenza  che  quella 
della  mancanza  del  foglio;  per  cui  bisogna  credere  che  tale  smarrimento 
succedesse  in  origine  nell'autografo  del  Cronista.  (F.L.j 
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choxc  alla  porta  del  Domo,  e  fu  sua  Osarea  Majcstà  per  com- 
pare; ci  Lunedì  seguente,  Sua  Maiestà  se  parti  da  Milano  a 
andar  nelle  sue  bande,  zoo  verso  Spagna.  Et  fu  ditto  andava 
per  pigliare  una  terra  tenuta  da  Turchi,  che  se  dimandava  Argo: 
e  così  fu,  che  li  andò  con  una  grossissinia  armata,  e  parse 
che  a  Dio  non  piacesse;  che  gionlo  là  a  terra,  se  levò  una  for- 
tuna con  uno  tempo  de  pio\ere  tanto  terribile,  che  durò  più 
giorni;  taiiiKMite  che  gran  parte  doiraruìala  andò  dispersa,  e 
gran  parte  dell'exercito,  ch'era  desmontado,  restò  come  morto; 
e  ancora  periculo  grando  fu  in  Sua  Maiestà:  talmente  che  l'im- 
prexa  andò  vacua,  e  non  fu  cauxa  altro  che  el  tempo  terri- 
bile de  vento  e  aqua.  Così  retornarono  a  dredo. 

Prima  de  questo,  el  dì  de  Santo  Hartolonieo  soprascritto, 
pox  che  Sua  Maestà  retornò  da  messa  in  Corte,  se  levò  uno 
tempo  terribile  de  vento  e  acqua,  con  tanta  forza  che  ruinò 
l'arco  grande,  qual  era  alla  porla  do  fora  de  Porta  Romana;  e 
poi  glie  ruinò  quell'altro  li  alla  Croscila  :  e  questo  non  lù  ma- 
raviglia ,  perchè  le  cose  era  fatte  in  pressa.  Li  altri  trionli  se 
lassorno  stare  gran  tempo,  che  quaxi  da  per  loro  ruinavano: 
e  così  se  ne  vanno  sperando  in  bene. 

1542. 

In  questo  spazio  de  tempo  fu  falle  certe  deferenzie  tra  la 
-Maiestà  del  He  de  Pranza  (  qual  pareva  che  se  dolesse  che  la 
trega  qual  aveva  con  la  Maiestà  Osarea,  non  gli  fusse  mante- 
nula  )  :  e  (juoslo  fu  per  certi  ambassalori,  qual  lui  mandava 
(dicono)  dal  Turco;  e  passando  qua  su  lo  stalo  de  Milano,  pare 
che  fumo  prexi,  et  mai  non  se  ne  senti  nova  nessuna.  Come 
la  fu,  non  so  dire;  basta  che  mai  più  fumo  visti:  alla  qual 
cosa  causò  questa  deferenzia  tra  una  Maiestà  e  l'altra.  E  così 
passando,  per  essere  queste  cose  segrete,  non  fu  altro;  excepto 
che  nel  mese  de  Augusto,  l'armo  15V2 ,  la  Maesla  del  Re  de 
Franza  feze  fare  uno  bando  della  rolla  tregua,  ijual  aveva  con 
la  Maiestà  dell' lm|)('rali>re  ,  <()ii  dar  animo  alli  sui  sudditi  di 
poter  fare  ogni  male  conlra  non  all'inqìero,  ma  solum  a  Carlo 
come  Re  di  Spagna:  e  così  passò  che  lì  al  pe'de'monli  li  era 
l'exercito  d'una  parte  e  l'altra.  Così  el  giorno  pox  Sanlo  Rar- 
lolomeo,  assallorno  uno  loco  forte,  domandato  Civasco,  tenuto 
da  Cesare;  el  l'ranzexi  Io  assallorno  all'inqtrovixo ,  e  lo  pre- 


548  STORIA 

xono.  Alla  qual  nova  el  Signor  Marchexe  se  parli  con  luUo 
l'esercito  ch'era  in  Milano,  el  in  allre  terre  dredo,  subito  ,  e 
andorno  all'imprexa  ;  e  lì  scaramuzando,  stavano  con  li  ogi 
aperti  l'una  parte  e  l'altra.  In  questo  mezzo  fu  ditto  che  Pranza 
li  ha  dati  due  assalti  con  gran  suo  danno:  lamen  sino  a  qua 
non  si  è  inteso  altro. 

A  dì  21  de  Luio,  die  Veneris,  a  ore  ventuna,  se  pizò  Togo 
in  caxa  de  uno  che  fazeva  polvere  de  sgiopo,  qual  stava  in 
Porta  Comasina  su  el  corso;  e  fu  uno  sgioppo  così  forte,  che 
feze  stramire  gran  parte  de  Milano:  et  maxime  li  acerca,  che 
ruinò  molte  caxe,  e  fu  morte  assai  persone;  maxime  certi  pu- 
tini,  perchè  in  quelle  caxe  stava  certi  magislri  de  scola,  e  ma- 
gistri  che  insegnavano  a  fare  delli  lavori,  e  altre  virtù;  e  per 
tal  respetlo  ne  restò  sotto  assai.  Ma  non  fu  jutato  assai,  per- 
chè subito  accaduto  il  caxo,  li  andò  il  barisello,  qual  andava 
por  Milano  cazando  li  fachini  e  magislri  de  muro,  lutti  a  aiu- 
tare tali  caxe;  e  passò  due  giorni  che  trovavano  ancora  delli 
vivi  insema  con  li  morti  :  la  qual  cosa  fu  peggiore  assai  della 
ruina  delle  caxe.  Più,  le  vidriade  de  S.  Carpoforo ,  e  la  giexa 
del  Carmine  ruinarono  per  lo  strepito:  la  cauxa  per  che  fu,  non 
s'è  potuto  sapere,  perchè  quelli  ch'el  sapevano,  erano  morti; 
e  maxima  ,  uno  nevodo  del  patron  della  polvere  ,  qual  per  la 
furia  della  polvere  fu  levalo  nell'alto  e  portato  insino  su  la 
piazza  del  Castello  ;  e  lì  non  li  era  forma  de  homo.  El  patron 
non  era  in  caxa  quando  è  succeduto  queslo.  E  perché  non 
abbia  a  cadere  più  tal  mancamento,  è  stato  fatto  ordene,  che 
questi  lali  che  fanno  polvere,  abbiano  a  stare  fora  alla  larga  ; 
perchè  accadendo  tal  effetto  di  foco,  non  abbiano  a  patire  se 
non  loro ,  e  non  li  allri. 

Passato  qualche  giorni  (1)  de  queslo  ,  fu  ditto  de  certa  mul- 
titudine  de  sajotole  ,  quali,  passando  ,  venevano  su  per  lo  paexc 
verso  Milano;  la  moltitudine  de' quali  era  innumerabile:  e  di- 
cono, dove  lozavano  la  notte,  el  dì  fazevano  de  gran  mal ,  come 
al  meglio  rompendogli  la  brocca  appresso  alla  lova  :  cosa  grande 
quello  che  consumavano;  e  questa  era  perla  gran  moltitudine 
loro.  Donde  a  3  Settembre  ,  fu  una  Dominica  circa  a  ore  ven- 
tuna ,  passorno  per  Milano  ,  e  traversorno  per  Porla  Romana 
verso  Porla  Comasina  ;  el  io  li  visi  a  passare  sopra  el  Corduxo, 

(I)  Vedi  Storia  di  MUnno  ,  e<liz.  cit.,  T.  II,  pag.  323. 
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che  teneva  gran  larghezza  :  ma  li  in  quello  loco  li  era  la  massa 
asseme  ,  che  cerio  ognuno  slava  amiralo  in  vedere  lanta  mul- 
titudine  de  sii  animali;  zoè  saiolole  ,  come  quelle  di  prali ,  exce- 
plo  che  quesle  erano  bardine  scure  ,  e  de  gran  grosezza.  Però 
andavano  sempre  calando ,  perchè  li  paesani  cercavano  de  smi- 
nuirle ;  e  andorno  da  lì  a  poco  pcrdendose  ,  perchè  piovclle:  e 
cosi  genie  assai  l'avevano  a  gran  segno;  però  slaremo  a  vedere. 

In  questo  mezzo,  era  la  fin  de  Augusto  e  il  principio  de 
Settembre ,  fu  descoperlo  uno  Iraltado  in  una  cosa  ,  che  non 
fu  gran  tempo,  tra  loro  Veneziani  insema  con  l'imbassator  del 
re  de  Pranza  ,  e  certi  altri  forasteri  ;  talmente  che  in  una  fu 
falle  cose  grande  de  mortalità  a  questi  tali  ,  ma  la  cosa  non 
riio  potuta  ben  intendere:  per  questo  non  fazo  troppe  parole. 

In  questo  anno  è  stalo  tanto  freddo  non  grando  ,  ma  longo; 
che  certo  era  de  Maggio  che  fazeva  gran  freddo:  e  non  parse, 
come  che  Tera  gran  parte  de  Maggio,  lardi  la  broca.  Li....  a  ca- 
lende  de  Augusto  ,  quando  comenzò  a  parire  l'uva,  non  fu  bona 
che  l'era  Settembre.  La  biava  fu  abondanlissima;  el  formenlo 
al  novello  lire  6  el  mozo  ;  la  segra  lire  4  el  raozo  ;  el  vino 
insina  a  Maggio  stelle  a  lire  4  la  brenta,  poi  crescetle,  e  andò 
al  mexe  de  Luio  e  Augusto  lire  7  e  8  la  brenta  :  e  questo  fu 
cauxa  del  freddo  tardi ,  qual  dicono  che  feze  consumare  le 
uve  in  broca.  E  così  pazientemente  se  ne  vanno  dredo;  ma 
peggiore  questa  che  chi  segue. 

Dazii,  angarie;  maxime  fu  tornato  a  mettere  a  pagare  el 
fogolaro ,  come  fu  za  fatto  qualche  anni  passali  ;  et ,  olirà  al 
fogolaro,  mandavano  bolalini  de  augumenlo  de  uno  ducalo  in 
su  sino  al  più  della  rata  del  numero  venticinque:  talmente 
che  quello  focolare  feze  un  cridare  a  tutto  el  mondo ,  maxime 
lì  poveretti  ;  che  tanto  pagava  un  ducato  per  focolaro  un  po- 
verello ,  come  uno  ricco  :  e  durò  questo  cridar  de  stizi ,  fazendo 
pagar  a  quelli  che  non  pagaveno  ,  del  mexe  de  Magio  IdV'Ì 
sino  al  mexe  de  Dicembre.  Et  tulli  li  pegni  fatti,  fumo  portali 
alla  Corte,  e  in  questo  termino  fumo  venduti  su  la  piazza  del 
Domo  airìncanlo:  e  in  questo  tempo  fu  cressuta  la  carne  de- 
nari G  la  lira;  zoè  (|uella  di  manzo  soldi  3  denari  G;  de  vi- 
tello soldi   V  denari  (i  :  e  del  lutto  pazienza. 

Al  novello  de;  questo  anno  1542,  fu  gran  carestia  de  \ino 
per  non  esserne  slato;  talmente  che  al  n()\ello  andò  a  lire  7 
e  8  la  brenta  ,  el  mosto. 
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E  così  dubitando  che  quello  sajolole  passate  non  avesscno 
fatte  le  ova ,  e  tornassero  a  nassere  ,  e  fesse  del  mal  solito 
nella  biava,  fu  fatto  processione  tre  giorni;  che  fu  Lunedì  a 
Santo  Ambrosio ,  a  dì  19  Aprile ,  e  Marti  e  Mercore ,  con  le 
botteghe  serrate;  e  tutti  alla  procession,  pregando  Dio  ne  guardi 
de  tal  bestie. 

E  così  passando  ,  el  tempo  andava  freddo  ;  che  era  passato 
Santo  Vittore ,  che  li  era  chi  aveva  ancora  la  pelle  indosso  : 
pur  la  campagna  andava  bene,  e  ancora  la  broca  passa  tempo. 
Al  principio  de  Zugno  vai  el  vino  lire  7  e  6,  poco  più  poco 
manco ,  secondo  la  bontà  ;  el  grano  era  montado  al  prezio  per 
cauxa  del  freddo  :  tutta  volta  el  tempo  se  rassodò  al  flne  de 
Maggio,  et  retornò  a  calare;  vale  lire  7  al  mozo  al  presente: 
del  resto  se  ne  passa  tempo  ;  bondanzia  de  verdura  ,  e  de  pesce. 

A  dì  20  Maggio,  fu  el  dì  pox  el  Corpus  Domini,  rivo  la 
Maiestà  Cesarea  in  Genoa  ,  e  de  presente  se  aspetta  in  Pavia , 
ch'è  a  dì  4  Zugno;  e  cosi,  a  dì  G  ditto,  rivo  in  Pavia,  et  li 
stette  giorni  otto ,  e  poi  se  partì  per  quelli  traversi  ,  e  andò 
a  parlamento  con  el  Santo  Patrc ,  qual  era  Paulo  HI.  El  qual 
parlamento  fu  fatto  in  uno  castello  ditto  Buxè,  ch'è  de  si- 
gnori Paravixini.  Partito  da  lì,  se  ne  andò  verso  Trento:  e  così 
fu  ditto  che  l'andava  verso  Lamagna ,  e  poi  alle  confine  della 
Fiandra  ,  perchè  là  era  principiado  gran  guerra  contra  del  (Cri- 
stianissimo Re  de  Pranza  ;  e  che  za  l'aveva  avuto  certe  rotte  , 
e  morti  de  genti  :  e  così  secondo  accaderà,  andare  notando. 

A  dì  5  Lujo,  una  Zobia  de  mattina  a  bon'ora,  fu  messo 
in  cadena  lì  nel  cantone  della  piazza  de' Mercanti  uno  religioxo, 
qual  era  domandato  di  Urbano  (  (jual  prima  fu  frate  di  Santo 
Dominico  delle  Grazie  ) ,  perchè  era  venuto  fora  ,  et  andava  in 
abito  di  prete,  et  homo  (dicono)  di  grande  scienzia:  el  quale, 
secondo  che  se  dice,  aveva  composto  un  libretto  de  dir  male 
del  nostro  Signor  Marchese  Gubernatore  ;  e  non  tanto  de  lui  , 
quanto  ancora  di  altri  gran  homeni.  E  non  bastò  questo,  che 
mandò  la  copia  di  questa  sua  opera  alla  Cesarea  Maestà  :  la 
qual  cosa  intexa  dalli  Signori,  fu  detenuto  in  Castello,  e  li  slette 
paregi  dì  insino  al  dì  presente ,  che  fu  misso  in  cadena  con  la 
lengua  ingiovada  ,  zoè  serrata  a  mezzo  con  due  legni  ;  e  poi 
aveva  una  mitria  in  capo  penta,  qual  aveva  su  lui  a  tavola, 
con  una  monica  per  banda  :  e  lì  stette  dalla  mattina  insino 
allora.  De  piazza   de'  Mercanti   poi    fu  levato ,  e  fu  misso  in 
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tapia  sopra  el  campanino  del  Broletto;  e  fra  poco  fu  relaxalo. 
Et  oltra  colui  che  disse  mal  de'  Signori  nostri ,  fu  ancora  el 
tesorero  cesareo;  qual  se  n'andò  condennalo  dal  Marcliexe ,  e 
più  non  è  comparso.  Un  altro ,  pur  domandalo  (^onstanzio  del 
Maino,  qual  ancora  lui  j,'iangiò,  e  fu  misso  in  preson;  el  qual, 
come  fu  in  preson,  se  buttò  mallo,  e  mutò  lalmcnle,  che,  per 
cauxa  de  questo  e  con  qualche  amicizia  ,  ave  la  grazia  :  la 
qual'  avuta,  parse  che  li  ritornasse  l'ingegno,  e  subito  se  parli 
(rtra  de  Milano,  e  andò  con  un  Conte  Filippo  Torniello  (  (;ual 
fu  quello  che  l'ajulò  con  el  Sig.  .Marchexe),  e  andò  con  lui  in 
Fiandra.  E  questo  ho  scripto ,  perchè  è  de  opinion  de  assai , 
che  costui  abbia  fallo  questa  astuzia  per  salvarse  ;  che  allra- 
menle ,  Y  era  periculo  de  morte  :  e  questo  per  la  sua  lingua 
mala. 

E  cosi  passando,  al  novello  de  questo  anno  valse  el  forracnto 
lire  7  vel  circa;  la  segla  poco  manco:  e  questo  per  el  gran 
sullo,  dubilandose  eh' el  melio  dovesse  tenere.  Ma  el  tempo 
se  conzò  a  piovere  ;  talmente  che  fu  tanta  bondanzia  ,  quanto 
fusse  dei  anni  fa  ;  la  qual  bondanzia  fece  calare  ci  prezio  de 
ogni  cosa. 

In  questo  mezzo  nel  Piemonte  se  fazevano  gran  correrie 
tra  el  campo  cesareo  el  el  Re  de  Franza  ;  et  tra  le  altre,  l'ar- 
mata del  Turco ,  con  el  brazzo  del  Re  de  Franza ,  venne  sino 
su  la  rivera  de  (ìenoa,  et  fazevano  de  grandi  mali.  Fra  li  allri, 
preseno  Niza  de  Provenzia ,  ma  li  homeni  della  terra  andorno 
nella  fortezza.  Onde,  inlexo  questo  dal  nostro  Signor  Marchese, 
li  andò  un  belio  numero  di  genie:  donde,  rivaio,  liberò  dello 
loco  de  Niza  ;  et  ancora  prese  un  loco  forlissinjo ,  domandalo 
Monduigo,  ([ual  era  nelli  confini  de  Pedemonti. 

Qua  a  Milano,  olirà  le  talee  già  nolale,  de  novo  sempre 
crescono  ;  et  maxime  ,  che  ognuno  qual  ha  qualche  casa  o 
bottega  ,  paghi  lire  9;  et  molti  augumenli  de  sale:  de  sorte 
che  ognuno  se  lamenta  ;  e  qui  fo  la  (ine  del  15V3. 

loi4. 

In  questo  principio  de  anno,  del  mexe  de  denaro,  venne 
gran  gente  de  Franza  ,  e  passorno  li  monti  ,  e  venneno  lì  in 
Piemonte  per  (juelle  terre ,  e  con  grando  freddo  che  feze 
(jueir  invernala  :  e  cosi  (|ua  a  Milano  se  feze  provision  de  fan- 
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taria  ;  talmente  che  el  nostro  esercito  fu  a  numero  de  sedici 
milla  fanti ,  e  numero  grande  de  cavalli.  Non  de  manco ,  non 
fu  a  paragone  di  quello  de  Pranza  ,  nò  de  fantaria  né  de  ca- 
vallaria.  In  questo  termino  de  far  tal  gente ,  lo  exercilo  gallico 
se  mise  a  campo  a  uno  loco  ditto  Caragnano  ,  qual  era  uno 
loco  propinijuo  a  Turino  ,  el  qual  loco  era  nocivo  a  Turino  per 
esser  sul  passo  della  vitualia  ;  talmente  che  all' esercito  Gallico 
era  penuria  del  vivere:  e  così  ditto  esercito  non  attese  a  altro 
che  a  questo  loco  de  Caragnano.  Nel  qual  loco  era  dentro  uno 
capilaneo,  domandato  Signor  Petro  Colonna,  con  numero  de  tre 
milia  fanti  ;  talché  loro  de  dentro  de  bon  animo  a  servire  el  suo 
signore  :  pur  vedendo  el  nostro  illustrissimo  Signor  Marchese 
de  volere  dar  ajuto  a  ditti  de  Caragnano,  se  aviò  verso  ditto  loco; 
e  propinquato  alquanto  con  gran  monizione  e  vitualia  ,  accor- 
tosene l'esercito  francese  ,  se  preparorno  a  combattere  :  e  così 
fu,  che,  a  dì  24  Aprii,  uno  Lunedì  pos  Pasqua  de  llesure- 
zione,  se  gionseno  alla  battaglia,  e  fu  morto  assaissimo  numero 
de  genti.  Tamen  l' esercito  cesareo  se  reculò ,  e  tornò  in  drelo 
salvo  ,  e  liberi  quelli  che  romaseno ,  masirae  tutti  li  capitanci 
de  Franzesi  :  donde  li  nostri  li  lassorno  la  monizione  e  vitualia, 
ma  Pranza  li  lassò  la  fiore  di  homeni  ;  e  così  non  fu  Victoria 
né  all'  uno  né  all'  altro.  Pur  quello  loco  sta  saldo  a  nome  di 
Cesare  :  e  così  la  povera  patria  se  ne  va  dredo  al  meglio 
che  pò. 

Za  quella  gente  ch'erano  attorno  a  Caregnano,  se  partirno 
in  frezza ,  e  andorno  in  Pranza  ;  imperocché  Sua  INIaestà  li 
fazeva  voglia:  come  vederete  nella  cronica  di  mio  filiolo  ;  im- 
perocché, per  la  morte  che  mi  è  sopragiunta  ,  non  posso  più 
scrivere  (1). 

Vale,  Dilectissime  Lector. 

(1)  Quest'ultima  frase  del  Cronista  :  per  la  morlp-,  die  in' è  sopra- 
giunta ,  non  posso  più  scrivere ,  va  inlesa  con  discrezione  ;  cioè  ,  per  la 
morte  che  mi  veggo  imminente  e  inevitabile.  E  ciò  egli  dice  o  per  conto 
della  decrepitissiraa  eia  sua  ,  o  della  inevitabii  niorlalilà  della  sua  ma- 
lattia ;  e  pare  che ,  non  avendo  più  continuato  il  suo  scrivere  ,  fosse  in 
ciò  buon  profeta. 


Alcune  Regole  per  facilitare  l' intelligenza  del  lin- 
guaygiu  Italiano-Lombardo  nella  prima  mela 
del  secolo  XVI. 


A, 


idondanle. 


soppresso. 


per  e. 


per  0. 


Abassa,  abbasslsslmo  (add.)  bassa,  bassissimo  ,  aco- 
noscluli  conoscù(/i ,  adotare  rfo^nre,  agahalo  gab- 
balo, amltrie  (plur.)  milrie,  aparere  (sust.)  parere, 
ascalare  scalare,  aspianare  spianare,  avicario  ut- 
cario  ;  ec. 

Randonare  abbandonare,  bazie  (plur.)  abazie,  bon- 
danzla  abbondanza,  cadere  accadere ,  julalo,  jula- 
tor  aiulalo,  aiulalore,  legrezza  allegrezza,  logiare 
alloggiare ,  mista  amislà ,  morbare  ammorbare  . 
negare  annegare,  rivado,  rivare  arrivalo,  arri- 
vare ,  sassinare  assassinare,  sensione  ascensione . 
spirare  aspirare,  tendea,  tendere  allendeva,  al- 
lendere ,  vanzale  (add.)  avanzale;  ec. 

Asperta  (add.)  esperla,  avangelo  crangf/o,  bararla 
bareria,  bareline  (add.)  bt-rrcHme  (specie  di  colo- 
re), baretta,  barettaro  berrelta,  berrellaio,  carna 
carne,  nepola  (femm.)  nepolc ,  slantando,  stan- 
tava  slenlando ,  slenlava  ,  vcrda  (feram.)  verde , 
vivando  vivendo  ;  ec. 

A  l'aposito  aliopposilo ,  inflna  infino,  partita  par- 
lilo («  accettava  ogni  rea  partita  »  pag. 288)  ;  er. 


D  ridnndanle. 

. . .  soppresso. 
. . .  por  p. 
.   .  per  I. 

AKcn.Si.lt.  Voi.. Ili 


Robba  roba. 

Rabia  rabbia. 

Ralla  palla  ,  brugnoli  fpiur.l  prugnole 

Sobto  soHo. 

7» 
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c 


ridondante. 


soppresso. 


per  g. 


per  s  e  per  ss. 

per  z  e  per  zz. 


Ch  per  e  e  per  ce. 

. . .  per  qu. 

Ci  per  ce  e  per  cch. 


per  5. 


per  2z. 


Ct  per  :. 


Audictore  auditore,  doclare  dotare,  prefaclo  prc- 
falo ,  sanguinenclo  sanguinenle ,  soccero  suocero  , 
vinclo  vinto  ;  ec. 

Broca  brocca  (V.  Spiegazione  ec.  ) ,  brocado  broc- 
cato ,  ochi  occhi ,  piaque  piacque ,  richi  ricchi , 
saco  sacco,  stoco  s(occo,  trabache  trabacche ,  zo- 
coli  zoccoii;  ec. 

Confalon  gonfalone,  crida,  Gridanti ,  Gridare  gfn'da, 
gridanti,  gridare,  draco  drago,  ficure  figure,  lel- 
tica  lettiga,  luochi  luoghi,  servici  servigi,  stan- 
che (sust.)  stanghe,  tarca,  tarcone  targa,  targa- 
ne ;  ec. 

Defencione  difensione.  —  Compacione  compassione. 

Araicicia  amicizia,  calce  (plur.)  caize,  cilelleziieHe, 
colacione  colesione,  creacione  crmsjone ,  dacieri, 
dacio  dazieri,  dazio,  sevicia  sevizia  (per  severità, 
pag.  238)  —  (e  cosi:  gracia ,  impaciente,  iner- 
cia,  leticìa,  mercancia,  milicia,  nacione,  paciente, 
parciaiilà,  primicie,  pudicicia ,  sposalicie;  ec.  ) 
—  Belece  bellezze  ;  ec. 

Torchia  torcia.  —  Scaramuchia  scaramuccia. 

Adonche  adunque  ,  chi  qui. 

Apicia  ,  apiciarsi,  apicialo  appfcca,  appiccarsi,  ec. 
fnel  senso  di  azzuffarsi,  e  simili).  —  Apicino,  api- 
ceno appicchino  ;  ec. 

Alcia  (verb.)  a<sa,  arrogancia  arroganza  ,  danciare 
danzare,  torcia  forza,  incalciare  incalzare,  sen- 
cia  senza ,  tercio  terzo  ;  ec.  (e  così  :  obediencia  , 
demencia,  perdonancia ,  sforcio,  slancia;  ec). 

Adriciare  ,  adriciò ,  adricionno  addirizzare  ec. , 
amaciare ,  amaciò  ammazzare  ec. ,  carecie  ca- 
rezze ,  coracia  corazza ,  galeacie  galeazze ,  gra- 
vecia  gravezza ,  macia  mazza ,  nocie  nozze ,  pia- 
da piazza ,  ragacio  ragazzo  (  e  così  :  allegrecia  , 
fortecia ,  grandecia ,  richecia ,  securecia ,  tene- 
recia;  ec.  ). 

Ellectione  elezione  (per  criterio,  a  pag.  409). 


U  ridondante. 
...  per  (. 


per  v. 


Adiuto  aiuto. 

A  menudo  al  minuto,  cadena  catena,  fiado  fiato, 
maridàre  maritare,  perdide  perd«Ye,  pianede  p«a- 
nele ,  seda  seta  {e  così:  agiustado ,  invidalo, 
raancade,  principiadi,  saccomanada,  serradure, 
tratlado  ;  ec.  ). 

Advisi  avvisi. 
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Ci  ridondante. 

. . .  soppresso. 

. . .  per  a. 


per  i. 


per  0. 


Argiene  (sing.  e  plur.)  argine  e  argini. 

Fodrale  (plur.)  foderale,  fodro  /"oderò  ,  gioilliero 
gioielliero ,  lundi  lunedi,  moroedi  emorroidi,  pi- 
tanze  pietanze,  spigato  spiegalo,  trava  traeva. 

Equiperato  equiparalo  ,  reguardevole  ragguardevo- 
le, secristanl,  sccristia  sacrislani,  sacrislia,  sleva 
stava  { e  cosi  nelle  desinenze  de'  verbi  :  ereno  , 
mangiaveno,  scala veno  ,  speravemo,  invece  di 
erano  ,  ec.  speravamo  ;  ec.  ). 

Cerca  circa,  deflcele  difficile,  derito  diritto  (giusto), 
dozzena  dozzina ,  empete  impeto ,  inebire  inibi- 
re, lengua  lingua,  magazeno  magazzino,  melilare, 
raelilorono  militare  ,  mililorono  ,  nobele  nobile  , 
partesse  partissi  (si  parli),  repremere  reprimere , 
sendicato  sindacalo,  tenlore  tintore,  veneva  ve- 
niva ic  cosi:  deferenzia  [differenza],  defusaraenle, 
demessi ,  desagio,  descazare,  desciplina ,  devino, 
deviso ,  fenire  ,  infenilo  ,  insegnilo ,  maraveglia , 
pegramente,  possibele,  relequie ,  simele  ,  straor- 
dene,  ec.  —  ed  anche  :  prece,  vite,  voce  [plur.] 
per  preci ,  vili ,  voci  ;  ec.  ). 

Caneva  canova,  demani  domani,  miliono  milione. 
mane  (sing.)  mano ,  remore  romore ,  secorere  , 
secorso  soccorrere  ,  soccorso ,  valorosa  ,  valerosi- 
tade  valorosa  ,  valore  ;  ec. 


soppresso. 


Barufa  baruffa  ,  slue  (plur.)  stufe. 


(jr  ridondante.  Cavaglieri  cavalieri,  ogiio  olio,  legnevano  tenevano. 

. . .  soppresso.  Legiere  leggere  ,  magio  maggio  ,  mogia  (sing.)  mogr- 

gio ,  pegio  peggio  ;  ec. 

.   .  per  e.  AITogaro  affocare,  digo,  digono  (verb.)  dico,  dico- 

no, fogo,  fogi  fuoco,  fuochi,  gera  cera  (aria  di 
viso),  giangiò  ( verb.)  ni(jnc/ò,  giogo  giuoco,  tor- 
gia,  torge  torcia,  torce  {e  cosi:  amighevolmente, 
assegurali,  carigo,  giurma,  scgondo;  ec). 
..  pere/»  e  per  cc/i.Giama,  giamada,  giamalo  chiama,  chiaynala,  chia- 
malo, giave  (plur.)  chiavi,  giesa  chiesa,  giodo  , 
ingiodalo  chiodo ,  inchiodalo  ,  ingioslro  inchio- 
stro; ec.  —  Apparcgiali  apparecchiali,  ogio,  ogi 
occhio,  occhi,  parcgi,  paregie  parecchi,  parecchie, 
vcgio,  vcgic  ,  vogicitc.  veniamonlo  vecchio ,  ec. 

...  IKT  gh.  Uorni  borghi,  ^ia7.7.o  ghiaccio,  gioiti,  ^iolUmi  ghiotti, 

ghiottoni. 
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G 

per  gì. 

. . . 

per  n. 

per  r. 

Gg 

per  cch. 

Gì 

per  gg. 

per  zz. 

Gli  per  j. 

per  II. 

H 

soppresso. 

I 

ridondatile. 

soppresso. 


...  per  a. 
. . .  per  e. 


per  gli. 
per  M. 
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Bagagi  bagagli  (bagaglionij,  hnllagio  ballag Ho,  gar- 

bugio  garbuglio. 
Pagni  panni,  scagno  scanno. 
Agricciati  arricciali. 

Veggia  ,  veggio  ,  veggi  vecchia  ,  vecchio ,  vecchi. 
Fugie  fugge,  sogiellalo  suggellalo,  sogielli  soggelli. 
Bategialo  ballezzalo. 
Gioglie  gioje,  saglioni  sajoni. 
Cavaglieria  cavalleria. 


Gallica  galliche,  inciodare  inchiodare,  inciostro  in- 
chiostro, supercio  soverchio;  ec. 

Accordio  accordo,  nguaìto  aguato,  chiesia  chiesa, 
cierne  (plur.)  cerne,  ga\eìe  galee,  paggietlopag- 
getto,  palese  paese  ,  saielame  saettarne,  sperigiere 
spegnere  ,  traieva  ,  traieveno  traeva ,  traevano. 

Candelero  candeliere,  celo  cielo,  deci  dieci,  dede, 
dedeno  diede,  diedero,  detro  dietro,  feno  fieno, 
foreslera  forestiera,  frontere  frontiere,  lu  lui, 
mazzeri  mazzieri ,  pè  ,  pede  piede ,  richesto  ri- 
chiesto, rifulato  rifiutalo,  talìano  italiano ,  tor- 
roni torrioni,  (e  cosi:  cavalero,  pelre,  preghere, 
rivera,  solevo  [sollievo] ,  slaffero,  spedi ,  (erreri, 
tene,  vene  ;  ec.  )• 

Ananzi  innanzi ,  baldichino  baldacchino ,  caliraari 
calamai. 

Aderindo  (ger.)  aderendo  {e  cosi  :  divenindo  ,  fe- 
rindo,  fugindo,  raorindo,  senlindo,  uscindo,  ve- 
nindo) ,  altritanlo  altrettanto  ,  bottigari  bottegai , 
conviniva  conveniva,  dil  (arlic.)  del,  dimoriati  di- 
moriate [e  cosi:  dati,  incorreli,  mirali,  sapeli  . 
scriveli,  seti  [siete] ,  IrovareU ,  ec),  testi  (plur.) 
feste,  forsi  forse,  liga  (sust.)  lega,  litiga  lettiga,  mi 
(pron.  e  in  caso  retto)  me,  missa  (sust.)  messa,  pa- 
tiva pareva ,  sciraare  scemare ,  sira  sera ,  tri  tre 
{e  cosi:  ditto,  fldeltà ,  insigne,  mila,  leniva, 
valiva  ;  ec). 
Foielte  (dimin.  di  foglie),  ie  la,  ie  lo,  ie  ne  gliela, 
glielo,  gliene. 

Tiraulto  tumulto. 


J  ridondante.  Sajetta  saetta. 

...  per  gli.  Ajo  aglio,  ballajone  battaglione,  lujo  luglio,  mejo 

meglio,  moier  moglie ,  taje  taglie,  taialì  tagliati , 

vojo  voglio. 
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L  rtdondiinle. 
. , .  sopprmsfì. 
. . .  per  V. 
Li  per  gli. 
Li.  per  li 


Ellczione  elezione,  nolia  noia. 
Rebelion  ribellioiìc,  rebelonno  tibellaronn. 
Noliinla  novanta,  {e  cos;  :  nolanlanove  ;  ce). 
Melio  meglio,  miliara  migliaia,  minorare  migliorare. 
Cavallero  cavaliere. 


JVl  soppresso.  Amirato  ammiralo,  amollre  ammollire, 

Mp  per  n.  Caliimpnia  calunnia,  dampnava,  dampnase  danna- 

va, dannasse,  solempnc  solenne,  temptato  (cnlalo, 
lirampnia,  tirampnegiare,  tirampnico,  lirampni- 
de ,  tirainpno  tirannia,  tiranneggiare,  ec. 


IN  ridondante. 
. . .  soppresso. 


Irmemico  inimico. 

VaS'SeTi\nQ  passeranno  ,  saccomano  ,   saccoinenare , 
saccomenalo,  saccomanno,  saccomannare,  ec. 


O  per  a. 

. . .  per  e. 


per  i. 
per  u. 


Alabardo  alabarda. 

Altaro  altare  ,  carpone  (  avverb.  )  carpone  ,  corno 
come,  grando  grande,  interpreto  interprete,  le- 
gname legnante,  inilliono  milione,  reamo  reame. 
squadrono  squadrone. 

Alano  (piur.)  mani ,  romasto  ,  romaxe  ,  romaxeno 
rimasto,  rimase,  rimasero. 

Adonco  adunco  ,  bofTelto  buffetto ,  fommo  ,  fon- 
no  (verb.)  fummo,  furono,  foria  furia,  giongere, 
gionserno,  gionto  giungere,  giunsero,  ce,  loi  lui, 
noncio  e  nonzio  mmzio  e  annunzio  ,  oncione  un- 
zione ,  pongeano  ,  pongentl,  pongimento  punge- 
vano, pungenti,  ce,  punta  punta,  ponto  punto, 
tambori  e  tamborri  tamburi  {e  cosi:  longbesin 
[lunghezza],  monizione,  robare,  sorogare  ;  ec.  )• 


p 

ridondante 

soppresso. 

.  .  > 

per  h. 

per  1. 

per  r. 

0 

per  g. 

^J' 

per  ce. 

Psalmeggiando  salmeggiando. 

Aplicare  applicare,  copi  coppi  (tegole) ,  dopio  dop- 
pio ,  drapo  drappo ,  galupi  galuppi. 
Prina,  prìnate  brina,  brinate,  giupponc  giubbone;  ec 
Oplenere  ottenere,  raptamente  rattamente. 
Receputo,  riccputo  ricevuto. 


Scquila  seguila. 

Picpiola.  |)i(iii()ln.  piquoli  piccola,  ce. 
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H,  soppresso.  Solerali  soUcrrali ,  voria  vorrei. 

. . .  per  /.  Scarare  scalare  ,  sorare  solare  (selciare,  lastricare). 

. . .  per  t.  Soldaresco  soldalesco. 


soppresso. 


per  e. 


ridondatile.  Base!  baci,  raisse,  missero,  misseno  mise,  misero, 

sbara  bara,  scampare  campare  (vivere). 
Grosezza  ,  grosissirao  grossezza  ,  grossissimo ,  ver- 
nare svernare. 
Basiare  baciare,  calisi  calici,  erose  croce,  desembre 
dicembre  ,  raasinare  ,  masina  macinare  ,  macina 
(dazio  sulla  macina),  na ssere  nascere ,  si  (pron.) 
ci,  tase  tace,  vose  voce  (e  così;  cusila,  dise ,  di- 
seva, faseva  ,  pase,  piasere,  piasevolezza  ;  ec). 

per  ci  e  per  cci.  Brusato  brucialo ,  camisa  camicia.  —  Barbassa  bar- 
baccia. 

per  g.  Bariselio  bargello,  fasiano  fagiano,  imbandisione  im- 

bandigione. 

per  gft  e  per  ggi.  Casone  cagione,  frisoni  (specie  di  cavalli)  frigioni , 
preson,  presone  pr«gf!one ,  prigioni,  rason,  raso- 
ne  (plur.) ,  rasonamenti ,  rasonare  ,  ragione ,  ra- 
gioni,  ec. ,  svalisorno,  svalisali  svaligiarono,  ec. 

—  Aposala  appoggiala. 

per  se  e  per  sci.  Accresere  accrescere ,  conosere  conoscere ,  disiolse 
disciolse ,  insiente  insciente  ,  sempio  scempio  , 
seplro  scettro,  sisma  (femm.)  scisma,  usire  uscire. 

—  Ambasalori  (  e  così  :  imbassade,  imbassadori  ) 
ambasciatori ,  bisa  biscia ,  cossa  coscia  ,  cresuto 
cresciuto ,  tassine  ,  fasso  fascine  ,  fascio  ;  ec, 

per  zz.  Galease  galeazze 


1  ridondante. 
. . .  soppresso. 
. . .  per  d. 


Appeltiva  appetiva,  citlata  (parile.)  citata. 
Buio  bullo  (allerrò),  puli  putti. 
Conialo  contado  ,  conlrata  contrada ,  invili  invidi 
(invidiosi),  sculì  scudi,  spale  spade,  slrala  strada. 


U  soppresso.  Omo  uomo,  so,  soi  suo,  suoi,   sol  suole,  trega  tre- 

gua, vole  vuole. 

...  per  0.  Cruciala  crociala,  cugnato  cognato,  cumialo  com- 

miato, cuniare  conlare  (raccontare),  cunlo  conto 
(  «  a  cunlo  niuno  »  pag.  431  ) ,  nui  noi,  oclubre 
ottobre. 
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soppresso. 


per  d. 
per  gu. 
per  p. 


Aula  avuta  (  susl.  per  acquisto  ),  avlò  avviò,  dlul- 
gossi  divulgossi ,  dounchc  dovunque  ,  doula  do- 
vuta, nuolo  nuvolo,  proerbio  proverbio  {e  cosi: 
auto,  beere,  receulo  ;  ec.  ). 

Biava  biada. 

A  vado  o  guado. 

Averte  aperte  ,  rave  rape ,  savere  sapere. 


X 


per  e  e  per  ci. 


per 
per 


eh. 

g  e  per  (;«. 


per  s. 


...  per 
...  per 
Xi  per 


se. 


ss. 


liuxo  buco,  dixeva  diceva,  ruaxina  macina  ,  piaxer 
piacere.—  Caraixa  camicia;  ec. 

Buxi  buchi. 

Cuxino  cugino.  —  Fasoli  fagioli ,  prexon  ,  prexoiii 
prigione,  prigioni,  raxon  ragione. 

Acexe  (add.)  accese,  animoxi  animosi,  ascoxe  (add.) 
ascose,  avixo  avviso,  caxa  casa,  coxa cosa,  divixa 
divisa,  guixa  guisa,  giuxo  giuso  (giù),  intexn 
inlesa,  mexi  mesi,  paexe  paese,  pexo  peso,  prexa 
(sust.  eadd.)  presa,  raxo  (sust.)  raso,  rexa  resa. 
roxe  (piur.)  rose,  rixo  riso,  suxo  suso  (su),  uxo 
uso,  vaxo  vaso  (e  cosi;  animoxi,  bexogno,  cauxa. 
concluxo  ,  divixa,  exute ,  imprexa,  provixion  , 
quarexiraa  ,  quaxi ,  scuxa  ,  spexa,  spoxare,  texo- 
ro,  vaioroxo  ;  ec.  ). 

Riuxi  riuscì  (usci  di  nuovo),  straxinorno  strascina- 
rono, faxo  fascio. 

Maxime  (avverb.)  massime,  se\o  sesso,  taxa  tassa, 
vexillo  vessillo. 

Clemenxia  clemenza. 


soppresso. 
per  e. 


IJIzaro  bizzarro  ,  mezo  (  add.  e  avv.  )  mezzo,  prezi 


(plur.)  prezzi,  rozo  (add. 
Apizzamenlo  appiccamento  (  di  ballagiia  ),  audazia 
audacia,  calzi  calci,  canzeier  cancelliere,  zcdulo 
cedute,  7.era  cera  {e  cosi:  dizendo  fazendo,  fazes- 
sero,  lazerare,  sconziamente,  sorzi,  spinazi,  vi- 
zini;  ce). 

per  ce.  Azio  accio,  capuzino  cappuccino  (dim.  di  cappuccio', 

capuzio  cappuccio,  fazende  faccende. 

per  ci  e  per  cii.  Arzonc,  arzono  arcione  ,  comenzò  cominciò,  discon- 
zo  disconcio,  laiiza,  lanze,  lanzoiii,  lanzollo  lan- 
cia, ec,  merzaro  mereiaio  ,  torze  lorde,  zanzc 
dande,  zoo  cioè  ;  ce.  —  Apizatn  appiedato  ,  azù 
aceto,  brazo  braccio,  cazò,  cazorrio,  cazavcno,  oa- 
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zando,  cazarse  cacciò,  cacciarono,  ec,  faza  faccia, 
fazada  facciala,  menaza  minaccia,  scazati  scaccia- 
li, spazare  spacciare,  [e  così:  fazo  [fo],  iiupazava, 
scararauzare  ;  ec.)- 

Z   per  g.  Inzegno  ingegno,  zeloso  geloso,  zenero  genero,  zior- 

no  giorno. 

. . .  per  gi  e  per  ggi.  Anzoli  angioli,  soprazonzeva  sopragiungeva,  za  già, 

zacco,  zacchi  giaco,  giachi,  zoie,  zoielero  gioje, 
giojelliero ,  zugno  giugno.  —  Foze  foggie ,  raazo 
maggio,  mazore  maggiore,  mozo,  moza  moggio, 
moggia,  pioze  piogge,  sachezare  saccheggiare ,  li- 
ranezare  liranneggiare. 

. . .  per  .«.  Zo  (verb.)  so. 

. . .  per  l.  Adormenzali  addormenlali ,  frezza  frella. 

Zz  per  cci.  Aggiazzate  agghiacciale  ,  brazzo  ,  brazze  braccio  , 

braccia  ,  impazzo  impaccio  ,  mìnazza  minaccia  , 
rizzo,  soprarizzo  riccio,  soprariccio,  Scaramuzza 
scaramuccia. 

...  per  ggi.  Mozzo   moggio,  sachezzare  ,    sachezzorno  saccheg- 

giare ,  saccheggiarono. 


Spiegazione  di  alcune  Voci  vernacole,  corrotte  od  equivoche. 


A  cerca  -  ali  incirca. 

A  cerca ,  acerca ,  a  cerco  -  per  hi- 
lorno. 

Abiatico  -  figlio  del  figlio. 

Accanare  -  per  trovare. 

Adedro ,  adredo  -  addietro. 

Agioill  -  rallegrati ,  fatti  gioiosi. 

Alerà ,  airo  -  aria. 

Ajuslando  -  acconciando,  addobbando. 

Alla  rata  -  in  proporzione. 

Alla  reversa  -  al  contrario,  a  rovescio. 

Allongo  -  a  dislesa. 

Al  mal  mal  -  alla  peggio ,  alla  più 
trista. 

Andare  a  corpo  -  andare  a  mortorio. 

Andare  a  l' uso  -  riuscire,  venir  fallo. 

Anedoll  -  anilroccoli  (anitre  giovani). 

A  pecle  -  a  pezzi. 

Aquilaneo  (che  ha  in  sé  la  figura  del- 
l'aquila). 

Arami  (forse  per  rami  da  cucinare  , 
quando  non  sia  errore  de'coplsll 
in  vece  di  armi). 

Archabuxo  -  archibusn. 

(e  cosi  :  archebuxo,  archlbuxeri , 
archebuxale  e  simili). 

Armelo  -  elmetto. 

Armorari  -  armaioli. 

Arlelaria  ,  arlellaria  -  artiglieria. 

Arleschi  -  artigiani. 

Aspexo  -  spesso. 

Asseme  -  insieme. 

Assentare  -  sedere. 

Atardiare  -  lardare. 

A  tempi.  <(  Sonare  a  tempi  »  (dello 
delle  campane) -. «onare  omrtr<<?Ho. 

Alengiva  (dal  lai.  attingo)  -  per  toc- 
cava ,  di  tempo  r«irlando. 

A  lorzo  (forse  a  torme,  od  anche 
a  stormo;  ma  non  v'ha  nulla  di 
simile  nell'odierna  pronunzia). 

Allaco  (avverb.)  -  vicino. 
ARcn.Sr.Ir.  Voi-.lll. 


Attendendosi,  s'attesero,  ec.  (da  At- 
tendersi, usalo  dal  Prato  nel  sen- 
so di  attendarsi). 

Allosegala  -  attossicata. 

Auctonno  -  autunno. 

Audienll  -  per  astanti. 

Ave  -  ebbe. 

{e  cosi  avelie,  avenno  ,  ec). 

Azilino  (da  Intendersi  od  anche  da  leg- 
gersi aquilino:  usalo  a  pag.  542 
per  significare  l'aquila  Impron- 
tala sulle  monete). 

Azonla,  azonli  (add.)  -  giunta,  giunti. 

Azonlo  (add.)  -  aggiunto. 

Joacila  (bacile  da  raccòr  limoslne.  E 
però  «  Mettere  la  bacila  all'  of- 
ferta »  intendasi  come  andare 
all'  accatto). 

Daghe  (  sacchi  di  cuoio  per  uso  di  te- 
ner liquidi  ). 

Balete  (forse  dimin.  di  palle). 

BallotinI  -  bullellini. 

Ballresca  (per  una  specie  di  pulpito, 
fallo  a  similitudine  di  bertesca). 

Banda  -  per  bandiera. 

Banderoli  -  banderai. 

Bandite  (add.)  -  per  prive  o  imote. 
«conlrale  bandite  de  gente  wp.ni. 

Barco  (forse  per  palco ,  ma  da  servire 
a  uso  di  pulpito). 

Barlinga  (spezio  di  moneta). 

Basare  II  manipulo  (figuratamente , 
per  rassegnarsi). 

Basso  (sust.)  -  per  ora  larda ,  sera. 

Bircia  -  berretta. 

Bolalino  -  bullctlino. 

Bolatini  (per  quelle  persone  a  cui  si 
mandavano  I  bullellini). 

Bondi  (add.  plur.)  -  abbondanti. 

Boro  -  tronchi  d'alberi. 

Boriano  -  accorrevano  in  fretta. 
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Brazzadelli  -  bracciaìeUi. 

Bressagio  -  bersaglio. 

Brocca  (per  quelle  prime  foglioline 
che  spuntano  dagli  alberi  a  pri- 
mavera. Trovasi  lalvolla  per  ra- 
mo o  cespuglio). 

Bruna  -  bruno,  gramaglia. 

Buseca  -  trippa. 

Buttare  (assolularaente  per  giUare  a 
terra;  ed  anche  per  tagliare;  come 
«  Buttar  la  testa  »,  a  pag.  491). 

Buttarla  in  niente  -  rivolgere  una  cosa 
in  celia. 

Cà'  -  casa. 

Cadredale  ,  catredale  -  calledralc 

Calestria  ,  carestiglia  -  caresHa. 

Campanino  -  campanile. 

Campare  -  per  campeggiare,  accam- 
parsi. 

Cantella  (forse  per  insidia,  frode). 

Capia  -  gabbia. 

Carghe  (sust.)  -  cariche. 

Carnosi  -  per  micidiali,  che  si  dilet- 
tano delle  stragi. 

Caroccio  -  per  carro  grande  da  fo- 
raggi, o  simili. 

Casarengtii  -  casalinghi  (privali). 

Casciola  (spezie  di  vivanda  fatta  di 
carne  ed  erbej. 

Cassare  dal  libro  (tìguratam.,  come 
sembra  .  per  uccidere) . 

Catture  -  per  laglic ,  riscalli. 

Cave  -  per  fosse  o  mine. 

Cavallanti  -  cavallari. 

Circondate  -  per  circondanti. 

Cisere  -  ceci. 

Colannette  -  collanelle. 

Comanda  (sust.)  -  comando. 

Comeato,  comrneati  -  vellovaglie,  vi- 
veri. 

Comenzo  (add.)  -  comincialo. 

Comiti  (sust.  plur.,  forse  per  cortesie). 

Computa  (add.  plur.)  computali. 

Computato  (forse  per  disposto,  appa- 
recchiato). 

Condizionati  -  per  vcsliti  di  grama- 
glia. 


(«  In  condizione  »  dicesi  anc'oggi 
in  Lombardia,  coi  verbiVeslirc, 
Essere  ec. ,  per  significare  a 
bruno  ,  o  abbrunato) . 
Conioncione  -  congiunzione. 
Conspeto  -  cospetto. 
Contendulo  -  conteso. 
Conlrà  -  contrada. 
Gonza ,  conzada  -  acconciala  ,  acco- 
modata. 

{ e  cosi  :  conzar ,  conzare ,  con- 
zado  ,  conzati ,  conzano  ,  con- 
zaremo  ,  conzò ,  ec.  ). 
Conzonserno  -  congiunsero. 
Conzonti  -  congiunti. 
Coserò  ,  cosesse  -  cuocere ,  cuocesse. 
Cossino  -  cuscino. 
Cremexi ,  cremexile,  cremexo,  cro- 

mixile  -  chermisi. 
Cuncto  («  Per  lo  cunclo  delle  cose  » 
-  forse,  per  la  somma  delle  cose). 
Curare  -  per  custodire. 
Curiato  -  messo  a  tortura. 

Da  basso  -  a  ora  tarda ,  a  sera. 

Da  cerca  -  d' intorno  ,  nelle  vicinan- 
ze di. 

Da  corpo.  V.  Sonare  da  corpo. 

Dagando  -  dando. 

Da  lunga ,  de  longa  -  da  lungi. 

Dami  (verb.  con  affls.)  -  darne,  darci. 

Daseva  -  dava. 

Da  za  -  di  qua. 

Dece,  decenovi  -  dieci,  diciannove. 

Defesione  -  discordia. 

Deponuto  -  deposto. 

Dereno  -  diedero. 

Descal.se,  descalsi  -  scalze,  scalzi. 

Discensione  -  per  dissensione. 

Descricione,  discricione  -  per  discre- 
zione. 

Designi  (plur.)  disegni. 

Desmissi  -  per  dimessi. 

Despiciare  -  dispiccare. 

Dessolato  -  disselcialo. 

Digandoghe  -  dicendogli. 

Directive  (add.)  -  per  dirette. 

Diricia  -  addirizzi. 
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Dirupacionc  -  rovina ,  disfacimcnlo. 
{e  cosi  :  dirupare  ,   dirupalo  ,  dl- 
rupto  ,  per:  rovinare ,  smanlel- 
lare  ec.  ;  ed  anche  per  derubalo, 
messo  a  preda). 

Di)ìperse  -  per  cosperse. 

Disprecionno  -  disprezzarono. 

Dilla  fallo  -  dello  fallo,   immanli- 
ìwntc. 

Do ,  doa ,  dei  ,  du' ,  dui  -  due. 

Doaiina  -  dogana. 

Domestici  -  add.  di  versi ,  per  verna- 
coli. 

Donazole,  doniiaziole  -  donnicciuolc , 
donnaccole. 

Donzena  -  dozzina. 

Draperl  -  fabbricatori  o  venditori  di 
drappi. 

Dredo ,  drelo  -  dietro. 

Drelo  -  per  dopo. 

Duca!  (susl.)  -  ducato. 

Duse  -  Doge. 

hàglì  (sing. e  piur.)  per  lui,  e  per  essi 

(in  caso  obliquo). 
EI  -  egli. 

Epillafia  -  epitaffio. 
Exalare  -  per  respirare  .   ripigliare 

animo. 
Exenla  (add. fera.)  -  esente. 
Exequirno  -  eseguirono. 
Exercindo  ,  exercivano  -  esercitando, 

esercitavano. 

V  àceno  -  facciano. 

Fabrlccri  -  operai  (coloro  che  ani- 
uiinislrario  le  rendile  di  una 
chiesa). 

Eanicia  -  famiglia. 

Farineri  -  farinaiuoli. 

l'ascitK)  -  fascina. 

Eava  -  faava. 

(e  cosi  :  faveno  e  feveno  ,  face- 
vano ;  fecino ,  fereno ,  fezero  , 
fecero  ;  fccenogli ,  gli  fecero  ;  fes- 
so ,  per  facessero  ;  ec). 

Femcnesse  -  (femmine  volgari  J. 

l'cmenuzc  -  ffmminuccie. 


Fesle  (plur.)  -  per  festoni. 

Fina  che  -  fino  a  che. 

Focolado,  fogolaro  -  focatico  (spezie 
di  gravezza). 

Fogare  -  per  affocare,  incendiare  («  Se 
foga  va  » ,  a  pag.  463  per  davasi 
gran  premura,  affannavasij . 

Foggie  V.  Tener  sulle  foggie. 

Folcllli  (susl.  plur.)  -  falcelli. 

Folle  -  gualchiera. 

For  -  fuori. 

Fora  inscili  -  fuorusciti. 

Foreno  -  furono. 

Foreria  (per  lo  luogo  dove  alloggia- 
vano e  tenevano  il  loro  uQicio  i 
forieri  delle  milizie). 

Frixa.frixeli  (naslrldi  selaefllaliccio). 

Fudeva  ,  fudevano  -  era  ,  erano  ,  ve- 
niva ,  venivano. 

{e  cosi:  fudevi,  per  fu  o  vi  fu  o 
era  slato). 

Fugazze  -  focaccie. 

Funebrio  (add.)  -  funebre. 

Fuslagnere  (per  frustagni,  o  per  fab- 
bricatori 0  venditori  di  frustagni. 

Fuxo  (forse  per  fuso  ;  quando  non  ab- 
bia piuttosto  da  leggersi /"rtxo,  nel 
significato  medesimo  di  frixa). 

(jrabane  -  capanne. 

Gexia,  glesa  ,  giexa ,  glexJe  -  chie- 
sa ,  chiese. 

Gieresia ,  glerexie  -  clero ,  cleri. 

Glexel  -  chiesetta  ,  oratorio. 

Gha  ,  g1»o  -  /*a,  ho. 

Ghe  (aflìsso  ai  verbi,  per  vi,  gli  e  loro). 

Ghè,  ghera  ,  gherano  -  vi  è,  vi  era  , 
vi  erano. 

G laida  -  gialla. 

Glavarina  -  chiavcrina  (  e  per  colpo 
dato  con  essa  arme). 

Giganla  (add.)  -  gigantesca. 

Giù  -  per  fuori. 

Gli  -  per  vi ,  e  per  ivi. 

llavè  -  aveva. 

Uome  d'arme,  homodarmi  -  uomo 
d'arme ,  uojnini  d'arme. 
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Homenazzi  (peggiorai,  di  uomini). 
Homeni ,  Isomi  -  uomini. 
Hucareslia  -  eucarisUa. 

Il  che  (frequenlissirao  colla  forza  di 
per  il  che,  laonde). 

Imbastire  -  per  bastionare,  forlifieare 
con  Itastioni. 

Irabordale  -  bordale ,  guarnite. 

Imbola  -  imbottalo  (spezie  di  gravezza 
sul  vino  che  portavasi  in  bolli). 

Imprestate  (susl.)  -  imprestiti. 

Incetta  (susl.)  -per  invenzione,  tro- 
valo. 

In  cierco  -  all'  intorno. 

Incolorao  -  economo. 

in  confln  -  forse  per  dietro. 

Incorrevano  -  per  accadevano,  occor- 
revano. 

Indobiati  -  raddoppiati. 

Ingenogiava,  ingenogiato  ,  ingeno- 
giorno  -  inginocchiava,  inginoc- 
chiato ,  inginocchiarono. 

Ingieno  -  ingegno. 

Ingreghita  -  imbizzarrita. 

In  istanti,  instanti  -  all' istante,  sul 
momento. 

In  sa  -  così. 

Insanato  -  infermo. 

Insanguinenle  -  insanguinalo. 

Insema  -  insieme. 

Inscire,  insire,  Insirno- usare,  osa- 
rono. 

In  scontro  -  in  cambio,  in  compenso, 
invece. 

I usino  a  quasi  -  per  insino  a  qui ,  sino 
ad  ora. 

Instare  -  persuadere  con  istanza. 

Instalo  -  per  istigato,  sobbillalo;  e  per 
costretto. 

Intendere  -  intenderete. 

Interlenere  -  per  impedire. 

Intrinseci,  intrinsici  -  per  abitanti  di 
una  terra,  terrazzani. 

Invernarse  (neulr.  pass.)  -  svernare. 

Invitamente  -  malvolentieri. 

lullio  -  Luglio. 


Ljamenta  (susl.)  -  lamento. 

Lanligie ,  lentigie  -  lenti ,  lenticchie. 

Lavicarìo  -  vicario. 

Le  -  per  loro. 

Legiuto  -  letto. 

Leme  (plur.)  -  legumi. 

Levalore  (agg.a  ponte)  -  levatoie. 

LI  -  per  vi  0  ivi. 

Libro.  V.  Cassare  dal  libro. 

Lica ,  liche  -  lega ,  leghe. 

Ligitati  (forse,  per  errore  de'copisli, 
In  vece  di  ligati). 

Lira  -  libbra. 

Livrare  -  per  terminare ,  finire. 
(  e  cosi;  livrasse,  livrò,livrorno). 

Lo  -  per  gli ,  a  lui. 

Loesiava ,  lozavano  -  alloggiava ,  al- 
loggiavano. 

Logo ,  logi  -  luogo ,  luoghi. 

Longie  (add.piur.)  -  lunghe. 

Lova  (spica  del  grano  turco,  del  mi- 
glio 0  simili). 

Lovi  (plur.)  -  lupi. 

Lume  (plur.  femm.)  -  lumi. 

Luminari  (plur.)  e  luminerò  (sing.)  - 
per  luminaria,  mollitudine  di  lumi. 

Lum inerì  -  doppieri,  candelieri. 

Lune  -  lunedì. 

Ma  che  -  frequenlissimo  ,  per  snlo 

che,  purché. 
Maij  -  maggio. 
Mandéno  -  mandarono. 
Marcello  (sorta  di  moneta). 
Marene  -  ciliege  amarasche. 
Marti  -  martedì. 
Masazo  -  macello,  massacro. 
Masnare,  maxenare  -  macinare. 
Mazachonisi ,  mazeconisi   (nome  che 

davasi  ai  canonici  maestri  della 

Metropolitana). 
Melio  (sust.)  -  miglio. 
Menudra  (add.)  -  minuta. 
Metlavo  -  mettevano. 
Mi  (in  caso  retto ,  per  io). 
Mia  (plur.)  -  miglia. 
Miaro,  miara  -  migliaio,  migliaia. 
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Mislerio,  misteriosità  (per  mngisterio). 

Mixeno  -  misero. 

Monlcione  (piur),  inonicioni  -  muni- 
zioni (per  fortificazioni  o  trincee). 

Moritle,  morse,  morinno,  morilteno  - 
mori,  morirono. 

Moteia  (dim.  di  motta). 

Muliere  (plur.)  -  mogli. 

Mura,  rauraca  (sust.)  -  murata. 

INatalicio  (sust.)  -  per  lo  Natale  di  IV.  S. 
Ne  va  (  a  pag.  o03  ver.  2o  correggi 
nata,  e  intendi  andava  ). 

Nevodo  -  nipote. 
No  -  non  (  in  senso  espositivo  ). 
Novello  (sust.,  per  significare  il  nuo- 
vo raccolto), 

Obsediati  -  assediali. 

Octagienario  -  ottuagenario. 

Oculatamente  -  ocularmente  ,  ad  oc- 
chi veggenti. 

Ordinarli  (nome  che  si  dà  in  Milano 
ai  Monsignori  della  Metropoli- 
tana). 

Ordio  -  orzo. 

Ostatico  -  ostaggio  ,  statico. 

Pan  -  per  grano. 

Panaggl,  penaggi,  pennagio,  pennag- 
gio  -  pennacchi,  pennacchio. 

Panni  de  razza  -  arazzi. 

Paratico  [sing.',  paratisi  [plur].  (nome 
col  quale  si  chiamavano  un  tem- 
po in  Milano  le  compagnie  o 
fraglie  o  confraternite  delle  arti). 

Paregiare  -  apparecchiare,  preparare 
(  e  cosi  :  pa  regia  va  [per  prepa- 
ravano], paregiamento,  ec.) 

Parire  -  comparire,  mostrarsi. 

Particiela  -  particella. 

Partitte  -  parti. 

Passarla  -  passerebbe. 

Patelazzo  (  fazzoletto  grande  e  qua- 
drato). 

Paurirc  -  impaurire. 

P.ivnna  (sorta  di  danza  contadinesca). 

Pavfincto  (sust.)  -  spavento. 


Pavilione,  pavloni  -  padiglione,  padi- 
glioni. 

Penta,  pento  -  dipinta,  dipinto. 

Per  torno  -  intorno. 

Percida  (sust.)  -  perdita. 

Perforcio  -  sforzo  (  preparativi  di 
guerra  ). 

Peritteno  -  perirono. 

Perlongandosi  -  prolungandosi. 

Persequitore  -  persecutore. 

Perservato  -  preservato. 

Perzida  (add.)  -  perduta. 

Piana  (sust.)  -  piano. 

Piar  -  pigliare. 

Picaprede  (sust.  plur.)  -  tagliapietre , 
scalpellini. 

Piccò  (da  Piccare,  usato  dai  Prato, 
nel  senso  d' insistere  ,  procurare 
con  isforzo  ,  e  simili  ). 

Pio V ina  -  pioggia. 

Pizata  (add.)  -  accesa. 

Pizò  (verb.)  -  per  appiccò. 

Pò,  poe,  poi  -  può. 

Polaria  -  pollame. 

Polesini  -  pollastrini,  pulcini. 

PolverentI  -  polverosi. 

Pontamento  -  appuntamento  (  e  per 
ostinazione,  resistenza,  il  far  testa 
0  simili  ). 

Porlongò  -  prolungò. 

Portogalexe  -  portoghese. 

Posponuti  (per  posponendo  o  avendo 
posposto). 

Posse  (dal  lat.  post,  postea)  -  dopo. 

Potever  -  potere. 
(Altre  inflessioni  di  questo  verbo, 
ec.  :  potariano  -  potrebbero,  pos- 
senno  -  poterono,  poteno  -  pote- 
vano 0  poterono,  potessemo,  po- 
teveno,  ec.) 

Pox,  pox  che  -  dopo,  dopoché.  (  Vedi 
Posse  ). 

Preda,  prede  -  per  pietra,  pietre. 

Presaglia,  presaghe  -  preda,  prede. 

Presseno  -  repressero. 

Prestinaro,  pristinaro  -  fornaio. 

Prestino,  pristino,  prestini,  prestine 
-  forno,  forni. 
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rrcsuadere  -  persuadere. 

Previdere  -  per  provvedere. 

Proficuo  (sust.)  -  prnfiUo. 

Proflugonno  (  dal  lat.  profligaverunl  ) 
-  misero  In  rolla. 

Prolonga  (susl.)  -  proroga,  prolunga- 
mento. 

Proponula-  preposta,  anteposta 

Profilato  -  per  frettoloso  o  i)er  teme- 
rario. 

ijuaci  (add.)  -  umili,  quieti. 
Quarlero  -  quartiere. 
Qualada  (add.)  -  coperta. 
Quaxe  -  quasi. 
Quieludine  -  quiete. 
Quigli  -  quelli. 

liaccamalo ,  reccamalo ,  recami  -  ri- 
camalo, ricami. 

RaOredlva  ,  ralTredi,  ralTredila-  raf- 
freddava ,  raffreddò ,  raffreddala. 

Rapinalo  -  rapito. 

Razza.  (V.  Panni  de  razza). 

Rebutata  -  gettala  o  fusa  di  nuovo. 

Rechedelle ,  recheslo  -  richiese,  ri- 
chiesto. 

Recivetle  -  ricevè. 

Recondulo  -  ricondotto. 

Recuiarse ,  ricularsì  -  ritirarsi ,  re- 
trocedere. 

Redeguardia  -  retroguardia. 

Redulo  (susl. e  add.)  -  'pGx ridotto;  per 
oratorio,  cappella;  per  rendalo. 

Refesseno  -  rifacessero. 

Reficiorno  (neulr.  pass.)  -  sirefezio- 
narono. 

Refosso  (nome  che  si  dà  alle  fosse 
che  sono  allumo  a  Milano). 

Reggia,  regiuli  -  regga,  retti. 

Relevo  -  rilievo. 

Religare  -  rilegare. 

Remilaro  (add.)  -  eremilano  (appar- 
lenenle  all'  ordine  religioso  di 
questo  nome). 

Rernilero  -  romito,  eremila. 

Repararno  (  forse  erroneamente,  per 
dichiararono). 


Repeció  -  rappezzò,  riunì. 

Repingere  -  per  dipingere  di  nuovo. 

Resolalo  (V.  qui  appresso). 

Resorare,  resora lo -sdcjare  e  selciato 
di  nuovo. 

Revollo  (susl.)  -  per  giro  di  proces- 
sione. 

Rilrava  -  per  rimetleoa,  condonava. 

Rilegni  (verb.)  -  ritenga. 

Rogorini  (agg.  d'una  specie  di  ducali). 

Roraagnisse  -  rimanesse. 

Romeo  (add.)  romano  -  (  «  slrala  ro- 
mea  »  pag.  201  ). 

Roza  -  ruscello. 

Ruinalle  -  rovinò. 

laccare  -  saccheggiare. 

Saghi  -  sai  (piur.  di  saio). 

Sajalole,  sajotole  -  locuste. 

Salegare  -  selciare. 

Saliseeno  -  salgono. 

Salvadecine,  salvadisine  -  salvaiicine. 

Sandal  -  zendado. 

Sapelte  -  seppe. 

Sara  sarà  -  serra  serra. 

Sbadagi  (plur.)  -  bavagli. 

Scarlala  -  scarlatto. 

Scarparla  (verb.  con  afllss.)  -  per  gua- 
starla, rovinarla. 

Schiopelero  -  scoppetliero. 

Scoder,  scodere  -  per  riscuotere;  e  per 
liberare,  riscattare. 

Scomiati  -  accomialati ,  licenziali. 

Sconfìi  (add.)  -  gnnfìi. 

Scontro  (V.  In  scontro). 

Scopazza  -  scopa,  granata. 

Scorrimenti  -  per  correrie,  scorrerie. 

Scossa  (add.)  -  riscossa. 

Scrizare  -  disputare. 

Scumialo  -  accomiatato ,  licenzialo. 

Scuriali  [susl].  -  (sembra  dello  per 
curati). 

Sé  -  per  lui. 

Se  (particel.  pronom.)  -  ci. 

Segra  -  segala. 

Sema  (dal  lat.  semel  )  -  una  sola  volta. 
Semeneri  -  semente,  seminagioni. 
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Sglopo,  sglopl  -  sihioppo  ,  scoppielli. 
[  e  cosi:  Sgiopeleri  -  scoppellicri.) 

Sclera tecia  -  scelleratezza. 

Sescalco  -  siniscalco. 

Sese,  sex  -  sei. 

(e  cosi:  sese  cento,  ec.) 

Siando  -  essieodo. 

Siglelo  -  suggello,  sigillo. 

(  e  cosi  :  sigielare,  siglelato,  slgi- 
levano  [  sigillavano  ]  ;  ec.  ) 

Sraacizio  -  rovina,  danno. 

Sraarile,  smarille,  smaritleno  (neut. 
e  neat.  pas.)  -  smarrì,  smarrirono. 

Smarilio  -  sbigoUimenlo,  spavento. 

Solar,  solate  -  selciare  ,  selciale. 

Solano  -  per  magazzino. 

Soldaria  (sust).  -  soldatesca. 

Solo  (sust.)  -  scudato. 

Spasizare  -  spasseggiare. 

Spedare  -  aspettare. 

Spezierl  -  speziali. 

Spiciare  ,  spieiato  (  contrarlo  di  appic- 
care ,  ecc. ) 

Spirlenzìa  -  esperienza. 

Spontare- comparire,  lasciarsi  vedere. 

Sta.  -  sialo. 

Stambucliina  -  stambccchino. 

Slambucliineri    -   soldati   armati  di 
stambccchino. 

Slare  (sust.)  -  slaiu. 

Staseva,  stasevano,  slaseveno,  slaxe- 
veno-  stava,  stavano. 

Stavirno  -  stavamo. 

Slerniti  (dal  Ialino  sterno)  -  coperto. 

Sii  -  questi. 

SlizI  -  lizzi. 

SlopatI  -  chiusi ,  turali. 

Stracca  (sust.)  -  stanchezza. 

Slraraire  (  neut.  e  neut.   pass.  )  «pa- 
ventare ,  spaventarsi. 
(  e  cosi  :  strami ,  slremilte  [  spa- 
ventò],  slrarnit.i  [spaventata]  ; 
ecc.). 

Slr.iiiiizio,  slremizio  -  spavento;  e  per 
islrepito  spaventevole. 

Straniare  -  mallrallare  (quasi  traltarc 
a  modo  di  estranio). 

Stratagliato  -  frastaglialo. 


Slrenzeva  -  stringeva. 
Strepale  (add.)  -  sterpate 
Strie  -  streghe. 
Slringosi  -  assai  magri. 
Strusione  -  (plur.)  distruzioni. 
Sublevacione  (per  l'alio  del  levare, 

il  lòr  via). 
Summa  -  per  soma  ,  carico. 
Supercio  -  soverchio. 
Suppe  (forse  per  zolle ,  da  intendersi 

come  terra  o  campi  lavorati;. 
Suspeclione  -  sospetto. 
Suspexi  -  sospesi. 
Sullo  (sust.)  aridità,  asciutto. 

{e  cosirò  sullo,  invece  di  all'asciul- 
lo,  0  simile). 

lalea,  talee  -  taglia,  taglie  (imposi- 
zione ec). 

Tapelalo,  lapellati  -  fallo,  e  fatti  a 
pezzi. 

Tavolo  -  tavolino. 

Tegiare  (dal  lai.  tegere  -  coprire  nicl- 
lendo  il  letto). 

Tempeslerio  (sust.)  -  tempesta,  e  fìgu- 
ratamente  rovinio. 

Tener  su  le  foggi  e  -  tener  in  pronto. 

Tennernn,  tcnsero  -  tennero. 

Tiburio  (luogo  dove  si  custodiscono 
le  cose  preziose). 

Todisco  -  tedesco. 

Tolesse  ,  loleva,  tolevano,  loleveno, 
lollell,  toria,  lóriegli,  -  togliesse 
(0  prendesse),  toglievano,  togliete, 
torrebbe,  torglieli  (per  torli  a  loro). 

Toma  (sust.)  -  (omo,  capitombolo. 

Torno  -  giro,  circuito  (e  V.  Per  lorno;. 

Tortazzc  -  lorle  grandi. 

Trabucchevoli  (  add.  )  -  precipitosi , 
pieni  di  prccipizii. 

TrAdali,  tradito  (dello  <li  atti  notariali, 
per  -  rogato,  rugati). 

Tradurre  -  condurre,  trasportare. 

Traieno,  trasevano,  Iraseveno  .  (ra- 
veno  -  traevano. 

Trarre  in  dinari  -  tassare,  impor  gra- 
vezza di  denari. 
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Traila  (susl.)  -  trailo  (asluzia  insi- 
diosa). 

Tralleno  -  trassero. 

Travacada  -  rovesciala. 

Travaja,  InwngUe -travaglio,  travagli. 

Traverso.  «  Amico  di  traverso  »- falso 
amico. 

Tredexi  -  tredici. 

Trombalori  -  Irombelli,  trombettieri. 

Trionfanle  -  per  trionfale. 

Trionfo  -  per  catafalco  da  morti;  e 
per  processione  solenne. 

Trosi  -  per  /ìlari  delle  viti  (a  p.  512). 

Trovala  (susl).  -  trovato. 

LJnillc,  uniltero  -  uni,  unirono. 

Uscedij  (oggi  nel  contado  di  Milano 
si  dice  udesii,  per  signiflcare  ar- 
nesi, attrezzi  domestici). 

Uscitlerno  -  uscirono. 

Varao  -  andiamo. 

Varrè  -  valse  ,  giovò. 

Vasselil  -  per  bolli. 

Veder  paura,  vider  paura  -  per  aver 
paura. 

Veduo  -  vedovo. 

Vegione,  vegioni,  vegionesse  (nomi 
già  dati  ad  una  compagnia  de- 
vota nel  duomo  di  Milano  ,  an- 
ticamente delti  veglones,  uomini 
e  donne  ;  clie  oggi  ancora  por- 
tano il  pane  e  il  vino  da  consa- 
crare al  celebrante  nella  messa 
solenne). 

Vegnir  -  venire. 

(e  cosi:  vegnaria,  veneno,  vener- 
no,  veneno,  venette ,  venitte, 
venetleno,  venivono,  venirà  - 
verrebbe,  vennero,  venne,veniva- 
no,  verrà,  ec). 


Yeniri  (a  guisa  di  add.  declinab.,  in- 
vece di  avvenire). 

Venzere  -  vincere. 

Venzida  -  vincita. 

Vera  Ione  -  verrettone. 

Verdura  -  erbaggio,  ortaggio. 

Veri  (  dal  lai.  veru  ;  arme  in  asta  a 
similitudine  di  spiedo). 

Verilmenle  -  virilmente. 

Verze  -  cavoli. 

Veterano  -  per  antico. 

Vetlualie,  viltualie,  vicluaglia,  vltuaria 
-  vettovaglie,  vettovaglia. 

Vexo,  vexovi  -  vescovo,  vescovi. 

Vidriade  (susl.)  -  invetriale. 

Vinendo  -  venendo. 

Visi,  visti  (verb.)  -  vidi,  vide. 

Vivéno  -  vivevano. 

Vixillo  -  vessillo. 

Vóleno  ,  veléno  -  vogliono  ,  volevano. 

Volentera,  volintera,  volonlera ,  vo- 
luntera  -  volentieri. 

Volerieno  -  per  vorrebbero. 

Volgeno  -  forse  per  volevano. 

Volseno  -  vollero. 

Voluppavano  -  avviluppavano. 

Za  -  qua. 

Zervelado  -  {spezie  di  salciccia  fatta  di 
midollo  e  cervella). 

Zevole  -  cipolle. 

Zira  -  cera. 

Zobia  -  giovedì. 

Zonto,  zonti  -  giunto,  giunti. 

Zonzerno  -  giunsero. 

Zovene ,  zovenelto  -  giovane ,  giova- 
netto. 

Zozo  -  giù,. 

Zugare  -  beffare  (  far  rimanere  un 
zugo  ). 

Zupon ,  zupone  -  giubbone. 
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poli,  192.  Fa  lega  col  Duca  di 
Milano  contro  Carlo  Vili,  195. 
Manda  soccorso  all'  assedio  di  No- 
vara ,  201.  A  Ferdinando  contro  i 
Francesi,  206.  Nominato,  2.')'i.  2.")5. 

Alfonso  re  d'Aragona,  30.  Vinto  dallo 
Sforza  .  32.  Prigioniero  del  Duca  di 
Milano,  è  liberalo,  i6.  Ottiene 
soccorso  dal  Dura  rotilro  il  re  Ke- 
nalo,  5S.  ViM-onlro  lo  Sforza  ,  62. 
Manda  soccorsi  al  Duca  di  Milano, 
70.  Manda  suo  figlio  contro  i  Fio- 
\ii(  M.sr.  II.  \ Or .  III. 


renlini,  133.  Muove  guerra  a  Ma- 
lalesta  ed  a  Genova,  143.  Muore, 
144. 

Alfonso  II ,  re  di  Napoli  ,  193. 

Aliprando  Gio.  Giorgio,  332. 

^»05as5o,  capitano  degli  Svizzeri,  317. 

Alviano  (  Conte  Bartolomeo  d' ) ,  c<i- 
pilano  de' Veneziani ,  prende  Trie- 
sle  ed  altre  terre  del  Uè  de' Ro- 
mani,  266.  Contro  la  Lega,  267. 
271.  273.  Ferito  con  suo  nipote. 
275.422.  Fallo  libero,e  mandalo  dal 
re  di  Francia  contro  Milano,  311. 
Ridotto  a  mal  parlilo,  ritirasi  sul 
Vicentino,  e  tenta  assalire  l'esercito 
spagnuolo,  318.  Perdente,  si  dà  alla 
fuga,  320.  In  soccorso  dei  Francesi, 
838.  A  Melegnano  perde  il  figlio,  ed 
è  vincitore,  343.  Muore,  348. 

Alzale  (Ambrogio  da)  ,  84. 

—  (  Opizzino  d'  )  ,  ucciso  dai  Geno- 
vesi ,  46. 

Amali  Poncino ,  morto,  12. 

Amboise  (Carlo  de),  prende  Bologna 
por  (Giulio  II,  238.  Milita  contro  i 
Veneziani,  268.  270.  Li  scaccia  da 
Verona  ,  280.  Muore  ,  282. 

Ambra,  capitano  de' (Guasconi .  406. 

Ambrosia  (Carlo  da)  ec. ,  V.  Amboise. 

Amedeo  conte  di  Savoja  ,  V.  Savoja 
(Amedeo  Conte  di). 

Angiisiola,  V.  Anguissola. 

Angelo  {i\Q),  V.  Oranges  (Principe  d'). 

Angliidri  (Gregorio  di)  .  97. 

Angotra  ((ìregorio  de),  V.  Anuliiari. 

Angii)  (Giovanni  d') ,  s'impadronisce 
di  Genova.   I'i3.   Porla  guerra  a 
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Ferdinando  re  di  Napoli ,  147. 136. 
É  rotto  e  disfallo  a  Troja  ,  138. 
Si  rifugia  nell'isola  d'Ischia,  162. 
Ritorna  a  Marsilia ,  169. 

Angiò  (Renato  da) ,  giunge  a  Napo- 
li ,  48. 

Angleria  (Andrea  conte  di  ) ,  5.  6. 

—  (Eliprando,  conte  di),  2.  3. 

—  (Galvagno,  conte  di),  XVIII.  6. 
7.8. 

—  (Ottio,  o  Ottone  d')  ,  3.  4.  3. 
Anguillara  (Ranuccio  dell') ,  muore  , 

200. 

Anguissola  Giovanni,  101. 

Angulem  (Francesco  di) ,  V.  France- 
sco I. 

Anichino  Raimondo,  sconQtto  a  Par- 
ma, 114. 

Appiano  (d')  Gherardo,  vende  Pisa  a 
Galeazzo  Visconti ,  21. 

Appiano  Giovanni,  notajo,  prende 
la  somma  del  governo  di  Milano , 
103.  È  dimesso  e  carcerato,  114. 
Liberato  ,  ed  eletto  di  nuovo  al  go- 
verno ,113. 

Arcelli  (  Filippo  de  ) ,  vinto  dal  Car- 
magnola, muore  a  Padova,  29. 

Archon,  capitano  in  luogo  del  Co- 
lonna ,  441. 

Arcimboldi  Filippo  ,  305. 

—  Niccolò,  299. 

Arconale  (Monsignor  d'),  è  ucciso  a 
Vicenza  ,  320. 

Arexo  (Andrea  d') ,  V.  Arezzo. 

Arezzo  (Andrea  d') ,  316. 

Ariano  (Inigo  conte  di),  milita  con  lo 
Sforza  a  Troja ,  138. 

Arluno  Bernardino ,  sua  storia  De  bello 
veneto,  XVII.  Sua  storia  di  Mila- 
no ,  XXII  e  nota. 

Armagnac  conte  Iacopo,  muore,  21. 

Armignaca,  V.  Armagnac. 

Arnuizzi  Italiano,  rotto  a  Soncino,  33. 
Milita  nella  Marca  contro  lo  Sfor- 
za ,  66. 

Arnolfo,  .storico  Milanese,  XIII. 

Arrigoni  Francesco  ,  alla  statì'a  di  Lo- 
dovico re  di  Francia,  228. 


Arrigoni  Simone ,  sua  casa  saccheg- 
giala, 240.  Milita  coi  Veneziani  con- 
tro al  Duca  di  Milano,  244.  Squar- 
tato ,  239. 

Ascanio  cardinale  ,  V.  Sforza  ,  cardi- 
nale Ascanio. 

Asserelo  (Biagio  da) ,  vince  in  mare 
Alfonso  d'Aragona ,  46.  Capitano 
contro  ai  Veneziani  a  Cremona, 
86  e  seg. 

Assisi  (  Guido  da  ) ,  difende  Novara 
contro  Lodovico  di  Savoja ,  106. 

AUendolo  Fochino ,  commissario  in 
Cremona ,  70. 

—  Micheletto ,  milita  con  lo  Sforza 
in  Romagna,  43.  Sul  Cremonese 
contro  al  Piccinino,  68  e  seg.  Passa 
in  Lombardia ,  ed  occupa  molte  ter- 
re, 70  (V.Cotignola). 

Aubiyni  (  Monsignor  d'  ) ,  milita  pei 
Francesi  ,  223.  228.  Alla  presa  di 
Imola,  233.  Governatore  a  Milano, 
233.  Va  in  Francia,  301.  Torna  in 
Italia,  e  vince  il  Colonna,  334. 

Aucuch  Zoane ,  V.  Aguto  Giovanni. 

Ausburgo  (Varnerio  conte  di),  V.  Var- 
nerio ,  ec. 

Avogadro  Achille  e  Pietro ,  ribellano 
Brescia  contro  il  Duca  di  Milano , 
36. 

—  conte  Aluisio,  capitano  del  Vene- 
ziani ,  273.  Toglie  loro  il  castello  di 
Brescia ,  276.  Sdegnato  col  re  di 
Francia,  lo  cede  ai  Veneziani,  289. 
Preso  e  squartato  insieme  co'  fl- 
gliuoli,  290. 

Azario  Pietro,  storico  Milanese,  XIV. 

Buglioni  Malatesta,  milita  con  Brac- 
cio ,  33. 

—  Paolo,  alla  difesa  di  Padova,  278. 
Entra  in  Brescia,  289.  Fatto  prigio- 
ne. 290. 

Balbiano   (conte   Antonio  da),  pri- 
gione, 232. 
Balbo  Giovanni,  62. 

—  Giovanni  Ambrogio,  332  nota  1. 

—  Scaramuccia,  72. 
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Baìdo  Ambrosio  ,  uno  dei  Venliquat- 
tro,  338. 

—  Federico,  induce  i  Milanesi  a  darsi 
alla  Santa  Lega,  2'.M». 

lialduinn,  re  di  Gerusalemme,  4. 
Balsamo  (da)  Paolo,  331.  Uno  de' Ven- 
tiquattro, 332  nota  1. 
Barbaro  Francesco,  .'JS. 
Barbaronm ,  V.  Federigo  I. 

—  Capitano  de'  Turclji ,  523. 
Barbo  Paolo,  142. 

Barbone  (Duca  di),  V.Borbone. 

Barile  Manno,  86. 

Barza  Io.  lacobo,  uno  de'Ventiquat- 
tro,  332. 

Baverio  tedesco.  3. 

Baviera  (Stefano  duca  di),  chiamalo 
in  Italia  dal  Fiorentini,  22. 

Belgioiosn  Lodovico,  Governatore  di 
Milano,  465. 470.  A  Pavia  contro  ai 
Francesi,  473.  Prigione,  474.  Go- 
vernatore generale ,  iiOO.  Muore. 
302. 

Belinciona,  v.  BcllinKona. 

Bcllinzona,  181. 

Benedello ,  medico,  73. 

Benedetto  XI  papa,  16. 

Benigno  (Monsignor  de),  V.  Aubigni. 

Benlivnglio  Alessandro,  Governatore 
di  Milano,  502. 

—  Annibale  ,  prende  Bologna  ,  (5). 

—  Giovanni,  ucciso,  21. 

—  Giovanni,  viene  con  suo  figlio  in 
Milano,  226.  Scacciato  da  Bologna, 
25S  e  seg. 

—  FIrmes,  muore  a  Vicenza,  320. 
Benzone  Sozzino,  capitano  de'  Vene- 
ziani, 273. 

Bergamo,  ceduto  dal  duca  di  Milano 
ai  Veneziani,  30. 

—  (Barlolommeoda),  V.  Colleoni  Bar- 
tolommeo. 

—  (I)iotisalvl  da),  V.  Diolisalvi. 

—  (Lattanzioda),capilanri  veneto,3(H. 
Bergamino  (iiovan  l'idro,  183.  187. 
Be^rnpr    (di)  Gualtieri! ,  preso   a  No- 
vara ,  2f7. 

Brsgapr,  V.  Bescapé. 


Bicocca,  battaglia  quivi  data  .lai  Mi- 
lanesi ,  438. 

Biffo  Gio.  Anl(»nio.  uno  dei  Ventiquat- 
tro, 338. 

Biglia  Andrea,  storico  Milanese,  XIV. 

—  Leonino,  316. 

Birago  milanese,  preso  dai  France- 
si, 481. 

—  Alfonso  e  Galeazzo  presentano  le 
chiavi  di  Milano  al  re  di  Fran- 
cia ,  3  57. 

—  Antonio  (da),  297. 

—  Cesare,  ambasciatore  al  re  di  Fran- 
cia, 336. 

Bailo  Rainaldo  ,  70. 

Boldrino  da  Pavia,  v.  Pavia    BoMii 
no  da). 

Bologna,  resa  dai  Bentivogli  a  papa 
Giulio  II  .  238. 

Bolognino,  castellano,  dà  Pavia  alh» 
Sforza ,  76. 

Bollraffo  Ambrosio,  287.  Uno  dei  Ven- 
tiquattro, 332. 

Bonlercio  Otto.  V.  Terzi  (Ottobuono 
de'). 

Borbone  (Duca  di) ,  luogotenente  del 
re  di  Francia  in  Milano  .  348.353. 
Dona  alla  comunità  di  Milano  il 
dazio  della  macina  e  del  vino.  3.'i{. 
Torna  in  Francia,  ivi.  A  Milano, 
411.448.461.  Muore  nel  sacco  di 
Roma  ,  468. 

Borella  Conte,  317  e  seg. 

Borgo  della  Trinità,  brucialo  dai 
Francesi  ,  433. 

Borgo  (  Andrea  da  )  ,  riceve  le  chiavi 
di  Verona  ,  Padova  e  Vicenza  ,  276. 
Accompagna  Massimiliano  in  .Mila- 
no ,  305.  309.  323.  327. 

//')/go(Antonollo  dal)  assaloCiUglielmo 
da  Monferrato,  129.  Milita  per 
Ferdinando  nel  Reame  ,  157  e  seg. 

Boi  romeo  conjugi  ,  ricevono   in  casa 
il  re  Luilovico  .  235. 

—  Pietro  Francesco,  muore,  535  e  n. 

—  Vitaliano  ,  ambasciatore  allo  Sfor- 
za ,  86.  95.  Ciingiura  (.unirò  Carlo 
(ìiiii/aga  ,  lo'i.  Fugge  a  Roma  105. 
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Bossio  da  Dovarla,  V.  Dovara. 
Bosso  Alujsio  ,  76.  81. 

—  Federico ,  rilegalo  in  Francia  , 
330. 

—  Giovan  Luigi,  è  ucciso,  184, 

—  Jacomiiio ,  preso  e  morto,  103. 

—  Teodoro ,  uno  dei  primi  a  confor- 
tare i  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
bertà, 74.  Oratore  allo  Sforza,  93. 
È  messo  in  prigione  ,  104. 

Bolla  Bregoncio,  222.  Abbandona  il 
Castello,  223.  Madonna  Daria,  con- 
vita il  re  di  Francia,  34S.  Rilegala 
in  Francia,  330, 

Bracceschi ,  rolli  dallo  Sforza  63. 

Brandolini  Brandolino ,  milita  con 
Braccio,  33. 

—  Ettore,  muore  a  Montechiari,  131. 

—  Tiberio,  all'assedio  di  Caravaggio, 
91.  Milita  col  Duca,  134.  È  ferito, 
136.  A  Genova  contro  i  France- 
si, 134. 

Brazoin  (Duca  di).  V.  Brunswick. 

Brescia,  presa  dall' imper.  Enrico,  13. 
Si  ribella  dal  duca  di  Milano,  36. 
Assediala  dal  Piccinino,  49.  Ripresa 
dai  Francesi,  290. 

Bressa,  V.  Brescia. 

Brivio  (da)  fratelli ,  fautori  di  Lodo- 
vico Sforza ,  238. 

—  Francesco,  300. 

—  Lodovico,  prigione,  232. 

—  Lucrezia,  343. 

Brocca  de  roxc.  V.  Rosa  d' oro. 

Brulello,  424  e  noia,  438.  306. 

Brovello,  V.  Brolelto. 

Brunnro  Pietro,  41.  32. 

Brunswick  (Duca  di) ,  Capitano  cesa- 
reo a  Lodi ,  478  e  nota. 

Brusalo  Tebaldo,  difensore  di  Bre- 
scia, 13. 

Bucicaldo,  francese,  23.  27. 

Buffone  Martino,  appiccalo,  337. 

Buonavenlura  (San) ,  fallo  cardina- 
le ,  11. 

Burcardo  Giovanni,  suo  Diario,  XXII L 

Burges  (da)  Lorico  cardinale,  226. 
228.  Tagliato  a  pezzi,  237. 


Burigozzo    Giovan    Marco  ,     storico 

Milanese,  XXIV  e  seg. 
Bussola  (della)  Nicolò,  squartato,  232. 
Buslo  (da)  Bernardino  ,  330. 

—  Pietro  ,  ucciso  a  Sedriano  ,  239. 

(taccia  (Opizzino  Bianco),  uno  de'capi 
della  ribellione  di  Novara ,  197. 

Cadamoslo  (da  Lodi)  ,  Carlo  ,  milita 
contro  i  Francesi  a  Genova,  134. 

Ca'  de  Secchi {  Della)  Antonio  e  Fran- 
cesco, militano  collo  Sforza,  139. 

Cadalo ,  antipapa,  3.4. 

Gagnola  Giovan  Pietro  ,  storico  Mi- 
lanese, XVI  e  seg. 

—  Niccolò  ,  sua  descrizione  delle  fesic 
per  le  nozze  di  Lucrezia  Borgia  , 
XVI  nota  1. 

Caimo  Giovanni  e  Francesco ,  presi 
e  uccisi,  103. 

Caivano  Iacopo,  alla  guardia  di  Mar- 
linengo ,  33. 

Calabria  (da)  Cristoforo ,  cede  il  ca- 
stello di  Milano  a'  Francesi ,  223. 
Fallo  prigione ,  232. 

—  (Mariano  da),  all' assedio  di  Cara- 
vaggio ,  92. 

Calco  Tristano ,  storico  Milanese , 
XIV. 

—  (da)  Bartolomeo,  prigione,  232. 

—  leronirao ,  ambasciatore  a  Mas- 
similiano, 301.  De' Venliquallro  , 
338. 

—  Polidoro,  uno  de'Venliquallro,  332. 
Caldera  (il),  privalo  de'suoi  siali  d;i 

Ferdinando ,  169. 

—  (Antonio  da)  ,  vinto  da  Alfonso  , 
39.  Si  dà  al  Duca  di  Calabria  ,  148. 

—  (Iacopo  da) ,  milita  contro  Brac- 
cio, 33.  Opprime  le  terre  dello 
Sforza  nel  Reame,  42. 

Calisle  papa ,  7. 

Camerino  (Pier  Giovanni),   contro   i 

Veneziani,  130. 
Campobasso   (Carlo   da)  ,    milita    col 

Piccinino  contro  lo  Sforza,  103. 

—  (Niccola  da),  si  dà  al  duca  di  Ca- 
labria, 148. 
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Campofregoso   fMasino  da) ,  muore  , 

-  Ollaviano,  doge  di  Genova,  333. 

—  (Pelino  da)  ,  alla  guardia  di  Mar- 
lincng<),oa.  Molesto  ai  Francesi.  77. 
Si  dà  a  Carlo  Vili,  143.  Tenia  ria- 
ver Genova,  ìiìi.  Muore,  Ufi. 

Cnnav('<ie  Filippo  ,  uno  de'  Ventiqual- 
Iro,  339. 

Cancdlieri  Coslanzio  ,  segretario  del 
Trivulzio  ,  ili. 

Cane  Facino,  s' impadroni<;ce  di  Ver- 
celli, d'Alessandria  e  di  Pavia,  24. 
Discaccia  da  Milano  Bucicaldo,  2o. 
Devasta  Bergamo  e  lesile  terre,  20. 
Discaccia  Ettore  Visconti  da  Mila- 
no, 28.  Muore  in  Pavia,  ivi. 

Canevexo  Filippo,  V.  Canavese. 

Cantone  (da)  Dionisio ,  Giudice  delle 
Vettovaglie,  33 i. 

Capella  Galeazzo,  citalo,  i78  nota  1. 

Caposelri  (Angelo  da),  131. 

Capra  Francesco,  113. 

Capua  (Matteo  da),  milita  co' Vene- 
ziani a  Caravaggio,  88.  Ut  e  seg. 
Fatto  prigione,  Di.  Milita  con  lo 
Sforza  ,  10.').  Vince  l'esercito  du- 
chesco,  130.  Rotto  all'assalto  di 
Castiglione,  fusge  a  Crema,  138. 
-Nel  Reame  per  Ferdinando,  io9. 
162. 

Cara  ,  V.  Carale. 

Caracciolo  (Cardinale) ,  entra  gover- 
natore in  Milano,  ">33  e  nota.  Muo- 
re ,  .530. 

—  Giovanni  ,  32. 

Cararaagio ,  rotta  ivi  solTerta  dai  Ve- 
neziani ,  Oi. 

Carazzo  (Cardinale),  V.  Caracciolo. 

Carcano  (da)  Pietro,  uno  de' Venti- 
quattro ,  332  e  nota. 

Canlinale  dì  S.  Pietro  in  Vincula,  210. 
211.  227.  22S.  2,-J3. 

—  di  S.  Croco  ,  raccoglie  un  concilio 
contro  alla  vn|onl;i  del  p.npa  ,  28;$. 
287. 

—  di  S.  Prasscde  ,  legato  al  re  di 
Francia  ,  20 i. 


Cardinale  di  S.  Sabina,  233.  Crealo  pa- 
pa, 280.  Prende  Bologna,  e  ne  scac- 
cia I  Bentivogli,  238  (V.  Giulio  il). 

—  Seduiieiise ,  223. 

—  Vaiesio ,  3i  J . 

Cardinali  creati  da  papa  Leone  \  , 
408  e  seg. 

Cardona  (de)  Raimondo,  in  soccorso 
del  papa,   284.  A  Brescia,    30i. 
K  ridotto  a  mal  partito  ,  318.    Ili 
torna  verso  Milano,  338. 

Carelo  (Arigo  dal),  V.  Carretto. 

Carissimo  Niccolò,  ucciso  a  Cusano  , 
239. 

Carlo  Duca  di  Borgogna  ,  muovo 
guerra  al  re  Lodovico,  171  e  seg. 

Carlo V  imperatore.sipaciflcacol  redi 
Francia  497.  In  (ienova,  Piacenza, 
e  Bologna,  498.  ."JOO.  Viene  a  Mila- 
no, .'J13.  Parte  per  la  Spagna,  314. 
Prende  la  Goletta  e  Tunisi  ,  323. 
Passa  per  Milano.  3  !2.  Fa  lega  coi 
Papa  0  citi  re  di  Francia,  3ii. 
Gli  muore  la  moglie,  343.  Torna 
a  Milano  ,  e  riparte  per  la  Spagna, 
3Ì6.347.  Suo  parlamento  col  Papa 
a  Busseto  ,  330. 
Cttr^o  Vii  re  di  Francia ,  accetta  Ge- 
nova dal  Duca, e  gli  manda  soccorsi, 
143.  134.  Muore,  133. 

Carlo  Vili,  pacifica  la  Francia  ,  180. 
Viene  in  Italia  contro  Alfonso  re  di 
Napoli,  190.  Sue  azioni  In  Toscana, 
192.  Conquista  il  Reame  di  Napoli, 
194.  Ritorna  in  Francia.  200.  Perde 
Napoli,  e  la  sua  armala  (^  disfatta 
da'Genovesi,  202.  Ottiene  la  pace 
dal  Duca  di  Milano  ;  e  ritorna  in 
Francia,  204.  Ritorna  in  Italia  con- 
tro il  Du^-a  di  Milano,  210e:sog.  Si 
ritira  coli'  esercito  in  Francia.  214. 

Carmagnola  (Il  Conte  di),  capitano 
del  Duca  di  .Milano,  scaccia  Asiorre 
Visconti  da  Monza,  28.  Pattuisce 
coi  Collconi  a  l'iezzo  ,  20.  Rompe 
i  Tedeschi  a  Bollinzona,  30.  È  man- 
dato in  Romagna,  ivi.  Venuto  in 
.sospetto  del  Dura,  fugge  a  Veiio/ia, 
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31.  In  Brescia  contro  al  Duca,  36. 
Conlro  Cremona,  37.  Rompe  i  du- 
cheschi  a  Macalò  ,  39.  É  ingannalo 
dallo  Sforza,  40.  Cade  in  sospetto 
de'  Veneziani,  ed  è  fatto  morire,  4  1 . 

Carpano  Bernardo,  uno  de'Venliqual- 
tro,  339. 

Carpi  (Marco  da)  ,  milita  conlro  i 
Francesi  a  Genova,  134. 

Carrara  (Francesco  da),  il  Vecctiio, 
molesta  i  Visconti  ,  19.  Perde  Pa- 
dova e  muore  ,21. 

—  il  Giovane,  riacquista  Padova  ,  22. 
Avvelena  Guglielmo  delia  Scala,  e 
diventa  signore  di  Verona,  2?.  È 
imprigionalo  a  Venezia  col  figlio, 
e  morto  insieme  con  esso ,  25. 

Carrello  (Arrigo  dal),  alla  difesa  di 
Vigevano,  111. 

Casale  (da)  Costantino ,  capitano  del 
re  de'  Romani,  278. 

Casale  (da)  Basilio,  abbate  di  S.  Am- 
brogio, 323.  Muore,  324. 

—  (Giovanni  da),  86. 
Casato  Io.  Antonio,  246. 
Casenlina  (Villani  della),  si  ribellano 

al  Duca  ,  136. 
Cassano  (da)  Gio.  Ambrosio,  uno  dei 

Ventiquattro,  358. 
Castelbarco  (Guglielmo  da),  16. 
Castello  di  Bergamo,  17. 

—  di  Brescia  ,  ivi. 

—  di  Milano  ,  30  9. 
-—  di  Pavia ,  17. 
Caslelnovate  (Florio  da),  105. 
Castelpelro  (Si moneto  da)  ,  V.  Castel 

S.Pietro. 

Caslelseprio  (da)  Filippo,  storico  Mi- 
lanese ,  XIV. 

Castel  S.  Pietro  (da)  Simonetto,  milita 
co'  Fiorentini,  133. 

Casliglione  (da)  Branda,  fautore  di 
Lodovico  Sforza  ,  238. 

—  (Franchino  da),  mandato  dai  Mi- 
lanesi a  trattar  la  pace  co'  Vene- 
ziani,  84.  Oratore  allo  Sforza,  93. 

—  Gio.  Stefano,  ambasciatore  al  re 
di  Francia  ,  336.  347.  336. 


Casliglione  Guarnerio  ,  nominato  al 
governo  di  Milano,  114.  Prigione, 
252.300. 

Casligliono  (da)  Brando,  V.  Castiglione. 

Casliono  (da)  Pompeo ,  286. 

Castracani  Castruccio  ,  14.  13. 

Caslriota  Giorgio,  milita  per  Ferdi- 
nando nel  Reame,  136. 

Castrobarco  (Guglielmo  da) ,  V.  Ca- 
stelbarco. 

Caslronno  (da)  Giovanni,  232. 

Catalano  Iacopo,  milita  co' Veneziani 
a  Caravaggio,  91.  É  preso  dallo 
Sforza,  94.  Lo  soccorre  a  Parma  , 
102. 

Calledrale  di  Milano,  23. 

Cavalcabò  Guglielmo ,  preso  dai  col- 
legati contro  i  Visconti ,  19. 

—  Ugolino,  toglie  Cremona,  2i. 

Candori,  V.  Caldora. 

Celando  Iacopo  ,  vinto  si  salva  a  Ver- 
celli ,  111. 

CerpeMonp, alla  guardia  d'Otricoli,  44. 
Milita  collo  Sforza  ,  60.  É  fatto 
morire,  63. 

Certosa  di  Pavia  ,  23. 

Chiesa  (della)  Prete  Andrea  ,  facilita 
la  fuga  del  Duca  di  Milano  a  Co- 
mo ,  223. 

Cicco ,  V.  Simonetta  Cicco. 

Claremnnle,  V.  Clermont. 

Clemente  V,  papa  ,13. 

Clemente  VI,  conferma  in  Milano  i  Vi- 
.sconti,  e  i  vicarii  imperiali,  17.  18. 

Clemente  VII,  tiene  Piacenza  in  lega 
co'Veneziani,467.  Assali  lo  dagl'Im- 
periali ,  ivi.  Si  arrende,  469.  Fa 
pace,  473.  Chiede  soccorso  conlro 
i  Turchi,  311.  Sua  morte,   321. 

Clermonl  (Concilio  di)  ,  7. 

Codelione  e  Coglione  Bartolommeo  e 
Pietro.  V.  Colleoni. 

Colleoni  (  Bartolommeo  )  ,  mandato 
dal  Duca  nel  Bolognese,  68.  Contro 
i  Francesi,  80.  Passa  dalla  parte 
de'Veneziani,  86.  All'assedio  di  Ca- 
ravaggio, 91.  Rotto,  fugge  a  Berga- 
mo, 94.  Soccorre  lo  Sforza  a  Parma, 
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1(13.  Contro  i  Savojardi,  107  e  seg- 
Chiamalo  a  Vigevano,  tu.  Lascia 
lo  Sforza,  117.  Soccorre  M ilano ,  1 2 1 . 
Si  oppone  alla  pace  Ira  II  Duca  e 
1  Veneziani,  lil.  Va  a' danni  dei 
Fiorentini ,  177.  Ritirasi  a  Brescia, 
178. 

Colleoiii  Pietro,  è  ucciso  dal  suol  fra- 
telli, che  rendono  Trezzoal  Cartiia- 
gnola,  27,  29. 

Coli/rnta  Fabricio ,  21/3. 

—  Lodovico  ,  fa  guerra  contro  Brac- 
cio ,  -.irt. 

—  Marcantonio,  difende  Ravenna  , 
2!H.  La  cede  ai  Francesi,  29i. 

—  Muzio  ,  contro  al  Francesi,  3^0. 

—  Pietro  ,  capitano  dei  Francesi  a 
Carignano ,  532. 

—  Prospero  ,  capitano  del  Duca  con- 
tro I  Veneziani ,  309.  318.  323.  SI 
unisce  a  Novara  con  gli  Svizzeri , 
333.  Prigione  de' Francesi,  si  ri- 
scalla  e  va  a  Roma  ,  333.  Capitano 
del  papa,  433.  In  Milano,  434, 
436.  Muore  ,  443. 

Colonncsi ,  liberano  i  prigioni  d'Imo- 
la ,  237. 

Colla  Giovanni ,  309.  In  somma  gra- 
zia del  Duca ,  327.    Mandalo  agli 
Svizzeri  ,  ivi. 
-  Monsignor  Giovanni  ,  425. 

Colletta  Napoletano,  milita  collo  Sfor- 
za a  Montectiiarl ,  132. 

Como  ,  distrutta  ,  f».  Saccheggiala  da- 
gl'Imperiali ,  434. 

Comunità  di  Milano  ,  quali  entrate 
comperasse  dal  Duca,  331.  Riceve 
il  dazio  della  macina  e  del  vino, 
333.  336. 

Cena  (Conti  da)  ,  opprimono  Faen- 
za,  24. 

Concilio  contro  papa  Giulio  II  ,  2S7. 
293. 

Concorsala  francese.  Capitano  di  Giu- 
stizia In  Milano,  314. 

Conlann»  Stclano,  32. 

Conte  Giovanni,  131. 142.  l.»{8. 

Conte  (del)  Francesco,  237. 


Conte  Gervasio,  de'Venllquallro,  332. 
Corbariense  Pietro,  V.  Corvara  (1*ie- 

tro  da). 
Cono  Bernardino  .  storico  Milanese  , 

XV.  222. 
Corrado  imperatore  ,  assedia  Milano, 

2.  È  vinto,  3.  Sua  morie,  ivi. 
Correggc.tchi ,  si  rendono  Fnolesli  al 

Milanesi,  77.  Sono  sconfini ,  13 1. 
Correggio  (  Giberto  e  Manfredo  da  ) , 

vinti  e  scacciali ,  131. 

—  (  Niccolò  da  )  ,  è  mandalo  prigione 
a  Venezia  ,184. 

Corte  (da)  Ambrosio  ,  222. 

—  (da)  Bernardino,  V.  Curii. 
Corvara  (Pietro  da),  antipapa,  13. 
Cossrt  Giovanni,  ammiraglio   de' Ge- 
novesi,  143. 

Colignola  (  Michelctlo  da  ) ,  va  conlr:» 
Braccio  ad  Aquila  ,  33.  Soccorre  i 
Fiorentini,  32.  Devasta  il  Milanese, 
72.  Prende  Lodi ,  73.  Cede  allo 
Sforza  sollo  Piacenza ,  78  e  seg. 
Rollo  ,  passa  a  Peschiera  per  soc- 
correre Brescia  ,  97. 

Colla  (il  Castellano),  uno  de'Venll- 
quallro,  338. 

Colla  Innocente,  uno  dei  primi  a 
confortare  i  Milanesi  di  vendicarsi 
in  liborlà  ,  74.  103.  Preso  e  man- 
dato prigione  a  Lodi  ,  118  e  seg. 

—  Lucio,  119. 

—  Pietro,  62.  76,  124. 
Cremagnola,  V.  Carmagnola. 
Cremona,  distrutta,  13. 

—  (da)  Stefano  ,  331. 

Crivello  Alessandro ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia , 
237.  238.  È  fallo  prigione,    232. 

—  Ambrogio,  ucciso,  103. 

—  Anlonniaria  ,  preso  a  Novara . 
247.  24S.  Nominalo,   303.  307. 

—  Barlolomineo,  relegato  In  Francia. 
330. 

—  Benedetto ,  cede  Crciiia  ai  Vene- 
ziani ,   301. 

—  Bernardino,  Vicario  della  Provvi- 
sione ,  331. 
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Vrwello  Giovan  Giacomo  ,  330. 

('»v)tv!  ( lacomo  della),  discaccia  il  Car- 
rara (la  Brescia  ,  24. 

--  (  Niccolò  della) ,  prigione  ,  252. 
Rilegalo  in  Francia  ,  330. 

V rolla  (Monsignor  de  la),  morto  a 
Ravenna  ,  294, 

Vrollo  Galeazzo  ,  74.  Uno  dei  Venti- 
quattro ,  332. 

Cani  (Conti  da),  V.  Cona. 

Cardo  Bernardino  ,  V.  Curii. 

Curii  Bernardino  ,  paragonalo  a  Giu- 
da pel  suo  tradimento,  XXII,  XXIII. 
Cede  la  ròcca  di  Milano  ai  Francesi, 
222.  223.  239. 

Cusano ,  depredalo  ,  239. 

—  Marcantonio  ,  332. 


D'àlbret  (Cardinale),  legato  di  Giu- 
lio II,  284. 

Dandolo  Girardo,  commissario  venelo 
a  Cremona,  70.  Prende  Piacen- 
za ,  73.  La  difende  contro  lo  Sfor- 
za ,  82.  Prigione  del  Piccinino,  S3. 
In  Venezia  per  trattare  la  pace,  84. 
È  fatto  prigione  a  Caravaggio,  94. 

Dazii ,  rimessi  in  Milano  ,  233.  Mes- 
si all'incanto,  230.  Venduti  da 
Massimiliano  Duca  ,310.  Quelli  sul- 
la macina  e  sul  vino,  regalali  alla 
città  di  Milano,  334.  Quanto  ren- 
dessero ,  335.  Le  sono  tolti ,  356. 
Dazii  accresciuti ,  507.  Quelli  del 
vino  e  d'altre  derrate  diminuili, 
309.  510. 

Dionisio,  (Chiesa  di  San),  distrut- 
ta, 476. 

—  (San),  suo  corpo  traslatato,  340 
e  noia. 

Dioiisalvi  da  Bergamo  ,  niilita  co' Ve- 
neziani a  Caravaggio,  88. 

Dolce  (il  Conte) ,  milita  collo  Sforza 
nelle  Marche  ,  60.  A  Caravaggio , 
93.  Sotto  Milano,  105.  A  Monza, 
106. 

Donalo  Almorò  ,  prigione  dello  Sfor- 
za ,  94. 


Donalo  (San;,  Battaglia  seguita  in 
queslo  luogo  tra  Francesco  I  e  gli 
Svizzeri  342  e  seg.  427  e  seg. 

Doria  Andrea,  cede  Genova  ai  Fran- 
cesi ,471.  Capitano  dell'armala  per 
l'Imperatore ,  332. 

—  Barlolommeo ,  133. 

Dovara  (Buoso  da),  lO.  12. 

Dresnay  Rainoldo  ,  V.  Drudesnai. 

Drudesnai  Rainoldo  ,  molesta  i  Mi- 
lanesi ,  77.  Rollo  al  Bosco ,  80. 

Dugnano  Gio.  Maria  ,  332  nota  l. 

Durazzo,  capitano  francese  ,  301. 


Egidio  Ispano,  V.  Albornoz  (Cardi- 
nale Egi<lio  di). 

Elellori  dell'  Imperio  ,  233. 

Emanuele  ,  Imperatore  de'  Greci ,  8. 

Enrico  ,  figlio  di  Corrado  impera- 
tore,  3.  4.  5. 

—  Ili  imperatore,  imprigionalo,  6. 

—  IV,  viene  in  Italia,  3.  E  incoro- 
nato a  Milano ,  6. 

—  VII  ,  melle  pace  fra  i  Torrianie  i 
Visconti,  12.  Pacifica  la  Lombardia, 
13.  Va  a  Roma  a  prendere  la  coro- 
na, ivi.  Inferma  a  Buonconvento  e 
muore,  14. 

—  re  d' Inghilterra  ,  prolegge  Ales- 
sandro III  ,  7. 

Enlrala  in  Milano  della  Duchessa  Cri- 
slina  ,  318  e  seg. 

—  Di  Francesco  l  re  di  Francia,  347. 

—  Di  Gian  Giacomo  Trivulzlo  ,  249. 

—  Di  Lodovico  re  di  Francia  ,  226. 
260.  277  e  seg. 

—  Di  Lodovico  Sforza,  240. 

—  Di  Massimiliano  duca  ,  303. 
Eremila ,  predica   in   Duomo,    337 

e  seg.  È  scaccialo ,  339. 
Esle  (Azzo  da)  ,  10.. 

—  (Bertoldo  da)  ,  102.  Milita  pe'  Ve- 
neziani,  139.  Muore  sotto  Corin- 
to, 161. 

—  (Leonello  da).  77. 

—  (Niccolò  da).  Rende  Parma  al 
Duca  di  Milano ,  ed  ha  Reggio  in 
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feudo,  30.  Impedisce  che  le  genti 
del  Duca  soccorrano  lo  Sforza  a 
Brescia  ,  36.  SI  fa  mediatore  della 
pace  tra  il  Duca  e  la  Lega  ,  42. 
«".ontrasla  allo  Sforza  il  passo  per  i 
suol  stati  ,  47. 

—  (Taddeo  da)  ,  prende  Piacenza  a 
nome  dei  Veneziani  ,  7o. 

lìugenio  /K|)apa,  40.  Cede  la  Marca 
allo  Sforza,  e  fugge  a  Firenze,  43. 
('onferma  lo  Sforza  nella  signoria 
delia  Marca,  io.  Si  unisce  alla  Lega 
contro  il  Duca  di  Milano,  .oO.  Soccor- 
re i  Fiorentini,  .^2.  Ritoglie  le  Mar- 
«  he  alio  Sforza,  38.  Perde  le  Mar- 
i:he  ,  e  si  pacìfica  con  lo  Sforza,  65. 

EusUichi  Bernardo  e  Filippo  ,  mi- 
litano contro  I  Veneziani  a  Cremo- 
na ,  86  e  seg. 

Euslorgio,  vescovo  milanese  ,  7. 

E  zelino  da  Romano ,  V.  Romano 
(Ezzelino  da). 

faenza  (  Signore  di  ) ,  v.  Manfredi 
Astorre. 

Fano.  Il  conte  Francesco  e  sua  mo- 
glie vi  soggiornano  durante  la  guer- 
ra della  Marca  ,  62. 

Fané  Aluisio  e  Galeazzo,  V.  Ferrerò. 

Federigo  il  Bello  ,  duca  d'Austria  , 
vinto  dal  Bavaro,   fi. 

Federigo  /.  imperatore,  scomunicato 
da  Alessandro  111,7.  Distrugge  Mi- 
lano ,  ivi.  Si  riconcilia  col  Papa  a 
Venezia,  8. 

Federigo  II,  si  rilira  sul  Cremonese, 
*.).  Perseguita  Gregorio  IX,  ivi.  Per- 
de la  corona,  13. 

Federigo  /,  re  di  Napoli,  succede  a 
Ferdinando  II  suo  nipote,  207. 

Ferdinando  /,  redi  Napoli.  1  ii. Tenta 
di  scacciar  da  Genova  (ìlovanni 
d'Angiò,  145.  Minaccialo  dal  Duca 
di  Calabria,  147.  Si  pacifica  col 
Malalesta,  14 S.  I>  rotto  dal  Piccini- 
no, 150.  Ricorre  al  Duca  di  Mila- 
no, Ivi.  Vittorioso  a  Troja,  l.'JS.  Co- 
siringe  ii  Piccinino  ad  arrendersi , 
ARcn.si.l  I.  Nor.lll. 


162.  Torna  a  Napoli,  163.  Si  assi- 
cura tutto  II  Reame,  169. 

Ferdinandoll,  cacciato  da  Carlo  Vili, 
si  rifugge  a  Ischia.  194.  Fa  lega  con- 
lr'>  i  Francesi,  19.5.  Riacquista  II 
Reame,  202.  Discaccia  I  Francesi, 
206.  Muore,  ivi. 

Ferrara ,  si  difende  contro  i  Vene- 
ziani ,   28. 

—  (da)  Iacopo  Andrea,  squartato  2.'$2. 

—  (  Duca  di  ) ,  s'accorda  coi  Fran- 
cesi, 476. 

—  (Ercole  duca  di),  milita  per  la  Le- 
ga contro  I  Fiorentini  ,181.  Con- 
clude la  pace  tra  il  Re  di  Francia 
e  il  Duca  di  Milano,  204. 

Ferrerò  Aluisio,  capo  per  Porla  No- 
va,  237. 

—  Galeazzo,  prigione,  212.  Squar- 
talo,   213. 

Festa  di  ballo  data  da  Prospero  Co- 
lonna, 32.T  e  seg. 

Fiamma  Galvano ,  storico  Milanese  , 
XIV. 

Fiesco  (dal)  Filippino  ,  dà  il  castello 
di  Milano  a' Francesi,  225.  Muo- 
re, 3i5. 

—  Gianfllippo,  si  unisce  ad  Alfonso 
contro  Genova,  143.    Muore,  145. 

—  Giovan  Luigi,  difende  Genova  pel 
Duca  di  Milano,  197.  Milita  con- 
Iro  i  Francesi,  211. 

—  Iacopo,  145. 

—  Obietto,  145.  Favorisce  Paolo  Fre- 
goso,  164.  Infesta  Genova,  197.  È 
discaccialo,  197. 

—  Orlando,  145.  Muore,  146. 
Figino  (da)  Gio.  Pietro,  uno  dei  Ven- 
tiquattro. 338. 

Filippo  II  Augusto ,  re  di  Francia  , 
prolegge  Alessantiro  III,  7. 

Fiorentini  (i)  sono  interdetti  da  Gre- 
gorio IX,  20.  Si  liberano  da  Ladi- 
slao re  di  Napoli,  27.  Som  rolli  dallo 
Sforza,  39.  Si  pacificano  col  Duca 
di  .Milano,  42.  Rompono  la  le^a  coi 
Veneziani,  48.  La  rinniiovano,  49. 
Ricorrono  al   Dura  di  Mil.ino  <-on 
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Irò  Alfonso,  133.  Si  dichiarano  neu- 
trali nella  guerra  del  Reame,  148. 
Firenze,  si  rende  al  Papa,  ."504. 

—  (da)  Ambrogio,  322  e  noia.  Am- 
basciatore al  re  di  Francia,  336. 

—  Gabriele  Bernardino,  Vicario  della 
Provvisione,  393  e  seg. 

Florio  da  Caslelnovate,  V.Castelno- 
vate. 

Fogliano  (  Guido  da  ),  preso  dai  col- 
legati contro  a!  Visconti,  19. 

Foix  (de)  Odetto,  luogotenente  regio, 
coniro  gli  Svizzeri  ,  286  ,  287.  A 
Bologna  contro  al  papa,  289.  Rito- 
glie Bergamo  e  Brescia  ai  Vene- 
ziani ,  289  e  seg.  Muore  combat- 
tendo a  Ravenna,  293. 424. Sepolto, 
dissepolto,  riseppellilo,  293.  Sue  lo- 
di ,  296  e  seg. 

Folignale ,  uomo  d'arme  dello  Sfor- 
za ,  35. 

Fondalo  Cabrino,  vinto  dal  Carma- 
gnola ,  cede  Cremona  al  Duca  di 
Milano,  29. 

Fontana  Don  Francesco,  229. 

Foppa  (da)  Pietro,  saccheggiato  dalla 
plebe,  Si 6. 

Forti  (Cristoforo  da),  4S. 

—  (da)  frate  Cristoforo,  vicario  gene- 
rale del  frali  Berettini,  404  e  nota. 

Fortebraccio  Carlo,  milita  co' Vene- 
ziani a  Caravaggio,  91.  Vince  l'eser- 
cito duchesco  nel  Lodigiano  ,  130. 

—  Niccolò,  a  Lucca  pe' Fiorentini,  39. 
Nemico  di  papa  Eugenio,  43.  Fa  ac- 
cordo con  lo  Sforza,  44.  Rotto  e  dis- 
fatto, muore,  43. 

Fortiscili,  richiamali  a  Milano  da 
Francesco  re  di  Francia,  398  eseg. 

F oscar i  Francesco,  doge,  114. 

Foys  (O.lelto  di),  V.  Foix. 

Fracasso  Gaspero  e  Anton  Maria  , 
militano  sotto  Novara,  197. 

Francesco  I  (d'Angouième),  succeduto 
a  Lodovico  re  di  Francia,  viene  in 
Italia  a  riacquistar  Milano,  327.  Si 
accorda  cogli  Svizzeri  a  Novara , 
333.  Entra  in  Milano,  347.  Si  ac- 


corda col  Papa  ,  348.  Diplomi  del 
privilegi  da  lui  conceduti  alla  città 
di  Milano,  339  a  393.  Fa  accordo 
con  gli  Svizzeri ,  394.  Sua  lettera 
colla  quale  concede  il  poslliminio 
ai  forusciti ,  397  e  seg. 

Francesi,  rotti  da  Milanesi  al  Bosco, 
80.  Signori  di  Genova,  143.  Ne 
sono  discacciati,  134.  Scacciali  da 
Novara  e  dall'Italia,  204.211.  Lo- 
ro fatti  orribili  a  Lardirago,  229. 
Come  trattassero  Rivolta,  271.  Vit- 
loriosi  a  Ravenna  contro  il  papa  Giu- 
lio li,  294.422.  La  saccheggiano  a 
tradimento,  293.  Perdenti  a  Novara 
contro  gli  Svizzeri,  316.423.  Ri- 
dotti in  sommo  disagio,  320.  Tor- 
nano in  Francia,  321.  Ritornano  in 
Italia,  334.  Vittoriosi  a  S.  Donato, 
427.  In  Milano  coniro  il  Papa  e  gli 
Spagnuoli,  433.  Tengono  Cremona, 
e  si  riuniscono  agli  Svizzeri  per  ria- 
ver Milano,  433.  Prendono  Nova- 
ra, 437.  Hanno  la  peggio  alla  Br- 
cocca,  438.  Scacciali  da  Lodi  e  da 
Cremona,  439.  Ritornano  coniro 
Milano,  4il.  Ne  sciolgono  l'asse- 
dio, 443.  Assediano  Pavia,  447. 
Rolli  dagli  Spagnoli,  448.  Prendono 
Genova,  471.  Prendono  Alessan- 
dria, 472.  E  Pavia,  474.  481.  Parto- 
no d'Italia,  300.  Vi  tornano,  329. 
Prendono  il  Ducato  di  Savoja  e  Tori- 
no, 33 1 .  E  Piiieruolo,  338.  E  Civasco, 
547.  Vengono  in  Piemonte  a  Cari- 
gnano,  e  tornano  in  Francia,  332. 

Frate  di  S.  Agostino,  imprigionato  e 
mandato  in  galera,  3l6.3l7. 

—  Bartolommeo,  zoccolante,  331. 

—  Bono  ,  istituisce  la  congregazione 
delle  Convertite,  322  e  seg. 

—  Carmelitano,  510. 

—  Cornelio ,  domenicano  ,  dissuade 
dal  vendere  in  giorno  di  festa,  340. 

—  di  S.  Domenico  delle  grazie,  perchè 
imprigionato ,  530. 

—  di  S.  Marco,  predica  contro  i  Fran- 
cesi, 443  e  seg. 
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Frale  Domenicano,  predica  a  favore 
degli  Spagnuoli ,  449. 

—  Tommaso  Spaglinola  ,  485  e  noia. 
Persuade  una  processione  di  tre 
giorni.  4St).  488.  49 1.  4!)0.  498.  ;iOO. 

Frali  di  S.  Ambrogio,  manomessi  per 
causa  di  Frale  Arcangelo.  322  e 
seg.Sono  liberali,  324. Difesi,  404 
e  noia. 

—  di  S.Domenico,  vogliono  udìziare 
a  loro  modo,  340. 

—  di  S.  Pielro  in  Gessale,  mallrallali, 
408  e  seg. 

Fregoso  IJarloiommeo,  cede  il  Castel - 
lello  al  Duca  di  Milano,  103. 

—  Balistino,  milita  col  Trivulzio  con- 
tro Milano,  110. 

—  Lodovico,  nominato  doge  di  Geno- 
va, 1')3.  È  caccialo,  164. 

—  Paolo,  arcivescovo,  lenta  sed.irc 
ia  ribellione  di  Genova,  133.  Nomi- 
na doge  l'Adorno,  13  5.  Discaccia 
i  Francesi,  Ivi.  K  scaccialo,  133. 
A<;sale  i  Genovesi,  e  fugge  in  Cor- 
sica, IfiS.  Riprende  il  governo  e  il 
Caslellello,  181. 

—  Spinello,  164. 

—  Spinella  ,  fallo  doge  di  Genova , 
133.  Caccialo,  Ivi. 

FrcianoAnlonio,  Vicario  imperiale,  17. 

Frigcrio  Rertolino,  310. 

Frisinga  (di)  Ottone,  storico,  XIV. 

—  Radevico  ,  storico,  XIV. 

Galazia  (  Golifredo  conte  di  )  ,  4. 
Galeazzo  da  Mantova ,  sfida   e  vince 

Rucicaldo.  23. 
GaUarale  (Pietro  da),  ambasciatore 

al  re  di  Francia,  20L  Cerca  sedar 

la  plebe,  222. 
Gallo  (  Ruggiero  dal),  alla  difesa  di 

Vigevano,  ili. 
Gambaresca  famiglia,  dà  Rrescia  al  re 

di  Francia ,  276. 
Gamhniò  ,  portento   quivi  veduto    in 

aria  ,  324. 
Gallnmrlala   (il),  milita    con    Brac- 
cio, 33.  Capitano  de'Vcnejriani,  4".». 


E  .«caccialo  da  Brescia  dal  Piccini- 
no,  ivi.  Soccorre  Verona,  31. 

Genova,  conquistata  da  Ludovico  re 
di  Francia,  260.  Presa  e  sacclieg- 
giata  dall'esercito  ducale,  43'.». 
Presa  dai  Francesi,  472. 

Genovesi,  si  ribellano  al  Duca  di  Mi- 
lano, 46.  Fanno  lega  contro  al  Du- 
ca, SO.  Si  ribellano,  179.  180. 

Germano  (San),  preso  e  bruciato  dagli 
Svizzeri,  317. 

Gficifi  ,  V.  Guein. 

Ghibellini,  loro  origine.  9.  Scacciati 
da  Milano,  73. 

Ghiringhella  (  Fra  ) ,  convita  il  re  di 
Francia  ,  348. 

Giacomaccio  da  Salerno,  70.  107.  Di- 
fende il  ponte  di  Cremona,  83.  Mi- 
lita con  lo  Sforza  in  Milano,  123. 

Gianflgliazzi  Rinaldo,  florenlino.  fallo 
prigione,  22. 

Giebelini,  V.  Gbibellini. 

Gioan  Paolo  Pietro,  V.  Orsini  Pielro 
Giovan  Paolo. 

Giordano  arcivescovo,  incorona  En- 
rico III  a  Milano  .  6. 

Giovanna  II  di  Napoli,  si  difende  da 
Alfonso  d'Aragona  ,  32.  Lo  priva 
dell'adozione,  33.  Manda  l'Allen- 
dolo  contro  Braccio ,  ivi. 

Giovanni  re  di  Boemia,  16. 

—  da  Milano,  all'assalto  di  Mon- 
za, 122. 

—  XXI  papa,  ajula  i  Visconti  contro 
I  Torriani,  12. 

—  XXII,  scomunica  il  Bavaro  e  i  Vi- 
sconti ,  14. 

—  vescovo  Milanese ,  8. 

Gism  Pielro  Maria,  ambasciatore  Ge- 
novese ,  come  morisse,  229. 

Giubbileo  conce.sso  da  Paolo  III,  323 
e  seg. 

Giulio  II  pai)a.  prende  molli  luogbi 
della  Roiuagna  oi'ru|)ali  da' Vene- 
ziani, 276.  Assolve  dallo  scomuni- 
che i  Veneziani .  280.  Prende  la 
Mirandola  ,  282.  Rinnuova  la  lega 
roiilri>  i  Francesi,  284.  Interdice  I 
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Pisani,  Fiorenlini  e  Milanesi,  283. 
Perduta  Ravenna,  ricorre  agli  Sviz- 
zeri, 29o.  422  e  seg.  È  deposto  in 
contumacia  dal  conciliabolo  adu- 
nato in  Milano,  29o.  Muore,  310. 
423.  434, 

Giustiniani  Orsato  ,  oratore  de'  Ve- 
neziani allo  Sforza,  115. 

Gonzaga  Carlo ,  rompe  le  genti  del 
Duca  in  Romagna ,  44.  Scacciato 
da  Tiberio  Brandolino  ,  fugge  a 
Modena ,  68.  Milita  collo  Sforza  a 
Piacenza,  78.  All'  assedio  di  Cara- 
vaggio, 92.  Tenta  farsi  signore  di 
Milano,  103.  Si  vendica  del  Bosso 
e  del  Lampugnano,  104.  A  Monza 
contro  lo  Sforza  ,  106.  Si  ritira  in 
Cremona,  115.  Rotto  da  Lodovico 
Gonzaga,  suo  fratello,  fugge,  134. 
É  mandato  da'  Veneziani  contro 
il  Piccinino,  143. 

—  (Filippino  da),  molesta  i  Viscon- 
ti,  19. 

—  Francesco ,  liberalo  dai  Venezia- 
ni ,  280. 

—  Giovanni,  340.  Persuade  il  Duca 
a  darsi  al  re  di  Francia,  346. 

—  Giovan  Francesco  ,  marchese  di 
Mantova  ,  capitano  de'  Venezia- 
ni ,  25.  47.  Accoglie  Francesco 
Suardo  ne' suoi  stati,  26. 

—  Lodovico,  Principe  di  Mantova, 
rompe  Carlo  suo  fratello,  militando 
collo  Sforza,  134,  138,  140,   141 

—  Lodovico  di  Giovan  Francesco , 
marchese  di  Mantova,  fatto  pri- 
gione a  Barga  ,  47.  Milita  co'  Ve- 
neziani a  Caravaggio,  91. 

—  Ridolfo,  muore  militando  contro 
ai  Francesi,  200. 

Golifredo  conte  di  Galacia,  V.  Galazia. 

Cregello ,  capitano  del  duca  contro 
a'  Veneziani,  309. 

Gregorio  IX  papa,  favorito  dai  Guel- 
fi, 9. 

—  X,  celebra  il  concilio  di  Lione,  11. 

—  XI,  riconduce  la  sede  da  Avi- 
gnone a  Roma,  20.  Si  pacifica  coi 


Visconti,  ivi.  Scomunica  i  Fioren- 
lini, ivi.  Muore  ivi. 

Gride  varie  in  Milano,  484.  498.  50i. 
513.  530.  536.  539.  542.  544.  54S. 
549. 

Grimani  Antonio,  oratore  de' Vene- 
ziani, 306. 

Grimetla  Antonio,  V.  Grimani. 

Grilla  ,  V.  Grilli. 

Grilli  Andrea  ,  provveditore  a  Bre- 
scia, 289.  Fallo  prigione  e  condotto 
a  Milano ,  290.  In  ajuto  de'  Fran- 
cesi contro  il  re  de' Romani,  351. 

Grumello Xnlonio,  sua  Cronaca,  XXII. 

Guano  (  Balista  da  ),  legalo  Genovese 
al  Duca  di  Milano,  sua  parlala,  163 
e  seg.  Fallo  cavaliere,  168. 

Guasconi,  224.  V.  Francesi. 

Guastalla  (contea  di),  sua  instiluzio- 
ne,  523  e  nota. 

Guasto  (march. del),  in  Milano,  538. 

Guelfi,  loro  origine ,  9.  Si  recano  In 
mano  tutta  l'autorità  in  Lodi ,  74. 

—  riprendono  Alessandria  e  Pavia 
a  nome  del  re  di  Francia  ,  312. 

Guerero,  V.  Guerrieri. 

Guerrieri  Niccolò,  mette  in  sospetto 
lo  Sforza  presso  al  Duca  di  Mila- 
no, 71.  Milita  co' Veneziani  a  Ca- 
ravaggio, 91.  Perde  i  suoi  be- 
ni ,  113  e  seg. 

Guglielmo  marchese  di  Monferrato  . 
dello Lungaspada,  4.  Sua  morte,  ivi. 

—  re  di  Sicilia,  persuade  Alessan- 
dro III  ad  andare  in  Francia  .  7. 

Guidobono  Antonio  ,  mandalo  segre- 
tamente allo  Sforza  dal  duca  di  Mi- 
lano, 57. 

Guielmo ,  V.Guglielmo. 

Guinigi  Paolo ,  signore  di  Lucca  , 
scaccialo,  39. 

Guinisìo,  V.  Guinigi. 

Guinzario  Angiolo ,  332. 

lamsigliario   Rainoldo ,   V.    Gianfl- 

gliazzi. 
Imola,  presa  dal  duca  Valentino,  237, 
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Imola  i  Iacopo  da),  metle  in  sospetto  lo 
Sforza  presso  il  duca  di  Milano.  71. 

IngUiriiwi  Fedrn  ,  sua  orazione  per 
osorl;ire  alla  guerra  contro  il  Turco, 
279. 

luigo,  conte  d'Ariano.  V.  Adrinno. 

Innocenzo  III  papa  ,  7. 

hrrizione  in  Duomo  per  l' entrali 
dell'imperatore  in  Milano,  5t;i  e 
noia. 

Iseretn  f Biagio  da).  V.  Assereto. 

Ilaliani,  capitanali  dal  Belgiojoso  , 
■idi.  Vengono  a' danni  di  Milano, 
4S0.  Uccisione  fattane  dai  Francesi 
a  Pavia,  -iSl.  Unili  cogli  Spagnuoli 
nel  depredare  i  Milanesi.  ìO.t. 

lusUniano  Orsato,  V.  Giustiniani. 

I.rnbella  da  I.ampugnano,  V.  Lampu- 
gnano  (Isabetta  di). 

Ladislao  re  di  Napoli ,  fa  guerra  in 

Toscana,  27.  È  avvelenato,  ivi. 
Jjtmpugnnno  Francesco,  339. 

—  Giannandrea,  uccide  il  Duca  di 
Milano,  179. 

—  Giorgio,  uno  dei  primi  a  confor- 
tare !  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
berlà.  7i.  Si  oppone  alla  pace  coi 
Veneziani,  84. 

—  Isabella ,  è  arsa  viva ,  e  perchè , 
XXIV.  418. 

—  Niccolò,  338. 

—  Oidrado ,  309.  Ambasciatore  allo 
Sforza,  86.  Contrasta  la  signoria  a 
Carlo  Gonzaga,  10  5.  Decapitato,  ivi. 

Landò,  conte  Manfredo,  coopera  alla 
resa  di  Piacenza,  101. 

—  (Maphè  da),  V.  Maphè. 
Landolfo  (Il  Vecchio),  storico  Milane- 
se, XIII. 

Landriano,  fallo  d'arme  quivi  seguilo 
tra  Francesi  e  Cesarei,  494. 

—  (Antonio  da),  castellano  in  Bro- 
scia, 37. 

—  Fra  Girolamo  ,  suscita  la  plebe 
contro  Lodovico  re  di  Francia,  237. 
Fuggeda  Milano,2{H.  Prigione,2«2. 


I  V.  L;inziclienecchi. 


Landriano  Francesco  ,  ambasciatore 
per  la  tregua  tra  lo  Sforza  e  il  Pic- 
cinino, 64.  Milita  contro  i  Venezia- 
ni,   130. 

—  ;  Monsignore  da  ) ,  mandato  alla 
Santa  I.e^'a  ,  300. 

—  (  Tommaso  ) ,  ambasciatore  al  Ro 
di  Francia,  336. 

Lauschencch, 

Lanzinechi , 

Lanzichenecchi ,  danno  fuoco  alle  case 
di  Milano,  4 ìi.'i  e  seg.  Saccheggiano 
la  città,  437.  Si  mostrano  più  mode- 
rati degli  Spagnoli,  439.  463.  Danno 
il  sacco  a  Roma  insieme  cogli  Spa- 
gnuoli  ,  467.  Rientrano  in  Milano, 
472.  Rovinano  la  chiesa  di  S.  Dioni- 
sio, 476.  Pvirtono  facendo  danni  di 
ogni  sorta,  477.  Ritornano  alia  ro- 
vina di  Milano,  480.  Uccisi  dai  Fran  - 
cesi  a  Pavia,  481.  Tornano  ai  loro 
paesi,  339. 

Lardirago ,  fallo  orribile  quivi  acca- 
duto, 229. 

Luluà,  V.  Latuga. 

Laiuga  Aluisio,  237. 

Lautrec  (Monsignor  di)  ,  ferito.  286. 
Luogotenente  in  luogo  del  Borbo- 
ne, espugna  Brescia  e  Verona,  S.l"). 
431.  m  Milano,  402. 4 11. 412.  Va 
a  Parma  contro  il  Papa,  4 33.  Pren- 
de Genova,  471. 

Lega  contro  i  Francesi,  439.440. 
Contro  al  Turco,  336  e  seg.  340. 
Tra  il  Papa  e  l'Imperatore  e  il  Re 
di  Francia.  8il. 

Legera  (Monsignor  dei.  morto  a  Ra- 
venna,  29  5. 

Legnana  (Agostino  abate  da),  176. 

—  (Mou'sljlnor  dal,  cavaliere  francese, 
230. 

Lporif ,  famigli.ire  del  Piccinino!,  108. 

—  A' papa,  revoca  il  breve  conceduto 
a  favore  di  D.  Arcanglolo  Matrogna- 
tio,  32 i.  Si  accorila  con  I  raiicesco  I 
re  di  Francia,  348.  Bandisce  la  cro- 
ciala contro  il    l'ureo.  40(.  Dona  a 

l.oron/o  -ilio  nipole  jl  ducalo  d'Urbi- 
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no,  AOS.  Si  unisce  coll'Imperatore 
coniro  il  re  di  Francia,  -i33. 

Leonessa  {  Gentile  della  ) ,  milita  coi 
Veneziani  a  Caravaggio,  91.  Prigio- 
ne dello  Sforza,  93.  E  mandato  dai 
Veneziani  coniro  il  Duca,  J28  e  seg. 
Muore  a  Brescia,  134. 

Leopoldo,  capitano  d'Enrico  VII,  13. 

Leutrech,  V.  Laulrec. 

Leva,  V.  Leyva 

Leyva  (Antonio  de),  430.  É  m«ssoin 
fuga  dalla  plebe,  431.  Torna  a  Mi- 
lano, 463.  A  Melegnann  contro  i 
Veneziani,  470.  Vincitore  a  Cara, 
rovina  Milano  per  ostare  ai  Fran- 
cesi, 473.  Va  contro  Lodi,  478.  Ri- 
tirasi a  Melegnatio,  479.  Ritorna  a 
Milano  e  fa  appiccare  molte  perso- 
ne, 491.  Vittorioso  contraFrancesi  , 
404  e  seg.  Va  presso  l'Imperatore 
a  Piacenza  ,  500.  Va  centra  a  Fio- 
rentini, e  torna  a  Milano,  308.  Parte 
per  r  Ungheria  contro  al  Turco  , 
311.  Creato  governatore  del  Ducato 
di  Milano,  528.  Parte  per  andare 
contro  a'Francesi,  529.  Muore;  suoi 
funerali ,  334  e  seg. 

Librello ,  V.  D'AIbret. 

IJbri  stampati  a  Milano  al  tempo  di 
Francesco  I,  402  e  seg. 

Lisson  (  Monsignor  de  ) ,  nemico  al 
Trivulzio ,  236.  Va  prigione  in 
Francia,  233. 

Lilla  Bassano,  ucciso  a  Sedriano,  239. 

Lodesani,  V.  Lodigiani. 

Lodi  antica,  distrutta,  6.  Resiste  ai 
Cesarei  uniti  coi  Veneziani ,  478. 
Fa  festa  per  l'accordo  del  Duca  di 
Milano  coll'Imperatore,  311. 

Lodi  (da)  Cadamosto,  V.  Cadamosto. 

Lodigiani  (i),  74. 

Lodovico  il  Bavaro  ,  imperatore.  Fa- 
vorisce I  Visconti,  14.  Scomunicato 
dal  Papa,  ivi.  É  coronato  impera- 
tóre da  Guido  da  Pietramala ,  ivi. 
Lascia  a  Milano  un  suo  prefello  , 
ivi.  Ritorna  in  Alemagna,  16.  Ri- 
torna in  Italia,  17. 


Lodovico  III  d'Artgió,  33. 

—  XI,  re  di  Francia,  133.  Cede  Sa- 
vona e  Genova  al  Duca  di  Milano, 
163.  Muove  guerra  a  Francesco 
duca  di  Brettagna  ,  17 1.  Dopo  il 
fallo  d'arme  di  Monlari,  ritirasi  a 
Parigi ,  172.  Vince  e  sotlomclte 
lutti  i  principi  congiurati,  173. 

—  XII,  re  di  Francia,  viene  in  Ita- 
lia, 223.  A  Pavia  226.  A  Milano 
227  e  seg.  Ritorna  in  Francia  con- 
ducendo seco  il  giovane  Francesco 
Sforza  233.  Conquisia  Genova,  260, 
Fa  lega  contro  i  Veneziani ,  268. 
Li  vince,  273.277.  Si  pacifica  col 
re  d'Inghilterra,  e  muore  323. 

I.onghignana  (da)  Ambrogio,  233. 

Lucina  (  Silvestro  da],  rotto  e  scac- 
cialo col  Malatesla,  160. 

Lungaspada,  V.  Guglielmo  Marchese 
di  Monferrato. 

Lungaspada  Guglielnio ,  marchese  di 
Monferrato,  V.  Monferrato. 

Lupi  infestano  il  Milanese  in  grande 
quantità,  304. 

Limgnano  (Guido  da),  incoronato  re 
di  Gerusalemme,  4.  Vinto  e  disfat- 
to, ivi. 

Macalò  ,  rolla  quivi  data  dal  duca  di 

Milano,  39. 
Maino   (da)    Balislino ,    rilegato    in 

Francia  ,  330. 

—  Bernardo,  prigione,  232. 

—  Costanzo,  punito  per  dir  male  del 
governo,  331. 

—  Gio.  Gaspero,  capitano  di  Porla 
Vercellina,  433. 

Malalesla  Carlo ,  capitano  de'  Fioren- 
tini contro  il  Carmagnola,  30.  Con- 
tro Brescia  per  Filippo  Duca,  37. 
Messo  in  fuga  dal  Carmagnola,  38. 

—  Galeotto,  vicario  imperiale,  17. 

—  Pandolfo,  signore  di  Brescia,  com- 
pra Bergamo,  26.  Tenta  invano 
d'insignorirsi  di  Milano  ,  27.  Ren- 
de Bergamo  e  Brescia  al  Duca  di 
Milano  ,  30. 
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Malalesla  Sigismondo,  signore  di  Fano, 
(i2.  Ottiene  dallo  Sforza  altre  terre, 
63.  Si  unisce  alla  lega  contro  lo  Sfor- 
za ,  66.  Soccorre  i  Veneziani ,  97. 
All'assedio  di  Crema,  108.  Va  nei 
Bergamasco  per  i  Veneziani ,  ed  è 
respinto,  118. 120  eseg.  iMilita  per 
i  Fiorentini,  1.33.  Tenta  di  soccor- 
rere Giovanni  d'Angiò,  139.  È  rotto 
e  disfatto,  160. 

Malipicio  Pasquale,  railita  coi  Vene- 
ziani a  Brescia  ,  96.  Consiglia  lo 
Sforza  all'amicizia  de' Veneziani,  ivi. 
Oratore  allo  Sforza,  115.  Gli  cliiede 
tregua,  118. 

Malvecio ,  V.  Malvezzi. 

Malvezzi  Gaspare  .  milita  coi  Vene- 
ziani a  Caravaggio,  88. 

Manara ,  capitano,  303. 

Mdnfrcdi  Antonio  ed  Asiorre,  fanno 
lega  contro  i  Fiorentini,  32. 

—  Astorre,  è  preso  dal  Piccinino,  43. 
Milita  pei  Milanesi,  80.  È  vinto  a 
Parma,  ili.  Milita  pei  Fiorentini, 
133.  Favorisce  i  Veneziani  contro 
I  Fiorentini,  177. 

—  Giovanni,  vicario  imperiale,  17. 
Maiilovu  (da)  Galeazzo,  V.  Galeazzo. 

—  (Francesco  li,  marchese  di),  capi- 
tano del  papa  contro  i  Francesi, 
433.  Si  accorda  coi  Francesi,  476. 

Minlovani,  taglieggiati  da'  Francesi , 
333. 

Maometto  II,  prende  Costantinopo- 
li, 137. 

Mai>hè  (da)  Landò,  i  suoi  fì^\i  tradi- 
scono-i  fuggiaschi  di  Milano,  248. 

M'ircello  Iacopo  Antonio,  commissa- 
rio veneziano,  31.  97.  109.  116.  118. 

MavUani  Alberto,  uno  dei  Ventiquat- 
tro ,  339. 

—  Francesco,  uno  dei  Venliipjallro, 
332. 

—  Giov.  Alberto,  uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porla  Homana,  332. 

—  Gio.  Francesco,  prigione,  232.316. 
Uno  dei  Ventiquattro,  338. 

—  Michele,  300. 


Marnano  (.Marchetto  da) ,  all'assalto 
di  Monza,  122. 

—  .Melchiorre,  125. 

—  Vincenzo,  28. 

Marlincngo  (Cesare  da),  milita  col  Ve- 
neziani a  Caravaggio,  91. 

Martino  Kpapa,  conferma  la  succes- 
sione di  Giovanna  di  .Napoli,  33.  Pa- 
cifica i  Veneziani  e  i  Fiorentini  col 
Duca  di  Uilano,  39.  Mediatore  del- 
l'unione tra  la  casa  Sforza  e  la  Vi- 
sconti, 40,  Muore ,  ivi. 

Massimiliano  I  imperatore  ,  fa  lega 
col  Duca  di  Milano,  191.  Manda 
gente  all'assedio  di  Novara,  202. 
Va  contro  a  Pisa,  20:i.  Disgustalo 
dei  Veneziani ,  ritorna  in  Aleraa- 
gna,  209.  Viene  di  nuovo  in  Italia  , 
263.  Torna  in  Alemigna,  266.  Nuo- 
vamente in  Italia,  278.330.332. 
Muore,  416. 

Matilde  (Contessa),  3. 

Matrcgnano  Don  Arcangelo,  frate  di 
S.Ambrogio,  322  o  seg.  Fatto  ve- 
scovo d'Avellino,  324. 

Matteo  tedesco,  capitano,  muore,  29. 

Maximeano,  V.  Massimiliano. 

Medici  Bernardetto,  conchiude  la  pace 
tra  lo  Sforza  e  il  Piccinino,  60  e  seg. 

—  (Cosimo  de'),  52.  Eccita  lo  Sforza 
all'  impresa  di  Roma,  67. 

—  Gian  Giacomo ,  disfatto  a  Cara  , 
470.  Tiene  Lecco,  Musso  e  Mon- 
tecucco,  308. 

—  (Cardinale  Giovanni  de'),  prigione 
a  Ravenna  ,  fugge  a  Roma ,  297. 
Fatto  Papa  col  nome  di  Leone  X, 
310  (V.  Leone  X). 

—  (Cardinale  Giulio  de'},  in  Milano, 
parte  per  Roma,  434.  Crealo  papa 
in  luogo  di  Adriano,  44  3. 

Meleto  (da),  V.  .Melzi. 

Mclcgnano,  fatto  d'arme  quivi  seguilo 

tra  Veneziani  e  Cesarei,  469  e  seg. 
;>/d:/ Giovanni,  mand.ilo  dai  :>lìlane>> 

a  Venezia  ,  8i. 

—  (da)  Lancillotto,  rilegato  in  Fran 
eia,  330. 
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ferula  Giorgio,  storico  Milanese,  X IV. 

JiiUincsi,  malcontetili  perchè  io  Sfor- 
za non  cedu  loro  Pavia,  77.  Rom- 
[>ono  i  Francesi  al  Bosco,  80.  SI  col- 
k'i^arto-coi  Veneziani  contro  lo  Sfor- 
za, 116  e  seg.  Si  danno  allo  Sfor- 
za, 125.  Turbali  dalla  plebe  ,  222. 
239.  314.  338.  S'armano  contro  il 
Trivulzio.  237.  S'adunano  a  consi- 
glio nelia  Chiesa  di  S.  Sepolcro,  238. 
302.  Interdetti  dal  papa ,  285.  Si 
danno  alla  Santa  Lega ,  299.  Op- 
pressi dalle  taglie,  310.  328  e  seg. 
S'adunano  a  consiglio  nella  ròcca 
del  Castello  e  fuori,  328.  329.  Si  of- 
frono al  re  di  Francia,  338.  Celebra- 
no fe^^^le,  402.  411.  In  grande  care- 
stia, 417.  Maltrattati  dall'esercito 
imperiale,  434.  Fanno  lega  con  i 
Veneziani,  440.  Si  sollevano  contro 
i  Francesi,  442.  Si  muovono  a  tu- 
multo, 450.  Manomessi  dagli  Spa- 
gnuoli,  475.  Sono  costretti  a  pagar 
taglie,  47 1  e  seg.  Aggravati  da 
nuove  taglie,  501 ,  503.  Fanno  feste 
pel  matrimonio  del  Duca,  516.  In 
lutto  per  la  morte  del  Duca,  328. 
(-"anno  provvisione  per  l' esercito 
cesareo  contro  i  Francesi ,  333. 
Sono  oppressi  da  nuovi  dazii,  549. 

.Milano,  (lislrulla  da  Barbarossa,  7.  Ri- 
fabbricala, 8.  Si  costituisce  in  re- 
pubblica, 4. 9. 74.  È  atnilla  dalla  ca- 
restia, 123  e  seg.  438.  484  e  seg. 
Dalla  peste,  446  e  seg.  É  rovinata 
e  disertala  d'abitanti,  473.  Dal- 
l'csercilo  cesareo,  479.  Ridolta  in 
estremo  diserlamento ,  497.  Sue 
strade  di  nuovo  lastricate ,  e  la 
Corle  grande  rifatta,  343. 

—  (  Duomo  di  ).  Quando  fosse  innal- 
zata la  sua  facciata,  521.  Si  comin- 
cia la  sua  porla  ,  336.  Piazza  la- 
slricala,  432. 

—  (Donato  da),  all'assedio  di  Pia- 
cenza, 82.  All'assedio  di  Caravag- 
gio, 92.  A  Castiglione  contro  i  Ve- 
neziani. 137.  In  Romagna  contro 


il  Piccinino,  132.  A  Genova,  16i. 

Catturalo,  muore,  180. 
Milano  (Giovanni   da),    V.  Giovanni 

da  Milano. 
Mirandola,  presa  da  Giulio  II  ,  282. 

—  (Paolo  della),  preso  dai  collegali 
contro  i  Visconti ,  19. 

Misoco  (Conte  di) ,  V.  Musocco. 

.ìlodone ,  presa  dai  Turchi ,  234. 

Monete  batlute  in  Milano  nel  1538  , 
542. 

Monferrato  (Giovan  Giacomo  Marche- 
se di)  ,  rende  tre  città  al  Duca  di 
Milano ,  29.  Perde  lo  slato  ,  e  fug- 
ge a  Venezia  ,  41.  Molesta  i  Mi- 
lanesi ,  77. 

—  (Guglielmo  di) ,  si  arrende  a  Gal- 
vagno ,  conte  d' Angleria  ,  7. 

—  (Guglielmo  ,  dello  Lungaspada  , 
Marchese  di),  muore,  4. 

—  Guglielmo,  fratello  di  Giovanni  I, 
marchese  di  Mantova ,  mandalo 
dal  Duca  nel  Bolognese ,  68.  Mi- 
lita coi  Veneziani,  77.  Milita  con 
lo  Sforza  a  Caravaggio,  88.  Va  a 
Monza,  107.  È  rotto  ad  Alessandria. 

Monpensiero  (Monsignor  di;,  V.  Mont- 
pensier. 

Monlalboddo  (Ruberto  daj ,  va  nella 
Marca  contro  lo  Sforza  ,  66.  Milita 
a  Caravaggio ,  91.  E  fatto  prigio- 
ne, 93. 

Monte  Alboto  (  Ruberto  da),  V.  Mon- 
lalboddo ec. 

Monlefellro  (Federico  da)  ,  duca  di 
Urbino ,  si  unisce  col  Piccinino 
contro  al  Malatesla  ,  143.  Con 
Alessandro  fratello  del  Duca  di  Mi- 
lano ,  149.  Trattiene  il  Piccinino 
a  Fabriano  ,132.  Sue  felici  impre- 
se nel  Reame,  153.  Discaccia  il 
Malatesla  da'suoi  stali,  160.  Mili- 
ta a  favore  de' Fiorentini  ,  177. 
contro  a' Veneziani,  184.  Muore, 
ivi. 

—  rGuidantonio  da),  capitano  a  Luc- 
ca pe'  Fiorentini  ,  39. 

M'^Hieferalo  ,  V.  Monferrato. 
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Monlone  (Bernardino  Conte  da; ,  uc- 
ciso ,  200. 

—  ^Braccio  da) ,  assedia  Aquila,  33. 
K  messo  in  Tuga  e  ferito  ,  3;i. 

—  Oddo ,  suo  figlio ,  muore  in  Val 
di  Lamone ,  36. 

Mtmlpensier  (.Monsignor  di)  ,  fatto 
Viceré  di  Napoli  ,  20G.  Muore  .  ivi. 

.Worena  Ottone,  storico  milanese,  XIV. 

Morigia ,  Gioan  Ambrogio  ,  uno  dei 
Ventiquattro  ,  332. 

—  Bonincontro  ,  storico  Milanese  , 
XIV.  XXIV. 

iloronc  (da)  Girolamo,  300.  Padrone 
della  fortezza  di  Lecco,  309.  Sua 
orazione  al  Papa,  321.  Suoi  consigli 
al  duca  di  Milano,  337.  344.  346. 
Rilegalo  in  Francia,  350.  Governa- 
tore di  Milano,  4  34.  Detenuto  a  No- 
vara, 448. 

Morono ,  V.  Morone. 

M  irosiw)  Bernardino  ,  saccheggiato 
dalla  plebe,  310. 

.W(j;;:aM«cu  Lorenzo,  sacctieggitìto  dalla 
plebe,  316.  Alloggia  Prospero  Co- 
lonna, 32o  e  seg. 

MuraUo  Francesco,  sua  storia  di  Co- 
mo ,    XXII. 

Masoccu  (Conte  di),  mandato  a  impe- 
dire la  fuga  del  Duca  Lodovico , 
223. 

Muzzano  (da)  Maffeo  ,  saccheggiato 
dalla  plebe,  310. 


Niirbona  (Iacopo  da),  non  voluto  per 
marito  da  Giovanna  di  .Napoli,  32. 

Navara  (Conte  Pietro  di),  V.  Navarro. 

lyavarra  (il  re  di)  ,  fatto  prigione  a 
Pavia,  e  mandalo  in  Spagna  ,[448. 

A'ararro 'Conte  Pietro),  condottiere  di 
Spagnuoli  in  soccorso  del  Papa,  284. 
Difende  Ravenna ,  291  e  seg.  È 
preso,  29i.  Liberato,  312.  Viene 
contro  gli  Svizzeri  in  Italia  ,  ivi. 
Alla  presa  del  castello  di  .Milano  , 
345.  A  Rivolta  contro  al  re  del  Ra- 
mani.  3o(). 

Am:n.  »r.  ir.  Vor.lll. 


yazuìio  (.Morello  da  San) ,  niiiila  a 
Caravaggio  con  lo  Sforza.  92.  Pren- 
de Tortona,  102. 

.Verone  (Diolisalvl  do),  V.  Neroni. 

iSeroni  (Diolisalvl  de),  ambascialore 
fiorentino  al  Duca,  141.  Sollecita 
il  Colleone  a  muover  guerra  ai  Fio- 
renlini,  177. 

yiccolò  K,  papa,  72,137. 

yiguuida  ,  incendiala  dagli  Svizzeri , 
286. 

Noce  (Giovanni  della),  governatore  di 
Como,  viene  a  patti  co' Veneziani  , 
121.  È  mandato  In  Alessandria,  129. 

iVoru  (Paolo  da),  doge  di  Genova,  de- 
collalo, 20O. 

Novara,  si  ribella  dal  Duca  di  .Milano, 
197.  Assediata  ,  203.  Si  rende  al 
Duca,  204.  È  presa  dai  Francesi , 
437. 

Novale  (Pietro  da),  uno  dei  Ventiqual- 
Iro,  338. 

Obignino  Monsignore,  V.Aubigni. 

Ongaro  Pietro,  pattuisce  con  lo  Sfor- 
za, 117. 

Orungcs  (Principe  d')  succede  nel  co- 
mando al  Duca  di  Borbone,  50 i 
e  nota. 

Ordcla/fi  Francesco,  vicario  imperiale, 
17.  Prende  Forlì,  2L 

—  Sinibaldo,  19. 
Ordelafo,  V.  Ordelaffì. 

Oria  (Bartolommeo  de),  V.  Dorla. 
Orombelto  Giobbe,  preso  e  morto,  105. 
Orombelo  lopo,  V.  Orombello. 
Orsini  (Cardinale),  ambasciatore  di 
papa  Alessandro  VI,  229. 

—  Enzo,  alla  custodia  di  Crema  pei 
Veneziani,  307. 

—  Latino  (Cardinale),  incorona  Fer- 
dinando, 1  i4. 

—  Napoleone,  impedisce  al  .Malalesla 
il  passare  per  Fermo,  159. 

—  Niccola,  conte  di  Pitialiano,  milita 
contro  Carlo  nel  Reame.  193.  Con- 
tro ai  Francesi,  211.  Milita  pel  Ve- 
neziani   conlrit    .Milano,   222.     .'si 
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oppone  alla  venula  in  Ilalia  di  Mas- 
similiano imperatore,  263.  Contro 
alla  Lega,  267.  273.  Vinto,  fugge  a 
Brescia,  273.  Alla  difesa  di  Padova, 
278. 
Orsini  Parente,  è  impiccato,  ISO. 

—  Pietro  Gioan  Paolo  ,  milita  con 
Braccio,  33.  Preso  e  mandato  al 
Duca  di  Milano,  45. 

—  Roberto  ,  milita  per  Ferdinando , 
133. 

—  Silvio,  capitano  del  Duca  ,  308  e 
seg.  Succede  a  Sacromoro  Visconti 
nella  guardia  del  Castello,  311. 

—  Virgilio,  muore  prigione  nel  Rea- 
me, 206. 

Orso  (Conte),  milita  coi  Veneziarìi  , 
137.  A  Troja  per  Ferdinando,  138. 

Ossomi  (Giavanni  da),  governa  Mila- 
no, lOS.  È  dimesso  e  incarcerato, 
114.  Liberalo,  torna  al  governo, 
113. 

Olho,  conte  d'Angleria  ,  V.  Angleria. 

OUonc,  figlio  di  Federico  Barbarossa, 
vinto  dai  Veneziani,  8. 

Pagano  Cristoforo  ,  124  ,  e  seg. 

Palazzolo  (da)  RafTaele,  saccheggiato 
dalla  plebe  ,  316. 

Palermo  Napoletano,  mandato  da  Al- 
fonso contro  Genova,  143. 

Palissa  (Monsignor  de  la),  milita  con- 
tro a'Veneziani,  271.273.278.281. 
Contro  gli  Svizzeri  ,  286.  Ferito  , 
ivi.  Ritirasi  a  Pavia,  298.  Vince  il 
Colonna  a  Villafranca,  334. 

Pallavicino  Anton  Maria ,  223.  Dà 
splendidi  conviti  al  re  di  Francia , 
262.  Riceve  il  re  di  Francia  nel 
castello  di  Cassano  ,  270.  Racquieta 
i  Francesi  malcontenti,  314.  É  di- 
feso in  un  tumulto  popolare  da  Fran- 
cesco Marliano,  316.  Dà  una  festa 
al  re  di  Francia  ,  347.  Ambascia- 
tore del  re  al  Papa ,  348. 

—  Galeazzo ,  facilita  a  Teodoro  Tri- 
vulzio  la  occupazione  di  Cremona, 
313. 


Pallavicino  Giovanni  (Conte  di  Scipio- 
ne), assale  Guglielmo  da  Monferra- 
to, 129.  Milita  contro  al  Piccinino  , 
132.  Milila  per  Ferdinando  nel  Rea- 
me, 138. 170.  Entra  al  governo  del 
campo  in  luogo  di  Galeazzo,   176. 

—  Ubertino  (Conte)  ,  10. 

—  Vescovo  di  Novara,  è  condotto  In 
Francia  ,  232. 

Palmano  Iacopo,  milita  per  lo  Sforza 
a  Piacenza  ,101. 

Panigarola  Aloisio,  Giudice  delle  Stra- 
de, 331. 

—  Arrigo,   tratta    la  pace    Ira  lo 
Sforza  e  i  Milanesi,  114. 

—  Gregorio,  ambasciatore  al  re  di 
Francia ,  336. 

Paolo  11  papa  ,  171. 

—  HI ,  522.  Fa  pubblicare  un  giubileo 
per  la  vittoria  contro  al  Turco,  323 
e  seg.  Fa  lega  col  l'Imperatore  e  col 
re  di  Francia,  34 1.  Regala  a  Milano 
la  rosa  d'oro,  343.346.  A  parlamen- 
to coir  Imperatore  in  Bussolo,  330. 

Papi,  loro  politica,  310.  344. 

Parazolo  (RalTaele  da) ,  V.  Palazzolo. 

Parma,  si  dà  a  devozione  dello  Sfor- 
za ,  103. 

Pasino  Eustachio  (Capitano)  ,  40. 

Pavesi  (i) ,  si  danno  allo  Sforza  ,  76. 

Pavia,  presa  dai  Francesi  e  malme- 
nata ,  474.481. 

—  (da)  Bdldrino  ,  milila  con  Brac- 
cio ,  33. 

Pepoli  Andrea ,  preso  dai  collegali 
contro  I  Visconti,  19. 

Pergola  Angiolo  Maria ,  capitano  dei 
Fiorentini,  37.  Preso  sotto  Brescia, 
38.  Liberalo  dallo  Sforza,  ivi. 

Persico  Brocardo ,  mandato  dal  Pic- 
cinino allo  Sforza,  106.  É  latto  im- 
prigionare dal  re  di  Napoli,  170. 

Pesaro  (Domenico  da),  mette  in  so- 
spetto lo  Sforza  appresso  il  Duca  di 
Milano,  71.  Cerca  sedare  il  lumulto 
in  Milano,  l2ì. 

Pescara  (Marchese  di) ,  in  Milano  , 
43'<.  448.  Muore  ,  449. 
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Pcliano  (Conte  Mccola  di) ,    V.  Pili- 

gliano. 
Pelracci  Antonello  ,  millla  cnn  Brar- 

clo  ,  35. 

—  (Cardinale  Alfonso)  insidia  alla  vita 
di  Leone  X,  406.  É  decapitalo, 
407. 

riacenlini  (i),  ricusano  di  far  lega  coi 
Milanesi,  75. 

Piacenza,  presa  e  saccheggiala,  83. 

Pircininu  Francesco,  preso  nella  valle 
di  Lamone,  e  contiotlo  al  duca  di 
Milano,  3«).  È  fatto  prigione  a  Monte 
Olmo,  65.  Va  coli'  esercito  a  Cre- 
mona, 68.  K  rolloa  Casalmaggiore, 
69.  È  licenziato  dai  Lodigiani,  li. 
Milita  per  lo  Sforza  a  Piacenza  , 
78.  Invidioso  della  gloria  del  duca 
Francesco,  si  adopera  a  suo  danno, 
84  e  seg.  All'assedio  di  Caravasgio, 
89.  Agisce  contro  il  parere  dello 
Sforza ,  90.  Invoce  di  andare  noi 
Bresciano,  va  a  Lodi.  Ivi.  Contra- 
sta allo  Sforza. Il  passare  a  Mila- 
no, 100.  A  Monza  lo  tradisce,  ed  è 
sconfitto,  106.  Se  ne  scusa.  Ivi.  Co- 
spira di  nuovo  contro  il  Duca  a 
Monza,  107.  All'impresa  di  Crema, 
108. 

—  Iacopo,  milita  per  lo  Sforza  a  Pia- 
cenza, 78.  Invidioso  della  gloria 
del  Duca,  opera  a  suo  danno,  84. 
K  tnes^o  in  fuga  presso  l»arma,  103. 
È  fatto  capitano  dei  .Milanesi,  119. 
Rollo  e  scaccialo  si  rifugge  a  Monza , 
120.  Accetta  la  sflda  mandala  dal 
Duca  ai  Veneziani  a  Montectiiari, 
13!.  132.  Mancaalla  promessa,  133. 
Capitano  generale  de'  Veneziani  , 
134.  Va  contro  il  Malalesla  ,  143. 
Vince  l'esercito  di  Ferdinando  di 
•Napoli,  150.  Vince  gli  Sforzeschi  a 
San  Fa»>lano,  15I.  Va  nell'Abruz- 
zo, 152.  K  rotto  a  Troja  ,  l.">8. 
Torna  a  Milano  ,  e  consuma  il  ma- 
trimonio con  Drusiana ,  169.  K 
fallo  prigione,  e  muore  assassina- 
to, 170. 


Pjrcimno  Niccolò,  milita  sotto  ihaccio 
ad  Aquila  ,  35.  È  preso  nel  fallo 
d'arme  di  Val  di  Lamone,  36.  Al 
soldo  di  Filippo  Maria  Visconti,  va 
nel  Hresc.ano,  37.  A  Lucca  contro 
i  Fiorentini,  39.  A  Cremona  con 
lo  Sforza,  40.  Nel  Viterliese,  4.J. 
In  Romagna  rompe  l'esercito  dell  i 
lega,  44.  Milita  in  favore  dei  Luc- 
chesi, 46.  È  rotto  a  Barga  dallo 
Sforza ,  47.  Respinge  ,1  Veneziani 
dal  .Milanese,  ivi.  Fa  fronte  allo 
Sforza  nel  Parmigiano  ,  ivi.  Sue  im- 
pre.se  in  Romagna  ,  48.  Assedia 
Brescia,  i9.  Assedia  Verona ,  50. 
È  rotto  a  Tenna,  51.  È  scacciate» 
da  Verona,  ivi.  Pas.sa  in  Toscana 
ai  danni  dei  Fiorentini,  52.  È  rotto 
ad  Anghiari,  IH.  Va  nella  Marca 
contro  lo  Sforza,  col  (piale  fa  pace 
tre  volle  ,  e  altrettante  lo  tradisce, 
60  e  seg.  Milita  con  Alfonso  in  R(t- 
magna,  62.  Si  accampa  presso  a 
Fano,  ivi.  Rolloa  Montclauro,  63. 
Fatta  tregua  collo  Sforza  ,  va  a  Mi- 
lano, 64.  Muore  di  dolore  sentendo 
la  prigionia  del  suo  figliuolo  France- 
sco ,  65. 

Piemonte  (Michele  da)  ,  106. 

Pio  //papa,  fa  un  concilio  a  Mantova, 
144.  Passa  a  Siena,  ivi.  Soccorre 
Ferdinando  re  di  Napoli,  1  {8  e  seg. 

Pilla  (iiovanni  ,  proposto,  uno  dei 
Ventiquattro,  332. 

—  Innocente,  ambasciatore  della  ple- 
be a  Massimiliano,  329.  Imprigio- 
nato. 332. 

Piligliano  (Niccola  «Jrsini  Conte  di) , 

V.  Or-<ini  Niccola. 
Placencia,  V.  Piacenza. 
Pò    (da)   Diomede,    sua    canzone    in 

lode  di  Foix  ,  296  e  seg. 
Poijgin  leronimo,  259. 
l'ngnano    Ambrosio,    uno    de' Veni i- 

tpiatlro  per  Porla   Orientale,  .332. 

—  Bartolomeo  ,  224. 

—  Carl(» ,  ambasciatore  a  .Mas'^intilia- 
no.  329.    Imprigionalo  ,    ivi.    Ufio 
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dei  Ventiquatlro  per  Porla  Roma- 
na ,  ivi. 
Polenta  (da)  Guido,  17. 

—  Ostasio,  208. 
Polonia  (Stefano  re  di),  2. 
Poncioni ,  V.  Ponzonl. 
Panzoni  Obizino,  2i8. 

—  Ronzone,  occupa  Cremona,  24. 
Poppi  (Conte  di),  milita  con  Braccio, 

35.  Rollo  dai  Fiorentini,  perde  tulio 

il  Casentino,  54. 
PopuU  (Conte  de) ,  V.  Poppi. 
Porro  Aloisio,  squartato,  252. 

—  Antonio,  oratore  dei  Milanesi  allo 
Sforza ,  96. 

—  Galeazzo  ,  uno  dei  Ventiquattro  per 
Porta  Romana  ,  339. 

—  Vincenzo,  castellano  di  Lecco,  pri- 
gione ,  232. 

Poveri  in  Milano ,  come  assistili  e 
raccolti,  485. 

Praia  Isaia,  sua  storia,  XXIH. 

Prato  Giovan  Andrea  ,  storico  mila- 
nese, XX  e  seg. 

Pralo  (da)  Gio.  Antonio,  presidente 
del  Senato  di  Milano  ,  393. 

Preda  Brunoro,  castellano  di  Cremo- 
na, 321. 

Prezzo  delle  derrate  dal  MDXV  al 
MDXLHI,  429.442.438.460.462. 
463.  469.  470.  472.  473.  473.  478. 
480.  482.  483.  484.  389.  496.  498. 
301.  503.  304.  503.  506.  507.  509. 
310.  312.  313.  515.  516.  521.  329. 
330.  539.  342.  544.  545.  549.  550. 

Privilegii  conceduti  dal  re  di  Francia 
alla  città  di  Milano,  359  a  393. 

Propincorlo  (de)  Guglielmo  ,  signore 
de  Savonières  ,  397. 

Puslerla  (da)  Baldassarre,  225". 

—  Pietro  ,  ambasciatore  del  Duca  di 
Milano  allo  Sforza,  71.  Nominato 
al  governo  di  Milano,  ll4.  Dimes- 
so, si  rifugge  appresso  lo  Sforza  , 
115. 

—  Pietro  (cavaliere) ,  mandato  alla 
Santa  Lega  per  Porta  Ticinese , 
299.  È  mandato  dal  Duca  a  sedar 


la  plebe,  330.  Uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porta  Ticinese ,  332.  Si  fa 
capo  del  popolo  nella  sollevazione 
contro  II  Spagnoli,  452.453.  De- 
siste dal  proposito,  455. 


Quarlè,  V.  Quarterio. 

^Mar<er«o  Bartolorameo,  milita  contro 
ai  Veneziani,  136.  È  preso  all'as- 
sedio diOrzinuovi,  140.  Milita  con- 
tro il  Piccinino  a  Fabbriano ,  152. 
Ambasciatore  dei  Milanesi  a  Massi- 
miliano, 302.  Rilegato  in  Francia. 
330. 

Quercia  (de  la)  Jeronimo,  morto  con 
la  moglie  sotto  alla  neve,  282. 

—  Joan  Francesco,  correggi  e  V.  Ro- 
vere (della)  FrancescoMaria,  e  Ur- 
bino (Duca  di). 

Quirino  Andrea,  capitano,  83. 

Rainoldo  Io.  lacobo,  332. 

Rangone  Guido,  milita  coi  Veneziani 

a  Caravaggio,  89.  Prigioniero  dello 

Sforza,  94. 
Ravenna  (battaglia  di),  293  e  seg. 

—  (  città  di  )  saccheggiata  dai  Fran- 
cesi, 293.424. 

Re  di  Francia,  prigione  sotto  Pavia , 
è  mandato  in  Ispagna,  448.  Si  pa- 
cifica coir  imperatore  ,  497.  Viene 
in  Italia,  e  fa  lega  con  questo  e  col 
papa,  341.  Rompe  la  lega  col- 
rimperatore,  547.  (V.  Francesco  I) 

Recanale  Antonio,  storico  Milanese  , 
XIV. 

Reggiani ,  si  ribellano  al  pontefice , 
407. 

Renai  do ,  governatore  d'Asti,  milita 
pe'  Francesi  a  Genova,  145. 

Renato  d'Angiò.  V.  Angiò  (Renato  d'). 

—  re  di  Provenza,  viene  in  Italia  , 
138.  Soggiorna  a  Piacenza,  e  ritor- 
na in  Francia,  140  e  seg.  Parte 
per  sedare  la  ribellione  di  Genova, 
154.  Vinto,  ritorna  in  Provenza,  155. 
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Hex  (cardinale  vescovo),  426. 

Heyna  Gio.  Azzo.  ambasciatore  a  Mas- 
Rimiliano,  329.  Imprigionato,  419. 
Creato  Vicario  della  Provvisione,  ivi. 

Rezzani,  V.  Reggiani. 

Hho  (da)  Gio.  Paolo,  303. 

Iticciardina  ,  battaglia  quivi  seguila 
Ira  il  Coilcone  egli  Sforzesclii,  178. 

niccio  ,  0  Ricci  Giovanni ,  cavaliere 
fiorentino,  è  fiitto  prigione,  22. 

Bicordina ,  V.  Ricciardina. 

Ridolfo,  vescovo  di  Colonia,  8. 

Rieti  (Jacopo  di),  alla  difesa  di  Vige- 
vano, ili. 

Rigano  Francesco  e  Simone,  V.  Arri- 
gonl. 

Rivellini,  cominciati  a  porla  Lodovica 
e  Ticinese,  317. 

Rivolta,  saccheggiata  e  incendiala , 
271. 

Rixi  (de)  Gio.  Pietro,  corno  finisce  per 
mano  dei  Francesi,  229. 

Rizzo  Michele,  230. 

Roano  (da)  Cardinale  Francesco,  226. 
228.  Luogotenente  del  re  Lodovico, 
230.  Parte  per  la  Francia  ,  233. 
Aspira  a  diventar  papa,  233.  Tro- 
vasi burlato,  236. 

RobecUello,  fallo  d'arme  quivi  seguito, 

413. 
Rodolfo,  y.  Sire  Rodolfo. 

Roma  saccheggiata  dagl'  Imperiali , 
467  e  seg. 

—  (Paolo  da),  milita  collo  Sforza,  123. 
Romagnnno  (Antonio  da),  libera  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  176. 

Romano  fda)  Alberto  (correggasi  Al- 
berigo), 10. 11. 

—  Ezzelino,  sue  sconfitte,  sua  cru- 
deltà, sua  morte,  86  e  seg. 

Roncone  Angelo,  63. 

Rox'i  d'oro,  donala  dal  Papa  al  go- 
vernatore di  Milano  ,  343. 

Rosa  (Paolo  della  j,  muore  in  batta- 
glia, 136. 

Rosciatc  (da)  Mae>itro  Ambrosio,  sua 
casa  saccheggiata,  222. 

Rosii  fi),  cacciati  da  Parma,  13. 


Aosso  Pielromaria,  è  mandalo  dal  Duca 
a  Pontreraoli,  68.  Favorisce  lo  Sfor- 
za a  Parma  ,  102.  Milita  contro  i 
Veneziani  nei  Lodigiano,  130. 

Rovere  (della)  Francesco  Maria,  duca 
d'  Urbino  ,  riacquista  il  suo  stato  , 
403.  SI  accorda  col  Pontefice,  407 
e  seg. 

—  duca  di  Baviera,  vinto  in  Italia, 
se  ne  lorna  In  Aleraagna,  22. 

—  re  di  Prussia  ,  protegge  I  Fioren- 
tini contro  Arrigo  VII,  13.  È  pri- 
vato del  regno,  14. 

««ggicronf,  scaccialo  per  tradimento 

dal  Piccinino,  160. 
Rusca  (  conte  Franceschino  )  ,  si  dà 

allo  Sforza,  102. 

—  (Luteo),  signore  di  Como,  la  ren- 
de ai  Visconti,  29. 

Sabandiense,  V.Savoja  (Lodovico  di). 

Sacramoro  da  Parma ,  milita  con  lo- 
Sforza,  123.  Assale  Guglielmo  da 
Monferrato  presso  Alessandria  , 
129. 

Salerno  (da)  Giacoraaccio,  V.  Giaco- 
maccio  da  Salerno. 

Salvalico  Antonio  ,  nominalo  al  go- 
verno di  Milano,  114.  È  ucciso 
dalla  plebe,  113. 

—  Giovan  Angiolo ,  sollecita  il  Duca 
a  darsi  al  re  di  Francia  ,  346. 

Sancto  Lionforle,  Provveditore  di  Ca- 
mera ,  prigione ,  232. 

Sanloseverino  ,  V.  Sanseverino. 

San  Poi  (de) ,  capitano  de'  Franzesi , 
479.  Fallo  prigione,  494. 

Sanseverino  Federico  (cardinale;,  vie- 
ne a  Milano  cogli  Svizzeri,  239. 

-  Francesco,  milita  pel  Duca  contro 
i  Francesi,  242. 

—  Galeazzo,  minia  contro  il  Duca 
d'Orléans,  196.  Va  contro  Novara 
197.Milila  contro  I  Francesi,  211. 
La  sua  ciisa  é  saccheggiala  .  222. 
Preso  a  Novara,  248.412.  Si  ri- 
scalla, '4 13.  Onorato  in  Fraudi*,  Ivi. 
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Sanseverino  Gaspero,  milita  contro  ai 
Francesi,  211. 

—  Gio.  Francesco,  milita  sotto  Lodo- 
vico Sforza,  191.  Contro  Carlo  in 
Parmigiana,  196.199.  Milita  con- 
tro ai  Francesi,  211. 

—  Lodovico,  milita  contro  Braccio, 
3o. 

—  Luca  ,  torna  alla  fede  di  Ferdi- 
nando di  Napoli,  153. 

—  Luigi,  alla  guardia  di  Crema,  -53. 
A  Pontremoli,  68. 

—  Ruberto,  soccorre  Cremona,  86. 
Sotto  Milano  collo  Sforza,  103.  SI 
ribella  da  Ferdinando  di  Napoli  , 
mo.  Ritorna  a  Napoli  con  Ferdi- 
nando, 1S2. 136.  Fugge  da  Milano, 
180.  Capitano  de' Genovesi,  scac- 
cia i  ducheschi  ,  ivi.  Milita  in  To- 
scana ,  181.  Capitano  de' Venezia- 
ni,  182.  Porla  guerra  nel  Reame, 
ed  è  respinto,  187. 

—  Ugo,  è  mandato  prigione  a  Vene- 
zia, 184. 

Sant'Angelo  (Giovanni  Cardinale  di)  , 
nunzio  al  Duca,  137. 

—  (Matteo  da) ,  capitano  dei  Vene- 
ziani a  Brivio,  119.  Viene  respinto, 
129. 

Sanlangelo  (Anastasio  da),  milita  coi 
Veneziani,  137.  E  preso  dai  duche- 
schi, 138 

Sanlarosa  Urbano,  S7. 

Saravalle  (Monsignor  de),  segretario 
del  Trivulzio,  esaminato,  414. 

Savello  Iacopo,  ribellasi  al  papa,  152. 
Fa  accordo  col  papa,  155. 

Sawglìa,  V.Savoja. 

Savoglinv,  V.  Savojardi. 

Savoia  (Amadeo  conte  di),  fatto  papa 
al  concilio  di  Basilea,  49. 

—  (Duca  di),  si  rende  molesto  ai  Mi- 
lanesi, 77.107.111.  Va  in  campo 
contro  i  Francesi,  531. 

—  (Lodovico  di),  muove  guerra  allo 
Sforza ,  106  e  seg. 

Savojardi  (  i  ) ,  sono  scacciati  da  Ro- 
magnano,  102.  Falli    prigioni,   si 


riscattano  con   denaro ,    ivi.   Sono 
rolli  nel  Novarese  ,  111. 
Scala  (della)  Antotiio,  cede  Verona  a 
Galeazzo  Visconti ,  2l. 

—  Cane,  molesta  i  Visconti,  19. 

—  Guglielmo,  prende  Verona  ,  24. 
É  attossicalo ,  ivi. 

—  Mastino  ,  16.17. 

ScarioUo  ,  fatto  apf^ecare  dallo  Sfor- 
za ,  241. 

Scheiner  Matteo ,  vescovo  di  Sion  e 
di  Valesio,  422  e  nota. 

Schiavo  Giorgio,  difende  Piacenza,  82. 
Muore,  ivi. 

—  Luca  ,  difende  Novara  contro  il 
Duca  di  Savoja,   107. 

Schiavone  Giorgio  da  la  Tarchetla , 
milita  contro  i  Francesi  a  Geno- 
va ,  154. 

Scipione  (Giovanni  Pallavicino  conte 
di),  V.Pallavicino  Giovanni. 

Scisi  (Guido  da),  V.Assisi. 

Scolto  Alberto  ,  signore  di  Vigoleno, 
78.  Difende  Piacenza  contro  lo  Sfor- 
za, 81.  Fugge,  83. 

—  Bartolommeo,  capitano  in  soccorso 
dei  Veneziani,  308.  Decollato  dagli 
Svizzeri,  ivi. 

—  Taddeo ,  difende  Piacenza  contro 
lo  Sforza,  81.  Si  arrende,  83.  É  mes- 
so in  libertà,  ivi. 

Sedriano,  incendiato  e  saccheggialo, 
239. 

Sera  (Giovanni  della),  V.  Serra. 

Serono  (da)  Gio.  Stefano,  ambascia- 
tore a  Massimiliano,  imprigionato, 
329. 

Serra  (Giovanni  della),  legato  geno- 
vese al  Duca  di  Milano,  167. 

Sessa  (Marino  Duca  di) ,  si  dà  al  Duca 
di  Calabria,  147.  È  imprigionato  da 
Ferdinando  di  Napoli,  169. 

Sellala  Ludovico,  332  nota  1. 

Severinate  Galeazzo  ,  Gaspero  .  Gian 
Francesco  ,  Ruberto  ,  V.  Sanseve- 
rino. 

Sforza  Alessandro,  libera  Leone  suo 
fratello  prigione  ad  Assisi,  45.  È 
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superalo  dal  Picciiiinu  ad  Assisi , 
Hi.  Si  dà  al  Papa,  69.  Villorioso  a 
Parma,  103.  Sollomelle  i  Piccinini, 
11.0.  K  rullo  a  Ludi,  130.  In  ajulo 
de'  Fiorentini,  13«;.  Vince  il  Piccini- 
no a  Fabriano,  ìlii.  Soccorre  Fer- 
dinando a  Barletta,  f^G.  Rompe  e 
discaccia  Roberto  d'Angiò ,  l-jS. 
Fatto  prigione  a  Pi/.zigtietlone,  313. 
Fugge  da  Pizzighetlone  a  Milano, 
316. 
Sforza  (Cardinale  Ascanio),  posto  al 
governo  di  Milano,  222.  Viene  a 
Milano  con  gli  Svizzeri,  23!>.  Fugge 
con  altri  da  Milano,  ed  è  fallo  pri- 
gione in  Oema,  2i8.  Prigione  a 
Milano,  •2.)2.  Condotto  in  Francia, 
2."j3.  È  liberato  dal  cardinal  Roano 
ed  a  qual  fine,  2.j(J. 

—  Allendolo  ,  prende  Anversa ,  32. 
Va  ad  Aquila  contro  Braccio,  33. 
Muore  annegalo  ,  ivi.  Sue  lodi ,  ivi. 

—  Bianca  .Maria,  sua  nascila,  3.5. Sue 
nozze  col  conte  Francesco  Sforza  , 
.'57.  Difende  valorosamente  Cremo- 
na, 8.0.  .Muore,  179. 

—  Buoso,  mette  in  fuga  i  Corregge- 
sclil,  131.  Sconfìgge  il  Piccinino  a 
Fabriano  ,  1.^2.  Rompe  Ruberto 
(l'.ingiò  a  Troia,  loS. 

—  Caterina,  nominala,  236.237. 

—  Ctirraijo,  villorioso  contro  Gugliel- 
mo di  Monferrato  ad  Alessandria, 
29.  A  Castiglione  contro  .Matteo  da 
Capua,  1.37.  Vince  il  Piccinino,  143. 
Seda  i  lumiilli  di  Piacenza,  lo6. 

—  Francesco  ,  riacquista  .Napoli  a 
Giovanna,  3 {.Passa  al  soldo  del 
Duca  di  .Sfilano,  ivi.  Riacquista  Fo- 
ligno alla  Chiesa,  'Mi.  Miiila  contro 
il  Carmagnola,  36.  Soccorre  Luc- 
ca, 39.  Si  riduce  alla  .curandola,  ivi. 
Sposa  Bianca  Maria  ,  io.  K  fatto 
figlio  a  lotlivo  dal  Duca,  ivi.  Fa  con- 
quiste nella  Iloina^na,  i2.  (iucrreg- 
gia  coniro  i  Braccesclil  ,  i  S.  Va 
contro  il  Piccinino,  ili.  Lo  rompe 
a  B.ir^a,  {7.  Rinunzia  alla  lega  coi 


Veneziani,  30.  Soccorre  i  Fiorentini 
a  Brescia,  32.  Vince  i  ducheschi  a 
Soncino,  33.  Balle  il  Piccinino,  33. 
Soccorre  Bergamo,  ivi.  Rompe 
Francesco  Piccinino  a  Montelauro, 
63.  Vince  i  Braccesclii ,  63.  Si  ri- 
concilia col  papa  ,  ivi.  Fa  morire 
Cierpellone,  ivi.  Ridotto  a  mal  par- 
lilo, si  rilira  suii'  Urbinate,  68.  Deli- 
bera di  prender  Milano,  103.  È  rollo 
a  Monza  ,  luo.  Scaccia  i  nemici  da 
Novara,  107.  Sollomelle  Vigevano 
ribellalo,  113.  Si  volge  all'assedio 
di  .Milano,  113  e  seg.  Ricusa  di  far 
la  pace  coi  Veneziani,  1 18.  Rompe 
il  Piccinino  a  Monlecalco  ,  i2o. 
Soccorre  Como,  l2i.  Va  contro  Gi- 
sinondo  Malatesla  ,  ivi.  È  cliiama- 
lo  iilla  Signoria  di  .Mil.mo,  1 26.  Sua 
entrata  trionfale,  ivi  e  seg.  S'  Insi- 
gnorisce di  Genova,  168.  169.  Ma- 
rita Drusiana  a  Jacopo  Piccinino  , 
169.  .Muore;  suo  elogio,  I7i. 
Sforza  Francesco  li,  proclamato  duca 
di  Milano,  i3J.  Fnlra  in  Milano, 
i37.  Vittorioso  contro  i  Francesi . 
i38  e  seg.  Ottiene  il  castello  di  .Mi- 
lano, 439.  Si  collega  co' Veneziani, 
i  io.  É  ferito  da  Bonifazio  Visconti, 
ivi.  Assedialo  nel  caslell(»,  J  49.  Riti- 
rasi a  Como,  indi  a  Crema,  i6l  e  seg. 
Accordasi  per  danari  culi'  inipera- 
ralore,  301.  Torna  a  Milano,  307. 
Sposa  la  nipi)te  dell'  Imperatore , 
513. Sua  morte  e  funerali,  323. 

—  Galeazzo  Mari;i ,  milita  per  il  re 
di  Francia,  173.  Rilorna  di  Francia 
in  Milano,  176.  Succede  al  padre  nel 
Ducato,  177.  Fallo  d'arme  delia  Ric- 
ciardina,  I7S.  Sposa  Bona  di  Savoja, 
ivi.  K  uccido  in  uni  congiura,  179. 

—  Giovanni,  é  messo  in  fuga  da  Al- 
f(»nso  I,  39. 

—  Gio.  Galeazzo.  180.  Muore  nel  ca- 
stello di   P.ivìa,   191. 

—  Gioan  Paolo,  327. 

—  Isabella  (correggasi  Bona),   mari-" 
l.ila  al  Re  di  Polonia,   ilO. 
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Sforza  Isabella  (d'Aragona),  moglie  di 
Gian  Galeazzo  ,  parie  per  Napoli  , 
236.  Nominata,  410. 

—  Lodovico  (deUo  il  Moro),  milita  in 
Toscana,  182.  É  richiamato  al  go- 
verno di  Milano,  183.  Scaccia  i  Ve- 
neziani, 184.  Fa  pace  con  loro,  186. 
Acquista  Genova,  e  consolida  il  go- 
verno al  nipote  Galeazzo  Maria  , 
1 87.  Abbellimenti  daini  fatti  alla  cit- 
ta ,  188  e  seg.  Accoglienze  da  lai 
fatte  a  Carlo  Vili,  190.  Promuove 
la  lega  per  liberare  l' Italia  dai  Fran- 
cesi, 19o.  Li  scaccia  da  Novara,  e 
dall'Italia,  204.  Fa  lega  con  lutti  i 
potentati  d'Italia  e  d'Europa  contro 
i  Francesi,  204.  20o.  Fa  pace  coi 
Francesi,  214.  Fugge  in  Alemagna, 
223.  Ritorna  a  Milano,  240.  Preso 
Vigevano,  assedia  Novara,  243.  La 
prende  per  inganno  del  Trivulzio  , 
244.  È  fatto  prigione  ,  247.  È  con- 
dotto in  Francia,  231.  421.  Suoi 
costumi,  236.  Tenta  di  fuggire,  267. 
Muore,  ivi. 

—  Massimiliano  Duca  ,  entra  In  Mi- 
lano, 304  e  seg.  Quanto  gli  costasse 
il  mantenersi  nei  Ducato,  309.  Re- 
casi a  Novara,  314.  Ritorna  a  Mi- 
lano, 317. Va  contro  il  redi  Fran- 
cia, 327.  Ridotto  a  mal  parlilo  per 
mancanza  di  denaro,  329.  Come  riu- 
scisse a  sedar  la  plebe  insorta  con- 
tro di  lui,  331.  Pattuisce  co!  re  di 
Francia,  e  rinunzia  al  ducato,  346, 
428.  Parie  per  la  Francia  ,  347. 
Muore,  30 i. 

—  Ottaviano,  muore  annegalo,  ISO. 

—  Ottaviano,  vescovo  di  Lodi,  viene  a 
Milano  luogotenente  del  duca  Mas- 
similiano, 300.  Come  amminislrasse 
le  cose  pubbliche  ,  30i  Mandalo  in 
Alemagna,  e  poi  rilascialo,  327. 

Sibilla ,  sposa  il  figlio  del  Marchese 
di  Monferrato.  4.  e  poi  ,  Guido  da 
Lusignano,  ivi. 

Siena  i  Antonello  da  ) ,  V.  Pelrucci 
Aatonello. 


Siena  (il  Cardinale  di) ,  V.  Pelrucci 
Cardinale  Alfonso. 

Simonetld  Angelo ,  coopera  ad  ac- 
cordare lo  Sforza  coi  Veneziani,  97. 

—  Cicco ,  milita  collo  Sforza  a  Cara- 
vaggio ,  92  e  seg.  Governatore  di 
Lodi,  119.  Accuse  dello  storico 
contro  di  lui  179.  180.  Gli  è  ta- 
gliata la  testa,  182. 

—  Giovan  Angelo  ,  alloggia  il  Tri- 
vulzio ,  223. 

Simonella  Giovanni ,  storico  milane- 
se, XIV. 

Simonelli,  come  la  pestilenza  del 
1302  avesse  principio  nella  loro  ca- 
sa, 233. 

Simonello  ,  milita  contro  il  Piccinino 
per  il  Duca ,  143.  Va  in  soccorso 
di  Ferdinando  ,  149.  E  trovato 
morto  ,  130. 

—  da  Castelpelro,  V  Castel  S.  Pietro. 
Sire  Siodol fo,  slorìco  milanese,  XIII. 
Sisto  /Fpapa,  rompe  guerra  ai  Fio- 

llni ,  181.  Scomunica  i  Venezia- 
ni ,  184. 

Somaglia  (della)  Gio.  Antonio,  uno 
de'capi  per  Porta  Orientale ,  237. 
Nemico  al  Trivulzio  ,  238.  Amba- 
sciatore a  Massimiliano  ,  302. 

Somenza  Agostino ,  309. 

Soncino ,  rolla  dei  ducheschi  quivi 
seguita ,  33. 

Sopraxaamo  Giorgio,  capitano  degli 
Svizzeri ,  410. 

Sora  (Duca  di) ,  148. 

Spagnoli,  entrano  in  Milano,  433  , 
e  seg.  Saccheggiano  Como,  434. 
Ritornano  da  Genova  carichi  di 
bollino,  439.  Rompono  i  Francesi 
sotto  Pavia  ,  e  fanno  prigione  il 
re,  448.  Abbandonano  l'assedio 
del  Castello  di  Milano ,  449.  As- 
salili dalla  plebe  ,  432.  Mettono  il 
fuoco  alle  case  di  Milano,  43S. 
Saccheggiano  la  città,  437  e  seg. 
Quanto  costasse  alla  cillà  il  loro 
mantenimento ,  439.  Saccheggiano 
le  botteghe,  ed  altri  pessimi  trai- 
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laincnli ,  363.  l'arloiio  ;illa  volla 
di  Roma  ,  407.  Tornano  a  Mi- 
lano ,  -iso.  Angiierie  e  danni  In- 
(olleraljjli  latti  sofTrire  alla  citta  , 
ì'Jo.  {'jy.  Partono  dal  Milanese  pol- 
la pace  conchiusa  dall'  Imperato- 
re ,  ìiOì.  oUo. 
.*»/>(/Éirno/<>  Giovanni ,  contestabile,  mi- 
lita collo  Sforza  sotto  Milano,  io.). 
Capo  della  plebe  in  Milano  ,   33U. 

—  (Don  Giovanni]  ,  33<>. 
.spaziano  G io.  Battista,  Capitano    di 

Giustizia ,  o03. 

Spitìclo  ,  V.  Fre^oso  Spinetta. 

Spino  (Monsignor  da) ,  morto  a  Ra- 
venna ,  2yi. 

Spinola  Cristoforo  ,  ambasciatore  Ge- 
novese ,  come  morisse ,  22j). 

—  Francesco  ,  capo  della  congiura  di 
Genova,  46.  Capitano  de' Genove- 
si, 124  e  seg. 

Slampa  Giovanni,  fa  una  sommossa 
contro  il  governo  di  Milano,  121. 

—  Gio.  Francesco  ,  30."$. 

—  Marco,  preso  e  morto,  lOo. 

—  Massimiliano  ,  castellano  pel  Duca 
Francesco  II  ,  .^O.j.  525.  Sposa  pel 
Ducala  nipote  di  Cesare,  315. 
Va  incontro  all'Imperatore,   532. 

—  Pietro  Martire  e  fratelli ,  espulsi . 
238.  Ambasciatore  a  Massimilia- 
no ,  302. 

Stanga  Marcheslno  ,  preso  a   Nova- 
ra ,  2  57. 
Siefano  Duca  di  Baviera,  V.  Baviera. 

—  re  di  Polonia,  V.  Polonia. 
Sleno  Michele,  doge  di  Venezia.  2i. 
Suardi  (i) ,    tolgono    Bergamo  ,    24. 

—  Francesco,  prende  Crema,  26. 
Muore  sotto  Pizzigheltone  ,  ivi. 

—  (Giovanni .  vende  Bergamo  .  2((. 
Muore  ad  Ostilia  ,  ivi. 

Suidi  (Monsignor  de;  ,  fratello  di 
F.aiitrec,  in  ajulo  al  papa,  {07. 

."iviceri  ,  V.  Svizzeri. 

Svizzeri  ,  sono  rotti  a  Beliinzona  ,  30. 
Disfanno  i  ducheschi  nello  slesso 
luogo,  ISl.  Sono  sconfitti  a  Domo- 
.\ucu..Sr. 11.  Voi.. ili. 


dossola ,  1S7.  Tradiscono  il  Duca 
Ludovico  a  Novara  ,  245.  247.  Ri- 
tornano alle  loro  case  saccheggiando 
Beliinzona,  2{y. Tornano  nel  Mila- 
nese, e  ne  sono  respinti,  281.  As- 
soldati da  papa  Giulio,  287.  Tornano 
alle  loro  case,  ivi.  Vengono  di  nuovo 
in  Italia,  2!<s.  Saccheggiano  Voghe- 
ra ,  312.  Vanno  a  -Novara,  ivi.  Sac- 
cheggiano Castiglione,  314.  Loro 
capitani,  tornali  in  patria,  sonocon- 
dannati  a  morte.  3i5.  Fanno  lega 
col  re  di  Francia,  394  e  seg.  Vinti  e 
dispersi  a  S.  Donato,  527.  Si  unisco- 
no al  Francesi  contro  Milano,  435. 
Hanno  la  peggio  alla  Bicocca,  e  ri- 
passano le  Alpi,  438. 

Taglie  Imposte  a  Milano,  302.  310. 
328.  396.  411.  412.  424.450.479. 
483.  50  i .  503.  508.  529.  5  49.  55 1 . 

Tulcano,  V. Armuzzi  Italiano. 

Taliani,  V.  Italiani. 

Tanzo  Gio.  Pietro,  uno  dei  Ventiquat- 
tro per  Porta  Comasina.  332. 

Tarunlo  (Giovannanlonio  Principe  di), 
ritorna  all'obbedienza  di  Ferdinan- 
do, 160.  Muore,  163. 

farchcUa  (Giorgio  Schlavone  dalla  ), 
V.  Schiavone  Giorgio. 

Tebaldeschi  Tommaso,  legato  al  re  di 
Francia,  70. 

Tebaldo  Tommaso,  prende  il  governo 
di  Sulmona  in  luogo  del  Piccinino, 
169. 

Tenlore  leronimo,  ucciso,  466. 

Ter  dona  V.Tortona. 

Terzi  (de')  Oltobuono,  s'impadroni- 
sce di  Parma,  24.  Persecutore  dei 
Ghibellini ,  28. 

Tileaio  Antonio  da  Cosenza  ,415  nota  1 . 

Todescliino  (il),  gioielliere,  assassinalo, 
4  IH. 

Tolrnliiio  ^(^risloforo  da)  ,  facilita  la 
presa  di  Tolenlinoal  Piccinino,  60. 
Milita  coi  Veneziani  a  Caravaggio, 
91.  A  Parma  per  lo  Sforza.  102. 


59  i 


INDICE 


Tolcniino  (  Giovanni  )  ,  impedisce  il 
passo  in  Toscana  al  Piccinino,  149. 
Uno  dei  Ventiniiallro  per  Porla  Ver- 
cellina,  338. 

—  Niccolò,  all'assedio  di  Brescia  pei 
Fiorentini,  37.  Fallo  prigione  in 
Romagna,  è  mandalo  al  Duca  di 
Milano,  44. 

Tonso  Micliele,  230. 

T(»-ello  Crislortno,  milita  colto  Sforza 
a  Caravaggio  ,  91.  Sollo  Milano, 
103.  123.  Ferisce  a  morte  Gentile 
della  Leonessa,  134. Soccorre  Fer- 
dinando in  Toscana,  149. Fugge  da 
Milano,  24S. 

—  Francesco,  milita  a  Troja  nel  Rea- 
me, lo  8. 

—  Guido ,  soUenlra  al  Carmagnola  , 
30.  Milita  per  la  regina  di  Napoli , 
34. 

—  Marcantonio,  milita  contro  il  Pic- 
cinino a  Fatibriano,  152. 

roriglia  Pietro,  governatore  dell'Isola 
d'Ischia, ricovera  Giovanni  d'Angiò, 
162. 

'fornieUi  scacciati  da  Novara,  1 1  • 

—  Conte  Filippo,  331. 

—  Conte  xUanfredo,  uno  dei  capi  della 
ribellione  dì  Novara,  197. 

Tornarli,  loro  tirannide,  9. 

—  Filippo,  sue  imprese,  11.  Muore,ivi. 

—  Giovanni,  scaccia  da  Milano  i  Vi- 
sconti, 9.  Muore  a  Parma,  ivi. 

—  Guido,  ottiene  Vercelli,  13.  È  scac- 
ciato da  Milano  con  i  Guelfi,  ivi. 

—  Martino,  discaccia  i  Visconti  e  i 
Valvassori,  10.  Vince  Ezzelino,  ivi. 

—  Napoleone,  discaccia  di  nuovo  i  Vi- 
scimli ,  12.  Muore,  ivi. 

Tallona  ,  distrutta  e  rifabbricala,  8. 
Saccheggiata  e  distrutta  dai  Gua- 
sconi ,  241. 

Toscano  Galeotto  ,  al  governo  di  Mi- 
lano, 114.  Ucciso  dalla  plebe,  113. 

—  Gio.  Andrea  ,  uno  dei  capi  della 
sedizione ,  123. 

Toso  Gio.  Francesco,  rilegalo  in  Fran- 
cia, 330. 


Tremoja,  V.  Tremouille. 
Treiiioaille  (Monsignor  de  la),  conduce 

in  Francia  i  prigioni  di  Novara,  231. 

Ritorna  in  Italia,  3 12. Vinto  e  inesso 

in  fuga  dagli  Svizzeri,  313. 
l'revisano ,   capitano    veneto  ,    rotto 

dallo  Sforza,  41. 
Triat  (della)  Cristoforo,  231. 
l'f ma  Corrado,  vinto  dallo  Sforza,  33. 
Trincio,  V.  Trinci. 
Trinilade  (  Borgo  della  )  ,   V.   Borgo 

della  Trinila. 
Trialcio ,   <    v    rrjvulzio. 


I   V.  Tri^ 


Triulzio  , 

Triviglio  ,  incendialo  e  rovinato  dai 
Veneziani ,  269. 

Trivulzi,  loro  case  saccheggiale,  240. 

Trivalzio  (Conte)  Alessandro,  pri- 
gione di  papa  Giulio  alla  Mirando- 
la,  282. 

—  Ambrogio  ,  milita  co'  Veneziani 
contro  il  duca  di  Milano,  244. 

—  Antonio,  uno  dei  primi  a  confor- 
tare i  Milanesi  di  vendicarsi  in  li- 
bertà, 74.  Ambasciatore  dei  Mila- 
nesi allo  Sforza  ,  73.  Fautore  dei 
disordini  causati  dalla  plebe,  103. 

—  Antonio  vescovo  di  Como,  amba- 
sciatore al  re  di  Francia,  204.  Cerca 
sedar  la  plebe  Milanese,  222. 

—  Carlo,  224. 

—  Erasraino  ,  si  oppone  alla  pace  coi 
Veneziani  ,  84.  Fa  contro  allo  Sfor- 
za ,  96. 

—  Erasmo,  prigione  dello  Sforza  a  Pa- 
via ,  116.  Implora  e  ottiene  il  suo 
perdono ,  240. 

—  Francesco,  ralliene  i  fuggiaschi 
nella  ribellione  di  Milano,  123.  Ri- 
ceve in  casa  il  re  Lodovico,  230. 
Prende  Pisa,  en'è  scaccialo,  213. 
Creato  cardinale  da  Papa  Alessan- 
dro, 231. 

—  Gian  Giacomo,  milila  per  Ferdfc- 
dinando  nel  Reame,  193.  Condotto 
ai  servigi  di  Carlo,  lo  accompagna 
nella  sua  ritirata  dall'Italia,  201. 
Riconduce  i  Francesi  in  Italia  ,  110. 
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Scaccialo  da  Novam.  ritiiii^i  coi 
Francesi,  211.  Ctiiamato  dai  Mila- 
nesi, li  soccorre  coli' esercito  Fran- 
cese, 222.  Knlra  in  Milano,  22:1. 
Scverilà  contro  i  suoi,  ivi.  Ottiene 
il  Castello  (li  Milano,  22o.  Assiste  al- 
l'entrala  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, 227  e  sefj.  Si  oppone  alla  piche 
Insorta  a  cagione  dei  dazii,  23i  e  seg. 
Cliiama  in  .Milano!  Tedeschi,  236. 
.Mette  in  vigore  i  dazii ,  ivi.  Parte 
da  .Milano,  2.38.  Persuade  i  Nova- 
resi ad  arrendersi,  2i  i.  Fa  priqjionc 
il  duca  Lodovico,  247  e  seg.  Rien- 
tra vincitore  in  .Milano,  249.  Parte 
per  la  Francia,  213.  Dà  una  cena 
al  re  di  Francia,  2(52.  Si  oppone  alla 
discesa  di  Massimiliano,  263.  Sde- 
gnato contro  i  Veneziani  ,  torna  in 
Milano,  2(>().Fa  guerra  ai  Venezia- 
ni, 270  e  seg.  È  vittorioso,  27.5. 
All'assedio  di  Padova  ,  27S.  Toglie 
al  papa  la  Mirandola  e  Hologna,2Si. 
Contro  li  Svizzeri,  2S6.  Visita  il 
Grilli  prigioniero  in  Milano,  290. 
Tiene  consiglio,  e  parte  da  Milano 
coi  Francesi,  298  e  seg.  Sua  lei- 
fera  alla  comunità  di  Milano.  302 
e  seg.  Tenta  sedurre  gli  Svizzeri  con 
denari,  312.  Manda  a  prender  pos- 
sesso di  Milano  pel  re  di  Fran- 
cia, 314.  Vinto  dagli  Svizzeri  a  No- 
vara, 3  L'i.  Riconduce  i  Francesi  in 
Italia,  334.  Mandalo  capitano  dei 
Veneziani ,  inferma  ,  349.  Luogote- 
nente invece  del  Lautrec ,  aitili. 
Fabtirica  la  sua  cappella  a  S.  Naz- 
zario ,  3.")7.  393.  39.5.  Esige  una 
imposizione  di  200,000  ducali.  390. 
Da  clic  derivasse  l'odio  suo  contro 
il  Sanseverlno  ,  4l4.  Ritorna  in 
Francia  ,  ivi.  Vincitore  a  S.  Do- 
nato. 427  e  seg.  Muore,  414.4  32. 
Sue  notizie  414  e  seg. 

Trii'ulzin  Maria  Susanna,  saccheggia- 
ta dalla  piche  ,  31(;. 

—  Renatino  ,  alla  statTa  di  Massimi- 
liano Duca,  30.5. 


rrivulzio  Teodoro,  alla  stalla  di  Lodo- 
vico re,  228.  Alla  presa  di  Ravenna, 
293.  Mandato  contro  .Milano  da  Lo- 
dovic(»  di  Francia,  311.  Renile  Cre- 
mona ,  41.5.  Sulla  Rrenla  contro  II 
Spagnoli,  318.  Ritirasi  in  Vicen- 
za, 319.  Governatore  di. Milano,  448. 

—  Urbano  ,  mandato  alla  Santa  Lega 
per  Porta  Romana  ,  299. 

TroUn  Dongiovanni ,  milila  pei  Fran- 
cesi,  80. 

Turchi  (i),  rolli  presso  Vienna,  .512. 
Perdono  la  (ioletta  e  Tunisi ,  323. 

Turco  (il),  milila  contro  ai  Vene- 
ziani a  Caravaggio ,  92. 

ilrbann  II  papa,  4. 

—  Ili,  sua  morte.  .5. 

—  IV,  pacifica  Filippo  Torriano  con- 
tro i  Cremonesi,  1 1. 

Urbano  (di)  Frale. V.  Frale  di  S.Do- 
menico delle  Grazie. 

Urbino  {  Duca  di  ),  conduce  i  Vene- 
ziani contro   i   Francesi,  445.462. 

y^itlenlino  duca  (Cesare  Dorgia),  228. 
Parte  da  .Milano  coli'  Ghigni  alla 
volta  d'Imola,  23.5.  La  prende,  237. 
Si  rilira  da  ì[aenza,  2.53. 

Vnlesio  (Cardinale  ),  442.  Parte  per 
Roma,  443.  Accompagna  la  du- 
chessa Cristina  a  Milano,  .519. 

Valeso  (Cardinale),  V.  Valesi(». 

Valgi  (de)  cavalier  Francesco,  appic- 
cato, 224. 

Valla  Lodovico,  milita  coi  Francesi  a 
Genova,  1.5.5. 

Valvassori,  discacciati  da  Milano,  12. 

Varano  (  Gentile  da) ,  vicario  impe- 
riale ,  17. 

l'arasino  Gasparo,  vinlo  sotto  Nova- 
ra, 111. 

Varesio  (de)  Francesco,  saccheggialo 
Italia  plebe,  2 io. 

Varnerio  Jcontc  d'Aushurgo),  pretoro 
di  Lombardia,  13. 

Vaxlo  (Marche.se  del),  4.5t>.  Saccheg- 
gialo dalia  |tlebc,  43ti.  Governalore 
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di  Milano,  oii.  Fa  rifabbricare  la 
Corle,  o4o.  Va  contro  ai  France- 
si,  o48.  Riprende  Nizza  e  Mondo- 
vi,  331.  Contro  i  Francesi  a  Cari- 
gnano,  332. 

Velalo  (da)  Cristoforo,  oratore  de'  Mi- 
lanesi a'  Veneziani.  84. 

Venceslao  Iraperatore,  concede  il  ti- 
tolo di  ducili  ai  Visconti.  23. 

Venero  Leonardo.  V.  Veniero. 

Veneziani,  favoriscono  Alessandro  III 
contro  Barbarossa  ,  8.  Rotti  dallo 
Sforza  a  Cremona,  41.  Si  pacifi- 
flcano  col  duca  di  Milano,  42.  Fan- 
no lega  co' Fiorentini,  49.  Rotti  a 
Peschiera  ,  31.  a  Cremona,  88. 
a  Caravaggio,  94.  Capitolano  collo 
Sforza,  97.  Fanno  pace  co'  Milanesi 
a  danno  dello  Sforza,  113.  Rompono 
guerra  al  duca  Francesco ,  128. 
sodati  dal  duca,  mancano  alla  pro- 
messa, 133.  Tradiscono  la  fede  pat- 
tuita col  duca,  13T.  Conchiudono 
pace  col  duca,  142.  Neutrali  nella 
guerra  del  Reame,  148.  Muovono 
guerra  a  Federigo  imperatore,  161.* 
Assediano  Ferrara,  184.  Fanno 
pace  con  la  lega  ,  186.  Contro  i 
Francesi  ,  193.206.  Tradiscono  la 
lega  a  Pisa ,  208.  Consegnano  ai 
Francesi  i  fuggiaschi  di  Milano,  232. 
Chiamano  in  Kalia  l'imperatore 
Massimiliano,  264.  Cercano  ingan- 
nare Lodovico  re  di  Francia.  263. 
Conquistano  Trieste  e  altre  terre , 
266.  Si  armano  contro  la  lega,  e 
respingono  le  genti  del  re  di  Fran- 
cia, 268.  Vinti  dal  Trivulzio  ad 
Agnadello,  273.  Altre  loro  per- 
dite, 276.  Con^  riacquistassero 
Padova  ,  278.  Assoluti ,  e  ribene- 
delli  dal  papa  ,  280.  Riprendono 
parte  del  Friuli  e  Brescia,  289. Si 
collegano  al  re  di  Francia  ,  e  lo 
chiamano  in  Italia,  311.  Si  ritirano 
dal  Milanese  sul  Vicentino  dopo  il 
fililo  di  Novara,  3i6.Balluli  dagli 
Spagnuoli ,  320.   Loro  mala  fede  , 


348.  Come  racquislassero  Padova. 
4,22.  Vincitori  a  S.  Donato  ,  427. 
Mandano  ambasciatori  al  re  di 
Francia,  429.  Fanno  lega  col  papa 
e  col  duca  di  Milano,  439  e  seg. 
443.  Vengono  a  Milano,  437. Pren- 
dono Cremona  ,  462.  Prendono 
Monza,  463.  A  Melegnano  contro 
i  Cesarei ,  470.  Prendono  Cassa- 
no ,  480. 

Veniero  Leonardo,  oratore  veneziano 
a  Milano,  124.  Ucciso,  123. 

Ventimiglia  (da)  Antonio,  milita  coi 
Milanesi ,  83.  Va  allo  Sforza  per 
trattare  la  dedizione  di  Milano  , 
104.106.  Milita  con  lui  alla  presa 
di  Monza,  l22. 

Verme  (Aluise  dal),  va  a  Bologna  pel 
duca,  61.  É  rotto.  62.  A  Piacenza 
sotto  lo  Sforza,  79. A  Caravaggio, 
97  e  seg.  Prende  Romagnano,  102. 
Sotto  Milano,  103.  A  Monza,  106. 

—  (Iacopo  dal) ,  milita  con  Galeazzo 
sotto  Alessandria,  21.  Discaccia  il 
Carrara  da  Brescia,  24.3Iilila  coi 
Veneziani,  23. 

—  (Lodovico  dal),  é  rollo  a  Soncino, 
33.  Va  contro  i  Veneziani,  93. 

Verona ,  caso  strano  quivi  occor- 
so ,  237. 

Vescovi  della  Santa  Lega  invitano  i 
Milanesi  ad  arrendersi.  299. 

Viano  ,  V.  Alviano  conte  Barlolom- 
meo. 

Vicarii  imperiali,  nominali  da  Lodo- 
vico in  Italia,   17. 

Vicario  di  Provvisione,  423,  e  nota. 

Vicildo  imperatore,  V.  Venceslao. 

Vicino,  Toscano  ,  all'assedio  di  Pia- 
cenza, 82. 

Vico  (da)  Giovanni,  vicario  imperia- 
le ,  17. 

Vicoboldono  preposi  lo,  prigione,  232. 

Vicnmercalo  Ambrosio,  uno  de'Venli- 
quattro,  ivi. 

—  Dionisio,  uno  de' Ventiquattro,  339. 

—  (  Lodovico  da  )  ,  uno  dei  Venti- 
quattro, 332.  Uno  dei  quattro  ara- 
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bascialori  al  re  di  Francia  .  336. 
336. 

Vigevano  si  ribella  allo  Sforza,  111. 
SoUomesso,  113. 

Viglief'tno.  V.  Vigevano. 

Vignale  (Giovannino  da)  ,  toglie  Lo- 
di,  24.  Discacciatone,  muore  coi 
figli  in  Milano,  29. 

Vilano  Giovanni,  conestabile  dei  Ve- 
neziani, 74.139. 

VìUamarino  Bernardo  ,  contro  Ge- 
nova per  Alfonso,  143  e  seg. 

Viinercalo  (Gaspero  da  .  difende  Cre- 
ma, 108. La  offre  allo  Sforza,  116. 
Capitano  del  popolo  Milanese.  124. 
Persuade  a  darsi  allo  Sforza  ,  12.5. 
Crealo  conte,  ha  in  dono  Valen- 
za, 128.  Milita  col  duca,  140.  A  Ge- 
nova, sovernatore  pel  duca  di  Mi- 
lano, 161. 

—  [  Stefanardo  da  ' ,  poeta  storico 
Milanese,  XIV. 

Vincula  Cardinale  di  San  Pietro  in\ 
V.  Cardinale  di  San  Pietro  ec. 

Visconte  Anchise,  mandato  alla  Santa 
Lega  per  porta  Orientale.  299. 

—  Galeazzo  ,  riceve  a  convito  il  re 
di  Francia  ,  202.  Si  unisce  cogli 
Svizzeri  a  Novara,  333.  Si  ritira  da 
-Novara,  33.j.  Sua  casa  atterrala 
dai  Francesi,  334. 

—  Leonardo  .  Abate  ,  commuove  la 
Iilebe  contra  Lodovico  re  di  Francia, 
237.  Capo  di  Porta  Romana  ,  238. 

—  Ottaviano  ,  mandato  dal  duca  ai 
Milanesi,  330. 

—  Porino,  prigione.  232. 

—  Saxo,  cogli  ambasciatori  a  Massi- 
miliano, 302. 

Viscnnli,  liberano  l'Italia  dagli  stra- 
nieri ,  1.  Loro  pretes.1  signoria  in 
.Milano.  2.  Scacciali  dai  Torriani.  9. 
Uesliluilj  alla  signoria  ,  11.  Ricon- 
fermali nella  signoria  di  Milano  dal 
papa,  17. 

—  Castelli  de';  .  si  danno  allo  Sfor- 
za .  101. 

—  Adelaide.  6. 


Visconli  Alfonso,  mandato  alla  Santa 
Lega  per  Porta  Verceilina.  300. 
Preso  dal  duca  ,  e  lasciato  libero , 
317.  Uno  dei  quattro  ambasciatori 
al  re  di  Francia,  336. 

—  Aslorre,  signore  di  Monza,  passa 
a  Milano,  26. 

—  Azzo  ,  1.  Imprigionato,  14.  Libe- 
rato e  protetto  da  Caslruccio,  l.j. 
Ricorre  al  Bavaro  ,  ivi.  Nominato 
signore  di  Milano.  10. 

—  Barlolommeo.  vescovo  .  alla  resa 
di  Novara,  102. 

—  Batista,  difende  dalla  plebe  i  Fran- 
cesi,  310.  Uno  dei  Ventiquattro. 
339.  Presenta  la  bacchetta  ducale 
ai  re  di  Francia,  347. 

—  Bernabò  ,  sotloraetle  Bologna.  i7. 
È  vinto  dai  Bolognesi,  2u.  Muore  2i. 

—  Bernardino ,  cerca  riparare  ai  di- 
sordini della  plebe  ,  222.  Procura 
al  Trivulzio  la  resa  del  Castello, 22.3. 
Alla  staffa  di  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, 228.  Riceve  in  sua  casa  il  re 
Lodovico,  229.  Seda  il  tumulto  in- 
sorto pei  dazii ,  233.  Traltiene  il 
Somaglia  dal  ferire  il  Trivulzio, 
238.  Preso  in  Milano,  2iT. 

—  Bonifazio,  assale  il  duca  di  .Milano 
a  Iradimenlo,  e  lo  ferisce,  440. 

—  Filippo  Maria,  fallo  duca,  scaccia 
Aslorre,  28.  Prende  a  moglie  Bea- 
trice vedova  di  Facino ,  ivi.  Sue 
conquiste  mediante  il  Carmagnola, 
30.  Soccorre  Giovanna  di  Napoli  , 
34.  33.  Prende  al  suo  soldo  lo  Sforza, 
ivi.  Va  contro  Brescia,  ed  è  rollo 
a  Macaló .  39.  Spo^a  M.iria  di  Sa- 
voja,  ivi.  Vittorioso  a  I.iKca  ,  4  0. 
Dà  sua  figlia  in  ispos;»  a  Francesco 
Sforza,  e  lo  adotta  come  figlio,  ivi. 
Si  pacifica  con  gli  altri  potentati , 
42.46.  Dà  in  dote  allo  Sforza  lor- 
tona  ed  Asti,  48.  Fa  pace  co"  Ve- 
neziani e  Fiorentini.  .j7.  Soccorre 
Alfonso  contro  Keiiato  ,  .■)8.  lenta 
cacciar  lo  Sforza  dalla  Marca  .  60. 
Rollo   a  Casalmaggiore .    69.   «ip- 
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presso  dai  Veneziani,  ricorre  al  re 
fìi  Francia,  70  e  seg.  Rollo  di  nuovo, 
ricorre  alio  Sforza  ;  muore,  72. 
Visconli  Francesco,  preso  a  Novara  , 
247.  Condotto  prigione  in  Francia, 
2.51.  Unodei  Ventiquattro,  332.  Ac- 
quieta il  tumulto  della  plebe,  4S2. 
Muore,  370. 

—  Francesco  Bernardino,  ambascia- 
tore al  re  di  Francia  pel  duca  Lo- 
dovico, 20  L 

—  Francesco  Maria  duca,  cede  Ber- 
gamo a  Mastino,  26. 

—  Gabriello,  vende  Pisa  ai  Fiorentini; 
è  ucciso,  26. 

—  Galeazzo  di  Malteo,  è  fatto  pre- 
tore, 13.  Primeggia  contro  i  Tor- 
riani,  li.  Imprigionato,  ivi.  Libera- 
to e  protetto  da  Caslruccio;  muo- 
re,  13. 

—  Galvagno ,  V.  D'Angleria  (Galva- 
gno). 

—  Giovanni  arcivescovo  di  Milano,  è 
fatto  vicario  per  la  Chiesa,  17.  Muo- 
re, 18.  Versi  apposti  alla  sua  sepol- 
tura, ivi  e  19. 

—  Giovanni  di  Tebaldo,  succede  ad 
Ottone  suo  zio,  12.  Muore  ,  ivi. 

—  Giovan  Galeazzo,  succede,  e  divide 
lo  slato  con  lo  zio  Bernabò  ,  20.  Ot- 
tiene tutto  lo  slato,    21.    Muore, 

22.  Notizie  di  lui  ,  ivi. 

—  Giovanni  Maria,  succede  a  Gio.  Ga- 
leazzo ;  sua  crudeltà  ;  sua    morte, 

23.  24. 

—  Luchino,  prende  Bergamo,  Bre- 
scia e  Pavia,  17.  Succede  ad  Azzo, 
ivi. 


Visconli  Marco,  imprigionato,  14.  Li- 
tjerato  e  proletto  da  Caslruccio  ,  1 H. 
Signore  di  Lucca ,  17. 

—  Malteo,  succede  a  Ottone,  13. 
Muore  ,  14, 

—  Ottone  ,  contende  coi  Torriani,  12. 
Ristabilisce  la  potenza  dei  Viscon- 
ti,  12. 

—  Pietro  Francesco,  legato  al  redi 
Francia  per  Galeazzo ,  176. 

—  Sacromoro  milila  collo  Sforza,  137. 
In  Giera  d'Adda  co'  fratelli  Pietro  e 
Francesco,  139.  È  preso  da' Vene- 
ziani a  Verona,  279.  Mandato  alla 
Santa  Lega  per  Porla  Romana,  2!)!>. 
Succede  agli  Svizzeri  nella  guardia 
del  Castello,  311.  Soccorre  ai  Fran- 
cesi quivi  assediati,  ivi.  Ritorna  in 
Francia  ,  ivi.  Ritorna  a  Milano  coi 
fuoruscili,  314.  Va  contro  li  Spagno- 
li sulla  Brenta,  318.  Muore,  320. 

Visconli  Borromeo  Lodovico  ,  amba- 
sciatore a  Massimiliano,  301. 

—  Pietro  Francesco  ,  333  e  noia. 
Muore,  334. 

Vilelexo,  V.  Vitelleschi. 

Vilelleschi  {  cardinale  )  Giovanni  da 
Cornelo,  vinlo  dallo  Sforza  ,  fugge 
a  Roma,  42. 

Vitlore  antipapa,  7. 

Volux,  chi  fosse,  come  vinlo,  da  chi 
ucciso,  3. 

ZamboUo ,  sua  cronaca  di  Ferrara  , 
XVI,  noia  1. 

Zecca  di  Milano,  balle  monete  pro- 
prie e  per  l'imperatore,  342, 

Zordano,  V.  Giordano. 
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